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LO     STAMPATORE 


A        CHI       LEGGE. 


LA  prima  Edizione  degli  Annali  d'  Italia  di  Lo- 
dovico Antonio  Muratori ,  che  colla  Data  di  Milano 
ufcì  alla  luce  in  dodici  volumi  in  quarto ,  perchè  e- 
feguita  fopra  gli  Originali  finceri  dell'  Autore  è  Tempre  fia- 
ta dagr  Intendenti  preferita  a  tutte  le  altre  pofteriori  Edizio- 
ni .  Quindi  eflèndo  divenuta  rariilìma ,  e  non  trovandofene 
oramai  più  efemplari  vendibiU  ho  ftimato  d' incontrare  le 
brame  del  Pubblico  col  fame  una  nuova  e  fedele  riftampa , 
la  quale  or  gli  prefento . 

Quefta  mia  però  è  corredata'  di  foprappiù  delle  Prefazio- 
ni Critiche  ad  ogni  Tomo  del  P.  Giufeppe  Catalani  dell' 
Oratorio  di  S.  Girolamo  della  Carità,  ficcome  furono  già 
inferite  nell'  Edizione  di  Roma ,  il  pregio  e  fcopo  delle  qua- 
li (i  fcorgerà  fpecialmente  in  quelle  de'  pofleriori  Tomi ,  ch^ 
aliai  materia  contengono ,  e  di  molto  rilievo. 

Gl'indici  tanto  necefTarj  in  Opere  di  tal  forta  ho  pro- 
curato di  ridurli  alla  maggior  perfezione ,  e  certamente  più 
copiofi ,  che  nelle  antecedenti  edizioni ,  come  fi  ofièrverà , 
avendovi  fegnate  le  aggiunte  con  queflo  *  aflerifco  :  onde  col 
mezzo  di  effi  potrà  ognuno  agevolmente  riti'ovare  la  ferie 
degli  Avvenimenti  di  quelle  Città  particolarmente  d' Italia, 
o  di  que'Perfonaggi,  che  più  gli  aggradifca  d'intendere,  e 
che  fono  narrati  in  quefli  Annali. 

Per 


n 

Per  rendere  poi  queft*  Edizione  in  tutto  compita  v*ag- 
gìungo  nell'  ultimo  Tomo  nove  Tavole ,  in  cui  per  ordi- 
ne Cronologico  fono  annoverati  i  Sommi  Pontefici ,  gOm* 
peradori  o  femplicemente  Re  de*  Romani ,  i  Confoli  e  Pre- 
fetti di  Roma,  i  Re  dj^lia,  gli  Sovrani  della  Real  Cafa 
di  Savoja,  i  Dogi  di  Venezia,  e  quelli  di  Genova,  de* 
quali  Ci  h  menzione  in  queft'  Opera . 

Oltre  tutto  ciò  che  per  illuilntrla  v'  aggiunfi ,  le  mie  di< 
ligenze  acciocché  V  impresone  ne  rimanga  pulita  e  corretta , 
fpero  faranno  conofcere  il  mio  desiderio  di  ben  fervire  il 
Pubblico ,  e  d' incontrare  il  benigno  fuo  gradimento . 


PRE- 
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PREFAZIONE     CRITICA 

D      I 

GIUSEPPE    CATALANO 


MOltìplicandofi  con  diverfe  Edizioni  la  celebre  Opera  de 
gli  Annali  d'  Italia  di  Lodovico  Antonio  Muratori ^  e 
ritrovandofi  in  efli  alcune  cofe  dette  dall'  Autore ,  ficconie  molti 
han  giudicato  ,  con  qualche  pregiudizio  della  Sede  Apoftolica , 
e  con  poco  rifpetto  d'  alcuni  Sommi  Pontefici ,  fi  è  penfato 
far  qui  in  Roma  una  nuova  Edizione  de^  medefimi  Annali  colla 
confutazione  di  quanto  air  Apoftolica  Sede,  ed  a^Romani  Pon- 
tefici fembra  d' oltraggio ,  in  tante  Prefazioni ,  e  quali  fi  mette- 
ranno al  principio  di  ciafchedun  Tomo ,  acciocché  chi  è  poco 
verfato  nella  Storia  Ecclefiaftica  fcritta  da  gravi ,  e  finceri  Au- 
tori, e  ne  i  dritti  della  medefima  S.  Sede  confermati ,  e  ftabi- 
liti  dal  pofleffo  di  tanti  fecoli ,  e  dalla  Venerazione  di  tanti 
Principi  verfo  la  Chiefa  Romana ,  che  è  la  Madre  di  tutti ,  ed 
a  cui  tutti  fono  foggettì ,  non  prenda  equivoco  alcuno  ,  o  fcan- 
dolo  dal  detto  di  qualche  Scrittore  ,  o  pure  dai  difetti  di  pochi 
Papi  in  quefti  Annali  rilevati,  e  confeguentemente  non  perda 
il  lommo  utile  ,  che  in  effa  opera  fi  fcorge  per  alcune  cofe ,  che 
fono  sfuggite ,  per  dir  così ,  dalla  penna ,  e  dette  ancora  con 
qualche  pregiudicata  opinione,  non  penfando  giammai  l'Autore 
celebre  non  meno  per  la  pietà  ,  che  per  la  dottrina ,  ficcome 
a  tutti  è  noto,  d'offendere  punto  la  Sede  Apoftolica  ,  fé  fen- 
tiva  diverfamente  in  quel  che  riguardava  gli  affari  civili  della 
medefima  • 

E  poiché  non  mancano  in  Roma ,  ed  in  tutto  il  Mondo  Cat- 
tolico Uomini  dotti ,  e  zelanti ,  i  quali  prontamente  fi  fcaglia- 
no  contro  chiunque  ardifce  toccare  ancora  le  cofe  tempora- 
li,  e  civili  della  Chiefa  Romana ,  avendo  uno  di  effi ,  eh*  é 
un  Anonimo  dotto  Scrittore  delle  Novelle  Letterarie ,  che  gli 
Stampatori  Pagliarini  ogni  Mefe  pubblicano  in  Roma  ,  con  fom- 

*  *  mo 
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mo  ardore  declamato  contro  i  detti  Annali ,  e  fcritto ,  che  quefh 

fono  uno  'òt  Libri  più  fatali  al  Principato  Romano ,  non  mancò  il 
Muratori  nella  conclufione  ,  che  fa  in  fine  del  duodecimo  Tomo, 
di  fpiegar  Tempre  più  i  fuoi  fentimenti ,  col  rifpondere  :  »  che  fé 
»  mai  per  difavventura  fi  trovafTe  un  Imperatore  cotanto  per* 
»  verfo ,  che  volefle  turbare  il  Principato  Romano  così  giufto  , 
^  così  antico  ,  e  confermato  dal  figillo  di  tanti  fecoli ,  e  dal 
»  confenfo  di  tanti  Augufti  :  egli  non  avrà  bifogno  di  quelli  An- 
»  nali ,  né  d' altri  libri  per  fare  del  male  ;  a  lui  baderanno  i  con- 
»  figli  delle  fue  empie  ^  e  difordinate  paffioni.  Ma  di  fimili  Au- 
»  gufti  è  da  fperare,  che  ninno  mai  ne  verrà .  Chiunque  fra*Re- 
>f  guanti  Criftiani  sa  cofa  fia  giuftizia ,  sa  eziandio ,  che  i  Domi- 
»  nj  e  diritti  fiabiliti  da  lunga  ferie  di  tempi ,  e  maffimamente 
»  di  più  fecoli ,  e  da  una  tacita  rinuncia  di  ogni  pretenfione  : 
»  fono  per  cosi  dire ,  confecrati  dalle  Legei  del  Criftianefimo  ,  e 
»  della  rrefcrizione.  Altrimenti  tutto  farebbe  confufione ,  e  niu* 
»  no  mai  fi  troverebbe  ficuro  nelle  fue  Signorie  per  antiche  ,  o 
»  antichiffime  che  fofTero  . 

Tutta  quefta  rifpofta  del  Signor  Muratori  quantunque  potefTe 
fervirgli  d*  una  forte  Apologia  per  li  fuoi  Annali ,  fentendo  pe- 
rò egli ,  che  in  occafione  a  eflere  fiate  proibite  dall'  Inquifitore 
Generale  di  Spagna  certe  Opere  del  celeberrimo  Cardinal  Noris, 
per  altro  ftampate  in  Ifoagna  fino  dal  1698.  con  approvazione 
del  Re  Cattolico,  del  fupremo  Configlio  di  Cartiglia,  del  Vef. 
covo  di  Salamanca ,  de'  Collegj  di  quella  inclita  Univerfità ,  del* 
la  Sagra  Inquifizione ,  e  dell'  ifteflb  Inquifitore  d'  allora ,  a  cui 
furono  dedicate;  fentendo,  difli,  che  anche  il  Regnante  Sommo 
Pontefice  BENEDETTO  XIV.  in  una  fua  lettera  mandata  al  me- 
demo  Inquifitore  di  Spagna,  nella  quale  il  Sapientiflìmo  Beato 
Padre  dicea ,  che  V  Opere  de  gli  Uomini  grandi  non  fi  proibiva- 
no ,  come  eflb  avea  fatto  di  quelle  del  fu  Cardinal  Noris ,  an- 
corché in  effe  fi  trovino  alcune  cofe  ,  che  difpiacciano ,  (  quan- 
do però  non  riguardino  la  Fede ,  o  la  Religione  )  e  che  meri- 
terebbero,  fé  roffero  fiate  fcritte  da  altri  ,  proibizione ,  fcritto 
parimente  avea,  che  nell* Opere  del  Muratori  vi  erano  cofe  de- 
;ne  di  riprenfione  ;  cercò  fubito  il  piiflimo  Autore  ricorrere  al- 
ia Clemenza  del  Santo  Padre  con  una  lettera  tutta  offequiofa 
ed  umile ,  pregandolo ,  che  gU  fi  notificaffero  dette  cofe  per  r/- 
trattarle.  La  copia  di  quefta  Lettera  è  fiata  già  ftampata,  e  ri- 
ilampata  dal  Giornalifta  Fiorentino ^  ed  in  quell'anno  fieffo  1751. 

in  un 


in  un  Libro  intitolato  Apoteoji  Muratoriana ,  o  fia  monumento  per 
la  Dottrina  ,  Pietà  ^  e  Religione  del  Propojlo  Lodovico  Muratori  &c. 
del  quale  fa  menzione  il  Giornalifta  ai  Venezia  al  num.  37.  per 
il  dì  II.  di  Settembre  175 1.  nella  data  di  Modena.  Abbiamo  noi 
fiimato  di  riferir  detta  Lettera  in  quefta  Prefazione ,  e  F  abbia- 
mo copiata  fecondo  quella ,  che  confervafi  tra  i  Manofcritti  della 
celebre  Biblioteca  Cafanatenfe^  ed  è  la  feguente. 

n  Con  tutta  raffegnazione  ed  umiliazione  fento  dalle  comuni  vo- 
lt ci ,  quanto  dalla  S.  V.  fiaft  detto  di  me  nella  fua  Lettera  all'In- 
»  auifitore  Generale  di  Spagna  :  e  dalle  voci  non  folo  ,  ma  dalle 
>»  fteffe  parole  della  S.  V.  a  me  riferite  fento,  che  Tuna  mano  ha 
9f  fparfo  fulmini  ,  e  nondimeno  dall*  altra  fono  ufciti  raggi  di  fom- 
»  ma  Clemenza .  Con  tutto  ciò  non  lafcio  di  trovarmi  in  una  eftre- 
>f  ma  confufione  ,  anzi  defolazione,  perchè  durerà  in  eterno  V  O- 
n  racolo  per  me  funefto  :  né  fi  potrà  levar  di  mente  a  i  prefenti , 
>»  e  a'  pofteri ,  che  io  fenza  condanna  formale  fia  flato  condenna- 
>»  to,  e  che  fi  poilano  credere  maggiori  ancora  di  quel  che  fono  i 
n  falli  ,  e  demeriti  miei  .  in  quefta  troppo  fenfibile  mia  disavven- 
»  tura  io  non  provo  altro  foUicvo  fé  non  la  certezza  ,  che  du- 
»  rino  tuttavia  le  vifcere  paterne  di  V.  S.  verfo  quefto  fuo  fventu- 
>♦  rato  figlio^.  Animato  dunque  da  tal  fiducia  mi  fo  animo  di 
^proftrarmi  a'fuoi  Santi. Piedi,  ed  implorare  per  grazia,  che 
M  la  S.  V.  fi  degni  d*  ordinare ,  che  mi  fieno  indicate  le  cofe 
»  degne  di  cenfura  ,  acciocché  io  poffa  ritrattarle  ,  e  col  penti- 
9*  mento  ,  e'  coir  ubbidienza  fperare  d'  ottenerne  il  perdono .  Co- 
>♦  si  dalle  fteffe  Paterne  mani,  ond'é  venuta  la  ferita,  verrà 
>»  anche  qualche  rimedio  :  né  refterò  io  elpofto  a  chi  col  tem- 
»  pò  avefle  per  me  un  cuore  men  caritativo  del  fuo .  Muovafi 
»  la  fua  gran  Carità  ,  e  quafi  diffi  anche  la  Giuftizia  a  conce- 
»>dere  tal  riftoro  al  mio  povero  nome.  E  qui  col  bacio  de'San- 
»  ti  Piedi ,  e  colla  più  profonda  Venerazione  mi  raffegno  , 

Fu  fcritta  quefta  a  fua  Santità  dal  Muratori ,  a  cui  il  Sommo 
Pontefice  rifpofe  con  amorevolezza  indicibile  ,  lodando  V  Au- 
tore,  ed  afficurandolo,  che  fi  era  Egli  nella  fuddetta  Lettera 
feruta  airinquifitore  Generale  di  Spagna  foltanto  rifentito  per  al- 
cune cofe,  che  riguardano  il  Temporale  de' Papi  ;  non  potendo 
negarfi  ,  che  ne  gli  Annali  d'Italia  ,  principalmente  dove  il  Mura- 
tori  ebbe  frequente  motivo  di  parlare  della  Corte  di  Roma ,  po- 
teva,  e  doveva  egli  con  maggior  rifpetto  ragionare  de' dritti  ,  e 
de  gh  affari  Civih  fpettanti  a  quel  governo  ^    ficcome  gli  fteffi 
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Amici  del  Muratori  han  Conosciuto  ^  anzi  dico  francamente  ,  che 
il  medefimo  Muratori ,  il  quale  fenza  dubbio  ,  (  fé  non  fofle  fla- 
to prevenuto  dalla  morte  )  avrebbe  meglio  ipìegate  alcune  co- 
fé  ,  ed  altre  ancora  ritrattate  :  tanta  era  la  fua  docilità ,  e  ri- 
verenza alla  Chiefa  Romana  ,  ed  ai  Sommi  Pontefici ,  e  fpeci- 
almente  al  Regnante  Santiffimo  Padre  BENEDETTO  XlV  . , 
ficcome  lo  atteftano  le  fue  Opere,  colle  quali  non  folamente 
ha  illuflrato  le  cofe  Liturgiche  della  Chiefa  Romana ,  ma  anco* 
ta  ha  difefo  più  Papi  da  grinfulti  de  gli  Eretici,  ed  anche  di 
certi  Scrittori  poco  rifpettofi  alla  ^Sede  Apoflolica  ,  e  che  pre- 
fero in  finiflro  le  gloriofe  azioni  di  molti  Sommi  Pontefici . 

Comunque  fiali,  meritava  certamente  il  -Af^ra/^rf benemerito 
della  Chiefa  Romana  ,  dell'  Italia  ,  e  di  tutta  la  Repubbhca  Let- 
teraria y  che  i  fuoi  Annali  dopo  il  ricorfp  fatto  al  5anto  Padre , 
fi  riftampaflTero  in  Roma  colle  giufle  fue  confutazioni  :  merita*^ 
va ,  che  uno  de'  fuoi  amici  efeguifle  la  fua  volontà ,  giacche  la 
morte  non  diede  tempo  a  lui  di  mandarla  ad  effetto  .  lo  dun- 
que ,  che  ho  ftimato  gli  amici  viventi ,  e  fpecialaente  gli  Uo- 
mini dotti  ,  e  pii>  flimandoli  ancora  dopo  la  morte  ,  mi  fono 
prefa  volentieri  la  cura  di  fare  le  confutazioni  opportune  a' detti 
Annali ,  avutane  però  prima  la  facoltà  efpreffa  dal  Regnante 
Sommo  Pontefice  ,  a  cui  ho  dedicato  il  Primo  Tomo,  do- 
ve ho  pofto  ancora  i  motivi  di  quefta  nuova  riftampa  in  Ro- 
ma i  e  mi  protetto  di  fare  le  meaefime-,  folamente  dove  fa  bi- 
fogno  ,  e  fenza  entrare  nella  mente  dell' Autore ,  la  quale  ,  fic* 
come  apparifce  dalla  fua  Vita ,  e  dalle  tante  fue  Opere  ,  fu 
certamente  fornita  di  una  fomma  Pietà  >  e  di  una  immenfa  Dot- 
trina. La  riflampa  fi  fa  fecondo  l'Edizione  fatta  in  Milano  a 
fpefe  ,  come  ivi  leggefi,  di  Gio  :  Battifta  Pafquali  Librajo  Ve- 
neziano ,  ma  però  fecondo  gU  efemplari  mandati  dall'  Autore  , 
giacché  generalmente  nelli  altri  vi  lodo  delle  variazioni  •  Per 
quel  che  riguarda  quefto  Primo  Tomo ,  niente  vi  occorre  da 
confutarfi  ,  bafta  per  fomma  lode  d'effo  qui  riferire  ciocché  ne 
fcriffe  il  Giornalilta  Romano  ,  Uomo  di  non  volgare  Erudizione  , 
jtielle  novelle  Letterarie ,  che  fi:ampano  i  Pagliarini  ,  il  di  cui 
jìudizio  é  éfpreflb  nel  Giornale  dell*  anno  174$*  alla  pagina  33. 

e.  nel  feguente  modo  • 

»  Appartiene  certamente  alla  dignità  ^  ed  onore  di  qualunque 
*>  colta  nazione  l'avere  un  corpo  ben  ordinato  d' Iftoria,  ao- 
H  ve  fi  contengano  le  memorie  de'  grandi  uomini ,  o  per  lo  mi« 
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j»Utare  valore  ,  o  per  la  faviezza  di  amminiftrare  le  iaccende 
»  pubbliche ,  o  per  la  coltura  delle  Scienze  ,  o  per  Tinvenzione , 
)»  ed  accrefcimento  delle  arti  ,  che  recano  utile ,  ed  ornamen- 
»  to  alla  vita  ,  è  ftata  a  grande  ,  ed  illuftre  fama  innalzata  • 
)» L'Italia,  che  una  volta  è  ftata  il  domicilio  del  valor  guer- 
)♦  riero  ,  e  la  Sede  della  civil  prudenza  nel  ben  governare  i  Po- 
»  poli ,  e  che  ricevute  dalla  Grecia  le  arti ,  e  le  fcienze ,  le 
)i  ha  fparfe  poi  (  né  quefto  una  fola  volta  )  per  tutte  V  altre  Na- 
t^  zioni  barbare ,  ed  incolte ,  manca  di  un  corfo  feguito  della  fua 
p  Storia  5  ed  è  defiderabile  ,  che  qualche  giudiziofo  e  valente  Scrit- 
ti tote  rivolga  l' animo  ad  intraprendere  una  sì  lodevole ,  e  bella 
M  fatica .  Il  Signor  Lodovico  Antonio  Muratori ,  Uomo  Chiariilinto 
»per  tante  fue  opere,  da  lui  in  tanti  divertì  argomenti  pubbli- 
>»cate,  dando  alia  luce  gli  Annali  d' Italia  dall'anno  L  dell'Era 
»  Volgare  fino  all'anno  1500.  porge  un  efempio,  che  può  eccitare 
»per  avventura  qualche  altro  fegnalato  ingegno  a  fcrivere  Tlfto- 
»  ria  d'Italia  dal  fuo  principio  fino  all'anno,  di.  dove  cominciano 
[uefti  Annali.  Il  loro  celebre  Autore  colla  gran  raccolta  de  gli 
ìcrittori  delle  cofe  d'Italia  aveva  fomminiftrato  abbondante 
»» materia  a  chi  aveffe  voluto  formarne  una  Storia,  ma  poiché 
«Iddio  gli  ha  conceduto  tanta  vita,  e  falute,-  egU  ha  creduto 
>» doverne  lui  raedefimo  intraprendere  quett' Opera,  la  quale 
»egli  ha  condotta  folamente  fino  all'anno  1500.  poiché  da  que- 
9^  fto  fino^al  1738.  egU  ha  nella  feconda  parte  dell'  Antichità 
»  EAenfi  le  univerfali  avventure  d' Italia ,  come  eflb  dice ,  ab- 
»  bozzate . 

H  La  natura  di  Opere  sì  fatte,  non  è  tale  ^  che  fé  ne  poflano 
)»  dare  gli  Eftratti  :  non  tralafceremo  nulla  di  meno  d' accen- 
»  nare  alcune  cofe ,  che  fanno  indizio  del  pregio  di  quefti  An- 

»  nali  . 

»  Primieramente  fi  vede  in  tutta  T  Opera  ad  una  fomma  chia- 
M  rezza  congiunta  la  brevità  ,  e  nell'  accuratiffimo  racconto  de* 
M  fatti  una  maravigliofaprecifione.  Quel  che  è  dubbiofo,  fi  lafcia 
»  nel  fuo  dubbio ,  e  molte  cofe  da  gli  Autori  raccontate  varia* 
»  mente  ,  fi  riferifcono  nella  maniera ,  che  fi  può  credere  più  pro- 
>»  babilmente  effere  fuccedute .  Si  avvertono  qualche  volta  anche 
>f  di  un  medefimo  Scrittore  varj  luoghi  oppofti  uno  all'altro,  o 
w  più  tofto  fi  danno  per  fofpetti ,  e  guafti  quei  tali  paffi  ,  dove  fi 
»  ritrovano  sì  fatte  contradi zioni.  Molti  fatti  pofti  in  un  parti- 
^  colare  anno  da' più  dotti  Cronologiiti  fi  pongono  o  all'  anno 
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»  precedente ,  o  ad  alcuno  de'  fulteguenti ,  indicatane  in  poche 
»  parole  una  chiara,  e  ben  convincente  ragione.  L'Autore  pò-* 
>y  ne  in  opera  la  fua  vafta  Erudizione ,  e  perizia  dell'  antichità 
»  in  rimettere  ne'  Fafti  i  veri  Confoli  ,  ad  alcuno  de'  quali  o 
>>  aggiugne  il  Prenome,  che  fin' ora  non  fi  fapeva,  ovvero  of- 
»  ferva  doverfi  quefto  leggere  altrimenti  di  quel  che  fi  era  let- 
>»  to  per  r  innanzi,  e  d'altri  ferma  il  vero  nome  fin' ora  tra 
yì  gli  Eruditi  difputato  .  Al  qual  eflFetto  molto  ha  giovato  il  Te- 
»  loro  dell'  Ifcnzioni  già  da  lui  con  molto  giudizio  ,  ed  accura- 
»  tezza  raccolto ,  e  dato  alla  luce  $  fui  quale  perciò  egU  ha 
»  potuto  molto  fidarfi  ,  non  efiendo  quella  raccolta  fatta  itn-^ 
n  za  fcelta  ,  come  quella  del  Gudio  y  della  quale  egli  avverte 
»  non  poterfi  fare  ufo  ficuro  .  DiHgentiffimo  poi  è  nell'  avvifa- 
»  re  ,  quando  per  fola  congettura  li  pongono  alcuni  Qonfoli  , 
y>  e  particolarmente  fé  quelli  non  fiano  i  Confoli  ordinar]  ,  ma 
>ì  fuffetti  ^  o  vogliamo  dire  foftituiti ,  ne'  ouali  dice  effere  ere- 
y>  dibile  ,  che  più  volte  fi  fiano  ingannati  i  (Compilatori  de 'Falli. 
»E  venendogli  l' occafione ,  nota  di  fuppofizione  molte  ifcrizio- 
»m  del  Guaio,  e  qualcuna  ancora  del  Grutero:  fi  vale  anche 
ideile  Medaglie  per  illuftrare  i  tempi,  ne' quali  gl'Imperadori 
n  hanno  dato  i  Conciar)  al  Popolo  ,  dedicata  qualche  ÈafiHca , 
n  o  altra  magnifica  fabbrica  ,  o  fono  fiati  falutati ,  per  la  Cd^ 
»  conda ,  terza  ,  Quarta  volta  &c.  Imperadori ,  donde  argo- 
n  menta  qualche  Vittoria  da  loro  riportata  ,  e  così  toghe  ad 
>»  alcuni  luoghi  dell'lftona  l'ofcurità^  in  cui  fi  trovava,  o  per 
»  la  poca  accuratezza  de  gU  Scrittori,  o  per  la  perdita  d'una 
>*  parte  de' loro  ferirti.  Non  manca  d'accennare,  quando  tro- 
>»  vanfi  appreflb  gli  antichi  Storici  alcuni  anni  privi  d'ogni  fat- 
ato, e  quando  da'medefimi  fi  raccontano  più  cofe  tutte  infie- 
»  me  ,  che  dovrebbonfi  in  varj  anni  diftribuire . 

»  Non  (ano  fuggiti  alla  perfpicacia  dell'  Autore  alcuni  sbagli 
»  de  gli  Scrittori  della  Storia  Augufta,  tanto  Greci,  quanto  La- 
y>  tini,  i  quali  egli  dimoftra  con  tanta  brevità,  che  niente  s'in- 
»  terrompe  il  corfo  de'  racconti ,  né  fi  reca  il  minimo  tedio  al 
>►  Lettore . 

»  Di  quanto  fi  è  detto  fin' ora,  noi  né  potremmo  p6rtare  gli 
>f  efempj  fparfi  per  tutto  quefto  Tomo ,  ma  per  non  trapaflare 
»i  termini,  che  ci  fiamo  prefcritti,  bafta  l'aver  tanto  accen- 
>►  nato ,  quanto  può  invitare  gU  ftudiofi  della  Storia,  e  quelli 
»  che  fono  vaghi  della  bella  Letteratura ,  a  leggere  quefti  An-  • 
^  nali . 


IX 

*»  Quanto  alla  Cronologia,  l'Autore  computa  gli  anni  delFEra 
»  Volgare,  il  cui  principio  egli  ftabilifce  coi  più  dotti  Cronologifti 
»  nelConfolato  ai  G.  Giulio  Cefare  figliuolo  di  Agrippa,  e  di  M. 
>♦  Emilio  Lepido  F  anno  XLV,  dell'  Imperio  d' Augulto  .  Ad  ogni 
wannodeirÈ.  V.  nota  non  folo Tanno  dell* Imperadore  allora  Re- 
>»gnante,  e  i  Confoli  ordinar] ,  ma  ancora  Tanno  del  Papa,  che 
M  allora  fedeva  nella  Cattedra  di  S.  Pietro,  del  cui  Pontificato  po- 
n  ne  il  prinio  anno  nel  29.  delTEra  Volgare  nel  Confolato  de  aue 
^  Gemini ,  nel  quale  fondatiflìma  è  la  ientenza  di  quelli ,  che  fti- 
H  mano ,  che  feguifle  la  morte  di  GESÙ'  CRISTO  . 

H  Lo  ftiie  è  temperato ,  quale  fi  conviene  a  sì  fatto  genere  di 
»•  fcritti ,  e  la  dizione  è  fenìplice ,  e  fchietta ,  donde  nafce  una  par- 
f»ticolar  chiarezza:  fé  non  che  qualche  volta  sMncontrano  certe 
H  maniere  di  dire ,  che  potrebbono  ad  alcuno  parere  troppo  volga- 
»i  ri }  ma  f  Autore  intento  alle  cofe ,  non  fi  mette  in  pena  di  fce- 
»  gliere  talvolta  le  parole ,  e  T  efpreflioni  migliori ,  purché  confe- 
ut  guifca  il  principal  fine  di  chi  fcrive ,  che  è  di  fignificare  fpedi« 
)»  tamente  a  chi  le^ge  i  fuoi  fentimenti  • 

Lafcìo  altre  lodi  date  a  gli  Annali  del  dottifCmo  Muratori  ^  al« 
meno  per  ciò  che  riguarda  quefto  primo  Tomo ,  da  altri  Scrittori^ 
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PREFAZIONE 

DELL    AUTORE 


ALLORCHÉ*  io  ùeCi  la  Prefazione  al  Tomo  I.  delle  mie 
Antichità  Italiane ,  flampato  in  Milano  hell*  Anno 
17} 8.  accennai  il  bifogno,  che  avea  la  Storia  d'Ita- 
lia d'eflère  compilata  da  qualche  perfona  ben  conofcente  del- 
le antiche  memorie ,  ed  amante  della  verità .  Giacché  X  a  pran- 
zata mia  età ,  e  varie  mie  occupazioni  non  permettevano  a 
me  d'intraprendere  allora  tal  ^tica,  animai  alla  (leilà  gl'In- 
gegni Italiani ,  dopo  averne  loro  agevolata  la  via  colla  gran 
Raccolta  de  gli  Scrittori  delle  cofe  cC  Italia ,  e  colle  fuddette 
Antichità  Italiane .  Pure  tanto  di  vita ,  e  di  forze  a  me  ha  la- 
fciato  la  divina  Provvidenza  ,  che  accintomi  io  fteflb  alla  me- 
defima  imprefa ,  ho  potuto ,  fé  non  con  perfezione,  certo  con 
buona  volontà ,  trarla  a  fine .  Parlo  io  qui  non  già  della  Sto- 
ria che  riguarda  gli  avvenimenti  della  Chiefa  di  Dio ,  perchè 
di  quefta  ci  ha  forniti  per  tempo  la  penna  immortale  del  Car- 
dinal Baronio  colla  principal  parte  d'efià,  accrefciuta  poi ,  e 
migliorata  dal  P.  Antonio  Pagi  femore,  continuata  dallo  Spen- 
dano ,  dal  Bzovio ,  e  dal  Rinaldi ,  Abbiamo  anche  ilhiftrati 
non  poco  i  primi  Secoli  del  Criftianefimo  dall*  accuratiffimo 
Tillemont,  e  T  intera  Storia  di  eflà  Chiefa  felicemente  maneg- 
giata dal  Fleury  :  talché  per  queflo  conto  al  comune  bifogno 
pare  fufficientemente  provveduto ,  fé  non  che  la  Lingua  Italia- 
na può  tuttavia  dirfi  priva  di  quefto  ornamento ,  non  baftan- 
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do  certamente  V  aver  noi  qualche  compendio  degli  Annali 
del  Baronio  in  volgare. 

La  fola  Storia  Civile  d*  Italia  quella  è ,  che  dimanda ,  e  può 
ricevere  aiuto  ed  accrefcimento  da  i  giorni  noftri .  Certamente 
obbligo  grande  abbiamo  a  Carlo  Sigonio,  infigne  Scrittor  Mo- 
denefe ,  per  aver  egli  aflunto  quefla  fatica ,  e  trattata  la  Storia 
fuddetta  ne'  fuoi  libri  de  Occidentali  Imperio ,  &  de  Regno 
Italia ,  che  tuttavia  fono  in  onore  ,  e  mentano  bene  d' eflèrlo . 
Ma  oltre  all'  aver  egli  folamente  cominciata  la  fua  carriera  dall* 
Imperio  di  Diocleziano  e  Mafiimiano ,  e  terminatala  nell'  Im- 
perio di  Ridolfo  I.  Auftriaco;  tali  e  tante  notizie  fì  fon  dif-> 
fotterrate  dipoi  per  cura  di  molti  Valentuomini ,  tanto  dell'  I- 
talia,  che  d' altri  paefi  gloriofi  per  avere  aumentato  l' erario  del- 
la Repubblica  Letteraria,  che  oggidì  fi  può  ampiamente  fuppli- 
re  ciò,  che  mancò  al  Secolo  del  Sigonio,  e  rendere  più  copiofa 
e  corretta  la  Storia  Italiana .  Aggiimgafi,  avere  il  Sigonio  teC- 
futo  le  Storie  fue  fenza  allegare  di  mano  in  mano  gli  Scrittori, 
onde  prendeva  i  fatti  :  filenzio  praticato  da  altri  fuoi  pari ,  ma 
o  mal  veduto ,  o  biasimato  oggidì  da  chi  efìge  di  fapere  i  fon- 
damenti, su  cui  i  moderni  fabbricano  i  racconti  delle  cofe  anti- 
che.  Tralafcio  di  rammentare  qualche  altro  Scrittore  deUa  Sto- 
ria univerfale  d'Italia,  perchè  ninno  ne  conofco,  che  fìa  da 
paragonar  col  Sigonio ,  e  niun  certamente  v'  ha,  che  abbia  fod- 
disfatto  al  bifogno .  A'  noftri  tempi  poi  prefe  il  Sig.  di  Tille-. 
mont  a  compilar  le  Vite  de  gl'Imperadori  Romani,  comincian- 
do dal  principio  dell'  Era  Criftìana  con  tale  efattezza,  che  fé 
egli  avelie  potuto  continuare  il  viaggio ,  dalle  mani  fue  fareb- 
be a  noi  venuta  una  compiuta  Storia ,  ed  avrebbe  forfè  rifpar- 
miato  a  tutt'altri  il  penfierodi  tentar  da  qui  innanzi  una  tal 
navigazione .  Ma  egli  pafsò  poco  più  oltre  all'  Imperio  di  Teo- 
dolio  Minore,  e  di  Valentiniano  III.  Auguftì ,  con  efporre  gli 
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avvenimenti  d' Italia  per  fòli  quattro  SecoK  e  mezzo ,  lafcian- 
do  i  Lettori  colla  {ete  del  rimanente .  Pertanto  ho  io  prefo 
a  trattar  la  Storia  Civile ,  o  (ìa  gli  Annali  d*  Italia  dal  mede- 
fimo  principio  dell' Era  di  Crifto ,  conducendoli  fino  all'An- 
no 1 500.  *  nel  quale  ho  depofla  la  penna ,  perchè  da  li  in- 
nanzi potrà  fàcilmente  il  Lettore  confultar  gli  Storici  contem- 
poranei ,  che  non  mancano ,  anzi  fi^n  molti ,  fé  pure  non  ver- 
rà voglia  ad  alcuno  di  profeguire  la  medefima  mia  imprefa  fi- 
no a  i  di  noftri .  E  chi  sa ,  che  non  nafca ,  o  non  fia  nato  al- 
cun altro ,  che  prenda  anche  a  trattar  la  Storia  dell*  Italia  dal 
principio  del  Mondo  fino  a  quell' Anno ,  dove  io  comincio  la 
mia?. Quanto  a  me  tanto  più  ho  creduto  di  dovere  far  pun- 
to fermo  nel  fuddetto  Anno  1500.  perchè  nella  parte  IL  delle 
mie  Antichità  Efienjl  avendo  io  fteffi)  in  qualche  guifa  abboz- 
zate le  avventure  univerfali  d'Italia  fino  all'  Anno  1738.  mi 
irebbe  increfciuto  di  aver  da  ridire  lo  fteflb . 

Ma  prima  di  mettere  in  viaggio  i  Lettori ,  mi  convien  qui 
iftruire  i  men  periti  di  quel  che  debbono  prometterfi  deUa  mia 
fatica .  Che  non  fi  ha  già  alcun  d' elfi  da  afpettare ,  che  la  Sto- 
ria d' Italia  proceda  per  tanti  Secoli  fempre  con  bella  chiarezza, 
e  con  baftevol  cognizione  de  gli  avvenimenti ,  e  delle  azioni 
de*  Principi,  e  de*  Popoli,  che  fucceffivamente  comparvero  nel 
teatro  del  Mondo,  e  colla  tafla  de  i  tempi  precifi ,  ne'  quali  fuc- 
cederono  i  fatti  a  noi  confervati  dagli  Storici  delle  pafiàte  età . 
Un  così  beU'  apparato  di  cofe  fi  può  ben  defiderare,  ma  non  già 
fperare .  Pur  troppo  fi  fcorgerà ,  non  eflère  più  felice  la  Storia 
d*  Italia  di  quel  che  fia  quella  dell'  altre  Nazioni .  Di  aflàiffime 
antiche  Storie  ci  ha  privati  l' ingiuria  de'  tempi,  la  firequenza  del^ 
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*  L'Autore  ha  poi  profeguìto  fino  all' anno  1750.  come  fi  vedr^ 
da  un'  altra  di  lui  Prelazione  al  Tomo  X.  col  quale  inccmin« 
eia  k  Aia  continuazione  • 
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le  guerra,  e  la  ferie  d' altri  non  pochi  pubblici,  e  privati  difafbi; 
Nello  fteflb  Secolo  Terzo  dell'  Era  Criftiana  ancorché  le  Let- 
tere tuttavia  fi  manteneifóro  in  gran  credito^  pure  Ci  comincia  a 
provare  gran  penuria  di  luce  per  apprendere  le  awentuiti  d' al- 
lora, e  per  ben  regolare  la  Cronologia  di  que 'tempi.  Purquefto 
è  un  nulla  rifpetto  al  Secolo  Quinto ,  e  incomparabilmente  piìi 
ne'  feguenti,  cioè  da  che  le  Nazioni  barbare  impofleflàtefi  delf 
Italia ,  fra  gli  altri  graviffimi  mali  v'  introduflèro  una  fomma  e 
deplorabile  ignoranza.  Non  folamente  fon  venute  meno  le  Sto- 
rie dì  que' tempi,  ma  poflìamo  anche  fofpettare,  fé  non  credere, 
che  pochiflime  ne  foflèro  allora  compofle  ;  e  fé  la  noftra  buona 
fortuna  non  ci  aveSk  falvata  la  Stona  Longobardica  di  Paolo 
Diacono ,  (ino  all'  Anno  744.  refterebbe  in  un  gran  buio  allora 
la  Storia  d' Italia .  Continua  nuUadimeno  la  medefima  ad  eilère 
anche  da  lì  innanzi  sì  povera  di  lumi  fin  dopo  il  Mille ,  che 
qualora  foflè  perita  la  Cronica  di  Liutprando,  e  non  ci  recaflè- 
ro  aiuto  quelle  de' Franchi ,  e  de  i  Tedefchi,  noi  ci  troveremmo 
ora ,  per  così  dire ,  in  un  deferto  per  conto  di  quafì  tre  Sècoli 
dopo  il  fuddetto  Paolo .  Oltre  poi  all'  efièrfi  perduta  la  memo- 
ria dì  moltìflimi  avvenimenti  d' allora,  quegh  ancora  ;  che  re- 
{lanosi  mal  difpofU  bene  fpefTo  ci  fi  prefentano  davanti ,  che 
di  poterne  adeguar  gli  anni  via  non  refla ,  flante  la  negligenza 
o  difcordia  de  gli  Scrittori ,  ed  è  forzata  non  di  rado  la  Crono- 
logia a  camminare  a  tentoni .  A  queftì  malanni  fi  vuol  aggiu- 
gnerfìe  im  altro,  comune  alla  Storia  di  tutti  i  tempi ,  cioè  la 
difficultà ,  meglio  è  dire  1*  impoffibilità  di  raggiugnere  la  verità 
di  molte  cofé ,  che  a  noi  fomminiflra  la  Storia .  Lo  fpirito 
della  parzialità  o  delF  avverfione  troppo  fovente  guida  la  ma- 
no de  gli  Storici.  Quello  che  ofièrviamo  nella  dipintura  del- 
le battaglie  accadute  a'  tempi  noflri ,  fatta  da  differenti  peijnel- 
lì  4  con.  accrefcere  o  fminuire  il  numero  de'  morti  e  prigioni , 
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e'talvolta  cc»i  attribuirfi  ognuna  delle  parti,  la  vittoria:  Io  (Icflb 
fi  praticava  negli  antichi  tempi .  E  fecondochè  T  adulazione  o 
r  odio  prevalevano  nella  penna  degli  Scrittori ,  il  medefìmo 
peiibnaggio  veniva  inalzato  o  depreflb .  C  è  di  più .  Allorché 
gli  Storici  prendevano  a  defcrivere  quanto  era  accaduto  né* 
tempi  lontani  da  sé ,  per  mancanza  di  documenri ,  o  per  im- 
plicita e  poca  attenzione ,  talvolta  ancora  per  malizia ,  vi  mif^ 
chiavano  fàvole  e  dicerie ,  o  tradizioni  ridicole  dell'  ignorante 
volgo .  Di  quefte  fàlfe  merci  appunto  abbonda  la  Storia  de'  Se» 
coli  barbarici  dell'  Italia ,  e  più  di  gran  lunga  T  Ecclefìaflica  ^ 
che  la  Secolare . 

Ora  come  mai  potere  in  quell'  ampio  fondaco  di  verità  e 
bugie ,  mifchiate  infieme ,  sbrogliare  il  vero  dal  Falfo  ?  In 
tale  flato-  ognun  ritrova  la  Storia  della  Tua  Nazione  ;  ;na  chi 
vuole  oggidì  feri  vere  onoratamente  le  antiche  cofe,  fi  fludia, 
per  quanto  può,  di  depurarle,  di  dare  fchiettamente  ad  ognuno 
il  fuo  fecondo  V  ordine  della  Giuftizia ,  cioè  di  lodare  il  merir 
to ,  di  biafimare  il  demerito  altrui;  e  quando  pur  non  fìa  poffi- 
bile  di  raggiugnere  il  Certo,  di  almeno  accennare  ciò ,  che  fem- 
bra  più  Probabile  e  Verifimile  tanto  de  i  fatti ,  che  delle  perfo- 
né.  Queflo  medefìmo  mi  fono  io  ingegnato  dì  efeguìre  nella 
prefente  mìa  Opera ,  per  foddis^re  al  dento  di  flncero  Scrit* 
tore.  Cosi  aveffi  io  potuto  rendere  dilettevole  tal  mia&tica, 
flccome  ho  procurato  dì  formarla  veritiera ,  Ma  fappìano  per 
tempo  coloro ,  che  nuovi  fi  accoflano  all'  antica  Storia ,  che 
io  fon  per  condurli  talvolta  per  ameni  giardini ,  ma  più  fpeflb 
per  felve  e  dirupi  orridi  a  vedere  ;  e  ciò  fecondo  la  diverfjtà  de 
ì  Princìpi  buoni  o  cattivi ,  delle  felici  o  infelici  influenze  delle 
fhgioni,  della  pace,  o  delle  guerre,  o  d'altre  pubbliche 
profperità  o  difgrazie .  Anche  allor  quando  era  in  fiore  l' Im- 
perio Romano,  s' incontrano  Dominanti ,  obbrobrj  del  genere 

ì3m3f 


xri  Prefazione. 

umano ,  moftri  ài  crudeltà ,  e  nati  folamente  per  la  rovi- 
na altrui ,  e  in  fine  ancor  per  la  propria .  Scatenoffi  poi  il 
Settentrione  contro  T Italiche  contrade,  con  introdurvi  la 
barbarie  de'coftumi,  T ignoranza,  ed  altri  malanni.  Final- 
mente cominciarono  le  guerre  a  divenire  il  pane  d'ogni 
giorno  neir  Italia ,  e  le  pazze  e  furiofe  fazioni  de*  Guelfi  e 
Ghibellini  per  parecchi  Secoli  fconvolfero  le  più  delle  Cit- 
tà :  di  maniera  che  nella  Storia  d' Italia  ailài  maggior-  co- 
pia troviamo  di  quel  che  può  ■  ratttiftarci ,  che  di  quello  ,, 
jche  è  poilènte  a  dilettarci.  Ma  quefto  non  è  male  deUa 
fola  Italia.  Anche  nell'altre  nazioni  fi  fan  vedere  quefte  me- 
defime  brutte  fcene ,  cosi  avendo  Iddio  formato  il  Mondo 
prefente ,  con  volere  che  più  in  etto  abiti  il  pianto ,  che 
il  rifo ,  acciocché  ognun  fi  rivolga  a  cercarne  un  migliore , 
di  cui  ci  dà  una  dolce  fperanza  la  Fede  fanta  che  proferia- 
mo.  Intanto  fra  V  altre  utilità ,  che  reca  la  Storia  da  noi 
riconofciuta  per  una  delle  efficaci  Maefire  della  vita  umana  «. 
non  è  picciolo  quello ,  che  io  andrò  talvolta  riccM'dando  a 
i  Lettori .  Cioè ,  che  nel  mirare  si  rozza  e  fconvolta ,  si 
malmenata  ed  afHitta  in  tanti  diverfi  pafikti  tempi  Tltalia, 
poflènte  motivo  abbiamo  di  riconofcerci  anche  per  quefla 
obbhgati  a  Dio ,  cioè  per  averci  riferbati  a  quefti  giorni  ^ 
non  efenti  certamente  da  mali ,  ma  pure  di  lunga  mano 
men  cattivi ,  e  men  dolorofi  de*  vecchi  Secoli . 


GLI 


G  L  I 


ANNALI    D'  ITALIA 

Dal  principio  delt Era  Volgare 
fino  all'  Anno  1/50. 


•    Anno  DI  Cristo  I.  Indizione  IV. 
DI  Cesare  Augusto  Imperadore  45. 

C    evi  ^^^^  Giulio  Cesare  ,  figliuolo  id*  Agrippa , 
(^  Marco  Emilio  Paulo. 

Gì  a'  avea  la  Libertà  della  Repubblica  Romana  ricevuto  un 
gran  tracollo  fotto  il  prepotente  governo  di  Giulio 
Cesare,  primo  ad  introdurre  in  Roma  il  Principato  , 
fotto  il  modello  titolo  d' Imperadore  ,  non  altro  fignifi- 
cante  in  addietro,  che  Generale  d'Armata.  Non  so  s'io  dica,  eh' 
egli  pagò  le  pene  della  fua  ambizione  ,  con  reftar  vittima  de'  Con- 
giurati; so  bene,  che  fu  Principe  odiato  da  i  più  in  vita,  ma  dopo 
morte  fcufato  ed  amato ,  mailimamence  da  chi  avea  cominciato  ad 
accomodarfi  al  comando  di  un  folo  ;  e  so  del  pari ,  che  quefto  Prin- 
cipe certamente  abbondò  di  molti  pregi ,  e  che  pochi  pari  di  credito 
avrebbe  avuto  nell'antichità,  fé  non  aveffe  onufcata  U  ftia  gloria 
coiroppreffion  della  Patria.  Gaio  Ottavio^  o  fia  Ottaviano,  da 
lui  adottato  per  Figliuolo ,  e  da  noi  più  conofciuto  col  nome  di  Ce- 
sare Augusto,  ancorché  giovane,  feppe  ben  deludere  Tefpet- 
tazion  del  Senato.  Adoperato  per  rimettere  in  piedi  la  Repubbli- 
ca ,  fi  fervi  legli  della  fortuna  d^lle  a  lui  confidate  milizie ,  per  af- 
fuggettarRoma  di  nuovo,  e  ftabilir  quella  Monarchia,  che  durata 
per  qualche  Secolo ,  cedette  in  fine  al  concorfo  e  alla  poflanza  del- 
le barbare  Nazioni .  Di  gran  Pohtica  abbifognò  Auguflo  per  av- 
vezzar il  Senato  e  Popolo  Romano  alla  novità  del  governo  comin- 
ciato da  Giulio  Cefare,  e  per  ifchivar  nello  fteflb  tempo  quel  fu- 
nefto  fine ,  a  cui  egli  foggiacque.  I  due  fuoi  favoriti ,  cioè  Marco 
Vipfanio  Agrippa ,  Marito  prima  di  Marcella  di  lui  Nipote ,  e  poi 
di  Giulia  di  lui  Figliuola ,  e  Mecenate ,  perfonaggi  di  gran  fenno 
ed  onoratezza ,  non  gli  furono  fcarfi  di  configUo ,  per  fargli  ot- 
Tomo  /.     "  A  •  tene- 
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tenere  il  Tuo  intento .  L' arte  dunque  Tua  fu  quella  di  faper  far  da 
Padrone  ,  fenza  moftrar  d' eflere  tale }  e  di  confervar  il  nome  e  il 
decoro  della  Repubblica ,  come  era  in  addietro ,  ma  con  ritenere 
per  sé  il  meglio  dell'autorità  e  del  comando.  Perciò  non  folamen- 
te  lontaniffimo  fi  diede  a  conofcere  dall'  ammettere  il  nome  di  Re 
o  Signore ,  a  cui  non  erano  avvezzi  i  Romani ,  ma  eflendogli  an- 
(  a)  Sueion.  che  efibito  (a)  dal  Popolo  (  forfè  per  fegreta  fua  infinuazione  )  Tufi- 
^cM^sF^  tatiflìmo  di  Dittatore  ,  grado  portante  feco  una  gran  balia,  fece  la 
bella  fcena  di  pregar  tutti  con  unginocchio'a  terra,  che  Tefentaf- 
fero  da  quefto  onore,  parendogli  aliai d'eflere  riguardato  e  nominata 
Principe,  titolo  non  altro  fignificante  allora,  che  Primo  fra  iCit- 
(b)z>iVCtf/}.  tadini .  Compariva  (jb)  da  per  tutto  la  ftima,  eh*  egli  profeflava  al 
Hiftor.  Senato  je  per  maggiormente  cattivarfelo ,  non  volle  già  eglifotto- 
porre  alla  propria  direzione  tutte  le  Provincie ,  ma  la  maggior  par- 
te lafciòalla  difpofizion del  medefimo  ,  e  de' Proconfoli  ,. e  d'altri 
Ufiziali  fcelti  e  fpediti  dal  medefimo  Senato  •  Ad  efTo  parimente  la- 
fciò  r  Erario  pubblico  ,  la  facoltà  di  metter  impofte  ,  di  far  nuove 
Leggi  ,  di  amminiflrar  la  Giuftizia^  con  che  pareva  alla  Nobiltà 
di  confervar  tuttavia  l'antico  onore  e  domìnio.  Né  minor  fu  il 
fuo  ftudio  per  guadagnarfi  l'amore  del  Popolo  ,  col  volere, eh'  egli 
continuafFe  a  goder  della  facoltà  di  dare  i  luoi  fufFragi  nelle  pubbli- 
che elezioni ,  col  mantener  fempre  V  abbondanza  de*  viveri  in  Ro- 
ma, e  la  aulete  della  Città ,  e  con  tenerlo  allegro  e  divertito  me  • 
diante  la  frequente  rapprefentazione  di  varj  Giuochi  e  Spettacoli^ 
e  con  de  i  magnifici  tongiarj,  o  vogliam  dir  Donativi .  Finalmen- 
te fi  conciliò  r affetto  de' Pretoriani,  cioè  delle  guardie  del  Palazzo 
con  far  loro  dar  doppia  paga^  e  con  ufar  altri  atti  di  liberalità  ver- 
fo  le  Legioni ,  cioè  verfo  il  refto  della  Milizia.  Che  maraviglia  è 
dunque,  fé  Roma,  che  ne* tempi  della  Libertà  avea  tante  traver- 
fie  patito  per  la  difunion  de'Citxadini,. cominciò  a  guftare  i  vantag- 
gi d' eflere  governata  e  dipendente*  da  un  folo  ? 

MA  intanto  Ottavio  riferbò  persele  Provincie  ,  dove  occorreva 
tener  delle  Soldatesche,  o  pur  buona  guardia  contro  de* Barbari 
confinanti ,  oper  imbrigliar  i  Popoli  facili  alle  fedizioni,  con  che 
il  nerbo  maggiore  della  RepubbUca ,  cioè  tutta  la  Milizia  redo  ih 
fuo  potere  •  A  quefto  fine  egli  prefe  ,  o  volentieri  accettò  il  titolo 
d'iMPERADORE  ,  conceduto  in  addietro  a  i  Generali  d'Armate, 
dappoiché  aveano  riportata  qualche  vittoria  ;  ma  titolo  accordato 
a  lui  a  perpetuità,  e  con  autorità  fopra  Tarmi  ^  di  maniera  che  niun 
Cittadino  da  li  innanzi  fu  onorato  del  Trionfo^  ancorché  vincefTej, 
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perc&è  la  vittoria  non  s*  attribuiva ,  fé  non  a  chi  era  Capo  dell'Ar- 
mare  ^  e  quelto  Capo  era  il  folo  Imperadore  .  Gran  pofTanza  ^  infì- 
gni  privilegi  avéìano  goduto  fin  qui  i  Tribuni  del  Popolo  •  [Èrano 
f acro/ante  ed  inviolabili  le  loro  perfone  ,  di  maniera  che  il  mancar 
loro  di  rifpetco  9  non  che  TofFenderli  co'fatti,  fi  riputava  facrilegio  , 
e  misfatto  degno  di  morie  .  Quefto  potere  volle  a  sé  conferito  ,  ed 
agevolmente  ottenne  Ottavio  ,  per  poter  caflare  ,  occorrendo  ,  le  • 
Leggi  e  le  determinazioni ,  che  non  gli  piacefiero  ^   come  far  fole- 
vano  talvolta  i  Tribuni}  e  quefta  fu  appellata   Tnbuni:^ia  Podejià  , 
tìtolo  ben  caro  a  gl'Imperadori  Romani ,  e  mai  non  obbliato  nel 
loro  Titolano  ,  perchè,  al  dire  di  Cornelio  Tacito  (j),  vocabolo  indi-  (  a  )  Tadm 
Qznie/bmmo  dominio  .  In  oltre  V  autorità  primaria  fopra  le.  cofe,  fa- ^^'^''^  ^ 
ere  era    riferbata  a  i  Pontefici  MaJJimi  in  Roma  Pagana  .  Giudicò     '^^^ 
Augufto  ,  .che  tal  grado  fteffe  meglio  nelle  fue  mani ,  che  nelle  al- 
trui; e  però  tanto  egli,  quanto  i  Succeffori  1'  unirono  con  gli  altri 
titoli  della  loro  poffanza.  Finalmente  il  Senato,  già  divenuto  adu-r 
latore  ,  perchè  comporto  di  gente ,  che  cercava  i  propri  vantaggi 
col  promuovere  quelli  del  Principe,  cercò  di  onorar  quefto  Impera- 
dore colla  giunta  di  un  titolo  gloriofo ,  che  facefle  intendere  l^di  lui 
pofianza  ed  autorità quafi  fovrana  j  efu quello  d'  Augusto  ,  indi- 
cante un  non  so  che  di  Divinità.  Quefto ,  che  fu  poi  congiunto  coli* 
altro  di  Cesare,  che  era  a  lui  pervenuto  per  Tadoiione  di  Giulio 
Cefare  ,  continuò  pofcia  in  tutti  i  fuoi  Succeffori ,  come  il  più  lu* 
minofo  deir  alta  lor  dignità  •  Veggonfi  rapportati  da  Dion  Caffio 
vari  altri  privilegi,  accordati  dal  Senato  a  Cefare  Augufto  ,  corona- 
ti finalmente  dalnobiliffimo  titolo  di  Padre  della  Patria  ,  voluto  ,  o 
pure  ufato    dipoi  anche  da  quegli  fteffi  moftruofi  Imperadori  ,  che 
fembrarono  nati  folamente  in  danno  e  rovina  della  medefima  .  Sa- 
lì in  tal  guifa  ad  un*  ampia  podeftà  Augufto  ,  per  cui  fenza  nome  di 
Re  potea    tutto  quanto  poteano  i  più  difpotici   de  i  Re ,  perchè  il 
Senato  con  tutta  T  autorità  a  lui  lafciata  ,  nulla  d' importante  fa- 
cea ,  che  non  foffe  conforme  all'intenzione  e  a i  defiderj  diluì.  Tut- 
tavia per  un  tratto  di  fina  Politica  (  che  è  ben  lecito  il  penfarecosì  ) 
andava  V  accorto.  Imperadore  di  tanto  in  tanto  dolenaofi  del  grave 
pefo  impofto  fulle  fue  fpalle ,  e  facea  intendere  Tanfietà  di  fcaricar- 
fen^  ,  per  morir  da  privato  .  Arrivò  fino  a  proporlo  in  Senato  j  ma 
egli  dovea  ben  fapere  ,  che  non  correa  rifchio  d'effere  efaudito  •  Ed 
in  fatti  cos\  fu  .  S' unirono  le  voci  de'  Senatori  a  pregarlo ,  per  non 
dire  a  coflrignerlo ,  che  continuaffe  nella  fatica  del  comando  ,  fin- 
ché vivefle .  Allora  s'induffe  ben'egli  con  tutta  modeftia  ad  accettar 
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quello  carico,  ma  con  impetrare ,  che  folamente  per  dieci  anni  av« 
venire  durafTe  un  tal  aggravio.  Finiti  quefti>  e  chiefta  di  nuovo 
licenza ,  s' accordò  in  cinque  altri,  e  pofcia  in  òìtdì^  tanto  che  fen- 
za  mai  cefTare  d'eflere  Signore  del  Mondo  Romano ,  e  con  appa^ 
renza  di  comandare  ,  folo  perchè  cosi  volevano  il  Senato  ed  il  Po- 
polo :  terminò  poi  felicemente  nel  comando  i  fuoi  giorni .  Né  man- 
•  co  chi  gli  fuccedeffe  neir  incominciato  onore ,  e  m  quella  Signo* 
ria,  lacuale  a  poco  a  poco  nel  profeguimento  pervenne  all' intero 
defpotiuno  ,  e  talvolta  alla  Tirannia . 

In  tale  ftato  fi  trovava  neir  Anno  prefente  Roma  fotto  Auguftp 
Imperadore,  né  la  di  lei  potenza  fi  ftendeva  già  fopra  tutto  il  Mon- 
do, come  r  adulazione  talvolta  fognò ,  ma  bensì  nella  miglior  parte 
dell'Europa,  e  in  moltiffime  Provincie  non  meno  dell' Afia,  che 
dell'  Affrica .  Era  nato  Augufto  fotto  il  Confolato  di  Cicerone.,  e 
di  Gaio  Antonio  ,  cioè  l' Anno  feffantatrè  prima  dell'  Era  Criftiana^ 
e  però  nel  prefente ,  in  cui  effa  Era  ebbe  principio ,  correva  l'An- 
no feffantefimo  quarto  dell'età  fua  ,  e  l'Anno  xxiii.  della  fua  Tri- 
bunizia Podeftà,  e  il  XLV,  del  fuo  Principato.  Giacché  niunfigUo 
mafcBio  aveva  a  lui  prodotto  Livia  fua  moglie ,  era  già  egli  ricorfo 
al  ripiego  dell'adozione,  per  defiderio  di  perpetuar  la  fua  Fami- 
glia ,  e  di  trafmettere  in  un  Figlio  adottivo  anche  la  Dignità  Impe- 
riale .  Aveva  egli  due  Nipoti ,  figliuoli  di  Marco  Agrippa ,  e  di 
Giulia  fua  Figliuola  ,  Donna  famofa  per  la  fua  impudicizia  ,  e  in 
quefti  tempi  a  cagion  di  tale  infamia  relegata  nell'  Ifola  Pandataria. 
L' uno  Gaio ,  e  1'  altr0  Lucio  nominati ,  aveano  già  talmente  con- 
feguito  l'amore  d' Augufto  sì  in  riguardo  al  fangue,  che  fcorrealor 
nelle  vene  ,  che  per  le  loro  belle  qualità ,  che  gli  aveva  adottati  a- 
mendue  per  Figliuoli ,  inneftandoli  nella  Famiglia  Giulia,  e  dandp 
loro'il  Cognome  di  Cefare .  L'  uno  d' eili ,  cioè  Gaio^  fu  (a)  nell' An- 
(a)  Norìs  no  prefente  alzato  alla  Dignità  più  eminente ,  che  dopo  l'Imperia* 
p^ì^n^Dijn  ^^  ^^^  poteffe  allora  la  Repubblica  Romana ,  cioè  il  (Jonfolato  .  L' 
s.cap,t3.  altro  Confole  fu  Lucio  Emilio  Paulo^  cognato  d' eflb  Gaio  ^  per- 
chè marito  di  Giulia  fua  Sorella ,  Donna  ,  che  per  aver  imitata  la 
Madre  Giulia  nella  difoneftà,  foffrì  anch' effa  un  eguale  gaftigo  • 
Militava  in  qupfti  tempi  Gaio  Cefare  Confole  per  ordine  d' Augufto 
fuo  Padre ,  nella  Siria ,  o  fia  nella  Soria  ,  contra  de'  Parti .  Quefta 
era  allora  la  fola  guenra  ,  che  teneffe  in  efercizio  l' armi  Romane  j 
perciocché  Augufto  tra  perché  vecchio ,  e  perché  Signore  di  gran 
fenno  ,  il  più  cne  pptea ,  s' andava  ftudiando  di  mantener  la  pace 
^  nell'Imperio  ^  fenza  curar  molto  l'ambiziofa  gloria  de'Conquiftai» 
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torì.  Affai  vafto  era  il  dominio  de' Romani ,  per  appagar  ogni 
Ata  voglia  •  • 

Ora  in  queft'Anno*  fi  dee  fiffare  il  principio  delP  Era  Criftiana 
volgare  ,  di  cui  comunemente  ciHferviamo  oggidì*.  Non  fu  giàefla 
affatto  ignota  a  i  primi  Secoli  della  Chiefa  ;  ma  il  meritp  d  averla 
nefla  in  qualche  credito  in  Occidente,  è  dovuto  a  Dionisi  Efieuo 
o  ua inPicciolo ,  Monaco  affai  dotto  ,  che  fiorì  circa  l'Anno  540. 
nella  Chiefa  Romana^  e  pofcja  a  Beda ,  celebre*Scrittore  d' Inghil- 
terra ,  che  nel  Secolo  ottavo  ufandola.^  coli'  efempio  fuo  la  rendè 
poi  familiare  fra  i  Latini.  S'ingannarono  amendue;  ma  non  c^  in- 
ganniamo noi  in  mettere  fotto  i  Confoli  fuddetti  il  principio  di  que- 
ita  Era  .  11  Cardinal  Baronio ,  che  fiabilì  fenza  fallo  T  immortalità 
del  fuo  nome  colla  gran  fabbrica  degh  Annali  Ecclefiaftici,  due  An- 
ni prima  del  prefen te  ,  cioè  nelFAnno  x  x  i .  della  Tribunizia  Pode- 
ftà  di  Augufto  ^  o  fia  nel  X  L 1 1 1  •  del  fuo'  Principato  j  pofe  il  princi- 
pio della  medefima;  ma  con  errore  manifefto,  ficcome  han  dipoi  di- 
moftraro  uomini  fòmmamente  Eruditi.  Opinione  fu  di  queir  infi- 
gne  Porporato,  che  nelF  Anno  XLii .  d'  Augufto ,  cioè  tre  Annipri- 
ma  dell' An  no  prefente  ,  s'incarnaffe  e  nafceffe  il  Figliuolo  di  Dio 
nel  dì  25  di  Dicembre;  e  che  nel  principio  del  fuffeguente  egli  fof- 
fe  drconcifo ,  dalla  qual  Circoncifione  ,  collocata  fielle  Calende  di 
Gennaio  ,  fi  aveffe  da  cominciare  V  Anno  primo  dell*Era  Criftiana. 
Ciò  non  fuflifte  .  Quanto  allaNafcita  del  Signor  noftro  Gesù  Crifto 
jie'è  tuttavia  incerto  r  Anno  .  Solamente  fappiamo,  effere  la  me- 
defima  avvenuta  molto  innanzi  all'  Anno  prelente  fra  l'altre-  ragio- 
ni ,  perchè* Erode  figliuolo  d' Antipatro  ,  (Re  vivente  ,    allorché 
nacque  il  Signore  )  cefsò  di  vivere  (a)  nel  Marzo  dell*  Anno  750.  di  (a)  JofepA. 
Roma^  e  xjLi.  di  Augufto;  e  per  confeguente  (^)  dovette  nafcere^'?"t   '^^^ 
il  Signore  almeno  nell  Anno  precedente  al  pretefo  dal  Baronio  ,  o  J^l  s.^* 
in  alcun  altro  più  addietro  .  E' ben  fembrato  a  gli  Eruditi  più  ve-    P^p^  *« 
rifimile  il  riferire  il  fuo  Natale  al  Dicembre  deir  Anno  749.  di*  Ro-  J^'j;  ^-^' 
ma  ,  e  XL.  di  Augufto;  ma  quefta  opinione  nondimeno  vien  con-  {h)FaUlant. 
traftata  da  quella  di  divertì  altri,  non  mancando  ,  chi  alcuni  Anni  ,^^^  P^- 
prima  con  buone  ragioni  colloca  quefto  memorabil  fatto,  fenza  che  ^erms^No^ 
finora  fi  fia  potuto  pienamente  accertare  un  punto  di  Storia  di  tanta  w,  &c. 
importanza .  Ma  fé  ciò  è  tuttavia  fcuro,  non  è  già  così  per  l'Era  Cri- 
ftiana, il  cui  principio  oramai  refta  decifo  ,  che  fi  ha  da  fiflare  nell' 
Anno  prefente  ,  benché  non  manchi  taluno ,  che  lo  riferifce  alUAh* 
no  feguente .  Per  le  ragioni  fuddette  è  un  comune  errore ,  ma  erro- 
re condonabile  ,  e  di  cui  ninno  s'ha  da  formalizzare,  il  chiamar 

que- 
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quella  Era  della  Natività  del  divino  Salvatore  ,  o  «pur  della  Incar^ 
nazione  ,  ovvero  della  Cir-concillone  •  Quella  varietà  di  parlare  ,  da 
gran  tempo  introdotta  ,  non  è  {)er  anche  terminata  in  Italia  ,  dove 
abbiamo  la  maggior  parte  delle  Città ,  che  chiamano  V  Anno  dalla 
Natività  y  benché  Tincomìncino  dalla  Circoncilione  y  ed  alcune ,  che 
nella  Palqua^  o  nel  dì  25.  di  Marzo  precedente  ,  o  fulTeguente  ali* 
Anno  comune  ,  cominciato  alla  Circoncifione  y  danno  prin^io  al 
loro  Anno ,  le  une  •coli*  anticiparlo  di  quali  nove  Meli ,  e  l'altre  col 
polliciparlo  di  quali  quattro^  Anticamente  molti  ufarono  didarprin^ 
cipio  air  Anno  nuovo  nel  Natale  del  Signore ,  e  di  là  poi  venne  il 
chiamar  V  Era  noftra  a  Nativitate  Domini  ,  il  qual  nome  durapref- 
fo  i  più  9  contuttoché  oggidì  il  primo  giorno  diòennaio  lia  anche  il 
principio  dell'Anno  nuovo  •  Intanto  contando  noifotto  quelli  Con- 
foli r  Anno  primo  d'  effa  Era  ,  feguiteremo  da  qui  innanzi  col  me- 
delimo  ordine  d'  Anni,  ad  accennare  i  fatti  principali  della  Storia 
d' Italia  . 

Anno  di  C  R  I  S  T  Q  IL  Indizione  V. 

di  Cesare  Augusto  Imperadore  46. 


Confali  {P;V^^^^^^> 


I 


Alfe  NI  o  Varo. 

L  primo  di  quelli  Copfoli  .è  chiamato  dal  Padre  Pagi  Publio  Vu 
cìnio  ,  dal  Padre  Stampa  Publio  Vinucio  .  Sono  errori  di  llam^ 
pa .  Né  la  Famiglia  Vicinia  ^  né  la  Vinucia  fop  cognita  fra  le  No-. 
bili  Romane  .  Bensì  la  Vinicia  ,  di  cui  V  Orlino  e  il  Patino  rapporta- 
(  a  )  VfUcìus  no  varie  Medaglie .  Vclleio  Patercolo  (  a  )  chiaramente  fcriffe  A  Vi^ 
Ìk/T^'^^*  mero  Confuk  ,  e  parla  in  più  d'  un  luogo  di  quefta  Famiglia  .  Il  fe- 
condo de'  Confoli  è  Publio  Alfeno  preflb  il  ragi  .  Altri  hanno  fcrit- 
to  Alfinio  }  ma  con  diverfità  di  poca  importanza  .  Continuò  Gaio 
Cefare  ,  figliuolo  adottivo  di  Augufto  ,  errincipe  della  Gioventù  , 
la  fua  fpedizion  militare  in  Soria  .  Seco  era  lo  fteflb  Felleio  Pater-- 
colo  ,  Autore  de'  pezzi  di  un'  amena  Storia  y  che  li  fon  falvati  dalle 
ingiurie  del  tempo  .  Racconta  egli  ,  che  inclinando  Augnilo  a  far 
pace  co'  Parti ,  perciò  feguì  un  abboccamento  di  Gaio  con  Fraate 
Re  di  que'  Popoli ,  fopra  un'Ifola  dell'  Eufrate*,  Fiume  ,  che  allora 
divideva  i  due  Imperj .  Gaio  dipoi  fuUa  riva  Romana  diede  un  con- 
vito a  Fraate ,  ed  appreflb  ricevette  anch'  egli  full'  oppolla  il  me- 
rlefimo  trattamento .  Allora  Fu ,  che  Fraate  fcoprì  a  Gaio  l' infe- 
•  '  •  deità 
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deità  e  venalità  di  Marcò  LoIIió ,  a  lui  dato  per  Aio  da  Augufto . 
Però  da  lì  a  poco  tempo  (a)  venne  meno  la  vita  d'eiFo  LoUio  per  U)  Pthdm 
veleno  ,  non  fi  sa  fé  prefo  per  elezione  di  lui ,  ò  pure  per  comando  ^^^\f^:^^* 
altrui.  In  quefti  tempi  (3)  Lucio  Ce/are  fratello  d'eflo  Gaio^  ^c^^not^i^ 
ciocché  non  marcifle  nell'ozio  delia  Corte ,  fu  mandato  da  Augufto  PÌfan.Diff. 
VX  Ifpagna .    Dpvea  fervir  quefto  viaggio  per  guadagnargli  T  amor     ^^*  '^' 
delle  Legioni ,  che  foggiornavano  in  quelle  parti .  Ma  fecondo  le 
umane  vicendbe  non  tardarono  ad  abortire  in  breve  tante  belle  fpe- 
ranze  di  lui  e%el  Padre  .^  Giunto  egli  a  Marfilia  ,  s' infermò  ,  e  in 
età  di  dieciotto  anni  terminò  la  carriera  del  fuo  vivere  neii' Agofto 
dell'Anno  prefente.  Dione  e  Tacito  non  tacquero  il  fofpetto,  che 
corfe  allora  di  aver  Livia  Moglie  d' Augufto  proccurata  coh  arti 
indegne  la  morte  di  quefto  giovane  Principe .  C3hi  fofle  quefta  Prin- 
cipeila  ,  convien'  ora  vederlo . 

Livia  ,  figliuola  di  Livio  Drwfo  ,  era  in  prime  nozze  ftata  Mo- 
glie di  Til3erio  Claudio  Nerone  ,  uno  de'  più  cofpicui  Nobili  di  Ro- 
ma, (e)  Seppe  ella  così  ben  tirar  le  fue  reti,  che  invaghitofi  di  lei  (  e)  dìo; 
Augi^o  già  Principe  di  Roma  ,  ottenne  da  Nerone ,  che  la  *ripu-  ^^f^^^» 
dialTe,  per  prenderla  egli  in  Moglie.  Bifogna  ben  credere ,  che 
foife  grande  in  quefto  Principe  il  caldo,  perchè  gravida  (  fu  prete- 
fo  del  primo  Marito  )  la  conduffe  al  talamo  fuo.  Avea  già  efla  par- 
torito Tiberio^  che  vedremo  a  fuo  tempo  Imperadore.  Sgravofli 
dipoi  d' un  altro  Figliuolo ,  che  portò  il  nome  di  Nerone  Claudio 
Drufo^  e  fu  confegnato  al  Padre,  perchè  fecondo  le  Leggi  tenuto 
per  Figliuolo  di  lui .  Quefti  poi  creato  Confole  nell'Anno  ix.  pri- 
ma deirEra  Criftiana,  fihì  in  quello  fteffo  Anno  di  vivere,  the 
fuperba ,  che  fcaltra  Donna  foue  Livia ,  non  fi  può  abbaftanza  di- 
re .  Ancorché  Augufto  fofle  Principe  di  mente  (vegliata ,  e  di  raro 
intendimento ,  pure  pofledeva  ella  il  gran  fegreto  di  faperlo  gover- 
nare, e  di  conaurlo  alle  voglie  fue.  U  unico  Figliuolo  a  lei  reftato, 
cioè  Tiberio  /era  il  principaT  oggetto  dèli' amor  fuo ,  e  tutte  le  fue 
mire  tendevano  ad  efaltarlo.  Eflendo  morto  dodici  anni  prima 
deir  Era  noftra  Agrippa  gran  confidente  di  Augufto,  e  Marito  di 
Giulia  Figliuola  del  medefimd  Imperadore,  e  di  Scribonia  fua pri- 
ma Moglie,  proccurò  Livia,  che  quefta  paffafle  alle  feconde  noz- 
ze con  Tiberio  fuo  Figliuolo  ,  {d)  tuttoché  a  lui  difpiacefle  aflaiiE-/^\  g„^f^ 
mo  un  tal  Matrimonio ,  parte  perchè  gli  convenne  ripudiar  Agrippi-  m  Tìher. 
na  amata  fua  Confprte ,  e  parte  ancora  perchè  non  gli  era  ignota  la  ^'-^^ 
trabocchevoF  inclinazione  e  vita  firegolata  d'efla  Cjiulia.  5uoi  Fi- 
gliailri  in  quefta  maniera  divennero  Gaio  e  Lucio ,  che  già  dicem- 
mo 


t  Annali    D'  Italia. 

'mo   noihinati  Ce/ari  ,  figliuoli  della  tnedefima  Giulia  e  d'  A  grip- 
pa ,  ma  da  lui ,  e  da  Livia  fua  Madre  inte finamente  odiati  ,  perchè 
^  ^   adottati  per  Figliuoli  da  Augufto ,  e  deftinati  per  quanto  fi  poteva 

conietturare  ,  ad  effere  fuoi  fucqeffori  neir  Imperio  .  Nacquero  in 
fatti  delle  gare  fra  quefti  due  giovanetti  Fratelli ,  e  Tiberio  lor  Pa- 
drigno .  Sentivano  già  effi  la  fuperiorità  della  lor  fortuna ,  ed  avea- 
no  cominciato  ad  infolentire  ,  e  nello  ftefib  tempo  miravano  di  mal 
occhio  ilpofleflb  ,  chetenea  nel  cuore  d'Augufto  la  Madre  di  Tibe- 
rio Livia  .  Per  ifchivar  tutti  i  pericoli ,  ayea  prefo  «bedo  il  par- 
tito di  ri  tirar  fi  :  al  che  s'  aggiunfe  ancora  il  non  poter  più  egli  fop- 
portare  i  vìzj  della  Moglie  fua  Giulia  ,  gaftigatiin  fine  colla  rele- 
gazione da  Augufto  fuo  Padre  .  Senza  che  il  poteflero  ritenerle  pre- 
ghiere della;  Madre ,  e  del  medefimo  Augufto,  ritlroffi  Tiberio 
neir  Ifola  di  Rodi  ,  e  quivi  per  fette  Anni  in  vita  privata  fi  fermò  . 
Sazio  finalmente  dì  quefto  fuo  volontario  efilio ,  che  avea  dato  oc- 
cafione  di  molte  dicerie  a  gli  sfaccendati  Politici ,  fece  iftanza  di  ri- 
tornarfene  a  Roma  in  queft'  Anno  per  mezzo  della  Madre .  Volle 
Augufto  prima  intendere  ,  fé  a  Gaio  Cefare  fofle  rincrefciuto  il  di 
lui  ritorno,  perchè  i  diflapori  feguiti  fra  loro  non  erano  cofe'ignote . 
Per  buona  ventura  effenciofi  allora  fcoperto  ,  che  Lollio  ,  poco,  fa 
mentovato  ,  quegli  era  ,  che  feminava  zizanie  fra  Tiberio ,  e  i  Fi- 
gliaftri  ,  Gaio  fi  moftrò  contento  ,  che  ilPadrigno  rivedefle  Roma* 
Venuto  Tiberio  attefe  da  lì  innanzi  colFajuto  della  Madre  a  pro- 
muovere i  proprj  intereffi  .  E  quefti  prefero  to^o  buona  piega  per 
la  fopr'  accennata  morte  di  Lucio  Cefare  ,  non  reftando  più  mi  i  vi- 
vi fé  non  il  folo  Gaio  Cefare ,  cioè  quel  fòlo  ,  che  impediva  a  Tibe- 
rio il  poter  fuccedere  nell*  Imperio  ad  Augufto  fuo  Padrigno  •  Co- 
(a)  Velleìus  mincio  {a)  ìli  qucft'Anno ,  fé  pur  non  fu  nel  feguente ,  anche  in  Ger- 
HiftorJtb.  2.  nianìa  una  guerra ,  di  cui  parleremo  all'  Anno  v.  delKEra  Criftiana. 

« 

Anno  di  Cristo  iil  Indizione  vi. 
.  di  Cesare  Augusto  Imperadore  47. 


Confoli  j 


L.  Elio  Lamia^ 

M.  S  E  R  V  I  L  I  o\ 


PErche'  fon  perite  le  Storie  antiche  ,  in  quefti  teftipi  manca-* 
no  a  noi  le  memorie  di  quanto  allora  avvenne  in  Roma  e  in 
Italia.  Forfè  anche  la  mirabil  quiete ,  che  per  opera  d'  Augufto  ^ 
godea  iriquefte  parti  >  niun  avvenimento  produfle  aflai  riguardevo- 
le 
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le  per  comparìr^ella  Storia  Romana  •  Rimafto  fenza  Aio  in  Sò^ 
ria  Gaio  Cefare  per  la  morte  diLoUio  ,  (  a)  Augufto  non  volendo  (a)  Tacitus 
lafciare  la  di  lui  giovanile  età  fenza  direì:ione  e  briglia  ,  mandò ^*^-'-^'^''''^- 
per  Governatore  di  lui  Publio  Sulpicio  Quirinio  .  Quefti  è  quel  me- 
de/imo  j   che  nel  Vangelo  di  San  Luca  è  appellato  Cirino  ,  e  che 
negli  Anni  addietro  avea  fatta  la  defcrizione  degli  abitanti  della 
Giudea  :  nel  qual  tempo  venne  alla  luce  del  Mondo  il  noftro  Signor 
GesvL  Crifto  ,  fenza  faperfene  finora  con  certezza  T  Anno  precifo . 
Ora  Gaio  Celfare  ,  che  nelF  Anno  proffimo  paflato  (ò)  avea  con- (b)  rdkws 
chiufa  la  pace  co  i  Parti ,  ed  era  penetrato  fino  neir  Arabia  ,  fi  die-  ^^-^  ^ 
de  in  queft'  Anno  a  regolar  gli  affari  dell'  Armenia  .  Di  là  s'  erano  cap'^l    '^' 
ritirate  le  milizie  aufiliarie  de'  Parti ,  in  vigor  della  Pace  fuddet-  ^^^^^^^  -^«- 
ta  ;  ma  non  per  quello  volentieri  ritornarono  all'  ubbidienza  de^""**  ^'"' 
Romani  quei  Popoli  :  e  però  fui  principio  fecero  qualche  refiften- 
za  ,-  ma  entrato  con  tutte  le  forze  nel  loro  territorio  Gaio  Cefare  , 
gli  aftrinfe  a  deporre  l' armi .   E  perciocché  non  fi  arrifchiavano  i 
Komani  di  ridurre  in-  Provincia  un  paefe  tanto  lontano  ,  ed  avvez- 
zo al  governo  de'  proprj  Re  ,  fu  fcelto  da  Gaio  per  quella  Corona 
Ariobarzane  Medo  di  nazione ,  e  ben  veduto  da  i  medefimi  Ar- 
meni y  il  quale  dovette  promettere  una  buona  alleanza  col  Popolo 
Romano  .  A  cosi  felice  fuccefTo  ,  per  cui  Gaio  acquiflato  s^era  non 
poco  di  gloria  ,  ne  tenne  dietro  unfuneflo  .  Mal  Soddisfatto  un  cer- 
to Addo  de'  Romani  ,  e  del  Re  novello ,  mofle  a  ribellione  Arta- 
gera ,  una  delle  primarie  Città  dell'  Armenia  (  e  )  .  Corfo  con  tut-  (e)  Dio  in 
la  la  fua  Armata  Gaio  ad  affediar  quella  Città  ,  troppo   credendo  ^l;^^i^  ^ 
al  ribello  Addo  ,  fi  lafciò  condurre  ad  abboccarfi  con  lu; .  Nel  men-  VcUdus  ^ùt 
tre  eh'  egli  leggeva  un  Memoriale  ,  datogli  dallo llefTo  Addo,  prò- y^'^^ 
ditoriameùte  fu  ferito  da  lui ,  o  da  chi  era  con  lui  ,  e  con  pericolo- yyj'*^  /j^^ 
fa  ferita .  Per  tale  iniquità  irritate  al  maggior  fegno  le  Legioni  viario. 
Romane  ,  piii  vigorofamente  che  mai  ftrinlero  la  Città ,  1'  efpu- 
gnarono  ,  la  ridulTero  in  un  mucchio  di  pietre  •  Il  traditore  Addo 
ebbe  anch'  egli  la  meritata  pena  '. 

Amio  di  C  R I  s  T  O  IV.  Indizione  vii. 

di  Cesare  Augusto  Imperadore  48. 


Confoli  \ 


Sesto  Elio  Cato, 

Gaio  Sentio  Saturnino* 


e 


Elebre  nella  Storia  di  Roma  per  varie  fue  dignità  ed  a- 
zioni  fu  quefto  Saturnino  ,  creato  Confole  neir  Anno  pre- 
TomoL  B  .  '  fente. 
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là)  ujferìus  {ente  /  Fra  gli  altri  fuoi  impieghi  (  <r  )  avea  avuta  quello  di  Lega« 
N^Cen  ^^  y  ^  ^^  ^i  Vicegovernatore ,  o  Prefidente  della  Soria  circa  V  An- 
taph.  plfan.tìo  36.  d'Augufto  ,  &  ufidecimo  prima  dell'Era  Volgare  .  Tertul- 
(b)  Tertul'  liano  (  A  )  fcrivendo  contra  Marcione  afferi ,  che  Cenjus  conflat  ados 
Cm.  io,  con-f^^  Aumjlo  tane  in  Judcea  per  Gcntium  Saturninum .  La  Nafcita  di 
tTa  Marcio-  Crifto  Signor  noftro,  fecondo  quefto  conto  verrebbe  a  cadere  nell' 
^"^  Anno  fuddetto  36.  d'Augufto,  o -plire  ^el  feguente  .  Ma  oppo- 

nendoti air  afferzione  di  Tertulliano  la  canonica  di  San  Luca ,  da 
cui  abbiamo ,  che  il  Cenfo  fu  fatto  da  Cirino ,  o  fia  Quirinio  ,  Pre* 
fidente  della  Siria  o  fia  della  Soria}  e  fapendofi  ,  che  a  Saturni- 
no neirAnno  38.  di  Augufto  fuccedette  nel  governo  della  Siria 
Quintilio  Varo  :  altra  via  non  s'è  faputa  fin  qui  trovare,  che  la 
plaufibile  ,  e  molto  ben  fondata  di  dire  ,  che  Quirinio  ,  ficcome  era 
lucceduto  altre  volte  ^  foffe  ftato  inviato  colà  con  iftraordinarìa 
podeftà  a  far  la  defcrizione  dell'  Anime ,  nel  tempo  fteflò  ,  che  Sa- 
turnino, opur  Varo  con  ordinaria  podeftà  governava  quella  Pro- 
vincia .  O  sì  maligna  ,  o  sì  mal  curata  fu  la  ferita ,  da  Gaio  Cefa^ 
re  riportata  fotto  Artagera ,  eh'  egli  non  più  fi  riebbe,  e  andò  peg- 
(c^VtUeìus  giorando  la  fua  fanità.  Perch'  egli  (e)  non  potea  accudire  a  gli  af- 
w.^.  Éari,  gli  Ufiziali  e  Cortigiani  fuoi,  prevalendofi  del  tempo  prò- 

HifhT^^  pizio ,  fotto  nome  di  lui  vendevano  la  giuftìzia ,  e  faceano  conti- 
Suetonius  nue  eftof  fioni  a  i  Pppoli  di  quelle  contrade  .  Ed  acciocché  non  fir 
^'^^wfl'  niffe  sì  prefto  una  sì  utile  mercatura,  induffero  T  infelice  Principe, 
^^^  *  allorché  Augufto  il  richiamava  in  Italia  ,  a  rifpondere  di  non  vo- 
ler venire  ,  perché  l' intenzion  fua  era  di  paifare  quel,  che  gli  re- 
ftava  di  vita  ,  in  un  òzio  privato  .  Replicò  Augufto ,  che  il  defide- 
rava  e  voleva  in  Italia  ,  dove  potrebbe  egualmente  ,  ma  colla  vi- 
cinanza ed  afliftenza  de' fuoi ,  fé  pur  così  gli  piacea  ,  menar  vita 
privata  .  Convenne  ubbidire .  Ma  mentre  egli  ,  benché  fuo  mal 
grado  ,  fé  ne  ritornava  ,  giunto  a  Limira  Città  della  Licia  ,  quivi 
nel  dì  2 1 .  di  Febbraio  dell' Anno  prefente  cefsò  di  vivere  .  Sicché 
Augufto,  a  cui  la  morte  avea  r  pipilo  Marcello^  figliuolo  di  Otta-^ 
via  fua  Sorella ,  Nipote  amatiffimo  ,  venne  ancora  nello  fpazio  di 
dieciotto  mefia  perdere  quefti  due  altri  giovanetti  Lucio  e  Gaio^ 
nati  Nipoti  fuoi ,  e  pofcia  adottati  per  Kgliuoli  :  motivo  a  lui  d' 
inefplicabil  dolore  .  Tuttavia  fofferì  egli  con  più  di  fortezza  epa- 
ziejiza  quefte  perdite  ,  che  ifdifonore  cagionatogU  dall' impudici- 
zia  di  Giulia  fua  figliuola  ,  Madre  de  ifuddettidue  Principi,  e  da  lì 
a  pochi  anni  dall'- altra  di  Giulia  Sorella  de' medefimi.  Tante  disgra- 
zie faceano^  ch'egli  fi  augurafte  di  non  eifere  mai  ftato  Padre  . 

Per 
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Per  lo  contrario  ne  fu  ben  lieto  in  fuo  cuore  Tiberio  ,  figliaftro 
diluì,  al  vedere  tolti  di  mezzo  quefti  due  poflenti  oftacoli  al  cor- 
fo  della  fua  fortuna,  Livia  Augufta  fua  Madre  (a),  perreftrema(a) r^jw/Bi 
fua  ambizione  da  molti  fofpettata  d' aver  avuta  parte  nella  morte  '^'^^^'  ^'^'  '• 
di  que'  due  Principi ,  non  tardò  molto  ad  afialire  ed  efpugnare  il  • 
cuore  del  Marito  Augufto  in  prò  del  Figliuolo ,  proponendoglielo 
qual  folo  oramai  capace  e  meritevole»  di  fuccedere  a  lui  nella  Di- 
gnità Imperiale  •  Gli  effetti  della  di  lei  eloquenza  comparvero  da 
li  a  pochi  mefi .  Avea  Augufto  negli  Anni  addietro  conferita  ad 
cflb  Tiberio  la  Podeftà  Tribunizia  per  cinque  Anni ,  che  già  erano 
paflati .  Tornò  nel  prefente  ad  afTociarlo  ?eco  nel  godimento  della 
medefima  Podeftà^  nel  di  27.  di  Luglio:  laonde  nelle  fue  Meda- 
glie (A)  fi  cominciò  a  notare  la  TRIB.  POT.  VI.  Quel  che  più  im-(b)  Media- 
porta,  l'adottò  ancora  per  fuo  Figliuolo,  aprendogli  la  ftrada  allaf^'^y^^^ 
fucceflìon  de'fuoi  beni,  e  infieme  dell'Imperio.  Però  chi  prima 
era  Tiberio  Claudia  Nerone^  cominciò  ad  intitolarfi  ^   e.ad  eifere 
intitolato    Tiberio    Cefare  Figliuolo  cT  Augujlo .    Velleio    Patercolo 
Iftorico(c)  fuo  grande  amico,  fi  ftende  qui  in  immenfi  clogj  di  (e)  VtUeius 
Tiberio  ,  il  qual  forfè  allora  fotto  mplte  fue  virtù  fapea  nafconde-^:  ^ 
re  i  moltiflimi  fuoi  vizj .  Nello  fteflb  giorno  fu  obbligato  Tiberio  u^ ^^.^^ 
ad  adottare  per  fuo  Figliuolo  Marco  Agrippa ,  nato  da  Giulia  Fi- 
glia d' Augufto  dopo  la  morte  di  M.  Vipfanio  Agrippa  di  lei  primo 
Conforte .  Ma  quefti  tra  per  eflerfi  fcoperto  giovanetto  ftolida- 
mente  feroce,  e  per  le  fpinte,  che  gli  diede  Livia  Aueufta ,  uni- 
camente intenta  ad  efaltare  i  FigU  propr),  fu  dipoi  relegato  nell' 
Ifola  della  Pianofa ,  dove  appena  morto  Augufto  ,  per  ordine  di 
Tiberio  tolta  gli  fu  la  vita .  Inoltre  nel  medefimo  giorno  27.  di 
Luglio  (  cosi  volendo  Augufto  )  ,  Tiberio  adottò  in  figliuolo  il  fuo 
Nipote  Germanico ,  nato  da    Claudio  Drufo  fuo  Fratello ,  cioè  da 
chi  al  pari  di  Iqi  avea  avuto  per  Madre  Livia  Augufta  •   Né  pur 
quefta  adozione  internamente  vefine  appuvata  da  Tiberio  ,  perch' 
egli  avea  un  proprio  Figliuolo  per  tiom^^ferone  Drufo  ,  a  lui  par- 
torito da  Agrippina  fua  prima  Moglie ,  verfo  il  quale  più  fi  fenti- 
va  egli  portato  •  Non  erano  mai  mancati  ad  Augufto  de  i  Nobili 
fuoi  fegreti  nemici ,  si  perchè  la  memoria  dell'  antica  Libertà  trop- 
o  fpeub  rifvegliava  lo  fdegno  contro  chi  ora  facea  da  Signore  in 
Lorna  ,  e  si  perchè  fu  i  principj  del  fuo  governo  e  potere  Augufto 
con  levare  dal  Mondo  non  i  foli  avverlarj  ,  ma  chiunque  ancora 
veniva  creduto  atto  ad  interrompere  la  carriera  de' fuoi  ambiziofi 
di/egni ,  s'era  tirato  addofloTodio  de  i  lor  figliuoli  e  parenti.  Traf- 
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pirònel  prefente  Anao  una  congiura  ;  ordita  contra  di  luidaihol- 
ti  Nobili.  Capo  d'  efla  era  Gnco  Cornelio  Cinna  Magno ,  che  per 
eiTere  nato  da  una  Figliuola  di  Pompeo  il  Grande  ,  portava  nelle 
vene  Tavverfione  ad  Augusto ,  sì  perchè  Augufto  era  ducceflbre  di 
#  chi  tanta  guerra  avea  fatto  all'Avolo  Aio  materno ,  e  sì  ancora  per 
elTere  ftato  perfecutore  anch'  eflb  della  medeiima  Famiglia  •  In 
grande  anfietà  per  quefto  (i  trovava  Augnilo  ^  giacché  il  timore  o 
lentore  delle  congiure  quello  eraibeiTo^  che  non  gli  lafciava  gode- 
re in  pace  il  Tuo  telicimmo  ftato.  (!^onferito  con  fua  Moglie  TafFan* 
no^  gli  diede  ella  un  fageio  con  figlio  y  cioè  di  ricorrere  non  già  al-p 
la  feverità  j  che  pptea  lolo  accrefcere  i  nemici,  ma  sì  bene  ad  ua2 
magnanima  Clemenza  ;  predicendogli ,  che  in  tal  maniera  vince- 
reboe  il  cuore  di  Cinna  j  uomo  generofo ,  ed  infieme  cj[uello  di  tut«» 
ta  la  Nobiltà.  Così  fece  Augufto.  Dopo  aver  convinti  i  rei  del 
meditato  misfatto  ,  perdonò  a  tutti  ;  né  di  ciò  contento  ,  difegnà 
Confole  per  V  Anno  profllmo  avvenire  lo  fteiTo  Cinna,  benché  pri- 
mario nell'attentato  contra  la  di  lui  vita.  Un  atto  di  sì  bella  gè- 
nerofità  gli  guadagnò  non  folamente  V  affetto  di  Cinna  e  degli altrì^ 
ma  anche  una  tal  gloria  e  ftima  prelTo  d' ognuno  r  che  nel  refto  di 
fua  vita  niuno  pensò  mai  più  a  macchinare  contra  di  lui.  Ed  ecco^ 
i  frutti  nobili  della  Clemenza  ;  ma  ben  diverfi  noi  andremq  tro-^ 
vando  quei  della  Crudeltà  e  fierezza  » 

Anno  di  Cristo  v.  Indizione  vili, 
di  Cesare  Augusto  Imperadore 49* 

Confoli  I^^^^  Cornelio  Cinna  Magno, 

ILuGio  ValerioMessalla  VoLUsa* 

DI  Cinna  Confale  nell'Anno  prefente ,   abbiam  favellato  nel 
precedente*  L'albo  Volujo  taluno  ha  creduto ,   che  fofle 
piuttofto    cognominato ^^oAf/Z?',  perchè  un' Ifc ririone  rapportata 

(a)  w^-dal  Fabretti  (  a  )  fu  pofta  L.  VALERIO   VOLESO  ,  CN.  CIN- 
^Jm!^3.^^  magno  COS.  Il  Grutero  riferendo  la  ftefla  Ifcrizione ,  lef- 

fé  VOLSEO,  ma  con  errore.  Certamente  un  Marmo,  veduta 
co'  fuoi  occhi  dal  Fabretti,  baftar  dovrebbe  a  ftabiUre  il  Cogno-» 
me  di  Valefo .  Ma  me  ritiene  una  Medaglia ,  pubblicata  da  Fulvio 

(b)  Padnus  OrHno  e  dal  Patino  (  ^  )  «  dov'  è  la  figura  d'Augufto  ,  e  nel  rovefcio 
Fami.  Ro^  VOLVSVS  VALER.  MESSAL.  III.  VIR.  A.  A .  A.  F •  F.  Quefti 

par  certamente  lo  fteflb,  che. fu  poi  Confole,  o  almeno  della  fteflfa. 

Cafa. 
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• 

Cafa»  Abbiamo  da  Veliero  (a),  che  neirAnno  fecondo ,  o  pure  fa)  VtiUùa. 
terzo  dell'Era  noftra,  siera  fufcitata  in  Germania' una  gran  guerra,  "*•  *• 
la  qua}  durava  tuttavia  •  Dappoiché  nell'  Anno  precedente  Augu- 
ro ebbe  adottato  Tiberio ,  volendo  accreditarlo  maggiormente 
nel  meftiere  dell'  armi ,  e  nel  comando  delle  Armate ,  nel  quale  s' 
'era  egli  anche  molti  anni^imaefercitato  con  molto  onore,  poco 
ftette  a  fpedirlo  in  Germai)ia  •  Andò  Tiberio ,  e  con  eflb  lui  era 
Velleio  Patercolo  Generale  della  Cavalleria  •  Soggiogò  i  Cànine- 
fati ,  gli  Attuv)  ^  e  i  Brutteri ,  e  fece  ritornare  all'  ubbidienza  i 
Cherufci  •  Terminata  poi  con  riputazione  la  campagna ,  nel  Di-* 
cembre  fé  ne  ritornò  a  Roma  per  viiitare  i  Genitori  •  Quindi  nella 
Primavera  di  queft'  Anno  di  nuovo  fi  portò  in  Germania  •  Le  pro- 
dezze ivi  fa(te  da  Tiberio ,  fi  veggono  defcritte  ed  efaltate  da  efib 
Velleio  Iftorico  •  Per  atteftato  di  lui  ibttomife  gran  parte  di  que' 
feroci  Popoli ,  de'  quali  né  pur  dianzi  fi  fapeva  il  nome  •  Fra  gli 
altri  domò  i  Longobardi,  gente  la  più  fiera  e  valorofa  dell'  altre  : 
il  che  è  ben  da  avvertire  ,  perchè  dopo  alcuni  Secoli  vedremo  que- 
fta  medefima  Nazione  dominante  in  Italia  •  Le  conquifte  di  Tibe- 
rio arrivarono  fino  al  fiume  Elba  ;  cofa  non  mai  tentata  in  addie- 
tro ,  né  allora  fperata  da  alcuno  •  Venuta  poi  la  flagion  de' quartie- 
ri, volò  Tiberio  a  Roma  a  ricevere  i  complimenti  de' Genitori,  e 
il  plaufo  del  Popolo  >  per. così  vantaegiofa  e  gloriofa  campagna  • 

Circa  quefti  tempi,  o  pur  nell'Anno  precedente ,  vennero  a 
Roma  gli  Ambafciadori  de'  Parti ,  padroni  allora  della  Perfia^per 
chiedere  un  Re  ad  Augufto  (  ^ )  •  Volle  egli ,  che  andaiTero  anche  (b )  Sueton. 
in  Germania  ad  efporre  la  ftefla  dimanda  a  Tiberio   Cefare ,  per  '*  ^^f** 
avvezzar  la  gente  al  rifpetto  e  alla  (lima  di  quefto  fuo  Figliuolo,  /^k  ^n.; 
Era  ftato  uccifo  Fraate  Re  de  Parti  da  uno  fcellerato  fuo  Figlio  ,  %  Judm. 
per  iniqua  voglia  di  regnare  ,  bench'egli  poi  non  folo  non  confe-        ' 
guì  il  Regno ,  ma  vi  perde  la  vita  •  Gli  altri  figliuoli  di  Fraate  ila* 
vano  in  Koma  da  qualche  tempo ,  mandati  colà  per  oftaggi  della 
fua  fede  dal  Padre  •  Aveano  chiedo  i  Parti  per  loro  Re  ad  Aueufto 
Orode,  uno  de' figliuoli  di  Fraate  j  ma  ottenutolo,  fra  poco  Tue- 
ciièro.  Richiefero  pofcia  un  altro  d'efli  figliuoli,  cioè  Fonone s  e 


data  di  efib  Vonone  colà .  Abbiamo  varj  regolamenti  fatti  da  Au-» 

fufto  in  queft' Anno  {e). Difficilmente  slnducevano  allora  i Nobi* (e) DioHijh 
a  lafciar  entrare  nel  Collegio  delle  Vergini  Vedali  le  lor  figliuo-  ^•^>:- 
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le  ,  perchè  preflb  i  Gentili  non  era  in  pregio  ,  anzi  èra  in  dif^ 
)reffio  il  Celibato  ,  né  mancavano  diforaini  lucceduti  fra  le  ftef-* 
e  Veftali .  Neceffario  fu  un  Decreto  ,  per  cui  fofle  lecito  alle 
Fanciulle  difcendenti  da  Liberti  d'entrarvi.  Molte  di  quefte  fi 
prefentarono ,  e  furono  elette  a  forte  ì  ma  niima  d*  effe  v'  entrò  • 
Lamentavafi  anche  la  MiUzia  Romanji^della  tenuità  della  paga  • 
Augufto  y  per  animare  i  Soldati  a  foilénére  il  pefo  della  guerra , 
e  molto  più  per  conciliafi  V  affetto  loro ,  ficcome  preventivamen- 
te accennai ,  volle  che  fi  accrcfceffe  lo  ftipendio  tanto  alle  Legio- 
ni mantenute  in  varj  fiti  delPImperio  ,  quanto  ai  Pretoriani  de- 
ftinati  a  far  la  guardia  dell'  Imperadore  ,  e  del  Palazzo  pubblico  « 
Colla  fua  propria  borfa  fupplì  egli  per  ora ,  e  neir  Anno  prof- 
fimo  vi  provvide  con  un  altro  ripiego .  Dione  ci  dà  il  regiftro  di 
tutta  la  fanteria  e  cavalleria ,  che  allora  continuamente  era  man- 
tenuta in  piedi  dalla  RepubbHca  Romana }  e  quefto  andò  poi  cre- 
fcendo  e  calando^  fecondo  la  divertita  de'bifogni ,  o  pur  della 
pubblica  felicità.  Il  pagamento  allora  de'  foldati  era  ben  fuperio- 
re  a  quel  d^  oggidì . 

Anno  di  Cristo  vi.  Indizione  ix. 

di  Cesare  Augusto  Imperadore  5  o. 

Conf  r  JMarco  Emilio  Lepido, 
^^ILucio  Arruntio. 

L  Panvinio ,  ed  altri  hanno  fcrìtto ,  che  a  quefti  ConfoU   ne 
furono  fuftituiti  nel  dì  primo  di  Luglio  due  altri ,  cioè  Gaia 
Ateio  Capitone ,  e  Gaio  FiBio  Capitone.  Ma  non  è  certo  il  fatto  .  Ef- 
fendo  mancante  T  Ifcrizione  rapportata  da  eflb  Panvinio  ,  può  re- 
ilar  fofpetto  ,  che  tai  Confoli  appartengano  ad  un  altr*  Anno  » 
(à^Dw/ii.  Vedemmo  accreiciute  da  Augufto  le  paghe  a  i  foldati  •(  a  )  Per 
todem.        foddisfare  a  tali  fpefe,   per  le  quali  non  era  badante  il  privato 
erario  d' Augufto,  e  né  pure  il  pubblico,  fi  pensò  a  mettere  un 
nuovo  aggravio  •  Fu  dato  ordine  a  tutti  i  Senatori  di  efporre  ii 
lor  parere  in  ifcritto .  In  ultimo  col  fingerne  uno  già  meditato  da 
Giulio  Cefare ,  (i  decretò  ^   che  da  lì  innanzi  *fi  pagafle  la  vigefi- 
ma  parte  delle  Eredità  e  de  i  Legati  >  eccettuate  quelle  ,  che  per^^ 
venivano  a  i  fìgliupli ,  e  ad  altri  Tiretti  Parenti,  e  quelle  de' Pove- 
ri.  Sebbene  può  dubitarti ,  fé  tal'  eccezione  veniue  dipoi  mante- 
.    nuta  da  tutti  i  fuffeguenti  Imperadori  •   Certo  'è,  che  quefto  pe- 
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€àx\te  aggravio  rincrebbe  afiaìflimo  al  Popolo  Romano ,  e  fecondo 
r  ufo  delle  cofe  umane  fé  fii  facile  T  introdurlo,  riufci  poi  difficili  A 
fimo  il  levarlo.   E  però  nelle  antiche  Ifcrizioni  s^ incontra  tal- 
volta r  Ufizio  di  chi  era  impiegato  in  raccogliere  quefto  tributo . 
A  i  lamenti  del  popolo  fé  ne  àggiunfero  de  i  più  gravi  neirArt» 
no  prefente  pei:  cagione  d' una  nera  careftia ,  che  afflifle  la  Città 
dì  Roma,  (a)  Oltre  ad  altre  provvifioni  e  fpefe  fatte  da  Augufto  (a)  SiutoM^ 
in  aiuto  de' Cittadini  poveri,  fu  prefo  lo  fpediente  di  cacciar  fuo- '^  ^W/^ 
ri  di  Città  i  gladiatori,  e  gli  fchiavi  condotti  per  effere  venduti ,  ^"^'^^ 
e  la  maggior  parte  de'  foreftieri  :  la  qual  fomma  di  perfone  afcefe 
a  più  di  ottanta  mila  perfone .  Finita  poi  queir  anjguftia  ,  cadde  in 
penfiero  ad  Augufto  di  abolir  T  ufo  introdotto  del  frumento ,  che 
da  i  granai  del  Pubblico  fi  donava    alla  plebe ,  e  di  cui  talvolta 
erano  partecipi  ducento  e  più  mila  perfone ,  parendo  a  lui ,  che 
per  cagione  di  quefta  liberalità  fi  trafcurafie  T  agricoltura .  Non 
mutò  poi  queft*ufo,  perchè  pericolofo  farebbe  flato  anche  il  fo* 
lo  tentarlo  ;  ma  attefe  ben  da  lì  innanzi  a  far  più  coltivar  le  cam- 
pagne, e  volea  nota  di  tutti  gli  aratori,  non  meno  che  di  tutti  i 
negozianti  e  del  popolo .  Più  frequenti  divennero  in  quefti  tempi 
gl'incend)  in  Roma,  originati  forfè  da  chi  cercava  co  i  rubamen- 
ti  di  fovvenire  alla  fame.  Stabili  pertanto  il  provido  Augufto  fet- 
te corpi  di  guardia,   chiamati  i  Vigili ,  che  la  notte  batteffero  la 
pattuglia;  impiego,  eh'  egli  penfava  di  aboHre  in  breve;  ma  ri- 
trovato utile ,  anzi  neceffario  ,  fu  di  poi  continuato  anche  fotto 
gli  altri  Imperadori. 

Diversi  guai  parimente  fi  provarono  nelle  Provincie  del  Ro- 
mano Imperio  in  queft'Anno  per  le  fedizioni  e  ribellioni  de'  po- 
poli (^)  .  In  Sardegna  j  nell'Ifauria  ,  e  nella  Getalia  dell'  Affrica  ,  (b)Z)w,jB- 
cbbero  delle  faccende  i  foldati  Romani,  per  tenere  in  freno  quel- fior. ioc. cu. 
le  barbare    genti.    Seguitò  la  guerra  in  Germania.  Tiberio  Ce- 
fare  era  ivi  Generale  delF  Armata  Romana .  Ma  per  atteftato  di 
Dione  niuna  rilevante  imprefa  vi  fece  ,  Quantunque  si  Augufto  , 
che  egli  prendeflero  il  primo  il  titolo  d'imperadore  per  la  quin- 
dicefima  volta  ,  e  il  fecondo   per  la    quarta  volta  j  il   che  folo 
fuccedea ,  dappoiché  s' era  riportata  qualche  vittoria .  Potrebbe  ef- 
fere ,  che  i  profperofi  fuccelii  dell'  armi  Romane  in  Germaoia  nelF 
Anno  precedente  guadagnaffero  loro  quefto  accrefcimento  di  lu* 
ftro  nel  prefente .  Secondo  Vclleio  (  e  )  s' era  mefTo  Tiberio  in  prò-  m  reiUws 
trinto  di  procedere  contra  de'Marcomanni,  gente  per  numero  eub.x. 
per  bravura  fin  qui  formidabile ,  e  non  mai  vinta^    Meroboduo 

Re 


t6  A  N  M  À  t  I    D*    I  T  A  L  I  a: 

Re  loro  9  alla  potenza  fajpea  unire  la  difciplina  militare;  e  man^' 
dando  Ambafciadori  a  i  Romani  ^  talora  parlava  da  fupplicante  , 
talora  da  eguale .  Stendeva^  il  fuo  dominio  non  folamente  per  la 
Boemia  ,  ma  molto  più  di  là  fino  a  i  confini  della  Pannonia  e  del 
Nerico  ,  Provincie  Romane  ,  di  modo  che  poco  più  di  ducenta 
fiiiglia  era  lunei  dalF Italia»  Ma  fui  più  bello  de' fuoi  prepara- 
menti con  tra  di  Meroboduo  ,  Tiberio  inteìe ,  che  la  rannonia 
(  ^gg^^^  Ungheria  )  e  la  Dalmazia ,  per  cagiòn  de  i  tributi  ribel- 
late j  tal  copia  d' armati  aveano  meiTo  in  piedi ,  che  il  terrore  ne 
giunfe  a  Roma  fteiTa  ,  giacché  que*  popoli ,  eflendo  in  concordia 
co  i  Trieftini ,  minacciavano  di  voler  in  breve  calare  in  Italia .  Al- 
lora fu  y  che  Tiberio  trattò  e  conchiufe  come  potè  il  meglio  la 
pace  co  i  Germani  ^  per  accudire  a  quefto  incendio ,  più  impor- 
tante di  gran  lunga  dell'  altro  a  cagione  della  maggior  vicinanza 
al  cuor  dell'Imperio.  Velleio  fa  conto ,  che  foffero  in  armi  du- 
cento  mila  fanti ^  e  nove  mila  cavalli  di  que' ribelli.  Aveano  tru- 
cidati ,  o  carcerati  i  foldati ,  i  Cittadini,  e  i  Mercatanti  Romani, 
e  già  meiTa  a  ferro  e  fuoco  la  Macedonia.  Gran  commozione  per 
quefto  fu  in  Roma .  I  pauroiì  fi  figuravano ,  che  in  dieci  giornate 
veder  fi poteffe  intorno  a  Roma  iicampo  di  que' foUevati .  Perciò 
a  furia  u  arrolarono  nuovi  foldati ,  e  Velleio  Patercolo  fu  inca- 
ticato  ^i  condurre  a  Tiberio  quefti  rinforzi .  Una  sì  groifa  Arma*- 
ta  di  fanteria  e  cavalleria  fi  uni  ,  che  Tiberio  fu  corretto  a  li* 
cenziarne  una  parte.  Marciò  egli  contro  i  ribelli  della  Pannonia/ 
prefi  i  pafii ,  li  riftrinfe  ed  affamò  •  In  foinma  li  riduflfe  a  tale  y  che 
molti  d'eflì  preflb  il  fiume  fiatino  vennero  a  deporre  Tarmi,  e  a 
fottometterfi  •  Dicono ,  che  il  lor  Generale  fiatone  o  fu  prefo  , 
o  venne  anch'  egli  fpontaneamente  all'  ubbidienza  ;  e  pure  nelT 
Anno  feguente  egli  fi  trova  colF  altro  fiatone  Dalmatino  in  armi 
contro  i  Romani .  Voltoffi  dipoi  Tiberio  contro  i  ribelli  Dalmati-^ 
ni  ^  alla  tefta  de' quali  era  1'  altro  fiatone .  Valerio  Mefiallino  ^  Go- 
vernatore di  quella  Provincia  ^  più  di  una  volta  fi  azzuffò  con  lo-^ 
ro  y  ora  vincitore,  ed  ora  vinto  •  Tutto  il  guadagno. de'Romani 
fi  riduiTe  a  fraftornar  i  difegni  fatti  da  i  nemici  per  paffare  in  Italia^ 
ma  fenza  poter  impedire  ,  ch'efii  non  deiTero  il  guafto  ad  un  gran 
tratto  di  paefe ,  finché  arrivò  il  verno  ,  che  mife  fine  alle  azio- 
ni militari. 

Da  che  mancò  di  vita  nell'Anno  41.  d'  Augufbo  Erode  il  Gratta 
fa)  Jdfipk.Jey  Re  della  Giudea,  (a)  Archelao  fuo  figliuolo  s'affrettò  pelfut^ 
^H/w.   /«.  viaggio  a  Roma  ,  a  fin  di  fuccedere  nel  Regno  del  Padre  in  com- 
'^*  '  '  '^*  peten- 
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petenza  dì  Antlpay  e  de  gli  altri  fuoi  Fratelli  e  Parenti.  Ottenne 
egli  da  Augufto ,  non  già  il  titolo  di  Re ,  ina  il  folo  di  Etnarca 
col  dominio  della  metà  degli  flati  del    Padre,  confiftente  nella 
Giudea,    Idumea,  e  Samaria .  Per  confeguente  egli   cominciò  a 
dominare  in  Gerufalemme.  Gli  avea  promeffo  Augufta  il  titolo  di 
Re  ,  qualora  colle  fue  virtuofe  azioni  fé  ne  facefle  conofcere  de- 
gno .  Contrario  air  efpettazione  ,  anzi  tirannico  fu  il  di  lui  gover- 
no ,   di  maniera  che  nell*  Anno  prefente  i  Primati  della  Giudea  e  ^ 
di  Samaria  fpedirono  graviflime  accufe  contra  di  lui  ad  Augufto  . 
(  a  )  Citato  a  Roma  Archelao  ,  e  convinto  deYuoi  reati,  n'ebbe  {t)Dhi.s^ 
per  gaftigo  la  relegazione  in  Vienna  del  Delfinato,  e  la  perdita  ^''^^^^^ '^• 
de* fuoi  patrim.onj  e  tefcri,    che  furono  prefi  dal  Fifco.  Ed  allora 
fu  che  la  Giudea ,  V  Idumea,  e  la  Samaria  furono  ridotte  alla  forma 
delle  Provincie  del  Remano   Imperio ,  ed  unite  alla  Siria,  o  fia  al- 
la Soria  ,  e  cominciarono  ad  efiere  governate  da  gli  Tjflziali  deir 
Imperadore  :  cofa  dianzi   defiderata   dagli  fteffi  Giudei ,  perchè 
troppo  aggravati  da  i  propri  Re ,  fperavano  ^  miglior  trattamen- 
to dai  Miniftri  Imperiali.  Così  celsò  lo  fcettro  di  Giuda, ficcome 
avea  predetto  Giacobbe  (^),  nella  venuta  del  divino  Salvatore  (j)  cenef: 
del  Mondo  .  Il  Padre  Pagi  mette  all'Anno  feguente  la  caduta  di^-4^«V''a% 
Archelao  •  Dione  ne  parla  fottoil  prefente. 

Anno  di  C  R I  s  T  O  VII.  Jndizione  X. 

di  Cesare  Augusto  Inperadore  5 1. 

e     f    J  Aulo  Li  e  INI  o  Ne  Rv  A  Sili  A  N  o, 
^^*   1  Quinto  Cecilio  Metello  Cretico  Silano^ 

CHe  il  fecondo  di  quefti  Confali  ufalTe  il  Ccgncme  di  Sila^ 
no  ,    V  hanno  dedotto  gli  Eruditi  dal  trovarfi  Cretico   Silano 
Proconfoie  della  Siria  nell'Anno  di  Crifto  i6.  Se  ciò  fuffifta,  noi 
so  .  Da  un  antico  Marmo  ancora  ricavarono  il  Sigonio  e  ilPanvi- 
nio  ,   che  nelle  Calende  di  Luglio  a  i  fuddetti  Confoli  ne  furono 
foilituiti  due  altri ,    cioè  Publio  Cornelio   Lemulo  Scipione ,  e  Tito 
Quinzio  Crifpino  Valeriano .    Procedeva  affai  lentamente  la  guer- 
ra nella  Dalmazia  e   Pannonia^  &  andavano  a  terminar  tutte  le 
prodezze  dell'una  e  dell'altra  parte  in  faccheggi  ed  incendj.(c)    (e)  dìj 
"Niuna  cofa  ftava  più  a  cuore  di  Tiberio  ,  che  il  non  efporre  a  nf  ^-f''- 
chic  i  fuoi  foldati  ,    parendogli  troppo  cara  anche  una  vittoria,    *  ""  •* 
^adinào  n  aveffe  a  comperar  colla  vita  di  molti  de*  fuoi  «   Ma  non 
Tomo  I.  C  pia- 
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giaceva  ad  Augufto  una  sì  melenfa  maniera  di  guerreggiare;  e  du- 
itando  egli,  che  Tiberio  non  fi  curafle  di  finir  que' rumori  ,  per 
f)oter  più  lungamente  godere  del  comando  dell'armi:  mandò  co- 
à  con  un  copiofo  rinforzo  di  genti  Gzrminico  Cefarcj  Nipote  d* 
effj  Tiberio^  e  Figliuolo  di  lui  per  adozione,  giovane  amatilfin^ 
da  i  foldati  per  la  memoria  ael  valorofo  fuo  Padre  Claudio 
Drufo .  Non  vi  ,fpedì  A^rippa  Ce/are ,  Figliuolo  di  Giulia  fua  Fi- 
glia, perchè,  ficcome  accennai,  trovatolo  di  firegolati  co  (lumi , 
in  queft' Anno  il  relegò  nell'Ifola  Pianofa  vicina  alla  Corfica.  Le 
iraprefe,  fatte  da  Tiberio  e  Germanico  in  quefta  campagna,  fu- 
rono di  poca  confeguenza.  Vero  è,  che  i  due  fiatoni,  iti  ad  af- 
falire  gli  alloggiamenti  Romani ,  furono  con  loro  perdita  refpinti^ 
e  che  Germanico  recò  de  i  gravi  danni  a  i  Mazei^  e  ad  altri  po- 
poli della  Dalmazia  ;  ma  altro  ci  volea  che  quedo ,  per  ridurre  al 
dovere  quelle  feroci  Nazioni.  Anche  Marco  Lepido  Tenente  Ge- 
nerale di  Tiberio  s*  acquiftò  grande  onore  ,  e  meritò  gli  ornamen- 
ti trionfali,  per  efiipre  venuto  ad  unirfi  con  lui,  aver  tagliati  a 
pezzi  molti  de' nemici,  che  fé  gli  oppofero  nel  viaggio  ,  ed  aver 
dato  il  facco  ad  un  gran  tratto  del  loro  paefe . 

Era  flato  inviato  da  Augufto  per  Governatore  della  Siria  neir 
Anno  precedente  Publio   Sulpicio  Quirìnio  ^  perfonaggio  illuftre  , 
e  ftato  Confole  nell'Anno   Dodicefimo   prima  dell'Era  Volgare. 
Perchè  la  Giudea  ridotta  in  Provincia  Romana ,  per  la  caduta  di 
Archelao  di  fopra  a^ennataj^ dipendeva  allora  dalla  Siria ,   Quiri- 
nio  ebbe  ordine  di  portaxfi  colà ,  per  confifcare  i  beni  d' effo  Ar- 
chelao, e  per  fare  il  Cenfo,  o  fia  la  Defcrizion  delle  perfone  abi- 
(  a  )  Jofeph.  tanti  nella  Giudea ,  e  V  Eftimo  delle  facoltà  d' ognuno .  (  a  )  V  andò 
Amqmt.ju'  egli  neir  anno  prefente  ,  ed  efegui  puntualmente  ri  fuo  impiego, 
'^'     ma  non  fenza  auaiflimi  lamenti  de 'Giudei,  a' quali  parea  unafpe- 
cie  di  fchiavitti  una   tal  novità .  Né    mancarono  fedizioni  in  quel 
Popolo ,  e  copiofi  ammazzamenti  e  faccheggi  perquefto.  Il  lud- 
detto  Quirinio  altri  non  fu,  che  quel  medetìmo ,  che  in  San  Lu- 
(b) 5. ZtfCiM ca ( ^ )  vìen  appellato  Cirino ^  ed  ebbe  Tincumbenza  di  farcii  Cen- 
in  EvangeL  {q  nella  Giudca ,  allorché  venne  alla  luce  del  Mondo  Crifto  Signor 
^^^'         noftro .  Indubitata  cofa  è,  che  non  può  parlare  il  Santo  Evange- 
lifta  del  Cenfo  fatto  in  queft*  Anno  da  Quirinio  ,  efTendo  nato  il  Si- 
gnore, quando  anche  era  vivente  Erode  il  Grande  j  ed  avendo 
noi  già  accennato  ,  che  eflb  Erode  diede  fine  alla  fua  vita  neir  An- 
no 41.  d' Augufto,   cioè  quattro  Anni  prima  dell'Era  Criftiana  : 
per  confeguente  fi  dee  ammettere  un  altro  Cenfo ,  anteriormente 
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htto  nella  Giudea  dal  medefimo  Quirinio  •  Ed  ancorché  niun  ve« 
(ligio  di  ciò  fi  trovi  preffo  gli  antichi  Storici  profani ,  pure  è  ba- 
ftante  l'autorità  dell' Evangelifta  ,  per  iftabilirne  la  verità  .  E  tan- 
to più  dicendo  egli ,  che  rlac  Dejcriptio  Prima  fa3a  ejl  a  Prtejide 
Cynno.  Imperciocché  quel /^n/7za  acconciamente  fu  dedurre,  chia- 
marfi  così  quella  Defcrizione,  per  diftinguerla  dall'altra,  fatta 
nell'Anno  prefente.  In  qual  Anno  poi  precifamente  feguifle  la 
Prima  delle  fuddette  Defcrizioni ,  cioè  fé  cinque ,  o  fei,  o  fette , 
o  più  Anni  prima  dell'  Era  Criftiana  :  non  s' è  potuto  chiarire  finora* 

Anno  di  Cristo  viii.  Indizione  xi. 

di  Cesare  Augusto  Imperadore  5 1. 


Confoli  I 


Marco  Furio  Camillo, 
Sesto  Nonio  Quintiliano. 


A  Questi  Confoli  ordinarj ,  nelle  Calende  di  Luglio  furono 
furrogati  Lucio  Apronio ,  ed  Aulo  Vibio  Habito .  Trova- 
vanfi(a)  già  i  ribellati  Popoli  della  Pannonia  e  Dalmazia  in  gran-(a)Dj0l.//^ 
di  ftrettczze  ,  perchè  penuriavano  cotanto  di  viveri^,  che  s'  erano 
ridotti  a  mangiar  dell' erbe .  «Sopravvenne  ancora  un'Epidemia, 
che  mietendo  le  vite  di  molti  ^  li  riduffe  ad  un  infeliciffimo  flato, 
in  guifa  che  già  erano  i  più  determinati  di  chiedere  la  pace ,  ma 
perchè  s'opponevano  a  tal  rifoluzione  coloro,  .che  moftravano  di 
credere  ineiorabili  \  Romani ,  ninno  ofava  di  mandare  Ambafcia*  • 
tori  al  campo  nemicp.  AlFediò  in  quefti  tempi  Germanico  una  for- 
te Città  ,  e  la  coftrinfe  alla  refa .  Quefto  colpo  fu  cagione ,  che 
fenza  più  ftare  in  bilancio  ,  fiatone  capo  de'Dalmatini  ribelli,  mu- 
nito di  falvocondotto  ,  venne  ad  abboccarfi  con  Tiberio  ,  per  trat- 
tare di  pace  •  Gii  dimandò  Tiberio  i  motivi  della  già  fatta,  e  tan- 
to foftenuta  ribellione .  Ne  fiete  in  colpa  voi  altri  Romani ,  ani- 
mofamente  allora  gli  rifpofe  fiatone ,  perchè  a  cujlodir  le  vojlre 
greggie  ,  avete  inviato  non  de    i  Pajlori    e  de  i  cani ,    ma  sì  bene  de 


giogo .  Augufto  intanto  trovandoti  inqie 


to  per  quefta  guerra  ,  la  quale  per  atteftato  di  Suetonio  (^)  fu  crt- {hysueum. 
duta  la  più  grave  e  pericolofa,  che  dopo  quelle  de'Caitaginefi^'*^^'^* 
avefl'e  patito  il  Popolo   Romano  j  e  volendo  egli  effere  più  alla 
portata  di  udirne  le  nuove  ,  e  di  provvedere  a  i  bifogni ,  era  ve- 
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ttuto  neir  Anno  precedente ,  o  pure  «nel  corrente  ,  a  Rimini .  Ap* 
provò  egli  le  propofìzioni  delia  Pace  }  e  in  quefta  maniera  parte 
colla  forza ,  parte  coir  ufo  della  Clemenza  ,  que'  Popoli  tornarono 
air  ubbidienza  primiera.  Niun  altro  rilevante  avvenimento  ci 
porge  Cotto  quelb'  Anno  la  Storia  Romana  . 

Anno  di  Cristo  ix.  Indizione  xil 

di  Cesare  Augusto  Imperadore  5  j  • 

r     ri- JGaio  Pompeo  Sabino, • 

conio  ^-[Quinto  Sulpicio  Camerino. 

Urono  Tuftituiti  a  i  fuddetti  Confoli  nelle  Calende  dì  Lu- 
glio Mirco  Papio   Mutilo ,    e    Quinto  Poppto   Secondo  ,   chia-  • 
mato  da  alcuni  Secondino  ,  ma  più  lìcuro  è  il  primo  Cognome  * 
Dopo  aver  pacificata  la  Pannonia  ,  e  la  Dalmazia  ,  glorioio  fé  ne 
(4)  *w«w.  tornò  a  Roma  Tiberio  Cefare  (a).   Augufto  gli  venne  incontro 
'c^!^^.        fuori  della  Città  ;  il  fece  entrare  in  Roma  con  corona  d*  alloro  in 
Sfiòtii.j^.  capo;  e  in  un  palco ,   dove  amendue  fi  mifero  a  federe  in  mezzo 
a  i  Confoli ,  co  i  Senatori  in  piedi ,  moftrò  al  Popolo  quefto  fuo 
vìttoriofo  Figliuolo  .  Furono  in  onsr  fuo  celebrati  alcuni  Spetta- 
coli .  In  quelli  tempi  Augufto ,   raunati  i   Cavalieri   Romani  ^   e 
trovato  9   che  in  minor  numero  erano  gli  ammogliati  ,  che   gli 
altri  9  pubblicamente  lodò  i  primi  ,  biaflmò  i  fecondi  •  Dione  rap* 
porta  la  di  lui  allocuzione  ,  in  cui   egli  moftrò  appartenere  non 
meno  al  privato  ,  che  al  pubblico  bene  ,  che  tutti  aveffero  Moglie  , 
€  il  ttudliaflero  di   mettere  Figliuoli  al  Mondo  ,  per  mantener  le 
nobili  Famiglie  Romane ,  e  foltenere  il  decoro  della  Repubblica  , 
maffimamente  ne'  bifogni  delle  guerre  ,  con  inveire  gagliardamen- 
te contra  di  tanti  ,  i  quali  non  già  per  amore  del  Celibato  ,  ma  per 
aver  più  libertà  allo  sfogo  della  lor  libidine  ,  fuggivano  il  prender 
Moglie .  Pertanto  in  vigore  della  L^jgge  Papia  Poppea  concedette 
varj  privilegi  a  chi  aveffe  o  prendeffe  Maglie  ,  e  pene  a  chi  den- 
tro un  convenevol  termine  non  fi  ammoghafle  •  Ed  affinchè  niu- 
no   fi  prevalefTe  dell'  efempio  delle  Veftali  ,  le  quali  pure  nel  loro 
flato  erano  sì  accreditate ,  difle  ,  che  quando  voleffero  imitarle  , 
bifognava  ancora  che  fi  contentaflero  d'  effere  puniti  al  pari  di 
quelle  Vergini  ,  qualora  contravveniflero  alle  Leggi  della  continen- 
'  .    za.  Fu  poi  fotto  Tiberio  mitigata  quefta  Legge  . 

L.  ;z/  "^     Poca  durata  ebbe  la  pace  della  Dalmazia  .  (^)  Quel  fiatone  ^ 
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capo  de' Pannon  li,  che  dianzi  avea  moffi  a  ribellione  anche!  Dal- 
matini,  dopo  aver  prefo  ed  uccifo  l'altro  Batone,  tornò  a  cozzar 
co  i  Romani .  Vollerp  quelli  prendere  la  Città  di  Retino  ,  ma  per 
uno  ilratagemma  de'follevati  ne -riportarono  una  mala  percolla. 
S* impadronirono  bensì  i  Romani  di  alcuni  luoghi;  ma  pecche  ap- 
parenza non  v'era  di  poter  così  pretto  terminar  quella  guerra ,  e 
Roma  per  quefto  imbroglio  fcar(eggiava  di  viveri ,  Augufto  tornò 
di  bel  nuovo  ad  inviar  colà  Tiberio  con  un  poffente  efercito .  Nul- 
la più  bramavano  i  foldati ,  che  di  venire  ad  una  giornata  cam- 
pale.  Tiberio  ,  che  non  voleva  efpor  le  genti  ali*  azzardo ,  e  te- 
meva di  qualche  follevazione  ^  divife  in  tre  corpi  V  Armata  ,  dan- 
done r  uno  a  Silano  (  o  fia  Siliano  )  V  altro  a  Lepido  ,  e  ritenendo 
il  terzo  per  sé  e  per  Germanico  fuo  Nipote.  I  due  primi  fecero 
valorofamente  tornare  al  fuo  dovere  il  paefe  loro  aflegnato  .  Tibe- 
rio marciò  contro  fiatone ,  ed  effendofi  coftui  falvato  m  un  Caftello 
inefpugnabile  per  la  fua  fituazione ,  perchè  fabbricato  fopra  alto 
faffo  ,  e   circondato  da'  precipizj ,  non  fi  fcorgeva  maniera  di  po- 
ter efpugnare  quella  Fortezza .  Anderio  era  il  fuo  nome .  Furo- 
no SI  àrditi  i  Romani ,  che  cominciarono  ad  arrampicarfi  per  que' 
dirupi,  e  al  difpetto  de'fafli  rotolati  alF ingiù,  giunfero  a  mette- 
re in  fuga  parte  de  i  difenfori ,  che  erano  ufciti  fuori  a  battaglia . 
Per  quello  fucceffo  atterriti  i  reftati  nella  Rocca,  dimandarono  ed 
ottennero  Capitolazione  .  firitannico  anch'  egli  forzò  Arduba  ed 
altre  Caftella  alla  refa .  Difperato  perciò  fiatone  il  Pannonìco  ,  al- 
tro fcampo  non  ebbe ,  che  di  ricorrere  alla  mifericordia  di  Tibe- 
rio. Gli  fu  permeffo  divenire  al  campo,  e  conceflbgli  il  perdo- 
no, fi  rinovo  ed  aflbdò  meglio  che  prima  la  pace.  Volò  Germa- 
nico a  Roma ,  a  portarne  la  lieta  nuova .  Tiberio  gli  tenne  die- 
tro ,  ed  incontrato  dei  Augufto  ne'  fiorghi  di  Roma ,  fece  la  fua 
entrata  nella  Città  con  molta  magnificenza .  A  Germanico  furo- 
no  accordate  le  infegne  trionfali    nella  Pannonia  ;  a  Tiberio  il 
Trionfo,  e  due  Archi  trionfali  nella  Pannonia,  con  altri  privile- 
gi ed  onori  j  ma  del  Trionfo  non  potè  egli  godere ,  perchè  poco 
llette  Roma  a  trovarfi  in  gran  lutto  per  una  fempre  memoranda 
fventura ,  accaduta  all'  armi  Romane  in  Germania ,  di  cui  furo- 
na  portate  le  funefte  nuove    cinque  foli  giorni  dopo  Y  arrivo  di 
Tiberio  . 

Siccome  accennai  di  fopra,  al  governo  della  Siria  ,  o  yogham 
dire  della  Soria ,   era  flato  inviato   Quintilio  Varo  j  di  là  poi  ven- 
ne in  Germania  per  Generale  delle  Legioni ,  che  quivi  continua- 
mente 
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mente  dimoravano,  per  tenere  in  dovere  i  Popoli  fudditi,  ed  in 
(ai  Tacitus  freno  i  non  fudditi.  (a)  Tacito  fcrive  ,  effere  ftate  otto  le  Legio-, 
A^H^^n'-  '*  ni  •  che  fi  mantenevano  da  i  Romani  al  Reno  •  Pare  che  Velleio  U) 
iib.2.         ne  nomini  lolamente  cinque .  Solevano  in  que  tempi  ellere  com- 
Dio  Ut.  ^^.pofte  le  Legioni  di  fei  mila  fanti  Tuna,   ed  alcune  d'effe  aveano 
la  giunta  di  qualche  poco  di  cavalleria.  Il  nerbo  principale  delle 
Armate  Romane  era  allora  là  fanterìa .  Varo ,  che  povero  entrò 
già  nella  Siria  ricca,  e  nel  partirfene  ricco,  lafciò  lei  povera  ,  ii 
credette  di  poter  fare  il  medefimo  j^uoco  in  Germania.  Cominciò 
a  trattar  que' Popoli,  come  fé  fonerò  una  fpecie  di  fchiavi,-con 
abolir  le  loro  confuetudini ,  efigerne  a  diritto  e  a  rovefcio  danari, 
e  volere  ridurli  a  quella  total  fommeffione  e  maniera  di  vivere , 
che  fi  ufava  fra  i   Komani  •  Diede  motivo  quefto  fuo  governo  a 
molti  di  tramare  una  congiura .  Arminio ,  Figliuolo ,  o  pur  Fra- 
tello di  Segimero,  giovane  prode,  e  de' principali  di  quelle  con- 
trade, già  ammeffo  alla  Cittadinanza  di  Roma,  e  all'ordine  £- 
queftre ,  quegli  era ,  che  più  degli  altri  animava  i  fuoi  Nazionali 
a  ricuperar  1  antica  libertà.   Quanto  più  crefcevano  i  loro  odj,  e 
fi  preparavano  a  far  vendetta  ,  tanto  più  fingevano  fommeffione  a 
i  comandamenti ,  amore  e  confidenza  alla  perfona  di  Varo ,  in  gui- 
fa  tale,  che  Tavvifo  a  lui  dato  da  più  d'  uno  ,  che  fi  macchinava 
una  congiura  contra  de' Romani,  da  lui  fu  creduto  una  baia,  né 

f)recauzione  alcuna  fi  prefe .  Ora  effendofi  per  concerto  fatto  fra 
oro  moffi  air  armi  alcuni  de' lontani  Tedefchi,  Quintilio  Varo  , 
meffa  infieme  un'  Armata  di  tre  Legioni ,  d' altrettante  Ale  di  Ca- 
valleria ,  e  di  fei  Coorti  aufiliarie ,  che  forfè  afcendevano  alla  fom- 
ma  almeno  di  ventidue  mila  combattenti, la  più  brava  ed  agguer- 
rita gente ,  che  avefle  allora  l' Imperio  Romano ,  fi  mife  in  viag- 
gio con  groffiffimo  bagaglio,  per  opporfi  a  i  tentativi  de' nemici. 
Arminio  e  Segimero  luo  Padre ,  rettati  indietro  col  pretefto  di 
raunar  le  loro  genti  in  ajuto  di  Varo,  allorché  i  Romani  fi  trova- 
rono sfilati  e  difordinati  per  felve  e  ftrade  difaftrofe,  all'improv- 
vifo  dalla  parte  fuperiore  furono  loro  addoffo,  e  cominciarono  a 
farne  macello .  Per  tre  giorni  durò  il  conflitto ,  ma  conflitto  mi- 
ferabile  per  gli  Romani,  che  non  trovando  mai  fito  in  quelle  mon- 
tagne da  poterfi  unire ,  fchierare  e  difendere ,  rimafero  quafi  tutti 
vittima  del  furore  Germanico.  Varo y  e  i  principali  dell' efercito, 
dopo  aver  riportate  molte  ferite  ,  per  non  venire  in  mano  de'  ne- 
mici ,  da  sé  Iteffi  fi  diedero  la  morte .  Tutto  il  carriaggio  ,  e  le  in- 
fegne  Romane  reftarono  in   poter  de'  Germani .  Per  atteftato  di 

Taci- 
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Tacito  ^  il  luogo  di  quefta  Tragedia  fu  il  bofco  di  Teutoburgo ,  og- 
gidì creduto  Dietmelle  nel  Contado  di  Lippa  ,  vicino  a  Paderbor- 
na  j  ed  al  Fiume  Weffen  nella  Weftfalia* 

Portata^  quefta  lagrimevol  nuova  a  Roma  ,  incredibile  fu  il 
cordoglio  d'  ognuno  ,  non  minore  il  terrore  per  paura  (  a  )  ,  che  i(a)  Sueton. 
Germani  meditaflero  imprefe  più  grandi ,  e  penlaffero  a  paflare  il  ''^  ^«^/- 
Reno  ,  o  a  volgerfi  ancora  co  i  Galli  verfo  Y  Italia  •  Più  de  gii  altri  ^''^'  ^^' 
fé  ne  afflifie  Augufto  per  la  morte  di  sì    valorofe  truppe  ,  per  la 
perdita  dell'  Aquile  Romane  ,  e  per  la  cattiva  condotta  di  Varo  , 
uomo  male  adoperato  ne  gli  affari  di  pace^  e  peggio  in  quei  della 

Euerra .  Perciò  per  più  meli  non  fi  fece  tofarc  il  capo  ,  né  tagliare 
L  barba  ;  e  andò  si  innanzi  il  Aio  affanno ,  che  dava  della  tefta 
•perle  porte  ,  e  gridava  da  forfennato  ,  che  Varo  gli  reftituiffe  le 
fue Legioni .  A  si  fatti  colpi  non  erano  avvezzi  i  Romani,   e  dopo 
la  fconfitta  di  Publio  Graffo  in  Afia  non  aveano  provata  una  cala- 
mità fimile  a  quefta  .  Si  rincorò  pofcia  Augufto  al  fopraggiugnere 
fuffeguenti  avvifi  d'  effere  la  Gallia  auleta^  e  di  non  avere  i  Ger- 
mani ofato  di  paffare  il  Reno  ,  per  1  efatta  guardia  del  altre  Le- 
gioni ,  eh'  erano  falve  in  quelle  partii  e  per  la  buona  cura  di  Pu- 
blio Afprenate ,  Generale  di  due  Legioni  al  Reno  ,  il  quale  feppe 
■anche  approfittarfi  non  poco  delle  eredità  de'  foldati  uccifi  .  Perchè 
in  Roma  la  gjioventù  atta  all'  armi  non  fi  voleva  arrolare  ,  adoperò 
Augufto  la  forza  ,  tanto  che  tra  effi  ,  e  i  veterani  ,  che  premiati 
tornarono  all'  armi  ,  e  i  libertini ,  compofe  un  bel  corpo  d'  Armata  , 
per  inviarlo  in  Germania .  L' Anno  fu  quefto  ,  in  cui  il  Poeta  Ovi- 
dio in  età  di  cinquant'  anni  ,  per  ordine  d'  Augufto  >  andò  a  far  pe- 
nitenza de'  fuoi  falli ,  relegato  in  Tomi ,  Città  della  Scitia  ,  oggidì 
Tartaria  nel  Ponto .  Perch'  egli  fi  tiraffe  addofTo  quefto   gaftigo  , 
non  ben  fi  feppe  ,  od  ora  almeno  non  fi  sa  .  Dall'  aver  detto  Apol- 
linare Sidonio  ,  eh'  egli  amoreggiava  una  Fanciulla  Cefarea ,  han- 
no alcuni  creduto  qualche  fuo  imbroglio  con  Giulia  FigUuola  d'Au- 
gufto  :  il  che  non  è  probabile  ,  perchè  molti  anni  prima  quefta  im- 
pudica Principeffa  era  ftata  relegata  dal  Padre  ,  e  gaftigati  i  fuoi 
Drudi  .  Potrebbe  piuttofto  cadere  il  fofpetto  in  Giulia  Figliuola 
della  fuddetra  Giulia  ,   che  non  cedette  alla  Madre  nella  cattiva 
fama .  Altri  ha  tenuto ,    che   il  fuo  Libro  dell'  Arte  di  Amare  , 
dccome  Opera  fcandalofa  ,  foffe  cagion  delle  fue  fciagure  •  La  fua 
relegdzione  è  certa  j  il  perchè  difficir  è  T  accertarlo  • 


Anno 
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Anno  di  Cristo  x. Indizione  xiii. 

di  Cesare  Augusto Imperadore  54. 


Confbli  < 


Publio  Cornelio  Dolab.ella, 
GaioGiunio    Silano. 


SI  trova  fuftituito  all'  uno  di  quefti  Confoli  nelle  Calende  di 
Luglio  Servio  Cornelio  Lentulo   Maluginenfe .  Credono  i  Padri 
Petavio  e  Pagio,  che  Tiberio  Cefare  inqueft'Anno  dedicaffe  il 
Tempio  della  Concordia  in  Roma,  ricavando  tal  notizia  da  Dione 
(a)J5io/.;^.  (^) .  Ne  parla  veramente  quefto  Iftorico,  ma  dopo  aver  detto  , 
che  Tiberio  fu  inviato  in  Germania  j  e  però  tal  Dedicazione  ap- 
partiene piuttofto  ad  un  altro  Anno .  É  mancante  a  mio  credere 
in  quefti  tempi,  come  in  tanti  altri ,  la  Storia  d'elfo  Dione.  Vel- 
leio  anch'  egh  ,  perchè  prometteva  una  Storia  a  parte  de  i  fatti  di 
Tiberio,  con  due  pennellate  qui  fi  sbriga:   laonde  poco  fi  sa  in 
quefto,  e  nel  feguente   Anno  della  Storia  Romana.  Quel  che  è 
certo,  unito  ch'ebbe  Augufto  quanto  potè  levar  di  gente  in  Ro- 
ma ,  fpedì  con  tali  milizie  nella  GaUia  Tiberio  Cefare .  Ciò  avven- 
^b)  Sucton  ne ,  fecondo  Suetonio  (  ^  )  nell^  Anno  prefente  .  Seco  probabilmen* 
m  Tiberio,    ^^  aujlò  anche  il  Nipote  Germanico ,  perchè  Dione  fotto  il  feguen- 
'*'■  '  *        te  Anno  fcrive  ,  che  unitamente  fecero  guerra  alla  Germania .  Le 
imprefe  di  Tiberio  in  effa  guerra  o  non  fon  giunte  a  noi,  o  più 
tolto  non  meritarono  d' effere  fcritte ,  perchè  di  poco  momento  • 
(^  ^*^««*  Velici o  unicamente  ci  fa  fapere  (e),  che  Tiberio  ,  ben  dilpofte  le 
guarnigioni  della  Gallia ,  pafsò  il  Reno  coU'efercito  Romano  .  Non 
altro  li  afpettava  Augufto  e  Roma  da  lui,  fé  non  che  impediffe  ad 
Arminio  i  progreffi  ,  fui  timore ,  che  collui  penfaffe  a  molellar   V 
Italia  •  Ma  Tiberio  fece  di  più  •  Entrò  nella  parte  nemica  della 
Germania ,  mettendo  a  facco  e  fuoco  il  paefe ,  e  in  fuga  chiunque 
ebbe  ardire  di  contraftargli  il  palio  ;  il  che  gran  terrore  diede  ad 
Arminio .   Così  quello  Scorico  ,  gran    Panegirifta ,  anzi  adulator 
di  Tiberio.  Con  quefte  poche  parole  Velleio  manda  a' quartieri 
il  Romano  efercito  nell^Anno  prefente.   Potrebbono  nondimeno 
appartenere  all'Anno  feguente  quefti  pochi  fatti,  confrontati  col- 
(d)  uffirìus^^  narrativa  di  Dione.   Secondo  rUfferio  (^)  a  quell'Anno  fi  dee 
ifiAnnaUb.  riferire  la  morte  di  Salome  Sorella  del  fu  Re  Erode.  Effa  era  Pa- 
drona del  Principato  di  Jamnia ,  in  cui  efiftevano  due  belliffime 
Ville ,  abbondanti  di'  Palme ,  che  producevano  frutti  fquifiti .  Di 
tutto  lafciò  erede  Livia  Moglie  d' Augufto ,  donna  che  mieteva 

da 
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da  per  tutto  ,  e  con  facilità ,  perchè  eflertdo  coftofciuta  dì    gran 
pottanza  preflb  'é  Marito  ,  ,ognun  fi  procacciava  la  grazia  di  lei . 

Anno  di  C  R  i  s  T  o  xi.  Indizione  xiv. 

di  Cesare  Augusto  Imperadore  5 5, 

Confoli  {^^^'°o^'^'^'^  Lepido, 
ITiTO  Statil^o  Tauro. 

AD  alcuni  non  par  certo  il  Prenome  di  Marno  nel  primo  di 
quefti  Confoli.  Numio  è  da  efll  creduto  più  tofto  •   Marco 
fu  appellato  da  altri  •  Un'  Ifcrizione    legittima  potrebbe  decidere 
quefta  poco  importante  quiftione  •  Ad  Emilio  Lepido  fu  foftituito 
nelle  Caleade  di  Luglio  Xéudo  Caffio  Longino  •  Sotto  quefti  Con- 
fbli  narra  Dione  ,  che  Tiberio  e  Genpanico  con  autorità  Proconfo- 
lare  fecero  un'  irruzione  nella  Germania  ,  mifero  ajacconin  tratto 
di  quel  paefe  ;  ma  niuna  battaglia  diedero ,  perchè  ninno  fi  oppo- 
neva ;  né  fottomifero  alcun  di  que'  Popoli  ,  perchè  ammaeftrati 
dalle  difgrazie  di  Varo^  non  volevano  efporfi  aperic.olofi  cimenti. 
Suetonio,  benché  poco  d'accordo  con  Dione,  anch' egU  attefta  (a),  (a)  Suetoni 
che  Tiberio  (  avvezzo,  per  altro  a  fardi  fua  tefta  le  rifoluzioni  )  '«3^'^'^- 
nulla  in  traprefe  in  quefta  fpedizione  fenza  il  parere  de'fuoi  pri-^''^'  " 
marj    Ufiziali.  Aggiugne ,  aver'  egli  offervata  una  rigorofa  difci- 
plina  neir  efercito  ;    e  che  febben  egli  non  amava  di  azzardar  la 
fortuna    ne 'combattimenti  ,  pure  non  avea  difRcultà  a  combatte- 
re ,    fé  nella  precedente  notte  all'  improvvifo  fi  foffe  fmorzata  da 
sé  fteffa  la-  fua  lucerna ,    benché  vi  foife  dell'  olio  ;  perchè   diceva 
d'  aver  egli  e  i  fuoi  Maggiori  trovato  fempre  quefto  un  fegno  di 
buona  fortuna  :   tanto  fi  lanciavano  gli  antichi  Pagani  travolgere 
il  capo  da  tali  inezie.  Ma  riportata  vittoria  un  dì,  poco  mancò 
che  un  di  que*'  Barbari  noni'  uccideffe  ,  ficcome  egli  confefsò  dipoi     / 
ne'  tormenti  d' aver  meditato  .  Dovette  ancora  fuccedere  in  queft' 
Anno  ciò,  che  narra  Velleio  Patercolo  (^),  cioè  che  efiendo  inCor-  n>)  reiuius 
to  un  fiero  tumulto  e  diffenfione  della  Plebe  inVieriÉadgl  Delfina- "*•^• 
to  ,  Città  allora  floridiffima^  accorfe  colà  Tiberio;  e  fenza  .ado- 
perar le  fcuri ,  quetò  quella  pericolofa  commozione  .    Sappiamo 
in  oltre    da  Dione  ,  che  dopo  l' incurfione  fatta  nella  Germania , 
Tiberio  e  Germanico  fi  ritirarono  al  Reno ,    e  quivi  fletterò  fi- 
no all'Autunno:  nelqual  tempo  fecero  Giuochi  pubblici  in  ono- 
re del  Natale  d' Augnilo  >    e    fimilmente  un  combattimento  di 
Tomo  I.  D  cavai- 
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cavallerìa  •    Pofaa  vetfo  il  fine   dell'Anno  fé   ne  torftarono    in 

Italia.  ^ 

Intanto  Augufto  mife  in  Roma  un  po'di  Jreno  alla  Strologia 
Giudiciaria ,  che  era  e  fu  anche  da  lì  innanzi  in  gran  voea  in 
quella  Città,  proibendo  il  predire  la  morte  d'alcuno,  bencn'egli 
per  ^è  niun  penderò  fi  mettefle  della  vanità  di  queft*  Artey  ed  a- 
vefle  lafciato  correre  in  pubblico  TOrofcopo  fuo.  Vietò  ancora  per 
tutte  le  Provincie ,  che  nulla  fìxi  del  confueto  onore  fi  facefTe  a  i 
Governatori ,  ed  altri  Miniftri  pubblici ,  durante  il  loro  impiego  , 
neper  due  Mefi  dopo  la  lor  partenza,-  imperciocché  per  ottener 
fimili  dimoftrazioni ,  fi  commettevano  molte  iniquità*  Ora  qui 
inforge  fra  gli  Eruditi  una  gran  contefa ,  cioè  in  qual  Anno  fofle 
Tiberio  dichiarato  Collega  nell'  Imperio  ,  cioè  ornato  di  quella  ftef- 
fa  Podeftà  Tribunizia  e  Proconfolare ,  che  godeva  lo  fteflb  Augu- 
flo  .  In  vigore  dell'ultima  era  conceduto  il  comando  di  tutte  le 
Armate  foori  di  Roma  colla  fleffa  balìa  ,  che  godevano  i  Confo- 
li .  Da  quefto  principio  fi  penfano  alcuni  Letterati  di  poter  dedurr* 
re  r  Anno  Quindkejimo  di  Tiberio  ,  enunziato  da  San  Luca  •  Non 
è  facile  la  decifion  della  quiftione  ^  perchè  glifteili  antichi  Iftorici 
fon  fra  loro  difcordi ,  non  già  nell'  allegnare  il  giorno  ,  credendofi 
fatta  tal  dichiarazione  dal  Senato  nel  dì  28.  di  Agoflo^  ma  bensì 
^  a  )  5215/0/1.  quanto  air  Anno.  Suetonio  fcrive  (a),  che  effendo  ritornato  Ti- 
7al^7!e:ii.  ^^^"^  Adììdi  Germania  dopo  due  anni  a  Roma ,  per  decreto  del  Se- 
nato gli  fu  conceduto  di  amminiftrar  le  Provincie  comunemente 
con  Augufto  •  Ma  l'autorità  di  Velleio  Patercolo  merita  ben  d'  ef- 
fere  preferita  a  quella  di  Suetonio  ,  per  aver  egli  fcritte  le  avven- 
ture de'fuoi  tempi,  e  militato  allora  fotto  lo  Iteflb  Tiberio,  lad- 
dove Suetonio  vifle  e  fcrifle  cento  anni  dipoi.  Ora  abbiamo  da 
fb)r«&ittj  Velleio  (  ^),  che  a  requifizione  d'Augufto  il  Senato  e  Popolo  jRlo- 
''^•^-  mano  concedette  a  Tiberio  T  uguaglianza  nella  podeftà  pel  gover- 
no delle  Provincie  e  delle  Armate .  Ut  aauum  ei  jus  in  omnibus 
Provinciis  y  Exercitibusque  ^ffet .  Dopo  di  che  Tiberio  fé  ne  tor- 
nò a  Roma .  Adunque  piuttofto  ali  Anno  prefenre  fi  dee  riferire 
(c)rtfci/iwrefleregli  di#nuto  Collega  dell'Imperio.  Anche  da  Tacito  (e), 
AnnaL  Ub.  i.  poffiam  raccogliere  la  fteffa  verità  ,  fcrivendo  egli  ,  che  Tiberio 
Collega  Imperli ,  confors  Tribunicice  Potejlatis  adfumitur ,  omner* 
que  per  exercitus  ojieruatur.  Pare  ^  che  Tacito  anticipi  di  qualche 
anno  quefta  dignità  ;  ma  certamente  fa  intendere  la  medefima  a 
lui  conferita,  mentr*  efTo  era  all'  Armata ,  e  non  già  allorché  fu  giun- 
to a  Roma.  Però  aftai  fondamento  abbiamo  per  credere^   che  dalL* 

Anaci 
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Anno  prefente  a  cagione  di  quello  innalzamento  di  Tiberio  alcu- 
ni cominciaffero  a  numerar  gli  Anni  del  fuo  Imperio  j  fentenza 
adottata  dal  Padre  Pagi ,  e  da  altri . 

Anno  di  Cristo  xii.  Indizione  xv. 

di  Cesare  AuGUSToImperadore  <6. 


Confoli  I 


Germanico  Cesare^ 

G A I o  F o N TEio  Capitone, 


TIBERIO  Giulio  Germanico  Ce/are  ,  Nipote  e  Figliuolo  per  ado- 
zione di  Tiberio  Cefare  ,  e  Nipote  a  cagion  d'  effa  adozione 
di  Augufto ,  pel  merito  acquiftato  nelle  guerre  della  Germania  , 
Pannonia  ,  e  Dalmazia  ,  ottenne  in  queft*  Anno  il  Confolato  ,  e  in 
oltre  gli  ornamenti  trionfali  (  a  )  •  Nelle  Calende  di  Luglio  a  Ca-  (a)  Feiuiuj 
pitone  fu  foftituito  nel  Confolato  Gaio  Vifellio  Varrone  •  Con  eflb  ^'^'  ^• 
Germanico  venne  anche  Tiberio  (^)  neir  Anno  prefente  a  Roma,  (b)  Sutton. 
Le  guerre  fopravvenute  gli  aveana  impedito  il  Trionfo  deftinato-  '«  Tìhtrìa 
;U  dal  Senato  per   le  guerre  da  lui  felicemente  terminate    nella  ^"^^  ^^' 
^annonia  e  Dalmazia  .  Ricevette  egli  ora  queft*  onore ,  con  en^ 
trare  trionfalmente  in  Roma .  Prima  di  paflare  al  Campidoglio  , 
fcefe  dal  carro  trionfale  ^^e  andò  ad  inginocchiarci  a' piedi  d  Au- 
gufto ,  che  con  gran  fefta  T  accolfe  .  Seco  era  Barone  ,  che  già  ve- 
demmo capo  della  foUevazion  della  Pannonia  ^  ed  è  chiamato   Re 
dì  quella  Provincia  da  Rufo  Fefto ,  ma  impropriamente  .  A  coftui 
proteflava  non  poca  obbligazione  Tiberio  ,  perchè  nella  guerra 
Pannonica  trovandofi  egli  ftr^tto  in  un  brutto  fito  ,  e  circondato, 
da  i  ribelli  ,  Datone  generofamente  il  lafciò  ritirarfi  in  luogo  ficu- 
ro .  Per  gratitudine  Tiberio  gli  fece  de'  grandiffimi  doni ,  e  il  mi- 
fe  di*ilanza  a  Ravenna.  Seguita  a  dire  Suetonio ,  aver  Tiberio 
dato  un  convito  al  Popolo -con  mille  tavole  apparetchiate  ,  ed  ol- 
tre a  xriò  un  congiario  ^  cioè  un  regalo  di  trenta  nummi  per  tefta  • 
Dedicò  eziandio  il  Tempio  della  Concordia  ,  mettendo  neir  Ifcri- 
zione,  come  aflerifce  Dione  (e)  ,  d'averlo  rifatto  egli  con  Drufo(c)/>ia/./5. 
fuo  fratello  già  defunto .  V  ha  chi  crede  fatta  cotal  Dedicazione 
.neir  Anno  di  Crifto  x,  e  chi  nel  precedente  ix.  tirando  ciafcuno 
(i/)  al  fuo  fentimento  le  parole  di  Dione  .  Ma  da  che  lo  fteflb  Dìo-  (^)  ^*<^- 
ne  confefla  ,  che  prima  di  quefta  Dedicazione  Tiberio  era  paflato  ^^J^'^J^^' 
in  Germania  ,  da  dove  folamente  neir  Anno  prefente  ritornò  ,  nèp^^/^y  d» 
eflendo  verifimile  ,  che  in  lontananza  egli  dedicaife  quel  Tempio  ^  ^^'• 

D     2  fem- 
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fembra  ten  da  anteporfi  1'  autorità  di  Suetonio  ,  che  inette  quel 
fatto  fotto  1'  Anno  prefente  ,  ed  è  in  oltre  Autore  più  vicino  a  que- 
fti  tempi ,  che  non  fii Dione,  Dedicò  parimente  lo  fteffo  Tiberio 
il  Tempio  di  Polluce  e  di  Caftore  fotto  nome  fuo  ,  e  del  Fratello 
Drufo  ,  mettendo  ivi  le  foogUe  de'  Popoli  foggiogati . 

Quantunque  Augulto  fi  trovaffe  in  età  molto  avanzata  , 
e  con  vacillante  fanifà ,  pure  non  lafciava  di  penfare  al  pubblico 
(t)  Dio  ^.^tf  bene,  (a)  Perciò  in  queft'Anno  fece  pubblicare  una  Legge  contro 
i  Libelli  famofi  ,  ordinando  ,  che  fonerò  bruciati  ,  e  gaftigati  i  lo- 
ro Autori .  E  perchè  intefe  ,  che  gli  efiUati  da  Roma  con  gran 
luiTo  viveano^  e  andando  qua  e  là  fi  ridevano  delle  delizie  di  Ro- 
ma j  né  parea  loro  d'  effere  gaftigati  ;  ordinò  ,  che  non  pQtefTero 
foggiornare  fé  non  nelle  Ifole  diftanti  dalla  terra  ferma  per  cin- 

Suanta  miglia ,  a  rifer^P^a  di  Coo  ,  Rodi  >  Sardegna  ,  e  Lesbo  .  Ri* 
rinfe  ancora  i  lor  comodi ,  e  la  lor  fervitù  •  Per  cagion  poi  del- 
la poca  Tua  fanità  mandò  a  fcufarfi  co'  Senatori  ,  fé  da  11  innanzi 
non  poteva  andar  a  convito  con  loro  ,  pregandoli  nello  ftelSb  tem- 
po diìionportarfi  più  a  falutarlo  in  cafa  ^come  fin  qui  aveano  ufa- 
to  di  fare  non  tanto  efiì  ,  ma  eziandio  i  Cavalieri ,  ed  alcuni  della 
Plebe  •  Finalmente  raccomandò  Germanico  al  Senato  ,  e  il  Senato 
a  Tiberio  con  una  polizza  :  fegno  eh'  egli .  fi  fentiva  già  fiacco  di 
forze  ^  e  vicino  ad  abbandonar  quefta  vita  .  Molti  piibblici  giuo- 
chi furono  fatti  nel!'  Anno  prefente  dagl'lftrioni ,  e  dai  Cavalieri 
nella  Piazza  d'  Augufto  ;  e  Germanico  diede  una  gran  caccia  nel 
Circo  ,  dove  furono  uccifi  ducento  Lioni  da  i  Gladiatori  •  Fece 
ancora  la  fabbrica  e  la  Dedicazione  del  Portico  di  Livia  ,  in  onore 
<b)  Sueton.  di  Gaio  e  Lucio  Cefari  defunti .  Abbiamo  da  Suetonio  (  ^  )  ,  che  ia 
t^.ff''^  queft'  Anno  nel  di  3 1  •  di  Agofto  venne  alla  luce  Gaio  Caligo/a  , 
che  fu  poi  Imperadore  ,  Figliuolo  di  effo  Germanico  Cefare  ,  e  di 
Giulia  Agrippina  ,  nata  da  Marco  Agrippa  ^  e  da  Giulia  figliuola 
d'  Augufto.  Chi  il  fa  nato  in  Treveri ,  cni  in  Anzio  inltaha.  Di 
poca  confeguenza  è  quefta  difputa  ,  perch'  egli  non  diede  motivo 
ad  alcun  luogo  di  gloriare  della  di  lui  nafcita  • 


Anno 


Anno    XML 


^9 


Anno  di  Cristo  xiii.  Indizione i. 

di  Cesare  Augusto  Imperadore  57. 

Confoli  i  ^^^^  SiLio, 

ILucio  MuNAZio  Planco. 

IN  I  dieci  in  dieci  anni ,  o  pure  di  cinque  in  dieci ,  il  faggio 
'^  Augufto  foleva  farfi  confermare  dal  Senato  e  Popolo  Roma- 
no r  autorità  ,  eh*  egli  avea  di  reggere  la  Repubblica  come  fuo  Ca- 
po ,  e  di  comandar  te  Armate  ,  efercitando  la  Podeftà  Tribunizia 
e  Proconfolare  .  Con  quefto  incenfo  ,  e  con  queft'  atto  di  fommef- 
fione  ,  quafi  che  il  fuo  comandare  fofTe  un'  arbitraria  conceffion  de' 
Romani  ,  egli  continuava  a  far  da  Padrone  ,  tutti  a  lui  fervendo  , 
quando  egli  moftrava  d*  effere  dipendente  e  fervo  d*  ognuno  •  Né 
già  egli  dimandava  la  conferma  di  tali  prerogative.  Il  Senato  ftef- 
to  quegli  era  ,  che  pregava ,  e  quafi  forzava  lui  ad  accettar  il  pe- 
fo  del   comando  •  Non  mancavano  infinuazioni  di  così  fare  ;  ed 
anche  fenza  iniinuazioni  ciafcun  defiderava  di  farfi  merito  con  lui  « 
Si  mutò  nel  profeguimento  de'  tempi  la  foftanza  delle  cofe  /tutta- 
via r  efempio  d*  Augufto  fervi  a  far  continuare  Tufo  de'  Quinquen- 
nali ,  Decennali ,  Vicennali  y  e  Tricennali  de  gl*lmperadori  Roma- 
ni,  folennizzandofi  con  gran  fefta,  cioè  con  oiuochi  pubblici ,  e 
Sagrifizj  il  Quinto  ,  il  Decimo  ,  Vigefimo ,  e  Trigefimo  Anno  del 
loro  Imperio  ,  con  ringraziar  gF  Iddii  della  vita  loro  conceduta  , 
e  pregar  felicità  e  lunghezza  al  redo  del  loro  vivere ,  quand'  an- 
che erano  cattivi  •  Neil*  Anno  prefente  (a)  fu  prorogato  ad  Augu-(a)jDw/./5, 
fto  per  altri  dieci  altri  anni  a  venire  il  governo  delia  Repubblica  }  e 
bench'  egli  fi  moftraffe  renitente  alla  loro  amorevole  offerta  ,  pu- 
re fi  fottomife  a  tali  iftanze .  Prorogò  egli  la  Podeftà  Tribunizia 
a  Tiberio  ;  e  a  Drufo  figliuolo  d'eflb  Tiberio  concedette  la  licenza 
di  chiedere  fra  tré  anni  il  Confolato ,  anche  fenza  avere  efercita- 
ta  la  Pretura  •  Intanto  perchè  V  inoltrata  fua  età  ,  e  gì*  incomodi 
della  falute  non  gli  permettevano  più  di  andare  al  Senato  ,  fé  non 
rariffime  volte  ,  dimandò  di  poter  avere  venti  Senatori  per  fuoi 
Configlieri  (  ne  tenea  quindici  ne  gli  anni  addietro  )  e  f u  fatto  un 
pubbhco  Decreto ,  che  qualunque  determinazione  ^  eh'  egli  facefle 
da  lì  innanzi  infieme  co  i  fuddetti  Configlieri ,  e  co  i  Confoli  reg- 
genti ,  e  difegnati ,  e  co'  fuoi  Figliuolo  e  Nipoti ,  foffe  valida  ,  co- 
me fé  fofle  emanata  dall'  intero  Senato  •  In  vigore  di  quefto  De- 
creto , 
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creto  ,  anghe  ftando  in  letto  per  digion  delle  fiNI-  indifpofiziotii  , 
prefe  molte  rifoluEioiii  opportune  al  pubblico  governo .  Sì  mal- 
contento era  il  Popolo  Romano  del  poco  fa  introdotto  aggravio 
della  vigefima  parte  delle  Eredità ,  che  fi  pagava  all'  erario  mili- 
tare pel  mantenimento  de'  foldati ,  che.  &  temeva  di  qualche  fe- 
dizione  in  Roma .  Scrifle  Augufto  al  Senato  f  che  ognuno  mettefle 
in  ifcritto  il  fuo  voto  ,  per  trovar  altra  via  più  comoda  da  ricava- 
re il  neceffario  danaro ,  acciocché,  fé  non  fi  foffe  trovata  ,  facef- 
fé  conofccre  j  che  da  lui  non  veniva  il  male  ,  vietando  a  Gerina- 
nico  e  a  Drufo  di  dire  il  loro  parere  ,  perchè  non  fi  credefle  ,  quella 
effere  la  mente  fua  •  Vi  fu  gran  dibattimento  ;  e  continuando^ 
pure  a  deteftar  la  Vigefima  ,  egli  moftrò  di  voler  compartire  il 
pefo  di  quella  contribuzione  fopra  i  beni  ftabili  del  Popolo  •  Inviò 
pertanto  qua  e  là  fenxa  perdere  tempo  Eftimatori  aelle  cafe  e 
terre  :  il  che  badò  a  fare  ^  che  cadauno  temendo  di  patir  più  dan- 
no da  quefto  ,  che  da  quello  aggravio  ,  fi  quetò  ,  e  reftò  ,  come 
prima  ,  in  piedi  la  Vigefima  • 

Anno  di  Cristo  xiv.  Indizione  il. 

•  

di  Tiberio  Imperadore  i. 


Confoli  I 


Sesto  Pomp  eo  , 
Sesto  Appuleo. 


FEcE  in  queft'  Anno  Aueufto  infieme  con  Tiberio  il  Cenfo^  o 
.  fia  la  Defcrizione  de'  Cittadini  Romani ,  abitanti  in  Roma  , 
e  per  le  Provincie  ;  e  per  atteftato  dell'  Ifcriziojie   Ancirana  ,  rir 
(a^  (?r«/<?w^  ferita  dal  Grut  ero  (a)  ,  fé  ne  trovarono  quattro  milioni  e  cento  fé  t- 
^nfirMon.    ^^^^^  ^^^^^  ^^^^  •  Eufcbio  nella  fua  Cronica  (^)  ,  fa  afcendere  eflì 
pag.  aso.     Cittadini  a  nove  milioni  e  trecento  fertanta  mila   perfone  ,  forfè 
('^)^">?*- per  errorde' Copifti,  il  quale  s*ha  da  correggere  coirautorità dell' 
(e)  ^tt^/onJ^crizione  fuddetta^   Suetonio  (e)  e  Dione  (  d)  attentano  ,  avere 
inAumju    Augufto  ful  fin  di  fua  vita  fatto  un  compendio  delle  fue  più  mè- 
TisDioitó*  roorabili  azioni  ,  con  ordine  d' intagliarlo  in  varie  tavole  di  bron-^ 
'  zo  .  Se  ne  confervò  in  Ancira  una  copia  •  Fu  poi  fpedito  Germa** 
nico  in  Germania,  perchè  non  era  per  anche  ceffata  in  quelle  con- 
trade la  guerra.  Prefe  Augufto  anche  la  rifoluzione  d'inviar  Tibe- 
rio neir  Illirico,  per  affodar  fempre  piùJa  pace  ivi  ftabilita  j  epe* 
fò  con  effo  lui  da  Roma  s'incamminò  alla  volta  di  Napoli,  invita- 
tovi da  quel  Popolo  Jiell'  occafione  de'  Giuoclii  infigni ,  che  quivi 

ogni 
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ogni  cinque  amii  in  onor  fuo  fi  facevano  all' ufanza  de* Greci.  V* 
andò  ,  ma  portando  feco  una  molefta  diarrea  ,  cominciata  in  Ro- 
ma. Dopo  avere  afliftito  a  quella  magnifica  funzione,  e  licenzia- 
to Tiberio  ,  fi  ximife  in  viaggio  per  tornarfene  a  Roma .  Aggra- 
vatofi  il  Tuo  male  ,  fu  forzato  a  iermarfi  in  Nola  y  dove  poi  placi- 
damente morì  nel  dì  19.  d'Agofto  ,  cioè  nel  Mefe,  nominato  pri- 
ma Seftile  ,  e  pofcia  dal  fuo  nome  Augufto ,  che  tuttavia  dura ,  e 
in  quella  medefima  ftanza ,  dove  Ottavio  fuo  Padre  era  mancato 
di  vita .  Sospetto  corfe  (  a  ) ,  che  V  ambiziofa  fua  Moglie  Livia,*  ap-  (a)  Sueioni 
pellata  anche  Giulia ,  perchè  adottata  per  Figliuola  da  eflb  Augu-  ywVirjj 
Ilo  con  iftravaganza  non  lieve ,  gli  avefle  proccurata  la  morte  con 
de  i  fichi  avvelenati  •  Imperocché  dicono ,  che  in  quefti  ultimi  tem- 
pi Augufto  ,  o  perchè  già  conofceffe  il  mal  talento  di  Tiberio  Fi- 
gUaftro  fuo  ,  o  perchè  gli  pareffe  più  convenevole  di  anteporre  A^ 
grippa  ,  Figliuolo  di  Giulia  fua  Figlia ,  ad  un  Figliuolo  di  fua  Mo- 
glie Livia ,  avelie  cangiata  maflima  intorno  alla  rucceflione  fua  ; 
e  che  fegretamente  con  accompagnam^to  di  pochi  fi  fofle  porta- 
to e  vifitar  eflb  Agrippa ,  che  trovavafi  allora  relegato  neir  Ifola 
delia  Pianofa ,  con  dargli  buone  fperanze  .  Avendo  Livia  penetra- 
to quefto  fegreto  affare^  s^ affrettò,  fecondo  i  fuddetti  Scrittori, 
ad  accelerar  la  morte  del  Maritò .  Ma  non  par  già  verifimile ,  che 
Augufto  sì  vecchio  volefle  prenderfi  l'incomodo  di  arrivar  fino  al* 
la  Pianofa ,  vicina  alla  Corfica  j^nh  potea  ciò  farfi,  fenza  che  Li- 
.  via  ed  altri  noi  veniflero  a  fapere  .  L' affetto  poi  dimoftrato  da  Au- 
gufto fui  fine  di  fua  vita  alla  medefima  Livia ,  e  a  Tiberio ,  il  qua- 
le richiamato  dal  fuo  viaggio  (  ^)  arrivò  a  tempo  di  vederlo  vivo,  fb)  VelUiut 
e  di  tenere  un  lungo  ragionamento  con  lui ,  non  lafcia  trafparire  "*•  ^' 
fegno  d'affezione  di  effo  Augufto  verfo  il  Nipote  Agrippa  ,  he  di 
mal  animo  contra  del  Figliaftro  Tiberio ,  o  di  fua  Madre  •  • 

Comunque  fia,  terminò  Augufto  i  fuoi  giorni  in  età  di  quafi 
fettantafei  anni ,  e  di  cinquanta  fette  anni  e  cinque  mefi  dopo  là 
morte  di  Giulio  Cefare.  Tanto  anticamente,  quanto  ne' due  ulti- 
mi Secoli ,  fi  vide  pofto  fuUe  bilance  de'  Politici  e  de  i  Declamato* 
ri  il  merito  di  quefto  Imperadore>  lacerando  gli  uni  la  di  lui  fa- 
ma, per  avere  oppreffa  la  Repubblica  Romana,  egli  altri  enco- 
miandolo, come  uno  de' più  gloriofi  Principi,  che  s  abbia  prodot- 
ta la  Terra  •  La  verità  fi  è  >  che  han  ragione  amendue  quefte  fazio* 
ni,  confiderata  la  diverfità  de' tempi.  Non  fi  può  negare  ne' prin- 
cipi il  reato  di  tirannia  e  di  crudeltà  in  Augufto  v^fo  la  fua  Pa- 
trial  ^^  fi  d^.^  ancora  concedere,  che  il  profeguimento  della  fua  vita 

fece 
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fece  fcorgere  in  lui  non  uà  Tiranno ,  ma  un  Principe  degno  di 
fomma  lode  pei  favio  fuo  governo  ;  per  l' iniigne  moderazione  fua, 
e  per  la  cura  di  mantenere  ed  accrefcere  la  pubblica  felicità.  Può 
anche  meritar   qualche  perdono   l'attentato  fuo  .  Trovavafi  da 
molto  tempo  vacillante  e  guafta  la  Romana  Repubblica  per  le  fa- 
zioni e  prepotenze,  che  non  occorre  qui  rammentare,  (a)  Bifo- 
(4)  Tdàtuf  gno  v'  era  di  un'  autorità  fuperiore ,  che  rimediafle  a  i  paffati  difor- 
^'  '•         dini ,  e  non  lafciaffe  pullularne  de  i  nuovi.  Però  la  tranquillità  di 
Ronia  è  dovuta  al  medefimo ,  fé  vogliam  dire,  fallo  fuo .  Né  egli 
a  guifa  de'  Tiranni  tirò  a  sè^  tutto  quel  governo  ,  ma  faggiamente 
feppe  fare  un  mifto  di  Monarchia  e  di  Repubblica ,  quale  anche 
oggidì  con  lode  fi  pratica  in  qualche  parte  d' Europa .  Felice  Ro- 
ma ,  s'  egli  avefle  potuto  tramandare  a  i  fuoi  SuccefTori ,  come  1' 
Imperio,  così  ancne  il  fuo  fenno  e  il  fuo  amore  alla  Patria.  Ma 
vennero  tempi  cattivi,  ne'  quali  poi  s'ebbe  a  dire:  che  Augufio 
non  dovea  mai  nafcere^   o  non    dovea  inai   morire.  Il  primo   per  gli 
mali  da  lui  fatti  a  fine  di  renderti  padrone;  il  feconao  per  l'amo- 
fievolezza  e  faviezza,    con  cui  feppe  dipoi  governare  la  Repub- 
blica ,  e  di  cui  furono  privi  tanti  de'  fuoi  SuccefTori  ^  non  Principi 
ma  Tiranni .  Un  gran  laggio  ancora  del  merito  d' Augufto  furono 
gli  onori  a  lui  compartiti  in  vita,  e  più  dopo  morte.  Vi  avrà 
avuta  qualche  parte^  non  vo' negarlo  ,  l'adulazione;  ma  i  più  ven- 
nero dalla  ftima ,  dall'  amore ,  e  <ialla  gratitudine  de'  Popoli ,  che 
fono  di  lui  goderono  uno  flato  cotanto  felice .  E  tali  onori  arri- 
(b)  Ttfci/iu  varono  fino  ai  facrilegj .  (^)  Imperocché  a  lui  anche  vivente  fu- 
^ij^m*        rono ,  come  ad  un  Dio ,  dedicati  Altari ,   Templi ,  e  Sacerdoti  , 
SuetoniSin^  molto  più  dopo  motte.  Con  pubblici  Giuochi  ancora  e  Spetta- 
sAuguft, e, sp' 9o\ì  fi  folennizzò  dipoi  il  fuo  giorno  Natalizio,  e  memoria  ono* 
ft\^J^.j^'^^o\  fi  tenne  de' benefizi  da  lui  ricevuti. 

ganon.  ad  .  ^J       .  i         •       •         •    i 

Caium.  lENNERO  Livia   e  1  ibeno  occulta  per  alcuni  giorni  la  mor- 

te d' Augufto,  finché  avendo  frettolofamente  inviato  ordine  alla 
Pianofa,  che  foffe  uccifo  Agrippa,  Nipote  d'effo  Augufto  ,  giun- 
fe  loro  la  nuova  d'effere  flato  efeguito  il  barbaro  comandamento  , 
moftrando  pofcia  di  non  averlo  dato  alcun  d'effi  ;  che  quefto  fu  il 
bel  principio  del  loro  Imperio .  Allora  fi  pubblicò  efTere  Augufto 
àiancato  di  vita.  Fu  portato  con  gran  folennità  il  di  lui  corpo  a 
Roma  da  i  principali  Magiftrati  delle  Città ,  e  poi  da'  Cavalieri  ; 
furongli  fatte  folenni  efequie ,  defcritte  da  Dione ,  con  averlo  por- 
tato al  Rogq^Drufo  Figliuolo  di  Tiberio  e  i  Senatori .  Saltò  poi 
fuori  Nurnerio  Attico  senatore,  il  quale,  mentre  la  pira  ardeva, 
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f*UTÒdi  aver  veduta  V  anima  d*Augufto  volare  al  Cielo  (a),  cometa)  sueton. 
finfeuna  volta  fuc ceduto  anche  a  Romolo,  facendofi  credere  con"*^*'*"^ 
tali  impoflure  alla  buona  gente ,  eh'  egli  foffe  divenuto  un  Dio ,    o^  w.'^^. 
Semideo  :  vana  pretensone  ,  continuata  ne' tempi  Tegnenti  per  al- 
tri Imperadori .  Ciò  fatto  ,  fi  trattò  nel  Senato  di  confermare,  o  ^ 
per  dir  meglio  ,  di  concedere  a  Tiberio  Cefare,  lafciato  erede  da 
Augufto  fuo  Padrigno^  tutta  l'autorità  egli  onori,  goduti  in  addie- 
tro dal  medefimo  Augnilo  •  Era  allora  Tiberio  in  età  di  cinquan- 
tafei  anni ,  volpe  fina ,  e  impaftato  di  diffidenza ,  d'umor  nero,  e 
di  crudeltà  ;  ma  che  fapea  nafcondere  il  fuo  cuore  meglio  d'  ogni 
altro  9  ed  avea  faputo  coprire  i  fuoi  viz)  a  gli  occhi ,  non  già  di  tut- 
ti, ma  forfè  della  maggior  parte  de'  grandi  e  de'  piccioli.  Nel  Se- 
nato non  V*  era  più  alcuna  di  quelle  tette  forti,  che  potefTero  rimet- 
tere in  piedi  la  Libertà  Romana  ^   tutto  tendeva  alt  adulazione^   e 
al  privato  ,  non  al  pubblico  bene  .W  entrava  anche  lapaura^  per- 
chè Tiberio  continuò  a  comandare  alle  Coorti  del  Pretorio ,  e  alle 
Armate  Romane  per  le  precedenti  conceffioni;  e  però  niuno  ofa- 
va  di  alzar  un  dito  ,  anzi  ognun  gareggiò  a  conferir  la  Signoria  a 
Tiberio.  All'incontro  T afiuto  Tiberio  quanto  più  effi  inliflevano 
per  efaltarlo  ,  tanto  più  facea  vifta  di  abborrir  quegli  onori>  e  di 
defiderare  non  fuperiorità,    ma  uguaglianza  co* fuoi    Cittadini^ 
efaggerando  la  gran  difficultà  a  reggere  sì  vaflo  corpo,  e  i  perico- 
li di  foccumbere  fotto  il  pefo.  Tutto  a  fine  di  fcandagliar  bene  gli 
animi  di  ciafcun  particolare  ,  e  far  poi  vendetta  a  fuo  tempo  di  chi 
poco  inclinato  comparìfTe  verfo  di  lui  (^). Temeva  ancora,   che(b)jDw/.b7. 
Germanico  fuo  Nipote,  già  adottato  da  lui  per  Figliuolo ,  tra  pe,r 
effere  allora  alla  tefla  dell'  Armata  Romana  in  Germania ,   e  per- 
chè fommamente  amato  dal  Popolo  Romano ,  e  da  i  foldati,  potef- 
fe  torgli  la  mano  .  Lafcioffi  dunque  pregare  gran  tempo  anche  da 
gr  inginocchiati  Senatori ,  e  finalmente  fenza  chiaramente  accet- 
tar T  impiego  Ce),  o  pur  facendo  credere  di  prenderlo  ,  ma  per  de-(c)  ^icew^. 

ir'^^iY  *  ..ir  '^  jr-*^i>         in  Tiberio 

porlo  tra  qualche  tempo,  commcio  trancamente  ad  elercitare  1  au-  cap.  24. 
torità  Imperiale.  Qui  Velleio  Patercolo  (^)  lafcia  la  briglia  all'  elo-  (d)  reiUius 
quenza  fua,  per  tefTere  un  panegirico  delle  azioni  di  Tiberio  su  i"^-^- 
principj  del  luo  governo .  La  pace  fiorì  da  per  tutto j  andòTingiu- 
lHzia>  la  prepotenza,  la  frode  a  nafconderii  fra  i  Barbari^  fi  Itefe 
la  di  lui  liberahtà  per  le  Provincie  e  Città ,  che  aveano  patito  dif- 
graxie  .  E  veramente  gran  moderazione  moftrò  a  tutta  prima  Ti- 
berio ,  e  feguitò  a  governar  da  faggio  ,  finche  vifTe  Germanico , 
perchè  temeva  di  lui.  Né  qui  fi  ferma  Velleio.   Entra  ancora  a 
Tomo  L  E  vele 
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vele  gonfie  nelle  lodi  di  Elio  Seiano,  fcelco  da  Tiberio  per  Aia 
Configliere,  e  primo  Miniftro,  S'egli  fel  meritaiTej  l'andremo  of- 
•  fervando  nel  progreffo  degli  Anni . 

Certo  che  in  Roma  niun  tumulto  o  fedizione  accadde  per 
quefto  cambiamento  di  governo  ;  ma  non  fu  così  nelle  Provincie  . 
{^)pioLfy.  (a)  Le  milizie  Romane ,  che  foggiornavano  nella  Pannonia,  ap* 
^^^^•'- pena  udita  la  morte  d'Augufto,  fi  rivoltarono  contra  di  Giulio 
ió.&fel^*  Blefo  lor  Comandante  ,  che  corfe  pericolo  della  vita ,  facendo  ef- 
fe iftanza  della  lor  giubilazione  ,  e  d'eflere  premiate  ,  col  minac- 
ciar anch^  di  ribellar  quella  Provincia ,  e  di  venirfene  a  Roma  ^ 
Fu  dunque  fpedito  colà  da  Tiberio  il  fuo  Figliuolo  Drujb  con  una 
man  di  Soldati  Pretoriani ,  ed  accompagnato  da  Seiano ,  allora 
Prefetto  <ìel  Pretorio .  Durò  Seiano  non  poca  fatica  a  mettere  in 
dovere  i  ioilevati ,  che  l' alTediarono  ,  e  ferirono  alcuni  delia  di  lui 
'fèorta  •  Ma  finalmente  eflendofi  ritirati  e  divifi  coftoro  pe'  quar-- 
tieri  ;  e  chiamati  fotto  altro  pretefto  ad  uno  ad  uno  i  piti  feroci 
nella  tenda  di  Drufo ,  dove  lafciarono  la  teda  ^  fi  quetarono  gli 
altri  9  ed  ebbe  fine  quel  rumore .  Più  ftrepitofa  e  di  maggior  pe- 
ricolo fu  la  foUevazion  de'  foldati  Romani  nella  Germania ,  perchè 
quivi  dimorava  il  miglior  nerbo  delle  Legioni  fotto  il  comando  di 
Germanico  Cefare ,  che  fi  trovava  allora  nella  Gallia  a  fare  il  Cen- 
fo  9  o  fia  là  defcrizione  dell'  anime  •  Si  ammutinò  parte  di  queft' 
efercito  per  le  ftefle  cagioni >  che  poco  &  accennai.  Corfe  perciò 
colà  Germanico  ;  e  ficcome  egli  era  fommamente  amato ,  perchè 
dotato  di  afiaifìlme  lodevoli  quatlità  ,  e  il  conofcevano  per  miglio- 
re di  gran  lunga  che  Tiberio ,  vollero  crearlo  Imperadore .  Coflan- 
tiffimo  egli  nel  non  volere  mancar  di  fede  a  Tiberio  fuo  Zio  ,  che 
Tavea  anche  adottato  per  Figliuolo,  allorché  vide  di  non  potere 
in  altra  guifa  liberarti  dalle  lor  furiofe  iftanze ,  cavò  la  ipada  per 
-ucciderfi  .  Quefto  atto  li  fermò.  Finfe  poi  lettere  di  Tiberio ,  quafi 
eh'  egli  ordinafi^^in  donativo  ad  efii  foldati  il  doppio  dello  flabilito 
da  Augufto  j  la  promeifa  di  sì  fatta  liberalità ,  e  l' aver  eziandio 
accordato  il  beniervito  a  i  Veterani ,  li  placò  •  Ma  il  danaro  non 
correva,  e  intanto  giunfero  gli  Ambafciatori  di  Tiberio^  all'arri- 
vo de' quali  di  nuovo  fi  follevarono  ,  e  furono  vicini  a  privarli  di 
vita,  per  timore  che  foflero  fpediti  ad  annullar  quanto  avea  pro- 
meflb  Germanico .  Prefero  anche  Agrippina  di  lui  Moglie,  gravi- 
da allora,  e  il  fuo  picciolo  Figliuolo  Gaio  ,  fòpranno minato  Caligo^ 
la  .  La  coftanza  di  Germanico ,  giacché  non  poteano  confeguire  di 
più^  feceli  dipoi  tornare  al  loro  dovere*  Ed  acciocché  ilando  in 

ozio 


AnKO     XIV-  35 

OZIO  non  macchinaflero  altre  fedizioni ,  Germanico  li  conduce 
addoffo  alle  terre  nemiche  ,  dove  impiegarono  i  penfieri  e  le  ma- 
ni ,  per   far  buon  bottino  •  Certo  è  ,  che  Germanico  ,   fé  avefie 
voluto  ,  farebbe  flato  Imperadore  Augufto  :  tanto  egli  avea  in 
pugno  r  affetto  di  auel  potente  efercito ,  e  il  Ciiore  eziandio  del 
PoDolo  Romano  .  Ma  fuperior  fu  all'  Ambizione  la  fua  Virtù  «  Cor- 
diaiiffime  lettere  perciò  fcriffe  a  lui ,  e  ad  Agrippina  fua  Moglie  ^ 
Tiberio  per  ringraziarli  (a)  ;  fece  anche  un  Dell   encomio  di  loro(a)jDi0/./7. 
nel  Senato  j  ^d  ottenne  a  Germanico  la  Podeftà  Proconfolare ,  che  ^^  ^^^^^ 
forfè  dovea  efiere  terminata  la  dianzi  a  lui  accordata  •  Tuttaviai.^r^^.  i^  * 
internamente  continuò  più  che  mai  ad  odiarli  ^  paventando  femore , 
che  in  danno  proprio  u  poteffe  convertire  un  dì  V  amore  profeiTa- 
to  dalle  milizie  a  Germanico  .  (^)  Non  finì  quefl'  Anno  ,  che  Giu-i^)  Tadtus 
Uà  y  Figliuola  d' Auguflo  ,  e  Moglie  di  Tiberio  ,  già  per  gli  ecceffi  ^^'  ^*^^* 
della  fua  impudicìzia  ,  relegata  in  Reggio  di  Calabria  ,  fu  lafcia- 
ta  j  ovvero  fatta  morire  di  flentò  >  fé  pur  non  fu  in  altra  più  fpe- 
dita  maniera  •  Sempronio  Gracco  bandito  anch'  egli ,  già  paffava 
il  quattordicefimo  anno  ,  da  Aueuflo  neli'  Ifola  di  Cerfìna  preffo 
V  Affrica ,  in  gafUgo  della  fua  dilonefla  amicizia  colla  fuddetta  Giu- 
''^ ,  fu  anch'  egli  tolto  di  vita  • 

Anno  di  Cristo  xv.  Indizione  iil 
di  Tiberio  Imperadore  i. 


Druso   Cesar  e  Figliuol  di  Tiberio, 
Gaio  NorbanoFlacco. 


Confoli  \ 

FU  maffimamente  in  queft^  ^nno  un  bel  vedere ,  con  che  atten- 
zione y  moderazione  ,  e  modeftia    fi    applicaffe   Tiberio  al 
pubblico  governo  .  (e)  Non  volle,  che  fi  premetteffe  al  fuo  nome  (e)  dìo/.//. 
il  titolo  d^  Imperadore  .  Si  adirava  con  chi  ofaiTe  chiamarlo  Signo- .   Suetonius 
rei  e  *^'  ^<^li  ioldati  permetteva  il  nominarlo  per  Imperadore  •  giac- ^^7^^^[*^' 
che  tal  nome  ,  ficcome  diffi  ,  folamente  allora  fignificava  Gene- 
rale  d*  Armata  •  Il  gloriofo  nome  di  Padre  della  Patria  non  permi- 
fe  mai  ,  che  il  Senato  glielo  deffe  ,  forfè  perchè  abborriva  V  adu- 
lazione ,  ed  egli  in  fua  cofcienza  dovea  forfè  fapere  di  non  poter- 
lo meritare  giammai  •  E  certamente  fcrivendo  una  volta  al  Sena- 
to,  (</)  che  vilmente  il  pregava  di  ricevere  quefto  titolo  ,  diffe  :  (d)  sueton. 
Se  per  mia    di/avventura    un    qualche  di  accadejfe  ^   che  voi   dubita-^^^^-^^P-^^* 
fic  della    mìa  buona    inten:[ione  ^   e   della  Jincerità    deW   affetto   che 
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41  voi  profeffo  (  il  che  fi  dovejfi  avvenire  ,   defideró  più  tofió ,  che  Ut 
morte  mia  prevenga  la   muta:^ion  della   vojira  opinione  )  quejlo  titolo 
di  Padre  della  Patria   niente  d*  onore  recherebbe  a   me  j  e  Jervirebbe 
folo  di  rimprovero  a  voi ,  per  aver  fallato  in  giudicare  di  me  ^  e  per 
avere  fpropofitatamente  dato  a  me  un  cognome ,  che  non  mi  convenir- 
va.  Benché  paffaffe^  in  luì  per  eredità  il  titolo  à'  Augujio  ^  pure 
non  r  ufava  fé  non  talvolta  .  in  ifcrivendo   a  i  Re  ^  e  lolamente 
leggendolo ,  o  afcoitandolo  a  sé  dato^  non  V  avea  a  male  :  e  pero 
fovente  fi  trova  nelle  Ifcrizioni  e  Medaglie  d' allora .  Il  nome  si 
di  Cefiire  era  a  lui  famigliare  j  e  talora  usò  il  cognome  di  Gtrma-- 
nico^  per  le  vittorie  riportate  in  Germania  ,  ficcome  ancor  quello 
di  Principe  del  Senato  j  cioè  di  Primo  fra  i  Senatori.  Soleva  perc- 
olò dire  ,  ch^  egli  era  Signore  de  proprj  Schiavi ,  Imperadore  (  cioè 
Generale  )  de  Soldati ,  e  Primo  fra  gli  altri  Cittadini  di  Roma .  Per 
la  fteffa  ragione  vietò  fuUe  prime  ad  ognuno  il  fabbricargli  de  i 
Templi  j  come  s' era  fatto  ad  Augufto  j  né  volle  Sacerdoti ,  e  Fla- 
mini. Col  tempo  permife  ciò  alle  Città  dell' Afia^  ma  noi  volle 
permettere  a  quelle  della  Spagna,  e  d'altri  paefi.  Che  fé  talun  de- 
iiderava  d' innalzargli  Statue  ^  o  di  efporre  V  Immagine  fua ,  noi 
potea  fare  fenza  di  lui  licenza  y  e  quefta  fi  concedea  femore  colla 
condizione  9  che  non  fi  metteflero  fra  i  Simulacri  deeriddii^  ma 
folamente  per  ornamento  delle  cafe«   Altre  fintili  diftinzioni  d' 
onore  rifiuto  egli ,  e  fopra  tutto  amava  di  comparir  popolare  ^ 
camminando  per  la  Città  con  poco  feguito ,  e  fenza  voler  corteg* 
gio  fervile  di  gente  nobile }  onorando  non  fola  i  Grandi  y  ma  an- 
che la  bafla  gente  ;  e  tenendo  al  fuo  fervigio  un  difcreto  numera 
di  fchiavi .  Nel  Senato  poi ,  e  ne  i  giudizj  del  Foro ,  non  fi  pic- 
cava punto  di  preminenza,  dicendo^  e  lafciando ,  che  ogni  altro 
liberamente  dicefle  il  fuo  parere  ^  né  fi  fdegnava  ,  fé  fi  rifolveva 
in  contrario  al  fuo  •  Niuna  rifoluzione  prendeva  egli  mai  fenza 
fentire  i  Senatori  Configlieri  eletti  da  lui  •  Era  foUecito  in  impe* 
dire  ali  aggravj  de' Popoli ,  e  le  eftorfioni  de'Miniftrij  e  ad  al- 
cuni governatori ,  che  l' efortavano  ad  accrefcere  i  tributi ,  o  pu- 
re a  quel  dell'  Egitto ,  che  mandò  più  danaro  di  quel ,  che  fi  folca 
ricavare  riipofe  :   Che  le  Pecore  j'  han  da  tofare ,  e  non  già  da  levar 
loro  la  pelle.  In  fomma  Tiberio  avea  tefia^  per  eflere  un  ottimo 
/N^)/^/      Principe ,  e  gloriofo  Imperadore;  e  pur  peffimo  rìufcì,  perchè 
r-cifw  ^«- air  in  rendimento  prevalfe^di  troppo,   ficcome  vedremo,  la  ma- 
rAlLi.ció.  lignà  fua  inclinazione,  (a)  All'incontro   Livia  AuguJlaìudL  Ma- 
Tih^T.c!^Q.  dre,  Donna  gonfia  più  d'  ogni  altra  di  fafto  e  di  vanità,  facea 
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mn  figura  in  Roma .  Nulla  avea  ommeffo  ,  fatte-^vea  anche  del- 
le enormità,  affinchè  il  figliuolo  arrivaffe  a  dominare,  per  ifpe- 
ranza  di  continuare  a  dominar  come  prima  fotto  I'  ombra  di  lui  • 
Ma  era  ben  diverfo  da  quello  d*Augufto  Y  umor  di  Tiberio,  La 
tenne  ^gli,  per  quanto  potè ,  Tempre  bafla  ,  fenza  permettere , 
che  r  adulatore  fenato  le  deffe  certi  titoli  d'  onore ,  che  mag- 
giormente r  avrebbono  infuperbita  ;  e  talvolta  diceva  a  lei  ftefla, 
non  ejlfsrc  conveniente  alle  Donne ,  il  mifckieirji  negli  affari  di  Stato .  - 
Quantunque  talvolta  fi  regolaffe  fecondo  i  di  lei  configli,  pure 
il  men  che  potea ,  V  onorava  di  fue  vifite  ;  ed  anche  vifitando- 
la  y  poco  vi  fi  tratteneva ,  affinchè  non  parefTe  ,  eh'  egli  fi  la- 
fi:iaue  governare  da  lei.  Fece  anche  di  più  col  tempo,  ficcome 
vedremo . 

.  Comandava  intanto  le  Armate  di  Germania  il  giovane 
Germanico  Cefart .  Ancorché  fofle  lontano  da  Roma  ,  per  cura  di 
Tiberio  gli  fu  conceduto  il  Trionfo  ,  celebrato  poi  nelV  Anno  fé- 
£uente ,  in  ricompenfa  di  quanto  egli  avea  finora  operato  in  quel- 
la guerra .  (  a  )  Durava  quefta  in  Germania ,  ed  erano  tuttavia  in  (a)  TacUus 
armi  Arminio  e  Segefte  ,  due  primarj  Capitani  di  quelle  contrade  ;  ^'^-  '•  -^'^'w/- 
ma  fra  loro  difcorcU ,  perchè  Arminio,  rapita  una  Figliuola  d' ef- ^'^' ^* 
fo  Segefte ,  promefifa  ad  un  altro ,  X  avea  prefa  per  J^oglie  a  dif- 
petto  del  Padre  .  Con  due  corpi  d'  Armata  affai  poderofi  ,  X  uno 
comandato  da  Germanico,  l'altro  da  Aulo  Cecina,  Legato  deir 
cièrcito  ,  fu  portata  la  guerra  addofib  a  i  Popoli. Catti  (  oggidì 
creduti  gli  Haffiani  )  e  prefo  il  loro  paefe .  Moffe  in  quelli  tempi 
Arminio  una  fedizione  contra  del  Suocero  Segefte ,  il  quale  trovan> 
dofi  aflediato ,  fpedì  il  figliuolo  Segimondo  a  Germanico  per  aiu- 
to.  Accorfero  i  Romani  j  furono  meffi  in  rotta  gli  afledianti,  libe- 
rato Segefte ,  e  prefa  con  altre  nobili  Donne  la  di  lui  Figliuola, 
gravida  allora  del  Marito  Arminio.  Quefto  fatto,  e  le  tante  grida 
d' Arminio,  cagion  furono,  che  prefero  Tarmi  per  lui  i  Cherufci, 
ed  Inguiomero  di  lui  Zio  paterno.  Seguirono  poi  due  combattimen- 
ti, mi  primo  toccò  la  peggio  ad  Arminio  j  nell'altro  ebbe  Ceci* 
na  colle  fue  brigate  non  poca  fatica  a  ridurfi  in  falvo ,  ma  dopo 
averne  riportate  molte  ferite .  Fu  allora ,  che  Agrippina  Moglie  df 
Germanico  fece  comparire  X  animo  fuo  virile .  Per  la  fuddetta  dis- 
grazia era  corfa  voce,  che  i  Germani  venivano  per  paffare  oftil- 
mente  nella  Gallia .  Impedì  la  valorofa  Donna ,  che  non  fi  gua- 
ftaffe  il  Ponte  fui  Reno ,  come  volevano  que'  Cittadini .  Meflatì 
tUsL  i^efta  alla  tefta  del  medefimo,  graziofamence  accolfe  le  Le^ 
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gionì  j  che  malconce   ritornavano  dal  fuddetto  fatto  d'armi ,  con 
tar  medicare  i  feriti ,  e  donar  vefti  a  chi  avean  perdute  le  fue ,  Ri- 
ferita a  Tiberio  quefta  gloriofa  azione  d'Agrippina,  ficcome  egli 
odiava  la  ftirpe  a  Agrippa ,  e  il  fuo  pafcolo  era  la  diffidenza  ,  ne 
fece  doglianze  nel  Senato,  con  eiporreTindecenza,  che  una  Donna 
fi  ufurpafle  l' ufizio  de'  Generali  ^  e  de  i  Legati ,  ed  accufandola  di 
mire  più  alte  ,  per  efaltare  il  Marito  >  e  il  figliuolo  Caligola  •  Né 
manco  il  favorito  Sciano  di  maggiormente  fomentar  in  Tiberio  sì 
fatte  geloiìe  •  Meno  è  da  credere  ,  che  non  facefle  Livia  Augufta, 
folita  a  mirar  di  mal  occhio  Germanico  ,  e  più  la  di  lui  MogUe^  fe- 
condo lo  ftil  delle  femminee  Corfero  dipoi  gran  pericolo  cu  reflar 
affogate  nell'acque  due  Legioni,  comandate  da  Publio  Vitellio. 
Segimero  fratello  di  Segefte  col  figliuolo  fi  rendè  a  i  Romani  ;  e 
con  quefli  ^  poco  per  altro  fortunati  avvenimenti  ^    ebbe  fine  la 
campagna  dell'Anno  prefente  •  Pagò  appunto  in  quefl' Anno  Tibe- 
rio il  pmgue  legato  ,    lafciato  da  Auguflo  al  Popolo  Romano  •  A 
<a)x>io/i/^. ciò  fare  tu  fpinto  da  lina  pungente  burla,  (a  )  IncI    paflare  perla 
piazza  un  caaavero  ,  portato  alla  fepoltura  ,  accoflatofi  alle  orec- 
chie del  morto  un  buffone ,  in  baffa  voce  gli  dìfle  ,  o  pur  finfe  di 
dire  alcune  parole  •  Interrogato  poi  da  gli  amici ,  rifpofe ,  di  aver- 
gli ordinato  d^  avvertire  Auguflo  della  non  per  anche  efeguitafua 
testamentaria  volontà .  Le  fpie  ne  rapportarono  toflo  V  avvifo  a 
Tiberio^  il  quale  rion  tardò  a  pagare  il  Legato  ^  con  far  poco  ap- 
prefTo  morire  1'  autor  della  burla,  dicendo,  ch'egli  flefFo  portereb- 
<b)  Poftvin.  be  più  preflo  ad  Augufto  le  nuove  di  queflo  Mondò.  (^)  Prefe  Ti- 
BUnÙin.     b^tio  in  qucfl'  Anno  nel  di  io.  di  Marzo  il  titolo  di  Pontefice Maf 

in  Anafiaf  Jimo  . 

Aono  di  Cristo  xvi.  Indizione,  i v* 
di  Tiberio  Imperadore  ^ 

Confbli  f'^'''®  Statilio  Sisenna  Tauro, 


CIO    Se  RIB  ONIO  LlB  ON  E. 


^\^lh^  A  ^  P'^"*®  ^'  ®^  Confoli ,  cioè  a  Statilio ,  ho  aggiunto  il  Pre- 
pUe.  70K  jTjl  nome  di  Tito ,  rìcavandofi  ciò  da  un'  Ifcrìzione  riferita  dal 
S  ^E^ Fabretti  (  e ) .  Così  ancora  avea  fcritto  il  Panvinio  .  Al  fecondo^ 
s^Ttit  cioè  a  Lìhom  fu  fuftituito  nelle  Calende  di  Luglio  Publio  Pompo- 
{e)Taeàusnio  Grecino,  come  conila  dall' Ifcrizione  fuddetta,  e  dal  Poeta  O- 
AnnoLiì.  yi^Q  (  </) ,  In  Germania  (e)  al  Fiume  Wefler  due  fatti  d'armi  fé- 

gui- 
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guirono  fra  i  Romani  fotto  il  comando  di  Germanico ,  e  i  Ger- 
mani regolati  da  Arminio  •  In  amendue  la  vittoria  fi  dichiarò  per 
;li  Romani  •  Avea  Germanico  &tto  preparar  mille  Legni  tra  gran- 
ii e  piccioli  neirifola  di  Batavia  (  oggidì  Ollanda)  per  afTalir  dal- 
la parte  deir  Oceano  i  nemici  •  Sul  fine  della   State ,  imbarcata 
che  fu  la  copiofa  fanteria^  con  alquanto  di  cavalleria,  a  forza  di 
remi  e  di  vele ,  fi  mofle  la  flotta  per  entrar  nel  paéfe  nemico  • 
Y'  era  in  perfona  lo  fteflb  Germanico  •  Per  una  tenipefia  inforta 
ebbe  a  perir  tutta  quella  gente ,  e  gran  perdita  fi  fece  d'  armi , 
cavalli  9   e  bagaglio  •  Ma  quando  i  Germani  per  quefto  finiftro 
cafo  de*  Romani  fi  credeano  in  iftato  di  vincere ,  Germanico  ipe- 
di  Gaio  Silio  con  trenta  mila  fanti  ^  e  tre  mila  cavalli  contra  di 
loro:  il  che  tal  riputazione  acquifiò  a  i  Romani^  tal  terrore  die-^ 
de  a  i  Germani^  che  cominciarono  ad  inclinar  alla  pace.  Avreb- 
be potuto  Germanico  dar  V  ultima  mano  a  quella  guerra ,  fé  Ti- 
berio con  replicate  lettere  ed  iftanze  non  V  avefie   richiamato  a 
Roma  con  efibirgli  il  Confolato  e  il  Trionfo  già  a  lui  accorda- 
to •   Al    gelofo  e  diffidente  Tiberio    premeva  forte  di   ftaccar 
Germanico   da  quelle   Legioni,    paventando   egli  fempre  delle 
flovità   a  sé  pregiudiziali   pel   fommo  amore  >  che  que' foldati 
profetavano   a  sì   graziofo  Generale  •  Ancorché  Germanico  s' 
accorgefle  delle  torte  mire  d' eflb  fuo  Zio  ,  pure  s^  accomodò  a 
i  di  lui  voleri ,  ed  imprefo  il  viaggio  d*  Italia  ^  forfè    arrivò  in 
Roma    fui  fine  dell'Anno.   Fece  (a)  Tiberio  nel  prefente  accu-(t}Diplj7« 
fare  iiv  Senato  Lucio  Scribonio  Libone  giovane ,  diveffo  dal  Con- 
fole 9  quafi  che  macchinafle  delle  novità .  Prevenne  quefti  la  (en- 
tenza  della  morte  con  ucciderfi  da  sé  fteflb.   Avea  già  comin- 
ciato Tiberio  a  permettere  i  procefli  contra  delle  perlòne  anche 
più  iJluflri  per  fole  parole  indicanti  mal'  animo  o  ledizione  con- 
tra del  Governo ,  e  della  fua  perfona  :  laddove  prima  di  falire 
fui  Trono  avea  fempre   fbflenuto  (^)9  che  in  una  Città  liiera (h)  Sueton. 
dovea  ciafcuno  goder  la   libertà  di  dire ,   e  penfare  ciò ,  che  gli  pia^-  "^  *'^' 

ceffe^  Quefta  oella  Maffima,  divenuto  che  fu  Principe,  per-^"*'*^^* 
<lè  preflb  lui  di  grazia .  Siccome  ancora  queir  altra  ,  eh'  egli 
profferì  un  dì  nel  Senato  con  dite  ,  che  fé  Ji  conunciaffc  ad.  am-- 
metter  accufe  di  chi  parlaffe  contra  del  Principe  ^  o  del  Senato ,  an^ 
àertbhe  in  ecceffo  il  procejffar  perfone  j  perchè  chiunque  ha  de  i  nemici , 
correrebbe  a  denun:^iargh y   come   rei  ai  quejio  delitto.   Quefti   difor- 

àini  appunto  accaddero  da  li  innanzi  fotto  il  tirannico  di  lui  go*. 

Era 
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Era  in  gran  voga  per  quefli  tempi  in  Roma  la  Strologia  Gìn^ 
(a)Pio  ii'ii.  cliciaria  ,  ed    anche  la  Magia,  (a)  Della  prima  fi  dilettava  Io 
lleffo  Tiberio  j  tenendo  in  fua  cala  uno  di  auefti  venditori  di  fu- 
mo y  cliiamato  TrafiUe  ,  e  volendo  ogni  di  udire  di  lui  auel ,  che 
dovea  fuccedere.  in  quella  giornata  .  Trovandofi  beffato  aa  coftui , 
fé  ne  sbrigò  col  farlo  uccidere  ;  poi  perfeguitò  tutti  gli  altri  fab- 
bricatori di  prognoftici  •  E  percnè  non.  erano  efeguiti  gli  editti 
intorno  a  quefti  impoflori ,  chiunque  de'  Cittadini  Romani  fu  per 
tal  cagione  denunziato  dipoi ,  n'ebbe  per  gaftigo  Tefilio  .  Solenne- 
mente ancora  fu  vietato  a  chichefia  il  portar  vefti  di  feta  ,  perchè 
di  fpefa  grave  ,  non  facendoti  allora  feta  in  Europa  ;  ficcome  fu  pa- 
rimente proibito  il  tener  vafi  d'oro,  fé  non  per  valerfene  ne'  fa- 
grifizj  ;  e  né  pur  furono  permeffi  vafi  d'  argento  con  ornamenti  d' 
oro .  Affettava  Tiberio  la  purità  della  Lingua    Latina  ,  e    fopra 
tutto  ufava  i  vocaboli  antichi  d'  Ennio  e  di  Plauto  •  EfTendogli  in 
un  Editto  fcappata  una  parola  non  Latina  ,  n'  ebbe  fcrupolo  ,    e 
volle  afcoltare  il  parere  de'  più  dotti  Grammatici ,  i  quali  quafi 
tutti   la   dichiararono  buona  ,  da  che  era  fiata  ufata  da  sì  gran 
Dottore  e  Principe  ,  quaF  era  Tiberio  .  Con  tutto  ciò  faltò  su  un 
certo   Marcello  ,    dicendo  ,   che  potea  ben    Ce/are  dar   la  Cittadi- 
nan:^a   di    Roma  agli   uomini  ,   ma    non  già   alle   parole  :    bolzona- 
ta  ,  che  feri  non  poco  Tiberio ,  e  nondimeno  feppe  egli  fecondo 
il  fuo  coflume  ben  diflimularla  .  Proibì  ancora  ad  un  Centurione 
il  fare  teflimonianza  nel  Senato  con  parole  Greche  ,  tuttoché  egli 
in  quello  flefTo  luogo  avefTe  udito  molte  caule  trattate  in  Gre- 
co ,  ed  egli  medefimo  talvolta  fi  fofTe  fervito  dello  fleiTo  linguag- 
gio *per  interrogare  « 

Anno  di  C  R I  s  T  o  xviL  Indizione  V. 
di  Tiberio  Imperadore  4. 


Co  fol'  1^  ^  ^  '  ^  ^^  e  I  L  1  G  Rufo, 

L  u  u 

I 


CIO  Pomponio  Placco  Grecino. 

L  Primo  de'  Confoli  ne  gK  Annali  ftampati  di  Tacito  è  chia- 

;  mato  Celio  j  Cecilio  in  quei  di  Dione  •  E  così  appunto  fi  dee 

appellare .  S'  è  difputato  fra  gli  Eruditi  intorno  a  queflo  Nome  • 

(b)  Thifaur.  Credo  io  decifa  la  lite  da  un  Marmo  ,  da  me  dato  alla  luce  (  ^  )  , 

^7oi.r^^^     fi  dice  poflo  C.  CiECIUO  RVFO  ,  L.  POMPONIO  FLAC- 

CO  COS  •  Erano  inforte  nell'  Anno  precedente  varie  turbolenze 

fra 
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fra  1  B«  d*  Odiente ,  the  dipendevano  in  qualche  guifa  da  Roma  • 
(a)  A^ea   Augufto  ficcome   accennammo  ,  dato  a  i  Parti    Vononè  (a)  Tachut 
per  Re.  Col  tempo  cominciarono  que' Barbari  afprezzarlo,  pò- ^'^^^^ |'*- 
fcia  ad  abborrirlo  ,  e  finalmente  a  congiurare  per  detronizzarlo  .  ^'jo}nh,An- 
Chiamato  alla  Corona  Artabano  del  fangue  de  gli  antichi  Arfaci- 'ff •  •^«^^'^• 
di,quefti  fconfitto  fulle  prime,  fconfifle  in  fine  Vonone  .  Si  ri- ^'^^ '^' ^' ^' 
fugiò  il  vinto  nell'Armenia,  e  fatto  Re  da  que' Popoli^  non  an- 
dò molto,  che  prevalendo  preflb  gU  Armeni  il  partito  favorevo- 
le ad  Artabano ,  Vonone  fi  ritirò  ad  Antiochia  con  un  gran  tefo- 
ro  •  Ivi  rifedeva  Proconfole   dell*  Soria  Cretico  Silano  ,  che  ad- 
occhiato queir  oro  ,  T  accolfe  ben  volentieri ,  e  permlfe  eh'  egli  fi  * 
trattaffe  da  Re,   ma  nel  medefimo  tempo  il  facea  cuftodire  fotto 
buona  guardia.  Vonone    intanto  implorava  con  frequenti  lette- 
re aiuto  da  Tiberio  ;  ma  non  avea  Tiberio  voglia  di  romperla  co 
i  Parti ,  gente  che  non  fi  lafciava  far  paura  da  i  Romani,  e  gli  avea 
anche  più  volte  fatti  fofpirare.  Oltre  a  ciò  avvenne  (^)  ,  che  "W-i^Dìoi.ff 
berio  fece  citar  a  Roma  Archelao ^Re  della  Cappadocia  y  tributario 
de' Romani,    col  pretefto  ch'egli*    meditafle   aelle  ribellioni.   L* 
odiava  Tiberio  ,  perchè  y  allorché  egli  dimorava  a  guifa  di  rele- 
gato in  Rodi,  Archelao  paffando  per  colà  non  Tavea  onorato  di 
una  visita  ,  e  grande  onore  ali*  incontro  avea  fatto  a  Gaio  Cefa- 
re  emulo  fuo .  Venne  Archelao  a  Romc^  vecchio ,  e  malconcio  di 
fanità  ,  dopo  avere  per  cinquant'  anni  governato  i  fiioi  Popoli  ;  e 
fu  accufato  innanzi  al  Senato  .  Si  mife  egli  in  tal*  affanno  per  que- 
lla perfecuzione ,  che  da  li  a  qualche  tempo,  non  fi  sa  fé  natural- 
mente,  o  pure  per  aiuto  altrui,  terminò  la  fua  vita.    Allora  la 
Cappadocia  fu  ridotta  in  Provincia,  e  fpedito  colà* un  Governato-        ^ 
re  .  in  que'  medefimi  tempi  vennero  a  morte  Antioco  Re  della  Co^      ^ 
mcLgene ,  e  Filopatore  Re  di  Cilicia ,  con  gran  turbazion  di  que'  Po- 
poli y  parte  de'  quali  voleva  un  Re ,  ed  un'  altra  defiderava  il  go- 
verno de'  Romani .  Anche  la  Soria  e  la  Giudea  lagnandofi  de'  trop- 
po gravi  tributi ,  ne  dimandavano  la  diminuzione  . 

jr  u  quefta  una  bella  occafiorie  a  Tiberio  per  allontanar  V  odia- 
to Nipote  Germanico  Cefare  da  Roma ,  e  cacciarlo  in  paefi  peri- 
colofi  fotto  fpecie  d'onore.  Propofe  dunque  in  Senato,  che  non 
v'  era  perfona  più  a  propofito  di  lui ,  per  dar  fefto  a  gl'imbrogli 
dell'Oriente  .  Già  avea  elfo  Germanico  confeguito  il  Trionfo  nel 
di  x6.  di  Maggio  ;  e  a  lui  per  quella  fpedizione  fu  conceduta  un' 
ampia  autorità  injutte  le  Provincie  di  là  dal  mare.  Ma  Tiberio  , 
^er  mettere  a  luifRi  contrappofto  in  quelle  contrade,  richialnato 
Toma  I.  F  Cre- 
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(^)Taebus Critico  Silano  dalla  Soria  (^)  ,  fpedì  a  quel  governo  Gfi^p  Cal- 
^'*'*^^'^*'-purnio  Fifone,  uomo  violento,  e  poco   amico  di  Germanico, 
cap.4S'       Q^^  coftui  andò  anche  Plancina  fua  Moglie  ,  addottrinata  ,  per 
quanto  fu  creduto ,  da  Livia  Auguila  ,  acciocché  facefle  tefla  ad 
Agrippina  Moglie  di   Germanico  .   Volle  in  oltre  Tiberio  ,  che 
Drufo  Cefare  fuo  Figliuolo  ,  lafciato  V  ozio   e    il  luflb  di  Roma  ^ 
andaffe  nell*  Illirico  ad  apprendere  il  meftier  della  guerra  .  Andò 
egli',  ma  giunto  colà  fu  forzato  apaflare  in  Germania  ,  per  cagion 
delle  guerre  civili  nate  fra  i  Germani  ,  non  fudditi  di  Roma  .  Af- 
pra  lite  quivi  era  fra  Arminio  pfomotore  della  Libertà ,  e  Maro- 
'  boduo ,  che  avea  prefo  il  titolo  di  Re  •  Ad  una  campale  battaglia 
vennero  quefti  due  emuli  •  Fu  creduto  vincitore  Arminio  ,  per- 
chè r  altjo  per  la  foverchia  diferzione  de'  fuoi  fi  ritirò  fra  i  Mar- 
(b)  Dio,   comanni  .  (^)  Drufo  colà  fi  portò  con  apparenza  di  voler  trattar 
Sufc^usin  1^  P«^ce  fra  elfi  .  Devaftò  in  aueft'  Anno  un  fiero  tremuoto  dodici 
cìuwiUq.     Città  deir  Afia  ,  alcune  delle  quali  affai  celebri  ,   come  Efefo  , 
Sardi ,  Filadelfia  .  Tiberio   dedicò  in  Roma   var)    Templi  ,    ma 
edificati  da  altri  ;  perch'  egli  non  fi  dilettò  di   fabbriche  y  né  di 
Idfciar  magnifiche  memorie  ,  per  non  ifcomodar  la  fua  borfa .  In 
Affrica  fi  follevarono  i  Numidi  e  i  Mori  per  iftigazione  di  Tac- 
farinate  .  Furio  Camillo  Proconfole  di  quelle  Provincie ,  benché 
non  aveffe  al  fuo  comanda  >  fé  non  una  fola  Legione  ,   e  poche 
truppe  aufiliarie  ,  marciò  contra  quella  gran  moltitudine  di  gen- 
te,  e  la  mife  in  fuga  .  Per  tal  vittoria  fi  meritò  dal  Senato  gli 
(e)  iffiw/».  ornamenti  trionfali,  (e)  Negli  ultimi  fei  Mefi  dell'  Anno  prefen- 
in  Chromc.   jg  diede 'fine  alla  fua  vita  il  Poeta  Ovidio  in  Tomi ,  Città  pofla 
alle  rive  del  M5r  Nero  ,  dov'  era  flato  relegato  da  Auguflo  .  Cre^ 
defi  ancora  ,  che  queflo  foffe  V  ultimo  Anno  di  vita  del  celebre  Sto- 
rico Romano  Tuo  Livio  Padovano  . 

Anno  di  Cristo  xviii.  Indizione  vi. 
di  Tiberio  Imperadore  5 . 

fCiAUDio  Tiberio  Nerone   Imperadore  per 
Confoli  <        la  terza  volta  , 

(.Germanico  Cesare  per  la  feconda  . 

POcHi  giorni  tenne  Tiberio  il  Confolato  .  A  lui  fuccedette 
Luiio  Seio  Tubeione  j  e  pofcia   nelle  C^ende  di  Luglio  in 
luogo  di  Germanico  ,  fu  creato   Confole  (Mo  RubeUio  Blando  , 

Ho 


K 


A  N  N  o     X  V  1 1 1.  4j 

Ho  aggiunto  il  Prenome  di  Gaio  a  Rubellio ,  fecondo  la  teftimo- 
manza  dì  -un  Marmo  (  a  )  da  me  dato  alla  luce  •  Ma  ii  può  dubita-  (a)  ThtfA 
re  ,  fé  il  Confolato  di  lui  appartenga  all'Anno  prefente  .  Gcrmà-^^^^^f^^P 
meo  fi  trovava  in  Nicopoli  ditta  delF  Epiro ,  allorché  vefti  la  tra-^*  ^*''  ^'  ^' 
bea  Confolare  .  (  ^)  Vifitò  egli  le  Città  Greche,  e  maffimaraente  (b)  Tacìtus 
Atene  ,  ricevendo  da  per  tutto  diftinti  onori .   Pafsò  a  Bifanzo ,  e  Annai  1 2. 
al  Mar  Nero  j  e  finalmente  entrato  neli^  Afia,  arrivò  a-  Lesbo ,  do-  ^^^'  ^^ 
ve  Agrippina   fua  Moglie  partorì    Giulia  Livilla .  Intanto   Gneo 
Fifone ,  inviato  da  Tiberio  per  Proconfole  della  Soria ,  raggiunfe 
Germànico  a  Rodi.  Non  era  ignoto  a  Germanico   il  mal  animo 
di  colini  ;  pure  avendo  intefo  ,  ch'egli  correa  pericolo  della  vita 
er  una  fiera  tempefta  inforta ,  fpedì  alcune  Galee  per  falvarlo  • 
Jè  pur  giovò  quefto  per  ammanfarlo .  Appena  Fifone  fu  dimo- 
rato un  giorno  in  Rodi ,  che  pafsò  in  Soria  ,  do\^e  ufando  carezze 
e  regali ,  fi  procacciò  V  affetto  di  quel^je  Legioni  ,  lafciando  a'  fol- 
dati  fpecialmente  la  libertà  di  far  tutto  ciò  ,  che  loro  piacea.  Me« 
no  non  fi  adoperava  Flancina  fua  Moglie,  che  intanto  non  fi  guar- 
dava di  fparlar  da  per  tutto  di  Germanico  e  dì  Agrippina.  Andof- 
fene  in  Armenia  Germanico  ,  ed  ivi  pofe  per  Re  Zenone  figliuolo 
di  Polemone  Re  di  Ponto,   dopo  aver  deporto   Orode  figliuolo  di 
Artabano.  Diede  de  i  Governatori  alle  Provincie  della  Cappado- 
eia ,  e  della  Comagene  ,  con  ifminuire  i  tributi  di  quelle   Provin- 
cie ;   e  pofcia  contmuò  il  viaggio  fino  in  Soria.  Più  che  mai  crefce- 
va  la  boria  e  petulanza  di  Filone  Proconfole  ;    e  s^orzavafi  bensì 
Germanico  di  pazientare  gì'  infulti ,  e  i  mancamenti  di  rifpetto  di 
coftui  i  ma  ninno  v'  era  ,   che  non  conofcefle  V  aperta  nemicizia  , 
che  paifava  fra  loro  .  Vennero  a  trovar  Germanico  gli  Ambafcia- 
dori  di  Artabano  Re  de'  Parti ,  per  rinovar  V  amicizia  e  lega,  efi- 
bendofi  quel  Re  di  venire  alle  rive  dell'  Eufrate  ,  per  Targh  una  vi- 
fita  .  Una  dalle  loro  dimande  fu  ,  che  non  permettefle  al  già  de- 
pofto  Re  de' Parti  Fonone  di  foggiornar  nella  Soria.  Germanico 
l    il  mandò  a  Pompeiopoli ,  Città  della  CiHcia ,  non  tanto  per  far 
cofa  grata  ad  Artabano  ,   quanto  per  far  difpetto  a  Fifone  ,  che  il 
proteggeva  non  poco  a  cagion  de'  regali ,  e  della  fervitù  ,  che  ne. 
ricavava  Flancina  fua  Moglie  .  Qui  ci  vien  meno  la  lloria  di  Dio- 
ne, e  però  nulla  di  più  fappiamo  de' fatti  de' Romani  nell'Anno 

prefente. 
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Anno  di  CRISTO  XIX.  Indizione  VII. 
di  Tiberio  Imperadore  6. 

fs    -.,.  J  Marco  GiUNio  Silano, 
«.onioh  I  L  u  e  I  o   NoRBANO  Balbo. 


FEcE  in*  queft' Anno  Germanico   Cefare  un  viaggio  in    Egit* 
to  (a  )  ,  per  curiofiià  di*  veder  quelle  rinomate  antichità  ,  e 
^-  '•  ^-  S9'  g  portò  fino  a  i  confini  delia  Nubìa  ,  informandofi  di  tutto  .    Per 
cattivarfi    que'  Popoli  abbafsò  il  prezzo  de' grani ,  e  in  pubblico 
nella  Città  d'  Alellandria  andò  veftito  alla  Greca  ,  perchè  quivi 
\V\Siuu>ru  predominava  quella  Nazione  ,  e  la  loro  Lingua.  (  ^  )  Tiberio  ,  ri- 
in  Tiberio     faputolo  ,  difapprovò  la  mutazion  dell'abito  ,  e  piùTeflereentra- 
*-y./2.       to  in  Aleflandria*,  afflitta  allora  dalla  careftia ,  fenza  fua  licenza. 
Tornoflene^ipoi  in  Soria,  dove  trovò,  che  tutto  quanto  egli  avea 
ordinato  per  l'Armata  e  perle  Città  ,  era  ftato  disfatto  da  Pìfone. 
Pertanto  divampando  forte  la  loro  difcordia,  prefe  Pifone  la  rifo- 
luzione  d'andartene  lungi  dalla  Soria;  ma  fopravvenuta  una  malat- 


tia  a  Germanico  già  pervenuto'  ad  Antiochia ,  fi  fermò ,   finché 

il 'di  lui  male  prendefle  ottima  piega  ;  ed  allora  fi  ri- 
tirò a  Seleucia .  Ma  l'infermità  di  Germanico  andòpofcia  crefcen- 


parve ,  che  il 


do.  Sparfefi  voce,  che  per  malie  d'eflb  Pifone  e  di  Plancina  fua 
Moglie  l'infelice  Principe  veniffe  condotto  a  poco  a  poco  alla  mor- 
te ;  e  a  tal  voce  fi  pretto  fede,jper  efferfi  trovati  varj  creduti  ma- 
leficj.  In  fomma  fé  ne  morì  Ùermanico  nell'età  di  trentaquattr ' 
anni ,  lafciando  in  una  grande  incertezza ,  fé  la  morte  fua  foife 
naturale  ,  o  jpure  a  lui  proccurata  da  Pifone  e  da  Plancina  fua  Mo- 
glie ,  e  per  leereti  ordini  di  Tiberio  .  Univerfalmente  fu  creduto 
flu^ft' ultimo .  Non  fi  può  efprimere  il  dolore  non  folo  del  Popolo 
Komano  ,  e  delle  Provincie  tutte  del  Romano  Imperio  ,  ma  degli 
ftefli  Re  dell'Afia  perla  perdita  di  quefto  generofo  Principe.  Era 
(e)  Dìo  in  egli  ornato  delle  più  belle  doti  di  jcorpo  e  d' animo  x  (  e  )  valorofo  co 
^^/^T//'  ì nemici,  clementiffimo  co  i  fudditi .  Pollo  in  tanta  dignità,  e 
con  tanta  autorità  ,  pure  mai  non  infuperbi ,  trattando  tutti  con 
onorcvolezza  ,  e  vivendo  più  da  privato,  che  da  Principe.  Già  ve- 
demmo, ch'egli  ricusò r imperio,  per  non  mancar  di  fede  e  di  o- 
nore  a  Tiberio .  Non  mai  fu  veduto  abufarfi  della  fua  podeftà  ^ 
non  mai  fi  lafciò  torcere  dalla  fortuna  ad  azioni  fconvenevoh  a  per- 
sonaggio virtuofo  .  Que^  che  è  più  ,  con  tutti  i  torti  a  lui  fatti  da 
Tiberio  ,  fuo  Zio  paterno ,  e  Padre  per  adozione ,  e  con  tutto  il 
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ìlio  ben  xonofciuto  mal  talento  ,  non  mai  fi  lafciò  ufcir  parola  di 
bocca ^  per. riprovar  le  azioni  di  lui.  Perciò  era  amatiffimo  da 
tutti  ,  fuorché  dallo  fteffo  ingrato  Tiberio  ,  anzi  maggiormente 
amato j  appunto  perchè  il  conofcevano  odiato  da-  effo  fuo  Zio. 
Mirabil  cola  fu  T  offervare  còme  lo  fteffo  Drufo  ,  figliuolo  natu- 
rai di  Tiberio  ,  ancorché  Germanico  poteffe  oftargli  alla  fuccef- 
fion  dell'Imperio  ,  pure  V  amaffe  Tempre  con  fincero  amore ,  e  co- 
me vero  Fratello .  Gran  perdita  fece  Roma  in  Germanico ,  ma 
fpezialmente  perché  Tiberio  fciolto  dal  timore  di  lui ,  comincio  ad 
imperverfare  ,  con  giugnere  in  fine  a  coftumi  crudeli ,  e. tiranni- 
ci .  Reftarono  di  Germanico  tre  figliuoli  mafchi ,  cioè  Nerone  , 
Drufo  y  e  Gaio  Caligola ,  e  tre  figlie  ,  cioè  Agrippina ,  che  poi  fu 
Madre  di  Nerone  Augufto  ,  Drujma  ,  e  Livilla  .  Agrippina  lor  Ma- 
dre, figliuola  di  Agrippa',  e  di  Giulia  nata  da  Augufto  ,  Donna, 
che  ben  diverfa  daUa  Madre  ,  s  era  già  fatta  conofcere  per  ifpec- 
chio  di  caftità  ^  ed  avea  dati  fegni  di  un  viril  coraggio  ,  molto  più 
ora  abbifognò  della  fua  coftanza ,  rimafta  fenza  il  generofo  Con- 
iorte  ,  con  de  i  figliuoli  piccioli ,  e  odiata  da  Livia ,  e  forfè  poco 
men  da  Tiberio  •  Fu  configliata  da  molti  di  non  tornarfene  a  Ro- 
ma j  differente  ben  era  il  defidyio  fuo  ,  perchè  ardeva  di  voglia  di 
cercar  vendetta  di  Fifone  e  di  Plancìna ,  tenuti  per  autori  delle  fue 
difavventure  .  Però  fui  fine  dell'  Anno  colle  ceneri  del  Marito  ,  e 
co' Figliuoli  fpiegò  le  vele  alla  volta  di  Roma . 

In  luogo  di  Fifone  era  ftato   coftituito  Progovernatore  della 
Siria  Gneo  Séntio  Saturnino  ;  ma  Fifone  ,  udita  la  morte  di  Ger- 
manico ^  dopo    averne  fatta  gran  fefta,   fi  mife  in  viaggio  con 
molti  legni ,  e  buona  copia  di  milizie  ,  rifoluto  di  ricuperare  il 
fuo  governo  ,'  e  di  adoperare,  occorrendo,  anche  la  forza .  S' im- 
padroni d'  un  Caftelfo  ,•  ma  avendolo   Saturnino   quivi  affediato 
con  forze  maggiori ,  gli  convenne  cedere ,  ed  intanto  fu  chiama- 
to a  Roma .  L' andata  di  Drufo  Cefare  in  Germania ,  fecondo  le 
apparenze,  fu  per  pacificare  i  torbidi  inforti  fra  Arminio  e  Ma- 
roboduo .    Altri  documenti  avendo  ricevuto   dall'  aftuto  fuo  Pa- 
dre ,  fece   tutto   il  contrario  ,    aggiugnendo  deftramente  olio   a 
queU*  incendio  ,  acciocché  i  nemici  li  confumaffero  da  sé  fteffi . 
Abbandonato  poi  Maroboduo   da'  fuoi ,    ricorfe  a  Tiberio ,  che 
gli  affegnò  per  abitazione  Ravenna ,    dove    afpettando    femore 
qualche  rivoluzion  nella    Svevia,  fenza  mai   vederla,  dopo  die- 
ciotto  anni  affai  vecchio   compiè  la    carriera    de'  fuoi    giorni. 
Fin  auì  Arminio  in   Germania  avea  bravamente    difefa    la  Li- 
^  berta 
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berta  della  Tua  Patria  contro  a  i  Romani  j  ma  avendola  poi 
voluto  egli  fteflb  opprimere  ,  fu  in  queft'  Anno    uccifo    da    i 
fuoi ,  in  età  di  foli  trentafette  ami  di  vita ..  I*er  un  decreto  d' 
Augufto  era  già  ftato  proibito  in  Roma  T  cfercizio  della  Religio- 
ne Egiziana  con  tutte  le  fue  cerimonie  ;  ma  feppe  effa  mante- 
nerfi  quivi  ad  onta  della  Legge  fino  al  prefente  Anno  .  Unì  ini- 
qaità  commefla  da  q  uè' fai  fi  sacerdoti  ,  colK  ingannare  Paolina  , 
lavia  e  nobilifllma  Dama  Romana ,   e  darla  per  danari  in  preda 
a  Decio  Mondo  ,  giovane  perduto  dietro  a  lei  ,  con   farle  crede- 
re ,  che  di  lei  foffe  innamorato  il  falfo  Dio  Anubi  ,  ficcome    dif- 
(a)  Jofeph.  f\x{^dLmentQ  narra  Giiifeppe  Storico  (  ^)  ,  diede  anfa  al  Senato  di  e- 
£!K."^!;  ^^^^^^  dair  Italia  il  culto  d' ìfide^^di  Ofiride  ,  e  de  gli  altri  Dii  d* 
lb)Tacìtus Egitto  (^)  .  Comandò  in  oltre  Tiberio,* che  fi  atterraffe  il  Tem- 
bb.2.c.8s>  pio  d'Ifide  ,  e  fi  eittafie  nel  Tevere  la  fua  ftatua  .  La  medefima. 
ìnmcT^^  difavventura  tocco  a  i  Giudei  (  e  )  ,  che  in  gran  "numero  abitavano 
cap.  sp,      allora  in  Roma ,  a  Cagion  di  una  baratteria  ,  ufata  da  alcuni  im- 
poftori  di  quella  Nazione  a  Fulvia  ,  nobile  Dama  Romana  ,  che 
avea  abbracciata  la  loro  Religione  ;  avendo  efli  convertito  in  ufo 

{►roprio  r  oro  e  le  vedi  ricche ,  dalla  medefima  inviate  a  Gerufa- 
emme  ,  affinchè  ferviflero  in  onofe  del  Tempio .  Scelfero  i  Con- 
foli quattromila  giovani  d'effi  Giudei  di  razza  libertina,  e  per  for- 
za arrolati  li  mandarono  in  Sardegna  ,  a  far  guerra  a  i  ladri  ed 
affaffini  di  queir  Ifola  ,  fenza  metterfi  penfiero  ,  fé  quivi  avelle- 
rò da  perire  per  V  aria  ,  che  in  que*  tempi  veniva  creduta  mali- 
gna e  mortifera  •  R  rimanente  de  Giudei  fu  cacciato  di  Roma  ^ 
e  difperfo  in  varie  Provincie .  Fonone  già  Re  de'  Parti  ,  volendo 
i  in  quefti  tempi  fuggir  dalla  Cihcia  ,  prefo  da  Vibio  Frontone  , 
fi  trovò  poi  da  un  Soldato  privato  di  vita  /  Per  mettere  freno  all' 


Cavalieri  Romani ,  che  cadeilero  m  q^uello  delitto  • 


Anno 
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Anno  di  Cristo  xx.  Indizione  vili, 
di  Tiberio  Imperadore  7. 


Confoli  { 


Marco  Valerio  Messalla, 
Marco   Aurelio  Cotta. 


DI  grandi  onori  avea  ricevuto  in  Roma  la  memoria  di  Germa^ 
nico    per  ordine  di  Tiberio  e  del  Senato  (a);  ed  anche  il  (a)  Tacìtus 
Popolo  in  varie  guife  ne  avea  atteftato  il  fuo  dolore.  Si  rinovò  il"^-^-<»f-'- 
lutto  in  queft'  Anno  alf  arrivo  di  Agrippina  fua  Moglie  .  Dopo 
efferfi  per  qualche  giorno  fermata  in  Corfìl ,  sbarcò  dipoi  a  Brìn* 
difi  .  Drufb  C efare ,  che  era  tornato  a  Roma ,  co'  maggiori  Figliuo- 
li del  defunto  Germanico  andarono  ad  incontrarla  uno  a  Terra* 
Cina.  Innumerabil  gente,    maflime  de'  militari,  fi  portò  fino  a 
Brindifi.  Caldi  furono  i  fofpiri ,  univerfale  il  pianto  al  comparire 
deir  urna  funebre .  Per  tutta  la  via  i  Magifl:rati  e  Popoli  tecero 
a  gara  per  onorar  le  di  lui  ceneri  •  Gli  fieni  Confoli  col  Senato  ^ 
e  gran  parte  del  Popolo  fi  portarono  a  riceverle  con  dirotte  la- 
grime ;  e  poi  quefte   vennero  ripofte  nel  Maufoleo  d' Augufto . 
ih)  Giunfe  dipoi  Pifone  con  fua  Moglie  a  Roma,  orgogliolo  co-(b)/*/V.c.p. 
me  in  addietro  ;  ma  non  tardarono  a  prefentarfi  al  Senato  accufa- 
tori ,4mputando  a  lui  e  a  Plancina  fua  MogUe  la  morte  di  Ger- 
manico .  Né   pure  a  quefto  mal'  uomo  mancavano  de  i  difenfori , 
e  difficile  era  il  provar  le  accufe  ,  ficcome  avviene  in  fomiglianti 
cafi .  Tiberio,  che  ben  fapea  le  mormorazioni  del  Popolo,  quafi 
che  foffe  pafTata  buona  intelligenza  tra  lui  e  Pifone,  per  levar  di 
vita  Germanico ,  da  uomo  difinvolto  fi  regolava  in  quefl:a  pen- 
denza ,  ilioftràndo  fempre  un  vivo  affanno  per  la  peraita  del  Fi- 
gliuolo adottivo,  e  di  voler  buona  giultizia,  ma  nello  fteffo  tem- 
po di  non  volere,  che  foperchieria  hfaceffe  all'accufato.  Credu- 
to  fu ,  che  fegretamente  a  Pifone  fofTe  fatto  animo ,  e  ficurezza 
di  protezion  da  Sciano  ,  e  che  per  quefto  egli  fi  afteneffe  dal  pro- 
durre gli  ordini  a  lui  dati  da  Tiberio,  Ma  fé  non  fi  provava  il 
reato  fuddetto  ,  fi  faceano  ben  coftare  altri  reati  di  feaizione  ,  d* 
ingiurie  fatte  e  dette  a  Germanico  :  cofa  che  mife  in  fiera  appren- 
fion  Pifone  ,  e  tanto  più  perchè  il  Popolazzo  vicino  alla  Cuna  gri- 
dava contra  di  lui ,   minacciando  dì  menar  le  mani ,  qualora  egli 
la  fcappafle  netta  dal  giudizio  de*  Senatori .  Perciò  vinto  dall'  af- 
fanno, e  tenendofi  tradito  ,  da  sé  fteflb  fi  diede  la  morte,. liberan- 
do in  tal  guifa  Tiberio jda  un  ben  molefta  penfiero.  Plancina  fua 

Mo- 
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Moglie ,  che  era  tutta  di  Livia  Augufta ,  per  le  raccomandazioni 
di  lei  feguitò  a  vivere  in  pace  .  AI  di  lei  Figliuolo  Marco  Fifone 
fu  conceduto  un  capitale  di  cento  venticinque  mila  Filippi  ;  il  ri- 
manente confifcàto  y  ed  egli  mandato  in  efìlio  •  Rifvegiiofli  in- 
tanto di  nuovo  in  Affrica  la  guerra  ,  effendo   riforto  più  di  prima 
vigorofo  Tacfarinate .  Per  aver  egli  meda  in  fuga   una  Coorte  di 
Romani ,  sì  ftitta  collera  montò  a  Lucio  Aprènio  ,  Proconfole  al- 
lora in  quelle  contrade  ,  che  infierì  contra  de'  fuggitivi  .  Ciò  fu 
cagione  ,  che  cinquecento  foli    de'  fuoi  veterani  sì  valorofamente 
combatterono  dipoi  contra  Y  Armata  di  Tacfarinate  ,   che  la  mife- 
rd  in  rotta  .  Giunto  era  all'  età  capace  di  Matrimonio  Nerone  Fi- 
(sL)Sueion.  ^liuoìo  primogenito  del  defunto  Germanico  (^)  .  Tiberio  a  lui 
7apì^^'       diede*  in  Moglie    Giulia  Fighuola   di    Drufo  fuo  Figlio  :  cofa  che 
recò  non  poca  allegrezza  al  Popolo  Romano  .  Per  io  contrario  fi 
mormorò  non  poco  ,   perchè  Tiberio  aveffe   fatto   contraere  gli 
Sponfali  ad  una  Figliuola  del  fuo  favorito  Elio  Sciano    con  jQ/z^- 
fo  Figliuolo  di  Claudio  y  cioè  di  un  Fratello  di    Germanico,    di 
Claudio  ,  dico  ,  il  qual  poi  fu  Imperadore .  A  tutti  parve  avvili- 
ta con  queft'  atto  la  nobiltà  della  Famiglia  Principefca  j  perchè 
'  era  bensì   nato  Seiano  di  Padre  aggregato  all'  ordine  de*  Cava- 

lieri ,  ma   niuaa  proporzion  fi  trovava  fra  lui  e  Drufo  ,   difcen- 
dente  non  meno  dalla  Cafa  d'  Augufto ,  che  da  quella  di  Livia  . 
Maggiormente  ciò  difpiacque  per  P  apparenza  ,  che  Seiano  comu- 
nemente odiato  pel  predominio  fuo  nel  cuor  di  Tiberio  ,   potef- 
fe  afpirare  a  voli  più  alti  ,   cioè  all'  Imperio  .  Ma  non  fi  effettua- 
rono poi  quefte  meditate  Nozze  ,    perchè  il  giovinetto   Drufo  , 
mentre  da  lì  a  pochi  giorni  era  in   Campania ,  avendo  gittato  in 
fb)/^w;»aria  per  giuoco  un  pero  (^)  ,e  prèfolo  a  bocca  aperta  nel  cade- 
cuudio       j-e  ^  ne  rimafe  fuffocato  ,  non  fuffiftendo  ,   come  dice  Suetonio  , 
^'  ^^"      eh'  egli  moriffe  per  frode  di  Seiano . 

Anno  di  C  R I  s  T  o  xxi.  Indizione  IX. 
,    di  Ti  serio  Imperadore  8. 

< 

rCLAUDl^oTlBERIoNERONE  AUGUSTO  per 

Confoli  <        la  quarta  volta , 

C  D R u s  o  Ce s  a  r e  fuo  Figliuolo  per  la  feconda . 


Sn\a!^r^'^^  C^  ^  afficura  Suetonio  (  e  )  ,  che  Tiberio  ,  il  quale  avea  prefo  il 
7ap.26!^     V^  Confolato  ,  per  fer  onore  al  Figliuolo  ,  da  li  a  tre  mefi  lo 
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tiiìttiìziò^  fenza  faperfi  finora^  fé  alcuno  rubentràfle  j  o  pure  chi 
fubeotraiTe  Confole  in  luogo  fuo .  Niuno  probaoilniente ,  fcriven- 
do  Dione  (<i)  ,  che  Tiberio  sfinito  il  fuo  ConfolatOy  ritornò  a  Roma,  {jl)DìoLs7* 
né  egli  vi  ritornò  ,  fé  non  al  fine  dell'  Anno  .  In  fatti  venuta  la 
Primavera  dell'Anno  prefente,-  trovandofi  elfo  Tiberio,  o  pure 
fingendo  d'  effere  con  qualche  incomodo  di  fanità ,  volle  mutar 
aria  ,  e  fé  n'  andò  in  Campania .  Chi  credette  ciò  fatto  per  lafciar 
al  Figliuolo  tutto  r  onore  del  Confolato  ^  ed  altri ,  perchè  gli  co- 
minclafle  a  rincrefcere  il  foggiorno  di  Roma  ,  effeodogli  fpecial* 
mente  molefta  V  ambizione  di  Livia  Augufta  fua  Madre  ^  che  fa« 
ceya  di  mani  e  di  piedi  per  comandare  anch'  ella  ,  e  p^r  divide- 
re il  governo  con  lui  :  cofa  eh'  egli  non  fapea  fofFerire .  Parve 
perciò ,  che  fin  d' allora  egH  meditafie  di  volontariamente  efiliarfi 
da  Roma,  ficcome  vedremo,  che  fuccedette  dipoi.  Turbata  fu 
anche  nell'Anno  prefente  T  Affrica  da  Tacfarinate  (  ^  )  j  laonde  fi  (|>)  TacUus 
vide.fpedito  colà  Giunio  Blefb  ^  Zio  materno  di  Seiano  ,  per  rego-^*^'^''''^^' 


Mogli 

Ma   Drufo  Confole  ,    e  la  maggior  parte  de^Senatori   furono  di 
contrario  fentimento .    Pericololo  era  troppo  allora  il  lafciar  le 
Dame  Romane  lungi  da  i  Mariti ,  e  in  loro  balìa  :   tanta  era  la 
corruttela  de'coflumi.  Fu  anche  propoflo  di  rimediar  all' abufo  in- 
trodotto ,  e  troppo  crefciuto  ,  che  chiunque  de'  malfattori  e  de  ^ li 
fchiavi  fhggitivi  fi  ricoverava  alle  Immagini  o  Statue  de  gì'  Impe- 
radori ,  era  in  falvo .  Da  tanti  afili  proveniva  la  moltiplicità  de' 
misfatti ,  e  r  impunità  de'  delinquenti .  Drufo  cominciò  a  far  pro- 
vare ad  alcuni  Nobili   rifugiati  colà  il  gafligo  meritato  da  i  lor  de- 
litti ,  e  ciò  con  plaufo  univerfale  .  Nella  Tracia  fi  follevarono  al- 
cuni di  que' popoli ,  ed  imprjsfero  anche  T  aifedio  di  Filippopoli. 
Convenne  inviar    colà  a  reprimerli    Publio  Velleio  ,  forfè  il  m.e- 
defimo  ,  che  ci  lafciò  un  pezzo  di  Storia  ,  fcritta  con  leggiadria  , 
ed  infieme  con  penna  adulatrice.  Poca  fatica  occorie'^a'  diffipar 
quella  gentaglia  •  Né  pure  andò  in  quefl'  Anno  efente  da  ribellio- 
ni la  Gallia .  Giulio  Floro  in  Treveri ,  Giulio  Sacroviro  ne  gli  E- 
dui ,  furono  i  prìmarj  a  commuovere  la  fedizio^e  in  varie  Città 
malcontente  de'  Romani ,   a  cagion  della  gravezza  de'  tributi ,  e 
de  i  debiti  fatti  per  pagarli.   Reflò  in  breve  talmente  incalzato 
Fioro  da  Vifellio  Varrone  ,  e  da  Gaio  Silio  Legati,   o  vogliam 
àìTC  Tenenti  Generali  de' Romani,  che  con  darula  morte ^  die- 
Tomo  I.  G  de 
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de  anche  fine  alla  guerra  in  quelk  parti.  Più  da  far  s'ebl>e  a  do* 
mar  Sacroviro  ,  cne  occupata  la  Qttà^'  Autun  ^  capitale  de  .gk 
£dui>  menava  fin  campo  circa  quaranta  mila Vperfone  armate  ^ 
Nulladimeno.  una  battaglia  datagli  da  Siiio  con  fortunato  fuccef- 
fo,  ridufTe  ancor  lui  ad  abbreviarti  di    Aia  mano  la  vita.  Firin 

Sueft'  Anno  chiamato,  in  giudizio  Gaio  Lutotio  Prifca,  Cavalier 
.ornano  ,  e  celebre  Poeta  di  quefti  tempi  ,  il  quale  avea  compo* 
fto  un  lodatiflimo  Poema  in  morte,  di  Germanico  ,  per  cui  fu  fu* 
perbamente  regalato  .  Avvenne.,  che  anche  Drufo  Cefare cadu- 
to infermo  fece  dubitar  di  fua  vita  ^  laonde  egli  preparò  un  altro 
Poema  fopra  la  morte  di  lui.  Guarì  Drufo;  ma  rrifco,  moflb 
dalla  vanagloria,  non  volendo  perdere  il  plaufo  dell' infigne  fua 
fatica,  lene  quel  Poema  in  una  converfazione  di  Dame  Roma- 
ne .  Quefto  baftò  al  Senato  per  fargliene  un  delitto ,  e  delitto  ^ 
che  fu  immediatamente  punito  colla  morte  'di  lui  :  a  tanta  viltà 
d' adulazione  e  di  fchiavi tu  oramai  era  giunto  queU'augufto.coa- 
{\)DioLs7*  feflb .  (a  )  S' ebbe  a  male  Tiberio  y  non  già  perchè  Taveffero  con^ 
Téicitus  Ub.  bennato  a  morte  ,  nui  perchè  aveano  eleguita  la  fentenza,  fenza^ 
'^'^^'  ch'egli  ne  fofte  Juriformato  .  E  jierò  fu  fatta  una  Legge  ,  che  da  11 
innanzi  non  fi  potefie  pubblicar  né  efeguire  fentenza  di  morte  da- 
ta dal  Senato ,  fé  noiì  dieci  giorni  dappoi ,  acciocché  fé  T  Impera^ 
dorè  fofie  alTente  dalla  Città  ,  potefie  averne  notizia  •  Teodofio  il 
Grande  Augnilo  prolungò  poi  quefi:o  termine  fino  a  trenta  giorni 
p«r  gli  condennati  dall'  fmperadore  ,  e  verifimilmente  ancora  per 
le  fentenze  del  Senato . 

Anno  di  Cristo  xxii.  Indizione  x. 
dì  Tiberio Imperadore  9. 

r>      r  V  /  Q  Ull^TO  HaTERIG   AgRIPPA» 

IGaioSulpicioGalba. 

QUESTO   Galbd  Confole ,  non  so  dire  ,  fé  Padre ,  o  pur  Fra- 
tello fofle  di  Galba ,  che  fu  poi  Imperadore ,  afferendo  Sue* 
(^b)  suetoru  tonio  (A)  ,  effere  flato  Conlole  il  Padre  d' effa  Augnilo ,  e 

in  Galba  poi  foggiugnendo ,  che  Gaio  fratello  d'eflb  Imperadore,  per  non 
aver  potuto  confeguire  il  Proconfolato  da  Tiberio ,  fi  uccife  da  sé 
fteflb  ^  nell'Anno  36.  dell'Era  no(lra.  Ai  fuddetti  Cohfoli  nelle 
Calende  di  Luglio  furono  fuftittiiti  Marco  Cocceio  Nerva^  credu- 
to Avolo  diNerVà,  pofcia  Imperadore ,.  e  Gaia   Vibio   Ruffino  ^ 
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Èra  crefciuto  in*  ecceffo  (  ^)  il  lùffo  nelle  Nozie  ^  ne* conviti ,  e  (a)  Tdchuf 
per  altri  capi  nella  Città  di  Roma ,  fenza  far  più  cafo  .delle  Leggi  "^'  ^-  ^-  ss» 
e  Prammatiche  ,  pubblicate  da  Au^ufto  ^  e  prima  d'Augufto:  il 
che  s'era  tirato  dietro  V  aumento  de  i  prezzi  delle  robe  e  de  i  vive- 
ri. Fu  propofto  in  Senato  di  rimediar  al  difordine  col  moderar  le 
fpefe .  Ma  una  Lettera  di  Tiberio ,  che  ne  accennava  le  difficul* 
tà,  diftrufle  tutta  la  buona  intenzion  degli  Edili*  Tacito  nota, 
che  fi  continuò  in  sì  fatto  fcialacquamento  fino  a  i  tempi  di  Vefpa- 
fiano  Imperadore  y  fotto  cui  cominciarono  i  Romani  a  darfi  alla 
parfimonia ,  non  già  per  qualche  Legge  o  comandamento  del  Prin- 
cipe ,  ma  perchè  così  facea  lo  fteflb  Augufto  :  tanto  può  a  regolare 
e  fregolare  i  coftumi  V  efempio  de'  Regnanti .  In  queft*  Anno  anco- 
ra Tu>erio  fcrifle  al  Senato ,  chiedendo  la  Podeuà  Tribunizia  per 
Drufò  Ce/are  fuo  Figliuolo,  a  fine  di  coftituirlo  in  tal  maniera 
Compagno  fuo  nell'autorità,  e  metterlo  in  iftato  d'eflere  fuo  fuc- 
ceflbre  neir  Imperio .  Fu  prontamente  ubbidito  ^  e  con  giunte  di 
novità  all'  onore  :  al  che  nondimeno  Tiberio  non  confentl  •  Veg- 

fonfi  Medaglie  (  ^  )  di  Dm/o ,  nelle  quali  è •efpreffa  quefta  Podeftà.  fh)  Medio* 
lotivodi  lungo  e  tediofo  efame  diedero  dipoi  ai  Senato  gli  ^{\\0'arb' in  Nu^, 
delle  Città 'Greche  tanto  in  Europa,  che  in  Afia.  Ogni  Tempio '"'^^*  ^'^''' 
era  divenuto  un  ficuro  rifugio  d' impunità  ad  ogni  Schiavo  fuggi- 
tivo ,  ad    ogni  debitore ,  e  a  chiunque  era  in  fofpetto  di  delitti 
capitali.  Furono  citate  quelle  Città  a  produrrei  lor  Privilegj.  Si 
trovò  per  la  maggior  parte  infufliftente  in  effe  il  diritto  dell'  afiloj 
e  però  fu  moderato  queir  ecceffo  .•Infermatafi  intanto  gravemen- 
te Livia  Augufta,  conobbe  Tiberio  fuo  figliuolo  la  neceifità  ditor-- 
narfene  per  vifitarla.  Gareggiarono  a  più  non  pofib  i  Senatori , 
per  inventar  cadauno  pubbliche  dimoftrazioni  del  loro  affanno  per 
vita  sì  cara  ,  e  della  comun  premura  per  la  di  lei  falute  :  ftudian- 
dofi  di  placare  gì'  infenfati  loro  Dii .  Andò  tanto  innanzi  la  vilifll- 
ma  loro  adulazione  y  che  ffomacò  lo  fteffo  Tiberio ,  in  guifa  che 
ebbe  a  dire  più  volte  in  ufcir  dalla  Curia  :    Oh  che  gente  inclinata 
alla  fervità  !  Né  a  lui  placcano  tanti  sfoggi  di  ftima  verfo  fua  Ma- 
dre ,  ficcome  maggiore  incentivo  alla  di  lei  natia  fuperbia  e  vo- 
glia di  dominare.  Continuavano  tuttavia  le  turbolenze  dell'Affri- 
ca .  Tacfarinate  ribello  era  giunto  a  tale  alterigia ,  che  fpediti  fuoi  * 
Aidbafciadori  a  Tiberio  >  gli  avea  chiefto  per  se  e  pep  V  efercito  fuo 
un  determinato  paefe  da  iignoreggiare  :  minacciando  non  efauditò 
vina  fieriffima  guerra .  Per  quefta  ardita  dimanda  fumò  di  collera 
Tiberio  ,  e  mandò  ordine  a  Blefo  Proconfole  di  tirar  colle  buone 
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air  ubbidienza  i  foUevati ,  per  far  pofcia  prigione  ,  fé  mai  poteva  ^ 
quel  temerario .  Grande  sforzo  fece  per  tale  incitamento  Blefo  ^ 
e  prefe  un  di  lui  Fratello^  ma  non* fu  già  egli  fteflb  .  Di  poco  ri- 
lievo  furono  le  fue  imprefe  ,•  contuttociò  Tiberio  ,  perch*  egli  era 
Zio  materno  del  favorito  Sciano  ,  gli  fece  accordare  gli  ornamen- 
ti trionfali  •  Morì  in  queft'  Anno  Afinio  Salonìno  ,  figliuolo  d*  Afi- 
nio  Gallo  ,  e  di  Vipfania ,  ripudiata  già  da  Tiberio  Augufto  ,  e 
però  fratello  uterino  di  Drufo  Cefare  . 

Amio  di  C  R  I  s  T  o  XXIII.  Indizione  xi. 
di  Tiberio  Imperadore  i o. 


iwOi  01  iLucio  Antistio  Vetere, 

B 


o  fia  Vec  chio; 


Enche*  gh  Autori  de'  Fafti  '  Confolari  comunemente  dieno 

ad  Antijtio    Vetere  il  Prenome  di  Gaio  ,  pure  Lucia  vien  da 

me  nominato  fui  fondamento  d'  una  Ifcrizione  della  mia  Raccolr 

(a)  Thefaur.  ta  (  a  )  ,  pofta  Q.  IVNIO  BLAESO  ,  L.  ANTISTIO.  VETERE  > 
Noy.injcrip.  (j^Ua  Gualc  cziandio  fi  può  raccogliere  ,  che  nelle  Calende  diLu- 
p.  so»,  n.  4.  gjj^  ^^  Afinio  Pollione  fu  fuftituito  Quinto  Giunio  BUfo  ,  già  da 

noi  veduto  Governatore  dell'  Affrica  •  Probabilmente  A^ido  Pol^ 
liane  Fratello  fu  del  poco  fra  defunto  Afkiio  Salonin^  •  Mancò  di 
vita  su  i  primi  Mefi  dell'  Anno  predente  ,  dopo  lunga  malattia  j 

(b)  Taciius  Drufo  Cefare  (  ^  )  ,  unico  figliuolo  di  Tiberio  Aueufto  ,  giovane  de- 
/f^.  4. ^/ww/.  flinato  a  fuccedergli  nelF  Imperio  .  Voce  pubbUca  fu  ,  cheunlen- 
cap.  8.  j^  veleno  ^  fattogU  dare  da  Elio  Sciano  ,  il  conducefTe  a  morte  . 
ic)DioLs8. Tacito  e  Dione  (e)  danno  quefto  fatto  per  certo.  Drufo  ,  giovane 

facilmente  portato  alla  collera  ,  non  potendo  digerire  V  ecceflb  del 
favore  ,  di  cui  godea  Sciano  prefib  il  Padre  ,  un  divenne  alle  mani 
con  lui ,  e  gli  diede  uno  fchiafFo  ,  come  vuol  Tacito  ,  parendo  po- 
co verifimile  ,  che  il  percuflTore  foffe  lo  (leiTo  Sciano ,  come  s'  ha 
da  Dione.  Queflo  affronto  ,  ma  più  lafegreta  fete  di  Sciano  di  ar- 
rivare air  Imperio ,  a  cui  troppo  oflav,a  T  eiTerd  vivente  Drufo ,  gli 
fece  fludiar  le  vie  di  levarlo  dal  Mondo  •  Cominciò  la  tela  ,  con 
^  adefcar  Giulia  Livilla  ,  forella  del  fu  Germanico  Cefare  ,  e. Mo- 

glie d'effo  Drufo ,  traendola  alle  fue  difonefle  voghe.  Dopo  di  che 
non  gli  riufci  difficile  colle  promefie  del  Matrimonio  e  deUlmperio 
a  farla  precipitare  in  una  congiura  contro  la.  vita  del  Marito  •  Scel* 
to  Liddo  9  uno  de  gli  Eunuchi  fuoi  piti  cari ,  un  tal  veleno  gH  die« 

de. 
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de  */  che  potefle  parer  naturale  la  di  luì  malattia  •  Non  fi  conobbe 
allora  V  iniquo  manipolator  di  queflo  fatto  ;  ma  da  lì  ad  otto  An- 
ni nella  caduta  di  5eiano  ,  ciò  venne  alia  luce  per  confef&one  di 
Apicata  fua  Moglie  •  Con  tal  coflanza  nondimeno  portò  Tiberio 
Ja  perdita  del  Figliuolo  ,  che  i  maligni  giunfero  fino  a  fofpetcare 
lui  fteflb  complice  o  autore  del  veleno  ,  quafi  che  Drufo  aveffe  pri- 
ma penfato  di  avvelenare  il  Padre  •  Né  pur  Tacito  ,  benché  in- 
clinafTe  ad  annerir  tutte  le  azioni  di  Tiberio  y  osò  preflar  fede 
a  cosi  inverifimil  diceria .  Del  reflo  non  erano  tali  i  coflumi  e  le 
inclinazioni  di  Drufo  ,  che  i  Romani  internamente  fi  affliggefTero 
della  di  lui  morte  •  Lafciò  egli  tre  Figliuoli  di  tenera  età  ,  ma  che 
V  un  dietro  air  altro  furono  rapiti  dalla  morte  ,  di  modo  chelafuc- 
ceffion  deir  Imperio  cominciò  a  deflinarfi  a  i  Figliuoli  di  Germa" 
nico .  In  aU>ondanza  furono  fatti  onori  alla  memoria  di  Drufo  ^ 
ma  Tibeno  non  ammife  chi  gareggiava  per  pafTar  feco  atti  di 
condoglienza ,  affinché  non  gli  fi  rmovaffero  le  piaghe  del  dolo- 
re .  £  perché  da  lì  a  non  molto  tjempo  gli  Ambafciadori  d'Ilio ,  o  fia 
di  Troia  ,  venuti  a  Roma  (a)  ,  gli  fpiegarono  il  lor  dispiacere  a(a)  ^tfec^n. 
cagion  della  perdita  del  Figliuolo  ,  per  deriderli  rifpofe  :  Che  an-"^^'^^"^» 
di  egli  fi  condoleva  con  loro  per  la  mone  cF  Ettore  ,  uccifo  mille  e 
ducento  Anni  prima.  •  •        * 

BuoKE  qualità  avea  Tiberio  moflrato  in  addietro  ,  e  compe- 
tente governo  av^a  fatto  .  (  ^  )  Già  dicemmo,  che  tolto  di  vita(b)/>w/./7. 
Germanico  ,  cominciò  egli  a  declinar  al  male  .  Peggiorò  anche 
dopo  la  morte  di  Drufo  .  Nondimeno  a  renderlo  più  cattivo  con- 
tribuì non  poco  V  ambiziofo  e  perverfo  Seiano,  le  cui. mire  ten- 
devano tutte  a  regnar  folo  col  tempo  .  Perchè  gliene  avrebbono 
impedito  r  acquifto  i  Figliuoli  di  Germanico  ,  Nipoti  per  adozio- 
ne di  Tiberio,  e  raccomandati  in  quefl'Anno  dallo  flefTo  Tiberi# 
al  Senato ,  né  poteva  Sciano  sbrigarfi  di  loro  col  veleno  per  la 
buona  cura,  che  avea  d'eifi  e  della  propria  pudicizia  Agrippina 
lor  Madre  ;  fi  diede  a  fomentare  ed  accrefcere  T  odio  di^  Tiberio 
contra  d'  effi ,  e  il  mal\animo  di  Livia  Augufla  contra  d'  Agrippi- 
na •  Chiunque  ancora  de'  Nobili  fembrava  a  lui  capace  d'  inter- 
rompere i  voli  della  fua  fortuna  cominciò  egli  fotto  varj  pretefli , 
e  maffimamente  d'  aver  efii  fparlato  di  Tiberio  y  a  perieguitarli 
con  accufe  ,  che  in  quefli  tempi  ad  alcuni  /e  con  progreffo  del  ^ 

tempo  a  moltiffimi  coftarono  la  vita,  (e)  Succedeva  talvolta  ,  che  re)  Tacìms 
gl'Iftrioni ,  o  vogliam   dire  i  Commedianti,  eccedevano  nell'ofce-  «^•4-^'  14^ 
nitky  e  tagliavano  i  panni  addofTo  a  determinate  Donne  Roma- 
ne , 
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ne  ,  o  pure  porgevano  occafioni  a  riffe  .  Tiberio  li  cacciò  di  Ho* 
ma  >  e  vietò  V  arte  loro  in  Italia  .  Alle  perfone  di  merito  dopo 
morte  erano  fiate  alzate  alcune  ftatue  da  effo  Xi^^^^o  .  Videfi 
nel  prefente  Anno  quefta  deformità  ,  cioè  ,  eh'  egli  mife  la  ftatua 
di  bronzo  di  Seiano  nel  pubblico  Teatro  •  L'efempio  del  Princi* 
pe  fervi  ad  altri  >  per  efporne  molte  altre  fimili .  E  conofcendo 
già  ognuno  ^  che  coftui  era  la  ruota  maeftra  della  fortuna  e  de  gii 
afFari ,  rifonavano  da  per  tutto  le  fue  lodi ,  ed  anche  nello  fteUo 
Senato,-  piena  fempre  di  Nobili  V  anticamera  di  lui  j  i  Confoli 
fteffi  frequenti  vifite  gli  faceano  j  nulla  in  fine  fi  otteneva  >  fé  non 
paflava  per  le  mani  £  lui  •  Una  beftialità  di  Tiberio  vièn  raccon* 
tata  fotto  queft'  Anno  •  Un'  infigne  Portico  di  Roma  minacciava 
rovina  y  efiendofi  molto  inchinate  le  colonne  ^  che  lo  foftenevano  » 
(,SL)*ùìoLs7'{a)  Seppe  un  bravo  Architetto  con  argani  ed  altri  incigni  ritor- 
narlo al  fuo  primiero  fito .  Maravigliatofene  molto  Tiberio  >  il 
fece  bensì  pagare^  ma  il  cacciò  anche  fuori  di  Roma  .  Tornato 
un  dì  coftui  per  fuppUcarlo  di  gc^zia  ,  credendo  di  farfi  del  me- 
rito ,  gittò  un  vafo  di  vetro  in  terra  j  poi  raccoltolo  fece  vedere , 
che  poffedeva  il  fegreto*  di  racconciarlo .  Gli  fece  Tiberio  levar 
la  vita  9  fenza  faperfi  il  vero  motivo  di  così  pazza  e  crudele  fen- 
fb)  Piìnius ttmz.  Scrive  Plinio  (^i>)  \o  fteffo  ,  più  chiaramente  dicendo >  che 
i^2^^cap.26.qyx^\  vetro  era  molle  e  pieghevole ,  come  lo  ftagno>  con  aggiu- 
goere  nultadimeno  ,  effere  ftata  quefla  una  voce  di  molti ,  ma  po- 
co creduta  da  i  faggi  • 

« 

Anno  di  Cristo  xxiv.  Indizione  xii. 
di  T I  B  £  R  I  o -  Imperadore   ii. 

^     Conf  r  JServio  Cornelio  Cetego, 
^^ìLucioVisellioVarrone. 

Ancorché'  Tiberio  non  chiedefTe  al  Senato  la  conferma^ 
2ione  della  fua  fuprema  autorità  (c^  ,  finito  il  decennio  d'* 
effa,  come  usò  Augnilo  ,  perch'  egli  non  T  avea  dianzi  ricevuta  per 
un  determinato  tempo:  pure  fi  folennizzaroho  i  Decennali  del 
(A)  tàeUus(\xo  Imperio  con  vàrj  Giuochi  pubblici ,  e  fefte  .  E  perciocché  (y) 
W.^.  e.  tó.  j  Pontefici  e  Sacerdoti  aveano  fatto  de  i  voti  per  la  confervazio- 
ne  della  vita  di  Tiberio ,  unendo  anche  con  lui  Nerone  e  Drufo 
cioè  i  due  maggiori  Figliuoli  del  defunto  Germanico ,  fé  Tebbe  a 
male  il  gelofo  Tiberio  .  Volle  fapere ,  fé  còsi  aveffero  fatto  per 

pre- 
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preghiere  o  per  minacce  d' Agrippina  lor  Madre  :   ed  intefo  che 
no,  li   rimandò,  ma  monfenza  qualche   riprenfione.   Pofcia  nel 
Senato  fi  lafciò  meglio  intendere,  con  dire,  che  non  fi  avea  con 
prematuri  onori  da  eccitare  od  accrefcere  la  fuperbia  de'giovani 
per  lo  più  fconfigliati  •   Sciano  anth'  egli  non  lafciava  cn  targli 
paura ,   ripetendo  ,  effere  già  divifa  Roma  in  fazioni }  una  d' effe 
portare  il  nome  d' Agrippina  j  e  doverfi  perciò  prevenire  maggio- 
ri difordini.  Dato  fu  in  queft' Anno  fine  alla  guerra,    già  moffa 
da  Tacfarìnate  in  Affrica  .Era   Proconfole  di  quelle  rróvincie 
Publio  Dolabella ,  e   tuttoché  foffe  ff af a  richiamata  in  Italia  la 
Legiope  Nona ,  che  «ra  in  quelle  parti ,  pure  raccolti  quanti  Sol- 
da^ti  Romani  .potè,  air improvvifo  affali  i  Numidi^  fnentre  fotto 
H  comando  d^  effo  Tacfarin^te  ffavano  raccolti  fotto  un  Caftello 
mezzo  fmantellato .  Fatta  fu  ffrage  di  loro ,  e  fra  gli  uccifi  vi 
redo  il  medefimo  Tacfarinate ,  per  la  Cyi  morte  ritornò  la  quiete 
fra  que' Popoli .  »Fu  in  quella  azione  aiutato  Dolabella  da  Tolo* 
meo   Figliuolo  di  Giuba,  Re  della  Mauritania.  Erano  dovuti  al 
vincitore  Proconfole  gli  onori  trionfali ,  ed  egli  ne  fece  iffanza  ; 
ma  non  gli  ottènne  ,  perchè  a  Sciano  non  piacque  di  vederlo  ugua- 
gliato nella  lode  a  plefò  fuo  Zio^  prededeffore  di  DolaJbella  nel 
governo,  e  pure  avea  ricevuto  quel  premio,  con  aver  operato- 
tanto.meno .  A   Tolomeo  Re  fu  inviato  da  Tiberio  in  dono  uno 
fcettro  d* avorio,  e  una  vefte  ricamata  in  iegno^  del  gradimento 
dell'aiuto  predato.  Perfeguitò. Tiberio  in  queft' Anno  %lcuoi  de^ 
Nobili ,  non  d'  altro  delitto  rei, .che  d'aver  naoftrato  il  loro  amo- 
re a  Germanica  ,  e  a'  fuoi  Figliuoli }  e  ad  alcuni  per  quefto  gran 
misfatto  tolta  fìi   la  vita,    crefceryio  ogni  dì  più  la  crudeltà  del 
Principe  ,  e  per  confeguente  il  comune  odio  contra  di  lui .  Ab- 
bondavano allora  le  fpie  ,•  orecchio  fi  dava  a  tutti  gli  accufatori , 
e  ninno  era  ficuro,  Nelle  contrade  di  Brindifi  im  Tito  Cortifio  , 
foldato  Pretoriano  ne 'tempi  addietro,  moffe  afedizione  i  Servi  ^ 
o  vogliam  dire  gli   Schiavi  di  .quelle  parti  ;  e  vi  fu  paura  d*  una 
guer/a  Servile.  Ma  per  la  follecitudine  di  Tiberto ,  e  di  Curzio 
Lupo  Queftore,  che  con  un  corpo  d'Armati  volò  contro  di  loro ,  U)    Nom 
retto  in   httye  eftinto  il  nafcente  incendio .   Hanno  offervato  gli  p^^J^^ 
Eruditi  (a),  che  neir  Anno  prefente  avendo  Valerio  Grato  datoy^^^f^*.^.  J" 
fine  al  fuo  governo  deUa  Giudea ,  Tiberio  fpedì  colà  per  Procura- ^/-^«^Aw. 
tore  e  Governatore  Ponzio  Pilato ,  di  cui  è  fatta  menzione  nel  '/^^^y^r 

Anno 
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Anno  di  C  R I  s  T  o  XXV.  Indinone  Xlli. 
dì  Tiberio  Imperadòre  i  x.   - 

Marco   A^inio    Agrippa> 
Cosso   Cornelio   Lentolo# 


>T» 


ConfoU  { 


YIen  creduto ,  che  Caffo  fia  un  Prenome  particolare  della  Car- 
la de'  Cornei]  Lentoli.  Nuovo  efempfo  dell'  infelicità  de' Ro- 
mani /  regnando  il  crudele    Tiberio ,  e  il  prepotente  Seiano ,  fi 
/•a)  Tifci/tfivide  nel  v>ve{tntfi  Anno  ^a).  Cremuiio  Cordo  uno  de'  migliori 
Jjx^f;^^*  Ingegni  oe" Romani  d'  allora ,  avea  comoofta  (i)  una  Scoria  delle 
guerre  civili  di  Cefare  e  Pompeo ,  conducendola  anche  a  i  tem- 
pi d'  Augufto.  Lo  fteffo  Augufto  Tavea  letta,  e  ficcome  Princi- 
pe faggio  e  difcreto  ^   non  fé  n'  era  punto  formalizzato  •  Ma  aven- 
do Cremuzio  dipoi  forfè  con  qualche  parola  difguftato  Seiano ,  fi 
trovarono  in  quella  Storia  de  i  delitti  graviffimi  •  «Egli  avea  lodato 
Bruto  e  Caffio  uccifori  di  Cefare ,  e  chiamato  «lo  fteiTo  Caffio  /' 
ultimo  de'  Romani .  Male  non  avea  detto  di  Giulio  Cefare  ,  né  di 
Augufto.,  ma  ne  pure  ftato  era  prodigo  di  lodi  verfo  di  loro  •  Fu 
accufato  per  quefto  nel  Senato ,  e  Tiperio  con  otchio  arcigno  gli 
diede  affai  a  conofcere  d' efifere  indifpettito  contra  di  lui .  Si  di- 
fefe  egli  coli'  efempio  di  Tito  Livio  e  d' altri  Scrittori  ,  e  Stori- 
ci precedenti  i  ma  tornato  a  cafa ,  ed  increfcendogli  di  vivere  fot- 
to  un  sì« tirannico  governo,  fi  lafciò  morir  di  fame.  Sentenziati 
furono  al  fuoco  i  d}  lui  ferirti}  .contuttociò  avendone  Marcia  fua 
Figliuola  confervata  una  copia  ,  vennero  dopo  la«morte  di  Tibe- 
rio alla  luce  ,  accolti  allora  coji  anfietà  maggiore  dal  Pubblico  ap- 
punto per  la  perfecuzione  fofFerta  dall'  Autor  d'efsi ,  ma  a  noipo- 
fcia  rubati  dalla  voracità  de'  tempi .  OfTerva  Tacito  la  meilonag*- 
gine  di  que' Potenti^  che  male  operando  non  vorrebbono  ,  chela 
memoria  de'  lor   perverfi  fatti  paffaffe  a  i  Pofteri  ;  e  tutto  fanno 
per  abolirla.  Ma  iddio  permette,   ch'ella  vi  pafii  per  gaftigare 
anche  nel  noftrb  Mondo  chi  s' è  abufato  della  potenza  in  diinno 
de'  Popoli  •  A  i  Ciziceni  i»  queft'  Anno  levato  ra  il  privilegio  di 
regolarfi  colle  proprie  Leggi ,  e  co'  proprj  Magiftrati  ;  e  ciò  per- 
che non  aveano  peranche  terminato  un  Tempio  eretto  ad  Augu- 
fto, ed  aveano  imprigionati  alcuni  Cittadini  Romani.  Le  Città 
di  Spagna  in  quefti  tempii  inclinate  anch'effe  all'adulazione  ,  in- 
viarono Ambaiciatori  a  Tiberio  pregandolo  di  permettere  ,  che 
innalzaffero  de  i  Templi  a  lui ,  e  a  Livia  Augufta  fua  Madre ,  ec- 
come 
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come  egli  avea  conceduto  alle  Città  dell'  Afia  •   Tacito  mette  le 
più  beile  fentenze  in  bocca  di  Tiberio  (a)  ,  con  riferire  il  ragio-  U)  Tacitiu 
namento  da  lui  fatto  nel  Senato^  per  cui  noi  volle  loro  permet- "'^' ^''' 
tere ,  riconofcendo  sé  fteffo  per  uno  de'  mortali ,  e  baftando  a  lui 
di  avere  un  Tempio  nel  cuore  de'  Senatori  per  1'  amore  e  la  fti- 
ma ,  che  fperava  da.effi  .  Sali  poi  tant'  alto  T  ambizion  di  Sciano , 
che  nei  prefenie  Anno  arditamente  fupplicò  per  ottenere  in  Mo- 
glie Giulia  LiviUa  ,  Vedova  del  fu   Gaio  Cefare  ,    Figliuolo   adot- 
tivo di  Augufto  ,  €  noi  del  defunto  Drufo  Cefare  ,   e  Nuora   del 
medefimo  Tiberio  .  Quantunque  fofle  ecceffivo  il  éivore  di  Tibe- 
rio verfo  di  lui  ,  pure  non  fi  lafciò  indurre  V  aftuto  Principe  ad  ac- 
cordargli tal  grazia  :  il  che  fconcertò  forte  le  mifure  di  Seiano  , 
e  il  rendè  malcontento  della  propria  per  altro  fmoderata  fortuna  ^ 
Tuttavia  mife  in  ordine  altre  macchine ,  ficcome  vedremo  nell' 
Anno  feguente  .  Credono  alcuni  Letterati  (^)  ,  che  in  queft'Anno  (b)  Papus 
correffe  T  Anno  XV.  delT  Imperio   di   Tiberio  ,  enunziato  da  San  *?  ^'^'"^• 
Luca  ,  in  cui  San  Giovanni  Batifta  diede  principio  alle  fue  Predi-  stM^s,& 
che  .  Prendefi  tal  Anno  dal  fine  d'  Agofto  dell'  Anno-Undecimo  aUi. 
dell'  Era  Criftiana  ,  in  cui  Tiberio  colla  Podeftà  Tribunizia  fu  co- 
ftituìtoino  Collega  neir  Imperio  da  Augufto. 

Anno  di  Cristo  xxvi.  Indizione  xiv. 
di  Tiberio  Imperadore  13. 


Confoli  '\ 


Gaio  Calvisio  Sabino, 

Gneo  Cornelio  Lentolo  Getulico. 


EBBERO  quefti  <^onfoli  ndle  Calende  di  LngUo  per  Succef- 
fbri  nella  Dignità  Quinto  Marcio  Barea  ,  e  Tito  Rujlio  Num-- 
mio  Gallo  .  V  ha  chi  crede  non  doverfi  attribuire  il  Nome  di  Cor^ 
nelio  a  Lentolo  Getulico  .  Ma  certamente  i   Lentoli  folcano  efTere 
della  Famiglia  Cornelia  ,   come  fi  può-  vedere  ne  i  Trattati  dell' 
Orfino  e  Patino ,  e  di  Antonio  A  goftino  .  S'erano  meiliin  armi  (c)fc)  TacUus 
alcuni  Popoli  della  Tracia  ,  perchè  non  voleano  fofferire,  che  ft  «*•  <^- ^' 4^* 
facefle  da  i  Romani  leva  di  foldati  ne'  lor  paefi  ^  negavano  anche 
ubbidienza  a  Remetalce  Re  loro .  À  Poppeo  Sabino  fu  data  l'  in« 
combenza  di  marciar  contra  di  loro  con  ouelle  forze  ,  che  potè 
raccogliere  ;  e  quefti  si  fattamente  li  ftrinfe  ,  che  per  la  fame  ,  e 
più  per  la  fete  ,  parte  rimafero  uccifi,  e  il  rimanente  fé  n*  andò 
dilperfo  .  Per  tal  vittoria  accordati  furono  a  Sabino  gli  onori  trìoh- 
Tomo  L  H  fali  • 
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fall  •  Crebbero  in  queft*  Anno  le  amarezze  fra  Tiberio  ed  Acnp- 
pina  ,  Vedova  di  Germanico  ,  perchè  fu  condennata  Claudia  Kul- 
era,  o  (ia  Bella^  Cugina  di  lei.  Parlò  alto  Agrippina  a  Tiberio  ^ 
il  pregò  ancora  di  darle  Marito  :  ma  egli ,  che  temeva  competen« 
za  nel  governo,  la  lafciò  fenza  rifoofta.  Fu  poi  gran  lite  in  Roma 
fra  gli  Ambafciatofi  delle  Città  deir  Afia  ,  gareggiando  cadauna 
per  aver  V  onore  di  alzare  un  Tempio  ad  Augufto .  La  decifion  del 
Senato  cadde  in  favore  della  Città  di  Smirna .  Ritiroffi  nell'  Anno 
prefente  Tiberio  nella  Campania ,  col  pretefto  di  andare  a  dedica- 
re un  Tempio  a  Giove  in  Capoa,  e  un  altro  in  Nola  ad  Augufto  , 
morto  in  quella  Città.  Suo  penfiero  era  di  non  ritornar  più  a  Ro- 
ma 9  e  cosi  fu  in  fatti .  Si  mifero  tutti  allora  a  fcandagliare  i  rao« 
rivi  di  quefta  ritirata .  Chi  pensò  ciò  avvenuto  per  arte  e  fugge- 
ftione  di  Sciano,  che  voleva  reftar  folo  alia  tefta  de  eli  affari  in  Ro- 
ma, e  feppe  così  bendipignere  gP incomodi,  acquali  era  fottopo- 
fto  il  Principe  per  tante  vifite,  luppliche,  e  giudizj ,  che  Tinouf- 
fe  a  cercar  la  quiete  nella  folitudine .  Furono  altri  di  parere ,  eh' 
egli  fé  ne  andaffe,  per  non  poter  più  fofferire  Pambizion  di  Livia 
fua  Madre^  giacché  ella  credeva  a  sé  competente  il  far  da  padrona 
al  pari  di  lui  :  cofa  eh'  egli  non  fapea  digerire ,  ma  né  pure  aflblu-* 
tamente  vietare,  coniiderando  la  fìgnoriafua  un  dono  di  lei.  Cre- 
dettero finalmente  altri-,  che  fi  movelTe  Tiberio  a  tal  rìfoluzione 
folamente  per  impulfo  proprio ,  originato  dall'  infame  fua  libidi- 
ne ,  in  cui  da  gran  tempo  era  immerip  ,  e  continuava  più  che  mai 
il  fozzo  vecchio  ,  ma  con  iftudiarfì  di  foddisfarla  in  fegreto  :  al  che 
era  più  proprio  un  Luogo  ritirato .  S' aggiugneva  V  effer  egli  d'alta^ 
ma  gracile  ftatura ,  col  capo  calvo,  e  colla  faccia  fparfa  d  ulcere  ^ 
e  coperta  per  lo  più  da  empiaftri .  Hanno  perciò  creduto  alcuni  y 
che  ciò  folle  un  frutto  della  fua  fordida  impudicizia,  e  che  il  mor- 
bo Gallico  fomminiftraffe  ancor  in  que' tempi  un  gaftigo  benché 
raro  a  i  perduti  dietro  alle  femmine  proflitute .  Vergognandofì 
egli  di  comparire  in  pubblico  con  sì  deforme  figura  ,  parve  ad  al- 
cuni  di  trovare  in  lui  baf^ante  motivo  di  fuggire  dal  conforzio  de 
gli  uomini.   In  fatti  anche  dopo  la  morte  della  Madre,  e  di  Sc- 
iano, fi  tenne  egli  lontano  da  Roma  ,  benché  talvolta   andafTe 
burlando  la  gente  credula  ,  con  ifpargere  voce  dei  fuo  imminente 
ritorno .  Pochi  Cortigiani  volle  feco  Tiberio  .  Fra  effi  furono  Sc- 
iano ,  e  Cocceio  Nerva ,  perfonaggio  pratico  della  Giurispruden- 
za ,  e  probabilmente  Avolo  di  Nerva  ,  che  fu  dipoi  Imperadore  ; 
Ad  aflai£imi  Lunarj  e  ciarle  fenza  fine  de  i  Romani  diede  motiva 

ia 
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la  rìfolùzlon  prefa  da  Tiberio,  ne  queftc  furono  a  lui  ignote.  Con 
Levar  \a  vita  ad  alcuni ,  forfè  anche  innocenti ,  egli  ìnlegnò  a  gli 
altri  ad   efimìnare  e  cenfurar  con  più  riguardo  le  azioni  de'Ti^ 


ranni 


Anno  di  Cristo  xxvii.  Indizione  xv. 
di  Tiberio  Imperadore  14. 


Marco  Licinio  Crasso^ 
L  u  e  IO  Calpurnio  Pisone. 


Confoli  \ 

IL  primo  di  quefti  Confoli  in  due  Ifcrizìoni  riferite  dal  Rei- 
nefio    (a),   vien  chiamato  MARCVS  CRASSVS  FRVGI  •  ( a )  A./W 
Quefte  Ifcrizioni ,  fenza  avvedermi ,  che  erano  già  pubblicate,  ^^  cUs^viT* 
ho  inferite  ancor' io  nella  mia  Raccolta,-  e  fono  ben  più  da  atten-T^Kj»!'/^.  ]$. 
dere  ,  che  la  rapportata  dallo  Sponio,  per  conofcere  il  vero  Co* 
ignomc  d' eflb  Confole  •    Andò  in  queft'  Anno  Tiberio  Augufto  a 
iiiTar  la  fua  abitazione  neir  amena  Ifola  di  Capri ,  otto  miglia  di- 
ftanie  da  Surrento  >  tre  dalla  terra  ferma  ,  fprovveduta  di  Porto  , 
e  folo  acceffibile  a  picciole  barche,  dove  ritirato  con  fuo  comodo 
continuò  a  sfogare!'  infame  fualuffuria  .  Non  fi  sa  ,  quante  guar- 
die egli  menaife  feco  •  Molto  flrano  era  nondimeno  ,  che  un  Im* 
peradore  fogglornafle   in  si  picciolo   fito  per  dieci  Anni  >  fenza 
aver  paura  de*  Corfari ,    o  di  chi  gli  vdleffe  male  •  Fors'  egli  fi 
aflicurò  fulla  difEcuità  di  approdar  colà  per  cagion  de  gli  fcogli. 
Pochi  giorni  dopo  il  fuo  arrivo  un  pefcatore  per  mezzo  ad  efli 
fcogli penetrò  nelPIfola  (  ^  )  ,  e  gli  prefentò  im  bel  Mullo,  oTrir  {hysmtom 
glia^  pefce^  allora  ftimatiffimo.  Perchè  s*.ebbenon  poco  a  male  Ti- J^^'^"'* 
beria  7  che  coftui  per  quella  difficile  via  foffe  entrato,  fecefregar- 
gli  e  lacerargli  il  volto  col  medefimo  pefce  ;  e  buon  per  lui ,  che 
non  gli  accadde  di  peggio  •  Seiano  intanto  non   tralafciava  dili- 
genza alcuna  >  per  accendere  fempre  più  la  diffidenza  e  T  odio  di 
Tiberio  contra  di  A&ippina  ,  Vedova  di  Germanico^  e.  coetra  di 
Nerone  primogenito d' elFa  ,  pon  quello  ,  che  fudipoi /Imperadore. 
Secondo  le  apparenze  dovea  quefto  Giovane   Principe ,  ficcome 
Nipote  per   adozione  di  Tiberio  ,   fuccedere  a  lui  nell*  Imperio  • 
Seiano ,  che  v'  afpirava  anch*  egli ,  il  tenea  forte  di  vifla  j  fegre- 
tamente  ancora  inviava  perfone ,  che  fotto  fpecie  d' amicizia  il 
ronfiavano ,  efortandolo  a  moltrar  più  fpirito  -,  tale  effere  il  defì- 
ferio  del  Popolo  Romano  j  tale  quel  de  gli  eferciti .  All'  incauto 
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giovane  fcappavano  talvolta  parole ,  che  meglio  farebbe  ftafo 
n  tenerle  fra  i  denti .  Tutto  era  riferito  a  Seiano ,  e  tutto  pajf- 
fava ,  fors'  anche  con  delle  giunte  ,  alle  orecchie  di  Tiberio ,  con 
aggiugnere  fofpetti  a  fofpetti.  Però  nell'Anno  prefentè  furono 
meilì  loldati  alia  guardia  del  Palazzo  d'Agrippina^  a  fin  di  ri-, 
fapere  chi  v'  andava  ,  e  che  vi  fi  parlava  :  tutti  fegni  funefti  di 
maggiore  ftrepito  j  e  della  futura  rovina  •  Accadde  in  queft'  An- 
no un  cafo  quafi  incredibile ,  e  fommamente  lamentevole ,  che 
(sl)  Tadtushd.  pochi  pari  nella  Storia,  (a)  In  Fidene ,  Città  lontana  da  Ro- 
m. 4. Annoi  j^g^  cinque  fole  miglia,  cadde  in  penfiero  ad  un  uomo  di  baiTa  sfe- 
^Tueton.  w  ra,  e  né  pure  ricchiffimo ,  per  nome  Atilio  ,  di  fchiatta  Libertina^ 
Tihcr.£.4(x.  di  fabbricar  un  Anfiteatro  di  legno  di  gran  mole,  per  dare  ai 
Popolo  lo  fpettacolo  de'  Gladiatori .  Siccome  non  v'  era  diverti- 
mento, di  cui  fofiero  sì  ghiotti  i  Romani,  come  di  quefto:  venu- 
to quel  dì ,  a  folla  vi  corie  da  Roma  la  gente ,  uomini  e  donne  d^ 
ogni  età  •  Ma  quella  gran  macchina  era  mancante  di  buoni  fonda- 
menti ,  e  peggio  legata  }  però  ecco  fui  più  belio  dell'  azione  pre- 
cipitar tutto  r  Anfiteatro .  Vi  reftarono  ioffocate  ,  o  per  la  caduta 
sfracellate  venti  mila  perfone ,  e  trenta  altre  mila  ferite  in  varie 
guife ,  con  braccia  e  gambe  rotte ,  e  fimili  altri  mali ,  con  urli  e 
rrida ,  che  andavano  al  Cielo .  Fu  almeno  confiderabiie  la  carità 
l'è'  Cittadini  Romani ,  che  nelle  lor  cafe  accolfero  tutti  que'  mi- 
feri  ^  fomminiftrando  loro  vitto ,  medici ,  e  medicamenti  ,  con 
fìfvegliarfi  l'antico  lodevol  coflume  de  gli  antichi^  i  quali  così 
trattavano  dopo  le  battaglie  i  foldati  feriti .  La  jpena  data  ad  Ati- 
Ho  per  la  fomma  fua  balordaggine ,  fu  l' efilio }  ed  ufcì  un  Editto  , 
che  da  lì  innanzi  non  poteile  dare  il  Giuoco  de'  Gladiatori,  fé 
non  chi  po({edeva  quattrocento  mila  Sefterzj  di  valfente ,  e  che 
fofie  approvato  l'Anfiteatro  da  intendenti  Architetti.  A  quefta 
difavventura  tenne  dietro  in  Roma  un  grave  incendio ,  che  con- 
fumò tutte  le  cafe  pofte  nel  Monte  Celio.  Tiberio  all'avvifo  di 
un  tal  danna  fpontaneamente  fi  mofi!e  alla  liberalità,  inviando  gran 
foocorfo  di  danaro  a  chi  avea  patita  :  il  che  gli  fece  affai  onore  ^ 
e  ne  fu.  anche  ringraziato  dal  Senato ... 
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Anno  di  Cristo  xxviii.  Indizione  !• 
di  Tiberio  Imperadore  1 5. 


Confoli  \ 


Appio  Giunio  Silano 
SiLio  Ner  V  A. 


GRan  rumore  e  compaifione  cagionò  in  queft' Anno  in  Roma 
la  caduta  di  Tizio  Sabino ,  illuftre  Cavaliere    Romano,  (a)  (à)  Tacimi 
Era  egli  de' più  affezionati  alla  Famiglia  di  Germanico,  pratica- ^-.^'.^f^'l^ 
va  in  cafa  d'Agrippina  ,  l'accompagnava  in  pubblico.  Seiano  gli    '^    '^  * 
tefe  le  reti .  Latinio  Laziare  d'ordine  fuo  s*infinuò  nella  di  lui  a- 
micizia ,   cominciando  con  amichevoli  ragionamenti  intorno  alle 
afflizioni  di  Agrippina,  e  del  mal  trattamento  a  lei  fatto  e  a  ifuoi 
figliuoli  da  Tiberio  :  del  che  andava  moftrando  gran  compaflione. 
Non  potè  Sabino  ritener  le  lagrime  ,  e  fdrucciolò  in*  lamenti  con- 
tro la  crudeltà  e  fuperbia  di  Seiano  ,  non  la  perdonando  né  pure  a 
Tiberio  .    Con  tali  ragionamenti  fi  ftrinfe  fra  loro  una  ftretta  con- 
fidenza. In  un  giorno  determinato  Laziare  trafle  in  fua  cafa  il  mal 
accorto  Sabino  >  per  avvertirlo  di  disgrazie ,  che  fopraftavano  a  i 
figliuoli  di  Germanico  •  Stavano afcon  nella  camera  vicina  tre  de- 
teilabili  Senatori  per  udir  tutto,  ed  udirono  in  fatti  Sabino  fparlar 
di  Tiberio  e  di  Seiano .  \J  accufa  tofto  andò  al  Senato,  ed  egli  im- 
prigionato y  fii  nel  primo  dì  fol enne  dell' Anno  condotto  alluppli- 
cio  con  terrore  d' ognuno,  che  feppe  la  vfrode  ufata .  Ebbe  da  lì  in- 
nanzi ognun  fommo  riguardo  nel  parlare  del  governo,  né  pur  atten- 
tandoiì  d'afcoltare,  né  fidandofi  d'amici,  e  folpettando  fin  delle  ftef- 
fe  mura .  Gittato  il  corpo  di  Sabino  nel  Tevere  y  uh  fuo  cane,  che 
l'avea  feguitato  alla  prigione  ,  e  s'era  trovato  alla  fua  morte,  apdò 
anch'  eflb  a  precipitarfi  e  a  morire  nel  fiume  :  del  che  altri  ef?mpli 
fi  fon  più  volte  veduti.  Plinio  anch' egli  parla  (^)  della  fedeltà  di(l>)  P^^^ 
quello  cane,  ma  con  pretendere,  chetofle  di  un  Liberto  di  Sabino  ^'^•^'''^•^*^' 
condennato  con  lui  alla  morte  ••  Mancò  di  vita  in  quell'Anno  Giù^ 
Uà  figliuola  di  Giulia y  e  Nipote  d' Augufto ,  la  quale  non  men  del- 
la Nudre  convinta  già  d'adulterio  ,  e  relegata  in  un'Ifola  da  effo 
Imperadore,   e  foftentata  ivi  da  Livia  Augnila,  per  venti  anni 
avea  fatta  penitenza  de  fuoi  falli .  Ribellaronfi  in  quefti  tempi  i 
Popoli  della  Frifià ,  per  non  poter  fofferirei  tributi  loro  impolli , 
le^ieri  fui  principio,   e  pofcia  accrefciuti  da  gl'infaziabili  Mini- 
ilricoià  inviati.  Con  tra  di  loro  marciò  Lucio  Apronio  Vicepreto- 
re delia  Germania  inferiore  con  un  buon  corpo  d' armati  ^  ma  vo- 
lendo 
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)  perfeguitarli  per  quel  paefe  inondato  dalF  acque  ^  e  pieno  di 
,  vi  lafciò  morti  circa  mille  e  trecento  de'  fuoi  in  piìi  incontri  ^ 


kndo 
foffe^ 

con  gloria  de'  Fris)  ,  e  vergogna  fua.  Tiberio  ancorcfiè  dolente  ne 
riceveffe  la  nuova  ,  pure  per  gli  fuoi  fini  e  timori  politici  niun  Ge- 
nerale volle  inviare  colà  .  Troppa  apprenfion  gli  iacea  il  mettere 
in  mano  altrui  il  comando  di  grolla  Armata  .  Faceva  iftanza  il  Se- 
nato ,  perchè  Tiberio  e  Sciano  ritornaflero ;  e  infatti  vennero  eflì 
in  terra  ferma  della  Campania  ;  e  colà  fi  portò  non  folamente  il 
Senato  ,  ma  gran  copia  della  Nobiltà  e  della  Plebe  ,  con  ritor- 
narfene  poi  quafi  tutti  malcontenti  o  dell'  alterigia  di  Sciano  ,  o 
del  non  aver  potuto  ottenere  udienza  dal  Principe  •  Diede  oeir 
Anno  prefente  Tiberio  in  Moglie  a  Gneo  Domizio  Enobarbo 
Agrippina  j  Figliuola  di  Germanico  ,  e  di  Agrippina  ,  più  volte 
da  noi  memorata  •  Da  loro  poi  nacque  Nerone  ^  moftro  fra  gì' 
Imperadori  •  Era  già  parente  della  Cafa  d'  Augufto  quefto  Gneo 
Domizio  ,  avendo  avuto  per  Avola  fua  Ottavia ,  Sorella  d*Augu- 
(a)  Sutton.  ilo  •  Suetonio  (a)  parlando  di  coftui  ci  afficura,  ch'egli  fu  una  leu* 
inNerone     ^\^^  j£  yj^^j  .  ^  p^j.^  j^  maravigUarfi  non  è  ,  fé  il  fuo  Figliuolo  di- 

^Dio^in  Ae- venuto  Impctadore  non  volle  effere  da  meno  del  Padre  .  Diceva 
ron.  lo  fteffo  Domizio  ,  che  da  lui  e  da  Agrippina  nulla  potea  produr- 

fi  ,  fé  non  di  cattivo  ,  e  di  perniciofo  al  pubblico  .  Convien  crede- 
re ,  che  quefla  Agrippina  iuniore  ,  ben  diifomigliante  dalla  Ma« 
dre  9  foiTe  in  finiftro  concetto  anche  in  fua  gioventù  • 

Anno  di  Cristo  xxix.  Indizione  il 
di  Pietro  Apostolo  Papa  i. 
di  Tiberio  Imperadore  1 6. 


Lucio  Rubellio  Gèmino, 
Gaio  Ritfio  Gemino. 


Confoli  \ 

NElle    Calende  di   Luglio  furono  fu(lìtuiti  altri   Confoli  . 
Ha  creduto  taluno  ,  che-fof&ro  Quinto  Pomponio  Secondo  ^ 
(b)  ìfotìfius  e  Marco  Sanquinio  Majflmo .  Ma  il  Cardinal  Noris  (  ^  )  cott  più 
'co^^U     fondamento  moftrò  ,  effere  flati  Aulo  Fiautio  ,  e  Ludo  Nonio  A--  * 
^*   '*    fprenatt  •  Certamente  egli  è  da  dubitate  ,  che  nell'  aifegnar  i  Con- 
ioli  fuftituiti ,  fi  fieno  talvolta  ingannati  i  fabbricatoti  de'  Fafti 
Coniblari .  Più  d*  un  efempio  di  ciò  fi   trova  nel  Panvinio  •  Ora 
fotto  quefti  due  Confoli  Gemini  han  tenuto  ,  e  tengono  tuttavia 
«ilcuni  Letterati^  che  feguiffe  la  Paifione  delDivin  noflro  Salvato- 
re : 


li 
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te  :  ormane  fondatiffima  ^  percbè  affiftita  da  una  grande  atitidii* 
tà  ,  ra  approvata  da  molti  de'  Santi  Padri .  Se  cosi  è  ,  a  noi  iia 
kcito  di  metter  auì  T  Anno  Primo  del  Pontificato  di  San  Pietro 
Apoftolo .  Tertulliano  (tf  )  ,  Autore  ,  che  fiori  nel  Secolo  feguen-  (a)  TcmdL 
te  y  chiaramente  fcriffe  ,  che  il  Signore  pati  fub  Tiberio  defare ,  ^^"^^  ^^^ 
Confidibus  Rubellio    Gemino ,    &  Rufo  Gemino .   Furono  del   me*  *^^'  ^^^  ' 
demno  fentiiftento  Lattanzio  ,  Girolamo  ,  Agoftino ,  Severo  Sul- 
pizio ,  e  il  Grifoflomo .  Altri  poi  han  riferito  ad  alcuno  de  gli 
Anni  (èguenti  un  fatto  sì  memorabile  della  Santa  noftra  Religio- 
ne. Ali   iftituto  mio  non  compete  il  dirne  di  piùie  maffimamen- 
te  perchè  con  tutti  gli  sforzi  dell'Ingegno  e  dell'Erudizione  non 
s'è  giunto  fin  qui,  e  verifimilmente  mai  non  fi  giugnerà  a  met- 
tere in  chiaro  una  così  tenebrosa  (Juiftione .   A  noi  dee  baftare  la 
certezza  del    fetto ,  poco  importando  l' incertezza  del  tempo.  Si- 
no a<|ueft' Anno  era  vivuta  Livia  ,  già  Moglie  d' Augufto  ,  e  Ma- 
dre di  Tiberio  (  ^  ) ,  appellata  anche  Giulia  da  Tacito  ,  e  in  varie  (b)  Tamus 
Ifcrizioni,  perchè  dal  medefimo  Augufto  adottata.  Mori  effa  in    ^ ^' ^' '• 
età  afidi  avanzata  con  lafciar  dopo  di  sé  il  concetto  d'  efi!ere  ftata 
Donna  di  fomma  ambizione ,  e  non  men  provveduta  di  fagacità 
per  £>ddis£Eirla^  con  aver  faputo  a  forza  di  carezze  e  di  un'  alle- 
gra ubbidienza  in  tutto,  guadagnarti  il  cuore  d'Augufto.  Con  ta- 
li arti  condufle  al  Trono  il  Figlio  Tiberio ,  poco  amata  ,  ma  non- 
dimeno rifpettata  da  lui ,  e  temuta  da  Seiano ,  finch'  ella  vifle  , 
pochiflimo  poi  compianta  da  loro  in  morte.  Prima  che  Tiberio  fi 
ritirale  a  Capri  (e)  ,  era  inforto  qualche  nuvolo  fra  lui  e  la  Ma- ( e  )  5«eiaa. 
dre ,  perchè  facendo  ella  replicate  ifianze  al  Figliuolo  di  aggre-  '^  '^^^^J^ 
;are  a  i  Giudici  una   perfona  a  lei  raccomandata ,  le  rifpol?  ^\J^f'^^' 
\ex\o  d' efierp  pronto  a  farlo ,  purché  nella  patente  fi  mettefle , 
che  la  Madre  gli  avea  eftorta  quella  grazia .  Se  ne  rifenti  forte 
Livia ,  e  piena  di  fdegno  gli  rinfacciò  i  fuoi  coftumi  fcortefi  ed 
infoffribili ,  i  quali  aggiunle  ,  che  erano  ftati  ben  [conofciuti  da 
Augufto  ;  e  in  così  dire  cavò  fuori  una  lettera  confervata  fin'  al- 
lora del  medefimo  Augufto ,  in  cui  fi  lamentava  dell'  afpre  ma- 
niere del  di  lei  Figliuolo  •  Ne  reftò  si  difguftato  Tiberio  ,  che  al- 
cuni attribuirono  a*  quefto  accidente  la  fua  ritirata  da  Roma .  fii^ 
fatti  neir  ultima  di  lei  malattia  né  pur  fi-  mofle  per  farle  una  vi- 
fita;  e  dappoiché  la  Teppe  morta,  andò  tanto  differendo  la  fua 
venuta,  fenza  mai  venire ,  ch'era  putrefatto  il  di  lei  corpo ,  al- 
lorché fu  portato  alia  fepoltura .  Avendo  l' adulator  Senato  decre- 
tati molti  onori  alla  di  lei  memoria  y  egli  ne  fminuì  una  parte  ^  e 
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fopra  tutto  comandò ,  che  non  la  deificaflero  (  benché  poi  fotto  llm-: 
perio  di  Claudio  a  lei  folTe  conceduto  quefto  facrilego  oaore  )  fa- 
cendo credere ,  che  così  ella  avefle  ordinato  .  Né  pur  volle  efegui- 
re  il  teftamento  da  efla  fatto  ,  e  dipoi  perfeguitò  chiunque  era  fla- 
to a  lei  caro  ,  e  infin  quelli ,  eh'  eiTa  avea  desinati  alla  cura  dei 
fuo  funerale. 

Soleva  Tiberio  ad  ogni  morte  de*  fuoi  diventar 'più  cattivo  • 
Ciò  ancora  fi  verificò  dopo  la  morte  della  Madre  ,  la  cui  autorità 
avea  fin  qui  fervito  di  qualche  freno  alla  maligna  di  lui  natura  ^  e 
a  gli  arditi  e  malvagi  difegni  di  Sciano  ,  con  attribuirti  a  lei  la 
gloria  di  avere  falvata  la  vita  a  molti .  Poco  perciò  ftette  a  giugne- 
re  in  Senato  un*  affai  dura  Lettera  di  Tiberio  contro  AgrippinaVe" 
dova  di  Germanico  ^  e  contra  di  Nerone  di  lei  primogenito  •  Era- 
no tutti  i  reati  loro ,  non  già  di  abbandonata  pudicizia  ,  non  di  con- 
giure ,  non  di  penfieri  di  novità  ,  ma  folamente  di  arroganza  e  d' 
animo  contumace  contra  di  Tiberio  .  AH'  avvifo  del  pericolo ,-  in 
cui  fi  trovavano  V  uno  e  Y  altra  ,  la  plebe  ,  che  fommamente  gli  a- 
mava ,  prefe  le  loro  Immagini ,  con  effe  andò  alla  Curia  ,  gridan- 
do 9  eflere  falfa  quella  Lettera ,  e  che  fi  trattava  di  condennarli 
contro  la  volontà  dell'  Imperadore  .  Faceano  iftanza  nel  Senato  i 
Senatori  ^  venduti  ad  ogni  voler  di  Tiberio  ,  che  fi  veniffe  alla  fen- 
tenza  i  ma  gli  altri  tutti  fé  ne  ffavano  mutoli  e  pieni  di  paura .  Il 
folo  Giunio  Ruftico  ,  benché  uno  de*  piii  divoti  di  Tiberio ,  confi- 
gliò y  che  fi  differiffe  la  rifoluzione  ^  per  meglio  intendere  le  inten- 
zioni del  Principe  •  Di  quefto  ritardo ,  e  maggiormente  p^r  la 
commozione  del  Popolo  ,  fi  dichiarò  offefo  Tiberio  j  ed  infifiendo 
(a)  5tf</M.più  che  mai  nel  fuo  propofito  ,  fece  relegar  AgnpvinaX^a)  nell'Ifo- 
in  Tibcr.  j^  Pandatatia  ,  pofta  in  taccia  di  Terracina  e  di  Ga^ta  ^  Dicono  , 
^^'  ^^'  che  non  fapendofi  ella  contenere  dal  dir  delle  ingiurie  contra  di  Ti- 
berio ,  un  Centurione  la  baftonò  per  comandamento  di  lui  sì  Sgar- 
batamente y  che  le  cavò  un  occhio .  I  di  lei  figliuoli  Nerone  ,  e  Dm- 
fa  ,  benché  Nipoti  per  adozion  di  Tiberio ,  furono  anch'  effi  dichia- 
rati nemici  ^  il  primo  relegato  neir  Ifola  di  Ponza  ,  e  1*  altro  detenu- 
to né  fotterranei  del  Palazzo  Imperiale .  Qual  foffe  il  fine  di  que- 
tìì  infelici ,  lo  vedremo  andando  innanzi  • 
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Anno  di  C  R I  s  T  o  XXX.  Indizione  ili. 

di  Pietro  Apostolo  Papa  i: 
di  Tiberio  Imperadore  17. 


Confoli  \ 


Lucio  Cassio  Lo  n  g  ino, 
Marco  Vinicio. 


IN  luogo  de'  fuddetti  Confoli  nelle  Calende  di  Luglio  fuccede- 
rono    Gaio   Cajffio  Longino  ,  e   Lucio  Nevio  Sordino  .  Qui  vien 
meno  la  Storia  Romana  ,  eiTendoiì  perduti  molti  pezzi  di  quella  di 
Cornelio  Tacito  ;  e  T  altra  di  Dione  fi  fcuopre  molto  digiuna ,  per- 
ché aflaffinata  anch^  eiTa  dalle  ingiurie  del  tempo  •  Tuttavia  è  da 
dire  ,  effcre  flati  sì  in  grazia  di  Tiberio  i  due  luddetti  Confoli  or- 
dinar] ,  cioè  Lucio  Caj/io  ,  e  Marco  Vinicio  ,  eh'  egli  da  11  a  tre  an- 
ni diede  loro  in  Moglie  due  Figliuole  di  Germanico  ;  a  Caffio  Giu- 
lia  Dni/il/a  ,   a  Vinicio    Giulia  Livilla  .    Appartiene  poi  a  queft' 
Anno  il  funefto  cafo  di  Afinio  Gallo  ,  figliuolo  di  Afinio  Pollione, 
celebre  a*  tempi  d*  Augufto  .  Da  che  Tiberio  dovette  ripudiar  Fip^ 
fania  ,  figliuola  d' Agrippa  ,  fua  Moglie  primiera ,  che  già  gli  avea 
partorito  Drufo ,  per  prendere  Giulia  figliuola  d'  Augufto ,  quefta 
V  ipfania  fi  maritò  col  fuddetto  Afinio  Gallo ,  e  gli  partorì  de'  figli- 
uoli ,  i  quali  perciò  vennero  ad  effere  fratelli  uterini  di  Drufo  Ce- 
fare  ,  ed  uno  d' effi  era  ftato  promoiFo  al  Confolato  .  Ma  per  ^efti- 
monianza  di  Tacito  ,  Tiberio  mirò  fempre  di  mal'  occhio  Afinio 
Gallo  per  quel  maritaggio  .  Tanto  più  la  prefe  con  lui  (  a  )  ,  perchè  (a)  z>/a  in 
offervò  y  ch'egli  facea  una  gran  corte  a  Seiano  ,  e  Tefaltava  daper- ^*^^^^"^ 
tutto ,  forfè  credendo  ,  che  coftui  arriverebbe  un  dì  all'  Imperio , 
o  pure  cercando  in  lui  un  appoggio  contro  le  violenze  di  Tiberio . 
Dovendo  il  Senato  inviar  degù  Ambafciatori  a  Tiberio ,  fece  egli 
negozio  per  effere  und'  effi  .  Andò  ,  fu  ricevuto  con  volto  ben  alle- 
gro da  effo  Tiberio  ,  e  tenuto  alla  fua  tavola  ,  dove  lietamente  fi 
votarono  più  bicchieri  ;  ma  nel  medefimo  tempo  ,  eh'  egli  flava  in 
gozzoviglia  ,  il  Senato  ,  che  avea  ricevuta  una  Lettera  da  Tiberio 
^on  alcune  accufe  immaginate  dal  fuo  maligno  capriccio  ,  il  condan- 
nò con  ifpedir  tofto  un  Pretore  a  farlo  prigione  .  S' infinfe  Tiberio 
d'  effere  forprefo  all'  avvifo  di  quella  fentenza ,  ed  efortato  Afinio 
a  ftar  di  buona  voglia ,  e  a  non  darfi  la  morte  ,  come  egli  defide- 
rava,il  lafciò  condurre  a  Roma  ,  con  ordine  di  cuftodirlo  fino 
al  fuo  ritòmo  in  Città  .  Ma  non  vi  ritornò  mai  più  Tiberio  i  ed 
Tomo  I.  '  I  egli 
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egli  intanto  fenza  fervi ,  e  fenza  poter  parlar  fé  non   con  chi  gli 

{)ortava  tanto  di  cibo  ,  che  baftaffe  a  non  lafciarlo  morire  ,  andò 
anguendo  in  una  fomma  miferia  ,  con  finir  pofcia  i  fuoi  guai ,  non 
fi  sa  fé  per  la  fame  o  per  altro  verfo  ,  riell*  Anno  33.  della  noftra 
(a)  £tf/e-Era  ,  ficcome  attefta  Tacito  •  Eufebio  (a)  ,  che  mette  lafuamor- 

^^  '/*  te  nell'  Anno  Primo  di  Tiberio  ,  non  è  da  afcoltare  .  Anche  Siria- 
co,  uomo  infigne  pel  fuo  fapere  ,  tolto  fu  di  vita  non  per  altro  de- 
litto, che  per  quello  d'  effere  amico  del  fuddetto  Afinio.  In  queft' 
Anno  appunto  fcriffe  la  fua  Storia  ,  di  cui  buona  parte  s' è  perdu- 
ta ,  Veìleio  Patercolo  ,  con  indirizzarla  a  Marco  Vinicio  ,  uno  de' 
due  Confoli  di  queft'  Anno  ;  e  però  non  merita  fcufa  la  proftituzion 
della  fua  penna ,  in  caricar  di  tante  lodi  Tiberio  e  Sciano  •  Le  lo- 
ro iniquità  davano  ne  gli  occhi  di  tutti  $  e  quegl*  incenfi  sì  mal 
impiegati  fempre  più  ci  convincono  ,  di  che  animi  fervili  foffe  al- 
lor  pieno  il  Senato  e  la  Nobiltà  Romana  .Abbiamo  da  Dione  ,  che 
fempre  più  crefcendo  V  autorità  e  T  orgoglio  di  Sciano  ,  tanto  più 
per  paura  o  per  adulazione  crefcevano  le  pubbliche  e  le  private 
dimoftrazioni  di  ftima  verfo  di  lui .  Già  in  ogni  parte  di  Roma  fi 

(b)2>i0/./;.  miravano  Statue  alzate  in  fuo  onore  (^)  .  Fu  anche  decretato  in 
Senato  ,  che  fi  celebraffe  il  di  lui  giorno  Natalizio  .  E  a  lui  fepa- 
ratamente  ,  e  non  più  al  folo  Tiberio ,  fi  mandavano  gli  Amba- 
fciatori  dal  Senato,  dai  Cavalieri,  dai  Tribuni  della  Plebe  ,  e  da 
gli  Edili  •  Comincioffi  ancora  ne'  voti  e  fagrifizj  ,  che  fi  facevano 
a  ^i«Dii  del  Paganefimo  per  la  falute  di  Tiberio  ,  ad  unir  feco  Sc- 
iano }  e  fi  udivano  grandi  e  piccioli  giurare  per  la  Fortuna  di  amen- 
due  :  il  che  era  riierbato  in  addietro  per  gli  foli  Imperadori .  Non 
lafciava  queir  afiuta  volpe  di  Tiberio  ,  benché  fi  ftefle  neir  infa- 
me fuo  poftribolo  di  Capri ,  d'  effere  informato  di  tutto  quefto  ^  e 
tutto  anche  difiimulava  ,  ma  coir  andar  intanto  ruminando  quei 
che  conveniffe  di  fate  . 

Anno  di  Cristo  xxxi.  Indizione  iv. 
di  Pietro  Apostolo  Papa  3 . 

di  Tiberio  Imperadore  18.  m 

Lo  fteffo  Tiberio  Augusto  per  la  quinta  volta , 
Lucio  Elio  Seiano. 


Confoli  I 


t  \Notri    T\J  ^^  ritennero  Tiberio   e   Seiano  lungo  tempo  il   Confola* 
EpIfl.Conf^  i^    to  ,  perciocché  ,  ficcome  avvertì  il  Llardinale  Nbris  (  e  )  , 


ne 
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neld\9.  dlMigglo  fubexitrarono  in  quella  Dignità  Faufto  Corne- 
lio Sulla  ,   e  Sejiidio  Catullino  ^   ciò  apparendo  da  \xn'  Ifcrìzione. 
Da  un  altra  ancora  da  me  rapportata  (  a  )  apparifce  il  loro  nome,  (a)  Thefaur. 
ma  con  qualche  mio  dubbio  ,  che  SEXTEIDIVS  poffa  effere  Sex.  ^^''^f-^''^- 
Teidius.  U  non  trovar  io  veftigio  della  Famiglia  Sejiidia ,  ma  bensì ''^^*'  '^' 
della  Fidia  ,  mi  ha  fatto  nafcere  un  tal  dubbio  .   All'  uno  di  quefti 
due  Confoli  fu  furrogato  nelle  Calende  di  Luglio  Lucio  Fulcimo 
Tnone^  e  all'altro  nelle  *  Calende  di  Ottobre,  Publio    Memmio 
Regolo ,  che  non    era  amico  di  Seiano ,    come  Fulcinio  Trione . 
Con  occhi  aperti  vegliava  Tiberio  fopra  gli  andamenti  del  fuo 
favorito  Seiano ,  pentito  oramai  d'  averlo  tanto  efaltato  .  Già  s' 
era  accorto  ,  che  coftui  avea  ferrati  i  paffi  a  i  ricorfi ,  né  gli  la- 
fciava  fapere  ,  fé  non  ciò ,  eh*  egli  voleva .  Molto  più  appariva , 
che  coftui  a  gran  paffi  tendeva  al  Trono  col  deprimere  i  Tuoi  ne- 
mici ,  e  guadagnarfi  ogni  dì  più  amici  e  clienti .  E  giacché  il  Se- 
nato e  il  Popolo  erano  giunti  ad  eguagliarlo  a  lui  in  più  occafia- 
niy  ed  all'incontro  ben  fapea  Tiberio  d' eflere poco  amato  ,  anzi 
odiato  da  i  più  de  i  Romani  :  prefo  fu  da  gagliardo  timore^  che 
poteffe  fcoppiar  qualche  gran  fulmine  fopra  il  capo  fuo .  Abbiamo 
ancora  da  Giufeppe  Ebreo  (^),  che  Antonia  Madre  di  Germani- (b)  Jofepi^^ 
co  e  di  Claudio,  che  fu  poi  Imperadore,  fpedito  a  Capri  ^^^^^^^  j^^f^^' 
te  fuo  fidatiffimo  Servo ^  diede  avvifo  a  Tiberio  della  congiura, 
tramata  da  elfo  Seiano  co  i  Pretoriani ,   e  con  molti  Senatori  e 
Liberti  d*  effo  Tiberio ,    di  maniera  che  egli  reftò  accertato  del 
pericolo  fuo .  Ma  come  atterrare  un  uomo  sì  ardito  e  intrapren- 
dente ,  e  giunto  a  tanta  poflanza  ?  La  via  di  prevenirlo  tenuta  da 
quell'  attuto  vecchio  ,  fu  quella  di  fempre  più  comparir  contento 
ed  amante  di  Seiano  ,  e  di  colmarlo  di  nuovi  onori ,  per  più  fa- 
cilmente ingannarlo.  Il  creò  Con  fole  per  l'Anno   prefente,  e  a 
iine  di  maggiormente  onorarlo  prefe  feco  il    Confolato .  Scriffe 
anche  al  Senato  con  raccomandargli  quefto  fuo  fedele  Miniftro . 
Potrebbe  chiederfi,  perché  noi  faceffe  ftrozzare  in  Capri,  e  come 
mai  per  abbatterlo  il  faceffe  falire  al  Confolato ,  cioè  ad  una  Di- 
gnità ,  che  aumentava  non  folo  il  di  lui  fatto  j  ma  anche  la  di  lui 
autorità  e  potere .  Quanto  a  me  vo  credendo  ,  eh'  egli  non  s' atten- 
taffe  né  in  Capri ,  né  in  Roma  di  fargli  alcun  danno ,  finché  co- 
ftui era  Prefetto  del  Pretorio ,  cioè  Capitan  delle  Guardie  Impe- 
riali, che  vuol  dire  di  uh  corpo  di  gente,  confittente  in  dieci 
mila  de' migliori  Soldati  fra  i  Romani,  ed  abitante  unito  in  Ro- 
ma. Allorché   Tiberio  vB^a  farfi  ben  rifpettare  e  temere  da  i 

I     ì  Con- 
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Corifolì  e  Senatori ,  alla  lor  prefenza  dava  la  mòftra  a  i  Pretoria- 
ni .  Ma  anche  a  lui  faceano  effi  paura ,  perchè  comandati  da  Sc- 
iano ,  e  ubbidienti  a  i  di  lui  cenni  ;  ed  effo  Augufto  era  attornia- 
to da  sì  fatte  guardie  anche  in  Capri .  Adunque  con  crear  Seiano 
Confole  ,  ed  inviarlo  a  Roma ,  fé  lo  fiaccò  da  i  fianchi ,  difegna ri- 
do di  torgli  a  fuo  tempo  la  carica  di  Prefetto  del  Pretorio ,  per 
conferirla  a  Nevio  Sertorio  Macrone . 

Dopo  pochi  Mefi  gli  fece  dimettere  il  Confolato^  allettando- 
{g)Dìols8.\o  intanto  colla  fperanza  d' impieghi  e  premj  maggiori  (a),  cioè  di 
affociarlo  nella  Podeftà  Tribunizia ,  grado  ficuro  alla  fucceffion 
deir  Imperio ,  e  di  dargli  Moglie  di  langue  Cefareo  ,  verifimil- 
mente  Giulia  Livilla,  Figliuola  di  Germanico .  E  perciocché  Se- 
iano, dappoiché  ebbe  dcpofta  la  trabea  Confolare ,  facea  iftanza 
di  tornarfene  a  Capri ,  per  feguitar  ivi  a  far  da  padrone  ;  Tibe- 
rio il  fermò  con  dar  adf  intendere  a  lui ,  e  fpacciar  dapertutto  , 
che  fra  poco  volev^i  anch' egli  tornarfene  a  Roma.  Ne'Mefi  fe- 
guenti  andò  Tiberio  fingendo  ora  d'  effer  malato  ,  ora  di  ftar  be- 
ne, e  fempre  venivano  nuove,  ch'egli  fi  preparava  pel  viaggio  . 
Talor  lodava  Seiano ,  ed  altre  volte  il  biafimava .  In  confuiera- 
zione  di  lui  facea  delle  grazie  ad  alcuni  de'  fuoi  amici ,  ed  altri 
pure  amici  di  lui  maltrattava  con  varj  preteflì  ;  tutto  per  racco- 
gliere fegretamente  col  mezzo  delle  fpie ,  quali  foflero  i  fentimen- 
ti  e  le  inclinazioni  del  Senato  e  del  Popolo  .  Non  andò  molto  , 
che  al  non  vederfi  ritornar  Seiano  a  Capri,  e  all'offervar  certi 
fegni  di  ralentato  amore  di  Tiberio  verio  di  lui ,  molti  comin- 
ciarono a  ftaccarfi  con  buona  maniera  da  lui ,  e  calò  non  poco  il 
fuo  credito  anche  preflb  del  Popolo .  Ma  Seiano  tra  perchè  non  gli 
parea  di  mirar  l' animo  di  Tiberio  alienato  punto  da  sé  ^  e  perchè 
Tiberio  conferì  a  lui  e  a  fuo  Figliuolo  in  quefto  mentre  l'onore 
del  Pontificato,  non  pensò,  ficcome  avrebbe  potuto  ,  a  far  novità 
alcuna.  Fu  ben  poi  pentito  di  non  l'aver  fatto,  allorché  era  Confole. 
Nulladimeno  viveva  egli  con  delle  inquietudini  e  con  de  ifofpettij 
e  ftrano  gli  parve,  che  avendo  Tiberio  con  fua  lettera  recato  avvifo 
al  Senato  della  morte  di  Nerone^  Figliuolo  primogenito  di  Germa- 
nico e  di  Agrippina,  e  fuo  nipote  per  adozione,  ninna  lode,  com'  era 
ufato  di  fare,  avefle  fatta  del  medefimo  Seiano  .  Relegato,  ficcome 
giàdiffi,  quefto  infelice  Principe  neirifoladi  Ponza,  finì  auivinell' 
Anno  prelente  la  fua  vita:  chi  difleper  la  fame,  echi  percné  eflen- 
do  entrato  in  fua  camera  il  Boia  per  iftrangolarlo  ,  egli  da  sé  fteflb 
s'uccife.  C^rto  fu  anch' egli  vittima  dIRa  crudeltà  di    Tiberio. 

Ora 
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Ora  informato  abbaftanza  Tiberio  ,  che  V  affezion  del  Senato 
e  Popolo  verfo  Sciano  non  era  quale  fi  figurava  egli  in  addietro  , 
volle  paflar  all'  ultimo  colpo  ,  ma  tremando  per  T  incertezza  dell' 
efito  .  Nella  notte  precedente  il  dì  18.   di  Ottobre    comparve  a 
Roma  Macrone  ,  fegretamente  diciiiarato  Prefetto  del  Pretorio  , 
e  ben  iftruito  di  quel  che  s' avea  da  fare  ,  mollrando  di  venir  per 
altro  negozio  j  e  f u  a  concertar  gli  affari  con  Memmio    Regolo  , 
r  uno  de*  Confoli ,  perchè  Taltro  ,  cioè  Fulcinio  Trione  ,  era  tutto 
di  Seiano  •  La  mattina  per  tempo  andò  al  Tempio  di  Apollo  ,  do- 
ve s'  avea  da  unire  il  Senato ,  ed  ìncontratofi  a  cafo  con  Seiano  , 
che  non  era  per  anche  entrato  ,  fu  richiedo  fé  avefTe  Lettere  per 
lui .  Si  annuvolò  non  poco  Seiano  air  udire  che  no  ;  ma  avendolo 
tratto  in  difparte  Macrone  ,  e  dettogli  che  gli  portava  la  Podeftà 
Tribunizia  ,  tutto  confolato  ed  allegro  andò  a  feder  nella  Curia  . 
Macrone  intanto  chiamati  a  sé  i  fòldati  Pretoriani  ,  una   buona 
man  de'  quali  facea  fempre  corteggio  e  guardia  a  Seiano  ,  moftrò 
loro  le  fue  patenti  di  Prefetto  del  r retorio  ,  e  in  luogo  d' effi  alla 
guardia  del  Tempio  diftribuì  le  Compagnie   de'  Vigili  ,  comanda- 
te daGracino  Lacone  confapevo^e  del  fegreto.  Entrato  eglipofcia 
colà  j  prefentò  una  Lettera  molto  lunga  ,  ma  ingarbugliata  ai  Ti- 
berio .  Non  parlava  egli  feguitamente  contra  di^  Seiano ,  ma  fui 
principio  trattava  d'  un  differente  affare  j  andando  inriaazi ,  fi  la- 
mentava di  luiy  poi  ritornava  ad  altro  negozio,-  e  quindi  paffava 
a  dir  male  di  Seiano  ,N<conchiudendoin  fine  ,  che  fi  faceffero  morir 
due  Senatori  molto  confidenti  di  lui  ,  e  Seiano  foflfe  ritenuto  fotto 
buona  guardia .  Non  fi  attentò  di  dire ,  che  il  faceffero  morire  , 
perchè  temeva,  che  fi  fvegliaffe  qualche  tumulto  da'fuoi  parzia- 
li .  Confufi  ^d   eftatici  rimafero  i  più  de'  Senatori  ad  ordini  tali  , 
perchè  già  preparati  a  far  de'  compUmenti  ed  elogi  a  Seiano  per 
la  promeffa  a  lui  Podeftà  Tribunizia  .  Seiano  fteflb   avvilito  len- 
za muoverfi  dal  fuo  luogo  ,  fenza   metterfi  ad  aringare  (  il  che  fé 
aveffe  fatto  ,  forfè  altrimenti  paffava  la  faccenda  )  pareva  infen- 
fato  i  e  chiamato  tre   volte  dal  Confole  Memmio  Regolo  ,  non  fi 
movea  ,  ficcome  ufato  a  comandare ,  e  non  ad  ubbidire  .  Entrato 
intanto  Lacone  colle  Coorti  de'  Vigili ,  l'attorniò  di  guardie  ,  e  il 
menò  prigione .  Niun  movimento  fecero  i  Pretoriani  ,  perchè  Ma- 
crone li  tenne  a  freno  ,  con  ifpiegar  loro  la  mente  del  Principe  .  e 
promettere  ad  effi   alcuni  premj  per  ordine  del  Senato  .  Si  me  ffe 
bensì  la  Plebe   al  mirare  quel  sì  dianzi  orgogliofo  Mmiftro  (;on- 
dorto  alle  carceri  y  prorompendo  in  villanie  e  befttmmie  iènza  fi- 
ne « 
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ne ,  e  poi  corfe  ad  abbattere  e  ftrafcìnar  tutte  le  Statue  a  lui  po- 
(a)  Tachuffkc ,  giacchè  non  poteano  infierir  contro  la  perfona  di  lui.  (  a  ) 
^' ^' ^' ^^- Raunatofi  poi  nel  medefimo  giorno  1 8.  di  Ottobre  il  Senato  nel 
Tempio  della  Concordia  ,  veg^endo  che  i  Pretoriani  fé  ne  (lava- 
no quieti,  ed  intendendo  qual  fofle  il  volere  del  Popolo,  conden- 
narono  a  morte  Seiano;  e  la  fentenza  fu  immediatamente  efe* 
guita  col  taglio  della  te(la.  Accorfa  la  Plebe  gìttò  giù  per  le  fca- 
ie  Gemonie  il  di  lui  cadavero  ,  e  dopo  efferù  per  tre  dì  sfogata 
contra  d'  eflb  ,  facendone  grande  fcempio,  lo  buttò  in  Tevere.  An- 
che due  fuoi  Figliuoli,  Tuno  mafchio,  e  T  altro  femmina  ,  per  or- 
dine del  Senato  furono  privati  di  vita,-  ma  perchè  infolita  cofa 
era  il  far  morire  una  fanciulla  ,  il  carnefice  prima  di  llrozzar  queir 
inf^^lice,  le  tolfe  T onore  in  prigione.  Apicata  Moglie  di  Seiano 
benché  non  condennata,  fi  dfiede  la  morte  da  sé  {leua,  dopo  aver 
mefib  in  ifcritto  il  tradimento  fatto  dal  Marito  e  da  Livilla  a 
Drufo  Cefare  . 

Intanto  batteva  forte  il  cuore  a  Tiberio  nelF  Ifola  di  Capri 
per  fofpetto,  che  non  riufcifie  bene  la  meditata  imprefa  ;  ed  avea 
ordinato ,  che  per  fargli  fapere  il  più  prefto  poilìbile  la  nuova  ,  fi 
deffero  feenali  dai  luoghi  alti ,  frappofti  tra  Roma  e  Capri^  fall 
egli  in  quel  dì  fopra  il  più  eminente  fcoglio  dell'  Ifola  ,  aipettan- 
do  quivi  il  lieto  avvik).  Per  altro  aveva  egli  preparato  delle  bar- 
chette ,  affinchè  ,  fé  il  bifogno  l"  avefl'e  richiefto  ,  poteffe  ritirarfi 
in  ficuro  con  effe  ad  alcuna  delle  fue  Armate. Scrivono  eziandio, 
aver  egli  dato  ordine  a  Macrone  ,  che  qualora  foffe  inforta  qual- 
che fiera  fedizione  in  Roma  ,  cavaife  dalle  carceri  Drufo  Figliuo- 
lo di  Germanico ,  e  il  prefentafle  al  Senato  e  al  Popolo  ,  con  di- 
chiararlo anche  Imperadore  a  nome  fuo.  Il  fine  della  Tragedia 
di  Seiano  fu  poi  principio  d*  altre  gravi  turbolenze  ,  che  fconcer- 
tarono  non  poco  il  Senato  e  la  Nobiltà  Romana  .  Il  Popolo  già 
commofib  ,  a  qualunque  de'  favoriti  di  Seiano  ,  che  gli  cadefie  nel- 
le mani  ,  levava  la  vita .  Anche  i  Pretoriani  fdegnati  fi  mifero  a 
faccheggiare  e  bruciar  delle  cafe  .  Cominciarono  poi  de  i  duri  pro- 
ceffi contro  de' Senatori  e  d'  altri  Nobili ,  che  più  de  gli  altri  s'era- 
no fatti  conofcere  parziali  di  Seiano  .  Molti  furono  condennati ,  e 
con  ignominiofa  njorte  puniti  ;  altri  relegati  j  ed  altri  da  sé  fteffi 
fi  abbreviarono  la  vita.  Tutto  era  pieno  di  accufatori ,  e  fi  rivan- 
gavano i  proceffi  e  le  condanne ,  gaftigando  chi  avea  giudicato 
come  per  iftigazion  di  Seiano.  Si  tenne  per  certo,  che  le  tante 
adulazioni  de? Senato  verfo  il  medefimo  Seiano ,  e  gli  onori  ftra- 
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ordinar)  a  lui  vilmente  accordati ,  contribuiffero  non  poco  ad  ub* 
briacarlo ,  e  farlo  precipitare .  Però  lo  lleiTo  Senato  decretò ,  che 
in  avvenire  fi  procedette  con  gran  moderazione  in  onorar  altrui  , 
né  fi  poteffe  giurare  fé  non  pel  nome  dell'  Imperadore  ^  Contutto- 
ciò  nel  medeiimo  tempo  volle  eflb  Senato  concedere  a  Macrone 
il  grado  di  Pretore,  e  a  Lacone  quel  di  Queftore  ,  oltre  ad  un 
regalo  in  danari  \  ma  effi  addottrinati  dal  recente  efempio  ,  nul- 
la vollero  accettare.  Incredibil  fu  la  gioia  di  Tiberio,  allorché  fi 
vide  sbrigato  da  Seiano  •   Ciò  non  ottante  la   fua  mirabil  politica 
gF  infegno  di  non  ammettere  all'  udienza  fua  alcuno  <]e'  tanti  Se* 
natori  e  Cavalieri ,  che  erario  corfi  o  erano  fiati  fpediti  dal  Sena- 
to ,  per  fignificargli  la  fortunata  riufcita  dell'  affare  .  £  il  Confo- 
le Regolo  y  che  l'avea  in  ciò  ben  fervito  ,  fu  coftretto  a  tornarfene 
indietro  fenza  poterlo  vedere  .  Si  figurarono  molti  ,  che  liberato 
Tiberio  dal  giogo  ,  da  i  mali  ufizj  ,  e.  da'  fcfjpetti  di  Seiano,  avef- 
fe  da  lì  innanzi  da  fare  un  governo  dolce  .   Troppo  s*  ingannaro- 
no :  fempre  più  egli  imperversò  .  E  giacché  era  venuto  in  cogni- 
zione ,  per  la  depofizion  fopraccennata  delia  Moglie  di  Seiano  y 
degli  autori  della  morte  di  Drufo  fuo  Figliuolo  ,  contra  d'  efii  an- 
cora con  tutto  rigore  procedette  ;  e  la  prima  a  provarne  la  pena , 
iu  la  AeSà  Livilla  ,  cHe  lafciatafi  fovvertir  da  Seiano  ,  avea  tra- 
dito il  Conforte  Drufo  .  Scrive  Dione  (  a  )  d' aver  intefo  da  alcuni ,  (a)z>w/./^. 
che  Tiberio  non  la  facefle  egli  morire  in  grazia  di  Antonia  Madre 
di  lei  ,  e  di  Claudio  ,  che  fu  poi  Imperadore  ;  ma  che   la  medefi- 
ma  fua  Madre  quella  fofie  ,  che  la  privò  di  vita  con  lafciarla  mo- 
rir di  fame. 

Anno  di  Cristo  xxxii.  Indizione  v. 
di  Pietro  Apostolo  Papa 4. 
di  Tiberio  Imperadore  19. 


Gneo  Domizio  Enobarbo, 

Marco  Furio  Camillo  Scriboniano 


Con  foli  -| 

IL  primo  di  quefti  Confoli ,  Marito  d'  Agrippina  Figliuola  di 
Germanico ,  ficcome  già  diffi  ,  ebbe  per  Figliuolo  Nerone  , 
che  divenne  poi  Imperadore.  Al  fecondo  de'  Confoli ,  che  man- 
cò di  vita  nel  Confolato  ,  fu  fuftituito  Aulo  Vitellio  .  Non  fi  sa 
intendere^  perchè  Suetonio  (^)  ,  allorché  fcrifle  ,  eflere  nato  fot- (b)  Sueton, 
to  quefli  Confoh  Marco  Salvio  Ottone  ,  uno  de*  fufleguenti  Impera-'^ rueme. 
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dori ,  chiamafle  Camillo  Arruntio  il  Collega  di  Dominio  Enoharho  : 
il  che  parimente  fi  trova  ne' Fafti  d'Idacio,  e  del   Cufpiniano . 
(i)DioLs8.For{e  ru  fuftituito  a  Vitellio ,  o  Vitellio  a  lui.  Parve  bene  (a)  , 
che  Tiberio  volefle  por  fine  a  i  proceiR  e  alle  condanne  de  gli  ami- 
ci di  Sciano ,  con  permettere  ancora  ad  alcuni  il  lutto  per  la  di  lui 
morte i  ma*  poco  durò  quefto  barlume  d'indulgenza,  ed  egli  più 
che  mai  continuò  la  perfecuzione  ,  trovando  allora  altre  accufe 
ancora  d' incetti  e  di  parricidj ,  per  levar  la  vita  a  chi  non  godea 
di  fua  grazia  .  Crebbe  perciò  cotanto  l' univerfal  odio  contra  di 
lui ,   che  il  poter  divorare  le  di  lui  carni ,   farebbe  fembrato   un 
guftofo  cibo  ad  ognuno.  Fece  anche  il  timore  di  lui  crefcere  Y 
adulazion  nel  Senato  .  Coftume  era  in  addietro,  che  nelle  Calen- 
de  di  Gennaio  un  folo  leggefle  gli  ordini  di  Tiberio  con  giurar  d^ 
oflervarli  :   al  che  gli  altri  acconfentivano .  Fu  creduto  maggior 
oflequio  e  finezza,  benché  ninno  ne  facefle  iftanza,  che  cadauno 
preftafle  efpreflamente  quel  giuramento.  In  oltre  per  far  cono- 
icere  a  Tiberio ,  quanto  cara  lor  fofle  la  vita  di  lui ,  decretaro- 
no, ch'egli  fcegliefle  chi  de' Senatori  fofle  a  lui  in  grado,  e  che 
venti  d'  elfi  colle  fpade  ferviflero  a  lui  di   guardia ,  quando  egli 
entrava  nel  Senato .   Trovò  Tiberio  aflai  ridicolo  un  tal  decreto  ,- 
e  quantunque  ne  rendeflfe  loro  grazie,  pure  non  1'  approvò,  per- 
che non  eflendogli  ignoto  d' eflère  in  odio  al  Senato ,  non  era  sì 
pazzo  da  voler  permettere  intorno  alla  fua  perfona  di  sì  fatte  guar- 
die armate  .   E  da  lì  innanzi  molto  più  attefe  a  conciliarfi  l' amo- 
re de'  foldati  Pretoriani ,  per  valerfene  occorrendo  contro  il  Sena- 
to. Avea  propofto  Giunio  Gallione  ,  che  eflb  Senato  accordaflfe  un 
privilegio  a  quei ,  che  aveflero  compiuto  il  termine  della  lor  mu 
tizia.  Tiberio,  perchè  non  gli  piacea,  che  le  genti  militari  fof- 
fero  obbligate ,  fé  non  a  lui  lolo ,  mandò  in  efiUo  lo  fteflb  Gallio- 
ne fuori  d  Italia,  e  pofcia  il  richiamò  per  metterlo  a  penare  fotto 
la  guardia  de'  Magiltrati ,  da  che  intefe  aver  egli  meditato  di  Daf- 
fare a  Lesbo ,  ^dove  farebbe  troppo  delizipfamente  vivuto .  Kac- 
(b)  rjciri/j  contano  Tacito  (^)  e  Dione,  che  inquefli'Anno  furono  procefllati 
'faTl!'^^^'^'  ^^^^^  Nobili  per  l'amicizia  di  Sciano  ;  e  fra  gli  altri  fu  punito  La- 
Dio  ibidem,  tiuio  Laziarc  ,  che  ,  ficcome  abbiam  veduto  di  fopra ,  coli'  ufare 
un  tradimento  a  Tizio  Sabino ,  fu  cagion  di  fua  morte  .  Fra  gli 
accufati  nondimeno   miracolofamente  la  fcappò  netta  Marco  Te- 
renzio .  Il  fuo  reato  confifteva  nel  folo  eflere  fiato  amico  di  Seia- 
no .  Lo  confefsò  egli  francamente ,  e  con  egual  coraggio  difefe  il 
fatto,  moftrando,  ch'egli  così  operando  avea  onorato  Tiberio, 
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ndfuo  favorito y  e  fé  Tiberio,  Signor  così  faggio >  s'era  ingan- 
nato in  difpenfar  tante  grazie  a  chi  ne  era  indegno  ,  meritavano 
benefcufa  ci* inferiori,  caduti  nel  ni«defimo  inganno.  Né  doverli 
avej  r  occhio  all'  ultimo  giorno  di  Seiano  ,  ma  Densi  a  i  fedici  an- 
ni della  di  lui  potenza  ,  durante  il  qual  tempo  chi  non  volea  peri- 
re, doveà  ftudiarfi  d'eflere  a  lui  caro.  E  però  chiunque  voleffe 
condennar  chi  non  avea  fallato  in  altro ,  che  in  amare  ed  onorar 
Seiano ,  verrebbe  nello  fteffo  punto  a  condannar  Tiberio .  Fu  af- 
foluto ,  né  Tiberio  fé  V  ebbe  a  male . 

Fu  creduto  daddoveroin  queft^  Anno,  ch^efTo  Tiberio  tornafle 
a  Roma  (a) f  imperocché  da  Capri  venne  nella  Campania ,  e  pò-  (a)  TdcUm 
fcia  continuato  il  viaggio  fino* al  Tevere ,  quivi  imbarcatofi  ,  arri- ^'^''="- 
vò  a  gli  orti  della  Naumachia  preffo  Roma  ,  dove  oggidì  fi  vede  r^cr^Tyi? 
il  Moniftero  delle  Monache  de'  Santi  Cofma  e  Damiano .  Erano 
difpofti  fuUa  ripa  del  Fiume  corpi  di  guardia ,  acciocché  il  Popolo 
non  fé  gli  accoftaflfe.  Ma  non  entrò  in  Città,  fenza  che  fé  ne  fa- 
peffe  il  motivo ,  e  fé  ne  tornò  poco  dappoi  a  Capri .  Altro  non  fep- 
pe  immaginar  Tacito  ,  fé  non  che  forfè  tirato  colà  dal  fuo  mal  ge- 
nio ,  per  poter  nafconder  entro  quello  fcoglio  il  fetore  delle  im- 
menfe  fue  laidezze.  Non  é  certamente  permeflb  ad  onefta  penna  il 
rammentare  ciò  ch'eflb  Tacito  e  Suetonio  non  ebbero  difficultà  di 
propalare  della  deteftabil  libidine  di  quella  infame  vecchio.  Batte- 
rà a  me  di  dire,  che  nel  poftribolo  di  Capri -fi  praticarono  ed  in- 
ventarono tutte  le  più  fozze  maniere  della  fenfualità  (^),  che  fe-(b)  sutton. 
ceano  orrore  "allora  ad  orecchie  pudiche.  E  a  tale  flato  giunfe  un  ìbid,c,43^ 
Principe  di  Roma  Pagana,  nta  lenza  che  ce  oe  abbiamo  a  ftupi- 
re  ,  perché  non  conotcevano  i  Romani  d' allora ,  fé  non  de  gli  Dii 
compagni  nella  medefima  fenfualità  j  e  per  altro  Tiberio  era  di 
coloro  ,  che  poco  conto  faceva  de^medefimi ,  né  punto  li  temeva. 
Del  folo  tuono  egli  avea  paura ,  e  correva  a  metterfi  in  tefta  la 
corona  d*  alloro  ,  per  la  credenza  che  quelle  foglie  foflero  rifpetta- 
te  da  i  fulmini.  Morì  in  queft'  Anno  Lucio  Pijone ^  Prefetto  di  Ro^ 
ma  y  che  per  venti  anni  con  lode  avea  eferqitata  quella  carica ,  e 
in  rìcompenfa  del  fuo  merito  il  Senato  gli  decretò  un  pubbHco  fu- 
nerale .  In  luogo  fuo  fii  pofto  da  Tiberio  Lucio  Elio  Lamia  ,  il  qua^ 
le  neir  Anno  leguente  diede  anch'  egli  fine  a  i  fuoi  giorni  •  Mori 
parimente  in  queft'  Anno  Caffio  Severo  ,  Oratore  di  gran  credito, 
ma  portato  fempre  alla  Satira,  e  a  lacerar  la  riputazione  delle 
perlone  illuftri.  Per  queftò  mal  genio  era  ftato  relegato  da  Augn- 
ilo neirifola  di  Creta,  e  pofcia  nella  picciola  di  Serifo,  dove  in 
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eftrema  povertà  ,  fenz'  avere  né  pur  uno  ftraccio  da  coprir  |e  par«^ 
ti  vergognofe  ,  terminò  il  Tuo  vivere  • 

Anno  di  C  R I  s  T  O  xxxill.  Indizione  VI. 

di  Pietro  Apostolo  Papa  5. 
di  Tiberio  Imperadore  io. 

Conf  iìJLucioSulpicioGalba, 

l  Luci  ó  Cornelio  Sulla  Péli  CE, 

Alba  primo  de  i  due  Confoli ,  porta  il  Prenome  di  Lucio  in 
un'  Ifcrizione  riferita  dal  Cardinal  Noris  >  e  da  me  inferita 
fa)  Thefaur,  nella  mia  Raccolta  (  a  )  .  In  un'  altra  Ifcrizione  ,  che  fi  legge  nel 
Nov.infirìp.  Teforo  derCrutero  ,  il  fuo  Prenome  è  Servio  :  che  così  s' ha  da  in* 
p.  303.  ru  I.  ^gj^ j^j^g  y  SER.  abbreviato  de  gli  antichi  ,  e  non  già  Ser^o  ,  co- 
me ha  creduto  taluno  .  Ma  è  lecito  di  fofpettare  ,  che  nell'  Ifcri- 
zion  Gruteriana  fia  ftato  mutato  il  Prenome  di  Lucio  in  Servio  ^ 
perchè  ben  fi  sa  ,  che  Galba  Imperadore  ,  cioè  il  medefimo  y  che 
fu  Confole  in  queft'  Anno  ,  era  chiamato  Servio  Galba  .  Ma  Sue- 
(b)  ^ueton.^onio  (^)  chiaramente  fcrive  di  lui  ;  Lucium  prò  Servio  ufque  ad 
inGalbac.4,tempus    Imperli  ufurpavit  i   il   che  giuftifica  quanto  ha  il  Marmo 
del  Noris  ,  e  fa  con  fondamento  temere  della  corruttela  neir  al-^ 
tro .  Tàcito  e  Dione  diedero  a  Galba  Confole  quel  Prenome  ,  eh* 
egli  usò  fatto  Imperadore  ,  fenza  avvertire  ciò  che  Suetonio  av- 
vertì •  Nelle  Caiende  di  Luglio  a  Galba  fu  fuftìtuito  nel  Confola- 
to  Lucio  Salvio  Ouone  j  creduto  da Ulcuni  Figliuplo  di  Tiberio  Au- 
guro: cotanto  fé  gli  rafTomigliava  nel  volto  .  Da  quefto  Confole 
neir  Anno  precedente  era  nato   Ottone  ^  che  fu  poi  Imperadore  di 
pochi  Mefi  .  Volle  far  conofcere  Tiberio  in  queft'  Anno  a  i  Senato- 
te)  Tacìtus^^  (^)  5  quanto  egli  poco  fi  fìdaffe  di  loro  j  e  che  in  breve  era  per 
ArmaL  L  6.  venire  a  Roma  ;  cioè  fcriffe  chiedendo  ,  che  qualora  egli  entrava 
nel  Senato ,  fofle  permeffo  a  Macrone  Capitan  delle  Guardie  del 
Pretorio  d'  accompagnarlo  con  alcuni  Tribuni  e  Centurioni  della 
milizia  •  Tofto  fu  aecretato  ,  che  potefFe  menar  feco  quanta  gen- 
te voleva  .  Erano  tuttavia  ferrati  nelle   carceri  Drujo  Figliuolo 
di  Germanico  ,   e  Nipote  per  adozion  di  Tiberio  ,  ed  Agrippina 
di  lui  Madre .  Avea  più  volte  Tiberio  fatto  condurre  quefii  infeli- 
ci da  un  luogo  ad  un  altro  ,  fempre  incatenati ,  e  in  una  lettiga 
>^f^^^''' ben  ferrata  (^)  e  con  guardie  ,  che  faceano  allontanar  tutti  i  vian- 
0^.64*      danti.  Doveva  egli  paventar  fempre  qualche  rivoluzipne  ,  e  che 
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aTeffe  dà  correre  il  Popolo  a  fprigionar  quel  infelice  Principe  • 
Saziò  poi  il  fuo  furore  in  queft'  Anno  con  hr  morire  di  hme  l5ru^ 
fo.  La  favia  Agrippina  diede  anch^efTa  fine  al  fuo  vivere  ,  fen* 
za  apparire  ,  fé  mancafie  per  non  volere  il  cibo  ,  o  pure  perchè  il 
cibo  le  foiTe  negato  .  (<j)  Furono  i  lor  corpi  non^à  portati  nel(a}i>i«/./f. 
Maufoleo  d' Augufto ,  ma  sì  fegretamente  feppelliti  ^  che  mai  non 
(t  ne  feppe  il  fite  •  Tutta  Roma  fi  riempie  di  dolore  e  lutto  y  ma 
folamente  nel!' interno  delle  perfone,  per  si  compaffione voi  fine 
delia  Famiglia  di  Germanico ,  Principe  tanto  amato  da  ognuno  • 
E  pur  bifognò  >  che  il  Senato  rendeue  grazie  a  Tiberio  deU*  avvi- 
fo  datogli  della  morte  d'Agrippina ,  predicata  da  lui  per  fua  ne- 
mica^ e  adultera  y  quando  era  notiflima  la  di  lei  infigne  oneflà  ;  ed 
in  oltre  convenne  decretare ,  che  eiTendo  morta  nel  medefimo  dì  ^ 
che  Seiano  fu  uccifo,  cioè  nel  di  i8.  d'Ottobre ,  da  li  innanzi  in 
quel  giorno  fi  facefTc;»  un*  offerta  a  Giove  in  rendimento  di  grazie 
per  la  morte  dell'  uno  e  dell'  altra  • 

Restava  folo  in  vita  de' Figliuoli  di  Germanico  Gaio  Cali^ 
gola  {b)  y  giovinetto  di  coflumi  lommamente  malvagi >  ma  prov-C^)  ^^«''w 
veduto  di  tanto  fenno  da  farfi  amare  da  Tiberio,  oapea  coprir  •^•^*' 
con  finta  modeflia  V  animo  fuo  inclinato  alla  crudeltà  ^  non  gli  fcap*- 
pò  mai  una  parola  di  difpìacere  o  lamento  per  V  efilio  e  per  la 
morte  de'  Fratelli  e  della  Madre  ;  ed  ottenne  per  grazia  di  poter 
accompagnare  Tiberio  a  Capri,  fludiandofi  quivi  di  comparir 
fempre  con  vefli  fimili  a  quelle  di  lui,  e  d'imitare  per  quanto 
poteva  le  di  lui  maniere  di  parlare  j  di  modo  che  di  lui  divenuto 
pofcia  Imperadore  ebbe  a  dire  Paffieno  Oratore  ;  Non  effervi  fia^ 
to  mai  né  miglior  Servo ,  né  peggior  Signore  di  lui .  Contraile  il  me-^ 
defimo  Gaio  di  confenfo  di  Tiberio  in  quefl'  Anno  gli  Sponfali  con 
Claudia ,  o  Claudilla  Figliuola  di  Marco  Silano .  Sotto  il  dete- 
flabii  governo  di  Tiberio  gran  voga  intanto  aveano  in  Roma  gli 
fpiohi  e  gli  accufatori  parte  volontarj ,  parte  fufcitati  dal  Princi- 
pe fleffo .  Baflava  per  lo  più  Taccufare  ,  perchè  ne  feguiffe  il  con- 
dannare •  Fioccavano  in  Senato  i  Libelli  contra  delle  perfone ,  e 
moltifllmi  inviati  dal  medefimo  Tiberio,  che  col  braccio  del  Se- 
nato andava  facendo  vendette,  e  pafcendo  l'avarizia  fua  colla 
morte  e  col  confifco  de  i  beni  de'condennati.  A  parecchi  Nobili 
toccò  ancor  nelF  Annoprefente  la  difavventura  fleffaj  e  maffima- 
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in  gueft'  Anno ,  degna  è  di  menzione  V  ufata  da  Ti  berio  ,  contra  di 
Sefto  Mario ,  da  lungo  tempo  fuo  amico ,  che  col  favore  Principe- 
fco  giunto  era  ad  edere  il  più  ricco  Gentiluomo  della  Spagna .  A- 
vendo  egli  una  Figliuola  di  beUiffimo  afpetto ,  per  timore  che  Ti- 
berio non  gliela  facefle  rapire ,  come  folito  era  con  altri ,  la  tra- 
fugò in  luogo  ,'  dove  fofle  fìcura.  Avvertitone  dalle  fue  fpie  Ti- 
berio ,  fece  accufar  amendue  d' incerto ,  e  gittar  giù  della  Rupe 
Tarpeia  i  lor  corpi,  con  far  fue  le  immenfe  ricchezze  dell' infe- 
lice Mario  •  Tacito  racconta  molti  altri  fpettacoli  di  fomiglianti 
crudeltà  accadute  in  quefP  Anno ,  fenza  cne  mai  fi  faziaiTe  il  ge- 
nio fanguinario  di  Tiberio .  Strano  bensì  parve  a  i  più  del  Popo- 
lo ,  eh'  egli  in  un  certo  dì  facefle  morire  tutti  i  principali  fpioni 
ed  accufatori ,  e  proibifle  a  tutte  le  perfone  militari  il  far  quefto 
infame  ufìzio  ,  benché  lo  permettefle  a  i  Senatori  e  Cavalieri .  Ma 
fi  può  ben  credere  ciò  fatto  per  comparire  difapprovatore  di  que* 
maligni  frumenti  j  de'  quali  fi  ferviva  la  ftefla  di  lui  malignità 
per  rar  tanto  male  al  Pubblico .  Erano  eziandio  crefciute  a  dif- 
mifura  le  ufure  in  Roma  ;  e  contra  de  i  debitori  furono  in  queft* 
Anno  portate  iftanze  ed  accufe  ailaiffime  al  Senato;  né  picciolo 
era  il  numero  di  coloro ,  che  afcondendo  la  pecunia  d' oro^e  d' ar- 
gento,  ne  faceano  fcarfeggiare  la  Città.  Si  vide  allora  un  prodi- 
gio di  Tiberio .  Mife  egU  nel  banco  della  Repubblica  una  gran 
iomma  d*oro  e  d'  argento  ,  da  preftarfi  a  chiunque  ne  abbifognaf- 
fé  y  e  defle  idonea  figurtà ,  fenza  che  per  tre  anni  ne  pagaifero 
frutto  :  azione  applaudita  da  ognuno ,  ma  che  non  fece  punto 
fminuire  il  comune  odio  contra  del*  Tiranno  .  Ad  Elio  Lamia 
Prefetto  di  Roma  defunto  fuccedette  in  queir  Ufizio  Coffa  per 
(a)  Scfuca ztie^diio  di  Tacito ,  e  di  Seneca  {a).  E  Marco  Cocceio  Nerva, 
EpipL  8k  Giurisconfulto  infigne  di  quefti  tempi ,  ed  uno  del  Configlio  di 
Tiberio ,  non  potendo  più  lìccome  uomo  giufto  tollerar  le  iniqui- 
tà di  quel  moftro,  fé  ne  liberò  con  lafciarfi  morir  di  fame'i  né 
per  quante  preghiere  gli  facefle  Tiberio ,  per  fapèr  la  cagione  di 
tal  rifoluzione  y  e  per  tenerlo  in  vita^  volle  mutare  il  fatto  prò-» 
ponimento  • 


Anno 


A  N  N  ò    X  X  X  I  V.  77 

Anno  di  Cristo  xxxiv.  Indizione  vii. 
di  Pietro  Apostolo  Papa  6. 
di  Tiberio  Imperadore  1 1 . 

l  Lucio  ViTELLio. 

A    Questi   Confoli  ordinar)  fi  crede,    che   ne  fuccedeffero 
nelle  Calende  di  Luglio  due  altri  (  a)  ,  de' quali  fi  è  perduto  {?)DìqIs$ì 
il  nome  .  E  ciò  perchè  avendo   quefti  ultimi  Confoli  celebrato 
r.Anno  Ventefimo  compiuto  dell'Imperio  di  Tiberio  >  fecero  an- 
che de  i  voti  a  gli  Dii  pel  decennio  venturo,  come  fu  in  ufo  a'  tem- 
pi d'Augufto  .  Quella  gelofa  beftia  di  Tiberio,  cheavea  prefo  Y 
Imperio  non  per  dieci,  né  per  venti  anni,  ma  per  finché  a  lui 
piacefle ,  parendogli ,  che  voleffero  far  conofcere ,  che  la  di  lui 
podeftà  dipendea  dair  arbitrio  del  Senato  ,  fece  accufarli  tutti  e 
due  e  condennarli ,  e  pare  che  foffe  anche  abbreviata  immedita^ 
mente  loro  la  vita .  Odetto  Perfico  probabilmente  è  quello  ftef- 
(o^  che  fu  mentovato  da  Seneca  (  ^  ),  per  uomo  di  cattiva  ripu-  ^^^f^^"* 
razione  .  Ma  nulla  di  un  fatto  tale  ,  che  avrebbe  fatto  più  ftrepi-  iit.  2^\. 
te  di  tant' altri ,  fi  hapreflb  Tacito  ,  il  qualpure  accennale  mor- 
ti di  molti  altri  di  Dignità  inferiore  .  Dione  ftefTo  attribuifce  que' 
voti ,  e  queir  innocente  fallo  a  i  Confoli  ordinar)  j  e  pure  noi  fap- 
piam  da  Suetonio  (e) ,  che  Lucio  Vitdlio  Confole  nel  prefente  An-  (e)  Smunk^ 
no ,  e  Padre    di  Aulo  Vitellio  ,  che  fu  poi  Imperadore  ,    dopo  il  l^I^^f^' 
Confolato  ebbe  il  governo  della  Soria ,  e  campò  molto  dappoi . 
Parimente  di  Faiio  Per/ico  fopravvivuto  s'  ha  memoria  preflo  Se- 
neca {dy.  Però  la  credenza  de  i  Confoli  fuftituiti ,  e  fors'  anche  il  i.^  )  ^/^'^^^ 
fatto  narrato  da  Dione  può  patire   de  i  dubb)  •  Non  mancarono  dtBtntfit 
alV  Anno  prefente  le  fiie  funefte  fcene ,   cioè  molte  condanne  e 
morti  d' uomini  illuftri ,  avvenute  per  la  crudeltà  di  Tiberio  e  per 
la  prepotenza  di  Macrone  Prefetto  del  Pretorio,    il  quale  imitan- 
do Tarti  di  Seiano  ,  ma  più  copertamente,  fi  abufava  anch' egli 
della  fua  autorità,  e  del  favore  del  Principe  .  (e)  Pomponio  La-(e)/>w/./^4 
beone  ,  dopo  efTere  ftato  Pretore  della  Mefia  per  otto  anni ,  ac-  ^^c%!^ 
cufato  d'efTerfi  lafciato  corrompere  con  danari,  tagliatefi  le  ve- 
ne fi  sbrigò  da  quefta  vita  ;  ed  altrettanto  fece  fua  Moglie .  Era 
anche  ftato  in  governo   Marco ,  o  fia  Mamerco  Emilio  Scauro,  né 
già  era  incolpato  di  cattiva  amminiftrazipnq  ,  quantunque  vergo- 
gno li 
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gnofifofleroi  fuoi  coftumi.  Macrone^  che  Todìava,  trovò  lama* 
niera  di  precipitarlo  ,  con  prefentare  a  Tiberio  una  di  lui  Trage- 
dia j  intitolata  Aereo  ^  in  cui  oltre  al  parlari!  di  parricidio ,  uno 
era  efortato  a  tollerar  la  pazzia  del  Regnante  }  e  con  fargli  cre- 
dere 9  che  fotto  nome  altrui  fi  rparlaile  di  lui .  Di  più  non  ci 
^olle  per  far  proceflare  Scauro ,  il  quale  ,  fenz'  afpettar  la  con- 
danna ,  fi  privo  da  sé  fteflb  di  vita  ,  né  da  meno  di  lui  volle  effe- 
re  la  Moglie  fua .  Coilumavafi  allora  da  gU  Etnici  Romani  di  darii 
iniquamente  la  morte  da  sé  medefimi ,  perché  i  corpi  de*  conden- 
nati  non  era  lecito  il  feppellirK ,  e  i  lor  beni  andavano  al  Fifco  ; 
laddove  prevenendo  la  fentenza  y  loro  non  fi  negava  laTepoltura^ 
e  fuififtendo  i  teilamenti ,  a  gli  eredi  pervenivano  i  loro  beni  • 
Fra  coloro  eziandio ,  che  furono  accufati ,  fi  contò  Lentolo  Ge« 
tulicoy  ftato  già  Confole  nell'Anno  di  Cristo  26.  Altro  a 
lui  non  veniva  imputato  ,  fé  non  che  aveffe  trattato  di  dare  una 
Tua  Figliuola  in  M oslie  a  Seiano .  Ma  buon  fu  per  quefto  per- 
fonaggio  9  eh'  gli  allora  fi  tròVafie  in  Germania  al  comando 
di  quelle  Legioni ,  che  V  amavano  forte  per  le  fue  dolci  maniere  • 
Dicono  9  eh  egli  fcrivelfe  animofamente  una  lettera  a  Tiberio  , 
con  ricordargli ,  che  non  per  elezione  propria  ,  ma  per  confielio 
di  lui  fieffo,avea  cercato  di  far  parentela  con  Seiano  •  Efferfi  ben 
egli  ingannato  nel  procacciarfil  amicizia  di  aueir  uomo  indegno  } 
ma  che  ninno  più  d'effo  Tiberio  avea  amato  seiano  ^  né  effere  per- 
ciò conforme  alla  ragione  ,  che  il  comun  fallo  foffe  innocente  per 
lui ^  e  peccaminofo  per  gli  altri.  Pertanto  Tiberio  riflettendo  al 
pericolo  di  nuocere  a  chi  avea  Tarmi  in  mano  ,  e  potea  rivoltarti  ^ 
giudicò  meglio  di  defifteredairimprefa;  e. per  lo  contrario  fece 
condennare  e  cacciare  in  efilio  Abudio  Rufo,  cioè  Taccufatore  di 
Lentolo  Getulico .  Videfi  in  queft'  Anno  nella  Grecia  un  giova* 
(à) Dio Ls8' ne  (a) ^  che  fpacciatofi  per  Drufo  figliuolo  di  Germanico,  trovò 
di  molti  aderenti  in  quelle  contrade  ;  e  fé  gli  riufciva  di  paffare 
in  Soria^  a  lui  fi  farebbe  verifimilmente  unito  quelT  efercito .  Ma 
prefo  da  Poppeo  Sabino  Governator  della  Macedonia ,  fu  inviato 
th)  Técihu  a  Tiberio .  1  acito  fcrive  (  A  )  ciò  avvenuto  tre  anni  prima ,  quan-- 
m,yie.i0.  ^Q  ^^^  tuttavia  vivente  lo  fleffo  Drufo  in  prigione:  il  che  fé  foffe 
vero  y  potrebbe  queflo  avvenimento  aver  dato  impulfo  alla  morte 
del  medefimo  Drufo .  Da    effo  Tacito  fu  ancora  fcritto  ,  che  nel 

frefente  Anno'  fi  lafciò  veder  di  nuovo  dopo  alcuni  Secoli  Taugello 
enice  neir  Egitto ,   con  rapportarne  la  mirabil    genealogia  •  A 
fimili  favole  oggidì   non  fi  prefla   fede  •  Plinio  e  Dione  metto^ 

no 
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no  due  Anm  dappoi  fó  fcoprìmento  di  quefto  non  mai  più  ri* 
forto  uccello  . 

Anno  di  Cristo  xxx v.  Indizione  viil 
di  Pietro  Apostolo  Papa  j. 
di  Tiberio  Imperadore  ii. 


Confoli  I 


GaioCestioGallo, 
Marco  Servilio  Moniano. 


Si  celebrarono  in  queft'  Anno  (  ^  )  le  Nozze  di  Gaio  Caligola  ,  (a)  DioìUi, 
Nipote  per  adozione  di  Tiberio  ^  con  Claudilla  figliuola  di 
Marco  Silano  in  Anzo  •  V*  intervenne  lo  fteflb  Tiberio ,  non  aven- 
do voluto  né  pure  per  oceafion  sì  propria  lafciarfi  vedere  in  Ro- 
ma 9  perchè  non  gli  piacea  di  trovarii  prefente^Ue  fanguinarie  e- 
(ecuzioni ,  che  ivi  tuttavia  fi  continuavano  d'  ordine  cu  lui ,  non 
mai  Tazio  di  perfeguitare  chiunque  fu  flretto  d'  amicizia  con  Seia-  * 
no  •  Fin  qui  aveva  egli  fofFerto  Fulcinio  Trione  ,  che  fu  Confole 
nell'  Anno  della  caduta  del  medefimo  Sciano  ,  anzi  la  buona  gente 
il  riputava  molto  favorito  da  lui .  Ora  folamente  era  per  ifcoppia- 
re  il  fulmine  fopra  di  lui  ,•  ma  ciò  prefentito  da  Trione  \  fi  uccife 
colle  proprie  mani  ^  dopo  aver  fatto  un  teflamento  ,  in  cui  vomitò^ 
quante  ingiurie  potè  contra  di  Tiberio  ,  diMacrone  ,  e  de  i  Liber- 
ti della  Corte  .  Noq  fi  attentavano  gli  eredi  fuoi  di  pubblicare  un 
sì  obbrobriofo  fcritto  •  Avutane  contezza  Tiberio  ,  volle  ,  che  fi 
portaiTe  e  leggeife  nel  Senato ,  per  guadagnarfi  il  plaufo  di  Princi- 
pe fofferente  deir  altrui  libertà  ,  giacché  punto  non  fi  curava  del- 
a  propria  infamia ,  né  che  fi  fcoprifTero  le  iniquità  da  lui  commef- 
fe  per  mezzo  di  Sciano  >  ben  fapendo  ,  che  non  erano  cofe  ignote 
al  pubblico  .  Ufo  certamente  fuo  fu  il  non  mai  volere  y  che  fioccul- 
taffero  i  Libelli  infa'matorj  fatti  contra  di  luì ,  parendo  quafi^  che 
rìputaffe  fue  lodi  le  fue  vergogne  .  Altri  Senatori  ed  altri  Nobili  , 
annoverati  da  Tacito  (i  )  e  da  Dione  ,  o  per  roano  propria  ,  o  per  (b)  Tddtus 
quella  del  Carnefice  ,  terminarono  in  queft'  Anno  la  lor  vita  j  ed***  ^'  ^'^^' 
uno  fra  gli  altri  merita  d*  effere  rammentato  ,  cioè  Poppeo  Sabino , 
poco  fa  da  noi  veduto  ,  che  dopo  il  Confolato  per  ventiquattro  an- 
ni avea  governato  la  Macedonia  ,  T  Acaia  ,  e  Le  due  Mefie  ,  e  col 
darfi  la  morte  fchivò  il  giudizio  .  Soggiornava  in  quefli  tempi  Ti- 
berio in  vicinanza  dì  Roma  ,  per  poter  più  fpeditamente  aver  il 
piacere  d'  intendere  F  efecuzione  de'  fuoi  tirannici  comandamenti» 

Tu 
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(a)/i««c.j/( a)  Fu  allora,- che  vennero  a  Roma  alcuni  Nobili  Parti  fegreta* 
Die  Uh.  s8.  mente ,  cioè  fenza  faputa  del  Re  loro  Anabano  ,  per  chiedere  a 
Tiberio  Fraate ,  figliuolo  del  fu  t^aate  Re  •  Era  montato  Arta- 
bano  in  gran  fuperbia  ^  da  che  la  vecchiaia  di  Tiberio  ,  e  il  fuo  ab- 
borrimento  alla  guerra  ,  aveano  fcemata  in  molti  la  ftima  e  pau- 
ra dell'Armi  Romane  .  Eflendo  mancato  di  vita  Zenone  ,  o  fia  Ar-^ 
tajjia  già  creato  da  i  Romani  Re  deW  Armenia  ,  Attabano  avea 
occupato  quel  Regno  ,  e  meflbvi  Arface  uno  de*  fuoi  Figliuoli  per 
Re  j  con  aflalir  dipoi  la  Cappadocia  ,  e  minacciar  anche  di  peggio 
i  Romani .  Inimicoffi  oltre  a  ciò  i  fuoi  colla  Toverchìa  alterigia  , 
e  lor  diede  anfa  ,  che  ricorreffero  a  Tiberio  .  Fu  dunque  manda- 
to Fraate  in  Soria  per  iiperanza  ,  che  i  Parti  lì  moverebbono  in 
favore  di  lui  ;  ma  perchè  v'  andò  con  poca  fretta  ,  ebbe  tempo  Ar- 
tabano  di  premunirfi  ,  e  Fraate  ammalatofi  morì .  Non  lafciò  Ti- 
berio per  queflo  di  accudire  a  gli  affari  deir  Armenia^  e  coflituito 
Lucio  Vitellio  ,  cioè  il  Padre  ai  Vitellio  ,  che  fu  col  tempo  Impe- 
radore  ,  per  Generale  dell'  Armata  Romana  in  Levante  ,  mofle 
anche  i-Re  d' Iberia  ,  e  i  Sarmati  contra  di  Artabano  .  Lafciatifi 
corrompere  i  Miniflri  di  Arface  già  divenuto  Re  delF  Armenia  , 
tolfero  a  lui  la  vita  ;  ed  entrate  in  quel  paefe  fé  truppe  dell'  Ibe- 
ria fotto  il  comando  del  Re  Farajmane  ,  prefero  Artafata  Ca- 
mpitale del  Regno  .  Allora  Artabano  fpedì  Orode  altro  fuo  Fi- 
(b) /ò/J/^^igliuolo  contra  di  Farafroane  con  parte  delle  fue  forze.  (^)I 
^tó^«i/. /k- Parti ,  benché  inferiori  di  gente  ,  vollero  battaglia  j  ma  o  fia 
dMcLts.có ^Yie  Orode  vi  foffe  uccifo  ,  o  che  la  nuova,  eli*  egli  foffe  ferito  , 
pafTafTe  in  credenza  di  morte  ,  la  vittoria  fi  dichiarò  per  Fa- 
rafmane^  al  cui  Fratello  Mitridate  Re  delV  Iberia  fu  concedu- 
ta r  Armenia .  Diedefi  dipoi  una  feconda  battaglia  da  Arta- 
bano ,  ma  fvantaggiofa  anch'  effa  per  lui  j  e  perchè  nello  flef- 
fo  tempo  feppe  ,  che  Lucio  Vitellio  coli*  armi  Romane  fi  accin- 
geva a  paffar  V  Eufrate  per  entrar  nella  Mefopotamia  ,  abban* 
lonato  oeni  penfier  dell'  Armenia  ,  fi  ritirò  alla  difefa  del  pro- 
prio paefe .  Èra  allora  T  Eufrate  il  confine  tra  1^  Imperio  Ro-. 
mano  ,  e  il  Partico  9  o  fia  Perfiano  • 


Ann« 
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Anno  di  Cristo  xxxvi.  Indizione  IX. 
di  Pietro  Apos tol o  Papa  8- 
di  Ti  serio  Imperadore  xj. 

Confoli  j  ^^^"^^   Papinio   Allenio, 
l  Quinto    Plautio.         # 

NOn  è  ben  chiaro ,  fé  Lucio   Vìtellio  ^  fabbricato  un  Ponte 
full^  Eufrate  y  coir  efercitq  Romano  paifaire  in  cuefto  o  nel 
precedente  Anno  in  Mefopotamia .  Certo  è  bensì ,  cne  pafsò  ,  e 
all'arrivo  fuo  i  Primati  de' Parti  iì  fcoprìrono  allora  alienati  dall' 
oflequio  verfo  del  Re  Anabano  (a)  ,  e  congiunfero  le  loro  armila)  TMcìm 
co  i  Romani .   Trovavaii  con  Viteilio  anche  Tiridate  parente  dei  «^-  ^'  ^-  -**• 
defunto  Re  Fraate .  VedutfUcosi  bella  difpoiizion  de  i  rarti  in  fuo 
^  &vore ,  per  coniiglio  di  Viteilio  prefe  il  cammino  alla  volta  di 
Seleucia  Città  potente ,  che  gii  aprì  con  gran  fefta  le  porte  ,  ed 
Artabano  veggendofi  abbandonato  da'  fuoi  ^  fé  ne  fuggì  •  Intan^ 
Viteilio  ,  jcontento  di  aver  fatta  la  fua  fparata  con  far  conofc<fl| 
a  que' Popoli  la  poffanza  Romana ,  e   credendo  già  afficurato^r 
Regno  a  Tiridate  ^  fé  ne  tornò  colle  fue  Legioni  in  Soria.  Fu  co- 
ronato Tiridate  in  Ctefifonte,  Capitale  del  Regno  de' Parti.  S' 
egli  avefle  -profeguito  il  corfo  di  fua  fortuna  con  vifitar  tutto  il 
paefe  ,.e  ridurre  chiunque  titubava  alla  fua  fede  ,  interamente  il 
Regno  farebbe  flato  di  lui  •    Ma  effendofi  egli  impiegato  nell'  af- 
fedio  di  un  Caftello ,  dove  Artabano  avea  ridotto.il  teforo  e  le  con- 
cubine fue  /alcuni  di  que' Grandi ,  che  non  erano  intervenuti  alla 
coronazione   o  per  paura  di  Tiridate^   o    per  invidia  che  porta- 
vano ad  Abdagefe>  Miniftro  favorito  di  lui,  andarono  a  trovar 
Artabano  per  rimetterlo  fui  Trono.   S'  era  quefti  ritirato  nell' 
Itcanìa  ,  dove  da  povero  uomo  vivea  y  guadagnandofi  11  vitto  eoa 
la  caccia .  Credette  egli  a  tutta  prima ,  che  fofTero  venuti  cofto- 
re  per  aflaffinarlo .  Raflicurato  da  efli ,  e  prefa  feco  una  mano  di 
Sciti,  fi  mife  con  loro  in  cammino,  e  trovata  la  gente,  che  fen- 
*za  difficultà  tornava  alla  Èia  divozione ,  ingroifato  di  forze  \  s' in- 
dirizzò verfo  Seleucia.   Stette  in  forfè  Tiridate,  fé  dovea  andar- 
gli incontìro  per  dargli  battagUa .  Prevalfe  l' opinion  de  i  dappoco, 
u  primo  de' quali  era  il  medefimo  Tiridate,-  e  però  egli  u  riduf- 
fe  in  Scria  con  ifperanza ,  che  1'  efercito  Romano  avefTe  dapreftar- 
gti  aiuto ,  per  ricuperare  il  perduto  Regno ,  di  cui  con  tutta  faci* 
Tomgl.  L  lità     , 
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lità  Artabano  ripigliò  il  poiTeiTo .  .Vitellio  non  volle  altro  impe* 

gno  ,  ed  air  incontro  Artabano  diventò  più  che  mai  orgoglio  io,, 

e  poco  mancò  ^  che  non  p(5rtafle  la  guerra  nel  territorio  Romano  . 

Non  è  inverifimile  ,  che  auefto  foffe  il  tempo  ,  in  cui  egli  fcriffe 

^ti  Sutton.  una  lettera  di  fuoco  a  Tiberio  (  a  )  ^  rinfacciandogli  la  fua  crudele 

'*  ^66^'      ^^  '  ^^  vergognofa  libidine  ,  e  Ta  poltroneria  ,  ed  efortandolo  '  ad 

^^'    *       appagar  prontamente  V  odio  univerfale  e  giuftiflimo  de'  Popoli  con 

darii  la  morte  da  sé  medefimo  . 

Due   difavventurè  afflifTero  Roma  nell*  Anno   prefente  ,  cioè 
lina  fiera  inondazione  del  Tevere  y  per  cagione  di  cui  in  molte 
parti  della  Città  fu  neceiTario  V  andar  colle  barche  ^e  un  incen- 
dio ,  che  guadò  gran  copia  di  cafe  nel  Monte  Aventino  ,  e  la  me* 
(b)  Tachus  ^^  del  Circo  .  (^  )  Tiberio  in  quefta  occafione  ,  dimenticata  Tinna-» 
iib.6.c.4s.    ta  fua  avarizia,  fovvenne  con    abbondanza  d'  oro  ai  bifogno  di 
P/a.  Ut.  sS.  chiunque   avea  patito  .  Che  per  altt#  amava  Tiberio  di  confer- 
vare  e  d'  accrefcere  il  fuo  teforo  ,  né  fi  sa  ,  eh'  egli  lafctafTe  alcu- 
na fabbrica  iniigne  ,  fuorché  il  Tempio  innalzato  ad  Auguro  ,    e 
Scena  del  Teatro  di  Pompeo  .  £  né  pur  quefte  ,  fé  crediamo  a 
etonio  ,  le  perfezionò  .  Non  pafsò  V  Anno  prefente  ,  fenza  che 
vedeifero  le  ufate  fcene  delle  accufe  e  della  crudeltà  di  Tiberio 
contra  de^  Nobili .  Gaio  Galba ,   già  Confole  ,  e  Fratello  di  chi 
fu  dipoi  Imperadore  ,  due  Blefi  ,  ed  Emilia  Lepida  >  prevennero  ^ 
con  darfi  la  morte  ,  i  colpi  del  Carnefice  •  Vibuleno  Agrìppa  Ca- 
valier  Romano  ,  accufato  ,  prefe  in  faccia  del  Senato  il  veleno  , 
che  portava  in  un  anello  •  Caduto  a  terra  moribondo  ,  e  ftrafci- 
nato  alle  carceri  ^  fu  quivi  frettolofamente  ilrozzato  per  occupar- 
le) Tacitus^^  i  beni .  Tigrane  già  R«  dell'  Armenia  (  e  )  ,  e  Nipote  del  fu  E- 
^^•j^*^^^  rode  Re  della  Giudea  ,  detenuto  allora  in  Roma  ,  ed  accufato^  lini 
ùq.  Judaic.   anch'  egli  i  fuoi  giorni  per  mano  del  pubblico  Miniftro  •  Tratte- 
nevafi  in  Roma  allora  anche  fuo  Fratello  A&iwa  ,  ed  avea  con- 
tratta una  famigliarità  sì  grande  con  Gaio  L)aIigola  ,  Nipote  per 
adozion  di  Tiberio  >  che  pareano  due  Fratelli  •  Racconta  Giufep- 
pe  Storico ,  che  efTendo  un  dì  amendue  a  divertirti  condotti  in  un 
cocchio ,  Agrippa  per  adular  Gaio  gli  diffe  ,  effere  ben  tempo  , 
che  quel  vecchio  di  Tiberio  cedefle  Miluogo  a  lui  »  perché  allora 
tornerebbe  la  felicità  in  Roma  ..Furono  afcoltace  quefte  parole 
da  Eutico  Liberto  d'  A  grippa  ,  che   gli  ferviva  di  carrozziere  ;  e 
perciocché  coftui,  per  aver  fatto  un  furtp  al  Padrone  ,  fu  impri- 
gionato ,  allora  fi  lafciò  intendere  d'  aver  qualche  cofa  da  rivela- 
re ^  attinente  alla  confervazion  della  vita  dell'  Imperadore  .  Fu 
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perciò  inviato  a  CadV,  dove  era  Tiberio  ,  e  tenuto  un  pezzo  nel^ 
le  catene  ,  fenza  cfaminarlo  •  Lo  fteflb  Agrippa  ftoltamente  tan- 
to fi  adoperò  ,  che  Tiberio  trovandoii  nei  Settembre  di  queft'  An- 
no aTul'colo  ,  oggidì  Frafcati  ,  vicino  a  Roma^  fece  venir  £uti« 
co  y  il  quale  alla  pVefenza  d'  Agrippa  rivelò  quanto  avea  udito  nel 
giorno  iuddetto .  Ordinò  immantenente  Tiberio  a  Macrone  Ca- 
pitan delle  Guardie  di  far  incatenare  Agrippa ,  a  cui  non  valfero 
né  le  negative  ,  né  le  fuppliche  per  efentarfa  da  q^uell'  obbrobrio  • 
Stette  egli  nelle  carceri  tanto  ,  che  Tiberio  finì  di  vivere  ,  edal- 
bra  ne  ufci ,  ficcome  vedremo  fra  poco  •  (a)  Un  augurio  deìh{^)Dioi.f9. 
morte  d*  eflb  Tiberio  f u  da  i  fuperftiziofi  Romani  creduta  quella 
di  Trafullo  ,  fucceduta  nelU  Anno  prefente  (^  ) .  Coftui  era  il  piùCj^  Taàm 
favorito  Strologo  &  Indovino  ,  che  fi  avefle  Tiberio  }  impercioc-  ^'  ^'' 
che  oltre  modo  fi  dilettò  queflo  Imperadore  della  Strolosia  Giudi- 
ciana  ,  Arte  piena  di  vanità  e  d' impofture  ,  eh'  egli  fteflo  condan- 
nava in  cafa  altrui .  £  quantunque  ferivano  Tacito  ,  Suetonio  ,  e 
Dione  ,  che  Tiberio  per  mezzo  di  efia  prediceffe  a  Gaiba  il  Aio 
<orto  Imperio  ,  e  la  morte  del  giovinetto  Tiberio  fuo  Nipote  per 
ordine  di  Caligola  ,  e  eh'  egli  fapefie  ciò  ^  che  dovea  avvenire  a 
sé  fteflb  in  cadauna  giornata  :  fimili  racconti  piìi  ficuro  é  il  cre- 
dergli dicerie%lel  volgo  .  Allorché  Tiberio  flette  come  efiliato  in 
Rodi  j  fludiò  forte  qnefl'  Arte  ,  che  in  que'  tempi  era  fpacciata  da 
i  Caldei  dapertutto  ^  Quanti  ProfefTori  capitavano  a  Rodi ,  Tibe- 
rio accompagnato  da  un  folo  robuflo  Liberto  ,  li  conduceva  in  un 
alto  fcoglio  y  e  metteali  alla  prova  d*  indovinargli  il  pafTato  ^  o 
r  avvenire  .  Se  non  ci  coglievano  ,  dal  Liberto  erano  precipitati  in 
mare  ,  fenza  che  alcuno  ne  avefte  contezza  •  Trafullo  oapicato 
colà  fu  menato  da  Tiberio  in  que'  dirupi ,  e  gli  predifle  Flmperio  ; 
ma  foggiugnendo  Tiberio,  che  gli  fapefie  dire  anche F  Anno  e  il 
giorno  della  propria  natività  ,  s' imbrogliò  V  Indovino  ^  e  confef- 
sò  tremando  di  non  faperlo  ,  ma  che  ben  fapea  d*  efiere  imminen- 
te la  propria  morte  •  Tra  per  la  buona  nuova  dell'  Imperio  ,  e  la 
conoscenza  del  pericolo ,  in  cui  fi  trovava  coflui  y  Tiberio  V  abbrac- 
ciò j  e  il  tenne  dipoi  fempre  in  fua  Corte  .  Perché  la  morte  di  co- 
ftui  fàceffe  credere  vicina  quella  di  Tiberio  >  qualche  predizione 
di  lui  fi  dovea  efiere  intefiji. 
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Anno  di  Cristo  xxxvii.  indizione  x. 
di  Pietro  Apostolo  Papa  9. 
di  Gaio  Caligola  Imperadoi^  i. 


Confoli  I 


Gneo  Acerronio  Procolo, 
Gaio  Petronio  Pont  io  Negriho« 


HO  aggiunto  il  Nome  di  Petronio  al  fecondo  di  quedi  Confo-^ 
li  9  perchè  un'  Ifcrizione  riferita  dal  Fabretti  ,  (  a  )  fu  pò- 
ìas'infcr^u  fta    CN.   ACERRONIO    PROCVLO  ,  C.  PETRONIO  PON- 
f^  67A.     jjQ  NIGRINO  COS.  In  vece  di  Ne^  egli  è  appellato  Ne- 
(b)  SuHOTuS''^  ^^  Suetonio  (  ^  )  ^  ficcome  ancora  m  unlfcrizione  da  ode  data 
mhherìo,    alla  luce  (e)  .  Sino  alle  Calende  di  Luglio  durò  la  dignità  dÌQueftL 
(c5  Thifaur  ConfoU .  Apprcffo  diremo  ,  a  chi  pervennero  i  faJki  Confolari  • 
Abv. //i/cri/y.  Anche  ne'  primi  Meii  dell'Anno  prefente  fi  continuarono  in  Roma 
jr.  iaj.  A.2.  le  accuiè  ccmtra  d'  altre  perfone  Nobili  ;  e  perchè  non  erano  ac- 
compagnate da  Lettere  di  Tiberio  ,  credute  furono  manipolazio- 
ni di  Macrone  Prefetto  del  Pretorio  ^  imitator  di  Seiano  ,  e  forfè 
peggiore  .  Fra  gli  altri  Lucio  Arruntio ,  perfona^o  illuftre  ^  già 
flato  Cenfble ,,  non  fi  potè  impedir  da  gli  amici ,  che  tagliatefi  le 
vene  non  fi  defie  la  morte  ,  allegando ,  che  un  vecchia  par  fuo 
non  fapea  più  vivere  ,  battuto  in  addietro  da  Seiano  ,  ed  ora 
da  Macrone  ;  e   maffimameate  non   efiendo  da  fpers^re  iniglior 
tempo  fotto  il  SuccefTor  di  Tiberio  ^  che  an^  prometteva  peg« 
gio  9  e  farebbe  governato  dal  medefimo  Macrone  :  ficcarne  in  fatti 
avvenae  .   Intanto  dopo  eflerfi  fermato  Tiberio  alcuni  Mefi  ne' 
contorni  di  Roma  ,  fenza  mai  volervi  entrare  ,  o  perchè  non  fi  E* 
dava  de'  Romani ,  o  perchè  qualche  Impofiore  ^i  avea  predette 
delle  disgrazie  entranoovi ,  o  pure  perchè  non  voleva  tanti  occhi 
addofib  alla  ùia  fcandalofa   vita  y  determinò  di  tornarfene  alla 
fua  cara  Ifola  di  Capri  •  Finora ,  benché  giunta  all'  età  di  fettaiv* 
totto  anni  ^  e  benché  perduto  in  una  nefanda  lafcÌYÌa  ,  avea  coiv- 
fervata  la  robuftezza  del  corpo  y  ed  una  competente  fanità  >* cam- 
minava diritto  come  un  palo  ^  fenza  volecfi  fervire  di  medicine  , 
e  con  fare  il  Medico  a  se  AeSo  :  giacché  (bl^a  dire  ,  che- 1' uomo 
giunto  all'  età  di  trent'  Anni ,  non  dee^iii  aver«bifogno^di  Medi- 
ci per  fajper  ciò  ,  che  conferifca  ,  o  fia  nocivo  alla  fanità  •  Ma  egU 
i^hj^.^'^' {i  ritrovo  in  fine  forpreib  da  una  lenta  malattia  ,  arrivato  che  fu 
cV/^*^'^    ^d  Ailuia  (i).  Potè  nondimeno  continuare  il  viaggio  finoaMife- 
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no  (a)  y  celebre  Porto ,  diffimulando  iempre  il  Aio  male  ,  e  non (n^DioLfg; 
men  di  prima  banchettando   con  gli  amici .  Delufo  dal  fiio  poco  "^'^  ^^ 

Srima  defunto  Strologo  Trafililo,  che  gli  avea  predetto  anche  '**^*' 
Leci  altri  Anni  di. vita  ,  tenea  per  lontaniffima  tuttavia  la  mor- 
te •  Fu  creduto ,  che  TrafuUo  con  bifon  fine  il  burlafle  con  quella 
predizione ,  acciocché  perfuafo  di  vivere  sì  lungo  tempo ,  non  fi 
afirettafie  a  £àr  morir  tanti  Nobili ,  eh*  egli  avea  in  Ima  •  £  cer- 
to non  pochi  fi  falvarono  per  quefto  faggio  ripiego  ,  e  fira  effi  al- 
cuni  già  condennati ,  perehè  ne'  dieci  «orni  di  vita ,  che  fi  la- 
fcìava^P  loro  dopo  la  fentenza  >  arriva  la  nuova  delTa  morte  di 
Tiberio . 

Fingeva  dunque  ,  fecondo  lo  ftile  della  fua  diffimulazione 
Tiberio  di  fentirfi  bene ,  tuttoché  aggravato  dal  male  ,  e  ridotto 
a  fermarfi  nella  Villa  e  nel  Palazzo  ^  che  fu  di  Lucullo  .  Ma  Ca- 
rìcle  Medico  infigne  ^  e  da  lui  amato  ,  non  già  perché  volefle^  de' 
medicamenti  da  lui ,  ma  per  gli  fuoi  configli ,  defiramente  nel 
congedarti  da  lui  gli  toccò  il  polfo  ,  e  conobbe^  che  s  avvicinava 
al  iuo  fine  •  Ne  avvisò  Macrone  >  e  quefti  follecitamente  tomin- 
^ò  a  difporre  le  .cofe  per  far  fuccedere  Gaio  Caligola  neirimpe- 
rìo\  Tre  perfone  viveano  difcendenti  in  qualche  guifa  da  Augii- 
fio ,  e  però  capaci  di  fuccedere  a  Tiberio  ,  cioè  etto  Caligala  Fi- 
gliuolo di  Germanico  ,  nato  (i)  n^FAnno  ii.  dell'Era  Volgare ,  {h)Saetan. 
ep^ò  nel  fiore  di  fua  età.  Quefti,  avendo  Tiberio  adottato  Ger-  ^.^*^ 
manico  di  lui  I^dre ,  veniva  perciò  ad  eflere  di  lui  Nipote  legit- 
timo •  Ma  esU  era  di  pefiima  inclinazione  ,  violento ,  e  tendente 
anche  alla  follìa;  e  fé  n'era  facilmente  accorto  Tiberio  ^  di  mo- 
do  che  un  di  ridendoti  Gàio  dì  Silla^  celebre  nella  Storia  Roma* 
na  ,  Tiberio  gli  difTe  :  A  quel  eh*  io  veggo  y  tu  fei  per  ayere  tut^ 
ti  i  vi^]  (U  Siila  y  ma  rduna  delle  fue  Kinù .  L'  altro  era  Tiberio 
Gemello  y  Figlhiolo  àìDrufoy  cioè  del  Figlio  naturale  dello  fief- 
fo  Tiberio  y  così  appellato  y  perché  nato  con  un  altro  Fratello  da 
Livilla  nel  medefimo  parto .  Ma  non  avea  che  diecifette  anni , 
e  però  non  per  anche  capace  di  governare  un  sì  vafto  IiQperio  • 
Il  terzo  età  Tiberio  CUauUoy  Fratello  del  fuddetto  Germanica, 
in  età  bensì  virile  >  ma  di  poca  teda  y  e  di.  niun  concetto  fra  i  Ro^ 
mani  •  Dtfcordano  gli  Autori  in  dire  ,  chi  fofle  eletto  da  Tiberio 
per  fuò  Succeflbre .,  Giufeppe  Storico  racconta  un  fatto  y  che  ha 

c\er4  di  favola  •  (  e  )  Cioè  cne  Tiberio  ihcerto  ,  qual  de  i  due  de'  (e  )  Jofepk. 

fuddctti  fuoi  Nipoti  avcfle  egli  da  eleggere,  ne  rimifela  decifio-^'f^'-^^«- 

nealcafo,  con  deftinaf e  .di  preferir  queUp.,  che  la  mattina  fe^ 
•      ^       "  guen* 
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guente  faiTe  il  primo  ad  entra»  in  ftia  camera  ;   à  quefti  fu  Caii^ 
gola  9  »  cui  poCcia  raccomanclò  il  giovinetto  Tiberio ,  Quantunque 
fcriVano ,  cne  per  Aftrologia  antivedeiTe  ^  che  Gaio  (Caligola  gli 
(a)2>i0/./9. do vea  levare  la  vita  «  Altri  (a)  hanno   detto  ^    che  Tiberio  non 
antepofe  il  Tuo  naturai  Nipote  ^    perchè  la  fcoperta  ««miiciua  di 
Livilla  di  luì  Madre  gli  fece  dubitare ,  fé  fofle  veramente  Figli- 
uolo di  Df  ufo  iiio  Figliuolo .  Tuttavia  pare  ,  che  fi  accordino  Filo- 
(b)  PhUodt^^  Ebreo  {h.)^    Suetonio^  e  Dione  in  dire  ,  che  Tiberio  in  due 
Legaùon.     fuoi  Tcftamenti  lafcìò    egualmente  eredi*  Caligola  ,  e  il  giovane 

Tiòencyó»    -'^^^^O*  •  <4P 

Ora  Gaio  Caligola  per  aflìcurarfi  di  prendere  la  fortuna   pel 
ciuffo ,  facea  la  corte  a  Macrone ,  potentiffimo  Ufiziale  ^  perchè 
Capitano  delle  guardie ,  cioè  di  dieci  mila  Soldati ,  che  erano  il 
terrore   di  Roma  ^.  Né  men  follecito  era  a  farla  ad  Ennia  Nevia 
di  lui  Moclie  /  anzi  fu  creduto ,  che  paflafle    tra  loro  un'  infame 
corrifpondex^za  ,  e  di  ciò  non  fi  mettefle  pena  Macrone,  giacché 
anch'  egli  dal  fuo  canto  avea  de  i  motivi  di  guadaenarfi  1  affetto 
di  Gàio  ,  perchè  parea  più  facile  che  in  lui  cadeffe  r  Imperio.  Pe- 
rò parlava  fempre  bene  di  lui  a  Tiberio,   fcufandonei  difetti,  ini 
guifa  che  un  dì  Tiberio  gli  rimproverò  quefto   grande  attabca- 
mento  a  Gaio   con     dirgli   (T  ejferji  ben  avveduto  ,    ch^  egli  ahban^ 
donava  il  Sole  d  *  Occidente ,    per  feguitare  il   Sole  £  Oriente .    Era 
(c)2?/oi^ii/. crefciuto  il  male  di  Tiberio (  e),  ed  area  già   patito  alcuni  $fìm« 
Y^^  /i*.  mentì.  Gliene  arrivò  uno  fpezialmente  nel  dì  li.  di  Marzo  cosSì 
Swuml  ìhìéu  gagliardo  ^  che  fu  creduto  morto  .  Caligola  ufcì  del  Palazzo  ^   a 
^af.  f2,     -folla  corfero  i  Cortigiani  a  rallegi*arfi  con  lui  :  quànd^  ecco    efce 
uno  di  Corte,  che  riferifce  effere  tornato  in  sé  Tiberio,  e  chie- 
dere da  mangiare.   Allora  tutti  fpaventati,  chi  qua  chi  là  colla 
tefta  òafia  sfumarono  *  Gaio  fenza  poter  parlare  ,  più  morto  che 
vivo  ricorre  a  Macrone  «   Ma  queiti  nulla  atterrito  \  sa  ben  trovar 
tofto  la  maniera  di  calmare  T  altrui  fpavento.  Non  vand*  accor- 
do gli  Scrittori  nel  dirci ,  come  Tiberio  fi  sbrigaiTe  dal  Mondo  . 
.Seneca  citato  da  Suetonio  fcnfFe  ,   che  o  fia  che  Tiberio  iì  fen- 
.tiife  Venir  meno,  o  che  la  fua  famiglia  Tavefle  abbandonato  , 
cóme  è  fucceduto  in  tanti  altri  cafi  di  Principi  morti  fenza  Pa* 
rentij-  chiamò  }   e  niuno  rifpondendo  fi  alzafTe  dal  lettb ,  e  poco 
lungi  di  là  caduto ,  fpiraffe .  Raccontano  ahri ,  che  Gaio  Caligo* 
la  gli  avefTe .  dato  un  lento  veleno ,  che  V  uccife .  Altri ,  chfi  for- 
ato pretefto  di  rifcaldarlo  ,  Macrone  gli  facefTe  metter  addo0b  di 
molti  panni  ^  ch«  iltolFocarono  ;  ovvero  ^  che  gli  negafle  da  man* 

giare, 
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le  9  e  il  lafciafle  niorìre  per  mancanza  d' alimento  •  *  Fìnalmen* 
(criiTero  altri >  che  reggendo  Caligola  (a),  come  Tiberio  non  (a)  Suttofi: 
la  volea  finir  da  sé  fteffo ,  lo  /trangolaiTe  con  le  fue  mani ,  o  pure  '"  ^'^^^» 
con  uno  origliere  o  fia  guanciale  gli  turaiTe  la  bocca ,  e  il  fecef*  ^'  '^' 
fé  ammutolire  p^r  Tempre  «  Comunque  foife ,  morì  Tiberio  nel 
addetto  giorno  1 6.  di  Marzo  •  Dione  fcrive  nel  dì  16.  O  dell'  uno 
0  dell'  altro  il  tefto  è  mancante  •  Così  cefsò  di  vivere  quefto  Impe- 
radore  y  dotato  di  grande  ingegno ,  ma  per  fervirfene  folainente 
in  male  ^  che  finché  ebbe  paura  d' Augufto  ,  e  «di  Germanico  Ni* 
pore  j  e  Figliuolo  fuo  adottivo  ,  flette  in  dovere  ;  che  fimulatore 
e  difliraulator  fopraffino  fi  moftrò  delle  fair<;  Vircù^  ma  poi  fi  abban- 
donò  in  fuie  a  tutti  i  Vìzj  y  che  divenne  abbominevoie  per  Tin^ 
fame  fua  libidine  ^  ma  più  per  le  fue  crudeltà  ed .  ingiuftizie  ;  che 
niuno  amava  fuorché  sé  ilefib ,  e  che  fu  udito  cniamar  felice 
Priamo  ,  per  efi^re  morto  ,  dopo  aver  veduti  morti  tutti  i  fuoi . 
No»  tardò  Gaio  Caligola  ad  avvifare  il  Senato  dell*  eflere  Ti» 
berio  mancato  di  vita ,  con  dimandare  ancora ,  che  decretaflero 
al  medefimo  gli  onori  divini  •  Ma  Tiberio  era  troppo  odiato  ;  e 
ficcome  il  Popolo  Romano  a  quefia  nuova  diede  in  rifalti  d'  alle* 
grezza^  così  commofib  andava  lacerando  la  di  lui  memoria  con 
tutte  le-  maladizioni ,  e  gridando  al  Tevere ,  al  Tevere ,  cioè  il  di 
lui  corpo  •  Di  quefia  commozione  fi  fervi  il  Senato  per  fofpen-> 
dcre  la  rifoluzion  de  gli  onori  a  Tiberio  ;  e  Gaio  venuto  poi  a  Ro- 
ma ,  più  non  ne  parlò .  Portato  a  Roma  il  cadavero  di  Tiberio  ,  fu 
bruciato  fecondo  il  cofiume  d'allora,  e  con  poca  pompa  feppel- 
lito.  Gaio  fece  T Orazione  funebre,  ma  con  poco  encomio  di  lui, 
impiegando  le  parole*  piuttofip  in  efaltare  Augufto  e  Germanico 
fuo  Padre.  Già  fi  é  detto,  quanto  fofle  amato  da  i  Romani  eflb 
.Germanico  per  le  fue  rare  virtù ,  e  Gaio  appunto  per  eflere  di  lui 
Figliuolo  ,  comunemente  era  amato  ,  giacché  non  s'erano  per  an^  • 

che  dati  a  conofcere  fé  non  a  pochi  tutti  i  fuoi  vizj  e  difetti ,  che 
fi  trovarono  poi  innumerabili  •  All'  incontro  per  Y  odio  d' ognuno 
contra  di  Tiberio,  era  anche  odiato  Tiberio  Gemello ,  naturai  Ni- 
pote di  lui.  £  però  a  Gaio  non  fu  difficile  T eflere  riconofciuto  e 
confermato  per  Imperadore ,  e  il  fare  che  dal  Senato  fofle  caflato 
il  TefUnipnto  di  Tiberio^  per  cui  egualmente  lafciava  ad  eflTo 
Gaio,  e  a  Tiberio  Gemello  T amminiflrazion  dell'Imperio.  Cosi 
t^ftò  egli  folo  Imperadore  (  ^  )  colla  Podeflà  Tribunizia,  e  coli'  au-  (b  )  Suttan. 
torità  ed  arbitrio  di  far  tutto,  ficcome  attefta  Suetonioi  benché '^^^^.^^^ 
non  ufafle  fubito  i  titoli ,  ufati  da  i  due  precedenti  Augufti .  Pie-     '^  '  -  ^' 
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na  d^  ammirazione  e  dì  giubilo  rimafe  Roma  tutta  al  vedere  >  co^^ 
che  mirabili  e  plaufibtli  maniere  Caligola  defle  principio  al  iuSr 
goveì-no  ;  fenza  riflettere  ^  che  diverfa  dal  mattino  fuoì  eflere  la 
l'era  di  molti  Regnanti.  Caligola^  difli ,  che  così  era  volgarmefi- 
te  chiamato  con  Soprannome  a  lui  dato ,  allorché  fanciullo  trovan- 
dofi  air  Armata  in  Germania  ,  Germanico  Tuo  Padre  il  facea  va- 
Air  da  femplice  foldato ,  e  portare  gli  ftivaletti ,  chiamati  Ca/igie  , 
e  ufati  allora  nella  milizia .  Divenuto  poi  Imperadore  riputò  egli 
come  ìngiuriofo  e  degno  di  gaftigo  un  tal  Soprannome  ;  e  perciò 
da  gli  Storici  vien  mentovato  per  lo  più  col  nome  di  Gaio .  Af- 
fetto dunque  Gaio  Tulle  prime  di  comparir  Popolare ,  iiccome  ab* 
biamo  da  Suetonio  ,  e  da  Dione  ;  poiché  ,  per  conto  di  Tacito  ^ 
periti  fono  i  Libri  fuoi>  che  trattavano  delia  vita  dì  quefto  ini* 
quiilimo  Principe  9  e  de  i  primi  Anni  del  fuo  Succeflbre.  Efeguì 
egli  puntualmente  tutti  i  Leeati  lafciati  da  Tiberio  ,  e  quegli  an- 
cora ,  che  Livia  Augufta  nel  fuo  Teftamento  avea  ordinato  5  ma 
che  r  ingrato  fuo  Figliuolo  Tiberio  non  avea  mai  voluto  pagare  • 
Diede  iubito  la  moftra  alle  Compagnie  de'  Soldati  del  Pretorio  , 
con  isborfat  a  tutti  il  danaro  lalcìato  lor  da  Tiberio,  ed  aggiu* 
gherne  altrettanto  per  ifpontanea  munificenza.  Pagò  parimente 
al  Popolo  Romano  V  iniigne  donativo  di  danaro  ordinato  da  Ti* 
berlo  colla  giunta  di  feUanta  denari  per  tefta ,  eh'  egli  non  avea 
potuto  pagare  ^  allorché  ptefe  la  Toga  virile ,  e  ia  oltre  quindici 
altri  a  titolo  di  ufura  pel  ritardo  •  Finalmente  a  tutti  gli  altri 
Soldati  di  Roma ,  e  alle  Guardie  notturne^  cioè  a  i  Vigili ,  e  alle 
Legioni  fuori  d' Italia ,  e  ad  altri  Soldati  mantenuti*  nelle  Città 
minori ,  sborsò  cinquecento'  Sefterzj  a  i  primi ,  e  trecento  a  gli 
altri  per  tefta .  '  *  . 

MELLIFLUO  fu  in  utt  certo  giorno  il  fuo  ragionamento  a  i  Se- 
natori con  dir  loro ,  dopo  aver  toccati  rutti  i  Vizj  del  defunto 
Tiberio  ^  di  volerli  a  parte  nel  comando  e  governo ,  e  che  fareb- 
be tutto  quanto  parefle  loro  il  meglio ,  chiamandofi  lor  Figliuo- 
lo ed  allievo  •  Richiamò  gK  efiliati  ,  hberò  tutti  i  prigioni ,  e 
fra  gli  altri  Quinto  Pomponio ,  tenuto  in  quelle  miferie  per  fet- 
te anni ,  dopo  il  fuo  Confolato .  Annullò  ogni  procefFo  Criminale , 
con  bruciar  anche  i  libelli  lafciati  dcf  Tiberio  .  QueÉe  prime  | 
azioni  gli  guadagnarono  un  gran  plaufo,  mfffimamente  perchè 
fu  creduto ,  eh'  egli  foffe  per  mantener  la  parola  >  e  the  in 
queir  età  il  fu|0  cuore  andafle  d'accordo  con  la  lingua.  Volle 
tofto  il  Senato  tar  dimettere  il  Confolato  a  Procolo  e  Negrino  > 

per 
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per  conferirlo  a  lui  ì  ma  egli  ordinò  9  che  continuaflero  in  quella 
Dignità ,   fecondochè  era   dianzi  ftabilito ,  fino  'alle   Calende  di 
Luglio  y  nel  qual  tempo  pofcia  fii  egli  dichiarato  Confole ,  ed  amò 
di  aver  per  (JoHega  liieno  Claudio  fuo  ^o  ,  che  fin  qui  era  ftato 
tenuto  in  SaiTo  ftato ,  e  nell'ordine  de' fi3li  Cavalieri ,  a  cagion 
della  debolezza  del  fuo  capo.  Nelle  Medaglie  (^)  Gaio  fi  trova  (a)  aùHo- 
intitolato  CAIVS  CvESAR  AVGVSTVS   GERMANICVS:  ed  in^^.^  ''l^''^ 
altre  vi  fi  aggiugne  DIVI  AVGVSTI  PRONEPOS  .  Fece  ancora  ""^"^  ^"'^'"' 
rifplendere  V  amor  fuo  verfo  de'  fuoi ,  con  dare  il  titolo  d'  Augu- 
ra,  e  di  Sacerdoteffa  d'  Augufto  gd  Antonia  Avola  fua ,  e   Ma^ 
dre  di  Germanico,  e  col  concedere  alle  fue  Sorelle  i  privilegi  ^ 

delle   Veftali,  e  pollo  preflb   di  sé  ne  gli  Spettacoli.  A  Tiberio 
Gemello  ,  Nipote  di  Tiberio  ,  diede  il  titolo  di  Principe  della  Gio- 
ventù ^  e  di  più  l'adottò  per  fuo  Figliuolo.  Andò  in  perfona  alle 
Ifole  Pandataria  e  Ponza  a  ce^rcar  le  ceneri  A' Agrippina  fua  Ma- 
dre, e  di  Nerone  fuo  fratello;   e  con  funebre  magnificenza  por- 
tatele a  Roma  ^  le   collocò  nel  Maufoleo  d' Augufto,    con  deter- 
minare in  onore  e  memoria   d'  efiì  efequie  e  Spettacoli  annuali . 
Stava  tuttavia  fra  le  catene  {b)  Agrippa ,  Nipote  di  Erode  il  Gran-  ( b  )  Jofq^ 
de  Re  della  Giudea  ,    quando  reltò.  liberata  Roma  dal  ferreo  gio-  ^ntìquitat. 
go  di  Tiberio  .   Gaio  eflendofene  tofto  ricordato ,  ficcome  ami-  ^'J%^  'g, 
co  fuo  caro,  mandò  ordine  al  Prefetto  di  Roma  di  trasferirlo  dalla 
carcere  alla  cafa  ,  dove  abitava  prima  y  e  da  lì  a  pochi  giorni  fat- 
tofelo  condurre  davanti  con  abito  mutato ,  gli  mifè  in  capo  un 
diadema  ,  dichiarandolo  Re ,  e  fottomettendo  a  lui  la  Tetrarchia  , 
già  pofTeduta  da  Filippo  fuo  Zio  ,  morto  poco  fa ,  con  aggiugner- 
vi  l'altra  di  Lifania,  reftando  la  Giudea  come  prima  fotto  l'im- 
mediato governo  de  i  Romani.  Reftituì  ancora  ad  Antioco  il  Re- 
gno della  Comagene  colla   giunta    della  Cilicia   maritima  •  Di 
gloria  medefimamente  fu  a  Gaio  l'aver  cacciato  fuori  di  Roma 
^ue'  giovinetti ,  che  faceano  T  infame  mercato  de'  lor  corpi  ;   e 
poco  vi  mancò,  che  non  li.mandafie  a  feppellir  nel  Tevere  .   Or- 
dinò, che  fi  cercaflero  e  pubblicamente   fi  poteffero  leggere  le 
Storie   fupprefle   di  Tito  Labieno  ,    Cordo   Cremu:^io ,    e  ^  Caffio  Se- 
vero.  A  1  Magifirati  lafciò  libera  la  giurifdizione ,    fenzà  che  fi 
po|j||Pre  appellare  a  lui.   Dalle  Provincie  d'Italia  levò  il    Dazio 
del  centefimo  denaro  ,   che  fi  pagava  per  tutte  le  cofe  vendute 
alV incanto.  Sotto  Tiberio  Principe  d'umor  tetro  le  pubbliche  al- 
legrie, i  Giuochi,  gli  Spettacoli  qrano  divenuti  cofe  rare.  Gaio 
non  tardò,  a  rimetter  tutto  in  ufo:,. e  con. grande  accrefcimento  : 
-  Tomo  /•  .        M  cofe 
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j^a)  Sueton.  cofe  tutte  ftupendamente  applaudite  dal  Popolo  .  (a)  Dopo  aver 
in  Caio,     tenuto  il  Confolato  per  due  Meli  ,  lo  rinunziò  a  i  due  Confoli  > 
^^Dio^f.  /p.  deftinati  da  Tiberio  .  E  nome  loro  non  è  noto  .  Stimò  il  Pighio  , 
che   foffero  [Tiberio    Vir^o  Quadrato  ,    e    Quinto     Curjio    ^^fr . 
Se  di  queile  -maravigliofe  azioni  di  Gaio  Caligola  fi  rallègrafle  Ko« 
ma^  veggendo  un  aipetto  si  bello  con  tanta  differenza  dal  pcece* 
dente  fanguinario  governa  ,  non  è  da  chiederlo  •  Taloiente  fi  ral« 
legrò  quel  Popolo  a  sì  gran  mutazione  di  fcena ,  che  per  teftimo- 
nianza  di  Suetónio  ,  ne  i  tre  Mefi  Tegnenti  dopo  la  morte  di  Ti- 
l)erio  y  cento  feffanta  mila  vittime  furona  fvenaté  in  rendimento 
4  di  grazie  a  i  loro  falfi  Dii .  Ma  durò  bea  poco  quefto  Ciel  sì  ri- 

dente ,  ficcome  alF  Anno  feguente  apparirà  .  Artabano  Re  de*^ 
Parti ,  che  in  addietro  odiò  forte  Tiberio  ,  udita  la  di  lui  morte  , 
fé  ne  rallegrò  >  e  «diede  toilo  adito  adunti?attato  di  Pace  .  Scrive 
Dione  ,  ca  egli  fleiTo  ricercò  T  amicizia  di  Gaia  •  Ma  Suetónio  ^ 
e  Giuieppe  Ebreo  raccontano ,  che  fu  VitelUo  Governator  della 
Soria  il  promotore  di  queir  accordo  pei^ ordine  di  Gaio  »  Seguì  in 
fatti  fra  efTo  Re  e  Vi  temo  un  magnifico  abboccamento  in  un  Pon-* 
te  fabbricato  full'  Eufrate  ,  e  quivi  fa  conchiufa  la.  pace  con  conr 
di^uoni  onorevoli  per  gli  Romani . 

Anno  di  Cri  STO  XXXvilL  Indizione  XI. 
di  Pietro  Apostolo  Papa  io. 
di  Gaio.  Caligola  Imperadore  i^ 


Confóli  V 


Marcò  Aquxllio  Giuliano,. 
Publio  Nonio  A sp-r enate. 


E 


Ra  già  cominciato  nel  precedenteA  nno  un  impenfato  cam* 
biamento  di  vita  e  di   Maflime  nel  da  noi  oUecvato  finora 
sì  amorevole  e  graziofo.  Gaio  Caligola  .  Rapporterò  io  qui  ciò^^ 
^z>ia/»ii/.che  accadde  allora >  e  nelprefente  Anno  ancora  •  (  ^  )  l  conviti, 
le  crapole  ,  ed  altre  difTolutezze  di  una  vita  fenfuale  ^  a  cui  fi^ 
abbandonò  di  buonora  queftg  nuovo  Imperadore  ,  cagion.  i^ronò  , 
eh'  egli  cadde  nelMefe  d'  Ottobre  sì  gravemente  malato  ,  che  fi 
(e)  Pìùìo  ìa  dubito  di  fua  vita  .  (  e  ),  Appena  fi  riebjbe  ^  che  di  volubile  ,  §^ar 
^TJiwa     ^^^  dianzi  ,  cominciò  a  comparii:  llranamente  agitato  da  var)    e 
fieri  capricci ,  quafi  che  la.  mente  fua  per  la  fofFerta  malattia  avef- 
fé  patito  qualche  detrimento  y  con  peggiorar  da  lì  innan;ci  di  ma- 
niera ,  cKe  Roma  sì  maltuttatfi  fotto  Tiberio  cattivo  ,  fenza  par< 

ragone 
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?a^tie  fotte  quefto  peilìmo  MaeAn>  divenne  teatro  di  calamità  * 
Aveano  fatto  i  Romani  delle  pazzie  pel  tanto  defiderio  ,  eh*  egli 
fuperafle  quel  malore ,  perchè  dopo  aver  Gaio  dato  sì  gloriofo  prin- 
cipio al  fuo  governo ,  fi  figurava  ciafcuno  riporta  torta  la  pubolica 
felicità  nella  confervazione  della  di  lui  vira.  Due  perfone  fra  T al- 
tre, cioè  Publio  Afranio  Potito,  uomo  popolare^  ed  A tanio  Se- 
condo, Cavaliere,  fecero  voto  ,  Tuno  di  dar  la  propria  vita  ,  fé 
egli  ricuperava  la  falute  ,  e  T  altro  di  combattere  fra  i  Gladiatori , 
<:on  efpor^  al  pericolo  della  morte  ,  purché  Caligola  guariffe.  Gua- 
rito, chVgli  fu,  d' inefplicabil  giubilo  fi  riempiè  tutta  la  Città  . 
Ma  non  tardò  molto *a  cangiarfi  fcena  .  La  prima  fua  ftrepitofa  ini- 
tjuità  quella  fu  di  far  levar  di  vita  Tiberio  Gemello  ,  Nipote  legitti- 
mo e  naturale  ili  Tiberio  Augufto ,  e  da  lui  adottato  per  Figliuo- 
lo ,  con  obbligarlo  ad  tìcciderfi  da  sé  fteffo  j  perciocchè^aio  sì 
fcrupolofo  era ,  che  non  potea  permettere  a  diichefia  di  torre  la 
vita  al  Nipote  di  un  Imperadore .  Per  ifcufii  di  quefta  crudeltà  ad- 
duffe  r*eflere  egli  ftato  accertato  ,  che  il  giovinetto  Tibetio  fi  era 
rallegrato  della  fua  infermità,  ed  avea  defiderata  la  fua  morte. 
Pafsò  oltre  il  fuo  beftial  capriccio  con  efigere,  che  chi  avea  fattd 
yoìo  defla  vita ,  per  falvare  la  fua  ,  efeguiffe  la  fi^omeifa ,  affin^- 
chè  non  rimaneflero  con  lo  fpergiuro  in  corpo  • 
Fece  in  queft' Anno  Gaio  alcune  azioni ,  che  piacquero  al  Pò-<a)z>»j*ìi 

f)olo,  (a)  perché  reftituì  alla  Plebe  il  fuo  diritto  ne' Comizj  per 
'elezione  de' Magiftrati,  che   Tiberio  avea  riftretto  ne  i  Senato- 
ri: il  che  ebbe  poco  effetto.  Ordinò,  che  pubblicamente  fi  ren- 
deflero  i  conti  delle  rendite  e  fpefe  della  Repubblica  :  regolameil- 
to  difmeflb  fotto  Tibedp  .  Effendo  fminuito  forte  l'ordine  de' Ca- 
valieri ,  lo  riftorò  con  afcrivere  ad  eflb  molti ,  fcelti  dalla  Nobil- 
tà delle  Città  dell'  Imperio  r  purché  ben  imparentati ,  e  fufficien- 
temente  ricchi ,  concedendo  loro  anche  de  i  privilegi .  Con  decre»- 
to  del  Senato  diede  a  Soemo  il  Regno,  o  fia  Principato  dell' Ara- 
bia Iturea  j  a  Cotys  l'Armenia  Minore  ,  e  pofcia.  alcune  parti  dell' 
Arabia .  Concedette  ancora  una  parte  della  Tracia  a  Rimetalce  , 
e  il  Ponto  a  PcUmoney  Figliuolo  del  Re  Polemone  ;  efercitaudo 
in  tal  guifa  la  giurifdizione  Romana  fopra  que' lontani  paefi,  ed 
affezionando  quei  Re  al  Romano  Imperio.  Non  furono  già  di  que* 
fto  tenore  altre  fue  azioni-nell' Anno  prefente.  Già  dicemnro,  eh* 
egli  per  opera  di  Macrone  Prefetto  del  Pretorio  avea  ottenuto  V 
Imperio.  Perché  queft' uomo ,  per  altro  cattivo,  ofava  di  parlar-  i\^sp^{^ 
gli  con  qualche  franchezza  (  ^  ) ,  forfè  per  ritenerlo  dall' efecuzio^/é»/./* 

Mi  •  ne  , 
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•    ne  de'fuoi  ipalnati  appetiti  ;  <&aio  ^   che  non  voleva  più  avello- 
pra  di  sé  de  i  Maeftri ,  dallo  fpreezo  pafsò  alla  rifoluzìone  di  le- 
varlo dal  Mondo,   dopo  avergli  promeffo  il  governo  dell' Egitto. 
Marrone  prevenne  il  (Jarnefice  con  darfi  da  sé  fteffo  la  morte  ;  e 
iion  meno  di  lui  fece  Ennia  Nevia  fua  Moglie ,  quella  medeiima, 
con  cui  Caligola  avea  tenuta  ,  per  quanto  fu  creduto  ,  una  pratica 
difonefta  .  Parve  ad  ognuno  troppo  nera  T ingratitudine  di  lui  ver- 
fo  perfone  tali  ;  e  più  indegno  u  riputò  il  delitto  appofto  loro  dal 
medefimo  Imperadore ,  con  chiamarli  Ruffiani  ,  quando  in  lui  ri- 
cadeva quefto  reato  .  Suocero  d'effo  Gaio  era  Marco  Giunio  Sila- 
no ,  già  ftato  Confole  ,  uomo  di  gran  Nobiltà ,  di  gran  fenno  ,  e 
primo  nei  Senato  a  dire  il  fuo  parere ,  allorché  regnava  Tiberio . 
Sua  Figliuola    Giunia  Claudilla  maritata    con  Caligola    non    per 
i)  Dio  L  sp,  anche  Imperadore,  era  per  atteftato  di  Dione  {a)  ftata  ripuaia- 
^^Tacitus  ^^  •  Tacito  (  ^  )  la  dice  morta  in  breve  ,  forfè  di  parto  •    A   queflo 
Annoi,  Lo.  iHuftre  perfonaggio  tali  affronti  fece  Gaio^  che  Tinduffe  fecondo 
cap.  ^.       y  empio  ftile  d*  allora  a  darfi  la  morte  da  sé  fteffo  .    Di  cii   parla 
Dione  all'Anno  precedente  .  Abbiamo  anche  da  Tacito  (e)  ,  e  da 
<c)  Tachuf  Seneca  y  che  Caligola  volle  dar  T incumbenza  d'accufar  Silano  a 
*^0i^^  ^^^' Giulio  Grecirti,  Senatore  di  rara   probità,  che  compofe  alcuni 
Libri  dell'Agricoltura,  menzionati  anche  da  Plinio  >  e  che  fu  Pa- 
dre di  Giulio  Agricola  ,  la  cui  Vita  fcritta  da  Tacito  è  pervenuta 
a  i  noftri  giorni .  Generofamente  fé  ne  fcusò  egli ,  e  per   quefta 
bella  azione  meritò ,  che  il  crudele   Caligola  n  facelle  morire  . 
<d)  Seneca K^cconta  Seneca  (d)  di  quefto  Grecino  ,  che  mancandogli  il  da- 
de,  Bcnefic.   naro per  Celebrar  de' Giuochi  pubblici,  Fabio  Perfico  ,  probabil- 
•  ^- ^''^- ^'- mente  quello  fteffo  ,  che  fu  Confole  nell'Anno  34.  della  noftra  E- 
ra  ,  ma  uomo  fcreditato ,  gliene  mandò  ad  efibire  una  buona  fom- 
ma .   La  rifiutò  Grecino }   e   a  gli  amici ,    che  il  biafimavano  di 

3uefto  ,     rifpofe  :    Come    vorreftc     voi^  ch'io    ricevejji   dei   danari 
a  uno  ,  con  cui  mi  yergognerei  anche  di  (lare  a  tavola  ? 

Quanta  foffe  la  corruzion  de'  coftumi  in  Roma  Pagana  per 
quefti  tempii  farebbe  facile  il  moftrarlo  .  Caligola  anch' egli  ne  la- 
( e)  5tffii>ji.fciò  de  gl'infami  efempli.   (€)Tre  Sorelle  avea  egli,  cioè    Dm- 
in  Caio,      JiUa  ^   Agrippina  y  e^LiviUa.    Con  tutte  e  tre,  o  vergini,  o  ma- 
ciqf.24.       ritate,    difoneftamente  conversò .  Sopra  l'altre  amò  DrufìUa  ,  a 
cui  tolto  avea  l'onore  giovinetto.  Era  effa  ftata  dipoi  maritata 
con  Lucio  Caflio  Longino ,  che  fu  Confole  .  Caligola  gliela  tolfe, 
(f)Pìo/./pe  la  tenne  e  trattò  da  legittima  Conforte.  Dione  (/)%  non  so  co- 
me, la  fa  Moglie  (  forfè  in  feconde  Nozze  )  di  Marco  Lepido  , 

no- 
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notando  nondimeno  anch'egli  robbrobrìofo  commercio  del  Fra* 
telb  con  effa.  Fu  coftei  in  queft'  Anno,  rapita  dalla  morte  J  veri- 
fimìlmente  verfo  il  fine  di  Luglio .  Gaio  n'  ebbe  a  impazzire ,  e- 
cadde  in  iftravaganze  ridicole .  Dopo  un  folennifllmo  funerale  e 
lutto  pubblico  y  ^e  decretare  ad  efla  gli  onori  dati  a  Livia  Au- 
gufta,  e  deificarla  9  e  alzarle  de  i  Templi;  e  fi  trovò  un  Senator 
^ì  vile  ,  cioè  Livio  Gerainio  ,  che  C0n  giuramento  affermò  di  aver 
veduto  Drufiila  ialite  al  Cielo  ,  e  ne  riportò  un .  buon  regalo  da 
Gaio .  Seneca  anch' egli  firife  di  coftui.  Oltre  a  ciò  cóme  forfen- 
nato  all'  improvvifo  fi  partì  da  Roma  ,  fece  un  viaggio  nella  Cam- 
pania, arrivò  fino  a  Siracufa,  e  poi  frettolofamente  ritornò  a  Ro- 
ma^ fenza  eiTerfi  fatta  radere  la  barba,  né  tofare  i  capetti.  Ando 
tanto  innanzi  la  frenefia  di  Gaio ,  che  fece  morir  non  so  quante 
perfone  per  due  oppofti  motivi  o  pretcfti  \  cioè  le  une  perchè  fi 
erano  rattriftate  per  la  morte  ^i  Drufiila  ,  quafi  che  fofle  un  gran 
delitto  r  afiliggeru  per  chi  era  divenuta  partecipe  della  divinità; 
e  l'altre ,  perchè  o  aveflero  fatto  conviti  o  balli ,  o  foffero  ite  al 
Baeno  nel  tempo  del  lutto  per  Drufiila,  parendo  ciò  un  rallegrarfi 
deUa  fua  morte.  Chi  potea  indovinarla  con  un  sì  furiofo  e  pazzo 
Augufto?  Altri  nondimeno  han  creduto,  ch*egli  fpigolaffe  sì  fat- 
ti pretefti^  per  ingoiar  leTicchezze  de  i  condennati  a  diritto ,  o  a 
torto;  imperciocché  il  folle  ne* primi  Mefi  fece  un  tale  fcialacqua- 
mento  di  danaro  f  che  confumò  colla  fua  prodigalità  in  doni  e  pub- 
blici-Giuochi  gl'immenfi  tefori  ,  che  l'avaro  Tiberio  avea  raduìii 
nato  ;  e  trovandofi  poi  fmunto  ,  fi  diede  ad  ogni  Torta  di  violenza 
o  pubblica  con  imporre  gravezze,  o  privata  con  levar  di  vita  i 
ricchi  innocenti ,  per  Soddisfare  a  i  fuoi  caprìcciofi  voleri  colle  lo- 
ro foflanze  •  Quando  altra  accufa  mancava ,  fempre  era  in  pronto 
quella,  che  aveflero  avuta  parte  nella  morte  dei  di  lui  Genitori 
e  Fratelli . 

Un'  altra  ridicolofo  comparfa  dvea  fetto  quefto  Imperadore , 
forfè  neir  Anno  precedente ,  come  s' ha  da  Dione .  (  a  )  Invitato  al-  (j^DìoLsp: 
le  Nozze  di  Gaio  Calpurnio  Fifone  con  Liyia ,  (  o  fia   Cornelia  )  cJ^l^f^J? 
Ore/lilla^  appena  ebbe  veduta  quella   giovinetta,  che  fé  ne  in- 
vaghì con  dire  a  Fifone  :  Non  ti  venga   talento  di  toccare  mia  Mo^ 
glie.  E  tofto  feco  la  condufle  in  Corte,  poi  fra  pochi  dì  la  ripu- 
diò; e  daiì'adue  anni  ragguagliato,  eh' efla  avea  commercio  col 
primo  NMRto ,  relegò  V  uno  e  V  altra .  In  oltre  pochi  giorni  dopo 
la  morte  di  Drufiila  avendo  eflb  Gaio  udito  parlare  della  ftraordi- 
naria  bellezza  dell'  Avola  di  LoUia  Paolina ,  Moglie  di  Gaio  Mem* 
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ipìo  Regolo ,  già  flato  Confole ,  e  che  era  allora  Governatore  del» 
la  Macedonia  ed  Acaia  ,  ftranamente  avvifandofi  ^  che  non  foffe 
minor  la  beltà  della  Nipote,  mandò  a  prendere  effa  Paolina,  e 
la  fposò ,  con  obbligar  Aio  Marito  ad  adottarla  per  Figliuola*  Ma 
fvaghitofeiie  fra  poco  ,  la  ripudiò  ,  <on  precetto  a  lei  tatto  di  non 
avere  carnai conimcrcio  con  altr'iiomo  in  avvenire.  5posòdipoi 
Cejonia  Mibnia  ^  che  già  avea  avuto  tre  Figliuole  da  un  altro 
Marito  j  Donna ,  che  làpea  il  meftiere  di  farli  amare  .  E  la  fpo- 
sò nel  dà  ilefro^  chela  medefima  partorì  una  Figliuola,  ch'egli 
■'  riconobbe  per  fua,  ^d  ebbe  nome  Giulia  DruJiUa.  Dione  la  fa 

iiata  un  Mefe  dopo,  e  riferifce  all'Anno  feguente  un  tal  matti* 
Ca3i)w/./p.monio  .•(a)  Intanto  fi  diede  meglio  a  conofcere  la  fua   furiofa 
paifione  di  mirar  con'  piacere  le  morti  degli  uomini  •  1  Giuochi 
&uiefti  4e*  Gladiatori  "erano  il  fuo  maggior  follazxo  .  Sollecitava 
anclie  i  Nobili ,  brenchè  foffe  contro  le  Leggi ,   a  combattere  ne 
gli  Anfiteatri ,  e  afarfi  fcannare.  Non  contento  del  duello  d'uno 
con  uno ,  ne  voleva  delle  fchiere^  e  un  dà  fece  combattere  ven- 
tifei  Cavalieri  Romani,  moftrando  gran   contento   allo  fpargi- 
mento  del  .loro  fàngue  •  Talvolta  ancora  mancando  i  Gladiatori^ 
facea  ghermire  taluno  della  Plebe  j  e  colla  lingua  tagliata  ,  affin- 
chè non  poteffe  gridare  ,  jl  forzava  a  combattere  con  le  fiere  * 
Cosi  di  giorno  i^  giorno  andava  egli  crefcendo  nella   crudeltà  » 
sfoggiando  nelle  pazzie  ,  e  gittando  (moderata  copia  di  danaro 
•In*  varj  Spettacoli ,  e  in  demoHr  cafe  per    nuovi  Anfiteatri .  In 
(iì  PAi/^queft'Anno  (  ^  )  ,  per  quanto  fi  crede  ,  la  mano  di  Dio  cominciò 
'^Jofipii.  in^  ^^^^  fentire  in  Levante  contra  de'  Giudei,  fieri  perfecutori  del 
'AntiquitoL  già  nato  Criflianefimo  .  ebbero   principio  in  Egitto  le  turbolen* 
^P^|^^'       ze  moffe  contra  di  tal  Nazione,  che  in  pia  centinaia  di  migliaia 
&li^^    abitava  in  quella  ricchiflima  Provincia,  con  efferfi  follévato  3  Po* 
polo  di  Aleflandria  contra  d'elfi  ,  in  occafione  che  il  Re  Agrippa 
arrivò  a  quella  Città  •  Gran  copia  di  loro  fii  maltrattata ,    tor- 
mentata ^  ucctfa  }  faccheggiate  le  lor  cafe,    fpogUatii  magazzi- 
ni,  e  ridotto  quel  gran  Popolo  ad  un'  efi:fema  miferia  .  La  Sto^ 
ria  diftefamente  fi  legge  ne^  Libri  di  Filone  contra  Fiacco ,  ne  gli 
Annali  del  Baronio  all'Anno  40,  in  quei  del   Ufferio,  e  d'altri* 
V  iftitutomio  nQn  foffre,  ch'io  ne  dica  di  più. 
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Anno     XXXiX.  «5 

Anno  di  C  R I  s  T  O  XXXIX.  Indizione  Xll. 

di  P  I  E  T  R  O  A  P  O  S  T  O  L  Q  Papa  1 1. 

dì  Gaio  Cajligola  Impeiadore  }. 

ÌGaio  Cesare   Caligola  A.u g us t a  per  1^ 
feconda  volta  ^ 
Lucio    Apronio   Cesiano» 


SOLAMENTE   per    totto  il  Gennaio  tenne  Caligola  ìì  Confo- 
lato(a)9  e  neUe  Calende  di  Febbraio  per  atteftata  di  Dio- (a)  5ìie/0Rt 
ne  (  ^  )  rinunziò  la  Dignità  a  Marco  Sanquinio  MaJJimó ,  €he  era  '^  ^^^^ 
ftato  Confale  un'aUra  volta.   Continuò  Apronio   Cefiano    neU*U-^^'^iiiiLj^^ 
fiùofino  alla  fine  di  Giugno  per  teftimonianza  d^l  medefimo  Sto« 
rico  ,   e  neUe  fuffeguenti  *Calende   dicono  ,   che   g|i  6i  fuftituiio 
Gmo    Dond^ia  Corbulone.     Così  ì\  Padre«  Stampa  (c)yed  altri,  Cc);^'^«V^ 
necando  la  fuftituziorie  d' altri  Confoli .  Ma  Dione  fcrive  ,  che  in-  p^'^^^'si^ 
colpati  da  #aiai  Confoli  y.  pei^  non  aver  Itotimate  ]e  Ferie  ^eiinosomiù.&aiu' 
^orno  Natalizio^  e  per  aver  foknnizzat^a  la  vittoria  d'  Augufto 
contra  di  Maxc*^ Antonio  ^  furono  in  quello  fteflb  dì ,  cioè  dei  fuo 
NataA^  y  degradati  y  con  rompere  i    loro  fafci  :  ignominia  tale  , 
che  r  un  di  effi  ConfbU  fi  uccite  dipoi  da  sé  fteflb .  Aggiugne  ,  che 
allora  fuccedette  nel  Confolatìo  Domiiio  Affricano .  Secondo  Sueto- 
nio  C^)  Gaio  Caligola  nacque  nel  dì  31.  d'^oilo^  e  però  in  quel  (dì  Sutton. 
di  fuccedette  la  mutazion  de' Cenfoli ,  e  Dominio  Affncano  elet- '^'^- ^- ^• 
to  Confole  da  Caligola  ,  tenne  il  Confolato  fino  atfine  dell'Anno, 
Domidum  Afrum    Collegam    Caius  ipje  fili   rs^   verta   Populus   dcr 
gir  ^  Certo  e ,  effcre  AatL  due  perionaggi  diverfi  Domiiio  Corbu^ 
Ione  ,  e  Dondi^o  Affricano  ,,  come  fi  ricava  da  Tacito    (e  )  ,.  che  li  (e)  Tatm* 
nomina  amendue .  ©ione  anch*egli  parla  di  eiUfotto  l'Anno  pte-^J^^;^^^* 
fente;  con  dire,  che  Domiiio  Corbulone  fi  guadagnò  il  Gonfola- /«£V. e ia^. 
to  con  far  de  i  procèffi-,  e  pofcia  aggiugne ,  che  anche  Domi[Ì9 
Affncano  fo  creato  Confole.    Quel  folo  ,  che  refta  fcuro,   fi  è  >, 
qual  de'  due  Conlbli  depofli  fi  troncaffe  il  filo  della  vita  ;  percioc- 
ché tanto  Ssnquinio  Maflimo,   quanto  Corbulone  fembrache  vi'^ 
veflero  akuni  anni  ancora  ,  f e  pur  di  amendue  parla  Tacito  ne  gli 
Annali  (  jy.  Gaio  nelF  Anno  prefente  levò,  di  nuovo  aL  Popolo  il  (^  ^«»' 
ibritto  de  i  Comiz) ,  perche  ne  feguiva  delK  imbroglio.,  e  lo  re-  awmC  '^ 
ftituì  al  Senato .  Era  per  altre  cagioni  m  collera  contra  d'  effo 
Popolo,  perché  fapea  d'eflerne  odiato;.,  v^dea.,  che  fcarfo  era.  il 
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loro  concorfo  a  gli  Spettacoli  ;  e  piti  volt^  intefe  ,  cke  aveano  (e-^ 
vato  rumote  contro  le  Spie  e  gli  Accufatori .  Però  molti  di  quan- 
do in  quando  ne  fece  aftimazi^are ,  e  fi  augurava ^^  che  un  folo 
collo  avefle  tutto  il  Popolo  Romano^,  per  poterlo  tagliare  con  uà  * 
fol  colpo .  Nel  medefimo  tempo  andava  crefcéndo  la  di  lui  cru- 
deltà anche  verfo  i  Nobili  e  ricchi ,  trovandoti:  con  facilità  de  i 
pretefti  per  farli  accufare  e.  condennarc  a  fine  di  mettere  le  grif- 
fe fopra  le  loro  ricchezze  e  beni .  Di  Calvifio  Sabino  Senatore , 
di  Prifco  Pretore ,  e  d'  altri  parla  Dione  ,  con  aggiugnere  ,  che 
tutto  il  Senato  e  Popolo  all'  udirlo  un  di  lodar  Tiberio  ,  e  minac- 
ciar tutti,  rimafero  sbalorditi  e  tremanti  j  e  la  conciarono  per 
allora  coii  delle  adulazioni  e  lodi  ecceiliVe  .  Domizio  AfFricano  , 
del  cui  Confolato  poco  fa  s'  è  ragionato  >  feppe  anch'  egli  con  ripie- 
go di  fina  accortezza  fchivar  la  mafa  ventura  .  Credendo  coftui 
d'  acquiftarfi  un  gran  merito  ,  aveaefpofta  unaftatua  di  Caligola , 
con  dire  nell'  Ifcrizione  ,  eh'  elfo  Auguftó  in  età  di  ventifette  anni 
era  giunto  ad  eiTere  Confole  due  volte  .  Prefe  Caligola  con  quel- 
la fua  teila  fventata  al  ^vefcio  V  efpreflione  >  parendogli  fatto  un 
rimprovero  a  sé  ftefib  per  la  fua  età  ,  e  per  le  Leggi ,  che  non  per- 
metteano  in  si  poco  tempo  taU  onori  .  Però  confiderando  ,  che 
uomo  accreditato  nell'  Eloquenza  del  Foro  fofle  Domizio  ^«cbm- 
^oila  un'  Orazione  con  molto  fludio  ,  volle  egli  fteflb  accufarlo  in 
lenato  .  L'  accorto  Domizio  ,  finite^  eh'  egli  eobe  la  diceria  ,  fen- 
za  «letterfi*  a  difendete  sé  fteflb  ,  fi  moftrò  folamente  ftupefatto 
per  la  forza  e  bellezza  deir  Orazione  di  Gaio  ,  con  rilevarne^  tut- 
ti i  pafli  più  luminofi  ,  e  lodarli .  Richiefto  poi  di  difenderti  ,  fé 
potea  ,  rifpofe  d'  eflere  vinto  da  così  forte  Eloquenza  ,  ed  altro 
non  reftargli ,  fé  non  di  ricorrere  alla  clemenza  di  Cefare  j  e  in 
cosi  dire ,  fé  gli  gittò  fupplichevole  a  i  piedi ,  implorando  miferi- 
cordia  .  Gaio  gonfio  per  aver  fuperato  unOraipre  di  tanto  nome^ 
gU  perdonò  il  retto  ,  ed  appreflb  il  creò  Confole  . 

MA  non  meno  della  crudeltà  crefceva  in  lui  anche  la  frenefia 
o  pazzia  >  profondendo  fempre  più  a  fpropofito  imraenfo  danaro 
(a)  Sueton.  ne  gli  Spettacoli  •  (  ^  )  Egli  tteflo  fulla  carretta  talvolta  andò  nel 
in  Caio ,     Circo  a  gareggiar  nella  corfa  co  i  plebei  profeflbri  j  e  guai  a  que- 
2«  fi^.  /p.  gli  uomini  e  cavalli  ,  che  gli  andavano  innanzi .   Fra  gli  altri  eb- 
be un  Cavallo  prediletto  ,  a  cui  avea  pofto  il  nome  d' Incitato.  Lo 
tenea  feco  a  tavola  ,  dandogli  biada  in  vafi  d'  oro  ,  e  in  bicchiero- 
ni  d'  oro  del  vino  .  Forfè  fu  una  burla  il  dir  fi  ,  che  gli  aveva  an- 
che promeiTo  di  crearlo  Confole  un  dì }  e  che  V  avrebbe  fatto  ,  fé 
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fjffe  vivuto  più  tempo .  Poca  gloria  a  quefto  forfennato  Regnan- 
te pareva  il  paffeggiar  per  'terra  a  cavallo  *  Volle  far  vedere  a  i 
Romani,  che  gli  dava  T animo  di  cavalcar  fopra  iUmare  .  Fece 
dunque  fabbricar  un  Ponte  in  un  feno  d'eflb  Mare  fra  Baia  e 
Pozzuolo  >  lungo  da  tre  miglia  e  mezzo  con  due  file  di  navi  da 
carico  fermate  con  ancore  ,  e  fatte  venir  anche  da  lontano  (a)  ;  (a)  Sueton. 
a  che  poi  cagionò  una  gran  careftia  in  Roma  e  nell'  Italia .  So*  ^^^'  ^  '^* 
pra  vi  fu  fatto  un  piano  di  terra  con  varie  cafe  ben  provvedute 
d' acqua  dolce  .  Per  quefto  Ponte  fabbricato  con  immenfa  fpefa , 
un  dì  montato  fopra  un  fuperbo  cavallo  ,  armato  colla  corazza 
riputata  di  Aleflandro  Magno,  e  con  fopravvefta  ornata  d'  oro  e 
di  gemme  ,  fpada  al  fianco,  e  feudo  imbracciato,  e  con  Corona 
di  quercia  in  capo,  marciò  l'intrepido  Imperadore- con  tutta  la 
fua  Corte  da  Baia  a  Pozzuolo  ,  auafichè  andaffe  ad  aflalire  un' 
Armata  nemica;  e  come  fé  f offe  ftanco  per  una  data  battaglia, 
fi  riposò  poi  in  quella  Città  •  Nel  feguente  giorno  falito  fopra  un 
carro  tirato  da*  fuoi  più  l(pperbi  deftrieri ,  con  Dario  avanti ,  uno 
de  gli  oftaggi  de' Parti  ,  feguitato  da  effa  fua  Corte  tutta  in  ga* 
la ,  e  da  alcune  fchiere  di  Pretoriani  ,  ripafsò  di  nuovo  fui  me* 
deiimo  ponte;  in  mezzo  al  quale  alzato  un  tribunale,  aringo,, 
conre  fé  aveffe  confeguita  qualche  gran  vittoria ,  lodando  i  lol- 
dati,  quafi  che  foffero  ufciti  di  pericolo  ,  gloriandofi  fopra  tutto 
di  aver  calpcfbato  co^  piedi  il  Mare.  Dato  pofcia  un  congiario, 
o  fia  regalò  al  Popolo  ,  egli  co  i  Cortigiani  fui  Ponte  ,  e  gli  al* 
tri  in  varie  navi  ,  paffarono  il  rimanente  del  giorno ,  e  la  not- 
te in  gozzoviglie  e  in  ubbriacarfi,  effendo  tutto  il  Ponte  colla 
collina  d'intorno  illuminato  da  fiaccole ,  fuochi,  ed  altri  lumi 
talmente,  che  la  notte  non  invidiava  al  giorno.  Nel  calore  del 
vinq  e  dell'  allegria  molti  furono  gittati  per  divertimento  in  ma- 
re, e  molti  ve  ne  gittò  lo  fteffo  Gaio,  de*  quali  perirono  alcuni* 
<^osi  terminò  la  gran  funzione  ,  con  vantaru  il  prode  Augufto  d' 
aver  meffo  terrore  al  Mare  ,  e  con  riderfi  di  Dario  e  di  Serfe,  per 
averceli  domalo  il  Mare  per  un  tratto  più  lungo.  Le  immenfe 
fpefe  tatte  in  quefta  azion  da  Teatro ,  incitarono  dipoi  lo  fmun- 
to  Augufto,  a  far  danari  per  tutte  le  vie,  e  maffimaroente  colle 
condanne  de' beneftanti .  Fraquefti  uno  fu  il  celebre  Filofofo  Zi/- 
ciò  Antico  Seneca ,  tenuto  pel  più  faggio  di  Roma ,  che  corfe  gran 
pericolo ,  non  già  per  qualche  fuo  delitto  ,  ma  folamente  per  aver 
trattata  cop  vigore  nel  Senato  una  caufa  alla  prefenza  dello  fteffo 
Caligola,  che^  l'ebbe  a  male  ,  o  perchè  proteggeffe  co  i  defide- 
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r)  quella  -caufa ,  .0  perchè  gli  fpiacefle  chi  era  più  eloquente  di 
lui.  Il  fece  dunque  condannare  j  mail  lafciò  poi  vivere  per  ave- 
re iotefo  da  juna  donnicciuola  di  Corte,  che  quefto  Filofofo  era 
tifico  ,  e  poco jpotea  campare  . 

Prese  fufieguentemente  Caligola  all' in\provvifo  la  rifoluzìo- 
ne  di  paflar  nella  Gallia ,  col  pretefto  della  guerra  non  mai  J)ene 
eftinta  co  i  Germani  }  ma  veramente  per  far  bottino  addoffo 
alle  Provincie  Romane  ,  ed  infieme  per  dar  aconofcere  Tinfigne 
fuo  valore  e  potenza  a  i  Barbari,  dopo  averne  data  una  sì  bella 
lezione  al  Mare  fteffo  .  Dovette  accadere  la  fua  partenza  ne  gli 
ultimi  Mefi  di  queil'  Anno  .  Fu  detto ,  eh*  egli  raunò  ducente 
mila,  ed  altri  anche  fcrifTero  ducento  cinquanta  mila  armati. 
Dìrefte ,  eh'  egli  ficuramente  fubbìfsò  con  tante  forze  la  Germa- 
nia. Andò  a  finire  anche  quefto  formidabil  apparato  in  una  fce- 
na  Comica.  Appena  ebbe  paffato  il  Reno  ,  che  marciando  in  car- 
rozza in  mezzo  all'efercito  per  de  i  paffi  ftretti,  gli  fu  detto,  che 
forgerebbe  ivi  della  confufione ,  fé  i  nepici  veni  nero  ad  affalir  i 
Romani .  Baftò  quefto ,  perch'  egli  falito  a  cavallo  con  fretta  fé 
ne  tornafle  al  Ponte  del  Reno,  e  trovatolo  impedito  dalle  carret- 
te de'  bagagli,  fi  facefle*  portar  di  là  fuUe  fpalle  da  gli  uomini, 
non  parendogli  mai  d'  eflere  in  ficuro  da  i  Germani ,  finché-  non 
ebbe  la  barriera  del  Reno  davanti .  In  quella  ridicolofa  fpedizio- 
ne  fece  un  dì  nafcondere  alcuni  Tedefcni  della  fua  guardia  di  là 
da  eflb  Reno  ,  acciocché  nel  tempo  del  definare  gli  Tofle  portata 
la  nuova,  che  il  nemico  veniva.  Allora  faltato  su  da  tavola  col- 
le milizie  corfe  contra  auelle  fognate  truppe,  e  giunto  in  un 
bofco  vi  fpefe  il  refto  del  giorno  a  far  taghare  de  gu  alberi,  per 
innalzarvi  de' trofei  delFolte  nemica  da  lui  mefl!a  in  fuga,  con- 
fortando intanto  alla  tolleranza  le  Legioni  coUa-fperanzadi  menar 
meglio  le  mani  un'  altra  volta .  Ed  intanto  fcrivea  lettere  di  fuo- 
co al  Senato ,  perchè  in  Roma  fi  faceano  de  i  conviti  ed  altri  di- 
vertimenti, mentr'egli  fi  trovava  in  mezzo  ai  pericoli  della  guer- 
ra. Venne  in  quefti  tempi  a  metterfi  fotto  la  di  lui  protezione 
con  pochi  de'fuoi  Adminio  Figliuolo  d*uno  de  i  Re  della  gran 
Bretagna,  cacciato  dal  Padre.  Come  s'egli  aveflTe  conquiftata  la 
Bretagna,  fpedi  tofto  corrieri  a  Roma  con  lettere  laureate ,  ed 
ordine  ad  effi  di  prefentarfi  fol  quando  il  Senato  fofle  adunato 
nel  Tempio  di  Marte,  e  di  confegnar  le  Lettere  in  mano  de  i 
Confoli.  Fecefi  anco  proclamar  Imperadore  per  la  Settima  vol- 
ta, quafichè  egli  aveile  riportata  qualche    vittoria,   quando  né 
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pur  uno  de*  Germani  pro%'ò  ,  s*  erano  ben  affilate  la  fpade  Roma- 
ne. Quelle  furono  le  oravure  e  conquide  del  buffonefco  Impera- 
dore ,  che  diedero  da  ridere  a  tutti,  e  fpezialmente  a  gli  fteffi  Ger- 
mani ,  i  quali  s' avvidero  per  tempo  della  3i  lui  vanità  e  paura  ,  né 
ebbero  più  apprenfione  alcuna  di  lui .  Il  tempo  precifo  di  quefte 
fue  rfdicolofe  prodezze  non  è  affegnato  da  gli  antichi  Scrittori  • 

Diedero  per  lo  contrario  da  piagnere  alla  Galli  a  le  inaudi- 
te fue  eftorfioni  per  far  danaro.  Non  contento  de  i  regali,  che 
gli  portavano  i  Deputati  delle  Città ,  fi  applicò  a  far  'morire  i 
più  ricchi  di  quelle  contrade  fotto  divertì  pretefti ,  occupando  le 
lor  terre  ,  e  vendendole  dipoi  anche  per  forza  a  chi  jion  ne  avea 
voglia ,  ed  era  obbligato  a  pagarle  molto  più  che  non  valevano  • 
Trovandofi  un  giorno  al  giuoco  ,  gli  fu  detto ,  che  mancava  il 
danaro .  Fecefi  toftp  portare  i  catalH  de'  beni  della  Gallia  ,  co- 
fflandòchei  meglio  poffidenti  foffero  privati  di  vita,  e  rivoltofi 
poi  a  gli  altri  giocatori  ,  difle  :  Koi  giuocate  di  poco  ;  ma  io  giuoco 
a  guadagnar  fei  milioni .  Profufe  bensì  un  gran  danaro  in  regalar 
le  milizie  ^  ma  infieme  cafsò  molti  Ufìziali  ;  ad  altri  aflaiffimi 
negò  la  promozione  dovuta  ;  e  a  gran  copia  di  foldati  per  ca- 
pricciofe  ragioni  fece  levar  la  vita  .  Sopra  tutto  rifonò  la  mor- 
te da  lui  data  a  due  de*  fuoi  principali  Magiftrati .  L'  uno  fu 
Gneo  Lentolo  Getulico  della  primaria  Nobiltà  Komana  ,  che  per 
dieci  anni  avea  tenuto  il  governo  dell'armi  della  Germania.  Per- 
di'egli  ,  fecondo  il  fentimento  di  Dione  ,  s'era  guadagnata  la  be- 
nevolenza tìe'  Soldati,  quefto  fu  un  gran  delitto  ,  per  cui  Caligo^ 
la  il  tolfe  dal  Mondo  .  Ma  probabilmente  anch'  egli  fu  incolpato  , 
come  mifchiato  in  una  congiura  tramata  contrad'effo  Augufto 
da  Marqp  Emilio  Lepido^  non  so  fé  vera  o  falfa.  Suetonio  la  dà 
per  vera .  Aveva  Gaio  condotte  feco  nel  viaggio  le  fue  Sorelle 
Agrippina  e  Livi/la  ,  difoneftamente  amate  da  lui,  e  proftitute 
anche  ad  altri .  Lepido  era  loro  Parente ,  sì  per  eflere  Figliuolo 
di  Giulia  Nipote  d' Augufto  e  Sorella  d'  Agrippina  lor  Madre  ,  e 
sì  per  effer  Itato  Marito  di  Dnijilla  loro  Sorella .  La  confiden- 
za ,  che  paflava  fra  effi  a  cagion  della  parentela  ,  degenerò  facil- 
mente in  un  infame  commerzio  :  cofa  non  rata  fra  i  Pagani ,  fe- 
guaci  di  una  falfa  e  fporca  Religione.  Sapendo  le  Sorelle,  quan- 
to foffe  odiato  il  Fratello  ,  ed  afpirando  fpezialmente  V  ambizio- 
sa Agrippina  a  divenir  Imperadrice  ,  macchinarono  tutti  e  tre 
contra  di  Caligola,  perchè  Lepido  fi  prometteva  di  fuccedergli. 
Scoperta  la  trama.  Lepido  la  pagò  con  la  vita  j  ed  Agrippina  e 
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Livilla  furono  relegate  nell^  Ifola  di  Ponza  ,  con  aver  anche  Gaia, 
obbligata   Agrippina  a  portare  a  Roma  le  ceneri  del  Drudo  in 
un'  urna  .  DiiTe  ,   che  oltre  alle  Ifole  egli  avea  p^  loro  anche 
delle  fpade  •  Scriite  pofcìa  al  Senato  d*  avere  fcai^ato  quella  pe- 
ricolola   burafca ,  e   mandò  à  Ron>a  i  biglietti ,   che  atteftavano 
l' impudica  lor  vita  ,  e  la  lor  lega  co  i  congiurati  j  e  tre  pugnali 
in  oltre  desinati  a  torgli  la  vita  ,  con  ordine  di  confecrarli  a  Mar- 
(a>  Sueton.te  vendicatore,  (a)  Fece  da  lì  a  poco  venir  nella. Gallia  tutti  gli 
inCaio^       ornamenfi  e  le  fuppellettili  ,  gli  Schiavi  ^  ed  anche  i  Liberti  del- 
^  le  Sorelle  per  ricavarne  danaro  (  perchè  fpeflb  lo  fcialacauatore 

ne  rcarfeggiava  )  e  trovato ,  che  li  vendea  ben  caro  ,  nella  ma^ 
niera  nondimeno  che  diffi  da  lui  praticata  :  comandò  tofto  ,  cìie 
foflero  condotte  da  Roma  anche  tutte  le  piii  belle  epreziofe  maf* 
farizie  del  Palazzo  Imperiale  ,  prendendo  per  forza  tutte  le  car* 
rette  e  cavalli ,  che  (i  trovavano  per  le  pubbliche  ftrade  ,  a  fin  di 
condurle  ,  non^  fenza  grave  danno  e  lamento  de'  Popoli  .  Tutta 
ancora  vendè  come  au'  incanto  nella  Gallia  ,  e  cariffimo  ,  per« 
che  volea  che  fi  pagafle  anche  il  fumo  ,  con  aver  meffo  de'  bi- 
glietti fopra  cadaun  di  aue'  mobili  :.  in  uno  d'  efii  dicea  i  Quc* 
fio  fii  di  mio  Padre  y  quefi*  altro  di  mio  Nonno  ,  e  di  mia  Madre  s 
(}ueJP  era  di  Marc  Antonio  in  Emtto  ;  queflo  io  guadagnò  Augii^ 
fio  in  una  tal  vittoria  ;  e  così*  dilcorrendo  •  Tutto  il  danaro  poi 
fidiflipò  in  breve  tra  le  paghe  e  i  regali  de'  Soldati  ,  ed  alcuni 
Spettacoli ,  eh'  egli  volle  dar  in  Lione  prima  del  fuo  ritorno  ^ 
iìicceduto  neir  Anno  feguente  ^ 

Anno  di  Cristo  ^XL.  Indizione  xiii. 
di  Pietro  Apostolo  Papa  i x. • 
di  Gaio  Caligola  Imperadore  4. 

Confote    I  G^^^  C  ESA  RE  C  ali'g  ola  Augusto  per  la 

t       terza  volta . 

SO  LO  fu  Gonfole   ad  aprir  P  Anno  Gaio  Caligola  ,    non  già 
perch'  egK  non^aveffe  nominato  il  Collega  ,  ma  perchè  ,  co- 
^)Sutton.  me  abbiamo  da  Suetonio  ,  e  da  Dione  (  ^)  ^  il  Confole  difegnato 
in  Caio ,     T[iox\  nelF  ultimo  dì  del  precedente  Anno  ,  né  vi  reftò   tempo  da 
^Di^lib.  /^.provvedere  .  Si  trovarono  imbrogliati!  Senatori  per  non  eflervi 
in  Roma  capo  alcuno  del  Senato  ,  né  fi  attentavano  i  Pretori  a 
convocare  efib  Senato  ,  benché  loro  aj^artenefle  tale  ii£zio  neir 
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aSenza  e  mancanza  de'  Confoli .  Contuttociò  da  loro  fteffi  falìro- 
Bo nelle  Calende  di  Gennaio  al  Campidoglio,  e  quivi  fecero  i  fa- 
grifiz)  ;  pofta  anche  la  fedia  di  Caligola  nel  Tempio  ,  X  adoraro- 
no j  e  come  s' egli  foffe  ftato  prefente  ,  gli  fecero  T  offerta  de  i  do- 
ni ,  che  in  teftimonianza  del  loro  amore  avea  introdotto  Augu-* 
fto  y  Tiberio  poi  la  dismife ,  e  Caligola  per  avarizia  rinovò  •  Nuli' 
altro  ofarono  di  fare  in  quel  dì  i  Senatori ,  fé  non  di  •  caricar  di 
lodi  r  Imperadore  ,  e  di  augurargli  delle  imménfe  profperità .  Si 
contennero  anche  ne  i  dì  feguenti ,  finché  arrivò  1*  awifo,  che*  Ca« 
Ugola  giiTnto  a  Lione,  avea  dimeflb  il  Confolato  nel  dì  iz.  di 
Gennaio  .  Allora  entrarono  nella  Dignità  i  d&e  Confoli  fuftituiti  • 
Dione  li  lafciò  nella  penna  •  Secondo  le  conghietture  d^  alcuni  E- 
ruditì  quefti  furono  Lucio  Gelilo  Poblicola ,  e  Marco  Cocceio  Nerva  ; 
ma  non  è  cofa  efente  da  dubb)  ;  e  molto  meno ,  che  nelle  Ca-» 
lende  di  Luglio  foffero  fuftituiti  Sejlo  Giulio  Celere  ,  e  Sejlo  Nonio 
Quintiliano  y  come  altri  han  creduto .  In  Lione,  ficcome  accennai , 
fi  trovò  Caligola  nelle  Calende  di  Gennaio  (a)  ,  e  probafailmen^^^a)  Suetomi 
te  allora  per  onorale  il  fuo  Confolato,  celebrò  quivi  gli  Spetta- '*'^-^-'*^' 
coli ,  mentovati  da  Suetonio  e  da  Dione  •  Furono  varj ,  ma  non 
vi  mancò  quello  della  gara  neir  Eloquenza  Greca  e  Latina,  Giuo- 
co folito  a  farfi  in  quella  Città  alla  ftatua  d' Augufto  •  Chi  era 
vinto  pacava  il  premio  a  i  vincitori  ,  ed  era  tenuto  a  fare  un 
componimento  in  lor  lode.  Coloro  poi,  che  in  vece  di  piacere 
difpiacevano ,  doveano  colla  lingua ,  o  con  una  fpugna  cancel^ 
lare  il  loro  fcritto ,  fé  pur  non  eleggevano  d' eflere  sferzati  da  i 
difcepoli  ,  ovvero  tuffati  nel  fiume  vicino.  Era  tuttavia  Gaio  in 
Lione  ,  quando  arrivò  colà  chiamato  da  lui  Tolomeo  Re ,  Figliuolo 
di  Giuba  già  Re  delle  due  Mauriianie,  e  fuo  Cugino.  Fu  ono- 
revolmente ricevuto .  Ma  o  fia  eh'  egli  entrato  nel  Teatro  per  ra- 
gione del  grande  sfarzo  recaffe  gelofia  al  luminare  maggiore,  o 
pure  che  Gaio ,  informato  delle  molte  di  lui  ricchezze ,  le  volef- 
ie  far  fue;  fuor  di  dubbio  è,  che  il  mandò  in  efilio,  e  pofcia 
(  forfè  nel  cammino  )  con  fomma  perfidia  il  fece  ammazzare  : 
iniquità ,  per  cui  i  fuoi  fudditi  iì  ribellarono  dipoi  al  Romano  Im- 
perio .  Anche  Mitridate  Re  dell*  Armenia  in  altro  tempo  fu  da  lui 
mandato  in  efilio  y  ma  non  ucCifo  .  Pofcia  prima  di  ritorna- 
re in  Italia  volle  Caligola  coronar  tante  fue  gloriofe  imprefe  ^^  jp;^X/jk 
con  un^ azione  magnifica.  (^)  Sul  lido  deir  Oceano  per  ordine ^«^<oa. e. ^d. 
fuo  andò  tutto  il  lùo  efercito  ad  accamparfi  con  gran  copia  di  y^f^^^^ 
macchine  e  d'  attrecci  militari  y  ed  egU  imbarcatoti  in  una  Ga*  ufarìk 
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lea ,  per  mare  arrivò  colà  •  Ognun  fi  afpettaya ,  che  egli  pcnfaf- 
fe  a  portar  la  guerra  nella  Bretagna  j  e  forfè  ne  avea  formato  il 
difegno:  quaha  ecco  fmontato  egli  di  nave,  falì  fopra  un  alta 
trono,  fece  ordinare  in  battaglia  tutte  le  fchiere,  e  fonar  le  trom- 
be  ,  dare  il  fegno  della  zuffa  ,  come  fé  foffe  vicino  un  gran  com- 
battimento ,  (enza  vederfi  intanto  nemico  alcuno  •  Pofcia  tutto 
ad  un  punto  ordinò  a'  Soldati  di  raccoglier  fui  lido  quante  conchi- 
glie e  nicchi  poteflero  nelle  celate  e  nel  feno,  chiamandole  fpo- 
glie  deir  Oceano  ,  da  portarli  a  Roma  ,  e  da  metterti  4iel  Campi- 
doglio •  In  memoria  di  ouefta  fua  fegnalata  vittoria  fece  fabbri- 
care ivi  un^alta  Torr^  .  Vennegli  anche  in  tefta  prima  di  partirfi 
dalla  Gallia  ,  di  far  tagliare  a  pezzi  le  Legioni  ,  che  fi  rivoltaro- 
no molti  anni  addietro  contra  di  Germanico  fuo  Padre,  ed  affe- 
diarono  anche  lui  fteflb  fanciullo .  Tanto  gli  diflero  i  fuoi  Confi- 
glieri,  che  depofe  così  matta  e  crudel  voglia;  non  poterono  però 
tanto,  ch'egli  non  perfiftefle  nel  volere  almen  decimare  que'fol- 
dati .  Feceli  pertanto  raunar  tutti  fenz'armi  e  fenza  fpada,  ed 
attorniare  dalla  cavalleria  ;  ma  accortofi,  che  molti  d'efli  dubi- 
tando di  qualche  infulto ,  correano  a  prendere  V  armi ,  fu  ben 
predo  a  levarfi  di  là  ^  e  ad  affrettare  il  fuo  ritorno  in  Italia . 

Venne  egli ,  ma  pieno  di  mal  talento  contro  al  Senato.  Si 
trovavano  Stranamente  imbrogliati  i  Senatori ,  per  n«n  fapere 
^à)  Sueton.  come  regoUrfi  con  un  sì  fantaftico  e  pazzo  Imperadore  (  a  ) .  Se 
énCaiiguia  gji  decretavano  onori  ftraordinarj  per  la  fua  pretefa  vittoria  de' 
^^4p*  ^  Germani  e  Britanni^  temevano  del  male  ,  quafì  che  il  beffafFeroj 
e  non  decretandone  alcuno  ,  o  pochi  a  mifura*dei  di  lui  defiderj , 
ne  temevano  altrettanto  •  Egli  in  oltre  avea  fcritto  di  non  voler 
onori  ;  e  pur  da  lì  a  non  molto  tornò  a  fcrivere ,  lamentandoci , 
che  V  aveano  defraudato  del  trionfo  a  lui  dovuto .  Ed  avendogli 
il  Senato  inviato  all'  incontro  un'  Ambafceria ,  follecitandolo  a 
venire  a  Roma:  Verrò ^  verrò  ^  rifpofe  ,  e  con  quejia^  tenendo 
la  mano  fui  pomo  della  fpada.  Fece  anche  pubblicamente  fapere 
a  Róma,  ch'egli  ritornava,  ma  folamehte  per  coloro ,  che  defi- 
deravano  il  fuo  arrivo  ,  cioè  per  l'Ordine  Equeftre  ,  e  pel  Popo- 
lo ,  perchè  quanto  a  sé  non  fi  terrebbe  più  :ptt  Cittadino  ,  ne 
per  Principe  del. Senato  •  Né  di*poi  volle  ,  che  alcun  de' Senatori 
venifle  ad  incontrarlo  .  O  rifiutatolo  differito  il  Trionfo,  fi  con- 
tentò del  Ovazione:  col  qual  onore  entrò  in  Roma  nel  dì  31. 
d'Agofto,  giorno  fuoNataHzio,  conducendo feco  per  pompa  que' 
J)ochi  prigiomeri  o  disertori  Tedefchi ,  che  potè  avere ,  a'  quali 
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unì  una  mano  d'  uomini  d'  alta  ilatura  ,  raccolti  nella  Gallia  ,  e 
fatti  tofare  e  veftire  alla  Tedefca  .  Menò  ancora  ,  e  buona  parte 
per  terra  le  Galee  ,  che  Faveanofervito  nella  ridicolofa  fpedizio- 
ne  centra  della  gran  Bretagna  .  (  a  )  Gittò  poi  in  quefta  occafione  {ia)Dìol.sf* 
dall'  alto  della  Bafilica  Giuna  gran  quantità  d*  oro  e  d*  argento  ,  e 
nella  foli a%olti  vi  perirono.  Dopo  tal  folennità  comandò  ,  che 
foffe  uccifo  Caflìo  Betulino  ,  e  volle  ,  che  Capitone  di  lui  Padre 
affiftefle  à  sì  funefto  fpettacolo  y  e  perqhè  quefri  osò  di  chiedergli , 
fé  permetteva  a  lui  la  vita  ,  a  lui  ancora  la  levò .  Rappacifìcoffi 
poi  col  Senato  per  un  accidente  .  Entrato  nella  Curia  Protogene  , 
corfero  tutti  i  senatori  a  complimentarlo  ,  e  a  toccargli  fecondo 
il  coftume  la  mano .  Fra  gli  altri  effendofi  a  lui  prefentato  Scri- 
bonio  Proculo  uno  d'  efli ,  Protogene  ,  Miniftro  della  crudeltà  di 
Gaio  ,  guatandolo  con  occhio  torvo  :  E  tu  ancora  ,  difle  ,  hai  ar^ 
dire  di  (aiutarmi  ;  tu  che  cotanto  odj  t  Imperadore  ?  Allora  i  Se- 
Y  natori  u  fcagliarono  addoffo  all'infelice  ,  come  ad  un  moftro  e  ne- 
mico pubblico  ;  e  con  gli  ftiletti  da  fcrivere  ,  che  ognuno  porta- 
va addoffo ,  tante  gliene  diedero  ,  che  lo  ftefero  morto  a  terra  . 
Il  fuo  corpo  fatto  in  brani  fu  poi  ftrafcinato  per  la  Città  .  Quefto 
atto  de'Senatoìri ,  e  Taver  eghno decretato  (  ^)  ,  che  T  Imperadore  (b)  Dìo  in 
aveffe  da  federe  in  un  sì  alto  Tribunale,  che  niuno  poteffe  ^^^^'^aUallL 
varvi ,  e  tener  ivi  le  guardie  ;  e  che  fi  métteffero  anche  de  i  fol- 
dati  alle  di  lui  Statue  j  cagion  f u  ,  eh'  egli  fi  ammolU  ,  e  perdonò 
a  queir  augufto  Ordine  ;  e.  fimilmente  moftrò  piacere ,  che  i  Se- 
natori più  che  mai  T  adulaffero  ,  chi  dandogli  il  titolo  d*  Erbe  ^  e 
chi  di  Dio  :  il  che  fervi  a  maggiormente  farlo  impazzire  •  Gran 
tempo  era  ,  che  quefta  leggier  telèa  fi  riputava  più  che  uomo  ,  ed 
ambiva  gli  onori  divini  •  Già  avea  comandato  ,  che  in  Mileto  Cit-  • 
tà  deir  Afia  fi  fabbricaffe  un  Tempio  in  onor  fuo  •  Un  altro  an- 
cora fé  ne  fece  alzare  in  Roma  ;  e  fi  trovarono  interi  Popoli  ,  e 
maffimamente  gli  Àleffandrini ,  che  a  quefta  ridicolofa  divinità 
davano  gì'  incenfi .  Perchè  i  Giudei  ,  divoti  del  folo  vero  .Dio  , 
non  vollero  confentire  a  tanta  empietà ,  patirono  di  molti  guai  \ 
e  maraviglia  fu  ,  che  non  li  fterminaffe  tutti .  Le  pazzie  ,  che 
fece  Gaio  ,  per  ibftenere  quefta  fua  vana  opinione  di  Deità  ,  rac» 
contate  da  Òione  ,  fono  ijinumerabili .  Sulle  prime  fi  pareggiava 
a  i  Semidei^  veftendofi  talora ,  come  Ercole  ,  Bacco ,  ed  altri  fi- 
mili .  Pafsò  ad  uguagliarfi  a  gli  Dii  ,  e  a  gareggiar  con  Giove  ftef- 
fo.  Al  vederlo  un  dì  affifo  fui  Trono,  in  abito  di  Giove  ,  un  cia^- 
battino  nativo  della  Gallia  non  potè  contenere  le  rifa  .  Avvedi*- 
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tofene  Gaio ,  e  chiamatolo  ,  gli  dimandò  ,  chi  credeva  egli  che 
fofle  :  Un  gran  pa^o  ,  con  gran  fincerità  rifpofe  il  buon  uomo  • 
E  pur  Gaio  ,  che  per  tanto  meno  avrebbe  fatto  morire  un  intero 
Senato  ,  male  non  fece  a  coftui ,  perchè  più  fopportava  la  Libertà 
de  i  Plebei  ,  che  de  i  Grandi  .  La  via  ,  che  tenne  Lucio  ViteUio  , 
Padre  delP  altro  ,  che  fu  Imperadore  ,  per  falvare  lapfopriavita, 
fu  la  feguente  :  Richiamato  egli  in  queft'  Anno  dalla  Soria ,  nel 
cui  governo  come Proconfole  s'era  acquiftato  non  poco  onore ,  con 
ripulfare  Artabano  Re  de'  Parti  ,  venne  a  Roma  .  Gaio  ,  parte  per 
invidia  alla  di  lui  gloria  ,  parte  per  paura  di  un  perfònaggio  sì 
generofo  ^'avea  già  fìflata  la  di  lui  morte  .  Subodorato  quefto  Tuo 
([ai  Stf^fM. pericolo ,  {a)  ViteUio  prefe  il  ripiego  dell'  adulazione  ,  e  d'im- 
^  Viuiiio  pazzire  co  i  pazzi  y  e  prefentatofi  davanti  a  lui  con  abito  vile,  e 
col  capo  velato  ,  come  il  faceva  a  i  falfi  Dii ,  fé  gli  proftrò  appiedi 
con  dirotte  lagrime  ,  dicendo  ,  che  non  v'  era  altri  che  un  Dio  par 
fuo  capace  di  perdonargli  ,  promettendo  di  fargli  de'  fagrifizj  ,  fé 
potea  confeguir  la  fua  grazia  .  Non  folamente  Caligola  gli  perdo- 
nò ,  ma  il  tenne  da  lì  innanzi  per  uno  de'  fuoi  principali  amici. E 
ViteUio  trovata  così  utile  radulazione  ^  continuo  poi  fotto  Claudio 
Auguflo  a  valerfene  con  perpetua  infamia  del  fuo  nome  •  Intanto 
non  mancarono  a  ^oma  altri  Spettacoli  della  pazza  crudeltà  di  Ca- 
*  Ugola  >  accennati  da  Dfone  e  da  Suetonio  ^  non  potendofi  abbaftan- 
za  efprimere  ,  a  quante  metamorfofi  foiTe  fuggetto  quel  cervello 
bisbetico ,  volendo  oggi  una  cofa  »  domani  il  contrario  ;  ora  amando 
ed  ora  odiando  le  medefime  perfone  j  prodigo  iniìeme  ed  avaro } 
fprezzator  de'fuoi  Dii ,  e  un  coniglio,  qualora  udiva  il  tuono  ;  tal- 
ora perdonando  i  gran  falli  ,  ed  altre  volte  gaftigando  colla  mortei  • 
•  ninimi  ;  e  così  decorrendo  :  tutti  caratteri  d'  uomo,  a  cui  s'era  in- 
torbidato più  d' un  poco  il  cervello  .  Fu  anche  creduto,  che  Cefonia 
iua  Moglie  con  dargli  una  bevanda  amatoria  T  avefle  conciato  cosi  • 
La  qual  pofcia  fra  le  carezze  che  le  faceva  il  Conforte ,  ne  fentiva 
anch*  ella  delle  belle  :  imperocché  baciandole  il  collo  ,  più  volte 
Gaio  le  dicea  :  Oh  che  bel  collo  ,  che  juhito  che  me  ne  venga  taUhr 
to  ,  farà  tagliato  !  Ma  fopta  tutto  tenne  egU  faldo  il  coftume  di 
far  morire  chi  de'  Grandi  non  gli.moftrava  affai  affetto  o  rifpetto, 
con  avere  fpeffo  in  bocca  il  detto  di  Azzio  Tragico  Poeta:  Oderint^ 
dum  metuant .  Mi  odiino  quanto  vogliono  ,  purché  mi  temano  .  Un 
^\S^rT'  fi"^i^^  tirannico  motto  fu  in  ufo  a  Tiberio  (  /  )  • 

*    • 

Anno 
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Anno  di  Cristo  xli.  Indizione  XIV. 
di  Pietro  Apos*tolo  Papa  1 5 . 
di  Tiberio  Claudio  Figlio  di  Drufb ,  Im- 
peradore  i. 

fGAio  Cesare  Caligola  Augu  sto  per  la 
Confoli  <         quarta  volta, 

(.Gneo  Sentir   SAXujfiNiNO. 

* 

CHe  Caligola  fo/Te  in  queft*Anno  Confole  per  la  quarta  Vol- 
ta ,  e  deponefie  tal  Dignità  nel  di  7.  di  Gennaio  ,  V  abbiamo 
daSuetonio  (a),  il  quale  ancora  aggiugne,  eh'  egli  uni  i  due  ulti--  (a)   Idem 
mi  Confolad,  per  effere  ftato  Conlole  anche  nelF  Anno  antece-^''^^'^ 
dente .  Secondo  il  Pagi  (  ^)  ,  ed  altri ,  in  vece  di  due  dovrebbe  a-  (b)'ptf^w 
verefcritto  Suetonio  tre ,  perch*egli  entrò  Gonfole  anche  nell'An-^i^'*?^* 
no  39.  della  noftra  Era.  <Zhealui  nel  Confolato  fofle  fuftituito  a[^^J^'^ 
Quinto  Pomponio  Secondo  nello  ftefTo  dì  7.  di  Gennaio  ,  fi  racco- 
glie da  Dione  (e),  che  per  tale  il  nomina  nel  di  24.  del  fuddetto 
Mefcjin  cui  fu  uccifo  Caligola.  E  Giufeppe  Ebreo  {d)  attefta(d)  Jofqfh. 
anch' egli ,  che  erano  Confoli  Sentio  Saturnino  ,  e  Pomponio  ^^^^on--^^^^^^* 
àoy  allorché  Claudio  fali  air  Imperio  •    Ne'  Fafti    di   Caffiodorio 
Confoli  deir  Anno  prefente  fon  detti  Secondo ,  e  Vemifto  ;  e  però 
il  Panvinio  ed  altri  han  portata,  opinione ,   che  nelle   Calende  di 
Luglio quefto  Venujlo  fuccedeffe  a  Saturnino.  Monfign^or  Bianchi- 
ni (^),    che  non  trovò  Confoli  in  queft'Anno,  e  lafciò  Scappar  fe)^AwifA«i; 
l'Anno  medefimo  ,  per  affettare  la  nuova  fua  Cronologia  àhmciX^  in  Anafiaf. 
mente  può  fperar  feguaci  in  tale  opinione  .  Erano  già  pervenuti  i 
Romani  alla  difperazione ,  veggendofi  governati  <ifi  un  Augufto^ 
ienon  tutto,  aunen  mezzo  pazzo,  e  mezzo  furiofo,  il  quale  fpe- 
zialmente  efercitava  il  fuo  furore  contro  la  Nobiltà;   angariava 
con  infopportabili  impofte  e  gravezze  i  Popoli,  con  inviare  non  i 
foliti  Ufìziali  ,  Ina  i  loldati  a  rifcuoterle  ;  che  avea  (/)  fpogliato  {i)  Jofeph, 
ogni  Tempio  della  Grecia  di  tutte  le  lor  più  belle  pitture  e  Statue^  "f^^'^"^' 
che  permetteva  a  eli  fchiavi  di  accufare  in  giudizio  i  lor  Padroni  u.  ig.c.  #. 
(cola  inaudita)  mmodo  che  lo  fteffo  Claudio  ,  Zio  paterno deir 
Imperadore ,  accufato  da  Polluce  fuo  fchiavo,  corfe  pericolo  del- 
la vita  >  e  fu  obbligato  a  difenderfi  in  Senato;  Augufto  finalmen- 
te, che  tutto   di  fivedea  far  delle  nuove  pazzie,   indegne  d'ogni 
perfona  ragionevole ,  non  che  d'un  Imperjidore,  Perciò  tutti  fo- 
Tomo  I.  O  fpi- 
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fpì^^avano  ,  chi  per  vendetta  del  paffato  ,  chi  per  impazienza  del 
mal  prefente  ,  e  chi  per  timcy-e  ai  peggio  neir  avvenire ,  che  la 
Terra  foffe  oi^mai  liberata  da  quefto  moftro  .  Ma  niuno  ofava.  I 
faldati  Tretoriani ,  cioè  delle  guardie  ,  groffo  corpo  di  gente  av- 
vezza air  armi ,  ed  affezionata  a  Caligola  per  le  trequenti  fue  li- 
beralità ,  faceano  venii  meno  il  coraggio  a  chiunque  aveffe  volu- 
to tentare  contro  la  vita  di  lui.  Cpntuttociò  non  mancarono  per- 
fone  ,  che  per  proprj  riguardi ,  e  per  compaffione  del  Pubblico  ,  il 
quale  andava  di  male  in  peggio  ^  cominciarono  a  tramar  delle  con- 
giure .  I  principali  e  più  coraggioli  furono  Cajfio  Ckerea ,  e  Mar- 
co  Annio  Minuctaru).  Èra  il  primo  uno  de'Tribuni ,  cioè  de 'primi 
Ufìziali  delle  Compagnie  Pretoriane,  uom.o  di  petto ,  e  di  probi- 
tà tale  ,  che  deteftava  le  crudeltà  e  pazzie  tutte  di  Gaio;  dotato 
anche  di  molta  prudenza  e  cautela >  e  però  atto  ad  ogni  grande 
imprefa.  CaUgola,  perch* egli  avea  poche  parole  ,  e  parlava  con 
voce  languida  ,  il  teneva  per  un  effeminato  ,  beffandolo  anche  bc* 
^  nefpeffo  come  un  dappoco ,  e  dato  folo  alla  fenfuaUtà:  di  modo  che 

3ualor  Cherea  andava  a  prendere  il  nome  per  la  guardia ,  ora  gli 
ava  quel  di  Priapo ,  o  di  Cupido ,  ora  quel  di  Venere  ,  ed  altri 
fimih  :  del  che  fioffefe  molto  Cherea.  E  ouon  per  lui,  che  si  vii 
concetto  avea  del  fuo  marito  Caligola  ;  perciocché  dicono ,  che 
gli  era  flato  ultimamente  predetto,  che  farebbe  ammazzato  da 
un  CafUo  ,  come  fu  ancora  Giulio  Cefare  :  il  che  fU  cagione ,  eh' 
(a)i>/o/.jrp. egh  richiamò  a  Roma  Caffio  Longino  Proconfole  deirAfia(a), 
.  ^^^''^  difcendente  da  Caflio  uccifor  di  Celare  ,  con  ordine  ancora  d'ucci- 
€ttp.s7'*  derlo  ,Tna  fenza  che  ne  feguiiTe  poi  l'effetto  .  Traffe  Cherea  nel- 
le fue  mailìme  Cornelio  Sabino  ,  Tribuno  anch'effo  delle  guardie; 
ed  amendue  ii  aprirono  con  Annio  Minuciano,  uomo  della  prima* 
ria  Nobiltà  ,£fiel  fuo  raro  merito  (limato  da  tutti  ^  ma  che  fla- 
va male  preflb  di  Caligola ,  per  effere  flato  amico  intimo  di  Mar- 
co Lepido.  Scrive  Giufeppe  ,  che  queflo  Minuciano  avea  fpofata 
una  Sorella  di  Caligola .  Noi  vedemmo ,  che  Giulia  fu  maritata 
con  Marco  Vinicio^  uomo  Confolare  ;  e  Dione  pai^a  d'unKz/2/aa- 
no^  che  pretefe  ali*  Imperio  •  Però  potrebbe  effere ,  che  Minucia- 
no fofle  il  medesimo  che  Fìnicianop  o  ila  Vinicio^  con  errore  di 
alcuno  de'tcfti.  Si  trovò  Minuciano  non  folaménte  pronto  all' 
imprefa ,  ma  più  ardente  degli  altri.  A  loro  fi  aggiunte  Callifto 
Liberto  di  Gaio  ,  che  fegretamente  coltivava  V  amicizia  di  Clau-? 
dio  Zio  dell'  Imperadore ,  con  altri  non  pochi.  E  Valerio  Afiati- 
co  ^  perfonaggio  ricchiiHmo  di  beni  nelle  Gallie ,  vi  tenea  mano, 
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ma  con  gran  fecr^tezza  e  riguardo  .  Fu  deftinato  al  compimento 
del  difegno  il  tempo  de'  Giuochi  ^  che  fi  aveano  da  fare  in  onor  d' 
Augufto  nel  di  zi.  di  Gennaio ,  e  nei  tre  ftguenti:  giacché  ter- 
minata quella  fefta  ,  Caligola  avea  fiflata  la  fua  partenza  per  V  E- 
gitto ,  a  far  anche  ivi  meglio  conofcere  un  impazzito  Imperado- 
re  •  Ne  i  tre  primi  giorni  de'  Giuochi  non  fi  trovò  apertura  a  com- 
piere il  difeso  :  laonde  Cherea  ,  che  non  potea  più  ilare  alle 
mofie  per  paura  ,  che  meflb  V  affare  in  petto  di  tante  perione  traf- 
piraffe  ,  determinò  di  sbrigarla  nel  di  24.  di  Gennaio  . 

Nella  mattina  di  quel  dì  Gaio  più  allegro  ed  affabile  ,  che 
mai  fofle  flato  ,  fi  afSfe  neir  Anfiteatro  ,  fabbricato  di  nuovo  per 
quella  funzione  ;  fece  gittar  delle  frutta  a  gli  ipettatori^  egli  an- 
cora lietamente  in  pubblico  mangiava  e  beveva  ,  facendo  parte 
di  quc'  regali  a  chi  gli  era  vicino  ,  e  fpezialmente  a  Pomponio  Se- 
condo Confole  j  che  fedeva  a  i  fuoi  piedi,  efacea  la  graziofa  fce- 
na  di  andarglieli. baciando  di  tanto  in  tanto  .  Pericolo  vi  fu  ,  che 
Gaio  non  fi  movefTe  di  là  nel  rimanente  del  giorno  ;  perchè  affai 
farollo  ed  abboracchiato  per  la  lauta  colezione  ,  bifogno  non  avea 
di  definare  .  Contuttociò  riufcì  a  Minuciano  ,  ad  Afprenate  ,  e  ad 
altri  Cortigiani  congiurati  di  farlo  muovere  un'  ora  o  due  dopo  il 
mezzo  dì  ,  per  andare  al  bagno.,  e  ritornarfene  ,  pranzato  che  a- 
veife.  Giunto  al.  Palazzo,  in  vece  di  andar  diritto  verfo  dove  T 
afpettavano  i  deflinati  al  fatto  ,  voltò  flrada  per  vedere  alcuni 
;iovanetti  delle  migliori  famiglie  dell' Afia  e  della  Grecia  (  ^  )>  (a)  Suetcn: 


tti  venire  appofla  per  cantare  e  ballare  ne^  Giuochi  •  Allorché  j^  ^''^^ 
[  in  un  luogo  flretto ,  Cherea  fé  eU  preftntò  davanti ,  per  chie-  ^%]oiih.s9. 
dergli  il  nome  della  guardia  .  V  ebbe  ,  ma  deriforio  ,  fecondo  il  Jofeph.  An^, 


coflume.  Egli  meffa  allora  mano  alla  fpada  gli  diede  un  tal  fen-"^'^^'^' 
dente  fui  capo,  che  a  Gaio  sbalordito  né  pure  reflò  voce  per  chia- 
mare aiuto  .  Fecefi  avanti  anche  Cornelio  Sabino  ,  che  con  un 
colpo   gli  tagliò  una  mafcella  j  ed  altri  con  trenta  altre  ferite  il 
finirono .  Perchè  fenza  rumore  non  potè  fuccedere  queUa  fcena  , 
trafTero  colà  primieramente  i  portantini ,  della  lettiga  Imperiale 
colle  loro  flanghe ,  e  pofcia  le  Guardie  Tedefche  ,  le  quali  co- 
minciarono*  a  menar  le  mani  addoffo  a'  colpeiJ'oli  ed  innocenti.  Fra 
gli  altri  vi  perderono  la  vita  Publio  Nonio  Afprenate  ,  che  era  (la- 
to Confole  neir  Anno  38.  Norbano  ,  ed  Anteio  ,  tutti  e  tre  Sena- 
tori :  Il  cadavero  dell'ellinto  Auguflo  ,  portato  nella  notte  feguen- 
te  nel  giardino  di  Lamia  ,  fu  mezzo  bruciato  ,  e  frettolofamente 
feppellito  in  terra ,  per  timore  che  il  Popolo  lo  mettefTe  in  brani. 

O     z  Man- 
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Mandato  anche  da  Cherea  un  Centurione  o  Tribuno ,  appellato 
GiuKo  Lupo  ,  alle  ftanze  di  Cefonia  Moglie  di  Gaio  ,  la  trucidò 
infieme  colla  Figliuofà  Giulia  ,  per  cui  Gaio  avea  fatto  varie  paz* 
zie  con  dichiararla  anche  Figliuola  di  Giove  •  E  tale  fu  il  fine  di 
Gaio  Caligola  ,  fine  corrifpondente  ad  un  conculcatore  di  tutte  le 
Leggi  umane  e  divine ,  e  che  troppo  tardi  s*  accorfc  d'  effere  non 
un  Dio  ,  ma  un  miftfrabil  mortale  .  Abbattute  poirfiirono  le  fue 
Statue  ,  rafato  il  fuo  Nome  dalle  Ifcrizioni  >  e  trattata  la  fuame* 
moria  come  di  un  [xibblico  nemico . 

Portata  la  nuova  della  morte  di  Caligola  air  Anfiteatro, 
dove  tuttavia  buona  parte  del  Popolo  dimorava  in  allegria  godeih- 
do  il  pubblico  divertimento  ,  incredibil  fu  lo  fpavento  di  tutti }  e 
tanto  più  perchè  i  foldati  Pretoriani  attorniarono  colle  fpade  nude 
quel  luogo  ,  e  fi  durò  gran  fatica  a  trattenerli ,  che  non  comin- 
ciarfTero  a  far  vendetta  deir  eftinto  Principe  fopra  quegP  innocen^-' 
ti .  Subito  che  poterono  in  tanta  confufione  i  Conloli  Sentio  Sa- 
turnincw^  e  Pomponio  Secondo  ,  operar  qualche  cofa  ,  inviarono 
tre  Compagnie  a'  effi  Pretoriani ,  che  fi  trovarono  ubbidienti ,  per 
la  Città  ,  affinchè  impedifTero  ì  tumulti .  Raunato  pofcia  il  Sena* 
to  nel  Campidoglio  ,  corfero  colà  gli  altri  foldàti  del  Pretorio , 
chiedendo  con  alte  grida  j  che  fi  cercafi!ero  gli  uccifori  •  Ma  affac- 
ciatofi  Valerio  Afiatico  ,  uno  de*  primi  Senatori  j  ad  un  balco- 
ne y  gridò  forte  :  Piaceffe  a  D'io  ,  che  /'  avefji  amma:^:^ato  io  . 
Quefte  fole  pafole  fecero  ìmpreflion.tale  ne'  foldati  ,  che  fi  ritira- 
rono .  Fu  poi  dibattuto  nel- Senato  quel  che  fofle  ^  fare  in  sì  pe- 
ricolofa  congiuntura .  41  Confqle  Saturnino  ,  fecondo  che  fcrive 
lo  Storico  Giufeppe  ,  fece  una  bella  aringa  con  rammentar  tutti  i 
mali  patiti  fotto  Tiberio  e  Caligola ,  Principi  fanguinar;  ed  af- 
fanni del  Pubblico  ,  e  conchiudendo  ,  che  s'  avea  oa  ricuperare  la 
Libertà  opprefla»da  i  precedenti  Imperadori ,  ma  fenza  prendere 
ben  le  mìiure  neceflarie  per  si  importante  rifoluzione .  In  fatti 
non  tardò  molto  a  fcoprirfi  la  vanità  di  quefto  difegno  .  Tibeno 
Claudio  Ùrufo  Germamco  comunemente  conofciuto  col  nome  di 
Claudia  fra  ci'  Imperadori  de'  Romani ,  Figliuolo  fu  di  Neront 
Claudio  Drujo  ,  e  Fratello  di  Germanico  Cefare  ,  per  confeguen- 
te  Zio  paterno  di  Caligola  .  Uomo  di  poco  fenno  e  fommamente 
timido  ,  benché  aveiTe  ftudiato  Y  Arti  liberali  ,  era  tenuto  in  con- 
cetto più  tofto  di  ftolido  ,  e  perciò  fprezzato  e  derifo  da  tutti . 
Forfè  anch'  egli  moftrava  d'  eflfere  più  di  quel  che  era  •  E  quefto 
fu  la  foa  fortuna^  perchè  falvò  la  vita  fotto  Tiberio  e  Caligola ^ 

i  quali 


Anno     X  L  I  109 

iq^iali  vedendolo  addormentato  e  dappoco,  né  avendo  apprensione 
alcuna  di  lui  ,  fi  ritennero  dal  Levarlo  dal  mondo  .  Tiberio  "non- 
dimeno il  lafciò  Tempre  nell*  Ordine  de'  Cavalieri .  Gaio  fuo  Ni- 
pote ,  benché  foffe  dipoi  Qualche  volta  tentato  d'ucciderlo  >  pure 
r  avèa  alzato  al  grado  di  Senatore  ,  ed  anche  al  Confolato  .  Tro- 
vavafi  egli  in  compagnia,  o  poco  lungi  da  Caligola >  allorché! 
congiurati  fé  gli  avventarono  addoflb  .  Tutto  {paventato  corfc  ad 
appiattarti  dietro  ad  una  tapezzeria  ,  da  dove  afcoltava  lo  ilrepito 
di  chi  andava  e  veniva  ,  e  co*  fuoi  occhi  vide  le  tefte  d'  Afprena- 
te  e  degli  altri. uccifi  fiaccate  da  i  bufti  •  (a^  S'  arpettava*anch'(a)  Suetoì^ 
^glila  morte,  quando  in  paffare  utno  de'foldati  per  nome  Grato , '^  ^^''^*' 
e  fcopertiifuoi  piedi ,  il  tirò  per  forza  fuori  della  tapezzeria.  Cad-S'^i^.  éo; 


rweradore 

pagni ,  che  {lavano  difputando  di  quel  che  s'  avefle  a  fare  in  quel 
contingente  /ficcome  per  la  memoria  di  Germanico  fuo   Fratello 
r  amavano  ,  tutti  coacorfero  a  riceverlojier  Imperadore  .  Per- 
tanto poftolo  in  una  lettiga  ,  fuUe  loro  fpiUll  portarono  al  Ca- 
mello Pretorio ,  cibé  al  loro  quartiere  ;  tremlndo  egU  ftitanto  ,  e 
compaffionàndolo  il  Popola  ijel  mirarlo  così  portato  ,  fulla  cre- 
denza che  il  conduceffero  alla  morte  •  Si  ferma  tutta  quella  nott^ 
nei  quartier  de'  foldati ,  né  andò  al  Senato  ,  benché  chiamato  , 
fcufandofi  colla  forza  ,  cjie  gliel'  impediva  .  Venuto  pafciaildÌ2  5. 
di  Gennaio  ,  giacché  i  Senatori  erano  difcardi  fra  loro  ,  né  mezzi 
apparivano  da  potere    ripigliare   e  foflenere  1'  antica  Libertà^ 
non  fi  prendeva   rifoluzione»  alcuna  nel  Senato  ,  in  cui  per  al- 
tro non  mancava  il  partito  di  chi  proponeva  un  nuovo  Principe  • 
Intanto  la  natia  paura  di  Claudio  Y  avea  tenuto  lungamen-i 
te  foipefo  ,  s' egli  aveffe  sì  o  no  da  accettare  V  efibito  Imperio ,  e 
fu  più  volt,e  in  procinto  di  rifiutarlo  ,  o  di  rimetterfi  totalment-e 
alia  volontà  del  Senato  :  quando  per  teftimoqianza  di  Giufeppe 
Storico  ,  •Agrippa  Re  di  parte  dell^  Giudea  ,  che  fi  trovava  allo-^ 
ra  in  Roma  ,  ed  avea  fatto  dar  fepoltura  ali*  uccifo  CaUgola  ,  af-t 
rivo  fegretamente  colà  ,  ed  incoraggi  talmente  il  vacillante  Clau- 
dio ,  f  he  confenti  al  buon  volere  de  Soldati ,  da*  quali  fu  unive?-. 
fatmente  proclamato  Imperadore  ,  con  promettere  egli  a  tutti  un 
buon  regalo  di  danari .  Fu  quelli  il  primo  degF  Iipperadoti ,  el^t-» 
to  dalle  mihzie  ,  con  efempio  infinitamente  pregiudiziale  all'  Im-» 
peno  Romano  j  perchè  ne  vedreniQ  taat"  akri  per  quefta  via  ,  q 
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col  comperare  V  Imperio  da  i  foldati ,  falire  al  Trono  .  Ora  il  Se^ 
nato'  y  a  cui  era  già  pervenuto  T  avvifo  degli  andamenti  d&'  Preto- 
riani e  di  Claudio  ,  trovandofi  ben  intricato  fra  il  desiderio  di  ri- 
cuperar la  Libertà ,  e  il  timore  .di  non  poterlo  ,  mandò  a  chiama- 
re il  Re  Agrippa  ,  per  valerfi  del  Tuo  mezzo  .  Queft'  uomo  dop- 
pio ,  quant'  altri  mai  foffe  ,   comparve  in  Senato  ben  profuma- 
to ,  e  fìngendo  di  nulla  fapere  ,  anzi  dimandando  dove  fofle  Clau- 
dio ,  fu  informato  del  predente  fìftema  de'  pubblici  affari ,  ed  inter- 
rogato del  Tuo  parere  •  Lodò  egli  fommamente  il  lor  difegno  di 
rimeaere  in  pieai  la  Repubblica  ,  e  fi  proteilò  pronto  a  dar  la  vi- 
ta per  la  gloria  del  Senato  .  Ma  nello  fteffo  tempo  fparfe  il  ter- 
rore in  tutti  j  mollrando  la  difficultà  di  refiftere  a  i  Pretoriani,  e 
lodando  in  fine  >  che  fi  facefle  una  deputazione  a  Claudio  >  per  e- 
fortarlo  a  defiftere  :  al  che  egli  fi  efibì .  Accettata  V  offerta  ,  e  de- 
putati con  lui  anche  i  Tribuni  della  Plebe  ,  andò  A  grippa  a  tro- 
var Claudio  ,  e  fece  pubblicamente  V  ambafciata  «  Pofcia  in  un  ra- 
ionamento  a  parte  efpofe  a  Claudio  la  debolezza  ed  incertezza 
lei  Senato  ,  eibrtaijj^lo  a  prendere  le  brìglie  con  mano  forte . 
Perciò  per  quanto  JH^ero  dipoi  i  Tribuni  per  rimuoverlo ,  e  per 
confentiré  almeno  ai  ricevere  V  Imperio  dalle  'mani  del  Senato,, 
Claudio  tenne  faldo  ^  con  promettere  folamente  un  buon  gover- 
no •  Da  che  il  Senato  ebbe  ricevuta  quefla  rifpofla  ,  volle  fare  il 
bravo  col  minacciargli  la  guerra ,  e  Claudio    ne  moAtò  paura . 
Pafsò  fra  quefli  dubbj  il  di  25.  di  Genn^o  •  Ma  intanto  andarono 
cangiando  faccia  gli  affari  .  Molta  parte  del  Popolo  comincici  a 
igrìdaré  di  vdler  uh  Principe  ,  e  ne  nominò  ancora  alcuni'  ;  e  ve- 
nuto il  dì  26.  non  pochi  de'  Senatori  fletterò  ritirati ,  fenza  entra- 
re in  Senato  .  Il  peggio  fu  ,  che  quattro  Compagnie  fin  qui  ubbi- 
dienti a  Cherea  e  a  sabino  ,  voltarono  cafacca  ,  ed  abbracciaro- 
no il  partito  di  Claudio  .  Altrettanto  fecero  i  Vigili  ,  i  Gladiato- 
ri ^  e  gli  altri  foldati  della  Città  ,  in  maniera  che  i  Senatori  rima- 
fti  come  in  ifola  nel  Senato  ,  s'  appigliarono  in  fine  ,  benché  forza- 
ti ,  alla  rifoluzion  di  riconofoere  Claudio  per  Imperadorre  .  Anda- 
tone dunque  tutti  a  gara  al  quartier  de'  Soldati  per  falutarlo  ;  ma 
furono  si  inai  ricevuti  da  coloro  ,  che  ne  reflarono  alcuni  baflona- 
ti ,  ed  altri  feriti  j  e  Pomponio  Secondo  ,  Y  uno  de'  Confoli ,  corfe 
pericolo  della  vita  .•  Claudio  ed  Agrippa  s' intcrpofero  ,  ed  acque- 
tarono quegli  animi  turbolenti . 

Allora  Claudio  accompagnato  dal  Senato  e  dalle  Milizie  ^ 
a  guifa  di  trionfante  ',  fi  mofl!e  j  e  dopo  efTerfi  portato  al  Tempio , 
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per  ringraziar  gli  Dii  della  fua  efaltazione  ,  pafsò  al  Palazzo  s  né 
altro  di  funefto  per  allora  operò  ,  fé  non  che  per  politica  condann- 
ilo a  morte  alcuni  ^egli  uccifori  di  Caligola ,  e  maffimamente  il 
lor  capo  Caflio  Cherea,  che   coraggiofamehte  la  fofFerl,  Volle 
perdonare  a  Cornelio  Sabinp ,  e  conierv argli  anche  la  fua  carica  j 
ma  quefti  non  fapendo  foprayvivere  all'  amico  Cherea  ^  ii  diede 
poi  la  morte  da  se  fteflb  •  Del  refk)  Claudio  dopo  avere  ricey uto 
i  titoli  di  Cefare  Augufto  ,  e  di  Pontefice  Maffimo  ,  e  la  Tribuni^ 
zia  Podeftà  ,  fi  trova  diftinto  da  Tiberio  fuo  Anteceflote  ,  coli'  et 
fere  chiamato  Figliuolo  di  Drufo ,  o  pur.  di  Tiberio  :  laddove  Tibe- 
rio s'intitolava  Figliuolo  di  Augujlo.  (  ^  )  E  nelle  Medaglie  Tiberio /a)  Mì£0^ 
è  mentovato  col  folo   Prenome  TlfiERIVS  CiESAR j  ma  CIau-^^.7''l^«' 
dio    TIBERIVS  CLAVDIVS    CiESAR.  Ne  Claudio  folea  ante- g^w''' 
porre  il  titolo  d' Imperadore  al  fuo  nome  ,  ma  posporlo  •  Ora  anch'.^ff^'^f»  ^ 
egli ,  non  meno  Ai  quel  che  aveflero  fatto  i  precedenti  due  cattivi    '' 
Imperadori ,  diede  un  bel  principio  al  fuo  governo  .  La  più  glorio- 
fa  delle  azioni  fue  fu  quella  di  accordare  un  general  perdono  a  chtun- 

3 uè  avea  trattato  di  ridurre  di  nuovo  Roma  allo  flato  di  Libertà ,  e 
iefcludere  lui  dall'Imperio.  Né  egli  rivangò  mai  più  quefli  con- 
ti, anzi  promofle  a  i  gradi  più  illuflri  chi  s^  era  moflr*atQ  più  zelan- 
te in  quella  occafione  .  Guai  a  loro ,  s' egli  aveffe  avuto  il  cuor  di 
Tiberio  ,  o  di  Crfigola .  Anzi  né  pur  fece  vendetta  di  tanti  e  tan* 
tij  che  in  vita  privata  o  Taveano  oltraggiato  o  vilipefo,  gaftigan- 
doli  folamente  fé  fi  provavano  rei  d' altri  delitti  *  Allorché  giunfe 
in  Germania  la  nuova  dell' uccifo  Caligola^  furonvi molti ,  che 
foUecitarono  Sulpicio  Galba^  General  di  quelle*  Legioni ,  ad  alfu- 
mere  T Imperio.  Mai  non  volle  égli  acconientire ,  perché  più  po- 
teva in  lui  r onore,  che  l'ambizione.  Claudio  di  ciò  informato; 
tenne  fempre  Galba  per  uno  de'fuoi  migliori  amici  j  laddove  Ti- 
berio e  Caligola  furono  foliti  di  levar  di  vita  chiunque  credeano 
riputato  degno  deir  Imperio^  Un  altro  merito  fi  era  acquiflato 
Galba  nell'Anno  prececlente ^perchè  appena  fu  ufcito  delle  Gal- 
lie  Caligola,  che  i  Germani  fecero  un'irruzione  nelle  Provincie 
Romane  ;  ma  Galba  li  ripulsò  con  tal  vigore  ^  che  fu  lodato  infin 
da  Caligola,  Princi|te  per  altro  invidiofb  della  gloria  de' fuoi Ge- 
nerali .   In  quefl'  Anm  ancora  egli  fconfifTe  i  Popoli  Catti  nella 
Germania:  laonde  Cl^idio  per  tal  vittoria  ,  e  per  altra  rapporta-^ 
ta  da  Publio  Gabinió  contro  i  Cauci ,  fu  nominato  Imperadore  per 
la  feconda  volta.  Il  timido  naturai  di  Claudio,  avvalorato  anche 
dai  recente  efempio  del  Nipote ,  cagion  & ,  eh'  egU  per  un  mefe 
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non  osò  d'entrar  nei  Senato  }  né  alcuno  ^  ancorché  dolina  o  (m* 
ciuilo  y  da  lì  innanzi  a  lui  fi  accoftò  ^  fé  prima  non  era  vifitato ,  per 
veder,  fé  portaiTe  fotto  coltello,  od  altre  armi.  Andando  a  qual- 
{  che  convito ,  tenea  Tempre  le  guardie  intorno  alla  tavola  ;  e  vo- 
lendo far  vifita  a  qualche  malato  ,  facea  prima  ben  cercar  per  la 
camera  ,  e  per  gli  letti ,  fé  armi  vi  foffero .  A  fine  poi  di  cattivarfi 
il  pubblico  amore ,  levò  tofto  ,  o  almeno  riilrinfe  aflaifiimo  la  li- 
cenza conceduta  ad  ognuno  in  addietro  di  accufare  chiunque  fi  vo* 
(ik)  SuetonAea,  di  lefa#Maeftà(a)  ;  e  rimife  in  libertà,  o  richiamò  dall' efilio 
in  Claudio  j^  perfone  proceffate  per  quefto ,  con  volerne  nondimeno  il  con- 
/)<•<> ^.  ^Oé  fenfo  del  Senato  .  Abolì  gli  aggravj  impofti  da  Caligola ,  né  volle  i 
regali  annui  comandati  da  eìio  fuo  Nipote .  A  chiunque  indebita- 
mente era  fiato  fbogliato  de'fuoi'beni  dal  njedefimo ,  e  daTibe- 
xio,  li  refiituì.  Fece  anche  rendere  alle  Città  le  fiatue  e  pitture-, 
che  Cahgola  avea  fatto  condurre  a  Roma .  Sopr<  tutto  ebbe  in  ab» 
bominio  gli  Schiavi  e  Liberti ,  che  fotto  il  difordinato  precedente 
Regno  fi  erano  rivoltati  contra  de'lor  Padroni  ;  e  fimilmente  i 
falfi  teftimonj ,  che  in  addietro  aveano  avuta  gran  voga .  Egh  ne 
fece  morir  la  maggior  parte ,  obbligandoli  a  combattere  negU  An- 
fiteatri coUp  fiere .  La  fua  ipodeftia  era  grande  .  Abborrì  f  alzare 
a  lui  de  i  Templi  ;  per  lo  più  ricusò  anche  le  ftatue  ;  altri  onori 
ftraordinarj  non  volle  né  per  sé ,  né  per  gli  Figliuoli ,  né  per  la 
Moglie  4  Due  erano  le  fue  Figliuole  ,  Antonia  ,  che  fu  maritata  a 
Gneo  Pompeo  in  queff  Anno ,  a  lui  nata  da  Elia  Petina ,  fua  fe- 
conda Moglie  defunta»;  ed  Ottavia ^  nata  da  Valeria  Mejfalina^ 
fua  Moglie  vivente  >  che  fu  promefla  a  Lucio  Silano ,  e  poi  fii  ma- 
ritata a  Nerone  crudeliffimo  Impéradore .  Gli  partorì  efla  Meffa- 
lina  Un  FigHuolo  hell'  Anno  preiente  ,  conofciuto  dipoi  fotto  nome 
di  Britannico  Cefare  *  Trattava  egli  co  i  Senatori  con  molta  bontà 
e  trortefia ,  vifitandogli  anche  malati ,  ed  afliftendo  alle  lor  fefte 
private.  Onorava  fpezialmente  i  Confoli*,  alzandofi  anch*egli  al 
pari  del  Popolo  in  piedi,  allorché  intervenivano  a-  gli  Spettacoli , 
e  qualora  andavano  al  fuo  Tribunale  per  parlargli.  Parcamen- 
te ancora  vivea  ,  ed  era  indefefiTo  a  far  giuftizia  ,  ed  attento ,  per- 
chè gli  altri  la  faceflero  .  La  fua  Liberalità  »erfo  i  Re  fudditi  fu 
riguardevole .  Ad  Agrippa ,  a  cui  profeflai^  di  grandi  obbliga- 
zioni ,  concedette  tutto  il  Regno  pofleduto^a  Erode  il  grande  iuQ 
Avolo ,  e  ad  Erode  fuo  Fratello  il  paefe  di  Calcide  ,  cofdirittò  ad 
amendue  di  federe  in  Senato,  ed  altri  onori.  Refiituì  ad  Antio- 
w  la  Provincia  di  Comagene  .  Mife  ih  libertà  Mitridate  Re  / 
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Armenia^  e  gli  rendè  ifuoi  Stati.  Richiamò  ancora  dal  loro  ed- 
lio  a  Roma  Agrippina ,  e  Giulia  Livilla  ,  che  Caligola  lor  fratel- 
lo avea  relegate  neir  Ifola  di  Ponza  .  In  fomma  sì  fatte  lodevoli 
azioni  fui  principio  acquiftarono  a  Claudio  V  amore  d'  ognuno ,  ftu- 
pendofi  probabilmente  tutti ,  come  un  uomo  creduto  da  nulla  ,  e 
ftolido  in  addietro ,  comparile  ora  con  si  diverfa  divifa  ,  e  fapef- 
fe  correggere  con  sì  buon  garbo  gP  innumerabili  difordini ,  intro- 
dotti da  i  due  precedenti  Augulti ,  e  con  tanta  amorevolezza  e 
giuftizia  fi  fofTe  accinto  al  pubblico  governo  • 

Anno  di  C  R I  S  T  o  XLII.  Indizione  XV. 

di  Pietro  Apostolo  Papa  14. 

di  Tiberio  Claudio  Figlio  di  Drufo ,  Im- 

peradore  i. 
r  Tiberio  Claudio  Germanio  oAuoustó 

Confoli  ^-per  la  feconda  volta  ^ 

C.  G  A  I  O   C  E  e  I  N  A   L  A  R  G  O . 

NEll*  ultimo  di  Febbraio   Claudio  Augujlo    fi  fpogliò    della 
dignità  Confolare  >  per  ornarne  non  fi  sa  bene   chi.  Ha 
creduto  taluno  ,.  che  eli  fuccedeffe  Gaio  Vibio  Crifpo  ,  ma  giocan- 
do ad  indovinare .  Nelle  Calende  di  Gennaio  (  a  )  eflb  Claudio  Au-  (a)  DioLóo 
gufto  Confole  fece  ben  giurare  da  i  Senatori  T  offervanza  delle  Leg- 
gi d'  Augufto ,  e  la  giurò  egli  fteiTo;  ma  non  pretefe,  né  permile 
un  fimile  giuramento  per  quelle  ,  eh'  egli  faceffe  .  S*  erano  già  ri- 
bellati i  Popoli  della  Mauritania  per  la  morte. data  da  Caligola  a 
Tolomeo  Re  loròi  lUvqueftVAnno  rimafero  effi  fconfitti  da  Sueto- 
nio  Paolino  ,  che  s*  inoltra  fino  il  Monte  Atlante  ,  e  faccheggiò 
quelle  contrade  .  Due  altre  rotte  lor  diede  dipoi'  Ofidio  Geta  ,  di 
maniera  che  pofate  le  armi  quel  paefe  tornò  tutto  all'  ubbidienza 
di  Roma  .  Claudio  per  tali  vittorie  prefe  il  titolo  d'  Imperadorc 
per  la  terza  volta  j  poiché  il  .merito  delle  vittorie  fi  attribuiva 
fempre  al  Generaliffimo  delle  MiUzie  Romane  (  tali  erano  allora 
gì'  Imperadori  ),  e  non  già  a  gli  Ufiziali  fubalterni .  Patì  in  queft' 
Anno  (^)  Roma  gran  rame  .  Claudio  Augufto  non  mancò  al  ^^^^ q^^I* 
dovere^  per  provvedere  al  bifogno  .  E  perciocché  Roma  fi  tro-^^t^.  ^o. 
vava  fenza  Poorto  in  fua  vicinanza  ,   né  le  navi  nel  tempo  di  verno 
olavano  portar  grani  alla  Città  ,  Claudio  imprefe  a  formarne  uno 
TomoL  P  di 
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di  pianta  :  opera  degna  della  magnificenza  Romafia  ;  e  tatito  pi& 
;lorio(a  per  Claudio ,  perchè  Giulio  Cefare  avea  avuta  la  me- 
efìtna  idea,  ma[>er  la  grave  fpefa  e  difficultà  di  efeguirla  F  ave- 
va abbandonata .  Alla  sboccatura  dunque  del  Tevere ,  e  dal  lato 
del  fiume  oppofto  all'  altro  ,  dove  era  òftia ,  fece  cavare  un  Porto 
vaftiffimo  nel  continente  ,v  con  due  ale,  che  fi  fporgevano  molto 
in  mare  ;  il  tutto  guernito  di  marmi  e  con  Torre  >  o  fìa  Fanale 
ben  alto  •  Si  crederono  gli  Architetti ,  chiamati  per  tal  fabbrica 
di  rpaventarlo  con  dirgli  la  terminata  fpefa ^  che  coderebbe.  £^ 
gli  tanto  più  fé  n'invogliò,  e  volle  farla ,  e  la  condufFe  a  fine  con 
gloria  grande  del  fuo  nome  .  Refta  tuttavia  il  nome  di  Porto  a  ouel 
iito  y  ma  non  già  veftigio  del  Porto  medefimo  ..  Racconta  rli- 
(a) p/in. /i^. Ilio ( a ) ,  come  teftimonio  di  veduta,  che  mentre  fi  facea  quell' 
ff.cap.  é.  infigne  fabbrica,  capitò  colà  un  moftro  marino^  chiamato  Or- 
ca, di  Cnifurata  grandezza.'  Per  prenderlo,  bifognò  inviarvi i 
Soldati  del  Pretorio  ,  e  varie  navi ,  una  delle  quali  reftò  affonda- 
ta dall'  acqua  gittatavi  dalle  narici  del  Pefce .  Molte  leggi  utili  e 
buone  fece  Claudio  in  queft' Anno ,.  e  fra  l' altre  ordinò  ,  che  i  Go- 
vernatori e  Miniftri  delle  Provincie  ,  eletti  nel  principio  dell'An- 
no ,  e  foUti  a  fermarti  lungo  tempo  in  Roma ,  per  tutto  Marzo 
doveflero  trovàrfi  alle  loro  Provincie  ;  e  che  gli  eletti  noi  ringra- 
ziaffero  in  Senato  come  era  il  coftume.  Dicear^  cAe  non  ejji  a 
luiy  ma  egli  ad  eJJl  dovea  rendere  gra:^e ,  perchè  C  aiutavano  a  por'- 
tare  il  pejo  dal  Principata^  e  cooperavana  al  buon:  governa  de  Po- 
poli ,  con  prometter  anche  loro  maggiori  onori,. fé  con  lodeavef- 
fero  efercitato  il  loro  impiego  . 

Non  farebbe  fiato  Claudio  con  tutta  la  fuapoca  tefta  un  Prin- 
cipe cattivo ,  perchè  non  ^i  mancava   una  buona  intenzione ,  e 
moftrava  genio  alle  cofe  ben  fatte,  pfivo  per  altro  d'orgoglio  e 
di  fafto  i  efuileprimè  regolandofi  col  configlia  de' favj  non  met- 
(h)  Dìo  eoi.  iQy2i  il    pie  in  fallo',  (  by  Ma  per  fua,  o  per  altrui  difgrazia  co- 
'^'  minciò  a  comparir  cattivo ,  parte  per  gji  mali  effetti  dei  fuo  na- 

turai timorofo ,  e  parte  perchè  Meffalina  iua  Moglie  ,  la  più  im- 
pudica Donna  del  Mondo  ^  e  Narcifo  fuo  Liberto  favorito ,  ed  al- 
tri mali  arnefi  della  Corte ,  abufandofi  della  di  lui  fcempiaggine, 
il  faceano  precipitare  in  rifoluzioni;  indegne  di  lui  e  fommamen- 
te  pregiudiziali  al  Pubblico .  Quel  che  parve  ftrano  ,  dall'  un  can- 
to era  un  coniglio  pien  di  paura,  e  dalL* altro  uno  de'fuoi  maggio- 
ri piaceri  con(ìfl:eva  nell' afliftere  a  gli  abbominevoli  Spettacoli 
de' Gladiatori,  e  in  veder  gli  tiomini  combattere  con  le  fiere, e 

reftar- 
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fcftarne  aflaiffinii  tracciati  e  divorati .  Diede  anche  da  ridere  , 
Taver  egli  fatto  levar  V  infenfata  Statua  d'  Augufto  dall'Anfiteatro, 
acciocché  non  vedeffe  tante  ftragi ,  e  non  conveniffe  ogni  volta 
coprirla  ,  quando  egli  vivente  non  avea  fcrupolo  di  guatarle  sì 
fpeffo  ,  e  di  prenderne  tanto  diletto.  Certamente  fu  creduto  ,  che 
avvezzarofi  in  quefta  maniera  al  fangue  umano,  diveniffe  poi  sì 
focile  a  fparserlo  co'  fuoi  ingiufti  decreti ,  da  che  lo  fpingevano 
al  mal  fare  l  iniqua  Moglie ,  e  i  fuoi  perverfi  Servitori  di  Corte . 
La  prima  fua  ingiuftizia ,  che  cominciò  a  far  grande  ftrepito  ,  fu 
la  morte  ^ìAppio^  o  fia  Gaio  Silano  ,  uno  de' più  illuftri  e  ftima- 
ti  Senatori  di  Koma  ,  e  tenuto  in  gran  conto ,  ed  amato  da  Clau- 
dio ^eSo  ,  perchè  (  a)  Padrigno  di  Meffalina  fua  Moglie  ,  avendo  (a)  Suetni. 
fpofata  Domizia  Lepida  ,  Madre  d'  effa  Meflalina  •  E  perciocché  '^  ^^«^'<'- 
fi  sa ,  che  Claudio  avea  già  fatti  feguir  gli  fponfali  fra  Ottavia  ^^se^'ca  u 
Figliuola  fua  e  di  Meffalina,  e  Lucio  Silano ^  s'è  creduto  ,  che^F<^<^ 
tmefto  Lucio  Silano  foffe  nato  dal  medefimo  Appio  Silano  ^  e  da 
óiulia  Nipote  d'  Augufto  ,  fua  prima  Moglie.  Quefti  sì  ftretti  le-^ 
gami  di  parentela  non  trattennero  V  infame  MeffaUna  dal  tentar 
Appio  Silano  d'adulterio.  Il  non  aver  egli  voluto  confentire  ,  fu 
un  grave  delitto,  a  punir  il  quale  Meffalina  eNarcifofi  ferviro- 
110  della  feguente  furberia.  (A)  Entrò  una  mattina  per  tempo 00 '^''^^^^ 
Narcifo  nella  camera  di  Claudio,  che  tuttavia  dimorava  in  letto  '^'^^' 
colla  Moglie  ;  e  facendo  lo  fpaventato  e  il  tremante  ,  gli  raccon- 
tò di  aver  veduto  in  fogno  lo  fteffo  Imperadore ,  uccilo  per  mano 
del  fopraddetto  Appio  .  Saltò  su  allora  Meffalina  ,  e  calco  la  mano 
con  dire,  aver  anch'  ella  nelle  notti  addietro  più  volte  con  orró- 
re fognato  un  si  orrendo  fpettacolo .  Nello  fteffo  tempo  vien  buf- 
fato ali*  ufcio  ,  ed  é  Appio  Silano,  che  Meffalina  e  Narcifo  d'ac- 
cordo aveano  fatto  venire  a  queir  ora .  Non  occorfe  di  più .  Clau- 
dio ,  a  cui  in  materia  di  fofbetti  le  biche  pareano  montagne  ,  die- 
de tofto  ordine ,  che  gli  foffe  levata  la  vita  ,  e  V  ordine  hi  efegui- 
to .  Portò  lo  fteffo  Claudio  al  Senato  quefta  bella  nuova ,  come 
liberato  da  un  gran  pericolo ,  e  molto  ringraziò  il  fuo  Liberto 
Narcifo ,  che  anche  fognando  vegliava  così  bene  per  la  vita  del 
fuo  Padrone .  Somiglianti  foghe  di  fofpetti  e  timori  fecero ,  che 
Claudio  in  altre  occafioni  toglieffe  dal  Mondo  altre  perfone  in- 
nocenti con  fubitaneo  furore  5  ed  accadde  talvolta  (  cotanto  era 
ftupido}^che  dopo  aver  fatto  morir  taluno  ,  come,  tornato  in  sé 
né  dimandava  conto,    credendolo  vìvo.  Dettogli,  che  per  ordi- 
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ne  Tuo  non  fì  contava  più  fra  i  mortali ,  fé  ne  rammaricava  poi 
forte  9  ma  fenza  profìtto  de  i  morti  • 

Credesi  ,  che  Tingiufla  morte  dì  Silano  ,  e  il  mirar  la  ftupi- 
dita  di  Claudio  j  capace  d' altre  fìmili  falfe  carriere ,  de(fe  moto 
ad  una  congiura  contra  di  lui  :  tanto  più  perchè  durava  in  molti 
r  idea  di  rimettere  in  piedi  la  Libertà  delia  Repubblica ,  né  pa- 
(a)  Sarto». rea  ciò  difficile  fotto  un  Imperadore  impaftato  di  paura  •  (a) 
Tap^^^  -^/2/iw  Viniciano ,  o  Minuciano ,  fu  delle  prime  ruote  di  tal  co- 
Dio  lìb.  60.  ipirazione ,  fìccome  quegli ,  che  non  fa  tenea  mai  fìcuro ,  dopo 
eflere  ftato  uno  de' principali  nella  congiura  contro  Caligola,  e 
propofto  anche  in  Senato ,  per  fuccedergli  neir  Imperio .  Ma  si 
grande  imprefa  non  fì  potea  compiere  ienza  T  armi }  e  Claudio 
intanto  era  ben  affiftito  da  i  Pretoriani  e  dalF  altre  milizie  ,  che 
ftavano  di  quartiere  in  Roma  ^  perchè  ,  oltre  alla  paga  ordinaria , 
li  rallegrava  ogni  anno  con  un  buon  regalo .  Si  rivolfero  dunque 
i  congiurati  a  Furio  Camillo  Scriboniano ,  che  comandava  ad  al- 
cune Legioni  nella  Dalmazia ,  promettendogli  aiuto ,  fé  armato 
veniva  a  Roma.  Vi  faltò  egli  dentro ,  e  fattafi  giurar  fedeltà  da 
queir  efercito ,  col  pretefto  di  reftituire  il  Popolo  Romano  neir 
antica  autorità  ,  tutto  andò  difponendo  y  con  ifcrivere  intanto  una 
lettera  fulminante  e  piena  d' ingiurie  a  Claudio ,  minacciandogli 
tutti  i  malanni ,  fé  non  rinunziava  V  Imperio .  Ricevuta  quella 
)mperiofa  intimazione,  non  era  lontano  Claudio  dall' ubbidire  ; 
ma  un  accidente  il  liberò  dal  pericolo  •  Dato  da  Furio  Camillo 
il  fegno  della  marcia ,  per  cafo  fortuito  fi  trovò  difficultà  a  fol- 
levar  le  infegne ,  che  fecondo  il  coftume ,  flavano  conficcate  in 
terra  .  Erano  i  Romani  d' allora  la  più  fu[>erlHziofa  gente  del  mon- 
do ;  badavano  a  tutto ,  interpretando  anche  le  menome  bagattel- 
le per  prefagi  favorevoli  o  contrarj  dell'  avvenire .  Bafiò  quefto 
perchè  i  Soldati  credeffero  volontà  degli  Dii  il  non  dar  efecuzio- 
ne  al  meditato  viaggio  .  Furio  Camillo  trovandofi  delufo ,  fé  ne 
ir/I^'^'^^^SS'^  in  un'  Itola  della  Dalmazia  ,  dove  (^  )  fra  le  braccia  di  Giù- 
fio.  J!^c.  ^S'^^^  fua  Moglie  fu  uccifo  da  un  femplice  foldato,  appellato  Vola- 

inio ,  il  quale ,  premiato  poi  da  Claudio ,  afcefe  a  i  primi  gradi 
iella  milizia  •  Per  quefta  (edizione  terminata  con  tanta  felicità  9 
Claudio  fece  far  di  molte  perquifizioni  in  Roma,  a  fin  di  fco- 
prire  i  complici.  Alcuni  furono  giuftiziati  ;  altri  fi  levarono  la 
vita  da  sé  llefli,  fra  i  quali  Ipezialmente  fi  contò  il  fopr' accen- 
nato Viniciano  o  Minuciano.    Non  pochi  anche  de  i  Cittadini 

Roma- 
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Romani,    de*  Cavalieri-,  e  infin  de/ Senatori  furono  me/Hai  tor- 
menti ,  e  data  licenza*  a  i  Servi  e  Liberti  d'accufare  i  loro  Pa- 
droni y  benché  Claudio-  nell'  Anno  addietro  avefTe  abolito  quegli 
ufi  •  In  fomma  fi  rien^piè  tutt^  Roma  di  fofpiri  e  di  terrore  ^  e 
quei  foli  fé  n'andarono  falvi,  che  feppero  guadagnare  la  prote- 
zion  di  Meflalina ,  o  de  i  Liberti  di  Corte.  Fu  oiTervato  il  corag- 
gio di  un  Liberto  di  Furio  Camillo ,  per  nome  Galefo  ,  che  inter- 
rogato da  Narcifo  nel  Senato ,  cofa  egli  avrebbe  fatto  ,  fé  il  fuo 
Padrone  foffe    divenuto    Imperadore  ;    Gli  avrei ,  rifpofe  ,  tenuto 
dktro  fecondo  il  mio  [olito y  ed  avrei  taciuto.  In  auefta  occa(ione(a)  (a)  PUaìtts 
Cecina   Peto  ^  già  ftato;  Confole,  che  avea  ipofato  il  partito  di -'^^jj ,^' ^' 
Furio  Camillo ,  fii  prefo  e  condotto  a  Roma  in  una  nave .  Arria 
fua  moglie ,  donna  di  petto  virile  rigettata  da  quella  nave ,  gU 
tenne  dietro  in  una  barchetta  ;  ed  arrivata  a  Roma ,  ricorfe  a 
Meilalina ,  per  raccomandarfelc  .   Avendo  trovata  con  lei  Giunia 
Moglie  del  fuddetto  Furio  Camillo  ,  la  rimproverò  ,  perchè  tut- 
tavia vivefle  dopo  la  morte  del  marito.  Avrebbe  potuto  Arria  , 
mercè  del  favore  di  MeflaUna ,  non  folamente  vivere  ,  ma  anche 
iperar  buon  trattamento,-  pure  s'incapricciò  tanto  di  non  voler 
/opravvivere  al  Marito  ,  che  dopo  aver  veduta  difperata  la  di  lui 
caufa  ,  prefe  un  pugnale  ,  fi  trafiffe  ,  e  poi  diede  il  ferro  medefi- 
mo  al  Marito-,  acciocché  faceiSe  altrettanto .  Queft'atto  dV Arria 
vien  efaltato  colle   trombe  da  Plinio  il  giovane  in  una  delle  fue 
Epiftole ,  e  da  Dione ,  fecondo  la  falfa  idea ,  che  aveano  i  Roma- 
ni di  quel  tempo  della  Gloria,  quafi  che  poffa  eifere  conforme  alla 
retta  ragione  T  uccidere  un  innocente  ,  e  non  fia  più  gloriofa  quel- 
la Fortezza,  che  sa  fpfFerir  le  maggiori  calamità.  Non  ti  può  fal- 
lare credendo  ,  che  dopo  la  morte  di  Furio  Camillo,  fofTe  inviato 
al  governo  della  Dalmazia  ,  o  fia  dell'Illirico  ,  Lucio  Ottone  Padre 
di  Ottone  pofcia  Imperadore ,  di  cui  parla  Suetonio  (  ^  ) .  Fu  egli  (b)  Sutton. 
sirigorofo,   che  fece  tagliar  la  tefta  ad  alcuni  fempliqi  foldati ,  x^^Othont 
quali  pentiti  d'avere  aderito  ad  efip  Camillo,  di  lor  propria  au-^"^''' 
torità ,  e  contro  Y  ordme  ,  aveano  uccifo  i  loro  UfiziàU,  come  au- 
torì'di  quella  fedjnone  ,  fenza  far  egli  cafo  ,  fé  difpiaceva  a  Clau- 
dio, da  cui  erano  anche   ilati  promofli  alcuni  di  que' foldati  a 
pofto  maggiore  •   Ne  acquiftò  gloria  preflb  i  Romani ,  ma  perde 
molto  della  buona  grazia  di  Claudio ,  con  ricuperarla  nondimeno 

da  U  a  poco ,  per  aver  fcoperio  e  rivelato  il  difegno  formato  da 

un  CavaUere  di  uccidere  elio  Imperadore  « 

Anno 


Ill$  A  N  N  A  i:  1     D*    I  T  A  1  lA. 

Anno  di  Cristo  xtiti.  Incìizìoné  i.  , 
di  Pietro  Apostolo  Papa  15* 
di  Tiberio  Claudio  Figlio  di  Drufo,Im' 

peradore,. 

J-.     /.,.  JTiberioClàudioAug  ùsTOperlatef!Eavolta> 
iLucio  Vitelli©  per  la  feconda  . 

NOn  più  di  due  Mefi  tenne  V  Auguflo   Claudio  il   Aio  teito 
Confolato  (  a  )  .  V  ha  chi  crede  a  lui  fucceduto  nel  dì  pri* 
uaudifi       Ilio  di  Marzo  Publio  Valerio  AJiatico  ,  ouel   medefiitio  5   che  avea 
^       tenuta  mano  ad  abbattete  il  "crudele  Caligola  ,  ma  è  opinione  in- 
certa .  Vitellio  Confole  quel  medeiimo  è  ,  che  vedemmo  Procon- 
fole  della  Siria  ,  e  eh*  ebbe  per  Figliuolo  Vitellio  pofcia  Imperado- 
re  •  Coir  adulazione  fi  falvò  fotto  Qiligola  y  con  queftaancorafife* 
ce  largo  preffo  di  Claudio  .  Nelle  Cfalende  pofcia  di  Luglio  giudica- 
rono altuni  Eruditi  ,  thè  a Yuddetti  Confoli  ne  fucccdeflerodueal* 
tri  ,  cioè  Qjdnto  Curzio  Rufo  ,  e   Vipfanio  Lenate  .  Plaufibile  è  la 
lor  coniettura  ,  itta  non  è  più  che  coniettura  .  V*  erano  sì  fmifurata- 
(b)i)w/.^o.  mente  moltiplicate  in  Roma  le  Ferie  (  ^)  ,  che  la  maggior  parte  dell' 
Anno  era  feriata  ;  ed  allora  non  fi  teneano  i  pubblici  Giudizj  i  Viri- 
medio  Claudio  Augufto  ,  riducendo  effe  Ferie  ad  un  numero  difcre- 
to  .  Tolfe  varj  Ufiz}a  chi  indebitamente  gli  avea  ottenuti  da  Cali- 
;ola  ,  e  li  reftituì ,  o  li  conferì  a  chi  ne  era  degno .  Al  Popolo  della 
jcia ,  perchè  avea  fatto  un  tumulto ,  con  uccidere  ancora  non  fo 

?uanti  Kottiani ,  levò  la  libertà ,  e  fottomife  quella  Provincia  alla 
anfilia .  Privò  dellia  Cittadinanza  di  Roma  uno  di  quel  ^aefe  ,  per- 
chè non  intendea  la  Lingua  Latina  ;  ed  altri  fpogUò  del  medeiim© 
diritto  per  ìoro  falli  j  ma  conferillo  pòi  a  mohiflimi  altri  a  capric- 
cio ,  né  folo  a  i  particolari  ,  ma  anche  alle  Uriiverfità  e  Città.  Più 
nondimeno  quegli  erano  ,  che  ricorrendo  con  danari  a  Mcffalina , 
e  a  i  Liberti  favoriti  di^  Corte  ,  V  impetravano  y  di  modo  chefidi- 
cea ,  che  la  Cittadinanza  Romana ,  la  quale  una  volta  ficcoitìe  bel 
privilegio  fi  pagava  cariffimo  ,  era  divenuta  sì  a  buon^  mercato  , 
che  con  un  pezzo  di  verro  rotto  fi  àcquiftava  .  Né  fot  quello  u 
Vendea  da  Meffalina  ,  e  da  i  Liberti  Palatini  ,  rtia  ancora  gli  Ufi- 
zj  militari ,  e  i  Governi ,  con  entrar  ànthe  a  far  traffico  ,  e  a  cavar 
danaro  dalla  Grafcia ,  -e  dair  altre  cofe ,  che  fi  vendevano  :  il  che 

fece  incarire  i  lor  prezzi ,  e  neceffario  fu^  clie  Claudio  nel  Cam- 
po 
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0  Marzio  alla  prefenza  del  Popolo  li  tafTaiTe  »  Ed  intanto  MeiTa* 
na  più  che  mai  datati  in  preda  alla  Libidine  (  a  )  ,  e  sfacciata-  (a)  JwtnA 
mente  adultera ,  fenza  rifpetto  alcuno  del  Marito  ,  era  V  oggetto  ^'^^i^ 
delle  dicerie  della  gente  accorta  •  Se  vero  è  ciò  ,  che  ne  (crifle  swtonìus  h% 
Giuvenale  ,  lafciato  la  notte  in  letto  V  addormentato  buonConfor-  cuudìo 
te^  traveftita  paflava  a  i  pubblici  Lupanari  5  né  contenta  dell' in*^''''^^' 
fame  fuo  vivere,  forzava  anche  altre  Nobili  I>onne>  con  chiamarle 
a  Palazzo  ,  a  proftituire  la  lor  pudicizia  ;  ed  anche  in  prefenza  de' 
lor  Mariti .  A  chi  d'  effi  fi  contentava  ,  non  mancavano  onori  e  pò- 
ili  ;  a  gli  altri ,  che  non  amavano  quefto  yituperofo  giuoco  y  fabbri- 
cava trappole  ,  per  farli  condannare  e  morire  ,  trovando  maniere  ^ 
che  non  penetraffe  a  gli  orecchi  del  goffo  Marito  1'  enorme  fordi- 
dezza  del  vivere  fuo  •  rerciò  Claudio  era  quafi  il  folo  ^  che  non  fa- 
peffe  un'  infamia  sì  moftruofa  .  Anzi  fcioccamcnte  talvolta  coo- 
perava alle  pazze  voglie  di  lei ,  iiccome  fra  V  altre  avvenne  di 
Mneftore  famofo  Ulrione  ,  o  fia  Commediante .  Era  perduta  nell* 
amore  di  coftui  la  beftial  Meflalina  ^  né  mai  con  preghiere  o  mi- 
nacce avea  potuto  trarlo  alle  fue  voglie  ,  perch*  egli  doveaben  mi- 
furare  il  pericolo  di  quel  falto  .  Lamentofii  ella  con  Claudio  ,  che 
Mneftore  la  fprezzava  ,  né  yolea  ubbidirla  in  certo  altro  affare  . 
Fattolo  chiamare  y  V  Augufto  buff^alo  gli  ordinò  di  far  tutto  quan- 
to ella  gli  comandaffe  .  NelF  Anno  preiente  ancora  riufcì  aMeflali- 
na  di  levar  dal  Mondo  due  Principeffe  della  CafaCefarea  (^),cioè  (b)  SeiO^m 
Giulia  Figliuola  di  Drufo  Ce/are  Figliuol  di   Tiberio  ,  e  Giulia   Li-  ^  -4^^^^^^ 
viiia  Sorella  dell'  uccifo   Caligoia  ,  e  di  Agrippina  poi  moglie  dello ,«  cUu^ 
fteflb  Claudio  .  Perch'effe  voleauo  gareggiar  conici  in  bellezza,  tcap.a^. 
in  poflànza ,  né  ufavanle  affai  finezze  ,  e  Livilla  in  oltre  da  fola  a 
fola  parlava  fpeffe  volte  con  Claudio  ,  feppe  così  offufc^re  il  cervel- 
lo al  Marito  Augufto  ,  che  fenza  lafciar  loro  agio  per  dìfenderfi  , 
le  inviò  all'  altro  Mondo  ,  l'  una  col  ferro  ,  V  altra  colla  fame  .  Il 
celebre  Filofofo  Seneca  ,  perchè  amico  di  Livilla  ,  fu  in  tal  congiun* 
fura  relegato  nella  Corfica  ,  e  fi  vendicò  poi  di  Claudio  morto  con 
una  Satira  ,  che  s'  è  confervata  fino  a  i  dì  noftri  • 

Fin  qui  la  grand'  Ifola  della  Bretagna  y  oggidì  appellata  ^^^^^'  (a  HeFunù» 
terra  ,  non  avea  piegato  il  collo  fotto  il  giogjde'  Romani  Jvtx-  odarJiK^j, 
che  quantunque  Orazio  (e) fembri indicare  ,  che  Augufto  vinceffe C^)  Seryìm 
que'Popoli  ,  e  Servio  (</)  chiaramente  V  infegni  :  pure  Strabone  (e)  Geoipl's. 
affai  fa  conofcere  ,  che  ciò  non  fuflifte  ;  ed  é  certo  ^  che  anche  a  i{Q)SiratoU. 
tempi  di  Claudio  que'Popoli  viveano  fottopoftì  aVarj  loro  Re  ,  ami- j^^j  SuetQ^, 
CI  iblamente ,  ma  non  fudditi  di  Rumi  •  Per  cagione  (/')  d'  alcu-  oig  iif,Vo 
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ni  defertoti  non  reftituìti  s'intorbidò  la  buona  armotiìa  fra  i  Btin 
tanni  e  Romani  ^  e  un  certo  Betico  cacciato  dalla  Bretagna^  tan-* 
to  feppe  dire  ad  Aulo'  Plau:^io  Senator  chlarifiimo  ,l^retore  allo- 
ra e  Governatore  delia  Germania  inferiore ,  che  gli  fece  credere 
facili  le  conquide  in  queir  Ifolà  .  Claudio  informato  della  propo- 
fìzione ,  e  vogliofo  di  guadagnare  un  trionfo  ,  vi  confenti .  Tro- 
vò Plauzio  una  fomma  renitenza  nell*  efercito ,  per  ufcire  dei  con- 
tinente ,    e  paflkre  in  un  paefe  incognito  j  né  fi  voleano  in  fatti 
muovere.  Arrivò  colà  Narcifo   fpedito   con  ordini  predanti  da 
Claudio.   Quefto  Liberto,  gonfio  pel  gran  favore  del  Padrone, 
arditamente  falì  fui  Tribunale  di  Plauzio  ,  per  fare  un*  aringa  a  i 
foldati.  Allora  a  tutti  montata  la  collera  ,   cominciarono  a  grx* 
dare  :  Ben  venuti  i  Saturnali',  perchè  in  que*  Giuochi  i  Servi  fi  tra- 
veftivano  con  gli  abiti  de*  Padroni.  E  fenza  volerlo   afcoltare, 
alzate  le  bandiere  tennero  dietro  a  Plauzio ,  il  quale  colle  Navi 
preparate  andò  poi  a  fare  uno  sbarco  nella  Bretagna.   Non  fi  af- 
pettavanoque'  Popoli  una  tal  vifita  ;  e  perchè  non  s' erano  né  pre- 
parati ,  né  uniti ,  fi  diedero  alla  fuga  ,  nafcondendofi  nelle  felve , 
e  nelle  paludi.  Con  Plauzio  andò  anche  Vejpajianó  ^   che  fu  poi 
Imperadore.  S'impadronirono    quefti  due  valorofi  Ufiziali  d'una 
parte  di  quel  paefe  fino  al  Tamigi  j  né  ofando  Plauzio  di  paffar 
oltre  ,  fignificò  con  fue  lettere  la  pofitura  de  gli  affari  a  Claudio , 
e  quai  Popoli  egli  avefle  foggiogato ,  quali  Vefpafiatio  ^  e  come 
Gaio  Sidio  Geta  inviluppato  da  i  nemici  con  pericolo  d' effer  pre- 
fo ,  gli  avea  poi  sbaragliati .  Claudio  o  avea  già  fatta  ,  o  fece  al- 
lora la  rifoluzione  di  palFar  colà  in  perfona.  Lafciato  dunque  il 
governo  di  Roma  a  Lucio    Vitdlio  ^  che  era  fiato,  o  pur  tutta- 
via era  Confole,  probabilmente  nella  State    s'  imbarcò  ,    e  da 
Oftia  fece  vela  verfo  Marfiglia,  con  patire  per  viaggio  una  pe- 
ricolofa   burafca.  Pofcia  parte  per  terra ,  parte  per    mare  arri- 
vò air  Oceano;  e  finalmente  raggiunfe  l'Armata,  che  ftava  tut- 
tavia accampata  preflb  al  Fiume  Tamigi.  Valicato  quel  Fiume > 
fconfifle   i  Britanni   accorfi  in  gran  copia  per  impedirgli  il  jpaf- 
./a) Dio iiii/. faggio,  e  prefe  Camaloduno  Regia  di  Cinobellino  •  *  Così  Dio- 
'^cu^P*  ne  (  fl)  ;  laddove  Suetonio  (  ^)  feri  ve  non  aver  egli  data  battaglia 
cap.  if,      alcuna.  Certo  è  ,   che  per  quelle  imprefe  due  o  tre   volte  confe- 
ic)Tacìtus g\xi    di  nuovo  il  titolo   d'  Imperadore^    titolo   indicante  qualche 
^•^^'^^,^' nuova  vittoria.  Anche   Tacito  (  e)  afferma  aver  egli  conquiftato 
*(d)   Sueton.xxn  buon   tratto  di  paefe  nella  Bretagna,  e  domati  ivi  alcuni  di 
J^'^^^^'-^^^'quei  Re  j  e  Suetonio  (i/)  flefifo  afiferifce,  che  Vefpafiano  in  quel- 
la fpe- 
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iafpedizione  orafotto  Plauzio,  ed  orafotto  lo  fteflb  Claudio  Augu- 
fto  fi  fegnalò  ,  con  effere  ben  volte  trenta  venuto  alle  mani  con  que' 
Popoli  ,  ed  aver  fottomeffe  due  di  quelle  poflenti  Nazioni ,  pre- 
fe  venti  Città  ,  e  T  Ifola  di  Vicht .  Non  molto  tempo  fi  fermò 
Claudio  in  quelle  contrade  ,  e  dopo  aver  tolte  V  armi  a  gli  abita- 
tori del  paele  conquiftato  ,  e  lafciato  Plauzio  coli*  efercito  al  lo- 
ro governo  ^  fi  rimife  in  viaggio  per  tornarfene    a   Roma  .   Sei 
Meli  fpefe  neir  andare  e  venire  j  ed  abbiamo  da  Seneca  (  a  )  e 
da  Tacito  (  ^  )  ,  che  nella  Bretagna  fu  alzato  un  Tempio  a  que-  (a)  Seneca 
fto  Iraperadore  ,  la  cui   imprefa  aprì  V  adito  all'  armi  Romane  ^i'I'y^j^^ 
ftendeffi  maggiormente  coli'  andare  de   gli  anni   in  quella  vafta  AnliaL^iib! 
Ifola.  Giunti  a  Roma  molto  prima  di  Claudio  ,  Gneo  Pompeo  ,  '^c^/.j/. 
e  Lucio  Silano  ,  Generi  d'  effo  Imperadore  ,  coli'  avvifo  del  lie- 
to avvenimento  ,  (e)  il  Senato  decretò  il  Trionfo  a  Claudio  ^{q)dìoL6o. 
e  dicd^  tanto  a  lui  ,  che  al  picciolo  fuo   Figliuolo    Claudio  Ti- 
herio   Germamco  y  il  titolo  di  Britannico  ,   con  ordinar  de  i  Giuo- 
chi da  farfi  ogni  Anno  in  fua  memoria  ,  e  1*  erezione  di  due  Ar- 
chi Trionfali  ,  V  uno  in  Roma  >  e  T  altro  al  lido  della  Gallia  , 
dove  Claudio  entrò  in  mare ,  per  paffare  in  Bretagna  .    Accor- 
dò in  oltre  a  Meflalina  Moglie  di  Claudio ,  ancorché  non  avef- 
fe  il  titolo  d'  Aiigufta ,  il  primo  luogo  nelle  pubbliche  adunan- 
ze,  (il  che  può  parere  ftrano  )  e  il  poter  andare  nel  carpento  , 
cxoh  in  carrozza  Angolare  ,  di  cui  godeano  per  privilegio  le  fo- 
le Veftali  ,  e  i  Sacerdoti ,  ed  entrar  con  effa  ne'  pnbblìci  Spet- 
tacoli .  Nello  fteflb  tempo  pubblicarono  un  Editto  ,  che  chiunque 
avefle  monete  di  rame  coir  immagine  dell'  odiato  CaHgola  ,  le  por- 
tafle  alla  Zecca  ,  da  eflere  disfatte  .  Sopra  quefto  rame  o  bronzo 
mife  tofto   le  mani  Meflalina  ,  e  ne  fece  formar  delle  ftatue  al 
fuo  caro  drudo  Mneftere  Commediante  . 


Tomo  I.  Q  Anno 


Ili  Annali    d'    Itali  a^ 

Anno  di  C  R I  s  T  O  xliv.  Indizione  li. 

di  Pietro  Apostolo  Papa  i6. 

di  Tiberio  Claudio  Figlio  di  Dnifo ,  Im- 

peradore  4. 

fLucio    QuiNTio    Crispino    per  la  feconda 
i  <         volta  y 
CMarco  Statilio  Tauro. 


Confoli 


(a)  NorU  "TX  A  un'  Ifcrizione  del  Grutero  raccolfe  il  Cardinal  Noris(fl) , 
Coffilurì.       '  /  ^^«  il  Prenome  di  Statilio  Tauro  fu  Marea  .   Un'  altra  tuf- 

(b)  Thejkur.  tavia  efiftentc  in  Roma  nel  Mufeo  del  Campidoglio  ,  e  da  me  (  3) 
Vav. /«/crip.  pubblicata  ,  fu  pofta  MANIO  AEMILIO  LEPIDO,  T.  STA- 
f.  304.  ^-^^  tiLIO  TAVRO    COS.  Quando  quefta  appartenga  aU'  Anno  pre- 

fente ,  fi  può  inferirne  ,  che  effendo  mancato  di  vita  ,  ovvero  a- 
vendo  dimeffa  la  Dignità  ,  il  primo  de'  Confoli  Cnfpino  ,  a  lui 
fuccedeffe  Mania  Emilia  Lepido  *  Similmente  fé  ne  ricaverebbe  , 
che  il  Prenome  di  Statilio  lauro  era  Tito  ,  e  non  Marco  .  Ma  di 
ciò  all'  Anno  feguentc  .  Arrivò  V  Imperadore  Claudio  dalla  Breta- 

(c)  Pfin.  Uè.  gna  in  Italia  ,  e  per  teftimonianza  di  Plinio  (  e  )  ,  andò  ad  imbar- 
y.  cap.  16.    ^jjj(j  ^j  uj^j^  jgijg  bocche  del  Po ,  appellata  Vatreno  ,  in  un  grof- 

fo  Legno  ^  fomigliante  più  tofta  ad  un  Palazzo ,  che  ad  una  Na- 

(d)  suetoi^\e  .  Pervenuto  a  Roma  ,  trionfante  v'  entrò  {d)  colle  folite  for* 
in  Claudio  malità  .  Sommamente  magnifico  e  maeftafo  fu  V  apparato  >  ed  ot- 

^^'  *^^       tennero  licenza  i  Governatori  delle  Provincie  ,  ed  anche  alcuni 
fc)  DU  eod.  efiliati ,  d'  intervenirvi .  OfTerva  Dione  (  e  )  ,  che  Claudio  falì  gi^ 
'^"^  nocchione  al  Campidoglio  ,  follevandolo  di  qua  e  di  là  i  due  fuoi 

Generi  ;  e  che  difpensò  ,  ma  con  profufione  ,  gli  ornamenti  trion- 
fali non  fblo  alle  perfone  Confolari  ,  che  1'  aveano  accompagnato 
in  quella  fpedizione  ,  ma  anche  ad  alcuni  Senatori  contro  il  co- 
ftume .  Celebrò  dipoi  i  Giuochi  Trionfali  in  due  Teatri .  Vi  fu- 
rono più  corfe  di  cavalli ,  caccie  di  fiere  ,  forze  d'  Atleti ,  balli 
di  giovani  armati .  Le  altre  azioni  lodevoli  di  Claudio  in  queft' 
Anna  fi  veggono  brevemente  riferite  da  Dione  .  Avea  Tiberio 
tolte  al  Senato  le  Provincie  della  Grecia  e  Macedonia  ,  con  de- 
putarne al  governo  i  fuoi  Ufiziali  •  Claudio  gliele  reftituì  ,  e 
tornarono  a  reggerle  i  Proconfoli  •  Rimife  io  mano  de'  Queftori, 
come  anticamente  fi  ufava  ,  la  Teforeria  d^l  Pubblico ,  toglien- 
dola a  i  Pretori .  Poffedeva  Marco  Giulio  Co:^io  il  Principato  avi- 
to di 


Anno     X  L  I  V.  iij 

to  di  un  bel  tratto  di  paefe  nell'Alpi ,  che  feparano  Y  Italia  dal- 
la Gallia,   appellate    perciò  AIdì   Co:^ie .   Gli    accrebbe  Claudio 
3uel  dominio  ,  e  ,  per  atteftato  ael  medefimo  Dione  ,  gli  concedè 
titolo    di    Re  :    cofa  ^    die*  egli  ,    non  praticata  in   addietro  •    E 
pure  neir  Arco  celebre  di  Sufa ,  tuttavia  efiftente ,  la  cui  Ifcri- 
zione  pubblicata  dal  Marchefe  MafFei  (  a  ) ,  ho  ancor  io  (  ^  )  data  (  a  )  ScìpU 
alla  luce  ,  fi  legge  M.  IVLIVS  REGIS   DONNI  FILIVS  COT-^^A^^ 
TIVS.    Quella  llcrizione    fu  pofta  ad  Augufto .   Però    fembra ,  (bf  t^^o^. 
che  non  ora  cominciafle  il  titolo  di  Re  in  que'  Principi  ,  e  che  rus  Noyus 
Augufto  nel  conquiftar  quelle  contrade  ,    le  lafciaffe  bensì  in  ii- i^'J^'^fJ'^^' 
;noria  a  Giulio  Figliuolo  del  Re    Donno  ,  ma  fenza  il  titolo  di         ^  ' 
[e,  il  quale  fu  poi  reflituito  da  Claudio  a  Marco   Giulio  Cozio 
di  lui  Figliuolo  o  Nipote .  Aveano  i  Cittadini  di  Rodi   crocififfi 
alcuni  Rooiani ,  che  forfè  meritavano,  la  morte  ;   ma  perchè  quel 
fupplizio    era  ignominiofo  ,   e  in  riputazione  grande  fi  tenea  il 
pnvilegio  della  Cittadinanza  Romana ,  Claudio  levò  loro  la  Li* 
tertà,  cioè  il  governarfi  colle  lor  Leggi,  e  co'proprj  Ufiziali , 
benché  poi  loro  la  reftituifle  nell'Anno    di  Crìfto    53.  Mancò  di 
vita  in    queft'  Anno   Erode  Agrippa  Re    della  Giudea ,  allorché  fi 
trovava  in    Cefarea  (e).  Credevafi ,  che  Claudio  Augufto  lafce-(c)  Joftpìu 
rebbe  fuccedere  in   quel  Regno  il  di  lui  Figliuolo  Agrippa:,    xii^A/iti^uit.ju* 
prevalendo  i  configli  de'  fuoi  Liberti ,  ne  diede  il  governo  a  Cu-  ^'^'  ^'  '^* 
ipio  Fado  Cavalier  Romano:  con  che  Gierufalemme  reftò  di  nuo- 
vo fenza  i  fuoi  Re ,  immediatamente  fottopofta  a  i  Governatori 
Romani . 

Anno  di  Cristo  xlv.  Indizione  ili. 
di  Pietro  Apostolo  Papa  17. 
di  Tiberio  Claudio  Figlio  di  Dnifo ,  Im- 

peradore  5. 

* 

Conf  vi  Marco  Vinicio  per  la  feconda  volta  , 
^^1  Tauro  Statili©  Corvino. 

SECONDO   le  offervazioni  del  Cardinal    Norìs,     tali   furono 
i  Confoli  deir  Anno  prefente  ,  e  fecondo  lui  Tauro  fu  il  pre- 
nome di  Statilio:  del  che  certo  fi   può   dubitare  ,  perchè    in  un 
paffo  di  Flegonte  (^)  fi  parla  di  un  fatto  avvenuto  in  Roma  ,  ^^'^d) mI^Ì^ 
fendo  Confoli  Marco    Kinicio    e  Tito  Statilio    Tauro  ,    cognomina-  ub.  cap.  6. 
to  Corvilio:    dove    apparifce    Tauro  Cognome.   Abbiam  veduto 

Q    2  neir 
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neir  Anno  precedente  rammentata  un'  Ucrizione    pofta  MANIO 
AEMILIO   LEPIDO    ET   T.    STATILIO   TAVRO  COS.  Non 

ho  io  faputo  dire  ,  e  né  pure  lo  so  ,  a  qual  Anno  precifamen- 
.  te  appartenga  quefto  paio  di  ConfoK  .  Certamente  quefto  Tito 
StatUio  Tauro  non  farà  flato  Confole  tanto  in  quefto  ,  che  nelP 
antecedente  Anno ,  perchè  ciò  farebbe  flato  notato  ne'  Fafti;  e  pe- 
rò lo  Stanila  di  quell'Anno  dee  eflere  diverfo  dal  prefente  .  Offer- 
varono  il  Panvinio  ed  altri  ,  che  a  i  Confoli  fuddetti  dovettero 
efTere  fuftituiti  Marco  Cluvio  Rufo  ,  e  Pompeo  Silvano  ,  ricavan- 
(a)  fòfij^K  dofi  ciò  da  un  Refcritto  di  Claudio ,  riferito  da  Giufeppe Ebreo  {a  ), 
codemlib.  ^  fatto  fui  fine  di  Giugno  y  correndo  la  Quinta  fuaPodeflà  Tribu- 
nizia. Per  altro  ancorché  finora  abbiano  fatrcato  varj  valenti  Let- 
terati ,  non  pofliam  dire  fuperate  per  anche  le  tenebre  fparfe  qua 
e  là  ne'  Fafti  Coufolari,  reftandovi  tuttavia  molto  di  fcuro  emol- 
(y^DioLóo,  te  imperfezioni.  Piena  era  oramai  Roma  di  Statue  (A)  e  d'  Im- 
magini pubbliche  o  di  nvarmo  o  di  bronzo  ,.  perciocché  ad  ognu- 
no era  permeflb  il  metterne  :  il  che  rendeva  troppo  familiare  ed 
anche  vile  un  onore ,  che  dovea  eflere  riferbato  alle  perfone  di 
merita  diftinto.  Claudio  ne- levò  via  la  maggior  parte  y  ordinan- 
do infi^me  ,  che  da  lì  innanzi  ni  uno  potefle  efporre  V  Immagine 
fua.  fenza  liceitza  del  Senato  ,  a  riferva  di  chi  facea  qualche  fab- 
brica nuova  ,  o  rifacea  le  vecchie  ,  per  animar  ciafcuno  ad  accre- 
fcere  gli  edifizj  di  Roma.  Mandò  in  efilio  il  Governatore  d'una 
Proviacia  ,  perchè  fucoavinto  d' aver  prefo  de  i  regali  >  e  gli  con- 
fifcò  tutto  quello,  ch'avea  dianzi  guadagnato  nel  governo.  Fé* 
ce  ancora  un  Editto  ,  cheaniuno  dopo  un  Ufi  zio  efercitato  nelle 
Provincie^  fé  ne  potefle  immediatamente  conferire  un  altro  :  Leg- 
ge anche  altre  volte  flabilita  ;  acciocché  nel  tempo  frappoflo  po- 
tefle chi  avea  delle  querele  contra  di  tali  perfone ,  proporle  con 
franchezza  .  Proibì  ancora  ,  finiti*  i  lor  governi  il  pellegrinare 
in  altri  paefi  ,  volendo  ,  che  tutti  veniffero  a  Roma  ,  per  effere 
pronti  a  quella ,  che  ora  noi  chiamiamo  Sindacato .  Neil'  Anno 
prefente  fpefe  Claudio  di  molto  in  dar  foUazzo  al  Popolo  con  al- 
tri pubblici  Giuochi  y  e  alla  Plebe ,  folita  a  ricevere  gratis  il  fi*u- 
mento  del  Pubblico  ,  donò  trecento  Seflerzj  per  cadauno  j  e  vi 
fu  di  quelU  ,  che  a  ebbero  per  tefta  fino  mille  e  ducento  cinquan- 
MCiaudh^'  ta .  Nel  giorno  fuo  Natalizio  (e)  ,  cioè  nel  dì  primo  d'  Agoflo  , 
cap.2.  in  cui  dieci  Anni  prima  dell'  Era  noftra  egli  venne  alla  luce  in 
Lione  ,  correva  inqueil'Anno  UEcclifli  del  Sole  ..  Claudio  con  pub- 
blico Monitorio  ne  fece  alcuni  dì  prima  avvertito  il  Popolo  >  ac- 

cioc- 
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ciocché  fapeffero  quello  effere  un  effetto  neceffario  del  corfo  de  i 
Pianeti ,  e  non  ne   tiraffero  qualche  mal  augurio  per   lui  ,  come 
per  poco  foleano  fare  in  tanti  altri  affari  i  Romani  ,  effendo  trop- 
po quella  gente  nudrita  da  gF  impoftori  nella  fuperftizione  .  Le 
Medaglie  (a)  ci  fan  vedere,  che  tanto  nel  precedente  ,  che  nel  (a)  Mt£i 
prefente  Anno  Claudio  prefe  più  volte  il  titolo  d'  Imperadore^  tro^  *''.^' '^ -^*'*' 
vandofi  nominato  Imperadore  per  la  decima  volta  .  Indizj  fon  que-    •   '   **'^ 
iti ,  che  i  fuoi  Generali  nella  Bretagna  doveano  aver  fatti  de'  pro- 
greffi  coir  armi }  ma  di  ciò  non  rella  veftigìo  nella  Storia  . 

Anno  di  Cristo   xlvl  Indizione  iv. 
di  Pietro  Apostolo  Papa  1 8. 
di  Tiberio  Clau  di  ©Figlio di Drufo,Inv 

peradore^é. 

f  Publio  Valerio  Asiatico  per  la  feconda 
Confoli  <         volta  , 

CMarcoGiunioSilano. 

DAl  trovar  noi  Valerio  A  fianco  nominato  Con  fole  per  la  fe- 
conda volta  ,  apparifce  ,  aver  ottenuto  T  eceelfo  grado  di 
Confole  un  qualche  Anno  innanzi ,  fuflituito  a  i  Confoli  Ordina^ 
rj  \  ma  in  quale ,  non  fi  è  potuto  finora  efattamente  fapere  .   Se 
crediamo  al  Panvinìo  (  ^)  ,  e  ad  altri  ,  nelle  Calende  di  Luglio  a  (b)  PafwhK 
quefti  Confoli  fuccederono  Publio  Suillo  Rufo  ,  e  Publio  Oftorio  Sca-  in Fa/iu  Con^. 
pula  .  Che  ancor  quefti  veramente  arrivailero  al  Confolato ,  ne  ab-^^"**"* 
biam  delle  prove  j  ma  fé   veramente  in  queft'  Anno  ,  ciò  non  fi 
può  accertare  .  Era  (  e  )  Marco  Giunio  Silano  Confole  Fratello  di  Lu-  (c)i>ia  Lfo: 
ciò ,  da  noi  veduto  Genero  di  Claudio  Augufto  .  Diede  molto  d* 
dire  a  i  Romani  la  rifoluzion  prefa  in  queft'  Anno  dal  fuddetto  A^ 
fiatico  Confole  .   Siccome  era   ftato  determinato  da  Qaudio  per 
fargli  onore ,  egli  dovea  ritener  per  tutto  T  Anno  il  Confolato  } 
ma  fpontaneamente  lo  rinunziò.  Aveano  ben.  fatto  lo   fteiTo  aU 
cuni  altri  Confoli  ,  per  mancar  loro  le  ricchezze  fgfficicnti  a  fo- 
ftener  la  fbefa  enorme,  che  occorreva  in  celebrar  i  Giuochi  Cir* 
cenfi  ,  addofiata  alla  borfa  de*  Confoli ,  e  crefciuta  poi  a  difmifu* 
ra .  Era  giufta  la  fcufa  e  ritirata  per  quefti  ,  ma  non  già  per  A- 
fiatico ,  eh'  era   uno  de*  piìi  ricchi  Nobili  del  Romano  Imperio  , 
poiTedendo  egli  delie  renaite.fterminate  nella  Gallia .  Patria  fua^ 
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Il  motivo  da  lui  acblatto  fu  quello  di  fchivare  T  invidia  altrui 
pel  fuo  Secondo  Confolato  j  ma  poteva  meglio  afficurarfene  col  non 
accettarlo  né  pure  per  gli  primi  fei  meli  ;  e  può  crcderfi  ,  che 
non  andò  efente  dalla  taccia  di  avarizia  quella  fpontanea  Tua  ri- 
nunzia •  Vedremo  air  Anno  feguente  i  frutti  amari  di  tante  fue 
care  ricchezze  .  Nel  prefente  toccò  la  mala  ventura  a  Marco  Fini* 
cioy  perfonaggio  illuftre,  già  marito  di  Giulia  Livilla^  cioè  dì 
una  Sorella  di  Caligola  .  Non  V  avea  nel  fuo  libro  Meffalina ,  do- 
po aver  effa  proccurata  la  morte  alla  di  lui  Conforte  .  Crebbero 
anche  i  fofpetti  e  gli  odj  contra  la  di  lui  perfona ,  da  che  (  per 
quanto  fu  creduto)  l'oneftà  di  lui  diede  una  negativa  alle  im- 
pure voglie  della  medefima,  Meffalina .  Seppe  ella  fargli  dare  sì 
deftramente  il  veleno,  che  il  mandò  per  le  pofte  al  paefe  di  là, 
con  permettere  di  poi ,  che  dopo  morte  gli  foffe  fattoli  funera- 
le alle  fpefe  del  Pubblico  :  onore  molto  familiare  in  quefti  tempi. 
Da  Agrippina ,  prima  che  diveniffe  Moglie  di  Tiberio  Augufto 
era  nato  Afinio  PolUane  ,  il  quale  perciò  fu  fratello  uterino  di 
Drufo  Cefare  Figliuolo  di  Tiberio .  Nel  cervello  d' effo  Pollione 
entrarono  in  queir  anno  grilli  di  grandezze ,  e  defiderj  di  divenir 
Imperadore  ;  e  cominciò  egU  per  quefto  alcune  tele  con  sì  poca  av- 
vertenza, che  ne  arrivò  toltola  contezza  a  Claudio.  Teneva  ognu- 
no per  certa  la  di  lui  morte  j  ma  Claudio  fi  contentò  di  mandarlo 
folamente  in  efilio  >  o  perchè  non  avea  fatta  adunanza  alcuna  di 
gente  o  di  danaro  per  sì  grande  imprefa  j  o  perchè  il  trattò  da 
pazzo  >  confiderata  anche  la  fua  piccola  ftatura  e  deformità  del 
volto  ,  per  cui  era  comunemente  derifo  ,  né  ciera  avea  da  far  pau- 
ra a  chi  fedeva  fui  Trono  .  Di  quefta  fua  indulgenza  riportò  Clau- 
dio non  poca,  lode  preffo  il  Pubblico,  ficcome  ancora  per  altre 
azioni  di  giuflizia ,  e  di  zelo  pel  buon  governo  ,  e  maflimamente 
per  la  Giuftizia  .  AH*  incontro  era  univerfale  la  doglianza  e  mor- 
morazione ,  perch'egli  fi  lafciaffe  menar  pel  nafo  da  Meffalina 
fua  MogHe ,  e  da'  fuoi  favoriti  Liberti ,  di  modo  che  egli  pareva 
non  più  il  Padrone ,  ma  bensì  lo  Schiavo  di  efli .  Condennato 
fu(  che  così  fi  ufàva  ancora)  à  combattere  ne' Giuochi  de' Gla- 
diatori ^'a^zVzo ,  ftato  Governator  nella  Galiia  attempi  di  Caligola, 
per  le  fue  molte  rapine  e  iniquità .  Defiderava  Claudio  ,  e  gli  al- 
tri più  di  lui  ,  che  quefto  maf  uomo  lafciaffe  ivi  la  vita  ,  come  lo* 
lea  per  lo  più  fuccedere  .  Ma  Meffalina  ,  che  anche  di  coftui  fi  va- 
leva per  la  fua  sfrenata  fenfualità  ,  il  dimandò  in  grazia,  n^ 
Claudio  gliel  feppe  negare  •  Ed  intanto  ogni  di  più  fi  mormora- 
va , 
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ra,  perchè  Mneftere  Commediante  allora  famofo  non  fi  lafciavà 
più  vedere  al  Teatro  .  Era  egli  in  grazia  grande  prefTo  il  Popolo 
perla  fua  Arte  ,  e  fpezialmente  per  la  fua  perizia  nel  danzare  } 
ma  in  grazia  di  Meflalina  era  egli  maggiormente  per  la  fua  av«> 
venenza  .  Dolevafi  la  gente  d'  ellere  priva  di  un  sì  valente  Atto* 
re  y  ma  più  perchè  ne  fapeva  la  cagione  ,   e  la  fapevano  anche  i 
più  remoti  da  Roma  .  Altri  non  v'  era  ,  che  il  buon  Claudio  ,  il 
quale  ignorafie  ,  quanta  vergogna  albergale  nel  proprio  Tuo  Pa- 
lazzo.  tufebio  Cefarienfe  (a)  folo  è  afcrivere  ,  che  circa  quefti  (sl)  Eufii 
tempi  eflendo  ftato  uccifo   Rematalce  Re  della  Tracia  da  fua  Alo*  ^'f"  '* 
[lìe ,  Claudio  Augufto  riduiTe  quel  paefe  in  Provincia  ,  e  ne  die-  6»  in  Excn*, 
e  il  governo  a  i  fuoi  Ufiziali .  f^^^ 

* 

Anno  di  Cristo  xlvii.  Indizione  v. 

di  Pietro  Apostolo  Papa  19. 
di  TiBER  I  o  C  L  A  u  D I  o  Figlio  di  Drufo,  Im- 
peradore  7.    . 

f  Tiberio  Claudio  Augusto  Germanico 
Confoli  \         per  la  feconda  volta , 
1:  L  u  e  1  o 


I 


V I T  E  L  L  IO  perula  terza* 


.« .  \ 


ABBIAMO  da  Suetonio  (  ^  )  ,  che  Claudia  Aagujlonón  fu  già  (b)  SuttojK 
Confole   ordinario  con  Lucio  Vitellio  in  queft^  Anno  .    Un  '^  cuudio^ 
altro ,  il  cui  nome  non  fappiamo  ,  procedette  Confole  nel  principio  ^^'  ^ 
di  Gennaio  ;  ma  perchè  quefti  da  lì  a  poco  finì  di  vivere  ,  Clau- 
dio non  isdegnò  di  fuccederein  fuo  luogo.    Vitellio  qui  mento- 
vato, lofteffo  è  ^-chefu  Proconfole  della  Soria  ,  e  Padre  dì  Vitellio 
ImperaJore  .  Tanti  onofi  a  lui   tf&mpartiti  erano  frutti  della   fua 
vile  adulazione  .  Secondo  la  fupputazion  di  Varrone  quefto  era  V 
Anno  Ottocentefimo  della  fondazion  di  Roma  j  (e  )  e  peròClau-  (c)7*»i 
dio  diede  al  Popolo  il  piacere  de'  Giuochi  Secolari  ,  i  quali  prò-  Jvi^  Uk 
priaroente  fi  doveano  rare  ad  ogni  cento  Anni  •   Ma  a  que'  Giuo*  n.Lf.iu  * 
chi  accadde  ciò  ^  che  fi  offer'vànel  Giubileo  Rom^^  cominciato  nel 
1)00.  che  dovea  rinovarfi  iblataente  cento  Anni  dipoi  ,  hia  poi  fu 
celebrato  in  anni  diverfi  .  Erano  paflati  folamente  figffantaquattro 
Anni ,  da  che  Augufto  diede  quefti   Giuochi  ,  e  viveano  tuttavia 
delie  perfone  ,  che  vi  afljfterona,  e  de  gr  Irtriorii.,   che  aveano  (^0  ^''«'»* 
ballato  in effi  ^  fra  quali  Stefaniòue,  commetaorata  da  Plinio  Qd^'^  zoìmZ'L^h 

Pe- 
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Però  effehdt)  foli'to  il  banditore  nelfinvitare  a  quefti  Giuochi  il  Po- 
polo di  dire,  che  venifleroad  uno  Spettacolo  ,  che  non  aveanomai 
piÙL  veduto  >  né  farebbono  mai  pivi  per  vedere  ^  fi  fecero  delle  ri- 
iate  alle  fpefe  di  Claudio  .  Ancor  qui  notata  fu  V  adulazione  del 
Conibie  Vitellio  >  perchè  fu  udito  dire  a  Claudio  ,  che  gli  augura- 
va di  poter  dare  altre  volte  quefti  medefimi  Giuochi.  Comparve  ne' 
Giuochi  fuddetti  Britannico  Figliuolo  dell'  Imperadore  in(ieme  col 
giovinetto  Lucio  Dominio  >  che  fu  poi  Nerone  Imperadore  ;  e  fi  of- 

-  K  fervo  ,  che  T  inclinazion  del  Popolo  correa  più  verfo  quefto  gio- 
^:'  /     vane  ^  perchè  era  Figliuolo  di  Agrippina  ,  Principeffa  amata  da 

. ..  /  efli  non  tanto  per  eflere  ftata  Figlia  delf  amato  Germanico  ,  quan- 
to perchè  la  miravano  perfeguitata  da  Mefli'alina  .  Si  contano  an- 

(a)Z)io/.rfo  Cora  fotto  quell'Anno  alcune  azioni  lodevoli  di  Claudio  (a). Pro- 
digiofa  era  la  quantità  de  gli  Schiavi ,  che  ogni  Nobil  Romano 

(b)  Sucton.  teneva  alfuo  fervigio  .  (  ^)  Allorché  imiferi  cadeano  infermi,  co- 

*tap!^^zs^^  ftumavana'^  alcuni  de'  loro  Padroni  /per  non  foggiacere  alla  fpe- 
fà  ,  di  cacciarli  fuori  dicafa  ^mandandoli  ncir  Ifola  del  Tevere, 
acciocché  Efculapio  ,  a  cui  quivi  era  dedicato  un  Tempio  ,  H  gua- 
riffe  ,  ed  efponendogli  in  tal  guifa  al  pericolo  di  morir  di  fame  • 
Fece  Claudio  pubblicar  un  Editto  >  che  gli  Schiavi  cacciati  da'  Pa- 
droni ,  s  intendeffero  liberi ,  né  foffero  obbligati  a  tornar  a  fervi- 
re  *  Che  fé,  in  vece  rii  cacciarli  ,  voleffero  levarli  di  vita  ,  fi  pro- 
cedere contra  di  loro  come  omicidi  .  In  oltre  effendo  denunziati 

:  .  /.  alcujli  di  baffa  shx^'i  quafi.  chq  aVeffero  infidiato  aUa.  di  lui  vi- 
ta ,  nitm  càfo  ne  fece  ,  con,  dire  ,  non  ejjere  nella  fiejfa  manie- 
ra àxii  far  vendetta  ài  una  pulc^x^  che  (T  una  fiera  .  Ordinò  anco- 
ra ,  the  i  Liberti  ingrati  a  i  Joy  Padroni ,  tornaffero  ad  effere  lo- 
ro Sdbiavi  :  Xegg^  Tempre  di:  poi  offejrvata  .  Rimoffe  dal  Senato 
alcum  Senatòri ,  percfaè  eflehdo  poveri  ,  non  poteano  con  digni- 
tà calcare  quel  polio  :,  il  che  a  molti' di  loro  fu  cpfa  gr.ata  .  E  per- 
chè un  Sordinio  nativo  dalla  Gallia,  ed  uomo  ricco ,  poteva  conde- 

..r  coro  fofte^ière  1^  Dignità  Senatoria,  e  Claudio  intefe,  ch'era  par- 

.^  \  ;  tiro  peti .  aocji^^ne  a  Cartagine  j  difle  :  Bifogna  ,  eh'  io  fermi  co- 
.\.  .  .  fi^i  i^  Bjoma  WA  i  €cppi  cC  oro  }  e  richiamatolo  indietro  ,  il  creò 
Senatore  *  Inforf^ro  gravi  ^uerel^  cóntro  gli  Avvocati ,  che  efi- 
gevano  rfomme  jmmenfe  dai  lor  Clienti  •  Fu  in  procinto  il  Se- 
nato di  proibire  affatto  ogni  pagamento  •  Claudio  volle  ,  che  fi 
taffaffe.  una  molto  leggierfomma  , 

\^   "^  '      .   Ma.  fé  CUudio  dà  tali  azioni  riportò  lode  ,  maggior  fu  bene  il 

a  .:Ìa    V*  biafimo  ,  che  .a  lui.  vennc:>.-ppreflei:fi:lafciató  condurre  a  dar  la 

-;,»'.  mor* 
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morte  in  quefto  medefixno  Anno  a  varie  illuflri  perfone ,  per  le 
maligne  inunuazioni   di  Meffalina  fua  Moglie .     Aveva  egli  ac- 
cafata  con  Gneo   Pompeo  Magno ,  Antonia  fua  Figliuola  .  La  Ma- 
trigna Meffalina  ,    che  odiava  V  uno  e  V  altra  ,  feppe  inventar  tan- 
te calunnie ,  dipingendo  il  Genero  Pompeo  per  infidiatore  della 
vita  di  lui ,  che  Claudio  gli  fece  tagliar  la  tefta .  Per  altro  coftui 
offufcava  la  nobiltà  de'  fuoi  natali  con   de  i  vizj  nefandi .  Né    qui 
fi  fermò  la  perfecuzione  .  Fece  anche  morire  Graffo  Frugi ,  e  Scri- 
boniaGenitori  d'effo  Pompeo  ,  tuttoché  per  atteftato  di  Seneca  (a)  {z)Senecs 
Graffo  foffe  così  ftolido  ,  che  meritaffe  d'effere  Imperadore  ,  co-'^'^P'''''^ 
me  era  Claudio .   Antonia  fu  poi  maritata  con  Cornelio  Siila  Fau- 
/(?  Fratello  di  Meffalina»  A  Valerio  Afiatico  ,  da  noi  già  veduto 
due  volte  Confole ,  le  fue  molte  ricchezze  furono  in  mie  cagion 
di  totale  rovina  (^)  .   Con  occhio  ingordo  le  mirava  Meffalina, (b)  Tachm 
emaffimamente  co  i  defiderj  divorava  gli  Orridi  Lucullo  ,    da  lui^'^^  ^• 
maggiormente  abbelliti .  S'inventarono  varj  fofpetti  e  delitti  con-"'^"*'  ' 
tra  di  lui,   ed  avendo  egli    determinato  di  paffar  nelle  Gallie,  do- 
ve poffedea  de  i  gran  beni ,  fu  fatto  credere  a  Claudio ,  che  ciò 
foffe  per  follevar  contra  di  lui  le  Legioni  della  Germania  .  Con- 
dotto da  Baia  incatenato  ,   ed  accufato  ,  con  forza  fi  difefe  ,  alle- 
J;ando ,  che  non  conofceva  alcuno  de'  teftimonj  prodotti  contra  di 
ui.  Si  fece  venire  innanzi  un  faldato ,  che  proteftava  d*effere  in- 
tervenuto al  trattato  della  congiura.  Dettogli,  fé  conofceva  A- 
fiatico:  fenza  fallo,  rifpofe  .  Cne  il  moftraffe:  data    una  girata 
d'occhi  fopra  gli  aftanti ,  fapendo  che  Afiatico  era  calvo  ,  indicò 
un  calvo,  ma  che  non  era  Afiatico.    Niuno  dell'uditorio  potè 
contenere  le  rifa ,  e  Taffemblea  fu  finita.  Già  penfava  Claudio  ad 
affolverlo  per   innocente,  quando  entrò  in   fua   camera  l'infame 
Viteliio  il  Confole,  imboccato  da   Meffalina,  che  colle  lagrime 
agli  occhi  moftrò  gran  compaffione  d 'Afiatico,  e  poi  finfe d'effe- 
re  Ipeditoda  lui ,  per  impetrar  la  grazia  dijpotere  fciegliere  quel- 
la maniera  di  morte,   che  più  a  iuipiacéile.  il  bietolone  Augu-* 
fto,  fenza  cercar  altro,   credendo,  che  per  rimprovero  della  co- 
fcienza  rea  egli  non  voleffe  più  vivere ,  accordo  la  grazia  richie- 
ffa.  Afiatico  fi  tagliò  dipoi  le  vene  ,  e    rendè  contenta,  ma  non 
iazia,  l'avarizia  e  crudeltà  di  Meffalina  ,  la  quale  per    altre  fo- 
migUanti  vie  conduffe  a  morte  Poppea^  Moglie  di  Scipione,   la 
più  bella  Donna  de'  fuoi    tempi ,   e   Madre  di  Poppea  ,   maritata 
poi  coirAugufto  Nerone.  Nulla   feppe  di    fua  morte   Claudio. 
D'altri  nella   fteffa  guifa   abbattuti  parla  Tacito,   la  cui  Storia 
TflìAo  /.  R  mal- 
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maltrattata  da' tempi ,  torna  a  narrarci  gli  avvenimenti  ^*a]Io- 
ra ,  quando  quella  di  Dione  per  la  maggior  parte  è  venuta  me- 
(i)  Tacitus no  .  In  queft'Anno  (a)  ancora  fi  credè  Claudio  d' immortalare  il 
t^^icijf.  (yQ  nome  anche  fra  i  Grammatici^  con  aggiugnere  tre  Lettere 
CW/^?'^^ll'  Alfabeto  Latino,  Una  delle  quali  fu  F  fcritto  al  rovefcio  per 
cap.41.  fignificare  r  V  confonante  .  Ma  dopo  la  fua  morte  morirono  an* 
Cora  le  da  lui  inventate  Lettere.  Furono  in  queft'Anno  rivolu- 
zioni in  Oriente.  EfTendo  flato  uccifo  Artahano  Re  de  Partì ^ 
difputarono  del  Regno  coli'  armi  in  mano  due  fuoi  Figliuoli .  Pre- 
fé  Claudio  queftà  occafione  ,  per  inviar  Mitridate  Fratello  dì  /a- 
rafmane  Re  deW  Iberia  a  ricuperare  il  Regno  dell' Afmenia^  già 
occupato  da  i  Parti.  Ed  egli  in  fatti  fé  ne  impadronì  ,  e  vi  fi 
foftenne  col  braccio  de'  Romani  •  Né  fu  fenza  moti  di  guerra  la 
Germania .  EfTendo  morto  Sanquinio  ,  che  comandava  T  armi 
Romane  nella  Germania  baffa  ,  in  fuo  luogo  fu  inviato  Gnto  Do- 
mi:^Lo  Corbuloney  che  riufcì  dipoi  il  più  valente  Capitano,  che 
allora  fi  aveffe  Roma  .  Innanzi  eh'  egli  arrivafie  colà ,  i  Quei 
aveano  fatte  delle  fcorrerie  ne  i  lidi  della  Gallia .  Subito  che 
Corbulone  fu  alla  cefta  delle  Legioni ,  foggiogò  effi  Cauci }  fece 
tornare  all'ubbidienza  i  Popoli  della  Enfia,  che  s' erano  ribel- 
lati alcuni  anni  prima }  rimife  fra  le  truppe  Romane  con  gran 
rigore  T  antica  difciplina.  Era  per  far  maggiori  imprefe,  fé  il 
paurofo  Claudio  Augufto  non  gh  aveffe  fcritto  di  ripaffare  il  Re- 
no ,  e  di  lafciar  in  pace  i  Barbari  •  Ubbidì  Corbulone  ,  ma  con 
efclamare:  Felici  gli  antichi  Generali  \  Claudio  a  lui  concedè 
poi  gli  ornaménti  trionfali ..  Venuto  anche  a  Kom^  Aulo  Plau- 
^io ,  il  quale  $  era  fegnalato  nella  guerra  della  Bretagna ,  ac- 
cordò a  lui  pure  l'onore  dell'Ovazione  :  che  cosi  chiamavano  il 
picciolo  Trionfo..  Già  s*  era  cominciato  a  riferbare  il  vero  Trion- 
fo a  i  foli  Imperadori ,  perchè  foli  effi  erano  i  Generali/fimi  dell' 
armi  Romane  >  e  a  loro  fi  attribuiva  Toner  di  qualunque  vitto- 
ria y  che  foffe  riportata  da  i  fubalterni  * 


Anno 
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Anno  di  Cristo  xlviii.*  Indizione  vi. 
di  Pietro  Apostolo  Papa  io. 
diTiBERio  Claudio  Figlio  di  Drufo ,  Im- 
peradore  8. 


Confali  -j . 


Aulo  Vitelli o, 

Qui NTo  Vi  PS  ANI o  Poblicola. 


I 


L  primo  di  quefti  Confoli  fu  pofcia  Imperadore  •  Per  attefta- 
to  di  Suetonio  (  a  )  ad  effo  Aula  Vittlko  nelle  Calende  di  Lu-(a)  Smmfu 
glio  venne  fuftituito  Lucio  Vitellw  fuo"  Fratello  :  tanto  poteva  ^^  ^'^^'^ 
nella  Corte  d'  allora  Lucio  Vitellio  lor  Padre  ,  il  Re  de  gli  Adu- 
latori .Trattoffi  neir  Anno  prefente  in  Senato  (^)  di  crear  de'  nuo-(b)  ^^^^ 
vi  Senatori  in  luogo  de  i  defunti ,  e  feguì  molta  difputa  ,  perchè  ^.'^J^.'  ^^\ 
\  Popoli  tlella  Gallia  Cornata  dimandavano  di  poter  anch'  efli 
concorrere  a  tutte  le  Dignità  ,  e  a  gli  onori  della  Repubblica  Ro- 
mana .  Fu  contraddetto  da  non  pochi  ;  ma  prevalfe  il  parere  di 
Claudio ,  che  addotto  1'  efempio  de' Maggiori  ,  ioftenne  non  doverfi 
negar  la  grazia  ,  perchè  ridondava  in  pubblico  bene  ,  e  in  accre* 
{cimento  di-Roma  .  Come  Cenfore  fece  Claudio  ancora  alcune 
buone  ordinazioni  ^  e  fra  T  altre  fpurgòil  Senato  d*  alcune  perfo- 
ne  Òx  cattivo  nome  ,  e  ciò  con  buona  maniera  ,•  perciocché  fotto 
mano  lafciò  intendere  a  que' tali ,  che  fé  aveffero  chieda  licenza 
di  ritirarfi  ,  Tavrebbono  confeguita  .  Propofeil  Confole  Vipfanio, 
che  fi  deffe  a  Claudio  il  titolo  di  Padre  del  Senato  .  Claudio ,  co- 
nofciuto  che  quefto  era  un  trovato  dell'adulazione  ,  lo  rifiutò. 
Fu  fatto  in  quefl:'  Anno  da  elio  Augufto  pariménte  ,  come  Cenfo- 
re ,  e  dal  vecchio  Lucio  Vitellio  fuo  Collega  ,  il  Luftró  ^  cioè  la 
tleicrizione  di  tutti  i  Cittadini  Romani  :  il  che  non  vuol  già  di- 
re de  gli  abitanti  in  Roma  ,  perchè  tanti  forcftieri  venuti  a  quel- 
la gran  Città  non  erano  tutti  per  quefto  Cittadini  di  Roma  ,  e 
molto  meno  tante  e  tante  migliaia  qi  Servi  ,  cioè  Schiavi ,  che 
Servivano  allora  in  Roma  a  i  beneftariti ,  Niuno  de  gli  antichi 
Scrittoti  ci  ha  lafciato  il  conto  di  quante  ahimè'  allora  viveffero 
in  Roma  :  Città,  che  in  que' tempi  forfè  di  non  poco  fliperava 
^e  moderne  di  Parigi  ,  e  di  Londra  .  Un'  Ifcrizione  ,  che  di  ciò 
parla  ,  merita  d'  eflere  creduta  falfifiima  ,  ficcome  oflervò  Giulio 
Lipfio(c).  Per  Cittadini  dunque  Romani  s'  intendevano  ^^^"^^^^^f^^if^^d 
quelle  perfon e  Libere  ,  che  gqdeano  allora  la  Cittadinanza  Ró- r^ci/./.  40. 
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mana  sì  in  Roma  ^  che  nelle  Provincie  ,  giacché  non  per  anche 
quefto  Privilegio  s'  era  dilatato  a  tutto  V  Imperio  Romano  ,  come 
ne*  tempi  fuffeguenti  avvenne  .  Di  tali  Cittadini  fi  trovarono  nel- 
la defcrizion  luddetta  Tei  milioni  e  novecento  quarantaquat- 
tro mila . 

Giunta  era  air  ecceffo  T  inpudicizia  eia  baldanza  di  Mejfaà" 
na  Moglie  di  Claudio  Augufto  .  Volle  ella  nell'  Anno  preferite  6r 
un  colpo  9  a  credere  il  quale   gran  fatica  fi  dura  ,  non  fapendofi 
capire  ,  come  poteffe  arrivar    tant'  oltre  la  sfacciataggine  di  una 
Donna  ,  e  la  balordaggine  di  un  Marito  ^  e  Marito  imperadore. 
(a)  Taciuti  ho  fteffo  Tacito  conteiTa  (  ^  )  ,  che  ciò  parrà  favolofo  ;  tuttavia 
?b^V^     tanto  egli  ,  quanto  Suetonio  (  ^  ) ,  e  Dione  (e) ,  ci  danper  ficuro 
in  Claudio^  il  fatto  •  Era  impazzita  quefla  rea  femmina  dietro  a    Gaia  Silio , 
cap.  26.       giovane  non  men  per  la  nobiltà  >  che  per  la  bellezza  del  corpo  , 
(C^DioLóo  i.iguaj.devole  .  Avea  portato  Claudio  a  difegnarlo  Confole  per  T 
Anno  proffimo  .  Né  baftandogli  di  mantenere  un  indegno  com- 
merzio  con  quefto  giovane ,  determinò  in  fine  di  contraere  Ma- 
trimonio con  lui  ^  benché  vivente  Claudio  y  né  ripudiata  da  lui  • 
Dicono  y  che  eflendo  ito  Claudio  ad  Oftia  per  affari  della  pubbli- 
ca annona  ^  ella  fìngendo  qualche  incomodo  di  fanità  ,  fi  fermò 
in  Roma  ,  e  con  gran  folennità  fece  ftendere  lo  Strumento  del 
contratto  ,  munito  di  tutte   le  claufole  confuete  ,  donando  a  Sìlio 
tutti  i  piìk  preziofi  arredi  del  Palaia  Imperiale  >  e  compiendo  la 
funzione  co  i  iàgrifizj  ,  e  con  un  magnifico  convito .  Fu  poi  ef- 
(  Jì  Ttfci/iw  pofto  (^)  a  Claudio  ,  che  alla  prefenza  del  Senato  3  del  Pop:>lo  , 
ibid.c.30.    g  ^e'  Soldati  tutto  ciò  era  feguito  .  Ha  dell'  incredibile  .  Sueionio 
aggiugne  ^  aver  Meffalina  indotto  lo   fteffo  Imperadore  a  fotto- 
fcrivere  queir  Atto  ,  con  forgli  credere  ,  che  foffe  una  burla ,  e 
ciò  utile  per  allontanare  un  pericolo ,  che  a  lui  fovraftava  ,  pre- 
detto dagr  Indovini  ^  e  per  farlo  ricadere  fopra  Silio  ^  fìnto  Impe- 
radore •  Sì  lontana  da  ogni  verifimile  è  quefta  partita  ,  che  pati- 
fce  r  intelletto  a  crederla  vera  .  Sarà  ftata  probabilmente  una  di- 
ceria del  Volgo  ,  folito  ad  aggiugnere  a  i  fatti  veri  delle  falfe  cir- 
coftanze  j  né  Tacito  ne  parla  .  Comunque  fia ,  un  gran  dire  per 
quefto  sì  sfoggiato  ardimento  fu  per  Roma  tutta  .  Ilfolo  Claudio 
nulla  ne  fapea  j  perchè  attorniato  da  i  Liberti  y  tutti  paurofi  di 
difguftar  Meffalina  ,  V  incorrere  nella  difgrazia  di  cui ,  e  il  perde- 
re la  vita  ,  andavano  benefpeffo  uniti .  1  uttavia  troppo  facile  era 
lo  fcorgere  ,  che  Meffalina  dopo  aver  fatto  Silio  fuo  Marito  ,  era 
dietro  a  farlo  anche  Imperadore  ,  con  un  totale  fconvolgiiiiento 
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del  Pubblico  e  della  Corte  ,  a  cui  terrebbe  dietro  infallibilmente 
la  rovina  ancora  d'effi  Liberti,  tanto  favoriti  da  Claudio  .  Si  ag- 
giunfe  ancora,  che  avendo  Meffalina  fatto  morir  Polibio  (a)j{^)  Dio  i» 
uno  de* più  potenti  fra  effi  nella  Corte,  impararono  gli  altri  ^fr^7^'^ 
temere  un  egual  difavventura .  Perciò  Callifto ,  Pallante  ,  e  Nar-  '^ 
cifo.  Liberti  i  più  poderofi  de  gli  altri  nell'animo  di  Claudio, 
prefero  la  rifoluzione  di  aprir  gli  occhi  all'  ingannato  Auguflo  • 
Ma  non  iftettero  faldo  i  due  primi  nel  propolito,  paventando, 
che  fé  MeiFalina  giugneva  a  parlare  una  fola  volta  a  Claudio , 
faprebbe  inorpellar  sì  bene  il  ratto  ,  che  sfumerebbe  in  lui  tutto 
\o  fdegno .  Narcifo  folo  flette  coflante ,  né  attentandoti  eeli  a 
muoverne  il  primo  parola  ,  fece ,  che  alcune  puttanelle  di  Qau- 
dio  gli  rivelafTero  non  folamente  la  prefente  infamia ,  ma  anco*- 
ra  la  floria  di  tutti  i  precedenti  fcandali  originati  dalla  traboc- 
chevol  libidine  e  crudeltà  di  Meffalina  .  Attonito  Claudio  fa  to«* 
fio  chiamar  Narcifo ,  il  qual  chieflo  perdono  in  prima  ,  e  addot- 
te le  cagioni  del  fiienzio  fin  ora  ofTervato ,  conferma  il  fatto ,  e 
rivela  altri  complici  della  difoneflà  di  Meffalina  .  Turranio  Pre«- 
fidente  dell'  Annona  ,  e  Lufio  Geta  Prefetto  del  Pretorio  ,  chia- 
mati anch'  effi  atteflano  il  medefimo ,  con  rapprefentare  e  cari- 
care il  pericolo  di  perdere  vita  ed  Imperio,  imminente  a  Clau- 
dio per  gli  ambizioli  difegni  di  Silio  ,  e  di  Meffalina  ,  e  il  bifogno 
di  provvedervi  con  mano  forte  ,  fenza  afcoltar  difcolpe ,  e  parole 
luunghiere  della  traditrice  Conforte .  Rimafe  sì  sbalordito  Clau- 
dio ,  che  andava  di  tanto  in  tanto  dimandando ,  s'  egli  era  più 
Imperadore,  fé  Silio  menava  tuttavia  vita  privata . 

Era  il  Mefe  d'Ottobre,  e  fu  veduta  Meffalina  più  gaia  del  fo- 
lito,  divertirfi  alle  fefle  di  Bacco (^),  che  fifaceano  per  le  vin- j'b)  TadtMt 
demmie  ,  prendendo  effa  la  figura  di  Baccante,  e  Silio  quella  di  Bac-^-  *'*  ^- jf- 
co»  Quand'ecco  di  qua  e  di  là  giugnere  a  Roma  Tavvifo,  ef- 
fere  Claudio  confapevole  di  tutte  le  fue  vergogne  ,  e  venire  a  Ro- 
ma per  farne  vendetta.  Il  colpo  di  riferva,  su  cui  riponeva  le  fue 
fperanze  Meffalina  ,  era  quello  di  poter  parlare  a  Claudio  ,  fidan- 
aofi,  che  come  tant'  altre  volte  era  accaduto ,  ora  ancora  plache- 
rebbe r  infenfato  Marito  •  Ma  queflo  appunto  era  quello  ,  da  cui 
r  accorto  Narcifo  volea  tener  lontano  il  Padrone  :  al  qual  fine  inv 
petròdi  aver  per  quel  giorno  il  comando  delle  Guardie,  rap- 
prefentando  la  dubbiofa  fede  di  Lufio  Geta  ;  ed  infieme  ottenne 
di  venir  anch*  egli  in  carrozza  coli'  Imperadore  a  Roma .  Nella 
ileifa  venivano  ancora  Lucio  Vitellio^  e  Publio  Cecina  Largo,  feiv 
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za  mai  articolar  parola  he  in  favore  né  contra  di  Meflalina  ^  per- 
chè non  fi  fidavano  dell'  animo  troppo  illabile  e  debole  di  Clau- 
dio .  Intanto    Mejfalina  ,   prefi  feco  Britannico  ,     ed  Ottavia   fiioi 
Figliuoli  y  e  Vibidia ,  la  più  anziana  delle  Veftali ,  ed  accompagna- 
ta da  tre  foleperfone,   perchè  gli  altri  fé  ne  guardarono ,  s'in- 
viò  a  piedi  fuor  della  Porta  d' Oftia ,   e  falita  poi  in  una  viliffi- 
ma  carretta ,  trovata  ivi  per  avventura ,  andò  incontro  al  Mari- 
to ,  non  compatita  da  alcuno .  Allorché  arrivò  Claudio ,    comin- 
ciò a  gridare  ,  che  afcoltaflè  chi  era  Madre  di  Britannico  e  d'Ot- 
tavia ;  e  Narcifo  intanto   facea   marciar  la    carrozza  ,    ftrepitan- 
do  anch*  egli  con  efaggerar  Tinfolenza  di  Silio  e  di  MeiFalina,  e 
con  rimettere  fotto  gli  occhi  di  Claudio  lo  Strumentò  nuzziale . 
Nell'entrare  in  Roma  fi  vollero  affacciare  alla  carrozza  Britannico 
ed  Ottavia  ;  ordinò  Narcifo  alle  Guardie,  che  li  tenefféro  lonta- 
ni i  ma  per  la  venerazione  e    pier  eli  privilegj ,  che  godeano  le 
Veftali,  non  potè  impedir  Vibidia  aalF  accoftarfi,  e  dal  far  gran- 
de iftanza ,  che  contra  di  Meffalina  non  fi    procedeffe  a  condan- 
na,  fenza  prima  afcoltarla.   Così  promife  Claudio.  Accortamen- 
te Narcifo  conduffe  a  dirittura  V  Imperadore  alla  cafa  di  Silio ,  e  fe- 
cegli  offervar  le  preziofe  mafierizie  della  Corte  portate  colà:  vi- 
ila,  che  fvegliò  pur  del  fuoco  in  quel  freddo  petto.  Indi  così  cal- 
do il  nlenò  al  quartiere  de'  Pretoriani ,  iftruiti  prima  di  quel,  che 
.aveano  a  dire  .  Poche  parole  potè  profferir  Claudio ,  connifo  tra  il 
timore  e  la  vergogna  i  ed  alzoffi  allora  un  grido  de*  Soldati  ,  che 
dimandavano  il  nome  e  il  gaftigode  i  rei .  Silio  fu  il  primo,  che 
fofferì  con  coraggio  la  morte  ,  poi  Vettio  Valente  ,  Pompeo  Urbi- 
co  ,  ed  altri  Nobili ,  tutti  macchiati  nelle  impudicizie  di  Meffali- 
na. Mneftere  il  Commediante ,  con  ricordare  a  Claudio  d'aver  ub- 
bidito ai  di  lui  comandamenti^  intenerì  sì  fattamente  il  buon  Clau- 
dio ,  che  fu  vicino  a  perdonargli  ;  ma  i  Liberti  gli  fecero  mutar 
fentimento .  Solamente  Suilio  Cefonino  ,  e  Plautio  Laterano  la 
Scapparono  netta  ,  1'  ultimo  per  gli  meriti  di  Aulo  Plautio  fuo  Zio. 
Intanto  Meffalina  ritiratati  ne  gli  Orti  di  LucuUo  ,  fra  la  fperan- 
za  e  Tifa,  fi  peniava  pure  di  poter  fuperare  la  burafca  ;  e  non 
ine  fti  lontana .  Claudio   arrivato  al  Palazzo   con  gran  quiete  fi 
mife  a   tavola ,  ed  allorché  fi  fientì  ben  rifcaldato  dal  vino  ,  diede 
ordine ,  che  s' avvifaffe  Meffalina  di  venire  nel  feguente  di ,  che 
r avrebbe  afcoltata.  Si  x:redette  allora  perduto  Narcifo;  però  fat- 
ilo coraggio  ,  e  levatofi  da  tavola ,  come  per  dar  T  ordine  fuddet- 
co^  da  diiperato  ne  diede  un  tutto  diverfo  ai  Centurione  e  al  Tri- 
buno 
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bmo  ài  guardia  ^  dicendo  loro  ,  che  immediatamente  fi  portafTe- 
ro  ad  uccidere  Meffalina  >  perchè  tale  era  la  volontà  xlelF  Impera- 
dore.  La  trovarono  eghno  ftefain  terra,  edaffiftitada  Lepida  fua 
Madre  ,  che  V  andava  efortando  a  prevenir  colle  fue  mani  eli  efe- 
cutori  della  giuftizia  .  Air  arrivo  di  effi  fi  diede  ella  in  fatti  al- 
cunicolpi ,  ma  con  mano  tremante  j  più  ficura  fu  quella  del  Tri- 
buno  ,  che  la  fini .  Portata  incontanente  la  nuova  a  Claudio,  che 
Mefialina  era  morta  ,  lo  ftupido  fenza  informarfi  ,  fé  per  mano 
propria  ,  o  d'  altrui  ,  dimandò  da  bere ,  e  con  tranquillità  com- 
piè il  convito  .  Ne'  feguenti  giorni  non  fi  mirò  in  lui  né  ira  ,  né 
odio ,  né  allegrezza  ,  né  triftezza  ,  ancorché  offervaffe  T  ilarità 
di  Narcifo  e  de  gli  altri  accufatori ,  e  il  volto  afflitto  de*  Figliuo- 
li .  A  farlo  maggiormente  dimenticar  di  Meffalina  ,  fervi  V  atten- 
zion  del  Senato  ;  perché  per  ordine  fuo  furono  levate  le  di  lei 
Immagini  tanto  da  i  pubblici ,  che  da  i  privati  luoghi .  Narci- 
fo in  ricompenfa  delle  fue  fatiche  ,  da  tì[o  Senato  fu  promoffo 
ali*  Ordine  de'  Queflori . 

Anno  di  Cristo  xlix.  Indizione  v il 
di  Pietro  Apostolo  Papa  1 1 . 
di  Tiberio  Claudio  Figlio  di  Drufo ,  Im- 

peradore  9. 

^    y-,.  JAuLo  Pompeo  Longino  Gallo. 
^^"^^^M  Quinto  Veranio. 

S'È*  dubitato,  fé  il  primo  de'  Confoli  portafTe  il  Cognome  di 
Longino  ,  o  Longiniano  .In  un  Frammento   di    Marmo  (  ^  )  ^  (a)  Thefaun 
efiftente  oggidì  nel  Mufeo  del   Campidoglio  fi  legge  Q.  VERA- f 7-.  f^^^^- 
NIO ,  A.  POMPEIO   GALLO  COS.  E  però  non  Gaio  ,  come  s'^^;^^^^^ 
è  creduto  fin  qui  ,  ma  Aulo  farà  fiato  il  di  lui  Prenome  .  A  que- 
fli  Confoli  ordinar)  circa  le  Calende  di  Maggio  fondatamente  fi 
credono  fucceduti  Lucio  Memmio  Pollone  ,  €  (Quinto  A  Ilio  Maffi- 
mo.  Rimafto  vedovo  Claudio  Auguflio  ,  fi  credette  ,  che  non  paf- 
ferebbe  ad  altre  Nozze  ;  (  ^  )  e  tanto  più  perch*  egli  protetto  a  i  Sol-  (b)  Suetan.. 
dati  del  Pretorio  di  non  voler  più  Moglie  ,  da  che  tanta  sfortuna  ^^^^J^'*' 
avea  provato  ne^  precedenti  Matrimoni  ;  e  che  fé  facéfife  altrimen- 
ti, fi  contentava  d^  eflere  fcannato  clalle   loro  mani .  Ma  andò 
prefio  in  fumo  quefto  fuo  proponimento  ,  Tutte  le  più  nobili  Da- 
me 
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me  Romane  fi  mifero  in  arnefe  ^  per  efpugnar  quefta  debil  rocca,' 
mettendo  in  moftra  tutte  le  lor  bellezze  naturali  ed  artificiali ,  e 
adoperando  quanti  lacci  sa  inventare  la  loro  fcuola  ,  fapendo  per 

(a)  /ip« altro  ,  come  egli  fofle   alieno  dalla  continenza  (a)  .  Tenevano  il 
^*p-  S3'      primato  tre  fra  V  altre  ,  cioè  Loliia  Paolina  ^    Figliuola  di  Mar- 
co Lollio  già  (lato  Confole,  e  per  lei  fecea  di  caldi  ufiz)  Callifto  , 
uno  de'  Liberti   favoriti  di  Claudio  •  La  feconda  era  Elia  Penna 
della  Famiglia  de'  Tuberoni ,  Figliuola  di  Sefto  Elio  Peto  già  Con- 

(b)  Idem  (ole  ,  ftata  già  Moglie  del  medefimo  Claudio  (^  )  prima  deir  Im- 
^ap*^^^       perio  ,  e  da  lui  ripudiata  per  lieve  cagione  •  Perorava  per  quefta 

Narcifo  ,  altro  potente  Liberto  di  Corte  ,  di  cui  già  s'  e  parlato  . 
La  terza  fu  Giulia  Agrippina  ,  Figliuola  di  Germanico  fuo  Fratel- 
lo ,  già  cacciata  in  efilio  da  Caligola  per  la  fua  mala  vita  ,  e  per- 
feguitata  ih  addietro  da  Meflalina  •  A  promuovere  gV  intereffi  di 
lei  fi  sbracciò  forte  Pallante  ,  Liberto  anch' effo  di  gran  poffanza 
nel  cuore  di  Claudio  .  £  quefta  in  fine  vinfe  il  pallio .  Benché  fof- 
fe  ftata  maritata  due  volte  ,  cioè  più  di  vent*  anni  prima  a  Gneo 
Dominio  Enoharho  ,  a  cui  partorì  Lucio  Domi  zio  Enobarbo  ,  che 
vedremo  Imperadore  col  nome  di  Nerone  j  e  pofcia  a  Criipo  Paffie- 
no ,  eh'  ella  fece  morire  ,  per  non  tardare  a  godere  T  eredità  da 
lui  lafcìatale  j  e  benché  ella  aveffe  paflati  gli  anni  della  gioven- 
tù ,  pure  era  affai  frefca ,  e  fofteneva  il  credito  d'  efler  bella  , 
pofledendo  anche  a  maraviglia  T  arte  de  gì'  intrighi  e  delle  lufm- 
ghe  femminili .  A  cagion  della  ftretta  parentela ,  eflendo  Clau* 
dio  fuo  Zio  paterno,  godeva  ella  privilegio  di  vifitarlo  fpeflb,ed 
aflai  confidentemente .  Quefto  baftò  per  farlo  cader  nella  pania , 
di  mahiera  che  fin  X  Anno  precedente  furono  concertate  fra  loro 
le  Nozze  ,  ed  efeguite  poi  nel  prefente  •  In  mani  peggiori  non  po- 
tea  capitar  Claudio  ,  perchè  in  quefta  Donna  non  fi  sa  qual  fofle 
maggiore  o  la  fierezza  ,  o  la  fuperbia,  o  T  avarizia  .  Pure  la  fua 
paliion  dominante  ,  e  fuperiore  all'  altre  ^  era  V  Ambizione  ,  per 
{c)ÙioUo,  cui  avrebbe  fagrificato  tutto  .  Scrive  Dione  (  e  )  ,  eflerle  ftato  pre- 
detto un  giorno  da  uno  Strologo  ,  che  fuo  Figliuolo  Nerone  fareb- 
be Imperadore  ,  ma  eh'  egli  ftcflb  V  ucciderebbe  .  Non  importa  , 
rifpofe  ella  ,  mi  uccida  ,  purché  regni .  In  fatti  fin  d'  allora  fi  die- 
de ella  a  cercar  le  vie  di  accafar  Lucio  Domizio  Enobarbo  fuo  Fi- 
gliuolo (  che  fu  poi  Nerone  )  nato  fui  fine  dell'  Anno  37.  dell'Era 
noftraj  con  Ottavia  Figliuola  d'  eflb  Claudio  Augufto  .  Perchè  tra 
(à)  faciius^^^^^  PrincipeflTa  ,e  Lucio  Silano  erano  feguiti  gH  Sponfali  alcuni 
)ii>,iM.c,4.  anni  prima  {d),  bifognò  penfare  alla  maniera  di  lev^r  un  tale 

ofta- 
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oftacolo  con  ricorrere  alla  calunnia,  giacché  Silano  per  T incor- 
rotta fua  vita  era  efente  da  veri  delitti.  Lucio  Vitellio  Cenfore  fu 
l'iniquo  mezzano  della  di  lui  rovina,  con  far  credere  a  Claudio  , 
che  fra  Silano  ,  e  Giunia  Calvina  fua  Sorella  paflaffero  intrinfi- 
chezze  nefande  .  Perciò  Silano ,  che  nulla  fapea  di  quefto ,  vide 
sé  fteffo  ad  un  tempo  balzato  dal  grado  di  Senatore ,  obbligato 
in  oltre  a  rinunziar  la  Pretura  ,  e  roltto  il  fuo  maritaggio  con 
Ottavia.  Quefta  fu  la  prima  prodezza  di  Agrippina  ,  e  non  era 
peranche  Moglie  di  Claudio  . 

Ma  Claudio  benché  ardente  di  voglia  di  effettuar  quefto  Matri- 
monio ,  tuttavia  non  ofava ,  perchè  preffo  i  Romani  non  era  leci- 
to ,  non  che  in  ufo ,  che  un  Zio  fpolafle  una  Nipote .  Prefe  ancor 
?ui  r  affunto  di  provvedere  al  bilogno  quel  gran  faccendiere  di 
.ucio  ViteUio  ,•  ne  parlò  egli  con  energia  al  Senato  ;  e  i  Senatori  , 
fchiavi  d*  ogni  volere  del  Principe  ,  decretarono  la  validità  di  un 
tal  contratto .    Celebraronfi  dunque  le  Nozze ,  e  in  quello  fteffo 
dì  Lucio  Silano  ,  ftato  Genero  di  Claudio  ,  fi  diede  la  morte  da  sé 
fleflb.  Entrata   neir Imperiai  Palazzo  Agrippina,  poca  pena  eb- 
be a  renderfì  padrona  dello  fcimunito  Conforte ,  e  de'  pubblici 
affari ,  con  voler  anch' ella  al  pari  di  Claudio  effere  offequiata  dal 
Senato,  da  i  Principi  ftranieri,  e  da  gli  Ambafciadori .  Comin- 
ciò ad  ammaffar  della  roba,  fenza  perdonare  a  fordidezza  alcu- 
na ,  tirando  colle  lufinghe  alcuni  a  dichiararla  erede ,  ed  atterran- 
do altri  con  calunnie ,  per  occupare  i  lor  beni.  Promoffe  gli  Spon* 
fali  del  giovinetto   Lucio  Domi:^io   fuo  Figliuolo,  già  pervenuto 
air  età  di  dodici  aiini ,   colla  fuddetta  Ottavia  Fighuola  di  Clau- 
dio ,  a  cui  quefta  alleanza  fu  il  primo  gradino ,  per  falire  al  Tro- 
no Imperiale .  Fece  parimente  richiamar  a  Roma  dall'  efilio  del- 
la Corfica  Lucio  Anneo  Seneca  y  infìgne  Filofofo  Stoico  ,  e  il  diede 
per  Precettore  al  Figliuolo  ,  fperando  di  farne  una  cima  d' uomo, 
e  un  mirabil  Imperadore ,  giacché  a  quefto  berfaglio  tendevano  le 
principali  fue  mire .  Impetrò  anche  la  Pretura  pel  medefìmo  Se- 
neca.   Appreffo  rivolfe  Agrippina  lo  fpirito  vendicativo  contro  a 
LoUia  Paolina ,  che  feco  avea  gareggiato  pel  matrimonio  di  Clau- 
dio .  Fecefi  comparire ,  che  avefle  interrogati  Strologhi ,  e  V  Ora- 
colo di  Apollo  di  Ciarlo,  in  pregiudizio  delF Imperadore  j  que- 
fti  perciò ,   fenza  la/ciarle  agio  per  le  difefe ,  la  cacciò  in  efilio 
fuori  d'Italia,  e  confifcò  la  maggior  parte  del  fuo  ricchifTimo  pa- 
trimonio ,  Mandò  Agrippina   dipoi  anche  a  levarle  la  vita  ;  e  fe- 
ceappreflb  bandire  Calpurma^'^w^x^  Donna,  folo  perchè  acci- 
lomo  /.  .  S  den- 
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dentalmente    a  Claudio    era  fcappato  di  bocca,  che  era  bella. 
Accrebbe  Claudio  in  queft'  Anno  il  pomerio  ,  o  fia  il  circondario 
delle  mura  di  Roma  :  il  che   era  riputato  di  (ingoiar  gloria .  Al- 
le preghiere  de'  Parti  mandò  loro  per  Re  Meerdate  di  quella  Na- 
zione ,  che   poca  fortuna  provò  per  sé ,  e  fvergognò  i  Romani . 
Nella  Tracia  furono  guerre  tali   nondimeno  ,  che  io  mi  difpenfo 
dal  riferirle ,  cerche  cu  niun  momento  per  la  Storia  prefente .  Se 
(a)  Orofius  crediamo  ad  Orofio  (  <x  ) ,  feguì  in  queft  Anno  l' Editto  di  Claudio , 
inHìpr.      ^j^g  jy^^j  j  Giudei  ufciffero  di  Roma,  del  che  parla  San  Luca  ne 
(b)  j43us  gli  Atti  de  gli  Apoftoli  (h).  Prodi^iofa  era  la  quantità  d*  effi  in 
^%vtr.2  4^^^^^  &^^^  Città  .  Orofio  cita  Giuleppe  Ebreo  per  teftimoniodi 
.1  .ver.  2.  ^^j^^^jQ  all'Anno  prefente  j  mane  i  tefti  di  Giuseppe  Ebreo  og- 
gidì non  fi  trova  un  tal  paffo .  Per  altro  è  certo  il  fatto ,  affe- 
(^)  ^«^P'»- rendolo  ancora  Suetonio  (e)  con  dire  di  Claudio  :  Judaos  ^  mr 
Tap.  2^.  '^  pulfore  Chreflo  (  cosi  egli  nomina  il  divino  Salvator  noftro  )  af- 
Jidue    tumultuantes  Roma    expulit.    Sotto   nome   de' Giudei  erano 
allora   comprefi  anche  i  Criftiani  ;  e  forfè  i  Giudei  perfeguitando 
i  Criftiani,  /vegliavano  que'  tumulti . 

Anno  di  Cristo  l.  Indizione  vili, 
di  Pietro  Apostolo  Papa  ii, 
di  Tiberio  Claudio  Figlio  di  Drufo ,  Im- 
peradore  io, 

^     ^  y    CGaio  Antistio  Vetere  o  fia  Vecchio, 
IMarco  Suillio  Nervilino. 

HO  fcritto  Nervilino  ,  e  non  già  Nerviliano ^  come  hanno 
altri  ,  perchè  il  Cognome  di  quefto  Confole  fi  legge  for- 
^etcr^inlh'  ™^^^  ^^^  ^^  uu  infigue  Marmo  del  Mufeo  Capitolino,  daMonfi- 
Tom.l.  gnor  Bianchini (*) ,  e  da  me  (i)  ancora  dato  alla  luce.  Un  altro 
(d)  Thefaur.  g^an  paffo  fece  in  queft'  Anno  Agrippina  per  innalzar  Tempre  più 
InferìptioT^  fuo  Figliuolo  Lucio  Domi'}fj,o  le  no  bar  ho .  (e)  Tuttoché  Claudio 
pag.sos-  Augufto  aveffe  un  Figliuolo  mafchio  ,  cioè  Britannico  ^  che  na- 
^Annl^^^^  turalmente  avea  da  fuccedere  a  lui  nel!'  Imperio ,  il  femplicione 
i2.cap.2s.  filafciò  indurre  ad  adottar  per  Figliuolo  anche  il  medefirao  Lu- 
Dioiiif.óo.QiQ  Domizio ,  il  quale  paflato  nella  Famiglia  Claudia  cominciò  j 
ìaròus  ^Nu"  ^d  intitolarfi  Nerone  Claudio  C efare  Drufo  Germanico ,  come  ap- 
mifin.  impcr.  parifce  dalle  Medaglie  (/') ,  battute  allora  in  onor  fuo .  Il  mezza- 
no 
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nodiquefto  affare  ,  adoperato  da  Agrippina  ,  fu  Fallante^  il  più 
confidente  ,  che  s'  aveffe  Claudio  ;  ed  avendo  allora  Nerone  due 
anni  di  più  di  Britannico  ,  fi  vide  la  deformità  d'  aver  egli  adot- 
tivo la  mano  dal  Figliuolo  legittimo  e  naturale  deir  Imperado- 
re,  ornati  amendue  del  Cognome  Cefareo  .  Né  già  dimenticò 
se  ftefla  V  ambiziofa  Agrippina  •  Non  avea  mai  Claudio  conceda* 
co  a  MeiTalina  il  titolo  d'  Augufta .  Lo  volle  ben  ella  ,  né  le  fu 
difficile  r  ottenerlo  j  iìccome  ancora  nelF  Anno  feguente  volle 
r  onore  d'  entrar  col  Carpento  ,  o  fia  colla  carrozza  ne*  pubblici 
Giuochi .  Crefciuta  ne'  titoli  Agrippina  ,  crebbe  anche  nell'auto- 
rità ,  e  peggior  divenne  di  Meflalina ,  non  già  nell'  impudicizia  j 
perché  fé  quefla  non  le  mancò  ,  fu  almeno  occulta  j  ma  nelle  ra- 
pine delia  roba  altrui  ,  e  in  proccurar  la  morte  a  chi  fi  tirava 
addoffo  il  di  lei  fdegno  ,  o  lo  meritava  per  eHere  ricco  •  Quanto 
ella  era  dilìgente  a  far  ben  educare  ,  e  a  produrre  il  fuo  Figliuo- 
lo Nerone  ^  altrettanto  la  fcaltra  Donna  fi  fludiava  di  abbafTare 
e  di  fare  {'comparire  il  Figliaftro  fuo  ,  cioè  Britannico  Cefare  . 
Sotto  varj  pretefti  fece  morire  ,  o  levare  dal  di  lui  fianco  le  per- 
fone ,  che  gli  poteano  ispirare  de'  fentimenti  contrarj  a  i  fuoi  j 
e  fra  gli  altri  (  a)  v'  andò  la  vita  di  Sofibìo  di  lui  Maeftro  .  Al- (a) z>«> /^/V. 
tre  perfone  mife  ella  in  lor  luogo  ,  tutte  dipendenti  da  i  fuoi  vo- 
leri ,  di  modo  che  F  infelice  Principe  era  in  certa  guifa  affediato , 
e  tenuto  quafi  come  prigione  ,  fenza  eh'  egli  poteffe  fé  non  di 
rado  vedere  il  Padre  Augufto  .  Faceva  anche  correr  voce  ,  che 
egli  patìfTe  di  mal  caduco  ,  e  fofle  fcemo  di  cervello  (  ^  ')  >  quan-  C^)  ?!f"^- 
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do  il  lapea  ,  che  m  quell  età  di  nove  o  dieci  anni  era  torre  di  cap,  41. 
corpo  ,  e  di  fpirito  molto  vivace  .  Un  trattamento  tale  eccitava  la 
compaifione  in  tutti  ,  ma  fenza  alcun  profitto  per  lui  ..  Neil'  Anno 
feguente  Britannico  in  falutar  Nerone  ,  diiavvedutamente  gli 
diede  il  nome  di  Dominio  ,  oppure  di  Encbarbo  .  Non  fi  può  dir 
che  firacaflb  e  querele  facefle  per  quefto  in  Coree  Agrippina  . 
Volle  effa  in  oltre  la  gloria  di  fondare  una  Colonia  ,  che  portaf- 
fe  il  fuo  nome  •  A  queflo  fine  mandò  alcune  migliaia  di  Vere-  . 
rani  a  piantarla  nella  Città  de  gli  Ubii ,  che  da  Xì  innanzi  pre- 
fe  il  nome  di  Colonia  Agrippina  ,  Città  tuttavia  delle  più  illu- 
ftri  e  floride  della  Germania  ,  che  ritiene  il  nome  di  Colonia  . 
Quivi  era  nata  la  medefima  Agrippina ,  allorché  Germanico  fuo 
Padre  guerreggiò  in  quelle  parti  co  i  Germani .  Riportò  in  quefl' 
Anno  Publio  (jjlorio  Scapula  molti  vantaggi  contra  de'  Popoli 
della  Bretagna  ^  e  prefe  ,  non  so  fé  in  queflo  ,  o  nel  feguente  An- 

S     2  no , 
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no  ,    Carattaco  ,  uno  de  i  Re  6  Duci  loro  colla  MogUe  e  co*  Fi- 

(a)  rjci/ttj  gliuoli  (a)  :  per  ^e  quali  imprefe  confeguì  dal  Senato  Romano  gli 
ibid.c.32.    ornamenti  trionfali  ,  ma  con  goderne  poco  ,  perchè    la  morte  il 

rapì  da  lì  a  non  molto  .  Condotto  a  Roma  Carattaco  prigionie- 
re ,  fen^a  fmarririi  punto  ,  parlò  a  Claudio  da  uomo  forte  :  e 
Claudio  reflituì  a  lui ,  e  a  tutti  i  Tuoi  la  libertà  •  Ammirava  (U 
poi  Carattaco  la  magnificenza  di  Roma  ,  e  dicea  a  i  Romani, 
che  non  fapea  capire  ,  come  avendo  ejji  cotanti  fuperbi  Palazn  ed 
agiate  Caje  ,  andajfero  poi  a  cercar  le  povere  capanne  de  Éritan^ 
ni .  Camaloduno  in  quella  grand'  ICola  ,  Città  così  denominata 
dal  Dio  Camalo  ^  fu  fcelta  per  condurvi  una  Colonia  di  Vetera- 
ni 9  acciocché  fervifTero  di  baluardo  contro  i  nemici  e  ribelli  • 
Anche  nella  Germania  fuperiore  i  Catti  furono  in  armi ,  e  fe- 
cero delle  incurfioni  nel  paefe  Romano  .  Ma  Lucio  Pomponio  Sc-^ 
condo  y  infigne  Poeta  Tragico  ,  e  Governatore  dell'  armi  in  quelle 
parti ,  li  mife  in  dovere  ,  con  aver  anch'  egli  perciò  meritati  gli 
onori  trionfali  » 

Anno  dì  Cristo  li.  Indizione  ix* 
di  Pietro  Apostolo  Papa  1 5. 
di  Tiberio  Claudio  Figlio  di  Drufojm- 

peradore  IL 

TiberioClaOdio  Augusto  per  la  5.  volta , 
Servio  Cornelio  Orfito. 

NElle  Calende  di  Luglio  ebbero  quelli  Coefbli  per  fuo- 
ceffori  nella  Dignità  Gaio  Minicio  Fondano  ^  e  àalo  Vtt- 
tennio  Severo  }  e  all'  uno  di  Qwefti  ultimi  due  nelle  Calende  di 
Novembre  fi  crede  ,  che  fotta  fuftituito  Tito  Flavio  Vefpajiano^ 
il  quale  a  fuo  tempo  vedremo  Imperadore  ;  ciò  ricavandofi  da 

(b)  5i/tf/o«.  Su  ctonio  (i)  •.  In  quello  medefimo  Anno  a  di  24.  d'  Ottobre  ad 
in  yefpafia-QffQ  Vefpafiano  nacque  da  Flavia  Domitilla  fua  Moglie  Domi- 
Tc^{^TacitusV'^^^  >  ^"^  ^^  anch*  egli  Imperadore  .  Benché  Nerone  Cefaie  (  e  ) 
Annai.  lib.  aveflc  folamentc  cominciato  V  anno  quattordiceiimo  di  fua  età , 
f2.cap.4t.    fenz'  afpettare  di  compierlo  ,  come  portava  la  Legge  e  V  ufo»  per 

difpenfa  del  Senato  adulatore  ,  prefe  la  Toga  virile  ,  abilitato 
anche  al  Confolato  ,  fubito  che  toccafTe  F  anno  ventefimo  :  con 
che  potea  aver  parte  a  gli  affari  pubblici ,  e .  a  gli  onori .  Venne 

anche 
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anche  dichiarato  Principe  d^lla  Gioventù  ^  e  rgli-  fu  conceduta  la 
podcftà  Proconiolare  fuori  di  Ròiha':  futd  gi^n  pàfli  all'Imperio  . 
Air  importunità  di  Aerìppinsl  ^ììtLÌÌiCt  fapèa  negare  né  da  Clau- 
dio,  né  dal  Senato .  rer  tanti  onori  a  lui  conreriti  volle  la  Ma- 
dre ,  che  fi  deiTe  alla  Plebe  un  congiario ,  a  i  foldati  un  donativo, 
e  che  fi  celebraffero  i  Giuochi  Circenfi  ,  per  procacciare  con  ciò  T 
amore  del  Pubblico,  a^  Figliuolo  .JptaQtp  Jl  povero  .Britannico  ii 
facea  allevare ,  come  Figlio. di  i^n  Plebeo ,  iC  compariva  nelle  folen- 
nità. delle  funzioni  tuttavia  veftito  da  putto  ;  laddove  il  Fratella^ 
ftro  Nerone  sfoggiava  con  abiti  da  Imperadore:  dal  che  ognuno 
argomentava  qual  dovefle  infine  eflere.  il  deftìno  di  amendue. 
£  perciocché  penetrò.  Agrippina^ ,  ;  che  alcuni  Cénturionir  e  Tribut- 
ili de'  foldati  Pretoriani  teiieano  di£cotfi  di  compaffiohe  per  lo  fla^ 
to  miferabile  di  Britannico)^  deftramentd-  li  fece  allontanare  ^  o 
li  trafle  a  dimettere  i  gradi  militari  con  darne  loro  de  i  civili  più 
utili .  Non  fi  fidava  ella  di  Lufio  Geta ,  né-  di  Rufo  Crifoino ,  ch^ 
erano  Prefetti  del  Pretorio,  o  vogliam  diire  Capitani  delle  Guar-^ 
die ,  perchè  li  credea  parziali  d«l'  eftinta  Mettalina  e  de  i  di  lei 
Figliuoli  *  Picchiò  tantQ  in  c^pa  a  Claudio ,  con  rapprefentargli , 
che  in  mano  di  due  difcordi  Ufìmalì  pativa  non  poco  la  difciplina 
militare  ,  ed  effere^meglio  un  folo ,  che  V  induffe  a  creare  un  folo 
Prefetto  del  Pretorio  j  e  quefii  fu  JS.urro  Afranio ,  uomo  di  molta 
Ij^erioaxar^el  militari?  V  e  creatura  d' eflaì  Agrippina .  Tal  Digni- 
tà, maifimam^nie  cQnfetitài.  ad  «bijColo^e  durev^ole,  era  dell^ 
più  cofpi.c»e  ^  e  temute  in-Roma^oe^fempre  più  andò  crefcendo , 
da  che  i  Pretoriani  Cominciarono  ;ad  ufurparfi  colla  forza  il  diritr 
to  d'eleggere  gl-lroperadori.Careftiafi»  provò  nell'Anno  prefen- 
te  in  Roma  i  e  il  Popolo,  affamato  intronò  di  grida  gli  orecchi  di 
Claudio  y  (  a  );aflzi{  nao0b  un  tumulto,  fé  gli  ferrarono  addoflb  nel-(à)  Suetotù 
la  pubblica  Piaxta^,  -gittandogh  de,i  tozzi  di  pane,  di  modo  Q\^^^J^i^^àìo. 
ebbe  fatica  a  falvam  ppr  un»  portafégreta  in  Palazzo  ,  e  conven- ^'''' '  * 
ne  adoperare  i  foldati  per  isbandargli .  Tuttavia  non  ne  fece  il 
freddo  Imperadore  rifentimento  alcuno  ,  né  vendetta  ,  e  folamen- 
te  fi  applicò  con  gran:  ?ur»  a  far  veniir  grani  da  ogni  parte  ,  dando 
privilegi  a  icM^rcaianti  ^  e  alle  Navi  da  trafporto  . 


Anno 


I    l. 


141  Ann  A»  l'i    b*  i  t  a  l  i  a. 

Anno  di  Cri  sto  tii«  Indizione  x. 
di  PiEtRO  Apostolo  Papa  14. 
di  Tiberio  Claudio  Figlio  di  Drufo ,  Im- 

peradore  ix , 

C    '(  y  [Publio  Cornelio  Sulla  Fausto, 
v.omou.|Lu(iio  Salvio  Ottone  Tiziano. 

AVENDO   Ottone  (  pofcia  Imperadore  )  un  Fratello  per  no* 
me  Lucio  Tii^iarm  ,  vien  perciò  tenuto  ^q^iefto  Confole  pel 
medeiimodi  lui  Fratello  .  Credono  alcuni  /che  a  aueih  Conioli 
nelle  Calende.dL  Luglio  fuccedeiTero  ServUio  Sarta  Èor<mo  ^  chia- 
mato Confolt  DifegnatùàsL  Tacito  Totto  queft'  Anno  ,  e  Marco  Li- 
cimo  Crajfo  Mudano  j  é  che  cefiando  em  ,  nelle  Calende  di  No- 
vembre  fubentraiTero  in  quella   Dignità  Lucio  Cornelio   Sulla  ,  e 
Tito  Flavio  Sabino  Fypajiano  .  Queiìo  per  coniettura'.   E  quan- 
do effi  vogliano  ,  che  Flavio  Sabino  foiie  il  fratello  di  Veipafiano 
£  pofcia  Imperatore  ^  b  ha  da  avvertire  ,  che  Tacito  e  Suetonio 
ci  danno  ben  a  canourere  Sabino  per  Prefetto  di  Ranva  ,'ma  non 
(a)  Tacitus  già  illuftre  per  alcun  Cònfolato  .  (a)  Fu  i»  -queft'  Amio  -cfiliato 
iòid.  e.  $2.    ^^  Roma  Furio  Scriboniano  ,  Figliuolo  di  -quel  Camillo  ,   che  fi 
foUevò  in  Dalmazia  cx>ntro  di  Claudio  Augufto  .  Per  &tf o  4i  cle- 
menza non^vea  Claudio  nbeìntb   al  FìgtiO'^  nVà- a^cùfatiG)  egli 
ora  di  aver  confultati  gli  St*ologi  intorno  alla  vita  ^ttelP  Impe- 
radore  ,   per  quefto  delitto   fi ♦  guadagnò  il  bando.    Molto  non 
campò  dipoi  ,  rapito  ^on  fi  sa  fé  da   morte  naturale  ',  o   pur  da 
veleno .  Diede   ciò  cccafione  ad  un  rigorofo  -Editto  del  Senato 
contro  ^li- Strologi  ,  con  òrdibe  di?  cacciàrli»d^  Italia '^  non  ohe  da 
Roma  .  Tutto  nondimeno  indarno  :  per^nn  pot'ta  ufcivanò  \  ri- 
tornavano per  un'  altra  .  Parimente  fu '  pubblithtcì  Legge  contra 
le  Donne  libere ,  che  fpofaffero  Schiavi .  Se  ciò  facea  la  Donna 
fcnza  il  confenfo  del  Padrone  dello  Schiavo  ,  diveniva  anch'  ef- 
fa  Schiava  j  fé  col  confenfo  ,  era  poi  trattata  come  Liberra  .  Vi- 
defi  nell'Anno  prefente  ,  fin   dove  arrivale  la -prepotenza  de  i 
Liberti  dì  Corte  ,  la  melonaggine  di  Claudio  ,  e  la  viltà  del  Se- 
nato .  Perchè  fu  attribuito  a  Fallante  ,  Liberto  il  più  favorito  dall' 
Imperadore  ,  V  invenzione  di  quefto  ripiego  ,  per  frenar  le  Don- 
ne ,  il  Senato  a  fuggeftion  di  Claudio  ,  o  pure  ,  come  vuol  Plinio 
il  vecchio  ,  di  Agrippina  Augufta  ,  il  Senato  ,  dico  ,  oltre  a  mol- 
te 


te  lodi  del  fiio  fedele  attaccamento  al  Principe ,  e  delle  Tue  gran* 

di  applicazioni  pel  ben  pubblico ,  il  pregò  di  accettare  gli  orna^ 

menti  della  Pretura  ^  e  la  facoltà  di  portare  anello  d' oro  ,  come 

faceano  i  Cavalieri  »  e  per  giunta  un  regalo  di  .trecento  fettan-* 

tacin^ue  mila  Scudi  Rosoni»  Coftui  accettò  gli  onori ^  mafde<» 

gaò  di  prendere  il  danaro ,  con  vantarfene  dipoi  in  un'  Ifcrizio« 

ne,  e  con  dire,  ch'egli  fi  contentava   di  vivere  neir antica  fua 

povertà ,    quando  di  ichiavo  >  eh'  egli  fu  ,  era  giunto  a  pofTeder 

piii  milioni  y   ed  è   regiftrato  dal  vecchio   Plinio  fra  eli  uomini 

più  ricchi  del  fuo  tempo.    Plimo  il  giovane  (a)   da  li  a  molti  (a)  POmur 

anni  in  leggendo  queir  Ifcrizibne ,  e  ilvergognofo  Decreto  fatto  ^^7-  J^p*- 

dal  Senato  per  coftui ,  non  fé  nepotea  dar  pace.  Califto  ,  e  Nar-»       ^^' 

cifo  erano  gli  altri  due  Liberti ,  dominanti  allora  nella  Corte  •  Per 

le  mani  di  Agrippina  e  di  coftoro  paflava  tutto  ^  e  di   tutto  fi  fa^ 

cea  danaro .  Si  prendeano  anche  beffe  del  balordo  loro  Padrone  ^ 

(i)  Un    dì  mentre  Claudio    tenea  ragione^  comparvero   alcuni C^^'^'-^^ 

della  Bitinia  ad  accufar  con  molte  grida  Giunio  Cilone  ,  fi:ato  lor 

Governatore  ,  che  avea  venduta  la  giuftizia  per  danari  ;  ne  inten* 

dendo  ben  Claudio ,  dimandò  ,  che  voleffero  quegli  uomini .   Rif* 

pofe    Narcifo  :   Rendono  gra:^   per  aver    avuto  LÌlone  al  lor  go^ 

verno  ^    Allora    Claudio  :  E  bene  ,    P  abbiano  per   lor    Governatore 

anche  due  altri  anni . 

Alcuni  tempi  prima  era  venuta  in  mente  a  Cla^udio  un'im* 
prefa,  che  fé  gli  riufciva,  farebbe  ihita  di  gran  gloria  a  lui^  e  di 
pari  utile  al  Pubblico,  cioè  (e)  di  feccare  il  Lago  Fucino  ,  detto  (e)  2?ia /^/V, 
oggidì  Lago  di  Celano  nell'  Abbruzzo ,  per  mettere  quelle  terre  ^/<^cnius  in 

OO  ^       \'r       \  I         •  •    •  j    II       •  1       •        •  i_  Claudio 

a  coltura ,  e  direndere  le  circonvicme  dalle  mondazioni ,  che  an-  cap.  20. 
davano  di  dì  in  dì  crefcendo  :  fattura  9  per  cui  que^  Popoli  Marfi  ^^«^  ^^- '^ 
aveano  fatte  più  iftanze  ad  Augufto  ,  ma  fenza  nulla  ottenere  .  Vi  ^"^'  ^^' 
fi  applicò  con  incredibil  vig^^^  Claudio,  penfando  di  fare  fcolar 
quell'  acque  non  già  nel  Tevere ,  come  alcuno  ha  creduto ,  ma 
bensì  nel  Fiume  Liri ,  o  fia  nel  Garigliano  .  ^Plinio  il  vecchio  (^)  (d)  /*^««f 
per  un'  opera  maravigliofa  ci  deferivo  quefto  tentativo  di  Claudio,      ^^'  ^*  '^* 
e  di  fpefa  infinita  ;  imperciocché  per  undici  anni  vi  aveva  egli  im- 
piegato  continuamente  circa  trenta^  mila  lavoratori  in  far  cavare 
o  tagUare  una  montagna  di  tre  migliai ,  di  profondità  incredibile  , 
e  condurre  un  Canale  lunghiffimo  da  eflb  Lago  al  Fiume .    Allor- 
ché r opera  fu  creduta  compiuta^  Claudio,  acciocché  fi  conofceJP- 
fé  da  ognuno  la  magnificenza  della  medefima ,  ordinò,  che  fi  fa- 
ceffe  prima  un  folenniifimal  combattimento  navale  fui  medefimo 

Lago . 
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Lago.  Rauiìati  da  varie  parti  dell'Imperio  diecinove  mila  uomi- 
ni (  fé  pur  non  v*ha  difetto  in  quel  numero  )  condennati  a  morte , 
li  compartì  in  due  fquadre  di  navi  colle  lor  armi ,  avendo  difpofte 
air  intorno    in  barche  i  Pretoriani,  ed  altre   milizie ,    srmnchè 
niuno  fcappafTe  .  Tutte  le  ripe  e  le  colline  d' intomo  erano  coper- 
te di  gente  accorfa  allo  fpettacolo  o  per  curiofità,  o  per  correg- 
ga J  5tfir/o«.  giare  rimperadore,  che  vi  afliftè  con  Agrippina  (a),  amendue 
wp  a/-'^"'    fuperbamente  vediti.  Sperando  i  desinati  a  combattere  grazia , 
il  (aiutarono  ,  dicendo  ^  che  andavano  a  morire  ;  e  non  altra  rifpo- 
fta  ricevendo,  fé  non  che  ancK  egli  falutava  loro  ^   tìon  volevano 
più  procedere  alla  battaglia  •   Tante  efortazioni  e  minacce  fi  fe- 
cero ,  che  finalmente  le  nemiche  fquadre,  Tuna  appellata  la  Si- 
ciliana ,   r  altra  la  Rodiana ,  fi  azzuffarono  ,  e  combatterono  da 
difperate .  Molti  furono  i  morti ,  più  i  feriti .  Chi  reftò  in  vita 
.  ottenne  poi  grazia .  Quindi  pafsò  la  Corte  ad  un  magnifico  con- 
vito ,  nel  qual  tempo  fi  lafciò  correre  T  acqua  del  Lago  pel  nuovo 
fabbricato  Canale  \  ma  efia  con  tal  empito  corfe ,  che  fracafsò 
in  più  luoghi  le  muraglie  delle   fponde  y  ed  allagò    talmente  il 
territorio ,  che  Claudio  andò  a  pericolo  d*  annegarfi  .  Egli  è  pur 
di  pochi  il  prevedere  tutte   le  forze  dell'  acque  mefle   in  moto . 
Altre  fimili  burle  da  loro  fatte  ho  io  letto ,  ed  anche  veduto  . 
Agrippina   fece  allora  una  gran  lavata  di   capo  a  Narcifo ,  im- 
putandogli di  non  aver  fatto  affai  forte  il  lavoro  per  rifparmiate 
lafpefa,  e  metterfi  in  faccoccia  il  danaro;  e  Narcifo  anch' egli 
rifpofe  a  lei  per  le  rime  con  de  i  frizzi  intorno  alla  di  lei  fuper- 
X\>)  TàcìtushìdL  ,   e   alle  idee  della  fua  ambizione  .    Aggiugne  Tacito  (0  > 
2i^. /i. r. ;;. pQ,i  eflere  flato  quel  Canale  sì  baffo  da  poter  Icolar  Tacque  del 
Lago  troppo  prorondo  nel  mezzo .  Ordinò  nondimeno  Claudio , 
che  fi  rifaceffe   meglio  il  lavoro;  ma  per  quanto  fi  può  dedurre 
da  Plinio  il  vecchio,  egli  non  campò  tanto  da  vederlo  compiuto. 
Nerone  fuo   fucceffore  per  invidia  alla  di  lui  gloria   non  \\  curò 
di  perfezionarlo;    e  per   quanto  poi  faceffero  Traiano  &  Adria- 
no ,  il  Lago  fufiiftè. ,  e  tuttavia  fuffifte.  Un'altra  maravigliofa 
imprefa  di  Claudio  Augufto  fii  l'aver  egli  condotto  a  fine  T  Ac- 
quidotto  ,  cominciato  da  CaHgola  ,  per  cui  furono  introdottela 
Koma  le  Acque  Curzia  e  Cerulea  per  quaranta  miglia  di  viag- 
(c)  Plln.  tih.  gio  ;  (  e  )  e  ad  una  tale  altezza ,,  che  arrivavano  alla  cima  di  tut* 
^ó.cap.  //.  ^^  £  ^^||-  j.  jRoma,  e  in  tanta  abbondanza,  che  fervivano  ad  o- 
gni  cafa ,  alle  pefchiere,  a.i  bagni  ,Aa'.  gli  orti,  e  ad  ogni  altro 
ufo  .  Plinio  il  vecchio  defcrivcndo-  la  rgràndiofità  di  quell'  opera 

ftupen- 
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ftupenda  y  ci  afììcura  y  che  al  veder  tagliate  montagne  ,  riempiu- 
te valli  ,  e  tanti  archi  per  condurre  quella  gran  copia  d*  acque  ,  fi 
conchiudeva  ,  nulla  effervi  di  sì  mirabile  in  tutto  il  Mondo  ,  co- 
me quella  fattura  ,  la  quale  coilò  parecchi  milioni  •  Tacito  no- 
ta in  cuefli  tempi  la  prepotenza  e  T  arti  cattive  di  Antonio  Fé-- 
lice  ,  cniamato  Claudio  Felice  da  Giufeppe  Ebreo  (  a  )  ,  Liberto  (à)  Jofiph.de 
già  d' Antonia  ,  e  poi  di  Claudio  Augufto  ,  a  cui  effo  Imperadore  ^'^^  y'^'*'* 
avea  datcT  il  governo  della  Giudea  .  Quel  medefimo  egli  e  ,  che  fi  ^^ 
legge  ne  gli  Atti  de  gli  Apoftoli  aver  tenuto  per  due  Anni  in  pri- 
gione San  Paolo  Apottolo  .  Coftui  oltre  al  godere  un  buon  pofto 
nel  cuore  di  Claudio  ,  avea  anche  per  Fratello  Fallante  ,  il  pia 
favorito ,  il  più  potente  ,  il  più  ricco  de  i  Liberti  di  Corte  ;  e  pe- 
rò a  man  falva  commetteva  in  quel  governo  quante  iniquità 
egli  voleva  ,  fenza  timore  ,  che  gliene  venifle  un  proceffo  .  S* 
empiè  allora  la  Giudea  di  ladri  e  di  affaflini  j  e  tutto  fi  andò  dif- 
ponendo  alla  ribellione  ,  che  accenneremo  a  fuo  tempo  • 

Anno  di  Cristo  lui.  Indizione  xi. 
di  Pietro  Apostolo  Papa  15. 
di  Tiberio  Claudio  Figlio  di  Drufo ,  Im- 
peradore 1 3  • 

e     r  Y  f  ^^^^  M,o  GiUNio  Silano, 
Iconio  1  I  Quinto  Haterio  Antonino, 

ER  A    giunto   Nerone  Ce/are   a   quindici  in  fedici  anni ,-    an- 
che  Ottavia  Figliuola  di   Claudio   Augufto  all'  età  capace 
di  matrimonio  ;  e  però  in  queft'  Anno    fi    celebrarono    le   lóro 
Nozte  .  Così  Tacito  (  ^  )  .  Ma  Suetonio  (  e  )  mette  quefto  fatto  (b)  Tacuus 
due  anni  prima  ,  allorché  Claudio  era  Cónfole  ,  cioè  nell'  Annp  / /n'^^^^^^ 
yi  .  dell'  Era  noftra  ,  con  aver  allora  Nerone   celebrati  i   Gino- in  Nerone 
chi  Circenfi  ,  e  la   caccia  delle  Fiere  nell'Anfiteatro  per  lafalu-^^^7- 
te  del  Suocero  Imperadore  .  Anche  Dione  mette  il  di  lui  Matri- 
monio  prima   del  combattimento  navale  fui  Lago  Fucino  .  Pe- 
rò non  è  qui  ficura  la  Cronologia  di   Tacito  .  Affinchè  quello 
Giovine   beftia  facefle  per   tempo  una  bella  comparfa  nell'  elo- 
quenza ,  Agrippina  fua  Madre  ,  e  Seneca  il  Maeftro  ,  vollero  , 
eh'  egli  fervine   da  Avvocato  al  Popolo  d' IHo  ,  o  fia  di  Troia  , 
i  cui  Ambafciadori  chicdeano  allora  in  Senato  1'  efenzion  da  i 
Toko  I.  T  tribù- 


14^  Annali    d'  Italia. 

tributi .  Una  bella  Orazione  in  Greco  ^  dettatagli  fenza  fallo  dà! 
(a)  /^/», Precettore,  (a)  recitò  Nerone,  in  cui  ebbero  luògo  tutte  le  fe- 
iid.  cap.  8.  yole  ,  inventate  da  i  Romani ,  cioè  la  loro  origine  da  Troia ,  e 
da  Enea ,  fpaccìato  da  gli  adulatori  per  propagatore  della  Fami- 
glia Giulia.  Nulla  fi  potè  negare  ad  un  sì  facondo  Oratore ,  e  asì 
tòrti  ragioni  j  però  Tiberio  ,  dopo  avere  anch'  egli  tirata  fuori  una 
Lettera  fcritta  in  Greco  dal  Senato  e  Popolo  Romano ,  in  cui 
efibivano  Lega  al  Re  Seleuco ,  purch'  egli  concedere  ogni  efen- 
zione  al  Popolo  di  Troia,  parente  denomani^  conchiufe ,  che 
non  fi  dovea  negar  tal  grazia  a  i  Troiani }  né  vi  fu  chi  non  con« 
correfTe  nella  medefima  fentenza  •  Perchè  i  Romani ,  che  com^ 
poneano  la  Colonia  della  Città  di  Bologna  in  Italia ,  erano  ri* 
corfi  air  Imperadore  e  al  Senato  per  ajuto  acagiondi  un  incen^ 
dio ,  che  avea  devafiate  le  lor  cafe  :  parimente  per  loro  fece  da 
Avvocato  con  una  Orazione  Latina  il  giovinetto  Nerone ,  ed  ot* 
tenne  in  lor  foccorfo  la  fomma  di  ducento  cinquanta  mila  Scudi 
Romani.  Anche  il  Popolo  di  Rodi  fupplicava  per  ricuperare  la 
Libertà,  che  dianzi  dicemmo^  tolta  loro  dal  medefìmo  Claudio • 
Per  loro  perorò  Nerone  in  Greco,  ed  impetrò  tutto  quanto  de- 
fideravano .  Concedè  fimilmente  Claudio  per  cinque  Anni  Vefen^ 
zion  dalle  impofte  a  quei  d'Apamea^  rovinati  da  un  tremuoto , 
e  al  Popolo  ai  Bifanzio ,  che  fi  trovò  troppo  aggravato  j  e  per 
tutti  i  tempi  avvenire  V  accordò  dipoi  al  Popolo  di  Coo  .  Statdio 
Tauro  (  non  fappiamo  ,  fé  Marco  ,  o  Tito  )  poffedeva  de  i  bei  giar- 
{h)Tacuusòmì.  Agrippina  ^li  amoreggiava  {b)  anca  efla  ;  però  da  che  fìi 
Armai.  Ub.  ritornato  dalr  Affrica ,  dove  era  ftato  Proconfole  ,  il  fece  accufa- 
fa.  caf.  S9*  yg  jj^  Senato  da  Tarquinio  Prifco  ,  con  apporgH  falfamente  d^  ef- 
ferfi  mifchiato  in  fuperftizione  di  Magia  torfe  contro  la  vita  di 
Claudio.  S'impazientò  egU  cotanto  per  quefta  trappola j  che 
datafi  la  morte  colle  proprie  mani ,  prevenne  la  fentenza  del 
Senato . 
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Anno  di  Cristo  liv.  Indizione  xii. 
di  Pietro  Apostolo  Papa  i6. 
di  Nerone  Claudio  Imperadore  i. 

Confoli  I 


Marco  Asinio  Marcello^ 
Manio  Acilio  Aviola. 


SCRIVE  Tacito  (a),  che  l'uno  di  Quefti  Confoli j  ficcome (i) idem cà^ 
ancora  un  Queftore  ,  un  Edile ,  un  Tribuno  ,  e  un  Pretore  ,  '^''"  J^^ 
nello  fpazio  di  pochi  mefi  terminarono  i  lor  giorni  :  accidente  ^^^'  ^ 
interpretato  da  i  fuperftiziofi  Romani  per  preludio  di  gravi  dif- 
grazie  .Noi  non  Tappiamo  >  né  qual  de'  Confoli  morifle^  né  chi 
HiccedeiTe  al  defunto .  All'  ambiziofa  Agrippina  faceva  ombra 
Dom:^a  Lepida  y  Donna  ricchiflima,  e  di  gran  hOiO,  Sorella 
del  fuo  primo  Marito  ,  cioè  di  Gnep  Domino  E  notarlo ,  e  pa- 
rente d'  Augufto,  per  via  d'  Antonia  fua  Madre  .  Mirava  Agrip- 
pina di  mai  occhio  ^  che  Lepida  oltre  ad  altri  riguardi  fi  compe* 
wffe  r  affetto  del  Nipote  MTerone  con  affai  carezze  ,  e  frequenti 
regali  •  Ella  fola  volea  comandare  al  Figliuolo ,  e  però  non  ifta- 
va  bene  in  vita  chi  potea  contraffarle  un  sì  fatto  imperio .  Per 
atteftato  di  Tacito  non  era  meno  impudica  Lepida ,  che  fi  foffe 
Agrippina  ;  tuttavia  ella  non  fu  per  quefto  verfo  affalita  .  Le 
accufe  ,  che  contra  di  lei  inventò  la  maHzia ,  furono  d'  aver  fat- 
ti de'  fortilegj  per  far  morire  effa  Agrippina>  o  pure  per  diven- 
tar Moglie  deir  Imperadore  j  e  eh'  ella  non  aveffe  frenata  l' in- 
folenza  de'  fuoi  Servi ,  i  quali  ,  diceva  ella  ,  in  Calabria  turba- 
vano la  pace  deiritalia.  Fin  lo  fteffo  Nerone  (  ^)  fri  forzato  dal-  (b)  Sueton. 
la  Madre ,  Donna  fiera  ,  a  far  teftimonianza  contro  l'amata  fua  jj^  ^^^^  ^' 
Zia .  In  una  parola  ,  per  fentenza  del  Senato  Lepida  perde  la 
vita,  ancorché  Narcifo  potente  Liberto  di  Claudio  vi  fi  opponef- 
fé  con  tutte  fue  forze .  È'  probabilmente  quefto  Liberto  ,  che  of- 
fervando  i  difegni  ambiziofi  di  Agrippina ,  fi  teneva  perduto  , 
fé  il  di  lei  Figliuolo  foffe  pervenuto  all'  Imperio ,  e  perciò  fi  di- 
chiarava tutto  in  favor  di  Britannico ,  fi  fervi  di  tal  occafione  per 
rivelare  a  Claudio  l' amicizia  infame  ,  che  paffava  tra  Agrippina 
e  Fallante  ,  altro  onnipotente  Liberto  di  Corte .  Promoffe  in  ol- 
tre a  tutto  potere  gl'intereffidi  Britannico  preffo  il  Padre,  con 
fargli  infiem.e  conofcere ,  quanto  foffe  indecente  l' anteporre  al 
proprio  Figliuolo  un  Figliaftro ,  e  quali  foffero  le  trame  di  Agrip- 

T     2  pina 
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(  a  )  Sutton.  pina  per  quefto .  (  a  )  In  fatti  cominciarono  a  comparire  alcuni 
ih  Claudio  fegni ,  eh'  egli  fi  foffe  pentito  (  ^  )  d' aver  prefa  per  Moglie  A- 
q^)dÌ9Lóo.  grippìna ,  è  d'  aver  adottato  il  di  lei  Figliuolo .  Si  faceva  egli 
condurre  più  del  folito  innanzi  il  proprio  Figtio  Britannico;!* 
abbracciava 9  e  un  dì  fu  udito  dire,  che  con  quella  mano  con  cui 
r  avea  ferito ,  il  guarirebbe .  Narcifo  anch*  egli  confkpevole  della 
mutata  inclinazion  del  Padrone  ,  animava  britannico ,  e  gli  facea 
gran  fefta  intorno .  Ad  occhi  aperti  ftava  Agrippina ,  e  notava 
tutto.  Ma  da  che  Teppe  ,  eiTere  Icappato  detto  un  giorno  a  Clau^ 
dio  ,  che  per  fuo  dejlino  egli  avea  dovuto  avere  folamente  delle  Mogli 
impudiche^  per  poi  punirle:  non  volle  afpettar  più,  e  fi  ftudiò  di 
prevenirlo .  Si  fentiva  poco  ben  di  fanità  Claudio  ,  e  fperando 
aiuto  dall'aria  e  dall'acque  di  SinuefTa,  colà  fi  portò ,  per  quan- 
to fcrive  Tacito .  Quivi  fu  che  Agrippina ,  dopo  avere  allonta- 
nato Narcifo  x:on  bella  maniera  ,  mandandolo  in  Campania,  fi 
fece  preparar  un  potente  veleno  da  una  famofa  fabbrìciera  d'effi^ 
nominata  Locufla,  che  fervi  gran  tempo  a  fimiii  bifogni  della 
Corte.  E  fapendo  ,  quanto  il  Marito  fofie  ghiotto  di  boleti ,  ne 
acconciò  uno  al  propofito,  e  gliel  fece  poi  prefentare  dall'eunu- 
co Haloto^  folito  a  fare  il  faggio  de*  cibi  del  Principe.  Mangia 
di  que'  boleti  anche  Agrippina  ,  ma  con  lafciare  il  più  bello  al 
Marito.  Fu  portato  Claudio^  come  ubbriaco  (che  quefto  gli  ac- 
re) Tadtuf  cadeva  fpeflo  )  dalla  tavola  al  letto,  (e)  Perchè  parve,  che  fciol- 
'^-  C'  ^7.  iQ  il  ventre  poteffe  fovvenire  al  rifchio ,  in  cui  egli  fi  trovava , 
Spaventata  Agrippina ,  ricorfe  a  Senofonte  Medico  di  fua  confi- 
denza ^  il  quale  già  preparato ,  col  pretefto  di  fvegliargli  il  vomi- 
to ,  una  penna  tinta  d' altro  fiero  veleno  gì'  immerfe  nella  gola . 
La  notte  egli  perde  i  fentimcnti ,  e  verfo  il  far  del  giorno  del  di 
{àysueunu  ^^^  d'Ottobre  fpirò.  Abbiamo  da  Suetonio  (d).  che  indiverfe 
cap.4^.  maniere  li  conto  quelto  ratto:  comunemente  nondimeno  elleni 
detto  e  creduto ,  eh*  egli  morifTe  di  veleno .  Incerto  è  anche  il 
luogo  ,  e  fembra  più  tofto ,  eh'  egli  moriffe  in  Roma .  Lo  fteffo 
Storico  quegli  è,  che  cel  dà  morto  nel  dì  13.  del  fuddetto  Me- 
fé  ,  e  con  lui  va  d' accordo  Dione .  Ma  pare ,  che  Tacito  lo  fup- 
ponga  prima;  perciocché  fi  tenne  ,  (  e  lembra  non  delle  fole  ore) 
celata  la  di  lui  morte  ,  e  però  potè  fuccedere  prinia  di  quel  gior- 
no .  In  Roma  fi  faceano  intanto  preghiere  a  gH  Dii  ppr  la  ai  lui 
falute.  Agrippina  chiamò  i  Commedianti,  quafichè  li  defideraf- 
fe  Claudio  per  divertirfi ,  e  fpeflo  facea  (bargere  voce  ,  che  il  di 
lui  incomodo  andava  di  bene  in  meglio  «  Tutto  ciò  per  dar  tempo 
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a  dìfpoiTe  le  cofe  per  far  fuccedere  Nerone  •  Ella  in  oltre  fi  mo« 
Arava  fpafimante  di  dolore  pel  Marito  ,  e  piena  di  tenerezza 
per  Bntannico  ,  e  per  le  forelle  di  Jui  Antonia  ,  ed  Ottavia  ,  e 
trattenevali  tutti  ,  affinchè  non  ufciflero  della  loro  ftanza  ,  con 
9ver  anche  mefTe  guardie  dapertutto  • 

Preparato  ciò  ,  che  occorreva  ,  fui  mezzo  giorno  del  fuddetto 
di  13.  di  Ottobre  fi  fpalancarono  (a)  le  Porte  del  Palazzo  ,  e  ne  (a)  Tacìtm 
ufcì  Nerone  ,   accompagnato  da  Burro  Prefetto  del  Pretorio  , '^'^  ^- ^^• 
che  andava  ben  d'  accordo  con  Agrippina  ,  ficcome  Tua  creatura  • 
Fu  prefentato  al  corpo  di  guardia  ,  e  ricevuto  con  acclamazioni  : 
ìndi  entrato  in  lettiga  >  non  fenza  maraviglia  di   molti   al  non 
veder  feco  Britannico  ,  fu  condotto  al  quartiere  de'  Pretoriani  in 
Roma ,  fenza  che  apparifca  da  Tacito  ,  il  quale  fa  mprto  Clau- 
dio a  Sinuefia .,  alcun  lungo  viaggio  ^  per   venire  da  quella  alla 
gran  Città  .  Dappoiché  Nerone  ebbe  parlato  a  i  Pretoriani/  e 
promeflb  loro  un  donativo  ,  non  inferiore  al  ricevuto  da  Claudio 
fu  acclamato  da  tutti  per  Imperadore  •  Non  tardò  molto  a  far  lo 
fteffo  il  Senato  ,  percnè  privo  di  maniere  da  refifterc  a  i  voleri 
e  alla  forza  della  milizia  ,  già  entrata  in  poflefTo  di  far  efia  gì' 
Imperadori .  Furono   poi  decretati  a  Claudio  i  medefimi  onori  ,  ^ 
che  fi  praticarono  alla  morte  d'  Augufto  con  deificarlo  ,  e  fargli 
un  folennifiimo  funerale  ^  in  cui  Agrippina  gareggiò   nella  ma- 
gnificenza  con  Livia  Augufta  fua  bifavola  .  (  ^  )  Aveva  ella  anche  (b)  Suewf^ 
cominciato  un  fontuofo  Tempio  alla  memoria  del  Divo  Claudio  j  '^ap.^^' 
ma  r  invidiofo  Nerone  lo  lafciò  poi  andare  a  terra  ,  o  lo  diiÌTuffe  &  in  nfiafi 
per  la  maggior  parse.  Fu  poi  rifatto  e  compiuto  da  Vefpafiano'^'*^-^^/'*' 
per  gratitudine  afl  un  Imperadore  ,  che  V  avea  beneficato  .  Ed-ec- 
co  come  finì  fua  vita  Claudio  ,  Principe  annoverato  fra  i  partici- 
panti  del  buono  e  del  cattivo  ,  di  cuore  inclinato   alla  giufiizia  , 
alla  clemenza  >  e  alla  magnificenza ,  è  che  fece  molte  azioni. da 
Principe  ottimo  5  ma  di  tefta  troppo  debole  ^  per  cui  lafciandofi 
governare  da  Mogli  fcellerate  ,  e  da  Liberti  iniquiffimi  y  per  gli 
configli  ed  inganni  d'  effi  tante  altre  azioni  operò  obbrobriofe  ,  o 
ridicole  .  Gallione  Fratello  di  Seneca  il  derife  morto  ,  con  dire  , 
cfi    egli  veramente   era  faltto   al   Cielo  ,   {e)    ma   tirato    con  un  un- (^)dìoLóùs 
ciao  ,  come  fi  faceta  a  i  giuftiziati  ,  che  venivano  fl:rafcinati  dal 
Boia    al    Tevere  .     Lodava  anche  i  boleti  ,  perchè  divenuti  cibi  de 
K  Dii  •  Lo  fteflb  Lucio  Anneo  Seneca  ,  ficcome  maltrattato  da 
uì ,  fé  ne  vendicò  anch*  egli  con  una  Satira  ,  che  tuttavia  iuffifte, 
tapprefentandolo  portato  al  Cielo  ^  ma  poi  cacciato  di  là  ^  e  man- 
dato 
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dato  air  Inferni3  ,  cot)  eflere  riconofciuto  in  entrambi  que'  Lùo« 

(a)  Tacitus  ghi  per  uno  fcim unito ,  e  per  una  beilia  .  L' Orazione  funebre ,(  a)^ 
>rfHW.  ^- 'J*  gompofta  dal  niedeiimo  Sene(:a  in  onore  di  Claudio  ,  fu  recitata  da 
^'^'^'       Nerone*  Era  elegantiflìma  j  ma  allorché  '  fi  udì  efaltare  la  prov- 

viden^a  e  fapienza  dei  defunto  Principe  ^  niuno  vi  fu  che  potefle 
trattenerfi  dal  foghignare ,  forfè  non  prevedendo-  chi  fi  ridea  di 
Claudio  ,  che  avea  poi  da  piagnere  del  fuo  SucceiFore  ,.  fentina 
di  crudeltà  e  di  viz) ,  Non  fu  letta  in  Senato  il  Teftamento  di 
Claudio,  perchè  verifimilmente  non  volle  Agrippina  ,  cheJBritan- 
nico  a  Nerone  in  efib  compariiTe  antepofto  «t  Comandano  i  Princi* 
pi  quel  che  vogliono  in  vita  ^  Morti  ,  quel  iblo  che  piace  al  loro 

(b)  p-i^wSucceflbre  •  Solamentefottoguefi' Anno  il  Padre  Antoiiio Pagi (^) 
SaroTJna,  comincia  T  Anno  Primo  del  Pontificato  di  San. Pietro  ,  perche  fo- 

fiiene  ,  eh'  egli  folamente  ora  veniile  a  Roma  •  Trattàndofi  dipun* 
ti  affai  tenebrofi  e  contrbverfi  di  Storia  ^  fi  attenga  ognuno  aquelia 
opinione  ,  che  più  gli  aggrada  • 

Anno  di  Cristo   lv^  Indizione  xiii. 
di  P I  E  T  R  o  Apostolo  Papa  27. 
di  Nerone  Claudio  Imperadòre  x.[\ . 


Confbli  I  Nerone  Claudio  Augu  sto, 

ILUCIO    AnTISTIO  VETERE,ofl 


fia  Vecchio. 


BEnche'  non  foffe  Nerone  peranche  pervenuto  air  etàfta- 
,  bilita  dalie  leggi  ,  per  efferé  Confple  ,  non  avendo  più  di 
diecifette  Anni ,  tuttavia  ficcpme  fuperiore  alle  Leggi ,  e  per 
onorare  i  principi  del  iuo  governo  ,  prefe  il  Confolato  .  Per  te- 
(c)  5z/^ri?;i.ftimonian2:a  di  Suetonio  (  e  )  lo  tenne  {blamente  .due  Meiì  •  Chi* 
In  Nerone  {^QQ^^eff^  a  lui  Belle  Calppde  di  Marzo  ,  non  fi  fa  ..V*  ha  chi  cre- 
de Pompeo  Paolino  ,  perchè  da  lì  a  due  Anni  fi  trova  Procon- 
foie  della  Germania  .  Diede  V  ambiziofa  Agrippina,  principio  al 
governo  del  Figliuolo  Nerone  con  levar  di  vita  Giimio  Silano  ,  al- 
lora Proconfole  dell*  Afia  .  Parte  per  gelofia  3  perchè  fu  detto  dal 
Popolazzo  ,  eh*  egh  per  via  di  femmine  difccndente  dalla  Cafa  d* 
Augulto  pò  tea  afpirare  ali*  Imperio. ,  e  più  proprio  anche  farebbe 
flato  ,  che  il  giovinetto  Nerone  ;  parte  ancora  per  timore  ,  eh' 
egli  volefle  vendicar  la  morte  ,  ingiuftamente  data  a  Lucio  Sila- 
no fuo  Fratello  ,  benché  pericolo  non  vi  foiTe  ,  perch'  egli  era  un 
dappoco  ,  e  Caligola  perciò  il  folca  .chiamare  la  Pecora  ricca . 
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Si  trovarono  pei fone  ,  che  feppcro  dargli  il  veleno  ,  ed  egli  fé  ne 
endò,  feiiza  che  Nerone  ne  penetrale  la  trama.  Da  gran  tem-* 
pò  era  in  dirgrazìa  d' efia  Agrippina  Narciib ,  Liberto  e  Segreta- 
rio dì  Claudio  Augnilo  ,  perchè  parzialiifimo  di  Britannico^  e  per- 
che  a  lei  flato  contrario  m  molte  occorrenze  •  Aveva  egli  ammaf- 
fato  delle  immenfe  ricchezze  ,  e  potendo  tutto  fopra  il  Padrone  , 
le  intere  Città  ,  e  gli  flefli  Re ,  e  chiunaue  avea  bifogno  del  Prin- 
cipe ,  il  corteggiavano  y  e  gii  faceano  ae'  regali  •  Era  per  altro 
fedele  a  Claudio^  e  vegliava  per  la  di  lui  confervazione .  Scegli 
fi  fofle  trovato  alla  Corte ,  non  avrebbe  ofato  Agrippina  di  tradir 
il  Marito,  o  pur  farelAono  feguiti  differentemente  gli  affari;  ma 
Agrippina  9  ficcome  accennai ,  Teppe  bjene  fiaccarlo  da  luij  e  pò- 
fcia  (a)  cacciatolo  in  dura  prigione,  il  fece  ammazzare  ,  o  il  {sl)  Dìo  Lo 
ridufTe  ad  ammazzarfi  da  sé  medefimo ,  ed  anche  contro  il  voler 
di  Nerone  ,  che  1'  amava  per  la  fomiglianza  de'  coflumi  ^  efTendo 
egualmente   anch*  egli  avaro,    che  prodigo.    Si  metteva  Agrip- 
pina in  iflato  d' altre  fimili  prepotenze   e   crudeltà ,    fé  Afranio 
Burro  ,  Prefetto  del  Pretorio ,  ed  uomo  di  coflumi  faggi  e  feve- 
ri ,  e  Seneca  Maejlro  di  Nerone ,  non  men  dell'  altro  tendente  al  buo- 
no ,  divenuti  amendue  principali  Minìflri  ed  Arbitri  della  Corte  , 
nonravefTero  tenuta  in  freno.  Andavano  d'accordo  quefli  due 
Minìflri  y  e  perchè  defiderofì  erano  del  buon  governo  ,   abolirono 
fui  principio  var)  abufi ,  e  fecero  molti  buoni  regolamenti.  Ad 
Agrippina  accordarono  in  apparenza  auante  diflinzioni  d'  onore 
ella  feppe  richiedere.  Dava  ella  le  udienze  a  i  Magiflrati,  agli 
Ambafcìatori>  anche  fenza  il  Figliuòlo  .  Con  eflb  ufciva  in  lettiga  ; 
più  ipefTo  fel  facea  tener  dietro .  Ella  fcriveva  a  i  Popoli ,  e  a  i 
Re  j  ella  dava  il  nome  alle  Guardie  •  Ma  a  poco  a  poco  i  due 
Miniftri  andarono  reflrignendo  la  di  lei  autorità ,  facendole  co- 
nofcere  9  che  chimerico  era  il  di  lei  difegno  di  far  da  Padrona 
affoluta  • 

Per  conto  di  Nerone  ognun  d^  effi  fi  fludiava  di  portarlo  air 
amore  e  alla  pratica  delle  Virtù }  ma  perchè  aveano  che  fare  con 
un  giovinaftro  vivace  ,  capricciofo  ,  vago  folamente  di  diverti- 
menti e  piaceri  >  e  non  già  di  k>eotarfi  il  capo  neir  applicazio- 
ne al  governo  ,  gli  permettano  dt  follazzarfi  con  altri  giovani  di 
filo  genio  in  canti,  fuoni>  e  conviti,  e  in  qualch* altra pericolofa 
Hbertà  di  più ,  fperando  ,  eh'  egli  crefcendo  in  età  ,  e  sfogati  que' 
primi  bollori  di  gioventù  ,  prenderebbe  miglior  cammino.  Ma  ^ 
iiccome  offerva  &one  ^  non  badbuono  ^  che  il  lafciar  cosi  la  bri^ 
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glia  ad  un  giovane  ^  era  un  aprirgli  la  flrada  a  divenire  uno  fca« 
peftrato  >  perchè  un  vizio  chiama  V  altro  y  e  formato  il  mal  abi« 
to  y  andando  innanzi  >  Tempre  più  crefce  e  fi  rinforza ,  maifima- 
mente  in  chi  può  ciò>  che  vuole  .   Per  altro  fui  principio  non  no- 
<:evano  punto  al  buon  governo  i  fuoi   divertimenti  y  lafciando 
egli  operare  a  i  due  fuoi  laggi  Miniftri ,  i  quali  finché  ebbero  pof- 
fanza ,    fempre   mantennero  la  Giuitizia ,  e  il  buon  ordine  con 
plaufo  del  Popolo .  Portatofi  Nerone  ne'  primi  giorni  in  Senato , 
parlò  così  acconciamente  della  maniera ,  eh*  egli  penfava  di  te- 
ner nel  governo  ^  che  innamorò  tutti .  Seneca  gli  avea  meffo  in 
ifcritto  quegli  avvertimenti .  Non  voleva  egli  eflere  il  Giudice  di 
tutti  gli  affari  5  T  autorità  del  Senato  dovea  efercitarfì  liberamen- 
te ,   come  ne' vecchi  tempi.   Non  più  s*aveano  da  vendetegli 
Ufizj .  Tutto  camminerebbe  fulle  pedate  d*  Auguflo .  E  così  ra- 
gionando d' altri  buoni  regolamenti ,  piacque  cotanto  la  fua  Ora- 
zione ,  che  fu  ordinato  d'intagliarla  in  una  colonna  d'argento, 
e  di  rinovarne  la  lettura  in  ogni  primo  dì  deli'  Anno .  In  fatd 
anche  il  Senato  animato  da  tali,  parole  fece  di  molti  utili  decred 
in  così  bella  aurora .  Difobbligò  fra  l' altre  cofe  i  Quellori  dal  fa- 
re ogni  Anno  il  troppo  difpendiofo  Giuoco  de' Gladiatori ,  benché 
non  lenza  gravi  richiami  d' Agrippina ,  la  quale  fatti  venire  i  Se- 
natori al  Palazzo  ,  dietro  ad  una  portiera  aicoltava  tutto,  e  diiFe, 
che  quefto  era  un  diflruggere  gli  editti  del  defunto  Claudio .  E  per- 
ciocché ella  volea  pur  feguitare  a  comparir  fui  Trono  col  Figliuo- 
lo ,   per  dar  le  pubbliche  udienze ,  Burro  e  Seneca  la  finirono , 
in  occafione  che  i  Legati  dell'Armenia  fi  prefentarono  al  Senato. 
Era  affifo  Nerone  fui  Trono  afcoltando   le  loro  dimande ,  quan- 
do arriva  Agrippina ,  per  fare  cJnch'  ella  la  fua  comparfa  padro- 
nale fu  quel  medefimo  Trono*  Allora  Nerone,  ammaeftrato  pri- 
ma da  Seneca ,  difccnde  come  per  andare  incontro  alla  Madre.,  e 
trovato  un  pretefto  per  rimettere  ad  un  altro  dì  Tafcoltar  gU  Aia- 
bafciatori ,  diede  fine  al  conòifloro ,   fenza^  che  que'  foreilieri  s' 
accorgeffero ,  che  Agrippina  voleva  tuttavia  menare  il  Figliuolo 
grande  per  le  manicne  del  faio  .  Così  a  poco  a  poco  la  difvia- 
rono  dal  far.  quelle  ambiziofe  compàrfe  con  vergogna  del  Figlio. 
,  (a)  TachusDiede  (a)  Nerone  in  quefl'  Anno  l'Armenia  Minore  ad  Arijì(h 
Annoi,  lib.  ^^/^  ^j  nazione  Giudaica ,  e  a  Soemo  la  Provincia  di  Sofene ,  di- 
<j.  cap.  7.    ^j^ìj^j-^jjJqIj  j^g  amendue .  Spedì  ordini  prefTanti  ad  Agrippa  Re  di 
una  parte  della  Giudea ,  e  ad  Antioco  Re  di  Cornacene ,  di  unir- 
fi  co  i  Romani  per  far  guexra«a.i  P^rti,  acciocché,  battuti  dalla 

par- 
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parte  della  Mefopotamia  ,  ufciffero  dell'  Armenia  •  Ne  ufcìrono 
in  fatti  per  le  difcordie  inforte  fra  Vobgefo  Re  d"  ejji  Parti ,  e 
Variane  tuo  Figliuolo  •  Portate  a  Roma  cotali  nuove  ,  ed  ingrandi- 
te y  moifero  il  Senato  adulatore  a  decretar  la  veile  trionfale  a  Ne- 
rone ,  ed  anche  V  Ovazione  .  A  Dominio  Corbulone  fu  dato  if  go- 
verno ,  o  pur  la  cura  degli  afEari  dell'  Armenia  Maggiore  :  cofa 
applaudita  da  i  Romani .  Il  credito  di  quefto  Generale  ,  non  me- 
no che  gli  ufiz)  di  Gaio  Ummidio  Durmio  Quadrato  Governatore 
della  Siria  ,  iiuluffero  Vologefo  a  dimandar  la  pace  ^  e  a  dar  degli 
oAaggi  •  Segni  ancora  di  clemenza  diede  Nerone  nel  non  volere  ^ 
che  ioflero  ammeiTe  ié  accufe  contra  di  un  Senatore  ^  e  di  un  Ca- 
raiiere . 

Tutto  il  finqul  narrato  appartiene  in  parte  al  precedente 
Anno  .  Nei  prefente  fi  cominciarono  ad  imbrogliar  le  fcritture  fra 
Agrippina  ,  e  il  Figliuolo  .  Eraii  Nerone  già  incapricciato  d'  una 
giovane  ,  appellata  Atte  ,  di  baiTa  sfera  y  perchè  ftata  Schiava  , 
ed  allora  Liberta  •  Gli  tenevano  mano  due  de'  fuoi  compagni  ne  gli 
(paffi ,  cioè  Marco  Salvio  Ouone  ,  che  fii  poi  Imperadore  y  e  Sene- 
cions  .  L*  amore  ,  eh*  egli  dovea  ad  Ottavia  fua  Moglie  ,  Princi- 
perà per  avvenenza  e  laviezza  meritevole  d'  ogni  Jode  ,  s'era  tut- 
to rivolto  verfoquefta  ignobil  giovinetta  ,  eflendofi  fin  detto ,  che 
gli  corfe  più  volte  per  mente  di  fpofarla  •   Moftravano  di  non  fa- 

?>er  quefto  fuo  viluppo  i  due  primi  Minìftri  per  paura  ,  che  fé  gli 
1  contraflava  quello  amoreggiamento  9  da  cui  non  veniva  ingiuria 
ad  alcuno  ,  egli  fi  volgefife  aUe  Cafe  de' Nobili  •  Ma  Agrippina  non 
sì  tolto  fé  n'  avvide  ,  che  diede  nelle  fmanie  ,  e  gli  fece  più  e  più 
bravate  .  Tuttavia  accorgendofi ,  a  nuli'  altro  fervire   quefta  fua 
lèverìtà  j  che  ad  accendere  maggiormente  le  difonefte  fiamme  di 
Nerone  ,  mutò  batteria  ,  e  fi  fiudiò  di  guadagnarlo  colle  buone  , 
e  con  profufion  di  regali,  e  fin  con  efibizioni  >  che  non  fon  dadi- 
re  ,  e  tuttoché  raccontate  da  Tacito  e  da  Dione; ,  han  tutta  laciera 
ài  calunnie  ^  facili ,  quando  fi  vuol  male  alle  perfone  .  Nerone  alK 
incontro  fcelte  le  più  belle  gioie  e  maflerizie  del  Palazzo  ,  le  inviò 
in  dono  alla  Madre  ,  la  quale  fé  ne  ofFefe  ,  per  voler  egli  far  fecq 
da  liberale  con  quella  rota ,  che  tutta  egli  dovea  riconofcer  da  lei. 
Qui  non  fi  fermò  Nerone  .  Levò  il  maneggio  delle  rendite  del  Pubn 
.blico  a  Fallante,  Liberto  il  più  confidente  (  e  forfè  troppo")  che 
s'  aveflfe  la  Madre  ,  per  abbaflar  fempre  più  la  di  lei  fuperbia  .  Per 
quefto   andò  nelle  furie  Agrippina ,  né  potè  contenerfi  dal  dire 
un   dì    al   Figliuolo  ,   che  giacche   vivea  Britannico  ,   ella  ne  fapreb^ 
Tomo  L  V  he 
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{q)  Dìo  L6i.be  anche  fare  un  Imperadore.  Anzi  fecondo  Dione  (ti),  gli  ricor- 
dò in  tal  maniera  a  averlo  fatto  Imperadore ,  che  parve  voleflfe 
dire ,  eh'  era  anche  capace  di  disfarlo  .  Quefte  parole  dalla  fu- 
perba  Donna  incautamente  profferite,  furono  la  fentenza  di  inor« 
te  deir  infelice  Britannico ,  giovinetto  di  molta  efpettazione ,  a- 
mato  da*  ognuno  ,  che  già  toccava  il  cj^uindicefimo  Anno  dell'  età 
fua  .  Nerone  il  fece  avvelenare  da  Giulio  PoUione  Tribuno  di  una 
Coorte  di  Pretoriani  .  Mentre  lo  sfortunato  Principe  pranzava 
coir  Imperadore  ,  ma  fecondo  lo  ftile  ad  una  tavola  a  parte ,  gli 
fu  portata  una  bevanda  troppa  calda  fenza  veleno  ,  di  cui  fece  il 
faggio  lo  Scalco  fuo.  Dimandò  Britannico'  delF  acqua  fredda  per 
temperare  quel  caldo ,  e  recatagli* quefta  con  un  potentiffimo  ve- 
leno ,  bebbe  j  ed  appena  bevuto ,  fi  fentì  fconvolgere  tutto  ,  e  da 
11  a  poco  cadde  per  terra  tramortito  .  Ognuno  de'  circoftanti  at- 
{h)  Tacìtus tervìto  tremava}  alcuno  anche  imprudente  fi  ritirò}  (^)  ma  i  più 
j^w.  ^'^'accoxti  fiffarono  il  guardo  in  Nerone,  il  quale  fenza  muoverfi  da 
tavola,  e  fenza  punto  fcomporfi,  diffe,  che  cjueir  era  un  colpo 
di  mal  caduco  9  a  cui  fin  da  fanciullo  egli  era  loggetto.  Britanni- 
co morì  nella  feguente  notte ,  e  f u  immediatamente  bruciato  il 
fuo  corpo ,  acciocché  non  appariffero  i  fegni  del  veleno .  Dione 
air  incontro  fcrive ,  che  per  coprir  que*  fegni  apparenti  nel  volto, 
Nerone  lo  fece  imbiancare  col  geflb  }  ma  fopraggiunta  una  dirot- 
ta pioggia  nel  portarlo  al  Rogo ,  fi  lavò  T  imbiancatura ,  onde  o- 
gnuno  potè  fcorgere  T  iniquità  del  fatto.  Anche  Tacito  parla  d' 
effa  pioggia  ,  ma  con  dir  Solamente  ,  averla  interpretata  i  Roma- 
ni per  un  contrafTegno  dell'ira  degli  Dii. 

Questo  colpo  sbalordi  fieramente  Agrippina,  sì  per  vedere, 
di  che  foffe  capace  il  Figliuolo  ,  e  sì  per  trovarfi  priva  di  chi  al 
bifogno  avrebbe  potuto  giovare  a  i  fuoi  difegni .  Ma  fece  forza 
a  sé  ftefla  per  coprire  l' interno  affanno .  Né  meno  di  lei  feppe 
Contenerti  nei  mirarfi  tòlto  da  sì  barbara  mano  il  caro  Fratello 
Ottavia  j  ficcome  già  avvezza  a  non  zittire  per  qualunque  aggra- 
vio y  che  le  foffe  fatto  .  Colle  fpoglie  di  Britannico  Nerone  arric- 
chì di  poi  Burro  e  Seneca  :  il  che  diede  da  mormorare  di  efli  a  non 
pochi.  Ne  fece  anche  parte  ad  Agrippina }  ma  quefl:a  non  potea 
darfipace  al  vedere  un  Figlio  agitato  da  sì  violente  paflione,  e 
al  temete  di  peggiO' ., Laowe  per  premunirfi  cominciò  a  farfi  del. 
partito  co  i  Tribuni  e  Centurioni  della  milizia  ,  ed  infieme  ad 
adéfcare  i  più  accreditati  della  Nobiltà,  non  più  altera ,  come  in 
addietro ,  ma  abbondante  di  cortefia  anche  all'  ecceflb .   E  fopra 

tutto 
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tutto  raunava  danaro ,  creduto  il  più  potente  amico  nelle  occor- 
renze. Seppelo  Nerone}  le  levò  le  due  Guardie  de' Pretoriani  e 
Germani }  la  fece  anche  pafiare  dal  Palazzo  Imperiale  ad  abita* 
re  in  quello  di  Antonia  fua  Avola  per  tenerla  lontana  da  sé  .  Por- 
tavafi  talvolta  a  vifitarla ,  ma  fempre  attorniato  da  molti  Centu- 
tioni,  e  dopo  un  breve  complimento  fé  n*  andava  .'  Allora  com- 
parve, a  cne  vicende  fia  fuggetta  l'umana  potenza,  e  quanto 
fragile  e  vana  fia  la  grandezza  de' mortali.  Quella  dianzi  tanto 
venerata  e  temuta  Donna  fi  trovò  in  ifola  ;  niun  piìi  andava  a  vi- 
fitarla ,  a  riferva  di  polche  femmine  ;  ognun  fuggiva  d' incontrar- 
la i  di  parlarle  ^  di  moftràrfiane  parziale .  A  quefto  arrivò  la  fmo- 
derata  .ambizion  d' Agrippina  ;  e  pure  non  finì  qui  la  fua  depref- 
fione.  Giunia  Silanay  nobilifiima  Dama^  già  amica  fua,  e  poi 
gravemente  diiguftata  pel  Matrimonio  di  Sefto  Africano ,  concer- 
tato da  lei  ^  e  f raftornato  da  Agrippina  ,  prefk  ad  accufarla ,  e 
fece  paiTar  all'orecchio  di  Nerone  per  mezzo  di  Paride  Comme- 
diante ,  che  la  Madre  era  dietro  a  volere  fpofar  Rubellio  Plauto  ^ 
per  via  di  femmine  difcendente  da  Augufto  ,  con  difegno  di  fcon- 
volgere  poi  lo  Stato .  Pafiata  la  mezza  notte  corfe  Paride  a  far 
queihi  relazione  a  Nerone^  il. quale  fi  trovava  allora  fecoijdp  il 
(olito  ubbriaco  .  Il  primo  ed  unico  penfiero  dell'  infuriato  Augufto 
fu  quello  di  uccider  la  Madre  ,  e  Plauto,  e  di  levar  la  carica  di  Pre- 
fetto del  Pretorio  a  Burro,  fofpettandolo  d'accordò  con  Agrippi- 
na, da  cui  egli  riconofceva  la  fua  fortuna .  Seneca  chiamato  al  ru-, 
more ,  il  pacificò  per  conto  di  Burro ,  atteftandone  V  onoratez- 
za. Accorfe  anche  Burro,  e  promifc  di  torre  la  vita  ad  Agrippina> 
fé  fi  recavano  prove  dell'  accufa ,  moftrando  poi  la  neceflità  d* 
afcoltar  lei  ancora.  Fatto  giorno  ,  i  Mipiftri  andarono  ad  intimarle 
r  accufa,  e  a  rivelarle  gli  accu^tori.  Agrippina  rifpqfe  ,  cpl 
non  peranche  depofto  orgoglio  ,  e  dimandò  di  poter  parlare  al 
Figliuolo  :  il  che  non  le  fu  negato  .  Parlò  in  maniera  s,  cheli  rafle- 
renò ,  e  pofcia  andò  il  gaflngo  a  cadere  fopra  T  accufatrice  Silana, 
che  fu  relegata,  e  fopra  alcuni  altri' complici  di  lei.  Ottenne  el- 
la ancora  de  i  pofti  per  alcuni  fuoi  favoriti  .  Un'altra  accufa  in 
Suefti  tempi  venne  in  campo  contra  del  fuddetto  Burro,  e  di 
aliante  Liberto  da  noi  più  volte  nominato,  imputati  di  voler 
portare  all' Iniperiò  Cornelio  Sulla  ^  uno  de' Primati  Romani.  Si 
difefero  in  maniera  9  che  folamente  Peto  l'accufatore  ne  portò 
la  pena  con  cffere  relegato . 

X  Anno 
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Anno  di  C  R I  s  T  o  LVI.  Indizione  xiv. 
di  Pietro  Apostolo  Papa  i8. 
di  Nerone  Claudio  Imperadore  ^. 


Quinto  Volusio  Saturnino, 
Publio  Cornelio  Scipione. 


Confoli  \ 

SEcondoche' abbiam  da  Suetorào ,  fbleva  Nerone  mutar 
nelle  Calende  di  Luglio  i  Confoli .  Per  quefto  va  coniettu- 
rando  Vinando  Pighio ,  che  a  i  fudd^tti  Confoli  foiTero  fuftituiti 
Curtilio  Mancia ,  e  Dubia  Avito ,  per  trovarfi  eglino  da  qui  a  due 
Anni  Proconfoli .  Cominciò  in  queft*  Anno  lo  sbrigliato  giovina- 

(a)  Taàtur ^to  Nerone  a  n>enar  una  vita  più  che  mai  fcandalpra.  (a)  La 
AnnaL  Uh.  ^otte  traveftito  da  fervo ,  accompagnato  da  alcuni  fuoi  fidi  ^  fcoi- 
'^hh^i^f'ói,  reva  per  le  ftrade  ,  per  gli  poftriboli ,  per  le  bettole  a  sfogare  i 
Sueton.  in  beftiali  fuoi  appetiti,  divertendo^  in  rompere  ed  isvaligiar  hot- 
iVw/icc.^^^^gj^^  ^  e  in   dar  per  ifcherao  delle  battiture  a  chi  s'incontrava 

per  via  >  e  far  di  peggio  a  chi  refilleva»  Eflcndo  poi  trapelato, 
venir  da  Nerone  fomiglianti  infolenze  ,  prefero  animo  altri  giova- 
ni fcapeftrati  per  unirli  iniìeme^  e  far  Io  fteifo  fotto  nome  di  lui, 
ingiuriando  uomini  e  Donne  illuftrtj  con  che  pericolofo  per  tutti 
divenne  V  andar  di  notte  per  Roma .  Perchè  Nerone  non  era  co- 
nofciuto ,  toccavano  anche  a  lui  talvolta  delle  buflè  .  Per  attera- 

(b)  i^/j/wK* to  di  Plinio  ( ^ )  fu  sfregiato  una  notte  in  volto.  Con  taffia,  in- 
M.ij.c.  ^^•j.gjj^Q  ^  ^  ^gj-a  avendo  unta  la  percofTa,  la  mattina  feguente  com- 
parve con  la  cute  iana .  Uno  ai  quelli  ^  che  la  notte  gli  diedero 
alcune  baftonate  o  ferite ,  o  fia  per  cagion  della  MogUe  ,  come 
vuole  Suetonio  e  Dione  ,  o  pure  per  motivo  di  propria  difefa, 
Comes*  ha  da  Tacito,  fu  Giulio  Montano,  uomo  nobile,  e  già 
vicino  a  divenir  Senatore  «  Stette  Nerone  a  cagion  di  quefto  re- 
.gaio  più  dì  confinato  isi  cafa  ,  né  già  penfava  a  vendetta,  per- 
chè fi  figurava  di  non  e£ère  flato  conofciuto^  e  però  non  ingiuria- 
to. Ma  il  malaccorto  Montano,  faputo  con  chiegliaveasì  nia- 
lamente  trefcato ,  andò  ad  infilzarti  da  sé  fteflb  con  ifcrivergli 
una  Lettera  lagrimevple ,  e  chiedergli  perdono  •  Come  !  gridò 
Nerone  ,  cojlui  sa  J!  aver  percojfo  V  imperadore  ,  né  fi  è  peranche 
data  la  morte  da  sé  fieffo!  Gli  fece  egli  dipoi  infegnare  ,  co- 
me andava  fatto  .  Da  lì  innanzi  usò  Nerone  di  ufcir  di  notte  con 
una  banda  di  foldati  ^  e  di  gladiatori ,  che  .il  feguitavano  in  dif- 

parte . 
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patte.  Se  per  le  infblenze  ,  eh'  egli  commetteva ,  talun  ii  rivol- 
tava ,   allora  coftoro  menavano  le  mani .   Dilettavafi  parimente 
il  forfennato  Augufto  di  accendere  e  fomentare  le  fazioni  del  Po- 
polazzo  nelle  pubbliche  Commedie  ^  guftando  ora  da  luogo  occul* 
to ,  ed  ora  fcoperto  ;  di  mirare  ,  fé  fi  davano  de^  pugni  ,  e  tira- 
vano de  i  faffi  9  eflendo  egli  talora  il  primo  a  gittarhe  ,  con  ave- 
re anche  una  volta  ferito  in  volto  il  Pretore  ,  prefidente  a  i  Giuo- 
chi. Andò  tanto  innanzi  la  confufione  per  quefio  ,  con  pericolo 
di  peggio  ,  che  bifognò  rimettere  le  Guardie  ne'  Teatri ,  e  bandi- 
re dali  Italia  alcuni*  de  i  più  fediziofi  Iftrionì  e  Pantomimi .  Pie- 
i}a  (a)  era  Y  antica  Roma  di  Schiavi   e  di  Liberti .  Ancorché  i(a)  TacUué 
primi  con  acquiftar  la  Libertà  da  i  Padroni  ,   fembri  che  foflero  ^*  '^'  ^'^' 
fciolti  da  ogni  legame ,  pure  o  per  la  pratica  o  per  le  riferve  ta- 
cite od  efprefle  ,  che  fi  faceano  ,  erano  tenuti  a  fervire  effi  Pa- 
droni ^  ma  in  impieghi  più  onorevoli .  ^  mancavano  erano  ga- 
Aigatì  ;  fé  arrivava  il  lor  fallo  airingratitudine,  tornavano  Schia- 
vi .  Grandi  lamenti  inforfero  in  quetti  tempi  de*  Padroni  contra 
de'  Liberti  ;  e  in  Senato  fu  propofto  di  fare  una  Legge  rigorofa  , 
che  gli  abbracciaffe  tutti .  Nerone  l' impedi  ,  con  ordinare  ,  che 
il  gattigo  andaiTe  fopira  i  particolari  ,  per  le  ragioni  ,  che  ne  ad- 
duce Tacito  .Fu  anche  modificata  la  foverchia  autorità  de'  Pre- 
tori ,  de  gli  Edili ,  e  de'  Tribuni  della  Plebe  .  Alcuni  \altri  regola- 
menti fi  fecero  ,  tutti  utili  al  Pubblico  • 

Anno  di  C  R I  s  T  O  lvil  Indizione  XV. 

di  Pietro  Apostolo  Papa  19. 
:  di  Nerone  Claupio  Imperadore  4* 

tNerone    Claudio    Augusto  per  la  feconda 
Confoli  <         volta, 

tLucio  Calpurnio  Pisone. 

SI  sa  da  Suetonio  ,  che  Nerone  non  tenne  fé  non  fei  Mefi  il 
Confolato  .  Difputanó  gli  Eruditi ,  chi  a  lui  ed  al  Collega 
fuccedefle  nelle  Calende  di  Luglio  .  Nulla  s'  è  potuto  accertare 
finora.  Non  ci  fomminiftra  T  antica  Storia  alcun  fatto  rilevante 
fiotto  queft' Anno .  Tacito  (^)  folamente  racconta  y^aver  Nerone  (b)  Ue^ 
dato  un  congiario  ,  o  fia  regalo  al  Popolo ,  e  levata  V  impofta  òì^^p-s^* 
venticinque  denari  fopra  la  vendita  ,  che  fi  faceva  de  gU  Schia- 
vi .  Proibì  ancora  a  i  Governatori  delle  Provincie  il  fare  Spetta- 
coli 
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toli  di  Gladiatori  »  o  di  fìeré  ,  e  fimili  altri  Giuo<^hi  j  perchè  fotto 

3uefto  pretefto  moleftavano  forte  leborfe  de*  Popoli ,  o  cercavano 
i  coprire  con  tali  magnificenze  i  lor  latrocinj  .  Fu  accufata  Pom- 
ponÌA  Qrccina  ,  Moglie  di  Aulo  Plausio  ^  conquiilator  della  Bre- 
.  tagna  y  perchè  feguicava  una  Suptrfivnon  formitrA  •  Hanoo  cre- 
duto 5  e  fondatamente  ^  i  noilri  ^  ch'tUa  aveffe  abbracciata  la  Re« 
ligion  Criftiana  ,  la  quale  in  quefti  tempi  i  andava  dilatando  per 
la  Terrai  e  maffimamente  in  Koma.  Fu  rimeifa  tal  gtuftizia  fe- 
condo r  antico  coftume  alla  cognizion  del  Marito  ,  il  quale  efa- 
minato  T  affare  co  i  di  lei  parenti ,  la  giudicò  itmocente  •  Potreb- 
-  be  efTere  >  che    appartenelFe  air  Anno  prefente  ciò  ,  che  narra 

(a)i>io/.^/.  Dione  (a)  con  dire  ^  che  fi  fecero  var)  Spettacoli  in  Roma  .Uno 
di  Tori ,  che  furono  uccifi  da  uomini  a  cavallo  ^  correnti  a  briglia 
fciolta  contra  d'  elfi  .  Un  altro  ,  in  cui  quattrocento  Orfi  ^  e  tre- 
cento Lioni  caddero  al  |uolo  trafitti  dalle  iancie  delle  Guardie  a 
cavallo  di  Nerone  ♦  Anche  trenta  uomini  dell'  Ordine  de'  Cava- 
lieri Romani  combàtterono  nell'  Anfiteatro,  alla  foggia  de'  Gla- 
diatori ,  cioè  di  gente  infame  •  Crefceva  intanto  lo  fregolamento 
di  Nerone  ,  afcoltando  egli  unicamente  i  configli  di  chi  adulava  le 
di  lui  paflionì ,  tutte  rivolte  a  i  piaceri  anche  più  abbominevoli . 
Quei  di  Burro  e  di  Seneca  l' infalHdivano  ,  e  in  fine  cominciò  a 
metterfeli  fotto  i  piedi  -.  Ottone  ,  che  fu  poi  Imperadore  ,  e  in  tut- 
to fimile  era  a  Nerone  nelle  inclinazioni  e  ne  i  Vizj  ,  ficcome  an- 
cora gli  altri  collegati  ne  gF  infami  di  lui  divertimenti ,  gli  anda- 
vano di  tanto  in  tanto  dicendo:  Come  mai  Joffente  ^  che  vi  jac- 
ciano  i  pedanti  in  quejla  età  ?  E  voi  ve  ne  mettete  Juggerione  ,  fen'^a  n- 
cordarvi  >  che  Jiete  l*  Imperadore  ,  e  che  non  ejji  ^  ma  voi /opra  £  effi 
aveté^ potere  l  Così  imparò  egli  a  {prezzare  i  configli  de'  buoni , 
e  voltata  ftrada  fi  diede  ad  imitar  Caligola  ,  anzi  a  fuperarlo , 
parendogli  cofa  degna  d'  un  Imperadore  il  non  efler  da  meno 
d'alcuno  né  pur  nelle  cofe  mal  fatte  •  Tuttavia  in  quefl:i  primi  an- 
ni fi  andò  ritenendo  .  I  fuoi  erano  finora  Vizj  privati  ,  e  nocevano 
a  lui  folo  ,  e  a  pochi  altri  ,  fenza  che  ne  patifiTe  la  Repubblica .  Si 
videro  anche  in  lui  alcuni  atti  di  Clemenza ,  intorno  alla  qua! 
Virtù  gli  avea  Seneca  compofto  e  dedicato  neir  Anno  precedente 
un  Trattato  ,  che  ci  refl:a  .  Ma  fin  dove  il  portafle  la  lua  perver- 
fa  natura  ^  e  quefto  abbandojaamento  di  sé  (tefib  y  poco  ftaremo  a 
vederlo  . 


Aqpo 
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•  Anno  di  Cristo  lviii.  Indizione  L 
di  Pietro  Apostolo  Papa  5 o. 
di  Nerone  Claudio  Imperadore  5. 

\ 

fNERONE    Claudio    Augusto    pìer  la  terza 
Confoli  <         volta , 

(.Valerio    Messalla. 

V'  Ha  chi  dà  al  fecondo  Confole  il  nome  di  Marco  Falerio 
Mejfalla  Corvino  •  Ed  abbiamo  bensì  da  Suetonio  ,  che  il 
terzo  Confoiato  di  Nerone  durò  folamehte  quattro  Mefi  ,  ma  non 
fappiamo  chi  a  lui  fuccedeiTe  nelle  Calende  di  Maggio  •  Potentif- 
fimo  Avvocato ,  ed  infieme  terribile  e  venale  Accufatore  fotto  V 
Imperador  Claudio  era  flato  Marco  Suilio  (a)  ,  odiato  perciò  da  (a)  Taciau 
molti,  i  quali  mutato  il  governo,  fi  ftudiarono  d'  abbatterlo  •  ^** '«^' ^'"^^* 
Perch'  egli  credea  fuo  nemico  Seneca  ,  ne  fpariava  a  tutto  potere, 
taflandolo  d'  aver  avuto  difonefto  commerzio  con  Giulia  Figliuola 
di  Germanico  Cefare  ,  per  cui  giuftamente  aveffe  patito  V  efilio  , 
e  eh'  egli  foffe  Filofofo  Densi  di  nome  ,  ma  ne'  fatti  .un  folenniffi- 
mo  Ipocrita  ,  mentre  fcrivcva  sì  bei  precetti  di  Filofofia  ,:ed  altro 
poi  non  facea  ,  che  ammaflar  de'  milioni ,  e  andar  a  caccia  di  te- 
ttamenti  ,  e  di  far  ufure  innumerabili  per  l' Italia  e  per  le  Provin- 
cie .  Nel  Senato  comparvero  delle  gravi  accufe  contra  di  Suilio  j 
ma  Nerone  fi  contentò  di  confifcargli  una  parte  de'  fuoi  beni  ,  e 
di  relegarlo  in  Maiorica  e  Minorica  •  Anche  Cornelio  Siila  ^ve-^ 
rifimilmente  quello  fteffo  ,  eh'  era  flato  Confole  nell'  Anno  52.  ed 
avea  avuta  in  Moglie  Antonia  Figliuola  di  Claudio  Augufto  ,  fu 
relegato  a  Marfilia  •  Benché  pel  fuo  genio  timido  e  vile  non  fofle 
capace  d' imprefe  grandi ,  pure  gli  emuli  fuoi  fecero  credere  a 
Nerone  ,  eh'  egli  folto  una  finta  flupidità  covafle  de  i  veri  dife- 
gni  di  novità  i  e  gli  tefero  anche  tante  trappole  ,  che  fu  condan- 
nato ,  come  diflì  ,  all'  efilio  ,  ed  anche  nell'  Anno  62.  tolto  dal 
Mondo  .  Fu  parimente  accufato  Pomponio  Silvano  d'  aver  fatto 
delle  eftorfioni  durante  il  fuo  gxwerno  nell'  Affrica  .  Ebbe  de'  buo- 
ni protettori  ,  perchè  lor  fece  fperare  le  molte  fue  ricchezze  per  . 
eredità  ,  giacche  privo  era  di  figliuoli  ,  ed  inoltrato  molto  nell' 
età.  In  quefta  maniera  fi  falvò  ,  con  deludere  pofcìa  V  efpettazio^ 
ne  di  ahiunque  facea  i  conti  fulla  fua  roba  ,  per  eflere  fopravvivu- 
to  a  tutti  .  roirebbe  eflere  flato  un  d'  efli  Ottone  ,  che  fu  poi  Ini* 

pera- 
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peradore,  e  fors'  anche  il  buon  Seneca  ,  da  noi  veduto  in  CQncct- 
to  d'attendere  a  fi mili  prede  .  Era  in  quefti  tempi  andato  aircc- 
ceflb  l'orgoglio  e  V  infolenta  de'  Publicani ,  cioè  de'  Gabellieri  di 
Roma^  e  ne  mormorava  :forte  il  Popolo  •  Saltò  in  capo  a  Nerone 
di  levar  via  tutti  i  Dazj  e  le  Gabelle  ,  per  aver  la  gloria  di  fare 
uà  belliflimo  regalo  al  genere  umano  ;  e  fé  ne  lafciò  intendere  in 
Senato  •  Lodarono  i  Senatori  afTaiffimo  la  grandezza  delF  animo 
fuo  j  ma  appreflb  gli  fecero  toccar  con  mano ,  che  fenza  il  nerbo 
delle  rendite  pubbliche  non  potea  fuffiftere  l' Imperio  Romano  , 
tanto  che  egli  fmontò  .  Furono  nondimeno  fatti  de  i  bttóniiTimi 
regolamenti  in  quefto  propofitoper  benefìzio  de'  Popoli  con  repri- 
mere le  avanie  di  quelle  fanguifuehe  :  regolamenti  nondimeno , 
che  ebbero  corta  durata ,  con  ripullulare  gli  àbufi .  Tuttavia  con- 
feffa  Tacito  ,  che  molti  fé  ne  levarono  ,  né  al  fuo  tempo  fi  paga- 
vano più  non  so  quante  efazioni  introdotte  al  paifaggio  de'  pon- 
ti e  per  le  navi . 

Ebbe  principio  in  queft'Anno  1' amoreggiamento  di  Nerone 
con  Poppea  Sabina ,  Donna  di  gran  nobiltà  ,  di  pari  bellezza  e 
ricchezza.  Graziofa  nel  parlare ,  vivace  d'ingegno  »  e  modeftain 
apparenza,  di  rado  fi  lafciava  vedere  per  Roma ,  e  femore  col  vol- 
to mezzo  coperto ,  per  non  faziare  affatto  la  curiofità  ai  chi  la  ri- 
guardava .  Le  mancava  folo  il  più  bello,  cioè  l'oneftà  .  Baftavaef- 
l«re  liberale,  per  guadagnarfi  i di  lei  favori .  Era  ftata  Moglie  di 
Rufo  Crifpino  Cavaliere  Romano ,  a  cui  partorì  un  figliuolo  j  ma 
rnnamoratofene  Ottone  ,  che  fu  pofcia  Imperadore ,  non  gli  fu  dif- 
ficile colla  bizzarria  delle  comparfe  ,  colla  gioventù  ,  e  coi  credito 
d' efTere  uno  de'più  confidenti  dell'  Imperadore,  di  diftorla  dalMa- 
tito  ,  e  di  prenderla  egli  in  Moglie  :  che  di  quefti  bei  tiri  abbonda- 
va Roma  racana  .  Mail  vanagloriofo  fcioccone  non  potea  rite- 
lierfi  preflb  Nerone  dal  far  elogj  inceifanti  della  nobiltà ,  e  dell' 
avvenenza  della  nuova  Moglie ,  chiamando  sé  fteffo  il  più  felice 
de  gli  uomini  ,  per  trovarfi  in  poffeiTo  di  tal  Donna  •  Tanto  andò 
ripetendo  quefta  canzone,  che  Nerone  invogliofli  di  vederla,  e 
il  vederla  fu  lo  fteffo  che  innamorarfene  perdutamente.  Moftroffi 
anch'  ella  fui  principio  prefa  della  di  lui  bellezza  j  poi  colla  ritro- 
sia, e  col  fingerfi  troppo  contenta  del  Marito  Ottone  ,  e  di  nonap- 
j)rezzar  molto  chi  era  di  fpirito  sì  baffo  da  compiacerfi  dell'  amore 
di  una  vii  Serva,  cioè  di  Atte  Liberta ,  tal  corda  gli  diede  ,  che 
fismpre  pixi  andò  creficendò  la  fiamma  .  Ne  provò  ben  preft#  gli  ef- 
fetti lo  fteffo  Ottone  con  reftar  privo  della  confidenza  di  Nerone, 

e  col 
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e  col  noo  eflere  più  animèfla  alla' di  lui  udienza,  né  al  corteggio. 

Di  peggio  potevagli  avvenire  ,  fé  Seneca,  amico  fuo,  non  avefle 

impetrato,  che  Werone  l'inviaffe  per  Prefidente  della  Lufitania, 

parte  di  cui  era  il  Portogallo  d'oggidì ,  dove  con  buone  operazioni 

per  dieci  anni  rifarcì  T  onore  ,  eh  egliavea  perduto  in  Roma  .  Da  lì 

innanzi  Poppea  trionfò  nel  cuor  di  Nerone.  Dione (  a  )  pretende*  {p)Dìoi.go. 

che  per  qualche  tempo  Ottone  e  Nerone  and  afferò  d'  accordo  nei 

nTedere  coftei  j  ma  molto  non  fogliono  durare  sì  fatte  amicizie  . 
i^eglioffi  in  quell'Anno  (3)  la  guerra  fra  i  Romani  e  i  Parti , 
per  cagion  dell'  Armenia .    Vologejb  Re  d'  effi  Parti  pretendea  di  (»  Tacitas 
mettervi  per  Re  Tiridàttj  fuo  Fratello  j  i  Romani  voleano  difpor-^  '  '^•^•^'^• 
ne  a  loro  piacimento  ,  come  s-  era  fatto  in  addietro  .  Domalo  Cor" 
imlone  ,  che  già  dicemmo  il  più  valente  Generale  di  Roma  in,que- 
fti  tempi ,  comandava  in  quelle  parti  V  armi  Romane  •  Ma  più  che 
i  Parti  ,  recava  a  luipenalafcaduta  difciplina  delle  foldatefche  fue, 
per  la.  lunga  pace  impigrite  ,  e  dimentiche  degli  ordini  della  vec- 
chia milizia.  La  prima  fua  cura  adunque  fu  quella  di  caffar  gli  in-^ 
utili  ,  di  far  nuove  leve  ,  e  di  ben  difciplinar  la  fua  gente  ,  ulando 
del  rigore,  eh'  era  a  lui  naturale.  S' impadronì  egli  poi  d'Artafata 
Capitale  dell'  Armenia ,  e  di  Tigranocerta  ;  ed  avendo  voluto  Ti- 
ridate  rientrar  neir  Armenia,  il  ripulsò,  divenendo  in  fine  padro- 
ne affatto  di   quella  Contrada.  Probabilmente  non  fuccederono 
tutte  quefte  imprefe   nell'  Apno  prefente  .  L'Occone  e  il  Mezza- 
barba  (e)  ,  che  riferifcono  a  queft' Anno  la  pace  univerfale  ,  e  iUc)  Medh- 
Tempio  di  Giano  chiufo  in  Roma  >  come  apparifce  da  molte  Me-    .^''l^"" 
daghe  ,  andarono  a  taltoni  m  quello  punto  di  otoria  .    1  acito  rac-  . 

conta  in  un  fiato  varj  avvenimenti  tanto  dell'  Armenia  ,  che  della 
Germania,  ma  non  fucceduti  tutti  in  un  fol  Anno  • 

Anno  di  Cristo  lix.  Indizione  ii. 
di  Pietro  Apostolo  Papa  31. 
di  Nerone  Claudio  Imperadore  6. 


r.      /-i.    fLuCIoVlPSTANOAPRONIANO, 
Lonloll  <   T  r»       .  r^ 

ILucio  FoNTEio  Capitone. 

« 

Omun EMENTE  da  chi  ha  illuftrato  i  Farti  Confolari,  il 

primo  di  quefti  Confoli  è  chiamato  Vipfanio  .  Ma  fecondo  (  *^  )  j^^^^ 

>e  offervazioni  del   Cardinal  Noris(^)  il  fuo  vero. nome  fu  Vip- Conjuiar. 
TomoL  X  '  fiano^y 
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ftano  i  e  ciò  può  ancora  d^durfi  da  un'Ifciizione  jwbbtkata  andie 
(a)  Thtfau-  da  me  (  fi  )  •  In  effa  s' incontra  Gaio  Fonteio  .   Se  ivi  è  difegnato  il 
j^/rr.  7nfiT.  Confole  di  qiiefti  tempi ,  Gaio ,  e  non  Lucio  farà  flato  il  fuo  Pre- 
?^Z'  305*    nome  .  Giunte  in  queft*  Anno  ad  un  orrido  ecceflb  la  più  che  ma* 
^^'  i-        ligna  natura  di  Nerone  .  Erafi  rimeffa  in  qualche   credito  Agrip- 
pina fua  Madre  ^  dappoiché  le  riufcì  di  fuperar  le  calunnie  di  Gm- 
ma  Silana  j  ma  da    che   entrò  in  Corte    Poppea  Sabina  ^  comincia 
una  nuova  e  più  fiera  guerra  contra  di  lei .  Afpirava  quefta  ambi- 
ziofa  &  adultera  Donna  alle  nozze  del  Regnante:  al  che  ,  vìven* 
te  Agrippina ,  le  parea  troppo  difficile   di  poter  giugnere ,  si  per- 
chè Agrippina  amava  forte  la  faggia  e  paziente  fua  Nuora  òtta-^ 
via  ,  e  sì  perchè  non  avrebbe    potuto  fofEerire  preffo  il  Figliuolo 
chi  a  lei  foffe  fuperiore  ne  gli  onori  e  nel  comando .  Cominciò  dira- 

3 uè  Poppea  a  ftimolar  Nerone  con  de  i  motti  pungenti  ,  deriden- 
olo  y  perchè    tuttavia  foffe  fatto    la    tutela  ;  ed  oh  che    bel  padrone 
del  Mondo ,  che  né  pure  è  padrone  di  se  fieffo  !  Pafsò  poi  in  varie 
guife  yé  coli' aiuto  de' Cortigiani  nemici  oAgrippina  ,  a  fargli  cre- 
dere ,  che  la  Madre  nudriffe  de'  cattivi  difegni  contra  di  lui .  In- 
gegnavafi  all'  incontro  anche  Agrippina  di  guadagnarii  T  affetio 
del  Figliuolo  contra  di  quefta  rivale  ;    e  fanno  orrore  le  dicerie , 
(b)  Dio  che  corfero  allora,  delle  quali  Dion  Càffio  (^)  ,  e  Tacito  (e)  fan- 
r^S^Tacitus  ^^  rt>cnzione  ,  contraddicendofi  quegli  Autori  anche  in  parlar  di 
JinnaL  1.14.  Seneca  ,  che  alcuni  vogliono  concorde  coli'  iniquo  Nerone  alla  ro- 
eap.2.        vina  della  Madre  ,  ed  altri  parziale  della  medefima  ,  anzi  macchia- 
to di  un  infame  commerzio  con  lei ,  La  ftefla  battaglia  fra  quegli 
(d)  .^/^e/i7/7. Scrittori  fioiTerva,  rapprefentando  alcyni  (^)  ,  ch'ella  con  carez- 
*a  Nerone.    ^^  nefande,  ed  altri  colla  fierezza  e  colle  minacele  procurava  di 
rompere  V  abbominevole  attaccamento  del  Figlio  a    Poppea .  Se 
nulla  è  da  credere  ,   è  V  ultimo  .  Perciò  Nerone  annoiato  conìin- 
ciò  a  sfuggirla ,  e  ad  aver   caro  ,   ch'ella  fé  ne  fteffe  ritirata  nel- 
le delizioie   fue  Ville  ,  benché  quivi  ancora  T  inquietafle  ^  con  in- 
viar perfone  ,  le  quali  in  paffando    le  diceano   delle  villanie  ,  o 
delle  parole  irriforie.    Finalmente   fi  lafciò  precipitar  nella  rifolu- 
zione  di  torle  la  vita   •   Non  fi  arrifchiò   al  veleno  ,  perchè  non 
apparifle  troppo  sfacciato  il  colpo  ,  ficcome  era  avvenuto  di  Bri- 
tannico,  e. perchè  ella  andava  ben  guernita  d'  antidoti.  NuIIadi- 
meno  Sueronio  fcrive  ,    che    per  tre  volte  tentò  quefta  via,  ma 
indarno .  Pensò  anche  a  farle  cadere  addoflb  il  volto  della  came- 
ra ,  dov'ella  dormiva,    e  vi  fi  provò»  Ne  fu  avvertita  per  tem- 
po Agrippina  ^  e  vi  provvide . 

Ora 


A.N  NO      L  I  X.  •  1$% 

Ora  Anketc^  Liberto  di  Nerone  ^. Pcefidente  delF  Armata  Na- 
vale, che  fi  tenea  femprc  alkftita  nel  Porto  di  Mifeiio  ,  ficcome 
aemico  cK  Agrippina  ^  li  efibi  a  Neroae  di  fare  il  colpo  con  una 
mvenriofflc  , .  che  parrebbe  fortuita,  e  rifparmietebbe  a  lui  V  odio- 
fità  del  f^tto  •  Confifteva  quefta  in  fabbricare  una  Galea  conge- 
gnata in  roamiera  ,  che  una:  parts  fi  fcioglierebbe  ^  tirando  feco  in 
mxt  chi  v'  era  àv  fopra:  efempit)  prefo  da  una  fimil  nave  già 
febbricat a  njel  Teatro  .  Piacque  la  propofiiione  ,•  fu  preparato 
nella  Campania  l' ìnfidiatoce  Legno  ;  e  Nerone  per  celebrar  ì  Giuo- 
chi d'allegrìa  in  onor  diMinecva  >  chiamati  Quinquatrui  ^  fi  por- 
tò al  Palazzo  di  Bauli  j  fìtuato  fra  Baiai  eMifeno  ^  condiiiicendo  fe- 
co la  Madre  fino  ad  Aazoi^  giaccliè  era  qualche  tetcpo  che  le 
flioftrara  un  finto:  affetto^  ^  ed  ufavalei  delle  finezze  *  Qui^i  dan- 
do, NeroBwé  fi  udiva  dire  ,  che  toccava  a  i  Figliuoli  il  fopportare 
di  fdegfiii  di  chi  avea  lor  data  la  vita  ,  e  che  a  tutti  i  patti  volea 
far  buona  pace*  calia  Madre  ;  acciocché  tutto  le.fofiiei  mento  ,  ed 
ella  fecondo  r  ufo  delle  Donne  ^facili  a  credere  ciò  y  che  brama^ 
no  ,  ft  lafdaiF^  meglio  '  attrappolare  .  Invitolla  dipoi  a  venire  ad 
un  fuo  convico  ad  Anzo  ;  ed  ella  t''  andò  ,  accolta  dal  Figliuolo 
fui  lido  con  cari  abbracciamenti  ^  e  tenuta  poi  a  tavola  nel  pri-^ 
mo  pollo  :  il  che  maggiormente  la  affi  curò  .  O  fia  ,  come  vuol 
Tacito  ,  eh'  ella  quivi  fi  fermafiSe  quella  fola  giornata  ,  a  che  al 
dire  ài  Dione  fi  tratteoeffe  quivi  per  alcuni  giorni  >  volle  ella  ia 
fine  ritornarfene  alla  fua  Villa  .  Neione  dopo  il  lungo  e  magnifi- 
co convito  ,  la  tenne  fino  alla  notte  in  ragionamenti  ora  allegri, 
ora  ferj ,  baciandola  di  tanto  in  tanto ,  ed  animandola  a  chiede-» 
re  tutto  quel ,  che  voleva  ^  con  altre  parole  le  piùdoici  del  Mon- 
do .  AcconDpagnaia  da.  lui  fina  al  hdo-,  ^s' imbarcò  aeiia;  .nave 
traditrice  ,  iMperbamente  addobbata  >  e  andò  fervendola  Aniceto  * 
Era  quietifSmb  il  Mare ,  e  parve  quella  calma  venuta  appofla  ,- 
per  far  conofcerè  ad  ognuno  ,,  che  non  dalla  fcfrza  de'  venti  ,  ma 
dal  tradimento  jirocedea  lo  sfafciarfi  delia  Nave.  Alla  divifata 
ora  cadde^  fecondo  Tacito  (a)  il  tavolato  di  fopra  ,  che  foiFocòra)  Tacittu 
Creperiov  Gallo  iCorcigiano  d'  Agrippina ,-:  ma  cita  con  Acerronia  "^- '^- ^- ^' 
Polla  &a  Dama  d'  onore  fi  attaccò  alle  fponde  ,  né  cadde  .  Inquella 
confufione  i  marinai  credendo  ,  che  Acerronia  fbfle  Agrippina^ 
co  i  remi  la  uccifero  •  Ad  Agrippina  toccò  folamente  una  ferita 
filila  fpalla  :.  Fu  voltata  in  un  lato  la  Nave ,  perchè  fi  affondafle  j 
ed  Agrippina  cadutavi  pian  piano  dentro ,  parte  nuotando  ,  e  par- 
te foccorìà  dall^i  barciiette, ,  che. venivano  dietro. , .fi  falvò  ^  e  fìt 

X     2  con- 
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condotta  al  fuo  Palazzo  nel  Lago  Lucrino  *  Dione  in  poche  pàm- 
le  dice  ,  che  sfafciatafi  la  Nave  ,  Agrippina  cadde  in  mare  ,  né 
fi  annegò  •  Più  minuta ,  ma  imbrogliata  è  la  defcrizione ,  che  fa 
di  quelto  fatto  Tacito  ;  ma  comunque  fuccedeffe  ,  per  confenfo  di 
tutti  Agrippina  fcampò  la  vita. 

Ridotta  nel  fuo  Palazzo^  e  in  letto  ,  per  farfi  curare  ,  ri- 
correndo col  penfiero  tutta  la  ferie  di  quel  fatto  ,  non  durò  fatica 
ad  intendere  ,  chi  le  aveffe  tramata  la  morte  .  Prefe  la  faggia  de- 
terminazione di  tutto  diffimulare  ,  ed  immediatamente  fpedì  A- 
gerino  fuo  Liberta  al  Figliuolo  ,  per  dargli  avvifo  d!  avere  per  be- 
nignità degli  Dii  sfuggito  un  graviffimo  pericolo  ,  e  per  pregar- 
lo di  non  farle  vifita  per  ora  ,  avendo  ella  bifogno  di  quiete  per 
farfi  m«dic<ire  .  Nerone  ,  eh'  era  fiato  falle  fpine  la  notte  ,  afr 
pettando  nuova  dell'  efito  de  gli  efecrandi  fuoi  difegni ,  allorché 
intefs  ,  come  era  paffata  la  cofa ,  ed  eflFerne  ufcita  netta,  la  Ma- 
dre ,  fu  forprefo  da  immenfa  paura  ,  immagìnandofi  ,  eh*  ella  po- 
teffe  fpedirgli  contro  tutta  la  fua  fervitìi  in  armilo  muoverei 
Pretoriani  contra  <ii  lui  ,  o  comparire  ed  accufarlo  in  Roma  al 
Senato  e  al  Popolo  .  Sbalordito  non  fapeva  allora  in.  qual  Mondo 
fi  foffe  •  Fece  fvegliar  Burro  ,  e  Seneca  ,  chiamandogli  a  configlio  ^ 
(^fiendo  ignoto  ,  s'  eglino  sì  o  no  foflero  prima  confapevoli  del 
delitto  .  Reftarono  un  pezzo  amendue  fenza  parlare  ,  o  perchè 
non  ofaffero  di  diflliaderlo  ,  o  perchè  credeflTaro  ridotte  le  cofe 
ad  un  punto  ,  che  Nerone  folle  perduto ,  fé  non  preveniva  la 
Madre  .  Nerone  in  fatti  propofe  di  levarla  dal  Mondo  ;  e  Se- 
neca ,  imputato  da  Dione  d'  aver  dianzi  dato  quefto  raedeilmo 
configlio  ,  voltò  gli  occhi  a  Burro  ,  come  per  domandargU  ,  che 
ne  comàndaflTe  a  i  fuoi  Pretoriani  1*  efccuzione  ..Ma  Burro  ,  non 
dimenticando  ,  che  da  Agrippina  era  proceduta  la  propria  for- 
tuna ,  prontamente  rifpofe  ,  che  efiendo .  obbligate  le  Guardie  del 
Corpo  a  tutta  la  Cafa  Cefarea  ,  e  ricordandoii  del  il ome  di  Ger- 
manico ,  non  fi  potea  promettere  in  ciò  della  Ipro  ubbidienza  ; 
e  che  toccava  ad  Aniceto  il.  compiere  ciò  ,  eh'  egli  ^veva  inco- 
minciato .  Chiamato  Aniceto  ,  non  vi  pofc  alcuna  »difficoltà  ,  cosi 
che  Nerone  proteftò  ,  che  in:, quel. giorno,  egli- riceveva  dalle  fue 
mani  l'Imperio  j  e  quindi  gH  ordinò  di  prendere  (ju egli,  armati , 
che  occorreflero  dalla  cuarnigionè  delle  fue  Galee  u  Intanto  arri- 
va per  parte  di  Agrippina  Agerino  .  Sovvenne  allora  a  Nerone 
un  ripiego  degno  del  fuo  capo  fventato  .  Allorché  V  ebbe  am- 
m^ffo  air  udienza  ^ .  gli  gittò  a'  piedi,  un  * piigaale  ,\g  chiamò  to* 
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fto  ahito  ,   con  fingere  coftui  mandato  dalla  Madre  per  ucciderlo  j 
e  il  fece  tofto  imprigionare  ,  e  poi  fpareere   voce ,  eh'  egli  s*  era 
uccifo  da  sé  fteflb  per  la  vergogna  della  fcoperta  fua   mala  in- 
tenzione •  Intanto  Agrippina ,  eh  era  ne  gli  fpafimi  per  non  ve* 
der  venire  Agerino  ,  ne   altra  perfona  per  parte  del  Figlio ,  in 
vece  di  eflì   mira  entrar  nella  fua  camera  Aniceto,  accompagna- 
to da  due  fuoi  Ufiziali ,   fenza  fapere  fé  in  bene  o  in  male  •   Po- 
co flette  ad  avvederfene:  un  colpo  di  baftone  la  colfe  nella  te- 
ila  ;  e  vedendo  fguainata  la  ipada  da  un  di  efli ,  fallando  su  , 
gridò:   Feri/ci  quejlo ^    moftrandogli    il    ventre.  Fu   dipoi  morta 
con  più  ferite  ,•  e  portatane  la  nuova  a  Nerone  .  Non  mancò  chi 
diffe  ,  d' averla  egli  voluta  vedere  eftinta  y  e  nuda ,  non  fidandofi 
di  chi   gli    riferì  il  fatto  ,   e  d'  aver  detto  :   Io  non  fapea  d*  avere 
una   Madre  sì  bella  .    Tacito  lafcia  in   forfè   quefta  circoftanza  . 
Fu  in  quella  fteffa  notte  bruciato  fecondo  il  coftume  d' allora  il 
fuo  corpo.,  e  vilmente   feppellito  .  Ed  ecco  dove  andò  a  termi- 
nare la  sbrigliata  ambizione  di  quefta  Donna ,  Figliuola  di  Ger- 
manico ,   Nipote   del  grande    Agrippa,    Pronipote  d'Augùfto, 
Moglie  e  Madre  d' Imperadori  •    Le  iniquità  da  lei  commeffe , 
per  far  fahre  il  Figlio  al  Trono ,   riportarono   quefta  ricompen- 
fa  dallo  fteflb  fuo  Figlio  ,  moflro  d*  ingratitudine  ,  e  di  crudeltà  • 
Fece  fufleguentemente  Nerone   una  bella  fcena,  moflrandofi 
inconfolabile  per  la  morte  della  Madre ,  e  dolendofi  d'  aver  fai- 
vata  la  vita  propria  colla  perdita  della  fua  j  giacché  voleva  che 
fi  credefle  ,  aver  ella   inviato  Agerino  per  ucciderlo ,    e  eh' ella 
dipoi  fi  foffe  uccifa  da  sé  ftefla .   Lo  fleffo  ancora  feriffe  al  Senato  , 
con   aggiugnere  una  filza  d'  altre  accufe  contro  la  Madre  ,   per 
giultifìcar  sé  medefimo  ,  e  con  dire  fra  l'  altre  cofe  (a)  ;  Cfiio  Jia  (a)  <iuin^ 
jalvo ,    appena  lo  credo ,  e  non    ne  godo .    Perché  quella  Lettera  o  ^"g'^j^n^^ 
era  fcritta  da  Seneca,  o  fi  riconobbe  per  fua  dettatura  ,  fu  tnor^  tulìoÀ.       * 
morato  non  poco  di  quefto  adulator  Filofofo  ,  il  quale   compari- 
va approvatore  disi  nero  delitto,  Moftrò  il  Senato  (^)  di  ere- (b)  t^c/aw 
dere   tutto;  decretò  ringraziamenti  a  gli  Dii,  e  Giuochi  per  \^ lOf- 14- ^ lu. 
falvata  vita  del  Principe  ;  e  dichiarò  il  dì  natalizio  di  Agrippina 
per    giorno  abbominevole .  Il   folo  Pi/èlio  Peto   Trafea ,  Senatore 
onoratiflimo  ,   dappoiché  fu  letta  quella  Lettera,  ufci  dal  Sena- 
to ,  per  non  a[5provare  né  difapprovare  :  il    che  poi  gli  coftò  ca- 
ro. Ma  Nerone  dopo  il  misfatto  (e)  fi  fentl  gran  tempo  rodere  il  (e)  Sueton. 
cuore  dalla  cofcienza  ;   fempre  avea  davanti  a  gU  occhi  Timma-^^/^^'^''' 
gme   dell' eftintjL  Madre,   e  gli  parca  di  veder  le   Furie,   che* il     *  ^ 

per- 
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Serfegjittaffero  GjoUe  iSaccoie  accedfe^.  Né  il  mutar  di  hioga^  et'aa?- 
are  a  NapoU>  ed  altrove,  fervi  a  liberarlo  dall'  interno  ftrazio  » 
Né  pure  s' attentava  di  ritorniar  più  a  Roma  ,  temendb  à'  eflere 
in  orrore  a  tutti  •  Ma  ^'  ifpioarona  del  corag^o  L  bravi  Conògia* 
ni ,,  facendogli  ansi  fpecare  cxefcioto  F  amore  deLPopolo  ,  mr  a-* 
ver  liberata  Roma  dalla  più  amfaaxioiaje  odiata*  Donna,  dei  Moa^ 
do  ,  In  £aftti  oefiisnitoit  alla  Città  ,  trovò  aoclie  piìl  di  quel  che 
iperava  ,  movendofir  r  grandi  e  piccioli  per  paura  di  un  sì  fpie-^ 
tato  Principe  a  fargli   onore  *  Amia  dunque  come  trionfante  al 
Campidoglio ,.  per&afb  eh'  egli  potea  far  tutto  a  man  falva  ,  da 
che  tutti  o  perchè  V  amavano ,  o  percbà  avviliti ,  noa  fapeano 
fé  non  adorare  i  di  lui  fupremi  voleri  •  Affettò  ancora  la  demen- 
za  con  richiamare   a  Roma    Gi&nia    Calvina  ,    Cabumia ,    VaU^- 
rio   Capitone  ,   e  Licinio  Gabolo  y  efiliati  già   dalla   Madre  .  Ma  in 
quefto   medesimo   Anno   col   veleno   abbreviò  la  vita  a  Dom^ia 
iua  Zia  paterna  ,  con  occupar,  tutti  i  fuoi  beni  pofti  in  quel  di 
Baia  e  di  Ravenna.  ^  prima  ancora  eh*  ella  fpiraile  •  Quivi  alzò 
de'  magnifici  trofei  ,  che  duravano  anche  a  l  tempi  di  Dione  • 
{jk)DìoL6i.{a)  Mirabil  cofa  nondimeno  fu  ,  che  parlando  molti  liberamente 
di  tali  eccefli  ^  ed  ufcendo  non  poche  Pafquinate  y  pure  egli  ,  ben- 
ché dalle  fue  fpie  informato  di  quanto  fuccedea,  ebbe  tal  pruden- 
za da  diflimular  tutto  ,  e  da  non  gafliigar  alcuno  per  queuo  ^  pa- 
ventando di  accrefcere  ^  altrimente  facendo  ,  il  rumore  nel  Popolo. 

Anno  di  Cristo   lx.  Indizione  hi. 
di  Pietro  Apostolo  Papa  3 1. 
di  Nerone  Claudio Imperadore  7. 

e     foi'  I  Nerone  Cla  UD  IO  Au  G  u  SToperlaquartavoIta, 
^"     ^  ICosso  Cornelio  Lentulo. 

# 

IcENDO  Suetonio  ,   che  Nerone  tenne   quefto  Confolato 
per  foli  fei  Mefi  ,  nelle  Calende  di  Luglio  dovettero  fuc- 
cedere  a  lui  e  al  Collega  due  altri  Confoli  .  Il  nome  loro  ci  è 
ignoto  .    Alcuni  han  foipettato  ,  che  foffero   Tito  Ampia  Flavia^- 
no  y  e  Marco  Aponio  Saturnino  ,  perchè  da  Tacito  fon   chiaiDad 
uomini  Confolari  ,  ed  ebbero  pofcia  diq'  governi*  Andoffipoifemr 
(b)  Tacausy>re,   più  abbandonando  Nerone    (  A  )  a  i  divertimenti  e  piaceri , 
AnnaL  lik  dappoiché  non  vivea  più  la  Madre  ^  che  il  tenea  pure  in  qualche 
4*  cap.  14.    fyggezione  •  Sin  da  fanciulio  fi    dilettava  egli  di  andare  in  car- 
retta , 
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retta  >  is  ài  condurre  i  cavalfì .  Av^ea  anche  imparato  a  fonar  di 
Cetra  ,  e  a  cantare  .  Diedeii  ora  in  preda  a  que^  follazzi  y  si 
fconvenevoli  ad  un  Imperadore  .  Seneca  e  Burro  gli  perroifero  il 
primo  ^  per  diftorlo  da  gli  altri ,  purché  correflc  co^  cavalli  nei 
Cicco  Vaticano  chiufo  ,  per  non  lafciarfi  vedere  dal  Popolo .  Mt 
non  fi  potè  contenere  il  vanifEmo  Giovane  j  volle  de  gli  Spetta- 
tori ,  e  il  loT  p»laufo  r  invogliò  ^d  invitarvi  anche  del  Popolo  ,  il 
quale  godendo  di  veder  fare  i  Principi  ciò  ,  eh'  eflb  fa ,  e  perciò 
gonfiandolo  con  alte  lodi ,  maggiormente  V  incitò  a  quel  plebeo 
mefUere,  (^x)  Tuttavia  ben  conofcendo  ,  che  i  faggi  erano  d'  al- (a)  Dio  ìidd. 
no  feiitimento ,  credette  di  fchivar  il  difonore ,  con  cercare  de' 
compagni  Nobili ,  che  imit afferò  lui  ne'  pubblici  divertimenti  • 
Perciò  venutogli  in  capo  di  far  de  i  Giuochi  di  fomma  magnificen- 
za in  onor  delia  Madre  ,  che  durarono  più  giorni ,  fi  videro  No- 
bili deiruno  e  deir  altro  feffo ,  non  folo  delPordine  Equefire> 
ma  anche  :del  Senatorio  ,  comparir  ne' Teatri ,  ne'  Circhi ,  e  ne 
gli  Jinfiteatri ,  con  efercitar  pubblicamente  V  arti  riferbate  in 
addietro  alle  fole  perfone  vili  e  plebee ,  con  fonar  nelle  Orche- 
ftre,  rapprefenftar  Commedie  e  Tragedie  ,  ballar  ne'  Teatri  ,  far 
da  'Gladiatori ,  e  da  Carrettieri  :  alcuni  di  propria  loro  elezione  , 
ed  altri  per  non  difubbidir  Nerone,  che  gì' invitava .  .Mirava  il 
Popolo  ,  ed  anche  i  foreftieri  riconofcevano  ,  che  quegU  Attori  > 
dimentichi  della  lor  nafcita,  erano  chi  un  Furio,  chi  un  Fabio  > 
chi  un  Valerio  ,  un  Perciò  ,  un  Appio ,  ed  altri  fimili  della  No- 
biltà primaria.  Al  veder  cotaU  novità  e  ftravaganze,  ne  geme- 
vano forte  i  faggi ,  sì  pel  difonor  delle  Famiglie ,  come  ancora 
perchè  veniva  con  ciò  a  crefcere  troppo  fmiluratamente  la  cor- 
ruttela de'  coftumi .  Rammaricavanfi  in  oltre  oflervando  le  incre- 
dibili fpefe ,  che  facea  Nerone  non  folamente  in  quefti  sì  sfog- 
giati divertimenti,  ma  anche  ne  gl'immenfi  regali  alla  Plebe, 
con  ffittar  de  i  fegni ,  ne'  quali  era  fcritto  quella  forta  di  dono  > 
che  dovea  darfi  a  chi  avea  la  fortuna  d' aggraffarli ,  come  caval- 
li ,  fchiavi  5  vefti ,  danari .  Ben  prevedevano  ,  che  tanto  fcialac- 
3uamento  andetebbe  a  finire  in  nuovi  aggravj  ed  eftorfioni  fopra 
Pubblico  ,  ficcome  in  fatti'  avvenne  .  Iftituì  eziandio  Nerone 
altri  Giuochi  appellati  Giovenali  in  onore  della  prima  volta  , 
ch'egH  fi  fece  far  la  barba:  rito  feftivo  preflo  i  Romani .  Que* 
preziofi  peli  in  una  fcattola  d'  oro  furono  confecrati  a  Giove.  In 
^ue'  Giuochi  danzarono  i  più  Nobili  fra  i  Rojtoani  j  e  Jbella  figura 
Ira  l'altre  Danìe  fece  Elia  Catula,  gi(>vinetta  di  ottanta  anni, 

che 
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che  ballò  un  Minoetto.  Chi  de* Nobili  non  potea  ballare,  can- 
tava j  ed  eranvi  fcuole  appofta,  dove  concorrevano  ad  impara- 
re uomini  e  donne  di  prima  sfera  ,  fanciulle ,  giovinetti ,  e  vec- 
chi, per  far  pofcia  con  leggiadria  il  lor  melHere  ne' pubblici  Tea- 
tri .  Che  fé  taluno  non  potendo  di  meno  ,  per  vergogna  vi  com- 
pariva mafcherato,  Nerone  gli  cavava  la  mafchera,  e  fi  veni- 
vano a  conofcere  perfone  impiegate  ne'  più  riguardevoli  Ma- 
giftrati  • 

Ne'  lo  fteflb  Nerone  volle  in  fine  effere  da  meno  de  gli  altri  • 
Ufcl  anch' egli  nella  Scena  in  abito  da  Sonator  di  Cetra,  ed  oltre 
al  fuonare,  Fece  fentir  la  fua  da  lui  creduta  melodiofa  voce,  la  qua! 
nondimeno  fi  trovò  sì  fomigliante  a  quella  de'  capponi  cantanti; 
che  niun  potea  ritener  le  rifa  ,  e  molti  piagneano  per  rabbia.  Se 
crediamo  a  Dione,  Burro  e  Seneca  amftenti  fervivano  a  lui  di 
fuggeritori,  e  andavangU  poi  facendo  plaufo  colle  mani  e  co  i  pan- 

(a)  Tacitus  ni  ,  per  invitare  allo  Iteflo  V  udienza  •  Tacito  (  a  )  anch'  egli  lo  at- 
Hb.  14, e.  '/.  tefta  di  Burro,  ma  con  aggiugnere ,  che  internamente  ft  ne  af- 

(b)  Sueton.  fliggcva .  Né  già  era  permeflb  (  ^  ),  allbrchè  cantava  quefto  infi- 
in  Nerone  e. ^^^  Macftro,  ad  alcuno  l'ufcir  di  Teatro  per  qualfivoglia  bifogno, 
^^'  che  gli  occorreffe  .  Quella  era  la  voce  d'Apollo  ;   niun  v'era,  che 

potette  uguagliarfi  a  lui  nella  melodia  del  canto  •  Così  gli  adula- 
tori .  Volle  egh  ancora  ,  che  fi  tenefle  una  gara  di  Poefia  e  d'  Elo- 
quenza ,  e  v' entrò  anch' egli  coli' invito  de  giovani  NobiH.^  Non 
è  difficile  r  immaginarfi  a  chi  toccaffe  la  palma  e  il  premio .  Fu- 
rono fimilmente  richiamati  a  Roma  i  Pantomimi ,  perchè  diver- 
tifleroil  Popolo  ne' Teatri,  ma  non  già  ne' Giuochi  facri  .  Appar- 
ve in  quell'Anno  una  Cometa  •  Il  volgo  imbevuto  dell' opinione, 
che  quefto  fenomeno  predica  la  morte  de' Principi ,  commciò  a  fa- 
re i  conti  su  la  vita  di  Nerone,  e  a  predire,  chi  a  lui  fuccedereb- 
be  *  Concorrevano  molti  in  Rabellio  Plauto^  difcendente  per  via 
di  Donne  dalla  Famiglia  di  GiuHo  Cefare ,  perfonaggio  ritirato 
e  dabbene  •  Ne  fu  avvertito  Nerone .  Si  aggiunfe  ,  che  trovandoli 
a  definare  il  medefimo  Iraperadore  in  Subbiaco  ,  un  fulmine  gli 
rpvefciò  le  vivande  ,  e  la  tavola.  Perchè  quel  Luogo  era  vicino 
aTivoU^  Patria  de' Maggiori  d' eflfo  Plauto ,  lapazza  gente  per- 
duta nelle  fuperftizioni  maggiormente  fi  confermo  nella  predizio- 
ne fuddetta.  Fece  dunque  Nerone  intendere  a  Rubellio  Plauto, 
.che  mielior  aria  farebbe  per  lui  l'Afia,  dove  egli  poffedeva  de  1 
.beni  •  )C?li  tonv enne  andar  là  colla  fua  famiglia;  ma  per  poco  tem- 
po ,  perchè;  da  li.  a  due  ^nni  Nerpne/niaiidò  ad  ucciderlo  .  Venne 
'  ..  '  in 
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inquefti  tempi  a  morte'Qr^b^/-a/^.Gov£i:natore  ideila. Siria; i>  ^  quel 
governo  fu  dato  a  Corbulone  ,  da  cui  diceìnmo  ,  che  Qra.ftate.a?QuV- 
ilata r  Affiiema.  •  Trovàvafi  da  ;gcan  tempo  in:  Rom a rJ/^ap^  j,!*}»- 
potè  d'  Ardi'eiao  ,  che  già  'fu')R3e;!dena  iCappadotia  ^r.avye&z^tlCfcjjtì 
ujia  fervile  pazienza  .  Ottenne  egli  da  Nerone  tjii  pote[r.g9Y«0^- 
re  r  Armenia  con  titolo  di  Re  ;  e  andato  colà  ,  fu  affiftito-dà  Corbu- 
lone con  un  corpo  di  foldatefche  tali,  che  al  difpetto  di  molti,,  più 
inclinati  ai  dominio,  de':  Par  ti ,  ne  ebbeilpa^cifi-ea  pofleffo,,  hsnchè 
poi  non  vipo^teflje  lungo  tempo  fuffiftere*  (ir>)Po2zuotoinq)aeft'Aia-  (^^.yjqdtp^ 
no  acouiftò  il  diritto  di  Colonia ,  e  il  Cognome  di  Nerone.:  iat  w- ^^- '^  ^- ^^ 
no  a  che  difputano  gli  Eruditi  j  perchè  da  Livio  ,  «da  VeMeio  ab- 
biamo, che  tanti  anni  prima  Pozzuolo  fii  Colonia,  e. FrxMitino  fa 
autore  Auffufto  di  una  nuova  Colonia  in  quella^ Città  ..  In.quefti 
tempi  Laodicea ili uftre  Città  della  Frigia  reftò  rovinata  dà  ainv tre- 
muoto  ;  ma  quel  Popolo  la  riiifiife  in  piedi  colle  proprife  .ricches:.}^ 
feiìza  aiuto  de'  Romani .  •  '      !  .    ,r  » 

Anno  di  C  R I  s  T  O  LXl,  Indizione  IV, 

di  Pietro  Apostolo  Papa  35. 
di  Nerone  Cx  aud  ip  Imperadoré  8. 


Confbli  4 


Gàio  Cesonio  Peto, 

Gaio  Petronio  Turpiliano. 


NOn  è  certo  il  Prenome  di  Gaio  pel  fecondo  di  quefli  Cori- 
foli  ,  né  fappiamo ,  chi  nelle  Calende  di  Luglio  loro  fucce- 
deffe  nella  Dignità  .  Motivo  (^)  ai  pubblici  ragionamenti  diedero  (b)  I^m, 
in  queft'  Anno  due  iniquità  ,  commefle  in  Roma  ,  T  una  da  un  No- ^^^^* 
bile ,  r  altra  da  un  Servo  .  Mancò  di  vita  Domi:^io  Balbo  y  ricco  ,  e 
della  prima  Nobiltà  fenza  Figliuoli  .  Valerio  Fabiano  Senatore  con 
un  falfo  Teftamento  ,  a  cui  tennero  mano  altri  Nobili  colle  lor  fa- 
fcrizioni  e  figilli ,  corfe  all'  eredità  .  Convinto  di  falsàrio  ,  degra- 
dato con  gli  altri  fuoi  complici ,  riportò  la  pena  ,  ftatuita  oalla 
Legge  Cornelia  .  Uccifo  fu  da  un  fuo  Servo ,  o  vogliam  dire  Schia- 
vo ,  Pedanio  Secondo  ,  Prefetto  di  Roma .  Ne  aveva  egli  al  Tuo 
fervigio  quattrocento  tra  mafchi  e  femmine  ,  grandi  e  piccioli  ,  ef- 
fendo  foli  ti  i  ricchi  Romani  a  tenerne  una  prodi  giofa  quantità  al 
loro  fervigio  .  Benché  foffero  quafi  tutti  innocenti  di  quel  misfat- 
to ,  doveano  morire  fecondo  il  rigore  delle  antiche  Leggi  ;  malfat- 
tali grande  adunanza  di  gente  plebea  ,  per  difendere  quegl'  infeli- 

fomo  /.  Y  ci  ,  ^ 
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^i ,  r  affare  fa  poftatd.aL  Senato  ;  ed  intorno  a  ciò  fi  fece  lyfigói 
dibattimento  ^  con  prevalere  in  iiue  la  fentenza  del  fupplicio  di 
tutti  .Nerone  maiidò  un  oidine  alla  Plebe  di  attendere  a  i  fatt- 
fuoi^  e  fbmminiftr^ò  quanti  Soldati  occoriero  per  ifcortàre  i  cona 
dennati  •  I  mali  portamenti  de  gli  Ufiziali  Romani  nella  Bret?ign- 
cagion  furono  di  fat  perdere  circa  quelli  tempi  qu  afi  tutto  quel  pae 
fé  ,  che  vi  aveanó  conquiftató  i  Romani  j  e  ciò  perchè  fi  volle  ri- 
metter ivi  il  confifco  de' beni  de'  delinquenti  ,  da  cui  Glattdio  gli 
{!k)i>tol6t.  avea  efentati.  Anche  Seneca  ,  fé  crediamo  a  Dione  { «  ),  avca  da- 
to ad  ufu^a  un  milione  a  que' Popoli,  e  con  violenza  ne  efigeva 
non  folo  ì  frutti ,  nja  anche  il  capitale  •  In  oltre  Boendicia^  o  fia 
Ih)  Tacaus  Bunduica ,  Vedova  (  b  )  di  Prajutago  Re  di  una  parte  di  quella  grand' 
ub.kz.c.  ap.Ifola  y  fi  proreftavà  aneli*  effa  troppo  fcontenta  delle  infinite  prepo- 
tenze ed  ìniaienze  fatte  da  i  Romani  a siè  ftefla  ,  a  due  iiie  Figlie,  e 
'a  tutto  il  fuo  Popolo.  Quefi:a  Regina ,  Donna  d'animo  virile 
quella  fu ,  che  fono  in  fine  la  tromba  col  muovere  i  fuoi  e  i  cir- 
coftanti  Popoli  a  foUevarfi  contra  de  gì'  indifcreti  Romani ,  con 
prevalerfi  della  buona  congiuntura ,  che  Suetonio  Paolino  ,  Gover- 
natore della  parte  della  Br.etagnaRomana ,  e  valorofo  condottier 
d'armi,  era  ito  a  conquìftare  un*  Ifola  ben  popolata,  adiacente 
alla   Bretagna.  Con  «n'Armata,    dicono,  di   centoventi  mila 

E)erfone  vennero  i  follevati  addoflb  alla  nuova  Colonia  di  Cama- 
oduno ,  e  la  préfero  d' aflalto.  Dopo  due  di  ebbero  anche  il  Tem- 
pio di  Claudio ,  mettendo  quanti  Romani  vennero  alle  lor  mani , 
tutti  a  fil  di  fpada,.fenza  voler  far  prigionieri  .  Petilio  Cereale, 
venuto  per  opporfi  con  una  Legione ,  tu  rotto ,  mefiTa  in  fuga  la 
cavalleria ,  e  tutta  la  fanteria  tagliata  a  pezzi  •  Portate  quefte 
funefte  nuove  a  Suetonio  Paolino  ,  frettolofamente  fi  mofle ,  e 
venne  a  Londra ,  Luogo  di  una  Colonia  fcarfa  ,  ma  celebre  Città 
anche  allora  perla  copia  grande  de  i  Mercatanti  e  del  commerzio. 
Benché  pregato  con  calde  lagrime  da  gli  abitanti  di  fermarti  alla 
lor  difeia  ,  volle  piii  tofto  attendere  a  falvare  il  refto  della' Provin- 
cia .  S' impadronirono  i  ribelli  di  Londra  ,  e  di  Verulamio  ,  né  vi 
lafciarono  perfona  in  vita .  Credefi  ,  che  in  que'  Luoghi  vi  perif- 
fero  circa  fettanta  o  ottanta  mila  fra  Cittadini  Romani  e  Colle- 
gati. Si  trovò  poi  forzato  Suetonio,  perchè  mancava  di  viveri > 
ad  azzardare  una  battaglia  ,  ancorché  non  avefie  potuto  ammaf- 
fare ,  che  dieci  mila  combattenti ,  laddove  i  neinici  da  Dione  fi 
fanno  afcendere  a  ducento  trenta  mila  perfone,  numercrproba- 
bilmente^  fej^mdo  Tufo  delle  guerre,  oper  difattenzion  de'Co- 

pifti , 
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pifli,  trDJipo  ukh^ificatò  :.  BoendiciaHÌ!effà  comandala  qritfUa  gran*? 
de  Armata .  Dopo  fiero  combattiùieato  prevalfe  la  diiciplina  mir 
litare  de  i  pochi  allo  fterminato  numero  de' Britanni ,  che  furono 
fcotìfitti>  con  elferfi  poi  detto,  che  reftaffero  fui  campo  eilinti 
circa  ottanta  mila  d'dK,  numero  anch' elio  ecceiEvo.  Comun-? 
que  ila  ^  iilfigne  e  memoranda  fu  quella  vittoria  .  BoenBicia  muri 
pocodappoi  oper  malattia  ,  o  per  veleno  ,  eh'  effa  medefìmaprér  ,  '.  f  . 
fé ,  e  coiia  fua  morte  tornò  fra  non  molto  ali*  ubbidienza  de*  Ko- 
mani  il  già  rivoltato  paefe ,  xon  avervi  Nerone  inviato  un  buon 
corpo  di  ^ente  dalla  Germania  ^  il  quale  fervi  a  Suetonio  per  com- 
piere queir  imprefa  • 

Anno  di  Cristo  lxil  Indizione  v. 
di  Pietro  Apostolo  Papa  54. 
di  Nerone  Claudio  Imperadore  9. 

Confoli  {^''^'-'^^4'''^^'''''''^ 
ILucioAsr^ipGALLO. 

PERCHE^  Tacito  fui  principio  di  queft'  Anno  nomina  Giuni^ 
Marulh  y  Confale  dije^ato  ,  il  qual  poi  non  apparifce  Con- 
fole ,  perciò  poffiam  credere  ^  eh'  egH  roffe  fuftituito  ad  alcuno 
d'eiS  Confoli  ordinai^  ,  o  pure  air  uTK>de  gli  flraordinatj  ,  fucce^ 
duri  nelle  Calende  di  Luglio  ,  i  quali  ii  tiene  ,  che  fofiero  Lucio 
Anneo  Seneca  ,  Maeftro  di  Nerone  ,  e  TrebtUio  Majfimo  .  Nel 
Gennaio  dell'  Anno  prefente  (a)  accufaco  fu  e  convinto  AmiJHoiti)  Tacitui 
Sofano  Pretore  d'aver  compotto  de  i  v^rfi  contro  Tonor  di  Ne- "*• '-^  ^' -♦*• 
rone  .  I  Senatori  più  vili  ,  fra*  quali  Aulo  Vitellio  ,  che  fu  poi  Im- 
peradore ,  conchiufero  dovuta  la  pena  delia  mone  a  quelro  rea- 
to .  Non  ofavano  aprir  bocca  gli  altri .  11  folo  Peto  Trajea  rup* 
pe  il  filenzio  ,  fottenendo  che  ballava  relegarlo  in  un  ifola  ,  e 
confifcargli  i  beni  :  nel  qual  parere  venne  il  redo  de'  Senatori  • 
Nondimeno  fu  creduto  meglio  di  udir  prima  il  fentimento  di  Ne- 
rone ,  il  quale  moftrò  bensì  molto  rifentimento  contra  d'  Antiftio  , 
e  pur  fi  rimife  al  Senato  ,  con  facoltà  ancora  di  aflblverlo  .  Si  e- 
leguì  la  fentenza  del  bando .  In  queft'  Anno  ancora  il  fuddetto 
Trafea  ,  uomo  di  petto  ,  e  rivolto  lempre  al  pubbUco  bene  y  pro- 
pofe  ,  che  fi  proibiffe  a  i  Popoli  delle  Provincie  il  mandare  i  lor 
Deputati  a  Roma  ,  per  far  V  elogio  de  i  loro  Governatori;  perchè 
quefto  onore  fel  proccuravano  e  comperavano  i  Magiilrati  colla 

y     2  troppa 
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troppa-:  ìkìdxà^^^tzxtf  *ecool  petewttère  al  P^crpoE  ■  Sette  •  indebitéli*' 

eenze,  pernon:!difgu^flarli  •  L'ultimo  anno  fu  quefto  d^lla  vita  di 

Burro  Prefitta  '  ddPretaria^  uomo  d'  onore  e  di  petto ,  »  che  avea 

fin  qui  trattenuto  Nerone  dall'  abbandonarfi  aflfatta  a  i  fiioì  capric* 

ei  ^le^maflìmaMeme  alia  crudeltà.   Reft^in  dubbio  »  -s!  egli  mo- 

«iffc^di  mal  uatunale,  o.puredi  veléno ^i.per*  quanto  tie  fcrive  Ta-. 

(a)  Idem,  ^\to]{  a)  ;  poichèpcT  CQntodi  Suetoiùo  (  ^),  e  diDione  (  c),  amen- 

Th) ^Sueton.  ^^^  ctederono ,  che  Nerone  rincrefcendogli  ora  mai  d'  aver  un  fo- 

in  Nerone    ptaftante  ,  che  non  il  accordava  con  tutti  i  fuoi  voleri  >  il  faceffe 

T^d'  i  P^^^^  ^^\  ^^°^P<>'  sloggiar  dal  Mon^o..  Gran  perdita  fece  in  lui  il 
icj  IO  .  I.  pyjjj^jj^Q  ^  ^  molto  più  ,  perchè  Nerone  in  vece  d'uno  crjeò  due  al- 
tri Prefetti  del  Pretorio,  cioè  Fenio  Rufòy  uomo  dabbene,  ma 
capace  di  far  poco  bène  per  la  fua  pigrizia  ,  e  Sofonio  Tigellino , 
uomo  fcreditato  per  tutti  iverfi,  ma  cariffimo  per  la  fomiglianza 
de'  depravati  coftumi  a  Nerone .  Con  quefto  iniquo  favorito  co- 
mincio Nerone  ad  andare  a  vele  gonfie  verfo  la  tirannia  e  pazzia. 
Allora  fu ,  che  Seneca  conobbe  ,  che  non  v'  era  più  luogo  per  lui 
preffo  d' un  Principe  ,  il  quale  fi  lafcerebbe  da  lì  innanzi  condurre 
da  i  configli  de'  cattivi,  e  già  cominciava  a  dimoftrar  poca  confi- 
denza a  lui.  Il  pregò  dunque  di  buona  licenza,  per  ritirarfi  a  finir 
quietamente  i  fuoi  giorni ,  con  oflFerirgli  ancora  tutto  il  capitale  de' 
beni  a  lui  fin  qui  pervenuti  o  per  la  munificenza  del  Principe,  opec 
(d)  Sueton.  induftria  propria  .  (  ^)  Nerone  con  bella  grazia  gliela  nego,  ed  ac- 
in^^teronc  '^^ £oj|ipagno la  negativa  con  tenere  efpreffioni  d'  affetto  e  digratitu- 
dine  ,  giugnendo  fino  a  dirgli  di  defiderar  egli  più  tofto  la  morte, 
che  di  far  mai  alcun  torto  ad  un  uomo ,  a.  cui  fi  profeffava  cotanta 
obbligato.  Quel  che  potè  dal  fuo  canto  Seneca ,  giacché  nou  li  fida- 
va di  sì  belle  parole ,  fu  di  ricufar  da  lì  innanzi  le  vifite  ,  di  non 
volere  corteggio  nell' ufcire  dicafa,  il  che  era  anche  di  rado,fin- 
gendofi  mal  concio  di  falute  ,  ed  occupato  da'iùoi  ftud).  Si  riduffe 
ancora  a  cibarfi  di  folo  pane  ed  acqua,,  e  di  poche  frutta,  o  per 
fobrietà  ,  o  per  paura  del  veleno. 

Già' dicemmo^  che   0/x^a  Figliuola  di  Claudio  Augufto  ,  e 

MogUe  di  Nerone  ,  era  per  la  fuafaviezza  e  pazienza  un  adorabile 

PrincipeiTa ,  ma  non  già  a  gU  occhi  di  Nerone ,  troppo  diverfo  da 

lei  d'inclinazione  e  di  coftumi-  Certamente  eghnon  ebbe  mai  buon 

(t)  Tacittu  ^^^^^ ?^^  ^^^  ,  edache  introduffe  in  Corte  Poppea  Sabina^  comin- 

;ìa.  14.  e.  5o.  ciò  anche,  ad  odiarla  (^)  per  le  continue  batterie  di  queirimpudi- 

Dio  lib.ói.  ^^  ^  qI^q  nonpotea  ftabilir  la  fua  fortuna  ,  fé  non  fulle  rovine  d' Ot- 

JWrS'/c///. tavia .  Tanto  difle,  tanto  fece  quella  Maga,  che  in  quell'Anna 

col 
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col  pretefto  della  fterilit^d*  efla  Ottavia  Nerone  .la  ripudiò ,  e  da  11 
a  pochi  dì  arrivò  Poppea  air  intento  fuo  d*  effere  fpofaia  da  lui . 
Nondimeno  qui  non  finì  la  guerra  .  Poppea  ,  fovvertito  uno  de'fa- 
miliari  d'  Ottavia  ,  la  fece  accufare  di  un  illecito  commerzio  con 
un  fonatore  di  flauto  ,  nominato  Eucero  .  Furono  perciò  meflTe  a  i 
tormenti  le  di  lei  Damigelle ,  ed  eftorta  da  alcune  cpn  sì  violento 
mezzo Ja  confeffion  dpi  fallo  ;  ma  altre  foftennèro  con  coraggio  V 
innocenza  della  Padrona  ,  e  diflero  delle  villanie  a  Tl'igelÈno  ,  Mi- 
milro  non  meno  di  quella  crudeltà  ,  che  della  morte  data  poco  in- 
nanzi a  Siila  ,  e  a  Rubellio  Plauto  ,  già  mandati  da  Nerone  in  efì- 
ko  •  Fu  relegata  Ottavia  nella  Campania  ,  e  mefTe  guardie  alla  di 
leicafa  ,per  tenerla  riftretta  .  Ma  perciocché  il  Popolo  ,  che  amava 
forte  quefta  buona  Principefla  ,  apertamente  mormorava  di  sì  af-* 
prò  trattamento  ,  la  fece  Nerone  ritornare  a  Roma  .  Pel  fuo  ritor- 
no andò  air  ecceflb  la  gioia  del  Popolo  ,  perchè  ruppe  le  ftatue  al- 
zate in  onor  di  Poppea  ,  e  coronò  di  fiori  quelle  di  Ottavia  ,  con  al^ 
tre  pazzie  d'  allegria  fediziofa  :  il  che  diede  motivo  a  Poppea  di  cai 
ricar  la  mano  contra  dell'  odiata  Principeffa  ,  perfuadendo  a  Nero? 
ne ,  che  il  di  lei  credito  era  fufficiente  a  rovefciare  il  fuo  Trono  . 
Fu  perciò  chiamato  a  Corte  V  indegno  Aniceto  ,  che  già  avea  tolta 
di  vita  Agrippina  ,  acciocché  ferville  ancoraad  abbattere  Ottavia  ^ 
col  fingere  d  aver  tenuta  difonefta  pratica  con  lei .  Perchè  gli  fu  mi- 
nacciata la  morte  ,  fé  ricufava  di  farlo  ,  ubbidì .  PromoflaT  infame 
accufa colla  giunta  d'  altre  inventate  dal  mahgno  Principe  di  aborto 
proccurato  ,  di  ribellioni  macchinate,  T  infelice  Principeffa  in  età  di 
foli  ventidue  anni  venne  relegata  nell'Ifola  Pandataria  ,  dove  pafla- 
to  poco  tempo  Nerone  le  fece  levar  la  vita  ,  e  portar  anche  il  fuo 
capo  a  Roma ,  acciocché  V  indegna  Poppea  s'accertafle  della  verità 
del  fuo  crudel  trionfo .  Di  tante  iniquità  comnieffe  da  Nerone  ,  for- 
fè niuna  riufcì  cotanto  fenfibile  al  Popolo  Romano  y  come  il  mife- 
rabil  fine  d'  una  sì  faggia  ed  amata  Principeffa ,  la  quale  portava  an-^ 
che  il  titolo  d'  Aucutta  ,  e  maffimamente  al  vederla  condennata  per 
così  patenti  ed  indegne  calunnie  .  La  ricompenfa  ,  eh'  ebbe  Anice- 
to dell'  indegna  fua  ubbidienza  ,  fu  d'  effere  relegato  in  Sardegna  , 
dove  ben  trattato  terminò  pofcia  con  fuo  comodo  la  vita  •  Pallan- 
te  già  potentiffimo  Liberto  fotto  Claudio,  morìin  queft'Anno  ,  e 
fu  crecluto  per  veleno  datogli  da  Nerone  ,  a  fin  di  mettere  le  grif- 
fe fopra  le  immenfe  di  lui  ricchezze  • 


Anna 
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Anno  di  C  R I  s  T  o  LXIII.  Indizione  VI. 

di  Pietro  Apostolo  Papa  55. 
di  Nerone  Claudio  Imperadore  lò. 

r?  ^>  I-  J  G  A  i  ò  Me  mmio  Regolo, 
v:.otìioii|  L  u  e  I  o  Virginio,  o  fia  Ver  fetNi 

ERaK^o  tuttavia  imbrogliati  gli  affati  dell'  Armenia  ,  da  che 
Nerone  avea  colà  inviato  con  titolo  di  Re  Tigrane  (  a  )  .  Vo- 
AnnaL  /.  ^s^ [^jj^j^q  r^  de'  Patti  periìfteva  più  che  mai  nella  prfetenfion  di  quel 
Regno  ,  per  coronarne  Tiridate  fuo  Fratello  ,  the  glierie  faceva 
continue  iftanze  .  Ma  andava  titubando  ,  finché  Tigrane  il  fece 
rifolvere  ar~dar  di  piglio  air  armi  ,  per  aver  egli  fatta  uh*  incurfio- 
ne  nel  paefe  de  gli  Adiabeni  o  fuaditi  o  collegati  de*  Patti.  Dopo 
aver  dunque  Vologefo  coronato  Tiridate  come  Re  dell'  Arnienia , 
e  fomminiftra togli  un  poffente  efercito  ,  per  conquiftar  quel  pae- 
fe ,  fi  diede  principio  alla  guerra  .  Corbulone  Governator  della  Si- 
ria ,  in  aiuto  di  Tigrane  fpedì  due  Legioni  ,  e  nello  fteflb  tempo 
fcriffe  a  Nerone  ,  rapprefenrandogli  il  bifogno  d'  un  altro  Genera- 
le  ,  per  accudire  alla  difefa  dell*  Armenia  ,  mentre  egli  dovea  di- 
fendere le  frontiere  della  fua  Provincia  .  Nerone  v'  inviò  Lucio 
Cefennio  Peto  ,  uomo  Confolare  ,  cioè  eh'  era  ftato  Confole;  il  che 
ha  fatto  ad  alcuni  crederlo  lo  fteffo  ,  che  Gaio  Cefennio  Peto ,  da 
noi  veduto  Confole  nell' Antio  fuperiore  6i.  di  Crifto  ,  ma  che  da 
altri  vien  tenuto  per  perfonaggio  diverfo  .  Intanto  i  Parti  entrati 
neir  Armenia  ,  pofero  1'  afledio  ad  Artafata  Capitale  di  quel  Re- 
gno ,  dove  s' era  ritirato  Tigrane  ,  che  non  mancò  di  fare  una  va- 
lorofa  difefa .  Corbulone  allora  inviò  Cafperio  Centurione  a  Vo- 
logefo ,  per  dolerfi  dell'  infulto  ,  che  fi  facea  ad  un  Regno  dipen- 
dente da  i  Romani  ,  minacciando  dal  fuo  canto  la  guerra  a  i  Far- 
ti ,  fé  non  defiftevano  da  quelle  violenze  .  Servì  queft'  ambafciata 
ad  inchinar  Vologefo  a  penfieri  di  pace  ;  ed  avendo  chiéfto  di  man- 
dare a  Nerone  i  luoi  Legati  per  trattarne  ,  e  pregarlo  di  conferi- 
re lo  fcettro  dell'  Armenia  a  Tiridate  fuo  JFratello  ,  accettata  fu  la 
di  lui  profferta  ,  con  patto  di  far  ceffare  Taffedio  di  Artafata;  il  che 
ebbe  efecuzione  .  Ma  non  è  ben  noto ,'  che  convenzione  fegreta 
feguiffe  allora  fra  Corbulone  e  Vologefo  ,  avendo  alcuni  creduto , 
che  tanto  i  Parti ,  quanto  Tigrane  aveflero  da  abbandonar  l'  Arme- 
nia .  Venuti  a  Roma  gli  Ambafciatori  di  Vologefo  ,  nuUa  potero- 
no 
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tio  Qttenere  ;  e  però  il  Parto  ricominciò  I4  guerra  in  tempo  >  che 
Cftkt^\o  Peto  giunfe  ài  governo  deir  Armenia 9  upmo  4i  poca  prov- 
vide^iza  e  falere  in  quel  meftiere  ,  ma  ch$  (ì  figurava  di  poter  fare 
A  maeftro  a  gli  altri .  Prefe  Peto  alcune  Caftella ,  pafsò  anche  il 
ilpstc  Taurp ,  penf^ndo  a  ipaggiori  conquide  j  ma  alF  avvifo ,  che 
VpiogplTo  veniva  con  erandi  forze ,  fu  ben  preAo  a  ritirarfi  ,  ed  a 
lafciar  petite  ne'  pafli  del  Monte  fuddetto  ,  per  impedir  1'  accedo 
idje'  nemici ,  pon  ifprivere  intanto  piìr  e  piìi  Lettere  a  Corbulone  , 
c^e  veniiTe  9  Soccorrerlo .  Forzò  Vologefo  i  paffi  :  a  Peto  cadde  il 
cupre  ger  ten:a ,  peirchè  ayea  troppo  divife  le  fue  genti ,  e  colto  fu 
con  dyi.e  fole  J-egioiji .  Però  fpedl  nuove  Lettere  ad  aflPrettar  Corbii- 
^01^  y  il  quaip  i^ta^iito  avendo  paffato  T  Eufrate ,  marciava  a  gran 
fiiprnate  verfo  la  Comagene  e  la  Cappadocia ,  per  entrar  poi  nell* 
Axjcoej^a  •  IslulUiadinieno  poco  gjiovaronQ  eli  siforzi  di  Corbulone. 
In  queftp  ipentre  Ypjogelp  ^rin^e  il  picciolo  efercito  di  Peto  ^  mol- 
li ne  uccide;  e  tal  terrore  mife  al  Capitano  de*  Romani ,  ch'egli 
folamente  pen^ò  a  comperarfi  la  falvezza  con  qualunque  vergogno- 
fa  copdizio^e  9  che  gli  fofle  ef^ita .  Dimandato  dunque  un  abboc^ 
camento  con  gli  Ufiziali  di  Vologefo  ^  reftò  conchiufo  ,  che  Y  armi 
Romane  fi  leyaflero  da  tutta  l'Armenia,  e.ced.eQeroa  i  Parti  tut- 
te le  Cailella  ,  e  munizioni  da  bocca  e  da  guerra  ;  e  che  poi  Volo- 
gefo fé  r  intenderebbe  coli*  Imperador  Nerone  pel  refto  .  Le  info- 
lenze  de' Parti  furono  poi  molte  $  vollero  entrar  nelle  fortezze,  pri- 
ma che  ne  foflero  ufciti  i  Romani }  affollati  per  le  llrade ,  dove 
pallavano  i  Romani ,  toglievamo  loro  fchiavi ,  oeflie  ,  e  vedi  ;  ed  i 
Romani  come  galline  lafciavano  far  tutto  per  paura  >  che  menaf- 
fero  anche  le  mani .  Tanto  marciarono  le  avvilite  truppe  ,  che 
piene  di  confuiione  arrivarono  finalmente  ad  uniriì  con  quelle  di 
Corbulone,  il  quale  depofto  perora  ogni  penfler  dell'Armenia, 
fé  ne  tornò  alla  dìfefa  della  Siria  fua  Provincia. 

Se  CON  DO  che'  abbiam  da  Tacito  ,  tutto  ciò  avvenne  nel  pre- 
cedente Anno  .  Dione  ne  parla  più  tardi .  Nella  Primavera  del  pre- 
ferite comparvero  gli  Ambafciatori  di  Vologefo  ,  che  chiedevano  il 
Regno  dea'  Armenia  per  Tiridate  ;  ma  fenza  eh'  egli  voleffe  pre- 
fentarfi  a  Roma .  Seppe  allora  Nerone  da  un  Centurione ,  venu- 
to con  loro,  come  flava  la  faccenda  dell' Armenia,  perchè  Cefen- 
nio  Peto  gliene  avea  mandata  una  relazion  ben  diverfa.  Parve  a 
Nerone  ed  al  Senato,  che  Vclcgefo  fi  prendefTe  beffa  di  loro,  e 
perciò  rimandati  gh  Anbc.fciatori  di  lui  ferza  rifpofta,  ma  non 
lerza  ricchi  legah ,  fu  prela  la  jifolvizione  di  far  guerra  viva  a  i 
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Parti.  Richiamato  Peto,  tremante  fu  air  udienza  di  Nerone,  il 
qual  mife  la  cofa  in  facezia ,  dicendogli  fenza  Infoiarlo  parlare , 
c/ie  gli  perdbnaya  tofio  ,  acciocché'  ejfendo  égli  si  fkiurofo ,  -riòn  gli  faU 
tajfe  la  febbre  adioffo.    Andò  ordine  a  Corbulone  'di  muovere  l* ar- 
mi contra  de' Parti,  e  gli  furono  inviati  rinforzi  di  nuove  trup- 
pe e  reclute  ;  laonde  egli  pafsò  alla  volta  dell'  Armenia .  Tuttavia 
non  ebbe  difpiacere ,  che  veniffero  a  trovarlo  gli   Ambafciatori 
di  Vologefo ,  per  efortarli  a  rimetterfi  nella  Clemenza  di  Cefare. 
S' impadronì  poi  di  varie   Cartella  ,  e  diede   taf  apprenfione  a  i 
Parti ,  che   Tiridate  fece  premura  d' abboccarfi  con  lui .  Mandati 
innanzi  gli  ortaggi  Romani ,  Tiridate  comparve  al  luogo  delKna^ 
to  ;  e  veduto  Corbulone>  fu  il  primo  a  Icendere   da  cavallone 
feguirono   amichevoli   accoglienze  e  ragionamenti ,   ne'  quali  Tif 
ridate  rertò  di   volere    riconofcere    dall'  Imperador   Romano!' 
Armenia ,  e  che  verrebbe  a  Roma  a  prenderne  la  Corona,  qual- 
ora piacefle  a  Nerone  di  dargliela  :  del  che  Corbulone  gli  die^ 
de    buone   fperanze.  In  fegno  poi  della   Tua  fommeflìone  andò 
Tiridate    a  deporre  il  Diadema  a  pie   dell'  immagine  dell'  Im- 
peradore ,   per  ripigliarla  poi    dalle  mani   del    medefimo  Augl^ 
fto  in  Roma.  Noi  non  fappiamo,  che  diveniffe  di    Tigrane^M 
( a )  T-tfc/ViM precedente  dell' Armenia  (  a  ) .  Nacque  nell'Anno  prefente  aNe- 
^^^^  i'*'  ^^^^  ^^^  FigUuola  da  Poppea ,  fatta  andare  apporta  a  partorire 
'  ''^'  ^  *  ad  Anzo  ,  perchè  quivi  ancora  venne  alla  luce  lo  ftcflo  Nero* 
ne  .  Ad  erta,  e  alla    Madre  fu  dato  il  cognome  d'  Auguftaj  e  il 
Senato ,  pronto  fempre  alle  adulazioni  ,  decretò  altri  onori  ad 
amendue ,  ed  ordinò  varie  ferte .  Ma  non  paflarono  quattro  Me- 
fi ,  che  querto  caro  pegno  fel  rapì  la   morte .  Nerone ,  che  per 
tale  acquirto  era  dato  in  ecceffi  di  gioia ,  cadde  in  altri  di  dolo- 
re per  la  perdita,  che  ne  fece .   Si  fecero  in  queft'Anno  i  Giuo- 
chi de'  Gladiatori ,  e  fi  videro  anche  molti  Senatori ,  e  molte  il- 
lurtri  Donne  combattere  :  tanto  innanzi  era  arrivata  la  follia  de' 
Romani  • 
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Anno  di  Cristo  lxiv.  Indizione  vii. 
di  Pietro  Apostolo  Papa  3 6. 
di  Nerone  Claudio Imperadore  1 1 . 

Confoli  I 


Gaio  Lecanio  Basso, 
Marco  Liciinio  Crasso. 


ANDo'in  queft'Anno   Nerone  a  Napoli   (a)    per  vaghezza  (a)  r^/ri/w 
difarfentire  a  aue' Popoli  nel  .pubblico  Teatro  la  fua  ceL^^^^'^-^-ss- 
aora  voce  .  Grande  adunanza  di  gente  v'  intervenne  dalle  vicine 
Cittì  ^  per  udire  un  Imperadore  Mufico ,   un  ufignolo  Augufto. 
Ma  occorfe   un  terribil   accidente,  che  nondimeno   a  niun  recò 
danno  .  Appena  fu  ufcita  tutta  la  gente  ,  ch'eflb  Teatro  cadde  a 
terra .  Penfava  quella  vana  tefta  di  paffar  anche  in  Grecia ,  e  in  al- 
tre parti  di  Levatìte  ,  per  raccogliere  fomiglianti  plaufi  ;  ma  poi  fi 
fermò  in  Benevento  ,  ne  andò  più  oltre  ^  ^nza  che  fé  ne  fappia  il 
motivo .  Fra   quefti  divertimenti   fece   accufar   Torquato    Silano , 
infigne  perfonaggio  ,  discendente  da  Augufto  per  via  di  Donne  . 
Ilfuo  reato  era  di  far  troppa  fpefa  per.  un  particolare  j  ciò  indicar 
difegni.di  perniciofe  novità.  Prima  d' enere  condennato  , egli  fi 
tagliò  le  vene  .  Tornato,  a  Roma  Nerone  ^  volle  dar   una  cena 
fontuofa  nel  Lago  di  Agrippa,  come  ha  Tacito  é  Dione  {ò)  fcrive(b)Z)w/.^/. 
ciò  fatto  neir  Anfiteatro  ,  dove  dopo. una  caccia  di  fiere,  intro- 
duffe  r acqua. per  un  combattimento, navale  ;  e  dopo  averne  riti- 
rata r  acqua ,,  diede  una  battaglia  di:  Gladiatori  ;  e  finalmente  ri- 
meffavi  l'acq^ua  fece  bt  .ceija.^'  ebbe  T  incumbenza  Tigellino. 
V'erano  fuperbe  Navi  ornate  d'oro  e  d'avorio,  con  tavole  coper- 
te di  preziofi  tapeti,  e  all' intorno  taverne  difpofte  in  gran  nume- 
ro con  delicati  cibi  preparati  per  ognuno.  Canti  ,  fuoni  dapertut- 
to ,  ed  illuminata  ogni   parte .    Concorfo  grande  di  plebe ,  e  di 
Nobiltà.,  tanto  Uomini >, che  Donne,  e  tutta  la  razza  delle  pro- 
ftitute  •  Che  Babilonia  d' infamità  e  di  lafcivie  fi  vedeffe  ivi ,  noi 
tacquero  gli  antichi  ,•  ma  non  è  lecito  alla  mia  penna  il  ridirlo  . 
A  quefta  abbominevole  Scena  ne  tenne  dietro  un  altra  ,  ma  fom- 
mamente  terribile,  e  funefta.(c)  Attaccoffi ,  o  fu  attaccato  nel  (e)  Tacittu 
dì  1 9.  di  Luglio  il   fuoco  alla  parte  di  Roma,   dov'era  il  Circo  ^^^^^*  ^^• 
Maffin^o.,    pieno  di  botteghe  di  venditori  dell* olio.  Spirava  un z>/o ^z.^," 
^'ento  gagliardo,  che  dilatò T  incendio  pel  piano  e  per  le  colline •^«'^^«-  '^ 
con  tal  furore,  che  di  quattordici  Rioni  di  quella  gran    Città, ^'^'^^'^^'^■^^* 
Tomo  L  Z  dieci 
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dieci  reftarono  orrida  preda  delle  fiamme ,  ed  appena  fé  ne  falva- 
rono  quattro.  Per  cosi  fiera  ftrage  di  cafc,  di  Templi,  di  Palaz- 
zi^ colla  perdita  di  tanti  mobili^  e  preziofe  rarità  ed  antichità, 
accompagnata  ancora  dalla  morte  d' afTaiflime  perfone  ^  che  {Iri- 
da ,  che  urli ,  che  tumulto  fi  provafle  allora,  più  facile  è  Timma- 
;inarlo,  che  il  defcriverlo.  Per  fei  giorni  durò  T  incendio  (  akri 
ifTero  di  più)  fenza  poster  mai  frenare  il  corfo  a  quel  torrente  di 
fuoco  .  Trovavafi  Nerone  ad  Anzo,  allorché  ebbe  nuova  di  sì  gran 
malanno ,  né  fi  mofTe  per  reilituirfi  a  Roma ,  fé  non  quando  feppe, 
che  le  fiamme  fi  accodavano  al  fuo  Palazzo ,  e  a  gli  Oni  di  Me- 
cenate ,  fabbriche  anch'  effe  appreflb  involte  nelF  indicibil  ec« 
cidio  • 

Che  quella  befHa  di  Nerone  fofle  l'autore  di  si  orrida  Tra- 
gedia, a  cui  non  fu  mai  veduta  ur>a  fimile  in  Italia^  lo  fcrivono 
rifolutamente  Suetonio  e  Dione  >  e  chi  pofcia  da  loro  traffe  la  Sto* 
ria  Romana .  Aggiungono ,  efTer  egli  venuto  a  si  diabolica  inven- 
zione, peKhé  Roma  abbondante  allora  di  vie  ftrette  e  torte,  e 
di  cafe  difordinate  ,  o  poveramente  fabbricate ,  fi  rifacefle  poi  in 
miglior  forma,  e  prendefie  il  nome  da  lui  i  e  che  fpezialmente 
egli  defiderava  di  veder  per  terra  molte  caie  e  granai  pubUici , 
cne  gr  impedivano  il  fablxicare  un  gran  Palazzo  ideato  da  loi.  Dh 
cono  di  più,  che  fur  veduti  i  fuoi  Camerieri  con  fiaccok  e  ftoppa 
attaccarvi  il  fuoco;  e  che  Nerone  in  quel  mentre  flava  ad  o&r* 
var  lo  fcempio  ,  eoa  dire  :  Che  bella  fiamma  f  Affgiungotio  finaU 
mente ,  eh'  egli  veftito  in  abito  da  fcena  a  fuon  di  cetra  cantò  la 
rovina  di  Troia .  Ma  fra  le  tante  iniquità  di  Nerone  quefla  non  è 
certa.  Tacito  la  mette  in  dul:òio«  e  ialtr0  fuddette  particularìtà 
ibno  bensì  in  parte  toccate  da  lui ,  ma  cot)  aeghignere ,  che  ne 
eorfe  la  voce  •  Trattandofi  di  un  sì  fcreditato  jfmperadore ,  cono* 
fciuto  capace  di  qualfifia  erìormità»  facil  colà  aUora  fu ,  1*  attribui- 
re a  lui  l'invenzione  di  sì  gran  calamità,  edora  è  a  noi  impoffi-* 
bile  il  difcernere  ,  ie  vero  o  falfo  ciò  fofle  ^  Si  applicò  tofto  IVerd- 
ne  a  far  alzare  gran  copia  di  cafe  di  legno ,  per  ricoverarvi  tutti 
i  Poveri  sbandati ,  facendo  venir  mobili  da  Oftia  e  da  altri  Luo- 
ghi 3  comandò  ancora ,  che  fi  vendeiTe  il  frunnento  a  baflb  pre2- 
zo  .  Quindi  fiefe  le  fue  premure  a  far  rifabbrkrare  la  rovinata 
Città ,  la  quale  (  non  può  negarfi  )  da  quefla  fvenrura  riportò  un 
ìncredibil  vantaggio  .  Imperciocché  con  beli'  ordme  fu  a  poco  a 
poco  rifatta,  tirate  le  flrade  diritte  e  larghe,  aggiunti  i  portici 
alle  cafe,  e  proibito  V alzar  di  troppo  le  feubbriche  #  Tutta  la  tra^ 
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boccHevol  copia  d«'  rottaioi  venne  di  tanto  in  tanto  condotta  via 
ilalle  na^'^i  y  ch«  cooducevano  i  graui  a  Roma  ,  e  fcaricata  nelle 
paludi  d'  Oftia  •  Vuck  Suetonio  ,  che  Nerone  fi  caricafle  dello 
irafporto  di  <judle  demolizioni ,  per  profittar  delle  ricchei:ze  che 
fi  trovavano  in  effe  rovijae  ;  uè  vi  fi  potevano  accoftare  fé  non  i 
deputati  da  lui  -  Determinò  di  fua  borfa  premj  a  chiunque  entro 
ài  un  tal  termme  di  tempo  avefle  alzata  una  Cafa ,  o  Palagio  5  e 
del  filo  edificò  ancora  i  portici.  Fece  diflrribuire  con  più  propor- 
zione r  acque  condotte  per  gli  acquidotii  a  Roma  ,  e  dettino  i  fi  ti 
di  effe ,  per  eftinguere  al  bisogno  gì'  incendj  ^  con  altre  prowifio-* 
ai ,  cli«  roerìcavano  gran  lode  ^  ma  non  la  confeguirono  per  la  co- 
mune credenza  ,  che  da  lui  foffe  venuto  sì  orribii  malanno  •  Anch^ 
egli  jxnpreie  allora  la  fabbrica  del  fuo  nuovo  Palazzo  ,  che  fu  mu 
nÌHÌ  cofa  ,  e  nominato  poi  ia  Cafa  (T  oro  .  Suetoijio  (  a  )  ce  ne  (  a^  Saetcf!: 
dà  un  picciolo  abbozzo  .  Tutto  il  di  dentro  era  meffo  a  oro  ,  or-  ^'^^^ro'^- 
nato  di  gemme  -,  interfiato  di  Madriperle  .  Sale  e  camere  innume-  ^'^tJcL  ]ìÌ 
rabili  incraftate  di  marmi  fini  i  portici  con  tre  ordini  di  colonne,  's-  «/'•  45- 
che  fi  fendevano  un  miglio  ;  vigne  ,  bofchetti ,  prati ,  bagni ,  ^-^^^^ 
pefchiere  ,  parchi  con  ogni  forta  di  fiere  ed  ammali  ;  un  JLago 
di  fl:raordÌBaria  grandezza ,  con  corona  di  fabbriche  all'intorno  a 
guifa  di  una  Città  ;  e  davanti  al  Palazzo  un  Coloffo  alto  centoventi 
piedi  ,  rapprefeutaote  Nerone  •  Allorché  egli  vi  andò  poi  ad  al- 
loggiare ,  diffe  :  Ora  si  che  quafi  comincio  ad  abitare  in  un  alloga» 
ffo  coevcnUrue  ad  un  uomo  «  Ma  quefta  $1  funtuofa  e  iliiipenda 
moie  9  con  altri  vaffi/Smi  difegrrì  da  lui  fatti  di  terminati  cana« 
li ,  per  condur  loiatano  fino  a  cento  feffanta  miglia  per  tjwrra  Y  ac- 
^  del  mare ,  o^ftò  ben  caro  al  Popolo  Romano  •  Perciocché 
ifnunco  e  ridotto  al  bifo^no  il  prodigo  Auguifto ,  pafsò  a  mille 
eftorfioni  e  rapine  ,  confidando  folto  q^ialfivoglia  pretiefto  i  beni 
altrui  5  impazzendo  non  più  uditi  dazj  e  gabelle  ,  ed  efigendo  con«- 
tribuzioni  rigorofe  da  tutte  le  Città  ,  ed  anche  dalle  libere  e  col^ 
legate  ;  il  che  fu  quafi  la  rovina  delle  Provincie  .  Ne  ciò  baftan- 
do  ,  mife  mano  a  i  Luoghi  facri  ,  eftraendone  tutt^^-vafi  d*  o- 
ro  e  d'  argento  >  e  T  altre  cofe  preziofe  .  Mandò  anche  per  la 
Grecia  e  per  V  Afia  a  fpogliar  tutti  que'  Templi  delle  ricche 
ftatue  de  gli  fteffi  Dii,  e  di  ogni  lor  più  riguardevole  orna- 
mento. 

Diede  occafione  lo  fpaventofo  incendio  di  Roma  alla  prima  (b)  ^'««o/r. 
perfecuzione  de  gl'Imperadori  Pagani  (  ^  )  contra  de'  Criftiani  .  '^^^'J^  '^/^.^ 
S'  era  già  non  folo  introdotta  ,  ma  largamente  diffufa  nel  Popolo  cap^\'odeL 
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Romano  per  le  ìnfinuazioni  di  San  Pietro  Apoftolo  e  de*  fuoi 
Difcepoli ,  la  Religione  di  Cristo  ,  giacché  non  duravano  fa- 
tica i  buoni  a  conofcerne  la  fantità  ed  eccellenza  in  confronto 
deir  empia  e  fozza  de'  Gentili .  Nerone  a  fin  di  fcaricar  fopra 
d'  altri  r  odiofttà  da  lui  contratta  per  la  comune  voce  d*  aver 
egli  fteflb  incendiata  quella  gran  Città  :  calunhiofamente  fecon- 
do il  fuo  folito  ne  fece  accufar  i  Criftiani  ,  ficcome  atteftano 
Tertulliano ,  Eufebiò  ,  Lattanzio  ,  Orofio  ,  ed  altri  Autori ,  e 
fin  gli  fteffi  Storici  Pagani  Tacito  e  Suetonio  .  Scrive  effo  Taci- 
to ,  ma  non  già  Suetonio  ,  che  furono  convinti  d*  aver  efli  attac- 
cato il  fuoco  a  Roma  ,  quando  egli  fleflb  poco  dianzi  avea  atte- 
ftato  ,  che  la  perfuafion  comune  ne  facea  autore  lo  fleflb  Nero- 
ne ;  e  Suetonio  e  Dione  ciò  danno  per  certo  .  Non  era  capace 
di  sì  enorme  misfatto ,  chi  feguitava  la  Legge  puriffima  di  Ge- 
sù' Cristo  ,  e  maflimamente  durante  il  fervore  e  V  illibatez- 
za de*  primi  Criftiani .  A  che  fine  mai  gente  dabbene  ,  e  la- 
fciata  in  pace  ,  avea  da  cadere  in  sì  moftruofo  ecceflb  ?  Perciò 
una  gran  moltitudine  d'  efli  fu  con  afpri  ed  inuditi  tormenti  fat- 
ta morire  fulle  croci  ,  o  bruciata  a  lento  fuoco  ,  o  veftita  da  fie- 
re ,  per  eflere  sbranata  da'  cani .  Vi  fi  aggiunfe  ancora  T  inuma- 
na invenzione  di  coprirli  di  cera ,  pece  ,  e  d'  altre  materie  com- 
buftibilì ,  e  di  farli  fervir  di  notte  ,  come  tanti  doppieri  della 
crudeltà  ,  ne  gli  orti  ftefll  di  Nerone .  Così  comincio  Roma  ad 
"eflere  bagnata  dal  facro  fangue  de'  Martiri  .  Confefla  nondime- 
no il  medefimo  Tacito  ,  che  gran  compaflione  produflfe  un  così 
fiero  macello  di  gente  ,  tuttoché  feconao  lui  colpevole  per  una 
Religione  contraria  al  culto  de'  falfi  Dii .  In  quefti  tempi  aven- 
do ordinato  Nerone ,  che  V  Armata  navale  tornaflie  al  Porto  di 
Mifeno  y  fu  eflfa  forprefa  da  così  impetuofa  burafca^  che  la  mag- 
gior parte  delle  Galee  e  d' altre  Navi  minori ,  s'  andò  a  fracafla- 
re  ne'  lidi  di  Cuma  • 
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Anno  di  Cristo  lxv.  Indizione  viii. 
di  Lino  Papa  i. 

di  Nerone  Cla  u  j?  i  o  Imperadore  i  z- 


Confoli  \ 


Aulo  Liei  nioNerva  Siliano, 
Marco  Vestinio  Attico 


no ,  ma  oliano  lara  irato  i  ultimo  de  luoi  Cognoi 
Noris  ed    altri  fomentano  Siliano.   Per  atteftato    di  Tacito   avea 
Nerone  difegnati  Confoli  per  le  Calende  di  Luglio  ,   Piautio  La^ 
f^m/z(?  9  dalla<cui  perfona  o  Cafa  riconofce  la  fua  origine  là  Bafi- 
lica  Lateranenfe  ,  ed  Amcio  Cereale .  \\  primo  in  vece  del  Con- 
folato  ebbe  da  Nerone  la  morte ,  ficcome  dirò  .  Fece  lo  fteflb  fine 
Vefiinio  Attico  ,  cioè  l'  altro  Confole-  ordinario  .  Però  fi  può  tene- 
re per  fermo,  che  Cereale  fuccedeife  nel  Confolato .  Roma  (^)  ìn{^)TM:itus 
€ueft'  Anno   divenne    teatro  di  morti  violente  per  la  congiura  di  ,^^^^  '  ^^  * 
haio  Calpumio  Fifone  ,  che  fu  fcoperta .  Era  quefti  di  nobiliffi-  &  fiq. 
ma  Famiglia,  ben  provveduto  di  beni  di  fortuna,  grande  Avvo-  ^^oUb.ói, 
cato  de  i  rei ,  e  pero  comunemente  amato  e  ftimato  ,  benché  dato  in  Nerone  e, 
ai  piaceri  ed  alluflb,  e  mancante  di  gravità  dicoftumi.  Sareb-J<^- 
be  volentieri  falito  fui  Trono ,  e  per  lalirvi  conveniva  levar  dì 
mezzo  Nerone  ;  il  che  non  parca  tanto  difficile  ,  ftante  Fodio  co- 
mune .  S' egli  foffe  il  primo  ad  intavolar  la  congiura ,  non  fi  sa  . 
Certo  è  bensì,   che  òubrie ,  o  fia  Subio  Flavio  ^   Tribuno  d^  una 
G)mpagfiia  delle  Guardie ,  e  Marco  Anneo  Zi/cflm> ,  Nipote  di  Se- 
neca ,  e  celebre  Autore  del  Poema  della  Farfalia ,  furono  de'  pri- 
mi ad  entrarvi ,  e  de'  più  difpofti  ad  efeguirla .  Per  una  giovanil 
vanità  Lucano  (  era  nato  nell'Anno  39.  déir  Era  noftra  )  non  po- 
.   tea  digerire ,  che  Nerone  per  invidia ,  e  paizza  credenza  di  faper- 
nepiùdi  lui  in  Poefia  ^  gli  avefTe  proibita  la  pubblicazion  del  lud- 
detto  Poema,  ed  anche  il  far  da  Avvocato  nelle  caufe  .Entrò  in 
quefto  médeiìmo  concerto   anche  Ptautio  Laterdno  ,  Confole  dife- 
giato  ,  per  l'amore  che  portava  al  Pubblico.   Molti  altri  o  Sena- 
tori, o  Cavalieri ,  o  Pretoriani ,  ed  alcune  Dame  ancora ,  chi  per 
odio  e  vendetta  privata,  e  chi  per  liberar  l'Imperio  da  queflo  mo- 
ftro,  tennero  mano  al  trattato.  Própofero  alcuni  di  ammazzarlo  , 
mentre  cantava  m  teatro,  o  pur  di  notte,  quando  ufciva  fenza 

guar- 
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guardie  perla  Città  .  Altri  giudicavano  meglio  di  afpeftare  a  far 
fl  colpo  a  Poziuolo  ,  a  Mifeno  ,  o  a  Baia  ,  avendo  a  tal  fine  guada- 
gnato uno  de'  principali  Ufiziali  deii'  Armata  naraie .  In  tine  fu 
ièabilito  d' ùccìaexio  ikI  d^  i  i.  <i 'Aprile  ,  in  cui  ii  celeliravano  ì  Gi- 
uochi del  Circo  a  Cerere  •  Meflb  in  petto  di  tanti  il  fegrcto  ,  per 
poca  avverteni^  di  Flavia  Sctvim  tradirò  .  Fece  egli  teftamen- 
to^   diede  la  libertà  a  molti  Servio  regalò  gli  altri  j  preparò  fa- 
fcie  per  legar  ferite  :  ed  intanto  benché  defle  a  gli  Amici  un  bel 
convito  ,  e  facefle  il  difinvelto  ,  pure  comparve  malinconico  e  pen- 
(g£o.  Malico  fuo  Liberto  offeryava  tutto  ;  -e  perchè  il  Padrone  gli 
diede  da  !£ar  aguzzare  un  piwnalc  rugginoso  ^  s'  avvisò  ^  cbeaua- 
clie  grande  affare  ^ofie  in  vi)Tta..  Sul^r  del  giorno  qiaefto  intede- 
le  9  animato  dalia  Speranza  di  una  gran  ricompensa  ^  fé  n*  andò  a  gli 
Orti  Serviliani  ,  à(yv^  allora  foggiorcava  Nerone ,  e  tanto  tempe- 
41Ò  co  i  portinai  ^  die  pottè  paxl^e  ad  Epafrodito  Liberto  di  Cor- 
4e  9  due  V  tiirtrodulTe  all'  udienta  del  Padrone  •  Furono  toflo  floefle 
-le  mani  addoffo  a  Soevino  ,  che  coraMiofiatmen«e  fi  difese  ,  e  rivol- 
le r  acceca  contra  del  fuo  Liberto  .  jMul  perdiè  fi  fcppc  ,  avere  nel 
dì  innanzi  Sceviao  renuK)  un  £^reto  e  Lungo  ragionamento  con 
Antonio  Natale  ,  ancor  qtteilo  fu  condotto  iu  i  foldaici  •  Efaioina- 
ti  a  parte  fi  trovarono  difcordi  ,  e  poi  alla  vùQa  de'  tormenti  con- 
fef&rono  il  difegno ,  e  rivelarono  i  cptnpltci .  Ali'  intendere  sì  nu^ 
merofa  frotta  di  congiurati  (akòtal  paura  addoflb.a  Nerone  ,  che 
tnife  guardie  dapertutto  ,  e  né  pur  fi  teiieva  ficurò  in  qualunqiie 
luogo  eh*  egli  fi  troyaflè  , 

Vi£N  qui  Tacito  annoverando  tutti  i  congiurati ,  e  il  loro  eoe . 
Mohi  furono  gli  pcdfi  ,  e  fra  gli  altti  GaiaFifimt^  capo  delU  woo- 
giuna.,  e  Lucanp  Poeta;  altri  con  darfi  la.tnortfc^a  sé  ftnifi,  pr^ 
vennero  il  Carnefice  ;  ed  alcuni  ancora  la  fcamparono  "^pUa  pena 
dell*  efilio  •  Fra  ^i  altri  denunziati  v'  entt>ò  anche  Lucio  Anneo  Se- 
neca  ,  infigne  Maeftro  della  Stoica  Filofofia  ;  ma  ohe  ,  Jfe  fi  ave& 
(4) DioLóu a  credere  a  Diom«  {  a)  9  «acdaiato  fu  di  nefandi  viasj  d' avarizia .  di 
difoneftà,  e  di  adulazione  •  Di  lui  parla  con  iftim a  raaggloire  Ta- 
cito ,  Scrittore  akiuantp  più  v,ii:ino  a  auefti  tempi  •  Ciwwiteva  tut- 
to il  filo  reato  nell*  effere  ftato  a  vifitarko  nel  fuo  ritiro  Jlntomo  N^- 
lale^  e  alamentarfi,  pejfchi  non  vdLefle  ammettefe  Pi/jm^  in  Ait 
cafa,  e  trai;tare  con  lui  ^  Al  die  avea  xifpafto  S^jotcn^rioneffc/i^ 

iene  ,  che    favellajferp  infieme  %   M  tefio  Hvtndere  h  di  lui  jok^^ 

M  auelU  di  Pifom  0   Trpvàvafi  Seneca  ©ella  fua  Vjlfa .,  quattro 

iinigiia  lungi  da  Rojcna  ;  e  mecttr«  era  a  tavola  con  line  amici  y  ^ 

con 
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con  Pompta  Pa&lina  Tua  Moglie  cara  ,  arrivò  Silvano  Tribuno  di 
una  Cootte  Pretoriana  ad  interrogarlo  intorno  allafuddetta  acca*' 
fa  «  Rirpofe  con  torti  ragioni  ,  nuUa  moflrò  di  paura  j  e  parlò  fen- 
2a  ponto  turbarii  in  vcdto  «  Portata  la  rifpofta  a  Nerone  j  dimandò 
il  crudele  ,  le  Seneca  peniàva  a  levarfì  còlle  proprie  mani  la  vita  » 
DiiXe  Silvano  di  non  averne  offervato  alcun  £e^no  •  Farà  bem  y  re- 
plicò allora  Nerone  ^  ed  ordinò  di  farglielo  fapere  *  Intefa  T  atroce 
iatimazione  ^  volle  Seneca  far  teftamento ,  e  gli  fu  proibito  •  Quin* 
di  fedito  di  morite  collo  fvenarfì  ^  corageiofamente  fi  tagliò  le 
vene^  ed  entrò  n^l  bagno  per- accelerare T  uscita  del.fangue« 
Dopo  aver  la&iati  alcuni  bei  documenti  a  gli  amici ,  morì  »  Anche 
h  moglie  PMili/ta  voile  accompagnarlo  collo  ilefTo  genere  di  mor* 
te^e  6  fvenò  ^  ma  per  ordine  di  Nerone  fu  per  forza  trattenuta 
in  vita  9  ed  alcuni  pochi  anni  vifle  dipoi ,  ma  pallida  femprein 
voito  .  Le  ibaordinafie:  siccbezze  di  Seneca  {%  potrebbe  credere  ^ 
gr  inimicafi^uio  r  ittgordo' Neroné:>  fé  non  che  Scrive  Dione  ,  che 
egli  le*  iMfiM'  dianzi  <i:edute  a  lui  ^ptr- impiegarle  nelle  fue  fabbrif* 
cne*  Ancorché  il  O^nfole  Vtftinio  non  fofTe  a  parte  della  éongiu^ 
ra,  pu#e  ù  vaife  ^Nerone  di  quefta  occafioneper  levarlo  di  vita  , 
e  lo  ftefib  foce;  d''a||TÌjy  ch-^egli-già  mirava  di  malocchio .  v 

Anvo''  pofcia  Nef<^i0  ìà  «Senato^  par  informai^  que'  Padri  del 
perìcolo  :foggit».^  e  de  i  ddiìMi^nti  ^  (^ >  e  però  'Eurono  decreta-  (a )  Tachu^ 
n  rìflgranamenti  e  doni  a  gli-Diì,  perchè  avefferof:  falvaio  uh  sì^^*^-  ^'^•* 
dcgijo  Principe  f  ed  egli  coniecrò  a  Giove  vendicatore  nel  Campi*  '  '  *^  '• 
doglio  il  Aio  pÀgnale^  Capirò  in  q«refti  tempii  a  Roma  C^cIUò 
Baffo  y  di  nàscita  Amicano.  9  uctno  vidonarìo,  che  ammeiTo.  alt' 
odienfta  àk  Nerone  ^  gli  narrò  come  «ofa  certa ^^  che  nel  territorio.  i 

di  Cartagine  i»"  una  vàlÈa  fp0lotica  ^ftava  fta£:ofa  una  i»a0a  iffl^- 
menfa  d'  oro  non  coniato  ,  quivi  ripofta  o  datila  Regina  Didcrne  ,  o 
da  alcuno  de  gli  antichi  Re  di  Numidia  •  Vi  faltò  dentro  a  pie  pari 
V  arido  Nerone  ,  fenza  efaminar  megKo  1^  affare  ^  fenzai  prenpere 
alcuna  iMformazi^on€  ,  e  ftfbito  fubfto^  fu  fped^ta  \ma  groffa  N^ve  ^ 
fcelta  come  capace  di -si  sifoggiato  teforo  y  con  varie<  Galee rfi/cor* 
ta  .  Né  d'  altro  fi  parlava  allora  ^  che  di  quefto  mirabil  guadagnò 
fra  il  Popolo  .  Per  la,fperanza  di  ufi  si  ricco  aiuto  di  cofta  ,  mag^ 
giormente  s'impoverì  il  pazze» imperadore  ^  perchè  fi  fece  animo 
a  fpeftdere  e  fpandeTe*  in  pubblici»  Spettàcoli  ,'  e  in*  pifdfutìon  di 
regali  .  Ma  con  tutto  il  gran  cavaiftiento  fMtti:>^dàl  fuddetto  Bcajflb^^i 
né  pure  un  foldo  li  trovo  ;  e  però  delufo  il  mifero ,  altro  fcampo 
non  ebbe  per  fottrarfi  alle  pubbliche  beffe  ,  che  di  togliere  colle 

fue 
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Tue  mani  à  sé  fteffo  la  vita;  Ma  fé  mancò  a  Nerone  queftà  pioggia 
d' oro ,  fi  acquìflò  egli  almeno  un'incomparabil  gloria  in  quefl'An'^ 
no,  coir  aver  fatta  una  pubblica  comparfa  nella  leena  del  Teatro, 
dove  recita  alcuni  fuoi  ver  fi  ^..Fattagli  iftanza  dal  Popolazzo  di 
metter  fuori  la  fuR  abilità  anche  in  altri  iludj ,  faltò  fuori  colia 
Cetra  in  concottrenza  d'altri  Sonatori^  e  fece  udir  delle  belle  fo- 
nate .  Strepitòfi  furono  ì  Viva  del  Popolo ,  la  maggior  parte  per  di- 
legiario  ,  mentre  i  buoni,  fi  torcevano  tutti  al  mirar  sì  fatto  obbro- 
brio delia  maeilà  Imperiale  «  £  guai  a  que' Nobili  ^  che  non  v'in- 
tervennero: erano  tutti,  meffi  in  nota,  ru  in  pericolo  dolla  vita 
Vefpafiario  (  pofcialtriperador  e)  perche  ofierivàto  dormire  in  oc- 
cafiane>di  tanta  importanza  «  Confeguita  la  Corona  ypafsò. Nerone, 

(a)  Sucton. itQonàio  Suetonio  e  Dione  (a) a  far  correre,  ftandp  in  carrozza, 
tn  Nerone  £  cavalli .  Ito  pofcia  a  ?afa {b)  tutto  contento  di, sì -g«n  plaufo ,  tro- 
^%oith.62.yà  la  fola  /^4>/y7i?tt.jAiiguftafua.im)filie,  che*gli  difle  qualche  difgu- 

(b)  Ti^ci//^ ftofa, parola.  iJenchèlUamafle.a^diwiifui^^^  dntegnòa  tacere 
lihs  tó.c.ó.  ^^  uh:  calcio  ndla. pancia .  Erc^  effa  gracidai  .0  di  quèfto  colpo 

«noti .  Dorina  sì  delicata  e  vana,  che  tutto  di  era  davanti  allo  fpec- 
chio  per  abbellirti.}  :voleva  le  redini  d^oro  allem'ule  della  fua  car-* 
rozza;  .e  teneva i cinquecento  afineial/Uoi^^rvigió ,  per  lavarfi  ogni 
dì  ini  lin  bagnp  formato  ddt.  IptQ  latte  •  jS!  augurava  anchef  più  toib 
V     ~:  {  .la  raoDte^  chedi^rriyare;ad)€ifferyecciu*,iea  perdere  la  bellezzai 
(e)  *rf^«»- Opinione  e  d'infigni  Letterati (c^,  che:  liel  dì  29.  di  Giugno  del 
''^  ^manchi-  pr^^€^*^  Anno  perr'comandamento  dir  Nerone  fofle  crocififlb  m  Ro* 
hias  ad  A'  ma  il  Priflacipè  de  gli  Apoftoii  vS*^/?  Pief^,  ,Me  che  nel  ijiedefimo  gior- 
na/h/iiim.     ttbed'Anno  yeniffelao^he  deQolJatO'rApQftot9de'<JèiiiiU;5<v2-^^^ 
Criricf"^^tf^^«v  CettiiSma  è.K  morte^  e  Martirio,  ià: Roma.;  ma 

ronhna.  irou  femiira  eguflim^me:  certo  il.  teitipo  ;;  intorno  a  <?he;pótrà  il  Let- 
tole coiifultare  chi  ha  maneggiato  ex  profeffo  cotali  materie  .  Nel 
Pontificato  Romano  a  lui  fuccedette  San  Liha.  Dopo  la  morte  di 
Pojipfòa  ^  Nsar0ne  y  iperchè  Antonia  Figliuola  di  ^QaudwAugufto  , 
e  fSttrj^Uldi:^^)»»^  fua.prima  Moglie ,  non, v.o^^  confesntir  alle  fue 
Noifeef^ctfol^tjde/i^ijetelii'per  fprl^  morire  >  Q\xm^{pmp  Statilia 
M^àUna^  Vj^dova  di  Vejlinio  Attico  Confole,  a  cui  cigli  ileflb  a- 
vea  dianzi  tolta*  la  vita .  Certe  altre  fue  beftialjità  raccontate  da 
Dione  y  noniijjpflono  racponjar.  da.jnef  E  Tacito  aggiugne  l'efi- 
llo  o  la  .mofteda  Ijii  data  ad  altri  prim^jrj  Rpiftani,  che  mai  non 

gUimanQavBho.ilagiooiperfar'deiwaie..  -  I*  ^y^  «  .  '    »        . 
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Anno  di  C  R I  s  T  o  LXVI.  Indizione  IX. 
di  Lino  Papa  i. 

di  Nerone  Claudio  Imperadore  ij. 
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Confoli  \ 


Gaio  Lucio  Telesino, 
GaioSuetonio   Paolino. 


FUNESTO    ancora  fu  TAnno  preferite  a  Roma  per  rinfelice 
fine  di  molti  illuftri  Romani  ,    che  tutti  perirono  per  la  cru- 
deltà di  Nerone ,  Principe   giunto  a  non   faziarfi  mai  di  fangue  , 
perchè  quefto  fangue  gli  fruttava  V  acquifto  de'  beni  de^pretefi  rei . 
Tacito  empie  molte  carte  (a)  disi  trifto  argomento.  Io  me  ne{A)Tacìtus 
sbrigherò  in  poche  parole ,  per  rifparmiare  la  malinconia  a  chiun-^^- '^•^-  '^ 
que  è  per   leggere  quefte  carte  •  Batterà  folo  rammentare  ,   che 
Anneo  Melia  y  Fratello  di  Seneca  ,  e  Padre  di  Lucano  Poeta  ,  ac- 
cufato  fi  fVenò  ,e  terminò  pretto  il  procefFo.  Gaio  Petronio  ,  che 
ha  il  prenome  di  Tito  apprelib  Plinio ,  uomo  di  fomma  leggiadria  , 
e  tutto  dato  ial  bel  tempo,  era  divenuto  uno  de  i  più  favoriti  di  Ne- 
rone. La  gelofia  di  Tigellino  ,  Prefetto  del  Pretorio  ,  gli  tagliò  le 
gambe ,  e  il  cottrinfe  a  darfi  la   morte  .  Ma  prima  di  darfela  fece 
credere  a  Nerone  di  lafciarlo  fuo    erede  ,  e  gli  mandò  il  fuo  tetta- 
mento  .  In  quefto  non  fi  leggevano  fé  non   le  infami  impurità  ed 
iniquità  d*  etto  Nerone  .  La  defcrizione  de'cottumi  di  coftui  lafcia- 
taci  da  Tacito  ,  ha  dato  motivo  ad  alcuni  di  crederlo  il  medefimo  , 
che  Petronio  Arbitro  ^  di  cui  rettano  i  frammenti  d'un  impuriflìmo 
Libro .  Ma  dicendo  etto  Tacito ,  che  quefto  Gaio  Petronio  fu  Pro- 
confole  della  Bitinia  ,  e  Confole  :  egli  fembra  eflere  flato  quel  Gaio 
Petronio    Turpiliano  ^   che  abbiam   veduto  Confole    neirAnno  6i* 
di  Crifto,  e  però  diverfo  da  Petronio  Arbitro  •  Piii  d'  ogni  altro  ven- 
ne onorato  aalla  compaffione  di  tutti,  e  compianto  il  cafo  di  Peto 
Trafea  ,  e  di  Berea  S orano  ,    amendue  Senatori  e  perfonaggi  della 
prima  Nobiltà  ,  perchè  non  foio  abbondavano  di  ricchezze ,  ma  più 
di  Virtù  ,  di  amore  del  pubblico  bene  ,  e  di  coftanza  per  foftenere  le 
azioni  giufte  ,  e  riprovar  le  cattive .  Per  quefti  loro  bei  pregi  non 
potea  Si  meno  T  iniquo  Nerone  di  non  odiarli  ,  e  di  non  defiderar  la 
morte  loro  .  Però  il  fargli  accufare,  benché  d' infufllftenti  reati ,  lo 
fteflb  fu  ,  che  farli  condannare  dal  Senato  ,  avvezzo  a  non  mai  con- 
traddire a  i  temuti  voleri  di  Nerone.  Così  retto  priva  Roma  de  i  due 
più  riguardevoli  Senatpri,'  eh'  ella  avefle  in  que'  tempi,  crefcendo 
Tomo  L  A  a  con 
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con'  ciò  il  batticuore  a  ciafcun'  altra  perfona  di  vaglia ,  giacché  in 
tempi  tali  V  effe  re  virtuofo  era  delitto  .  Non  parlo  d'  altri  o  con- 
dennati  o  efiliati  da  Nerone  neir  Anno  prefente  ,  mentovati  da  Ta- 
cito ,  la  cui  Storia  qui  ci  torna  a  venir  meno  ,  perchè  V  argomento 
è  tediofo. 
Secondo  il  concerto  fatto  con  Corbulone  Governator  della  So- 
{i)Dìoi63.  ria  ,   Tiridate   Fratello  di  Voloeefo  Re  de'  Parti,.  (  a  )  fi  moffe  in 
queft'  Anno ,   per  venir  a  prendere  la  Corona  dell'  Armenia  dalle 
mani  di  Nerone  ,  conducendo  feco  la  Moglie ,  e  non  folo  i  Figliuo- 
li fuoi ,  ma  quegli  ancora  di  Vologefo ,  di  racoro ,  e  di  Monobazo, 
e  una  guardia  di  tre  mila  cavalli .  U  accompagnava  Annio  Viviano^ 
Genero  di  Corbulone,  con  gran  copia  d'altri  Romani.  Nerone, 
che  forte  fi  compiaceva  di  veder  venire  aTuoi  piedi  quefto  Re  bar- 
baro ,  non  perdonò  a  diligenza  ed  attenzione  alcuna  ,  affinchè  egli 
nel  medefimo  tempo  foffe  trattato  da  par  fuo ,  e.  compariffe  a  gli 
occhi  di  lui  la  magnificenza  dell'  Imperio  Romano.  Non  volle  Ti- 
rb)  Pilnius  ridate  (  ^  )  venir  per  mare  ,  perchè  dato  alla  Magia  peccato  riputa- 
ìib^SQ.cz.  y^  Jq  fputare ,  o  il  gittar  qualche  lordura  in  mare.  Convenne  dun- 
que condurlo  per  terra  con  fommo  aggravio  de'  Popoli  Romani  ; 
perchè  da  che  entrò  e  fi  fermò  nelle    ferre  dell'  Imperio ,  daper- 
tutto  Tempre  alle  fpefe  del  Pubblico  ricevè  un  grandiofo  tratta- 
mento (  il  che  cofl:ò  un  immenfo  teforo),  e  tutte  le  Città  per  do- 
ve pafsò  ,  magnificamente  ornate ,  T  accolfero  con  grandi  accla- 
mazioni. Marciava  Tiridate  in  tutto  il  viaggio  a  cavallo,  con  la  Mo- 
glie accanto ,  coperta  Tempre  con  una  celata  d'oro^  per  non  effere 
veduta,  fecondo  il  rito  de'fuoi  paefi ,  che  tuttavia  con  rigore  fi  of- 
ferva .  Paflato  per  la  Bitinia^  Tracia ,  ed  IlUrico ,  e  giunto  in  Ita- 
lia, montò  nelle  carrozze,  che  gli  avea  inviato  Nerone,  e  con  effe 
arrivò  a  Napoli,  dove  V  Imperadore  volle    trovarfi  a  riceverlo. 
Menato  all'  udienza ,  per  quanto  diceffero  i  Mallri  delle  cerimo- 
nie ,  non  volle  deporre  la  fpada .  Solamente  fi  contentò  ,  che  foffe 
ferrata  con  chiodi  nella  guaina .  Per  quella  renitenza  Nerone  con- 
cepì più  ftima  di  lui  ;  e  maggiormente  fé  gli  affezionò ,  allorché  fel 
vide  davanti  con  un  ginocchio  piegato  a  terra ,  e  colle  mani  alzate 
al  Cielo  fentì  darfi  il  titolo  di  Signore .  Dopo  avergli  Nerone  fatto 
godere  in  Pozzuolo  un  divertimento  con  caccia  di  fiere  e  di  tori, 
il  condufle  feco  a  Roma .  Si  vide  allora  quella  vaftifiima  Città  tutta 
ornata  di  lumi ,  di  corone  ,  di  tapezzerie  ,  con  Popolo  fenza  nume- 
ro ,  accorfo  anche  di  lontano  ,  veftito  di  vaghe  veiti ,  e  co  i  foldati 

ben  compartiti  coll^armi  loro  tutte  rilucenti .  Fu  fopra  tutto  mi- 
rabile 
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rabile  nella  mattina  del  di  feguente  il  vedere  la  gran  Piazza ,  e 
i  tetti  anch^effi  coperti  tutti  di  gente  .  Miravafi  nel  mezzo  d'effa 
affifo  Nerone  in  vefte  trionfale  fopra  un  alto  Trono  col  Senato 
€  le  guardie  intorno  .  Per  mezzo  di  quel,  gran  Popolo  condotti  Ti- 
ridate ,  e  il  fuo  nobil  feguito  ,  s' inginocchiarono  davanti  a  Nero- 
ne ,  ed  allora  proruppe  il  Popolo  in  altiffime  grida,  che  fecero 
paura  a  Tiridate  ,  e  il  tennero  fofpefo  per  qualche  tempo  .  Fat- 
to fìlenzio  parlò  a  Nerone  con  umiltà  non  afpettata,  chiamando 
sé  fteflb  fuo  Schiavo  ,  e  dicendo  d'  effere  venuto  ad  onorar  Nerone 
come  un  fuo  Dio ,  e  al  pari  di  Mitra  ,  cioè  del  Sole ,  venerato 
da  i  Parti .  Gli  pofe  dipoi  Nerone  in  capo  il  Diadema ,  dichiaran- 
dolo Re  dell'Armenia;  e  dopo  la  funzione  y  paflaronò  al  Teatro  , 
eh'  era  tutto  meffo  a  oro  ,  per  mirare  i  giuochi .  Le  tende  tirate 
per  difendere  la  gente  dal  Sole  ,  furono  di  porpora^  fparfe  di 
ftelle  d'oro  ,  e  in  mezzo  d'  effe  la  figura  di  Nerone  in  cocchio  ,  fat- 
ta di  ricamo  .  Succedette  un  funtuofiffimo  convito^  dopo  il  quale 
fi  vide  quel  beftion  di  Nerone  pubbHcamente  cantare  e  fonar  di 
cetra;  e  poi  montato  in  carretta  colla  canaglia  de'  cocchieri  ,  ve- 
ftito  dell*  abito  loro ,  gareggiar  nel  corfo  con  loro  . 

Se  ne  fcandalezzò  forte  Tiridate  ,  e  prefe  maggior  concetto  di 
Corbulone  ,  da  che  fapea  fervire  e  fofferire  un  Padrone  sì  fatto, 
fenia  valerfi  dell'  armi  contra  di  lui .  Anzi  non  potè  contenerfi  dal 
toccar  ciò  in  gergo  allo  fteffo  Nerone  con  dirgli  :  Signore  ,  voi  ave- 
te un  ottimo  Servo  in  Corbulone  :  ma  Nerone  non  penetrò  l' inten- 
zion  fegreta  di  quefte  parole  .  Fecefi  conto ,  che  i  regali  fatti  da  ef- 
fe Augufto  a  Tiridate  afcendeffero  a  due  milioni .  Ottenne  egli 
ancora  di  poter  fortificar  Artafata  ,  e  a  quefto  fine  menò  via  da 
Roma  gran  quantità  d'  artefici  ,  con  dar  poi  a  quella  Città  il  nome 
diNeronia.  Da  Brinditi  fu  condotto  a  Durazzo  ,  e  paffando  per  le 
grandi  e  ricche  Città  dell' Afia  ,  ebbe fempre più  occafion  divedere 
la  magnificenza  e  poffanza  dell  Imperio  Romano  •  Ma  non  ancor 
fazia  la  vanità  di  Nerone  per  quefta  funzione  j  che  coftò  tanti  mi- 
lioni al  Popolo  Romano  ,  avrebbe  pur  voluto ,  che  Vologefo  Re  de 
Parti  foffe  venuto  ancV  egli  a  vifitarlo  ,  e  l'importunò  su  quefto. 
Altra  rifpofta  non  eli  diede  Vologefo ,  fé  non  che  era  più  facile  a 
Nerone  paffare  il  Mediterraneo  :  il  che  facendo  ,  avrebbono  trattato 
di  un  abboccamento  .  Per  quefto  rifiuto  a  Nerone  faltò  in  capo  di 
fargli  guerra  ;  ma  durarono  poco  quefti  grilli  ,  perchè  egh  pensò 
ad  una  maniera  più  facile  d^  acquiftarfi  gloria  :  del  che  parleremo  ^^IJ^^Z^jf^^ 
all'Anno  feguente . Nacque  (a)  bensì  nell'Anno prefente  la  guer- co /. 2. e. 40. 
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ra  in  Giudea ,  effendofi  rivoltato  quel  Popolo  per  le  ftrane  avanie 
de*  Romani ,  mentre  Ceflio  Gallo  era  Governator  della  Siria,  il 
quale  durò  fatica  a  fafvarfì  dalle  loro  mani  in  una  battaglia .  Fu 
obbligato  Nerone  ad  inviar  un  buon  rinforzo  di  gente  colà  ,  e  fcel- 
fe  per  Comandante  di  quell'Armata  Vtfpafiano  ^  Capitano  di  va- 
lore fperimentato  .  Io  so  ,  che  air  Anno  feguente  è  comunemente 
riferita  la  morte  di  Corbulone  ^  ricavandofi  ciò  da  Dione  .  Ma  al 
trovar  noi  per  atteftato  diGiufeppe  Storico,  allora  vivente  ,  ilfud- 
detto  Ceftio  Gallo  al  governo  della  Siria ,  fenza  che  fi  parli  punto 
di  Corbulone ,  può  dubitarfi  ,  che  la  morte  di  quello  eccellente  uo- 
mo fuccedefle  neir  Annoprefente  .  E  per  valore  e  per  amor  della 
giuftizia  non  era  inferiore  Corbulone  ad  alcuno  de' più  rinomati 
antichi  Romani .  Nerone,  preffo  il  quale  paffava  per  delitto  l'ef- 
fere  Nobile ,  virtuofo ,  e  ricco  non  potè  lafciarlo  più  lungamen- 
te in  vita  .  Coli'  apparenza  di  volerlo  promuovere  a  maggiori  ono- 
ri ,  il  richiamò  dalla  Siria ,  ed  allorché  fu  arrivato  a  Cenere ,  vi- 
cino a  Corinto  ,  gli  mandò  ad  intimar  la  morte  .  Se  la  diede  egli 
colle  proprie  mani ,  tardi  pentito  di  tanta  fua  fedeltà  ad  un  Prin- 
cipe sì  indegno ,  e  d'  e  fiere  venuto  difarmato  a  ,tro  vario  .  Perchè 
a  noi  qui  manca  la  Storia  di  Tacito  ,  la  Cronologia  non  va  con 
piede  ficuro  . 

Anno  di  C  R I  s  T  O  LXVII.  Indizione  x. 

di  Clemente  Papa  i. 

di  Nerone  Claudio  Imperadore  14^ 

^     ^  ..  f  Lu  e  IO  Font  Eio  Capitone, 
Confoh  j  (.  ^  j  ^   Giulio  Rufo. 

EcoNDO  le  confetture  di  varj  Letterati,  a  S.  Lino   Papa^ 
che  Martire  della  Fede  fini  di  vivere  in  queft*  Anno ,  fucce- 
dette  Clemente  ,  perfonaggio,  che  illuftrò  dipoi  non  poco  la  Chie- 
fa  di  Dio  .    Ho  riferbato  io  a   parlar  qui  del  viaggio  fatto  da  Ne- 
rone in  Grecia,  benché  cominciato  nellVAnno  precedente  ,  per 
unir  infieme  tutte  le  fcene  di  quella  te-fta   fventata.  La  Natura 
in  mettere  lui  al  Mondo  ,  intefe  di  fare  un  uomo   di  viliffima  con- 
dizione ,  un  fonator  di  Cetra. ,  un  vetturino  ,  un  beccaio ,   un  Gla- 
(a)Z)w/.(^:?diatore,  un  buffone  .  La  Fortuna  delufe  le  intenzioni  della  Natu- 
.   •^^^'^'"''^ra,  con  portare  coftui  al  Trono  Imperiale;  ma  fui  Trono  ancora 
^2.    '^^     'fi  vide  poi  prevalere  r  inclinazion  naturale  .  (a)  Invanito  egli  del- 
le 
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le  tante  adulatorie  acclamazioni^  che  venivano  fatte  in  Roma  al-^ 
la  fuavità  della  fua  voce  ,  alla  fua  maeftria  nel  fuono  y  e  bravura 
nel  maneggiar  i  cavalli  ftando  in  carretta  :  s'invogliò  di  rifcuote- 
re  un  eguai  plaufo  dalle  Città  della  Grecia  ,  le  quali  portavano 
anche  allora  il  vanto  di  fare  i  più  magnifici  e  rinomati  Giuochi 
della  Terra  .  Perciò  fi  mofTe  da  lloma  a  quella  volta  con  un  efer- 
cito  di  gente  ,  armata  non  già  di  lancie  e  feudi ,  ma  di  Cetre  ,  di 
Mafchere  ,  e  di  abiti  da  Commedia  e  Tragedia  .  Con  quefta  Cor- 
te degna  d'  un  tal  Imperadore  ,  comparve  egli  in  quelle  parti ,  a- 
ftenendofi  nondimeno  dal  vifitare  Atene  e  Sparta  per  alcuni  fuoi 
particolari  riguardi .  Fece  neir  altre  Città  in  mezzo  a  i  pubblici 
Teatri  ,  Anfiteatri  e  Circhi  ,'da  Commediante  ,  da  Sonatore  ,  da 
Mufico  ,  da  guidator  di  carrette  ;  abbigliato  ora  da  Servo  ,  ora  da 
Donna  ,  ed  anche  Donna  parturiente  ,  da  Ercole  ,  da  Edipo  ,  e 
da  altri  fimili  perfonaggi .  Le  Corone  deftinate  per  chi  vinceva 
ne'  fuddetti  Giuochi  ,  tutte  fenza  fallo  toccavano  a  lui  .  Dicono 
che  ne  riportaffe  più  di  mille  ottocento .  Sì  gli  erano  care  ,  che 
arrivando  Ambafciatori  delle  Città  ,  per  offerirgli  i  premj  delle 
fue  vittorie  ,  quefti  erano  i  primi  alla  fua  udienza  ,  quefti  .tenuti 
alla  fua  fteffa  tavola  .  Pregato  da  efli  talvolta  di  cantar  e  fonare 
dopo  il  definare  ^  o  dopo  la  cena  ,  fenza  lafciarfi  molto  importu- 
nare ,  dava  di  mano  alla  chitarra ,  e  gli  efaudiva  •  Si  moftrav» 
ognuno  incantato  dalla  fua  divina  voce  :  egli  era  il  Dio  della  Mu- 
fica ,  egli  un  nuovo  Apollo  :  laonde  ebbe  a  dire  ,  non  effervi  Na- 
zione ,  che  meglio  della  Greca  fapefle  afcoltando  giudicar  del  me- 
rito delle  perfone  ,  e  d'  aver  trovato  effi  foli  degni  di  se  ,  e  de'  fuoi 
fludj .  Le  viltà  ,  le  ofcenità  commeffe  da  Nerone  in  tal  occafione 
fiirono  infinite  ;  immenfi  i  regali  e  le  fpefe  .  Ma  nello  fteiTo  tem- 
po per  fuppUre  a  i  bifogni  della  borfa ,  impoveri  i  Popoli  della 
Grecia  ,  faccheggiò  que'  loijiJ'empli  ,  a'  quali  non  peranche  avea 
ftefe  le  griffe  ;  confifcò  i  bèni  d'  affaiffime  perfone ,  condennate  a 
diritto  e  a  rovefcio  •  Mandò  anche  a  Roma  e  per  V  ItaHa  Elio  Li- 
berto di  Claudio  con  podellà  fenza  limite  ,  per  confifcare  ,  efiliare , 
ed  uccidere  fino  i  Senatori  ;  e  coftui  il  feppe  fervire  di  tutto  pua- 
to ,  facendo  da  Imperadore ,  fenza  efferfi  potuto  conchiudere  9 
chi  foffe  peggiore  o  egli ,  o  Nerone  fleffo  » 

Volle  quefto^forliennato  Imperadore  ,  che  i  Giuochi  Olim- 
pici d'  Ehde  ,  benché  fi  doveffero  far  prima ,  fi  differiffero  fino 
al  Tuo  arrivo  in  Grecia ,  per  poterne  riportare  il  premio  .  Colla 
fua  carretta  anch'  egli  entrò  nel  Circo  ^  ma  cadutone  ebbe  ad  ax:- 

copparfi  j 
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còpparfi ,  e  più  giorni  per  tal  difgrazia  ftette  in  letto.  Con  tutta 
ciò  il  premio  a  lui  fu  aiiegnato  .  PafTava  male  per  chi  a  lui  non  vo- 
(a)  LuclanAtdi  Cedere  .  (  a  )  Ne'Giuochi   Iftmici  un  Tragico  ,  miglior  Mufi- 
M  Nerone.    ^^  ^  ^|^g  PoUtico,  perchè  Hon  ebbe  l'avvertenza  di  defiftere  dal  can- 
to ,  per  lafciar  comparire  quel  di  Nerone  ,  che  dovea  certamente 
eflere  più  mirabile  del  Aio ,  fu  ftrangolato  fui  Teatro  in  faccia  di 
tuwa  la  Grecia .  Vennegli  poi  in  peniiero  di  far  un'  opera  ftabile , 
per  cui   s' immortalafle  il  fuo  nome  :  e  fu  quella  di  tagliare  lo 
(h)ì)ioL63. Stretto  di  Corinto ,  per  unir  i  due  Mari  Ionio  ed  Egeo ( o):  dife- 
inNenm^'^  gno  couccputo  anche  da  Giulio  Cefare  ,  e  da  molti  altri,  ma  per 
ctfjfc  'ipf^     le  molte  difficultà  non  mai  efeguito  .  Nulla  parea  difficile  alla  gran 
tefta  di  Nerone .   Fu  egli  nel  deftiriato  giorno  il  primo  9  rompe- 
re la  terra  con  un  picone  d'oro  ,  e  a  portar  la  terra  in  una  cella, 
per  animar  gli  altri  air  imprefa  :  il  che  fatto  fi  ritirò  a  Corinto  ^ 
tenendofi  per  più  gloriofo  d' Ercole  a  cagione  di  così  gran  prodez- 


Stretto  di  Corinto  ,•  e  pure  con  tante  mani  in  due  mefi  e  mezzo  di 
lavoro  non  fi  arrivò  a  cavar  né  pure  un  miglio , di  quel  tratto. 
Non-  fi  andò  poi  più  innanzi ,  perchè  affari  prcmurofi  richiamaro- 
no Nerone  a  Roma  *  Elio  Liberto ,  mandato  da  lui  con  plenipoten- 
za di  far  del  male  in  Italia  ,  l'andava  con  frequenti  lettere  fpronan- 
do  a  ritornàrfene  ,  inculcando  la  neceffità  della  fua  prefenza  in  que- 
lle parti .  Ma  Nerone  perduto  in  un  paefe  ,  dove  giorno  non  pai- 
fava  ,  che  non  mieteffe  nuove  palme  ,  non  trovava  la  via  di  lalciar 
quel  Cielo  sì  caro  :  quand'  ecco  giugnere  in  perfona  Elio  fteffo, 
venuto  per  le  polle  ,  che  gli  mife  in  corpo  un  faftidiofo  fciroppo, 
avvertendolo ,  che  fi  tramava  in  Roma  una  formidabil  congiura 
contra  di  lui.  Allora  sì  ,  che  s'iÉrijarcò  ,  dopo  eflerfi  quali  un 
Anno  intero  fermato  in  Grecia ,  altsrquale  accordò  il  governarfi 
co'  proprj  Magiftrati ,  e  V  efenzione  da  tutte  le  impofte  ;  e  venne 
alla  volta  d' Italia .  Sorprefo  fu  per  viaggio  da  una  tempefta ,  per 
cui  perde  i  fuoi  tefori  ,  laonde  fperanza  inforfe  fra  molti ,  che 
anch'  egli  in  quel  furore  del  Mare  avefTe  a  perire .  Sano  e  falvo 
egli  compiè  la  navigazione ,  ma  non  già  chi  avea  mollrata  fpe- 
ranza o  defiderio  di  vederlo  annegato,  perchè  ne  pagò  la  pena 
col  fuo  fangue.  Come  trionfante  entrò  in  Roma  fuUo  lleffo  eoe- 
chio  trionfale  d'Augullo,  su  cui  veniva  anche  Diodoro  Citarifta 
fuo  favorito,  corteggiato  da  i  foldati ,  CavaHeri ,  e  Senatori.  Era 

addob- 
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addobbata  ed  illuminata  tutta  la  Città  ,  inceflanti  le  acclamaiio- 
ni  dettate  dall'  adulazione  :  Viva  Nerone  Ercole  ,  Nerone  Apollo  , 
Nerone  vinciter  di  tutti  i  Giuochi  .  Beato  chi  può  afcoltar  la  tua  voce, . 
A  quefto  fegno  era  ridotta  la  maeftà  del  Popolo  Romano  . 
Mentre  fuccedeano  quefle  vergognofe  Commedie  in  Grecia  e  in 
Italia ,  avea  dato  princìpio  Flavio  Vefpafiano  Qa)  alla  guerra  con-  (a)  Jofyk. 
tra  i  foUevati  Giudei .  Già  il  vedemmo  inviato  colà  per  Generale  *^^^-  ^''^ 
da  Nerone  .  La  prima  fua  imprefa  fu  T  affedio  di  lotapat ,  Luogo 
fortiffimo  per  la  fua  Situazione  .  Vi  fpefe  intorno  quarantafette 
giorni ,  e  coftò  la  vita  di  molti  de'fuoi  ;  ma  de'  Giudei  vi  perirono 
circa  quaranta  mila  perfone ,  e  fra  gli  altri  vi  reftò  prigione  lo  ftef- 
fo  Giufeppe ,  Storico  infigne  della  Nazion  Giudaica  ,  il  quale  co- 
mandava a  quelle  milizie  .  Perchè  prediffe  a  Vefpafiano  l'Imperio , 
tu  ben  trattato  .  Di  molte  altre  Città  e  Luoghi  della  Galilea  s' im^ 
padroni  Vefpafiano  ,  e  Tito  fuo  Figliuolo  riportò  qualche  vitto- 
ria in  varj  combattimenti ,  con  iftrage  di  gran  quantità  di  Giudei . 

Anno  di  Cristo   lxviii.  Indizione  xl 
di  Clemente  Papa  2. 
di  Nerone  Claudio  Imperadore  15. 
di  Servio  SuLPicio  Galb  A  Imperadore  i. 

Confoli  {S^'""  ^^3;^^!^^^^^^' 

l  Marco  Galerio  Tracalo. 

IL  Confole  Silio  Italico  quel  medeiimo  è  ,  che  fu  Poeta  ,  e  la- 
fciò  dopo  di  sé  un  Poema  ,  pervenuto  fino  a  i  dì  noftri .  S' era 
egli  meritata  la  grazia  di  Nerone  ,  e  nello  fteffo  tempo  V  odio  pub- 
blico ,  col  brutto  meftiere  d'  accufare  ,  e  far  condennare  varie  per- 
fone .  Confifteva  la  riputazion  di  Tracalo  nell'  efTere  uomo  di  fin- 
[olar  eloquenza,  trattando  le  caufe  giudiciali.  Non  durò  il  loro 
^onfolato  più  del  Mefe  d'Aprile  ,  a  cagion  delle  rivoluzioni  infor- 
te ,  che  liberarono  finalmente  T  Imperio  Romano  da  un  Imperador 
bufFone ,  moftro  infieme  di  crudeltà.  (^)  Ne' primi  Mefi  dell' (b)Z)w/.<^^ 
Anno  prefente  Gaio  Giulio  Vindice  ,  Vicepretore  e  Governator  del- ^^^^^^^^^  '^ 
la  Gallia  Celtica  ,  il  primo  fu  ad  alzar  bandiera  contradi  Nerone  ^.ó^/^;. 
col  muovere  a  ribellione  que'  Popoli  :  al  che  non  trovò  difiìcultà  , 
fentendofi  elfi  troppo  aggravati  dalle  eftorfioni  e  tirannie  del  fu- 
riofo  Imperadore  ,  vivamente  ancora  ricordate  loro  da.  Vindice  in 
quella  occafiòne  .  Non  teneva  egli  al  fuo  comando  Legione  alcu- 
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na  ,  ma  avea  ben  molto  coraggio ,  e  in  breve  tempo  iftife  in  armi 
circa  cento  mila  perfone  di  que'  paefi  4  Contuttociò  le  mire  fue 
non  erano  già  rivolte  a  farfi  Imperadore  ;  anzi  egli  fcriiTe  tofto  a 
(a)  Sucton. Servio Sulpicio  Galba  ^  Governatore  della  Spagna  Tara€onenfe(a), 
^/^"^^'^'^  perfonaggio  di  gran  credito  perla  fua  faviezza  ,  giuftizia  evalo* 
re  ,  efortandolo  ad  accettar  V  Imperio  ,con  promettergli  anche  la 
fua  ubbidienza  *  Perciò  circa  il  principio  d' Aprile  ,  Galba  ,  rauna- 
ta  una  Legione  ,   eh'  egli  avea  in  quella  Provincia  ,  con  alquante 
fquadre  di  cavalleria  ,  ed  efpofte  la  crudeltà  ,  e  pazzie  di  Nerone, 
fi  vide  proclamato  Imperadore  da  ognuno  *  Egli  nondimeno  pre- 
fe  il  titolo  folamente  di  Legato  ,  o  lia  di  Luogotenente  della  Re- 
pubblica •  Dopo  di  che  fi  diede  a  far  leva  di  gente  ^  e  a  formare 
nna  fpecie  di  Senato  .  Parve  un  felice  augurio  e  preludio  ,  T  effere 
arrivata  in  quel  punto  a  Tortofa  in  Catalogna  una  nave  d'  Aleffan- 
dria  ,  carica  d'  armi ,  fenzà  che  perfona  vivente  vi  foffe  fopra.  In 
quefti  tèmpi  foggiornava  V  impazzito  Nerone  tutto  dedito  a  i  fuoi 
vergognofi  divertimenti  in  Napoli  ,  quando  nel  giorno  anniverfa- 
rìo  y  in  cui  avea  uccifa  la  Madre  ,  cioè  nel  dì  21.  di  Marzo,  gli  ar- 
rivarono le  nuove  della  ribeliion  della  GaUia  ,  e  dell' attentato  di 
Vindice  .  Parve  ,  che  non  fé  ne  metteffe  gran  pen fiero ,  e  piuttofto 
ne  moftraffe  allegria  fulla  fperanza  ,  che  il  gaftigo  di  quelle  ncche 
Provincie  gli  frutterebbe  de  gì*  immenfi  telòri.  Seguitò  dunque  i 
fuoi  fpalli  ,  e  per  otto  giorni  non  mandò  né  lettere  né  ordini ,  qua- 
fiché  volefle  coprir  col  lìlenzio  T affare.  Ma  fopraggiunta  copia  de 
gli  Editti  pubblicati  da  Vindice  nella  Galha  ,  pieni  d' ingiurie  cen- 
tra di  lui ,  allora  fi  rifentì  .  Quel  che  più  gli  trafifle  il  cuore ,  fu  il 
vedere  ,  che  Vindice  in  vece  di  Nerone  il  nominava  col  fuo  primo 
(h)Philo'  Cognome  Enobarbo  (^  )  ,  e  diede  poi  nelle  fmanie  ,  perchè  il  chia- 
polhné  ^    "  mava  cattivo  Sonator  da  Cetra  •  Ne  cono/cete  voi  un  migliore  di  me  : 
gridò  allora  rivolto  a  i  fuoi  ,  i  quali  fi  può  ben  credere ,  che  giura- 
rono di  no  4  Vedendo  poi  un  dopo  V  altro  nuovi  corrieri ,  con  pii 
funefti  avvifi  ,  tutto  sbigottito  corfe  a  Roma  ,  confolato  nondime- 
no per  avere  ofl'ervato  nel  viaggio  y  fcolpito  in  marmo  un  foldato 
Gallico  ftrafcinato  pe'  capelli  da  un  Romano  ;  dal  che  prefe  buon 
augurio .  Non  rauno  in  Roma  né  il  Senato  ,  né  il  Popolo  ;  folamen- 
te  chiamò  una  confulta  de'  principali  al  fuo  Palagio ,  e  fpefepoiil 
refto  della  giornata  intorno  a  certi  ftrumenti  mulìcah  ,  che  fona- 
vano a  forza  d*  acqua  .  Fu  poft'a  tagha  fulla  tefta  di  Vindice  ,  ed 
inviati  ordioi  ,  perchè  le  Legioni  deli'  Illirico  ,  ed  altre  foldaiel'cbe 

marciaifero  contra  di  lui . 

Ma 


f 


Anno     L  XV  III.  195 

Ma  fopraggìunto  Tavvìfo,  che  anche  Galba  s*  era  foUevato  in  If- 
pagna  (  a  )  ,  oh  allora  si  che  sii  cadde  il  cuore  per  terra  .  Dopo  lo  (a)  viutare. 
sbSordimento  tornato  in  sé  ^  (i  ftracciò  la  vette  ,  e  dandofi  de'  pu-  '",^f/^''.* 
gru  in  tetta  ,  grido  ,  che  era  Ipedito  ,  parendogli  troppo  inudita  e  in  Nerone 
Itrana  cofail  perdere  ,  ancorché  fofle  vivo  ,  T  Imperio.  E  pure  da  lì  ^f.-4». 
a  non  molto  ,  perchè  vennero  nuove  migliori  ,  tornò  alle  lue  ragaz- 
zerie,  lautamente  cenando,  cantando  pofciaverfi  contra  de'  capi 
della  ribellione  ,  e  accompagnandogli  ancora  con  gefti  da  Comme- 
diante. Andava  intanto  crefcendo  il  partito  de*foTlevati  nelle  Spa- 
gne e  nelle  Gallìe^  e  tutti  con  buon  occhio  ed  animo  miravano  Gai- 
n.  Fra  gli  altri ,  che  aderirono  al  fuo  partito  ,  uno  de'  primi  fu 
Marco  Salvia    Ottone^  Governatore  della  Lufitania,  il  quale    gli 
mandò  tutto  il  fuo  vafellamento  d' oro  e  d'argento  ,  acciocché  ne 
faceffe  moneta ,  ed  alcuni  Ufiziali  ancora  più  pratici  de'  Gallici  per 
fervire  ad  un  Imperadore.  Ma  nelle  Gallie  fi  turbarono  dipoi  non 
poco  gli  affari  .  Lucio  Q  chiamato   Publio  da  altri)   Virginio  ,  o  fia 
f^cf^inio  Rufo  j  Governatore    dell'alta  Germania,  che  comandava 
il  miglior  nerbo  deir  armi  Romane  ,  o  da  sé  fteifo  determinò  ,  op- 
pure ebbe  ordine  di  marciar  contra  di  Vindice.  In  favor  di  Nero- 
ne ftette  falda  quella  parte  della  Gallia  ,  che  s' accolla  al  Reno ,  e 
foprattutto  Treveri  ,  Langres  ^  e  infin  Lione  fi  dichiarò  contra  di 
Vindice  .  Pare  aziandio ,  che  l' Armata  della  baffa  Germania ,  cioè 
delia  Fiandra  ,  ed  OUanda  ,  fi  unifle  con  Virginio  Rufo  ,  il  quale 
marciò  all'affedio  di  Befanzone .  Gorfe  colà  anche  Vindice  con  tut- 
te le  fue  forze  ,  per  difendere  quella  Città  ;  e  feguì  un  ferrerò  ab- 
boccamento fra  quefti  due  Generali  ,  anzi  parve  nel  fepararfi ,  che 
foffero  d'accordo,  verifimilmente  contra  di  Nerone.  Ma  acco- 
ftatefi  le  foldatefche  di  Vindice  per  entrar  nella  Città  (  il  che  fi 
fuppone  concertato  con  Virginio  )  le  Legioni  Romane  non  infor- 
mate di  quel  concerto ,  fenza  che  lor  fofle  ordinato  ,  fi  fcagliaro- 
no  addoflb  alle  milizie  Galliche  ;  e  trovandole  non  preparate  per 
la  battaglia  ,  e  mal  ordinate  >  ne  fecero  un  macello  .  Vuol  Plutàr-r 
co  (  ^  ^  ,  che  contro  il  voler  de'  Generali  quelle  due  Armate  venif-  (l  )  ^ititarc 
fero  alle  mani.  Vi  perirono  da  venti  mila  Gallici  ,  e  tutto  il  refto  '*  ^^^*^*  j 
andò  difperfo ,  con  tal  affanno  di  Vindice ,  che  da  sé  ftefTo  fi  diede 
pocoappreffo  la  morte.  Se  di  quefta  non  voluta  vittoria  aveife 
voluto  prevalerfi  Virginio  Rufo ,  per  farfi  e  mantenerfi  Imperado- 
re ,  poca  fatica  avrebbe  durato  :  cotanto  era  egli  amato  ed  ubbidi- 
to da  tutta  la  fuapoffeate  Armata.  Gliene  fecero  anche  piiii  iilan- 
ze  allora  é  dipoi  i  fuoi  foldati  j  ma  egli  da  vero  Cittadin  Roma- 
Tomo  /.  B  b  no  , 


194  Annali    d'  Italia. 

no  y  e  con  impaTeggìabil  grandezza  d'  animo  ricusò  ,  Tempre  di- 
cendo ,  anche  dopo  la  morte  di  Nerone  ,  che  quel  folo  dovea  effe» 
re  Imperadore  ,  che  veniffe  eletto  dal  Senato  e  Popolo  Romano . 
Per  quefto  magnanimo  rifiuto  fi  rendè  poi  gloriolo  Virginio ,  e 
tenuto  fu  in  fomma  riputazione  preflb  tutti  i  fufleguenti  Augu* 
(a)  Pitniusiki  (  a)  ,  e  carico  d'onori  menò  fua  vitain  pace  fino  au  annoottan- 

^Epifl^ IO  ^  ^  ^^^^^  ^^  ^"^  ^^^  '  "^  ^"^  regnando  Nerva  ,   finì  i   fuoi  giorni .  In 
Taciuit  non  picciola  cofternazione  fi  trovò  Galba  ,  allorché  intefe  la  dis- 
wjior.iib.x  fatta  di  Vindice  ,  e  pervederfi  anche  male  ubbidito  da  i  fuoi ,  fpe- 
cap.é^j.       dì  a  Virginio  Rufo  ,  per  pregarlo  di  voler  operar  feco  di  concerto, 
affinchè  fi  ricuperafle  da  i  Romani  la  libertà  e  T  Imperio .  Qua! 
(b)D/o/.(^s.  rifpofta  riceveue  ,  non  fi  sa  .  Solamente  è  noto  (  ^  ),  che  Galba 
GtUba'cl u! perduro  il  coraggio   fi  ritirò  con  gli  amici  a  Clunia  Città  della 
Spagna  ,  meditando  già  di  levarfi  di  vita  ,  fé  vedea  punto  peg- 
giorar gli  affari . 

Era  intanto  ftranamente  inviperito  Nerone  per  quefti  difgu- 
ftofi  movimenti .  Nella  ffia  barbara  mente  altro  non  paiTava-,  che 
(e)  ^«efo«. penfieri d'inumanità  indicibile  .  Quanti  di  Nazione  Gallica  ( e )fi 
^^apfl\y  trovavano  o  per  fuoi  affari  ,  o  relegati  in  Roma  ,  tutti  li  voleva 
far  tagliar  a  pezzi  ;  permettere  il  faccheggio  delle  Gallie  a  gli 
eferciti  ;  levar  dal  Mondo  V  intero  Senato  col  veleno  ,•  attaccar 
il  fuoco  a  Roma  ,  e  nello  fteffo  tempo  aprire  i  ferragli  delle  Fie- 
re ,  acciocché  al  Popolo  non  reftaife  luogo  da  difenderfi .  Nulla 
poi  fece  perle  difficultà  ,  che  s' incontravano  .  Quindi  pensò  ,che 
s' egli  anoafle  in  perfona  contro  i  ribelli  ,  vittoria  fi  otterrebbe . 
Figuravafi  egli ,  che  al  folo  prefentarfi  piagnendo  alla  villa  loro , 
tutti  ritornerebbero  alla  fua  divozione .  Credendo  in  oltre  ,  che 
a  vincere  la  Calila  foiSe  neceflario  il  grado  di  Confole  ^  per  atte- 
ftato  di  Suetonio  ,  depofti  i  Confoli  ordinar)  circa  le  Calendedi 
Maggio  ,  prefe  egli  folo  il  Confola to  per  la  quinta  volta  .  Tro- 
vafi  nondimeno  in  Roma  un  frammento  d' Ifcrizione  ,  da*  me  dato 

(d)  TAe/inr.  alla  luce  (rf)  ,  in  cui  fi  legge  NERONE  V.  ET  TRACHA 

N?u.  veur.  parendo  per  confeguente  ,  che  Tracalo  non  dimettefife  allora  il 
t!y!L  «r^.  Confolato .  Ridicolo  fu  il  preparamento  fuo  per  queila  grande  fpe- 
dizione.  La  principal  fua  attenzione  andò  a  far  caricare  in  carret- 
te fcelte  tutti  gli  ftrumenti  muficali  ,  e  gli  abiti  da  fcena  con  ar- 
mi e  veili  da  Amazoni  per  le  fue  concubme  .  E  certo  s*  egli  can- 
tava una  delle  fue  canzonette  a  que'  rivoltati  ,  potevano  eglino 
non  darfi  per  vinti  ?  Ma  occorreva  danaro  ,  e  aifaiflimo  ,  a  ouelb 
imprefa  .  Fofe  una:  gravofiffimu  colta  al  Popolo  Rojnano  ,  tacen- 

•  "   .  •         .       dola 
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dola  rigoròfamenre   rìfcuotere  .  Servi  ciò  ad  aumentar  V  odio'  d' 
ognuno  contro  di  lui  ,  e  ad  affrettar  la  fua  rovina  ,  tanto  più  che 
in  Roma  era  la  carefHa  }  e  quando  fi  credette  ,  che  un  vafcello 
d'Aleffandria  portaffe  grani ,  fi  trovò  ,  che  conduceva  folamente 
polve  per  fervigio  de'  Lottatori .  Cominciarono  allora  a  fioccar  le 
ingiurie  e  le  Pafquinate ,  e  tutto  era  dilpoftó  alla  fediaione  .  Per 
buona  fortuna  avvenne  (a),  che  anche  Ninfidw  Sabino  ,  eletto  in  (a)  P/Brjre» 
luogo  di  Femo  Rufo  ,  Prefetto  del  Pretorio  ,  -uomo  di  bafla  sfe-  '"  ^^"""^ 
ra ,  ma  fiero  ,  mofib  a  compafiìone  di  tante  calamità  di  Roma , 
tenne  mano  a  liberarla  dal  turiofo  Tiranno.   Anche  F  altro  Pre> 
fetto,  o  fia  Capitan  delle  Guardie  ,    TiselHno  ,  che  tanto  di  male 
avea  fatto  ne  gli  anni  precedenti  ,  giunie 
drone .  Effendo  flato  avvertito  Nerone  e 
lo,  e  giuntogli  nel  medefimo  tempo  aV 
che  Virginio  Rufo  col  fuo  efercito  s'  era 
ftracciò  le  lettere  ,  rovefciò  la   tavola , 
mirabil  intaglio  ,  e  preparato  il  veleno  Ì\ 
liani ,  meditando  o  di  fuggirfene  fra  i  F 
ehevole  a  trovar  Galba,  o  di  prefentarfi 

per  dimandar  perdono.  Di  quella  occafione  profittò  Ninfidio  (  i  )  (b)  p/Htjrr . 
per  far  credere  a  i  Pretoriani ,  che  Nerone  era  fuggito  ,  e  per  far  '^'^' 
acclamare  Galba  Imperadore ,  promettendo  loro  a  nome  d'elfo 
Galba  un  eforbìtante  donativo .  Verfo  la  mezza  notte  fvegliat'ofi 
Nerone,  fi  trovò  abbandonato  dalle  guardie,  e  con  pochi  andò 
girando  pel  Palazzo,  lenza  che  alcuno  gli  volefle  aprire  ,  e  fenza 
impetrar  dai  fuoi ,  che  alcuno  gli  faceiife  il  fervigio' d'ucciderlo. 
SiefibìFaonte  fuo  Liberto  di  ricoverarlo  ed  appiattarlo  in  un  fuo 
Palaizo  di  Villa ,  quattro  miglia  lungi  da  Roma  j  ed  in  fatti  co- 
là con  grave  difagio  per  luoghi  fpinofi  arrivato  fi  nafcofe  .  Fatto' 
giorno  vennero  nuovea  Faonte,  che  il  Senato  Romano  -aveà  pro- 
clamato Imperadore  Ga/ia  ,  e  dichiarato  Nerone  nemico  pubbli- 
co,e  fulminate  contra  di  lui  le  pene  confuete.  Dimandò  Nero- 
ne, che  pene  foffero  quefte..  Gli  fu  rifpofto  d'eflere  fl:rafcÌnato 
nudo  per  le  ftrade  ,  fatto  morire  a'  colpi  di  battiture ,  precipitato 
dal  Campidoglio  ,  e  con  un  uncino  tirato  e  gittato  nel  Tevere. 
Allora  fremendo  mtfe  mano  a  due  pugnali ,  che  avea  fec'o ,  ma* 
fenra  attentarfi  di  provare  ,  fé  fapeano  ben  forare.  Udito  poi  , 
che  veniva  un  Centurione  con  molti  cavalli  per  prenderlo  vivo  , 
aiutato  da  Epafrodito  fuo  Liberto  ,  fi -diede  del  pugnale  nella  go- 
la. Arrivò  in  quel  puntò  il  Centurione,,  fingendo  d'effer  venuto 
Bb    2  per 
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per  aiutarlo ,  e  corfe  col  mantello  da  viaggio  a  turargli  la  ferita  ; 
Allora  Nerone,  benché  mezzo  morto,  dìue  :   Oh  adejfo  ù,  che  l 
(a)  D!ol.sj.  tempo  !   E  tjuefia  è  la  voftm  fedeltà .''  (  a  )  Così    dicendo  fpìrò  in  et4 
»TO«"ff  17  ^  ^""^  trentuno ,  o  pur  trentadue  nel  di  9.  di  Giugno  ,  reftando  i 
Ettfebiut  in  fuoi  occhì  SÌ  torvi  e  fìeri ,  che  faceanp  orrore  a  chiunque  il  riguar- 
£M^o->r'     *^^^^-  Permife  poi  Itelo  ,  Liberto  di  Galba»  poco  prima  fprig^oi 
4raiii.   '    nato ,  che  il  di  lui  corpo  fi  bruciafTe .  Le  ceneri  furono  feppellite , 
per  quanto  s' ha  da  Suetonip  ,  alTai  onorevolmente  nel  lepokro 
de  ì  Domizj .  £  tale  fu  il  fine  di  Nerone  ,  degno  appunto  della  Tua 
vita ,  la  quale  è  incerto  fé  abbondafle  più  di  follie  o  di  crudeltà. 
Maiiifefta  cofa  è  bensì,  ch'egli  fu  confiderato  qual  nemico  del 
a ,  qual  compiuto  modello  de'  Principi  più 
L ,  non  elTendo  mai  da  chiamare  legittimo 
era  falito  fui  Trono  ,  ed  avea  carpita  col 
;1  Senato  e  del  Popolo  Romano  ,  accre- 
110  governo  ,   e  colle  tante  fue  ingiuiU- 
lel  violento  ingre0b .  £  tal  pofleiTo  prefe 
di  quefto  infame  Imperadore,  che  pafsà 
anche  a  i  Secoli  feguenci  con  tal  concordia,  che  oggidì  ancora  il 
volgo  del  nome  di  lui   fi  ferve  per  denotare  un  uomo  crudele  e 
fiiietato.   Nutladimeno   fra  il  minuto  Popolo  ,  vago  folamente  di 
Spettacoli,  e  fra  i  foldati  delle  Guardie ,  avvezzi  a  profittare  della 
difordinata  di  lui  liberalità ,  molti  vi  furono ,  che  amarono  ed  ono- 
rarono la  di  lui  memoria .  Fu  anche  mefla  in  dubbio  la  fua  morte  ^ 
e  fi  vide  ufcir  fuori  in  varj  tempi  più  d'un  Impofl:ore  ,  che  finfe 
d'effere  Nerone  vivo,  con  gran  commozione  de' Popoli,  goden- 
done gli  uni,  e  temendone  0i  altri. 

No»  fi  può  efprimere  l'allegrezza  del  Popolo  Romano ,  allor- 
ché fi  yide  liberato  da  quel  moftro.   V'ha  chi  crede ,  che  tolto 
di  mezzo  Nerone  ,  foflerp   creati  Confoli  Marco  Plfiutio  Silvano , 
e  Marco  Salvia   Ottone ,  il  quale  fu  poi  Imperadore .  Ma  di  que- 
llo Confolato  d' Ottone  vellico    non  apparifce  prelTo  gli  antichi 
fb)  Piutarc.  Scrittori  j  e  Plutarco  (  A  )  oITerva ,  eh'  egli  venne  dì  Spagna  con 
MtGii  a.     Qaiba:  dal  che  fi  comprende ,    non  aver  egli  potuto  ottenere  sì 
fatta  Dignità  in  quefti  tempi .  Fuor  di  dubbio  è,  bensì  ,  che  Con- 
foli  furono   Gaio  Bellica  Natale ,  e  Publio  Cornelio  Scipione  Afi<i' 
W  T*f/«Br.  tico  .  Ciò  corta  dalle  Ifcrizioni ,  eh'  io  ho  riferito  (  e  )  .  In  effe  Na- 
f,j^.m!^'.iale  fi  vede  nominato  Bellico  ^  e  non  Bellicioy  e  gli  vien  dato  an- 
che il  Cognome  di  Tebaniano.  Galba  intanto  col  cuor  tremante 
fé  ne  ftava  in  Ifpagna  afpettando ,  qual  piega  prendeffero  gli  af- 
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bà  i  quando  in  fette  ài  di  viaggio  arrivò  colà  Icelo  fuo  Liberto, 
ed  entrato  al  difpetto  de'  Camerieri  nella  ftanza ,  dov'  egli  dor-» 
mira ,  gli  diede  la  nuova  ,  che  era  morto  Nerone  ,  e  d'  eflerfene 
egli  ileflb  voluto  chiarire  colla  viiita  del  cadavero  ,  ed  avere  il 
Senato  dichiarato  Imperadore  effó  Galba  •  Racconta  Suetonio  , 
eh'  egli  tuttot  allegro,  immediatamente  prefe  il  nome  di  Cefare  • 
Più  probabile  nondinieno'  è  ^  che  afpettaile  a  prenderlo  due  gior- 
ni dopo ,  nei.qual  tempo  arrivò  Tito  Vinio  da  Roma^  che  gli 
portò  il  decreto  del  Senato  per  la  fua  elezione  in  Imperadore  • 
Servio  (  appellato,  fcorrettamente  da  alcuni  Sergio  )  Sulpicio  Gal* 
ha ,  che  priioia  avea  ufato  il  ^Prenome,  di  Lucio  ,  ufcito  da  una  del^ 
le  più  antiche  ed  illuftrì  Famiglie  Romane  ,  dopo  eiTereftato  Con-^ 
fole  nell'  Anno  di  Cristo  jj.  e  dopo  aver  con  lode  in  var)  ono- 
revoE  governi  dato  faggio  della  fua  prtRenza  9  e  del  Tuo  valor 
militare  ,  fi  trovava  allora  in  età  di  fettanta  due  anni .  (  a)  Ì^e(ii\suet9tt^ 
fperò  buon  governo  il  Senato  Rcnnano^  ed  ancorché  fi  veniffe  a^^^'^/''' 
fapere  ,  eh'  egli  era  uom  rigorofo  9  ed  inclinato  alF  avarizia  ,  m^a* 
le  familiare  di  non  pochi  vecchi  :  purje  il  merito  di  avere  in  lon^ 
tananza  cooperato  ad  abbattere  V  odiatiflimo  Nerone  ,  fece  che 
comunemente  fofle  defiderato  il  fuo  arrivo  a  Roma  .  Partifii  egli 
di  Spagna  ,  e  a  picciole  giornate  in  lettiga  pafsò  nelle  Gallie  ,  in^ 
Quieto  tuttavia  per  non  fapere  ,  fé  V  Armate  dell'  alta  e  della  baf- 
la  Germania  ,  comandate  Tuna  da  f^irginio  Rufo  y  ed'  altra  da  Fon-* 
teio  Capitone  ,  foffero  per  venire  alla  fua  divozione .  Sopra  tutto 
gli  dava  deirapprenfione  Virginio  ^  ficcome  queUo  >  a  cui  vedem* 
mo fatte  cotante  iftanze^  acciocché  affumeffe  l'Imperio.  Maque- 
fti  con  eroica  moderazione  induife  V  Armata ,  benché  non  fenza 
fatica  ,  a  giurar  fedeltà  a  Galba  ;  ed  altrettanto  anche  prima  di  lui 
fece  Capitone  •  Poco  dipoi  grato  fi  moftrò  Galba  a  Virginio  ,  per-' 
che  chiamatolo  alla  Corte  con  belle  parole  ,  diede  il  comanda  di 
aueir  efercito  ad  Ordeonio  FUcco ,  e  da  lì  innanzi  trattò  affai 
ireddamente  eflb  Virginio  ^  fenza  fargli  del  male  ,  ma  né  pur 
facendogli  del  bene  ^ 

I  DUE  maggiormente  favoriti  e  potenti  preflb. Galba  comin- 
ciarono ad  enere  Tito  Vinio  ^  dianzi  da  noi  mentovato  ,  che  ci 
vien  defcritto  da  Plutarco  (  ^  )  per  uomo  perduto  nelle  difoneftà  ,  (b)  viutare. 
ed  intereflato  al  oiaggior  £egno  ;  e  Ce  )  Cornelio  Leeone  ,  iiomo  ^^^'%)''4^al]tuf 
poco  ,  e  di  parecchi  vizi  macchiato ,  che  Galba  fenza  dimora  ài- uh.  i.Hfto^^ 
chiaro  Capitano  delle  ouardie  ,  ofia  Prefetto  del  Pretorio  .  Per '^'^''- ^^^  ^* 
mano  di  queili  due .  paiT^vano .  tutti .  gli  affari  •  Volle  anco  Marco 
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Salvio  Ottone^  VicepretÓK  neUa.LfiiiftaniaL:^  - accàompagnar  Caìbà 
a  Roma.  Era  egli  ilato  de' primi  a  dichìararfi  perlài,  né  tafdava 
indietro  oflequio  e  finezza  akuna,  per  cattivarfi  il  di  lui  affetto, 
e  quello  ancora  di  Vinio  ^  avendo  già  concepuca  fperanza  ,  che  il 
vecchio  Galba^  fppov veduta  (ti  FigH  ^ .  adotterebbe  lui  per  Figli* 
uolo«.£  qualora  ciò  non  (uccedefie  ^  già  macchinava  di  pervenire 
air  Itnpeirio  per  altre  vie  .  Giunto  Galba  a  Natbona  ^  quivi  fé. ^li 
prefentarono  i  Deputati  del  Senato ,  accolti  benignamente  da  lui , 
ma  fenza  eh' egli  voleffe  ricevere  i  mobili  di  Neron«,  inviati  da 
Roma ,  e  fenza  voler  mutare  i  proprj ,  benché  vecchi  :  il  che  gli  ri- 
dondò in  molta  ftima^  per  dariì  ecli  a  conofcere  in  tal  forma  Signor 
moderato  e  lontano  dal  •  fafto  .  Non  tardò  poi.  a  cangiar  di  fiile 
per  gli  cattivi  con  figli,  di  Vinio.  Intanto  in  Koma  fi  alzò  iin  brut- 
to '  temporale ,  che  relicraiente  fi  fciolfe  per  buona  fortuna  di  Gal- 
ba .  Ninfidio  Sakno  Prefetto  del  Pretorio  ,  che  più  de  gli  altri  a- 
vea  contribuito  alla  morte  di  Nerone,  e  all' efaltazione  di  Galba,  fi 
credea  di  dover  eflere  l'arbitro  della  Corte  ^  e  far  da  padrone  al- 
lo fteflb  nuovo   Augufto^  che  tanto  gli  dovea.  Perciò  imperiofa- 
mente  depofe  Tigelàno  fuo  Collega  ^  e  fotta  nome  di  Galba  fi  die- 
(a)  viutarc.  de  a  fignoreggiare  in  Roma  .  (  a  )  Ma  dappoiché   gli  fu  riferito  y 
in  Galba.    q\^q  Cornelio  Lacone  aveva  anch'  egli  confeguita  la  Dignità  di  Pre- 
fetto del  Pretorio,  e  eh'  eflb  con  Fuo  f^zm{>  comandava  le  felle ,  fé 
ne  alterò  forte,  perche  non \ amava  né  voleva  compagno  neir  ufi- 
zio  fuo .  Mutate  dunque  idee ,   meditò  di  farfi  egli  Imperadore  é 
TraiTe  dalla  fua  quanti  foldati  delle  .Guardie* potè,  ed  anche alcu* 
ni  Senatori,  e  qualche  Dama  delle  più  intriganti  ;  e  giacché  non 
fi  fapea  chi  forfè  fuo  Padre ,  fparfe  voce  d' effer  egli  Fighuolo  di 
Gaio  Caligola.  GU  fi  rafibmigtiava  anche  nella  fierezza  del  volto, 
e  nell'infame  Tua  impudicizia.  Voleva  fpedire  Ambafciatori  a  Gal- 
ba, per  rapprefentargli ,  che  s*  egh  fi  levafTe  dal  fianco  Vinio  e 
Lacone,  riufcirebbe  più  grata  la  lua  venuta  a  Roma.  Pofcia  in  ve- 
ce diquefto,  tentò  a  intimidirlo  con  fargU  credere  mal  contente 
di  lui  le  Armate  della  Germania,  Soria ,  e  Giudea.  E  perciocché 
Galba  mofl:rava  di  non  fiirne  cafo,  determinò  Ninfidio  di  preve- 
nirlo con  farfi  proclamar  iinperadore  da  i  Pretoriani.  Egli  veniva 
fatto,  fé  Antonio  Onorato,  uno  de 'priHcipali  Tribuni  di  quelle 
Compagnie  ,  non  avéflt  x:ori  fàggia^ejortaziorne  tenuta  ib  dovere 
la  maggior  parte  de'  Pretoriani .  Anzi  arrivò  ad  indargli  a  tagliare 
a  pezzi  Ninfidio  :  con  che  fi  quetò  tutto  quel  rumore . 

Informato  Galba  di  queft'  affare,  ed^ avuta  not^  d'  alcuni 
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complici  di  Ninfidio  f  e  fpeziaiflvente  di  Cin^onio  Varrone  ^  Confo- 
Je  difegnato  ^  e  di  Mìtniate ,  quegli  probaBilmente  ,  eh'  era  ièato 
Re  del  Pomo ,  mandò  V  ordine  della  lor  morte  fenz'  altro  proceffo, 
e  fenza  accordar  loto  le  difefe  :  dal  che  gli  venne  un  gran  biafi-* 
ino.  Nella. fteffa*  forma  tolto  fu  dal  Mondo  Gaio  Petronio  Turpi-^ 
liana  ,  ftato  già  Confole  nell'  Anno  di  Crifto  61.  non  per  altro  ae«- 
Jitto ,  che  per  effer  flato  amico  ed  Ufizial  di  Nerone  •  Giunto  poi 
Galba  a  Ponte  Molle  colla  Legione  condotta  feco  dalle  Spagne  ,  e 
con  altre  milizie  ^  Te  gli  prefentarono  fenz'  armi  alcune  migliaia  di 

Jierfone  ,  che  Suetonio  (a)  dice  di  remiganti ,  alzati  all' onore  del- (a)  SuetM. 
a  milizia  da  Nerone:  Dione (^)  pretende  di  foldati ,  che  prima ^^^*^*^ 
erano  dall' Armata  navale  paffati  al  grado  di  Pretoriani.  Galba  (b;D*w,tf4 
avea  comandato ,  che  toraailcro.  al  loro  efercizio  nella.  Flotta,  ed 
eglino  con  alte  grida  faceano  iftanza  di  riaver  le  loro  bandiere  . 
Rinforzavano  efli  le  grida  ,  e  fecondo  Plutarco  (  e  ),  che  li  fuppone  (e)  Piotare. 
armati ,  alcuni  mifero  mano  alle  fpade  .  Galba  allora  ordinò  ,  che  "*  ^^^*^* 
la  cavalleria  di  fua  fcorta  faceffe  man  baffa  contra  di  loro  .  Per  quel 
che  narra  Suetonio  ,  furono  mefli  in  fuga  ,  e  poi  decimati .  Tacito 
iirive ,  che  ne  furono  uccife  alcune  migliaia;  e  Dione  giugne  a 
clire^  che  furono  fette  mila:  il  che  par  poco  credibile .  Quel  che  è 
certo ,  per  azióni  tali  entrò  Galba  in  Roma  già  fcreditato  ;  ed  an- 
corché faceffe  alcuni  buoni  regolamenti  in  benefizio  del  Pubblico , 
e  rallegraffe  il  Popolo  colla  morte  d' Elio  ,  Policleto  ,  Petino  ,  Pa- 
trobio,  e  d'altri,   che  con  calunnie  aveano  fatto  perire  molti  in- 
nocenti :  pure  tant*  altre  cofe  operò  ,  che  fecero  fparlare  molto  di 
lui  il  Popolo.  Imperciocché  contro  T  efpettazion  d'ognuno  non 
punì  Ti^elUno^  Miniftro  primario  delle  crudeltà  d'effe  Nerone,  per- 
chè couiki  feppe  guadagnarfi  la  protezione  di  Tito  Vinio  ,  che  tut- 
to potea  nel  Palazzo  Imperiale .  ChiedendogUi  Pretoriani  le  im- 
menfe  foiQ^me  di  danaro  ,  promeffe  loro  da  Ninfidio,  con  fatica 
donò  pochìflìmo.  E  pervenutogli  a  notizia,  che  fé  ne  lagnavano 
forte,  diede  una  rifpofta  da  faggio  Romano  ,  con   dire:  (^)  C/z'(d)  Suet(m. 
egli  era  folito  ad  arrotare  per  grai^ia  ,   e  non  già  a  comperare  i  foldati .  '"  ^«^fr^. 

Ma  fé  n*ebbe  ben  preito^a  pent^e*  Seguitava  X^  ;  In  quefti  tem- (e) /ò/ir^/iiij. 
pi  la  guerra  de*  Romanifot^o  iVcotXiiivìào  ài  J^efpajiano  contra  de'^^.^^^'.^/«- 
Giudei .  Si  andò  egli  difpohendo  per  far^r  affedio  di  Gerufalemme,   '*'^*      ^* 
con  prendere   tutte  le  fortezze  alP  intorno  ,•  e  quella  Città,  che 
nel  di  fuori  provava  tutte  le  fiere  pendoni  della  guerra,  maggior- 
mente era  afflitta  nel  di  dentro  per  le  funefte  e  micidiali  difcordie 
de  gli  liefli  :Giudei ,  che '  diffufamente  iì  veggono  defcritte  da  Giù* 
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fèppe  Ebrèo  •  Ma  percioccliè  arrivarono  le  nuove  colà .  deHa  ribe(« 
lion  delle  Gallie  e  della  Spagna  j  che  facea  tendere  d'  una  guerra 
civile  ,  e  poi  della  morte  di  Nerone  ,  Vefpafiano  fofpefe  V  afledio 
fuddetto  ,  e  fpedi  Tito  fuo  Figliuolo  ad  afficurar  Galba  della  fua 
divozione  ed  ubbidienza  ;  ma  da  lì  a  non  molto  cangiarono  faccia 
gli  affari ,  fìccome  vedremo  andando  innanzi . 

Anno  di  C  R 1  s  r  o  LJtix.  Indizione  xii* 
di  Clemente  Papa  3. 
di  Servio  SuLPicip  GALBAlmperadorei. 
di  Marco  Salvio  Ottone  Imperadore  k 
di  Flavio  Vespasiano  Imperadore  i. 

r  ServìoSulpicioGalba  Imperadore  per  la  fe- 
Confoli  \         conda  volta, 

(.Tito  Vinio  Ruspino- 
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Erche'  Clodia  Macra  Vicepretore  nell*  Affrica  s'era  anch' 
egli  ribellato  contra  di  Nerone  ,   e  continuava  a  far  delle  e^ 
ftorfionie  ruberie  ^  Galba  neir  Anno  precedente  ebbe  maniera  di 
^a)  tacitus  farlo  levar  dal  Mondo  .  (  a  )  Fu  ancora  accufato  di  meditar  delle 
fì^Jàp^\'  ^oSfitk  nella  baffa  Germania  Fonttio    Capitone  ^  il  qual  pure  -^t- 
Dio  Uh M*  demmo  che  avea  riconofciuto  Galba  per  Imperadore  .  Vero  o  fal- 
fo  che  fofie  quefto  fuo  difegao  ,  ancb  egli  fu  uccifo  ,  fenzaafpet* 
(b)  ^ttero».tarne  gli  ordini  da  Roma;  Al  comando  cu  quell'  Armata  (^) inviò 
'^ap?7!^^'^  Galba  ,  a  fuggeftione  di  Vinio  ,  j4uIo  Vitellio ,  uomo  pieno  di  vizj , 
e  pur  creduto  tale  da  non  far  bene  né  male  j  e  che  ^  purché  poteuè 
appagar  la  fua  ingordiifima  gola  y  pareva  incapace  a  x>gni  grande 
imprefa  •  Fu  queAa  eiezione  il  principio  della  rovina  di  Galba  • 
Coftui  pieno  di  debiti  per  aver  troppo  fcialacquato  fotto  i  prece- 
denti Augufti ,  arrivò  air  Armata  della  Germania  inferiore  9  e 
niuna  viltà  o  bafiezza  lafciò  indietro  per  conciUariì  Tamoredi  quel- 
le milizie  ,  fenza  gailiga;r  alcuno  ,  con  perdonare  e  far  buona  ciera 
.  a  tutti ,  e  donar  loro  quel  poco  che  potea  .  Avvenne  ,  che  le  Le- 
gioni dimoranti  neir  aUa. Germania,  ^ià irritate  peri'  abbaiTamen' 
to  di  Virginio  Rufo  ,  udendo  le  relazioni  >  accrefciute  molto  nel 
viaggio  ,  deir  avarizia  e  della  crudeltà  di  Galba  ,  cominciarono  ad 
inclinar  tutte  alla  fedizione  ;  né  Onieonio  Flocco  lor  Comandan- 
te ,  uomo  vecchio  y  gotcofo  ,  e  fprezzato  da  i  Coldati^  avea  forza 
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di  tenerle  ifi  dovere .  In  fatti  benché  nel  primo  giorno  di  Gennaio 
deir  Anno  prefente  ,  fecondo  il  cofturae  giuraflero  ,  ma  con  iften- 
to  ,  fedeltà  a  Galba  ,  nel  dì  feguente  mifero  in  pezzi  le  di  lui  im- 
magini, e  giurarono  di  rieojiofcere  qualunque  altro i  Imperadore  ^ 
che  foffe  eletto  dal  Senato:  e  Popolo  Romano  (a).  Tacito  fcrive  ,  (n)  Fiutare. 
che  la  ribellione  ebbe  principio,  nelle  fteffe  Calende  di  Gennaio  •i^^^.^^^^'j 
Volò prellò  r avvifo  di  tal  novità  a  Colonia,  dove  dimorava /^r-- /^^^i. ^' 5^* 
tSo  y  che  ne  feppe  profittare  ,  con  far  deilramente  infinuare  a  i 
Tuoi  ibldati  della  baffa  Germania  di  elegger  efli  più  tofto  un  Im- 
peradore  ^  che  di  afpettarlo  dalle  mani  altrui .  Non  vi  fu  btfogno 
di  molte  parole  .  Nel  di  feguente  Fabio  Valente  ^  venuto  colla 
cavalleria  a  CoJonia ,  e  tratto  fuori  di  cafa  Vitellio  ^  benché  ih 
vefte  da  camera  ,  Tacciamo  Imperadore  .  Poco  ftetteto  ad  eccet- 
tarlo  per  tale  le  Legioni  dell'  alta  Germania  .  Le  Città  di  Colo- 
nia, Treveri,  e  Langres,  difguftatedi  Galba,  s'affrettarono  ad 
eiibirarmi  ^  cavalli,  e  danaro  a  Vitellio.  Accettò  egli  con  pia- 
cere il  cognome  di  (re/TTiamca:  per  allora  non  volle  quello  d' j^z/- 
gufto^nè  mai .  usò  quello  di  Cejiztie  •  Formò  poi  la  fuayCorte  ;:  e 
gli  ufizj  foliti  a  darfi  daUMmperadore  ai  Liberti ,:  furono  da  lui 
appoggiati  a  CavaHeri  Romani .  Valerio  AJiadca  Legato  della 
Fiandra  ,  per  efferfi  unito  a  lui ,  divenne  fra  poco  fuo  Genero .  E 
Giamo  Blefo  ,  Governatore  della  GaUia  ,Lugdu»enfe  ,  perchè  il 
Popolo  di  Lione  era  force:  in  .collera  contra  di'  Galba,,  feguitó 
anch'egUil  partito  di  Vitellio  con- una  Legione  ,.. e  colla  caval- 
leria di  Torino  »  • 

Galba  in  quefto  mentre  il  meglio  ,  che  potea,  attendeva  in 
Roma  al  governo  (  ^)  ,  ma  per  la  fua  vecchiaia  fprezzato  da  mol-  (b)  Tacìtus 
ti,  avvezzi  alle  allegrie  del  giovane  Neirone ,  e  damolti  odiata ^'''•*•*•^^ 
er  la  fua  avarizia  .  Il  potere,  nella  fua.  Corte  era  compartito  fra 
Ito  Vinio  j  che  già. dicemmo  Confole^  e  Cornelio  Lacone  Pre-^ 
fetta  del  Pretorio,  e  per  terzo  entrò  Icelo  Lib<irto  di  Galba  ^  uo- 
mo di  malvagità  patente  •  Coftoro  emuli  e  difcordi  fra  loro,  ab* 
ufando  della  debolezza  del  vecchio  Augufto ,  fi  ftudiava  cadau- 
no di  far  roba  ^  e  di  portar  innanzi  chi  poteffe  fuccedere  a  Galba.. 
Ma  eccoti  corriere ,  che  porla  la  nuova  della  foUevàzioii  delle  Le- 
gioni deiralta  Germania .  Addava  già  penfando  Galba  ad  adotta- 
re in  Figliuolo  e  SuccefTor  nell'  Imperio  qualche  per/ona  ,  in  cui 
fi  unifle  la  gratitudine  verfo  del  radre,  e  TabiUtà  in  benefizio 
del  Pubblico  .  Più  de  gli  altri  vi  afpirava,  e  confidato  nelF  appog- 
gio di  Tito  Vinio  fpQrarva. Marco  Salyio  Ottone ,  piàiviòltc  da.  me 
Tomo  J.  *        Ce  ram- 
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rammentato  di  fopra  come  uomo  infame  per  molti  fuoi  vizj ,  q 
veteranome.  gì'  intrichi  della  Corte-;  All'  udir  le  novità  della  Ger- 
mania non  volle  Galba  maggiormente  diflFerir  le  Tue  rifoluzioni , 
}  per  procacciarfi  in  un  giovane  Figliuolo  un  appoggio  aUa  fua  a- 

van^ata  età  ,  e  alla  mal  ficura' potenza.  Fatto-  chiamare  all'  iin- 
pro^^ifo  nel  di  io.  di  Gctnnaio  ,  Lucio  Fifone  Frugi  'Lidrùano  ^ 
difcendente  da  Graffo  ^  e  dal  gran  Pompeo  ^  giovane  di  molta  ri- 
putazione e  gravità  ,  in  età  allora  di  trentun'  anno  ,  alla  prefen- 
za  di  Vinio  ^  di  Lacone  ,  di  Mario  Celfo  Confole  difcgnato ,  e  di 
Duceanio  Gemino  Prefetto  di  Roma  ,  dichiarò  che  il  voleva  per 
fuo  Figliuolo  adottivo  .fe  fucceffore.:Pifone  fenia  comparir  turba- 
to ,  né  molto  allegro  ,•  riipettofamente  il  ringraziò  •  Andarono 
poi  tutti  al  quartiere,  de'  Pretoriani  yte  quivi  più  folenoemente 
fece  Galba  quefta  dichiarazione  per  iiperanza  di  {guadagnargli  T 
affetto  di  que'  foldati .  Ma  perchè  non  u  parlò  punto  di  regalo  , 
quelle  milizie  mal' avvezze  afcoltarono  con  ftlenzio  ed  anche  con 
malinconia  quel  ragionamento  •  Per  attediato  di  Tacito  la  pro- 
meffa  di  uo  donativo  poteva  ailicurar  la  Corona  in  capo  a  Fifone; 
ma  Galba  non  fapea  fpendere  ,  e  volea  vivere  all'  antica  ,  fenza 
riflettere  ,  che  erano  di  troppo  mutati  i  coftumi .  Anche  al  Sena- 
to fu  portata  queffa  determinazione  ed  approvata  . 

Ottona  ,  che  di  dì  in  dì  afpettava  quefta  mededma  fortuna 
da  Galba  ,  allorché  vide  tradite  tutte  le  fue  fpei-anze  >  tentò  un 
colpo  daidifperato..  Coli'  aver  ottenuto:  un  porto  in  Corte  ad  un 
fervo  di  Galba  ,  avea  poco  dianzi  guadagnata  una  buona  fomma 
d' argento .  Di  quefto.danaro  fi  fervi  egli  per  condurre  ad  una  fua 

(a)  Sueton.  trama  due  o  pur  cinque  foldati  del  Pretorio  (a)  ,  a'  quali  con  ti- 
^o^<?iia     rax  nel  -fùo  partito  ,poclii   altri  ,  pyodigiofamente  '  riufcì  di  fare 

'  ^'  urik  fomma  :  rivolfurion  di  cofe  .  Coftoro  ,  perchè  furono  caffatiin 
queftotempa  alcuni  ^Ufiziali  delle  Guardie,  come  parziali  dell' 
eftinto  Ninfidio  ^  :£parfero  voci  ■  di  .maggiori  mutazicMii  •  Quel 
poltron  di  Lacone,  tuttoché  avvertito  di  qualche  pericolo  di 
fedizione  >,  a  nulla  pKovvide.  Ora  nel  di  ly.  di  Geneaio  ,  Mar- 
co Salvio  Ottone^  dopo  effere  ilato  a  corteggiar  Galba  >  'fi  portò 
alla  Colonna  dorata  ,  dove  trovò  fecondo  it  concerto  ventitré  fol- 

(b)  Ttftfiffudatit  che  così  pochi  erano  i  congiurati  .(  fr^r  L' acclamarono  effi 
Fifl^riar.  Bmperadore  ,  e  meffòlo  in  utia  lettiga  T  introduSerò  nel  quartie- 
riu^àrchls'  r^  de'  Pretoriani  j  fenza  che  a  sì  picciolo*  numero  di  ammutinati 
iu  Galba.     alcun  si  opponefle  .  A  poco  a  poco  altri  fi  unirono  a' precedenti , 

&no]^!finì'la/facqe(ida^  che  tutto  quel^corpodi  milini*  ^  colla  giun- 
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ta  ancora  àeìV  altre  daU'  Armata  ndvale'i  il  dichiarò  per  luì  ^ 
mercè  dei  buon  accoglimento  ,  e  delle  promeffe  di  un  gran  do- 
nativo ,  che  Ottone  andava  di  mano  in  mano  facendo  a  chiun- 
que arrivava  .  Avvifati  di  quefta  novità  Galba  e  Fifone  ,  fpedi- 
reno  tofto  per  foiicorfo  alia  Legione  Condotta  dalle  Spagne,  e  ad 
alcune  Compagnie  di  T^defchi .  Ufcì  Qalba  di  PaiaE^o  f)er  una 
falla  voce  ,.  che  Ottone  fofie  fiato  uccifo,  fperando  che  il  fuopre- 
fentarfì  a  i  perfidi  Pretoriani ,  li  farebbe  cedere .  Ma  al  compa- 
rir  effi  in  armi  con  Ottone ,  e  al  gridare  ,  che  facefle  largo  ,  il 
Popolo  (i  ritirò  ,  e  Galba  in  mezzo  alla  Piazza  rimaflo  abbando- 
nato ,  fu  ftefo  con  più  colpi  a  terra,  ed  anche  barbaramente  mef- 
fo  in  brani.  Il  Confole  f^inio  anch'  egli  reftò  vittima  delle  fpa- 
de .  Fifone  malamente  ferito  tanto  fu  difefo  da  Sempronio  Denfo 
Centurione  ,  che  potè  fuggire  e  falvarfi  nel  Tempio  di  Vefta  ; 
ma  faputofi  dov'  egli  era  ,  due  foldati  inviati  colà ,  anche  a  lui 
levarono  la  vita,  eil.medefimo  fine  toccò  a  Zace?/2e  Capitan  del- 
le Guardie  .  Avvicinandofi  poi  la  fera  ,  entrò  Ottone  in  Senato  , 
dove  fpacciando  d'  effere  ftato  forzato  a  prendere  V  Imperio ,  ma 
che  voJea  dipendere  dall'arbitrio  de^  Senatori,  trovò  pronta  la 
volontà  e  l'  adulazione  d'  ognuno  per  confermarlo  ,  e  per  moftrar 
anche  gioia  della  di  lui  esaltazione  .  Gli  furono  accordati  tutti  i 
titoh  e  gli  onori  de'  precedenti  Augufti  ;  e  il  matto  Popolo  gli 
diede  il  cognome  di  Nerone  ,  per  cui  non  ceffava  in  molti  V  affet- 
to .  Giacché  non  v'. erano  piìi  Confoli  ,  fu  conferita  queita  Digni- 
tà al  medelimo  Marco  Salvia  Ottone  Imperadore  Auguflo  ,  e  a  Z«- 
tio  Salvia  Ottone  Ti:(iano  fuo  Fratello  ,  per  la  feconda  volta  . 
Nelle  Calende  di  Marzo  fuccederono  ad  effi  Lucio  Virginio  Ru^ 
fo  e  Vopifca  Pompeo  Silvano  .  Cedendo  quefti  nelle  Calende  di 
Maggio  furono  fultituiti  Tito  Arrio  Antonino  ,  e  Publio  .  Maria 
Celjo  per  la  feconda  volta  .  Continuarono  quefti  in  quel  decorofo 
|tado  (ino  alle  Calende  di  Settembre  ;  ed  allora  entrarono  Con- 
ioli  Gaio  Fabio  Valente ,  ed  Aulo  Aliena  Cecina  .  Ma  effendo 
/lato  degradato  il  fecondo  d'  effi  nel  dì  31.  d'  Ottobre  ,  fu  creato 
Confole  Rafcio  Regolo  ,  la  cui  Dignità  non  oltrapafsò  quel  gior- 
no; perciocché  nelle  Calende  di  Noveaibr'^  venne  conferito  il 
Confolato  a  Gneo  Cecilia  Se/fiplic^  ,  e  a  Gaia  Quin:^o  Attica  .  Tut- 
to ciò  fi  ricava  da  Tacito» (a)  .  (a)  Tacitus 
Sul  princìpio  fi  ftudiò  Ottone  di  procacciarfi  V  affetto  e  la  fti-^'^*'-^*77. 
ma  del  Popolo  .  Luminofa  fu  un'azione  fua .  Mario  Celfo  ,  poco 
fa  mentioyato  ^che  cool^uKiav^  ia  conHp^aia  delle  milizie  dell' 
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Illirico  ,  ed  era  Confole  difegnato  ,  avca  con  fedeltà  foddisfatto 
al  fuo  dovere  ,  neìV  accorrere  alla  difefa  di  Galba  •  Dopo  la  di 
U)  fiutare,  luì  morte  venne  per  baciar  la  mano  ad  Ottone  (a).  Gì' iniqui 
tttOthone.  pretoriani  alzarono  allora  le  voci,  gridando:  Muoia.  Ottone 
bramando  di  falvarlo  dalla  lor  furia  ,  col  pretefto  di  voler  prima 
ricavare  da  lui  varie  notirie^  il  fece  caricar  di  catene  ,  fingendofi 
pronto  a  toglierlo  di  vita  .  Ma  nel  dì  feguente  il  liberò ,  V  abbrac- 
ciò, e  fcuso  r  oltraggio  fattogli  folamente  per  fuo  bene.  Ne  fo- 
lamente  il  lafciò  poi  godere  del  Confolato  ,  ma  il  volle  ancora 
per  uno  de'  fuoi  Generali,  e  de'  più  intimi  amici,  con  trovarla 
non  men  fedele  verfo  di  sé  ,  che  verfo  V  infelice  Galba  .  Alle  i- 
ilanze  ancora  del  Popolo  indufTe  a  darfi  la  morte  Sofonio  Tigelh- 
no  ,  da  noi  veduto  iiifame  Miniftro  delle  fcelleraggini  di  Nerone. 
In  oltre  s'applicò  feriamente  al  maneggio  de'puoblici  affante 
reftituì  a  molti  i  lor  beni  tolti  da  Nerone:  azioni  tutte,  che  gli 
fecero  del  credito  ,  non  parendo  egli  più  quel  pigro  ,  e  quel  per- 
duto nel  luffoe  ne'  piaceri ,  che  era  ftato  in  addietro  .  Ma  i  più 
non  fé  ne  fidavano  ,  conofcendolo  abituato  ne'vizj ,  e  fimile  nel 
genio  a  Nerone  ,  le  cui  ftatue  ,  come  ancor  quelle  di  Poppea , 
permife  che  fi  rialzaffero .  Offervavano  parimente  ,  eh'  egh  mo- 
Itrava  poco  affetto  al  Senato ,  moltifiimo  a  i  Soldati  :  laonde  te- 
mevano ,  che  fé  foffe  ceffata  la  paura  dell'emulo  Vitellio ,  fi  fa- 
rebbe provato  in  lui  un  novello  Nerone .  E  certo  egli  era  comu- 
nemente odiato  più  di  Vitellio ,  non  tanto  pel  tradimento  da  lui 
fatto  a  Galba ,  quanto  perchè  il  riputavano  perfona  data  alla  cru- 
deltà ,  e  capace  di  nuocere  a  tutti  :  laddove  Vitellio  era  in  con- 
cetto d'uomo  dato  a  i piaceri,  e  però  in  iftato  di  folamente  nuo- 
cere a  sé  fteffo  :  benché  in  fine  amendue  foffero  poco  amati ,  an- 
zi odiati  da  i  Romani.  Intanto  era  divifo  il  Romano  Imperio  fra 
quefti  due  competitori .  Ottone  fi  trovava  riconofciuto  Imperado- 
re  in  Roma ,  e  da  tutta  V  Italia  .  Cartagine  con  tutta  V  Affrica  era 
per  lui .  Mudano  Governator  della  Siria  ,  o  fia    della  Soria ,  gli 

(b)  Ttcitut^^^^  P^^^^^Q}^^^^^^^^  ^^^^^P^^^^^^,^^^^^  contrade.  (^)  Altret- 
lih.  1.  H  -  tanto  fece  Vefpafiano  ,  nella  Paleftina  •  Aveva  egli  inviato  già  Ti- 
fior.ca^.u   ^^  (yQ  Figliuolo  ^    per  atteftare  il  fuo  offequio  a  Galba;  ma  da 

che  arrivato  a  Cormto  intefe  la  di  lui  morte ,  fé  ne  tornò  indie- 
tro a  trovar  il  Padre  .  Anche  le  Legioni  della  Dalmazia  y  Panno- 
nia  ,  e  Mefià  aderirono  ad  Ottone.  Cosi  l'Egitto,  e  V  altre  Cit- 
tà dell'Oriente  ,  e  della  Grecia.  Ancorché  Ottone  foffe  un  ufur- 
patore  ,  il  nome  nondimeno  di  Roma  e  del  Senato  .  Romano  ,  che 
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Taveà  accettato  ,  baftò  perchè  tanti  altri paefi  s^  uniformafTero  al 

capo  deir  Imperio  . 

Ma  in  mano  di  VitelUo  erano  le  migliori  ,  e  più  accreditate 
milizie  de'  Romani ,  raccolte  dair  alta  e  baffa  Germania  ,  dalla 
Bretagna,  eilaima  parte  della  Gallia  .  (a)  Ne  formò  egli  due 
eferciti,  l'uno  di  quarantamila  combattenti  fotto  il  comando  àìWidemEi^ 
Fabio  Valente  ,  l' altro  di  trentamila  ,  comandato  da  Alieno  C^'^^^i^^lfj^ 
Cina ,  a'  quali  fi  unirono  varj  rinforzi  di  Tedefchi .  Ardevano  tut- 
ti coftoro  di  voglia  ,  non  oftante  il  verno  ,  di  far  de  i  fatti  ,  per 
aver  occafione  di  bottinare  (  fine  primario  di  chi  efercita  quel  me- 
iliere  ),  mentre  il  graffo  e  pigro  Vitellio  attendeva  a  darfi  bel  tem- 

0,  con  far  buona  tavola  ,  ubbriaco  per  lo  più  .  Anche  vivente  Gal- 

a  fi  moffero  tante  forze  fotto  i  due  Generali  per  due  diverfe  vie 
alla  volta  dell'  Italia  j  cioè  Valente  per  le  Gallie  j^  e  Cecina  per  T 
Elvezia.  Vitellio  facea  conto  di  feguitarli  dipoi .  Nel  viaggio  eb- 
bero nuova  della  morte  diGalba  ,  e  dell'  innalzamento  d'  Ottone . 
Dovunque  pafsò  Valente  per  la  Gallia  ,  il  terrore  delle  fue  armi 
condufle  i  ropoli  all'  ubbidienza,  di  Vitellio  .  Sopra  tutto  con  alle- 
gria fu  ricevuto  in  Lione  .  In  altri  luoghi  non  mancarono  faccheg- 
n  ed  anche  ftragi  .  Non  fece  di  meno  Cecina  nel  paffare  pel  pae- 
e  de  gli  Svizzeri.  All'  avvifo  di  quefte  Armate  ,  che  fi  avvicina- 
vano air  Italia  ,  un  Reggimento  di  cavalleria  ,  accampato  fui  Po  , 
che  avea  fervito  una  volta  in  Affrica  fotto  Vitellio  ,  V  acclamò  Im*- 
peradore  ,  e  cagion  fu  ,  che. Milano,  Ivrea  ,  Novara  ,  e  Vercelli 
prendeffero  il  fuo  partito  .  Perciò  fi  affrettò  Cecina  verfo  la  metà 
di  Marzo  per  calare  in  Italia  ,   ancorché  i  monti  foffero  tuttavia 
carichi  di  neve  ,  e  foedi  innanzi  un  corpo  di  gente  ,  per  foftenere 
le  fuddette  Città  .  Gran  dire  ,  gran  cofternazione  fu  in  Roma  ,  al* 
lorchè  fi  udì  la  moffa  di  tante  armi  ,  e  l' ineviiabil  guerra  civile  . 
(3  )  Moffe  Ottone  il  Senato  a  fcrivere  a  Vitellio  delle  lettere  amo- (b)  Fiutare. 
tevoli ,  per  efortarlo  a  defiftere  dalla  ribellione  ,  offerendogli  da» '"  ^^^^®jj*- 
naro,  comodi  ^  e  una  Città  .  Ne  fcriffe  anch'  egli  ,  e  dicono  (^c),tncthcne. 
che  gli  elibiffe  fegretamente  di  prenderlo  per  (Collega  nell'  Impe*^*^':  ^'.l 
no,  e  per  Genero  .  Gli  nipole  vitellio  m  termini  amichevoli  ,  tz-jadt.iìhA, 
li  nondimeno  ,  che  moftravano  di  burlarfi  di  lui  .  Irritato   Ottone  Hi/?ww. 
gli  rifpofe  per  le  Rime  ,  cioè  gliene  fctiffe  deli'  altre  piene  di  vi-*^*^'^"** 
tuperj,econ  ridicole  fparate  ,  ricordandogli  fopra  tutto  T  infame 
fuavita  paffata  .  Non  furono  meno  obbrooriofe  le  rifpofte  di  Vi-^ 
tellio  .  Né  alcun  di  loro  diceva  bugia  .  Amendue  ancora  inviaro^ 
Ilo  de  gli  affailini  ^  per  liberarfi  cadauno  dall'  emulo  fuo  ^  ma  riu^ 
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fcì  in  fumo  il  loro  difegno.  Adunque  chiaro  fi  vide ,  non  reftàf 
altro  ,  che  dì  decidere  la  contefa  coir  armi .  Uni  Ottone  una  pof- 
fente  Armata  anch' egli  compofta.  della  maggior  parte  de*  Preto- 
riani y  e  delle  Legioni  venute  dalla  Dalmazia  e  Pannonia  •  £  la- 
fciato  al  governo  di  Roma  Ti{i<ino  fuo  Fratello  con  Flavio  Sabi- 
no Prefetto  d*  efla  Città ,  e  Fratello  di  Vefpafiano,  dato  anche  or» 
dine  ,  che  noti  foiTe  fatto  torto  alcuno  alla  Madre  ,  alla  Moglie  y  e 
a'  figliuoli  di  Vitellio  ,  nel  dì  14.  di  Marzo  fi  licenziò  dal  Senato  , 
e  alla  teila  dell' efercito ,  non  parendo  piti  queir  effeminato  uomo 
di  una  volta  ,  s' incamminò  per  venir  contro  a  i  nemici.  Suoi  Ma- 
refcialli  erano  Suetonio  Paolino ,  Mario  Celfo  ^  ed  Annio  Gallo , 
Ufi  zia  li  non  rrieno  prudenti ,  che  bravi .  Mancavano  ben  quefti 
pregi  a  Licinio  Procolo  ,  Prefetto  del  Pretorio  ,  che  pur  facea  una 
delle  prime  figure  in  queir  Armata . -/rf/ie/io  C^ci/za  ,  General  di 
Vitellio,  arrivato  al  Po,  pafsò  quel  Fiume  a  Piacenza,  ed  affali 
U)  tachus  quella  Città,  da  cui  Annìo  Gallo  ^  {a)  dopo  due  dì  di  Valorofa  dife- 
càp7tu'^'^  la  il  fece  ritirare  a  Cremona ,  malcontento  per  la  perdita  di  mol- 
ta gente  •  Fu  in  quella  occafione  bruciato  V  Anfiteatro  deTiacen* 
tini,pofto  fuori  della  Città,  il  più  capace  di  gente  ,  che  fv^fle  allo- 
ra in  Italia  ..Anche  Manlio  Macro  ^  Confole  dilegnato  ,  diede  a  Ce- 
cina un'altra  percoflfa  coi  Gladiatori  d*  Ottone .  E  pur  egli  ciò  non 
oftante  volle  venire  ad  un  terzo  cimento  :  tanta  era  la  voglia  in 
luì  di  vincere ,  affinchè  V  altro  Generale  di  Vitellio  >  cioè  VaUntc , 
non  gli  rapifle  ,  o  dimezzaffe  la  gloria.  In  un  Luogo  detto i  Ca- 
ftori  ,  dodici  miglia  lungi  da  Cremona  ,  tefe  un'  imbofcata  a  Sue- 
tonio Paolino  ,  e  a  Mario  Cclfo  s  ma  quefti  avutane  notizia  pre- 
fero  così  ben  le  mifure ,  che  il  mifero  in  rotta ,  ed  avrebbono  an- 
che rovinata  affatto  la  di  lui  gente ,  {^  Paolino  per  troppa  cautela 
non  aveife  impedito  a'fuoil  infeguirli.  Per  quefto  fu  egh  in  fo- 
fpetto  di  tradimento  ,  ed  Ottone  chiamò  da  Roma  Tiriano  fuo  Fra-* 
tello^  acciocché  comandafle  Tarmi,  febben  con  poco  frutto,  perchè 
Licinio  ProGolo ,  Capitan  delle  Guardie  ,  benché  uomo  inelperto, 
la  facea  da  fuperiore  a  tutti  * 

Venne  poi  Valente  da  Pavia  colla  fua  Armata  più  numerofa 
dell^  altra  ad  unirfi  con  Cecina  ,  e  tuttoché  quefti  due  Generali  di 
Vitellio  foffero  gelofi  T  un  dell'  altro  j  fi  accordarono  nondimeno 
pel  buon  regolamento  della  guerra ,  e  per  isbrigarla  il  più  pretto 
poffibile  .  Tenne  coniglio  dall'  altra  parte  Ottone  y  e  il  parere  de 
fuoi  più  affennati  Generali  y  cioè  di  Suetonio  Paolino,  iVlario  Cel- 
fo ^  ed  Annio  Gallo  ,  fu  di  temporeggiare  ,  tanto  che  venifTero  al' 
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«une  >Legìom  ,  che  fi  afpettavano  dalF  lUirìcò .  Ma  prevalfe  quel- 
lo di  Ottone ,  Tiziano  ,  e  Procolo ,  acquali  parve  meglio  di  venir 
ienza  dimora  a  battaglia ,   perchè  i  Pretoriani  credendoti  tanti 
Marti ,  fi    tenevano  in  pugno  la  vittoria ,  e  tutti  anfavano  di  ri- 
tornarfene  tofto  alle  deHziediRoma  •  (  a  )Lo  fteffo  Ottone  impa- (a) F/«rirr^. 
ziente  per  ttovarfi  in  mezzo  a  tanti  pericoli,  fra  l'incertezza  del- '•^'**^- 
le  cofe  ,  e  il  timore  di  qualche  rivolta  de^  foldati ,  era  nelle  fpiriei 
e  però  fi  voleva  levar  d'  affanno  con  un  pronto  fatto  d' armi .  Ma 
da  codardo  fi  ritirò  a  Brefcello  ,  dove  il  fiume  Enza  sbocca  nel  Po, 
per  quivi  afpettar  V  efito  delle  cofe  :  rifoluzione ,  che  accrebbe  la 
iua  rovina  ,  perchè  Teco  andarono  molti  bravi  Ufiziali ,  e  molti         ' 
foldati,  con  reftare  indebolirà  V  Armata  fua ,  in  mano  di  Genera^      .  ^ 
li  dilcordi  fra  loro  ,  e  poco  \ibbiditi ,  e  fenaà  quel  coraggio  di  più 
che  loro  avrebbe  potuto  dar  la  prefenza  del  Principe .  Seguì  qual- 
che picciolo  fatto  fra  gli  ftaccamenti  delle  due  Armate  ,•  ma  final- 
mente quella  di  Ottone  ,  paffato  il  Po  ,  andò  a  poftarfi  a  qualche 
miglio  lungi  da  Bedriaco ,  villa  pofla  fra  Verona  e  Cremona ,  più 
vicina  nondimeno    alV ultima  verfo  il  Fiume  Oglio  ,  dove  fiere-      ^ 
de,  che  oggidì  fia  la  Terra  diCaneto.   Molte  miglia  feparavano 
le  due  Armate:  ed   ancorché  Suetonio  e  Mario  ripugnaffero  alla 
tifoluzion  conceputa  da  Procolo  di  andare  nel  dì  feguente  ,  (cioè 
circa  il  dì  if.  d'Aprile  )  ad  affalire  i    nemici,   perchè   V  arrivar 
colà  ftanchi   i  foldati ,  era  un  principio  d*  effer  vinti  :    Procolo 
per/ìftè    nella  fua  opinione ,  perchè  follecitato  da  più  lettere  di 
Ottone  >  che  voleva  battaglia .  Si  venne  in  fatti  al  combattimene 
to(  ^  )  ,  che  fu  fanguinofiìlimo ,  credendofi,  che  fra  Tuna  e  V bì- (o) dìo  1.64 
tra  parte    reftaffero  fui  campo  eftinte  circa  quaranta  mila  perfo- 
ne,  perchè  non  fi  dava  quartiere  .    Ma  la  vittoria  toccò  all'  Ar^ 
mata  di  Vitellio.  I  Generali  di  Ottone  ,    chi  qua  chi  là  fuggitivi 
fcamparono  colle  reliquie  della  ior  gente  il  meglio  che.  poterono, 
valendofi  del  favor  della  notte  .  (  e  )  Ma  perchè  nel  dì  feguente  Ce'  Piufare. 
fi  a/pettavano  di  nuovo  addofl'o  il  vittoriofo  efercito^  con  peri- '"  ^'''^^^' 
colo  d'  effer  tutti   tagliati  a    pezzi:  gli   Ufiziali,  foldati,  e  Jo 
fleflb  Tiziano ,    Fratello  di  OttfJne  ,  che  fi    trovarono  infieme  , 
s'accordarono  di   fare  una  deputazione  a  Valente  e  Cecina  ,  per 
renderfi  .   Fu  accettata  V  offerta  ,  ed  unitefi  le  non  più  nemiche 
Armate  ,  ognun  corfe  ad  abbracciar  gli  amici ,  a  deteftar  gli  od} 
paffati,  a  condolerfi  delle  morti    di  tanti.  Giurarono  i  vinti  fe- 
deltà a   Vitellio^,  e  ceflarono  tutti  i  rancori.  Portata  quefta  la- 
grimevdl  ftuéva-ad  Ottone  >  dimorante*  in  Brefcello  ,  notì  mancar 
/  rono 
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fono  già  i  Aioi  Cortigiani  di  animarlo  y  con  fargli  conófcefe  arr^^ 
vate  già  ad  Aquileia  tre  Legioni  delia  Meda  ,  lalvate  altre  buo- 
ne milizie  a  lui  fedeli ,  non  cflere  difperato  il  cafo  ,  Ma  egli 
avea  già  determinato  di  finirla  ,  chi  credette  per  orrore  di  una 
<a)  Sueton,  guerra  civile  ,  cortie  attefta  Suetotiio  (  a  )  ^  chi  per  poca  fortezza 
cAp^^f^"  *    ^'  animo  ,  e  chi  per  acquiftarfi  una  gloria  vana  con  una  rifoluzion 

enerofa.^  Per  tanto  attefe  fpiritofamente  nel  refto  del  giorno  a 

iftribuir  danaro  a'  Tuoi  domeflici ,  ed  amici ,  a  bruciar  le  lettere 

fcrittegli  da  varie  perfone  contra  di  Vitellio  ,  affinchè  non  pre- 

giudicaffero  a  chi  le  avea  fcritte  ,  e  a  dar  altri  ordini  per  la  ficu- 

(b) Trtf/f«« rezza  di  molti  Nobili^  eh*  erano  alla  fua  Corte  •(^)  Prefe  anche 

%--^'^^- nella  notte  feguente  un  po'  di  fonno,  nla  fu  difturbato  da  unru* 

rwr*  ^4p.4<?  ^^^  delle  guardie  ,  che  minacciavano  la  morte  a  que' Senatori ,  i 

quali  d' oroine  fuo  erano  per  ri  tirar  fi  ,  e  fopra  tutto  aveano  affedia- 
to  Virginio  Rufo  ^   Ufcì  Ottone  di  camera  ,  e  con  buona  maniera 
calmò  quel  tumulto  -  Pofcia  fui  far  del  giorno  fvegliato  ,  intrepi- 
damente fi  diede  di  un  pugnale  nel  petto  y  e  di  quella  ferita  hi 
(O  i'A^Mrc.  poco  morì  in  età  di  trentafette  anni(  e)  .  Al  fuo  cadavero  bru- 
*"    ciato  fu  data  quella  fepoltura^  che  fi  potè  ,  cioè  in  terra,  colla 
memoria  del  folo  fuo   nome  fen2a  titolo  alcuno  «  Una  mafla  di 
monete  d'  oro,  trovate  su  i  primi  anni  del  Secolo  j  in  cui  ferivo, 
fui  territorio  di  Brefcello,  fece  credere  ad  alcuni,  che  foffero  ivi 
feppellite  in  occafion  delle  difgrazie  di  Ottone-  Benché  ufurpator 
deir  Imperio  ,  e  fcreditatò  per  varie  fue  ree  qualità  ^   cotanto  era 
amato  da  i  foldati,  che  alcuni  d'  effi  non  meno  in  Brefcello,  che 
in  Piacenza ,   e  in  altri    Luoghi,  pel  dolore  accompagnarono  la 
di  lui  morte  colla  propria,  ieconao  la  deteftabil  ufanza  e  fre- 
nesia di  que'  tempi .  L)a  che  i  foldati  ^  eh*  erano  in  Brefcello , 
•non  poterono  indurre  Virginio   Rufo    ad  accettar  T  Impèrio,  fi 
diedero  a  i  Generali  di  Vitellio .  Ih  un  fiero  imbroglio  fi  trovò 
allora  la  maggior  parte  del  Senato ,   che  Ottone  avea  lafciato  in 
Modena,  perchè  dall'  un  canto  temeva  oltraggi  dall'armi  di  Vi- 
tellio ,    e  dall'altro  i  foldati  di  Ottone   tenendoli  a  vifta  d'oc- 
chio ,   e    riputandoli    nemici  d%ir  eftinto  Principe  ,   cercavano 
pretefti  per  njenar  le  mani'   contra  di  loro  *    Finalmente  ebbe- 
ro la   fortuna  di  falvarfi  a  Bologna ,   dove  fi  moftrarono  difpo- 
fli  a  riconofc^re  Vitellio  ;  ma  per  qualche  tempo  fé  ne  guarda- 
rono a  cagion  di  una  falfa  voce  portata  da  Ceno  ,  Liberto  già 
di  Nerone ,   che  i  Vincitori  erano   poi   flati   vinti  .   Da  queflc 
paure  non  fi  riebbero,    fé.  non  atìofchè  arrij^arpnq  Lettere  di 

Valen- 
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Valente,  che  riferirono  la  vera  pofiturade  gli  affari •  In  Roma 
fubito  che  s'intefe  quanto  era  fucceduto  di  Ottone  ,  Flavio  Sabi- 
no Fratello  di  Vefpafiano ,  fece  preftar  giuramento  dal  Senato  e 
da  i  foldati ,  che  ivi  reftavano  ,  a  Vitellio ,  e  il  Senato  gli  accor*, 
dò  tutti  gli  onori  confueti  . 

Intanto  P^itellio  ^  dopo  aver  lafciato  a  Ordeonio  /Vacco  un  cor- 
po di  milizie  per  la  guardia  del  Reno  Germanico ,  col  reflo  delle 
genti ,  che  potè  raccorre  ,  fi  mife  in  viaggio  verfo  V  Italia .  Per 
liirada  intele  la  vittoria  de'fuoi,ela  morte  di  Ottone,  e  che. 
eluvio  Rufo ,  Goyernator  della  Spagna^  avea  ricuperato  le  due 
Mauritanie  ^  Arrivato  a  Lione ,  quivi  trovo  non  meno  i  vincito- 
ri che  i  vjnti  Generali  •  Perdonò  a  Tiziano  Fratello  d'  Ottone  ^ , 
perchè  il  con€)fceva  per  uomo  dappoco  .  Confervò  il  Confolato  a 
Mario  Celfo  .  Suetonio ,  e  Procoio  fi  acquiftarono  la  di  lui  grazia 
con  una  viltà,  afferendo  di  aver  fatta  configliatamente  perdere  la 
vittoria  ad  Ottone  nella  battaglia  di  Bedriaco.  Mandò  Vitellio  a 
Ronf]a  un  editto ,  per  cui  proibiva  a  i  Cavalieri  il  combattere  da 
Gladiatori  fra  loro  ,  e  contro  le  fiere  ne  gli  Anfiteatri  •  Un  altro 
ancora  ,  che  tutti  gli  Strologhi  e  Indovini  prima  delle  Calende  di 
Ottobre  fo fiero  fuori  d*  Italia  •  Si  vide  attaccato  nella  ftefla  notte 
un  cartello  ,  in  cui  efli  Strologhi  comandavano  a  lui  di  ufciredel 
Mondo  prima  del  fuddetto  medefimo  giorno .  Se  ne  alterò  tal- 
mente Vitellio  ,  che  qualunque  d' eflì  y  che  gli  capitafl!e  alle  mani, 
fenza  proceflb  il  condennava  alla  morte.  Grande  odiofità  fi  tirò 
egli  addpflb^  coli' aver  inviato  ordine,  che  fi  levaflTe  la  vita  a 
Cneo  Cornelio  Dolahella  ^  un  de*  più  .illuftri  Romani,  odiato  da 
lui  per  particolari  riguardi ,  che  relegato  ad  Aquino  ,  era  dopo 
la  morte  di  Ottone  ritornato  a  Roma.  L^  ordine  fu.  barbaMmen- 
te  efeguito .  Intanto  a  poco  a  poco  tutte  le  Provincie  fi  anoàrono 
fottomettendo.a  lui  ;  ma  T  Italia  era  afflitta  per  le  tante  foldatef- 
che  del  medefirno  Vitellio ,  e  delF  altre ,  che  furono  d'  Ottone . 
Senza  difciplina  fis^ccheggiavano  ,  uccidevano  ,  e  fotto  T  ombra 
loro  anche  molt' altri  faceano  ruberie  e  vendette.  Entrato  che 
fu  Vitellio  in  Italia,  trovò  modo  di  dividere  le  miUiie,'(e  fpe- 
zialmente  i  Pretoriani  )chie  aveano  fervito  gd  Ottone  ,. perchè  le 
conobbe  malcontente ,  ed  inquiete  ,  e  a  poco  a  poco  le  andò  caf- 
fando ,  con  dar  loro  delle  ricompenfe  .  Venne  a  Cremona  ,  e  vol- 
le co'fuoi  occhi  vedere  il  campo  ,.dove  s'era  data  (  già  fcorrea- 
110  quaranta  giorni  ^  labattagha,-  ed  avvegnaché  foflero  tuttavia 
infepohe  quelle  migliaia  di  xaday eri ,  f  menade  un  infoportabil 
Tomai.  '  Dd   '  feto- 
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fetore,  non  lafciò  ordine,  che  (i  feppelliffero  ;  anzi  diffe  ,  chcT 
odore  di  un  nemico  mono  fapea  di  buono  •  Menava  fecò  circa  fef- 
fanta  mila  combattenti ,  fenza  i  famigli  ed  altre  perfone  deftina- 
te  al  bagaglio  ,  eh'  erano  più  del  doppio .  Dovunque  paffava 
quefta  gran  ciurma  ,  lafciava  lacrimevoli  fegni  della  fua  rapaci- 
tà e  baroarie  .  Verfo  la  metà  di  Luglio  arrivò  a  Roma,  e  fé  non 
era  diftornato  da'  fuoi  amici  ,  volea  farvi  V  entrata  in  abito  da 
uerra,  come  in  una  Città  conquiftata.  L'  accompagnavano  man- 
re  di  Eunuchi  e  Commedianti  fecondo  V  ufanzadel  fuo  maeftro 
Nerone  ,  e  quefti  ebbero  poi  parte  a  gli  affari .  Trovata  Sefiilia 
fua  Madre  nel  Campidoglio  ,  le  diede  il  cognome  jj*  Augujla  ;ma 
ella  non  fé  ne  rallegrò  punto  ,  anzi  fi  vergognava  di  avere  un  si 
indegno  Imperadore  per  Figlio  .  Morì  ella  dipoi  in  queft*  Anno  , 
non  fi  sa  ,  le  per  iniquità  del  Figliuolo  ,  o  per  veleno  da  leipre- 
fo  prevedendo  i  mali,  che  doveano  avvenire.  Fece  dipoi  Vi- 
tellio  una  nuova  leva  di  Coorti  Pretoriane  fino  a  fedici  ,  tutte  di 
mille  uomini  per  cadauna  ,  e  gente  fcelta  .  Due  furono  i  Prefet- 
ti del  Pretorio  ,  cioè  Publio  Sabino  ,  e  Giulio  Prifco  .  Valente , 
e  Cecina  potevano  tutto  in  Corte  ,  ma  fempre  fra  loro  difcordi. 
Diedefi  poi  quefto  ghiottone  Augufto  ,  come  era  il  fuo  ftile ,  a 
fare  del  fuo  ventre  un  Dio  ,  ma  con  eccefli  maggiori ,  a  mifura 
della  Dignità  e  del  comodo  accrefciuto  .  Il  fuo  meftiere  cotidia- 
no  era  mangiare  e  bere  e  vomitare  ,  per  far  luogo  ad  altri  cibi 
e  bevande  .  Confumava  in  ciò  tefori  j  e  molti  fi  fpiantarono  per 
fargli  de'  conviti  .  Non  iftimava  ,  né  lodava  quefto  moftro  fé 
non  le  azioni  di  Nerone  ,  «  le  imitava  bene  fpeffo  ,  inclinando 
(a)  ^mton.  anche  alla  crudeltà  ,  di  cui  rapporta  Suetonio  (  ^  )  varj  efemplije 
in  Vitelli j  fg  f^ff^  fopravvivuto  molto,  forte  farebbe  riufcito  anche  in  ciò  non 
[dìoiìÌ.6^.  inferiore  a  lui  .La  maniera  di  guadagnarlo  foleva  eflfere  1'  adula- 
zione ;  ma  ficcome  egli  era  timido  e  fofpettofo  ,  pòco  ci  voleva 
a  difguftarlo  . 

E  fin  qui  abbiam  veduto  le  due  Tragedie  di  Galba  ,  e  di  Otto- 
ne .  Ora  è  ten^o  di  paflare  alla  terza  .  Di  niuno  più  temeva  Vi- 
tellio  ,  che  di  Flavio  Vefpafiano  ,  Generale  dell*  armi  Romane  nel- 
la Giudea  ,  dove  fi  continuava  la  guerra  con  apparenza  ,  eh'  egli 
fofle  per  aflTediar  Gerufalemme  .  Allorché  gli  venne  la  nuova,  eh' 
effo  Vefpafiano  ,  e  Licinio  Mudano  ,  Governator  della  Soria  ,  il 
riconofcevano  per  Imperadore  ,  ne  fece  gran  fefta  .  Ed  in  vero 
fulle  prime  niuno  mai  s  avvisò  ,  che  Vefpafianò  potefle  arrivar  ali* 
Imperio  ,  né  egli  vi  afpirava  ,  perché  baffamejitè  nato  a  Rieti,  e 

man- 
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«nancaAte  di  danaro  •  Si  raccontavana  ancord  molte  viità  di  lui 
n^lla  vita  privata }  e  Tacito  (  a  )  ci  afficura.,  eh'  egli  fi  era  tirato  W  TacituF 
addoflb  r  odio  e  il  difpregio  de' Popoli;  mai  fatti  moftrarono  poi^'j^^^:'^* 
tutto  il  contrario  •  Comunque  fia ,  Dio  T  avea  deftinato  a  liberar  ^^  ìuéionìus 
Roma  da  i  moftri ,  e  a  punir  T orgoglio  de'Giudei  implacabili  per^''*  Vifpafia-^ 
fecutori  del  nato  Criftianefimo  .  Xrajeglìper  altro  dotato  di  mol-  ^^^^f'"'^ 
te  lodevoli  qualità  ^  perchè  fenza  fatto  ,  temperante  nel  vitto  >  a- 
morevole  verfo  tutti ,  e  maffimamente  vexfo  i  foldati  ^  che  V  ama- 
vano non  poco ,  ancorché  li  tenefle  in  difciplina  ;  vigilante  ,  e  pru- 
dente ^  buon  foldato,  e  miglior  Capitano  .  Sopra  tutto  veniva  con- 
fiderato  come  anutor  della  giuftizia;  la  fua  età  era  allora  d'anni 
feiTanta  .  Si  può  giuttamente  credere  ,  che  dopo  la  morte  di  Gal«- 
ba  i  più  faggi  de' Romani  al  vedere  ,  che i  due  ufurpatori  Ottone , 
eVitellio,  fénza  faperfi  chifoffe  II  peggiore  di  loro  ,  difputavano 
dell'  Imperio  ,  rivolgeffero  i  lor  occhi  e  defider  j  a  Vefpafìano  ,  e 
fegretamente  ancora  l' efortaffero  al  Trono  .  Flavio  Sabino  di  lui 
Fratello  gran  figura  .faceva  anch' egli,  ooW  effere  Prefetto  di  Ro- 
ma,  e  le  fue  belle  doti  maggiormente  accreditavano  quelle  del 
Fratello  .  O  quefto  Joffe  ^  o  pure ,  che  gli  Ufiziali  e  foldati  di  Ve- 
Ipafiano  mirando  quel  che  aveano  fatto  gli  altri  in  Ifpagna  ,  Ro-* 
ma ,  e  Germania  ,  non  voleflero  effere  da  meno  :  certo  è  ,  che  fi 
comirtciò  da  efli  a  proporre  di  far  Imperadore  Vefpafiano  .  Que- 
gli, che  diede  T  ultima,  fpinta  air  irrifoluzione  d'  effo  Vefpafiano  , 
perfonaggio  guardingo,   e  non  temerario,  fu  il  fuddetto  Licinio 
Mudano ^   Governator  della  Soria  ,  il  quale  dopo  la. morte  di  Ot^ 
tone,  gli  rapprefeniò,  che  non  era  ficura  ne  la  comune  lor  dignità^ 
né  la  vita  fotto  quell'infame  Imperador  di  Vitellio.  Si  lafcio  vin- 
cere in  fine  Vefpafiano  ,  ed  effendo  entrato  nella  medefima  Legji 
anche   Tiberìo  AUffandpe  Governator  dell'Egitto,  fu  egli  il  prima 
a  proclamarlo  in  Alpffandria  Imperadore  nel  dì  primo  di  Luglio 
(i  ),  e  lo  tteflb  fbce  pel  ter:^o  giorno  di  eflb  Mefe  anche  l'  Arma-  (b)  Jo^^ph. 
ta  della  Giudea,  a  cui  Vefpaiiano  promife  un  donativo  ,  fimile  a  j*.^^^(^-/"* 
quel  di  Claudio ,  è.  di  Nerone .  La  ooria ,  e  tutte  l' altre  Provin- 
cie,  e  i  Re  fudditi  di  Roma  in  Oriente  ,  e  la  Grecia  alzarono  anch' 
effe  le  bandiere  deLnovello  Augufto.  Furono'  fcritte  lettere  a  tut- 
re  le  Provincie  dell'  Occidente  y  per  eforta^r  ciafcunp  ad  abbando- 
nar Vitellio ,  ufurpatore  indegna  del  Trono  Imperiale  •  (r  )Si  fdce  CO  Tacitv» 
intendere  e  i  Pretoriani  caflati  da  Vitellio  ,'  che  queftò  era  il  tem- ^f^^^'^^g,^ 
pò  di  farlo  pentire  ;  e  veramente  coftoro ^arrolatifi  in  favor  di  Ve- 
fpafiano ,  fecero  dipoi  d^lle  piaraviglie  con  tra  di  Vitellio .  . 
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Essendo  così  ben  difpofte  le  cofe ,  e  procacciate  quelléfomme 
di  danaro ,  che  fi  poterono  raccogliere  ,  per  muovere  le  loldatefche , 
in  un  gran  ConfigUo  tenuto  in  B erito  fu  conchiufo  ,  che  Mudano 
marcherebbe  con  un  competente  efercito  in  Italia  ;  Tito  ,  Figliuo- 
lo di  Vefpafiano  ,  già  dichiarato  Ce/are  ,  continuerebbe  lentamen- 
te  la  guerra  contro  a  i  Giudei  ;  e  Vefpafiano-  palerebbe  nella do- 
vixiofa  Provincia  dell'  Egitto  ,  per  raunar  danaro  ,  ed  affamare  o 
provveder  di  grani  Roma  ^   fecondochè  portaffeil  bifogno  .  Af«- 
ciano  y  uomo  ambiziofo,  e  che  mirava  a  divenire  in  certa  manie- 
ra compagno  di  Vefpafiano  nel  Principato ,  accettò  volentieri  quel- 
la incumbenza  .  Per  timore  delle  tempere  non  fi  arrifchiò  al  ma- 
re^ ma  imprefe  il  viaggio  per  terra,  con  difegno  di  pafTare  lo  Stret- 
to verfo  Bifan?io  :  al  qual  fine  ordinò  ,  che  quivi  foffero  pronti  i 
vafcelli  del  Mar  Nero  .  Non  era  molto  copiofa  e  pofifente  1  Arma- 
ta di  Muciaiio  ^  ma  a  guifa  de'  Fiumi  Regali  andò  crefcendo  per 
via  :  tanta  era  la  riputazione  di  Vefpafiano ,  e  V  abbominazion  di 
Vitellio .  Nella  Mefia  le  tre  Legioni ,  che  (lavano  ivi  a'  quartieri , 
fi  dichiararono  per  Vefpafiano  j  e  T  efempio  d'  effe  feco  traffe  due 
altre. della  Pannbnia  y  è  poi  le  milizie  della  Dalmazia,  fenza  né 
pur  afpettare  T  arrivo  di  Mudano  •  Antonio  Primo  da  Tolofa ,  fo- 
prannominato  Becco  di  Gallo ,  forfè  dal  fuo  nafo  (  dal  che  imparìa- 
(a)  Sueton.  mo  T  antichità  dell  a  parola  Becco  ) ,  uomo  arditismo  ,  (  <i  )  fedizio- 
^eapVz^^^  fo  y  ed  egualmente  pronto. alle  lodevoli  ,  che  alle  malvage  impre- 
fe quegh  fu,  che  coUa  fua,  vivace  eloquenza  commoffe  Popoli  e 
foldati  contra  di  Vitellio.,  né  afpettò  gli  ordini  di  Vefpafiano  o 
di  Mudano  ,  per  farfi  Generale  di  quelle  Legioni .  Che  più  /  Chia- 
mati in  foccorfo  i  Re  de*  Suevi  ,  ed  altri  Barbari  ,  e  trovato ,  che 
quelle  milizie  nulla  più  fofpiravano ,  che  di  entrare  in  Italia  ,  per 
arricchir  fi  nello  fpoglia  di  quefl:eibelle  Provincie  ,  di  fua  tèfta  con 
poche  truppeinnanzia  gli  altri. calò  in  Italia  >  e  f u  con  fefia  rice- 
vuto i  in.  Aquileia  >  Padova ,  Vicenza  y  ;Efte  ,   ed-  altri  Luoghi  di 
quelle  parti  .  Mife  in  rotta  un  corpo  di  cavalleria  ,  eh'  era  pollata 
al  Foro  d'  AHeno  ,  dove  oggidì  è  Ferrara .   Rinforzato  poi  dalle 
due  Legioni  della  Pannonia  C  foleva  effere  ogni  Legione  compofta 
di  fé imila  foldati  )  5* impadronì  di  Verona,   è  quivi  fifortificò. 
Colà  ancora  giunfe  Marco  Apotdo  Saturnino,  con  una  delle  Legioni 
4ella  Mefia  ,  e  concorfeiad  arrolarfi  fotto  di  Primo^  gran  copia  de* 
Pretoriani  ,  licenziati'  da  Vitellio  .   Ancorché  fofle  sì  grande  il  fu- 
fcitato  incendio  ,  non  s' era  per  anche  moffo  T  impoltronito  Vitel- 
lio .  Svegliofli  egli  allora,  folamente  ,  che  intefe  penetrato  il  fuo* 

:     .  *  .  *  co 


'    A  N  NO    L  X  IX.  il  3 

co  fino  in  Italia .  Perchè  F'aiente  non  ers,  ben  rimeflb  da  una  foffer- 
u  malattìa ,  diede  il  comando    delle  fue  armi  ad  Alieno  Cecina  , 
con  ordine  <li  marciare  fpeditamente    contra  di  Antonio  Primo  . 
Venne  Cecina  con  otto  Legioni  «almeno  ,  cioè  con  tali  forze  ,  che 
avrebbe  potuto  opprimerlo  •  Mandò  parte  delle  milizie  a  Cremo- 
na ,  e  col  più  della  gente  armata  fì  ponò  ad  Origlia  fui  Po  .  Mac- 
t:hinando  poi  altre  cofe ,  perde  appofta  il  tempo  in  ifcrivere  let- 
tere di  rimproveri  e  minacele  a  i  ioldati  di  Primo  ,  ed  intanto  la- 
fciò,  che  arrivaffero  a  Verona  le  due  altre  Legioni  della  Mefia .  Fi- 
nalmente dappoiché  intefe ,  che  Luciano  Baj^o  ,  Governatore  del- 
la Flotta  di  Ravenna  >  con  cui  teneva  intelligenza ,  verfo  il  dì  20, 
d'  Ottobre  s'era  rivoltato  in  favor  di  Vefpafiano  :  allóra,  come 
fé  foffe  difperato  il  cafo  per  Virgilio  ,  fi  diede  ad  efortare  i  folda- 
ti  ad  abbracciare  il  partito  di  Vcfpafiano,  e  molti  ne  indufTe  a  pre- 
dar giuramento  a  lui ,  e  a  rompere  le  immagini  di  Vitellio  .  Ma 
gli  altri ,  che  non  poteano  fcfferir  tanta  perfidia ,  e  quegli  ftefli , 
che  poc'anzi  aveano  giuralo  ,(«)  prefi  dalla  vergogna  e  pentiti,  (a)  n/o/.^f. 
fi  fcaeliarono  comtra  di  kii ,  e  fenza  alcun  rifpetto  al  carattere  di  j^J^^^Ì^V 
Conlole^  mcatenato  ,1  mviarono  a  Cremona,  e  commciarono  arwr.r^jp.ij 
caricar  anch'  effi  il  bagaglio,  per  Daffare  colà  • 

Ad  Antonio  Primo ,  eh'  era  in  Verona  ,  fu  portata  dalle  fpie  V  ìn-^ 
formazione  di  quanto  era  accaduto  ad  Ofliglia ,  e  fubito  fu  in  armi, 
per  impedir  F  unione  di  quel  efercito  con  quel  di  Cremona.  Inol- 
tratofì  fino  a  Sedriaco,  luogo  fatale  per  le  battagli^ ,  e  circa  no-.- 
ve  miglia  lur.gi  da  quel  fito,  s  incontrò  colle  foldatefche  di  Vitel- 
lio ,  che  ufcite  di  Cremona  venivano  per  unirfi  con  quelle  d' Ofli- 
elia^Ciòiu  circa  ildì  z6.  d'Ottobre.  Dopo  fanguinofo  conflitto 
^  mife  m  rotta ,  obbligando  chi  fcampò  dalle  fue  fpade ,  a  ri- 
fugiai fi  in  Cremona .  Ad  alte  voci  allora  dimandarono  i  Vittorio- 
fi  ioldati  di  andar  dirittamente  a  Cremona  ,  per  ifperanza  d*  en- 
trarvi ,  e  per  avidità  di  faccheggiarla  .  Né  gli  avrebbe  potuto  ri- 
tenere Primo,  fé  non  foffe  giunto  Tavvifo,  che  s'appreffava  T 
altra  Armafa  partita  da  Ofligha  ,  e  in  ordinanza  di  battaglia  ^ 
Eragià  fbpraggiunta  la  notte,  e  pure  i  due  eferciti  vennero  alle 
mani  con  ardore  ,  con  fierezza  inudita  combattendo ,  per  quanto 
comportavano  le  tenebre ,  fenza  dillinguere  talvolta  chi  foffe  a^ 
mico  o  nemico .  Levatafi  poi  la  Luna  ,  cominciò  Primo  a  provar» 
ne  del  vantaggio-,  perchè  effa  dava  nel  volto  ai  nemici.  Durò  il 
combattimento  tutto  il  reflo  della  notte ,  e  fatto  poi  giorno,  aven-- 
do  la  terxa  Legione .,  già  venuta  di  Soria  ,  fecondo  V  ufo  di  que^. 
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pae(i  9  falutato  il  Soie  con  ^ìti  ed  allegri  Viva  ,  queAa  f umore  fec€ 
credere  a  que'  di  Viteliio ,  che  T  efercito  di  Muciano  foffe  arrivato, 
e  diede  loro  tal  terrore  ,  che  riufcì  poi  facile  a  Pifimo  lo  fconfig«f- 
(a)   jofephAi  ed  obbligarli  alUfuga  .  Giufeppe  (a)  narrando^  che  de'foui^- 
de  Bello  ju^  ti  di  VitdUo  in  Gònfie  azioni  perirono  trentamila  e  ducento  perfch 
capi  ij.      ne  ,  e  quattromila  e  ctnouecento  di  quei  di  Velpaiiano ,  yenumil- 
mente  Tecondo  T  ufo  deue  battaglie  ingran41  di  troppo  il  raccon- 
to  ^  nò  noi  (iam  tenuti  a  predargli  fede  *  Bensì  pouìam  credere  a 
Dione  >  allorché  dice ,  che  ofcurandofi  talvolta  la  Luna  per  qual- 
che nuvola,  cefTava  il  combattimento ^  e  che  i  foldati  emuli  vicini 
parlavano  T  uno  ali*  altro  ,  chi  con  villanie,  chi  con  parole  ami- 
che  voli,  e  con  deteftar  le  guerre  civili  ,  e  con  invitar  Tavverfa- 
rio  a  feguitar  Viteliio  ^  o  puj:  Vefpafiano  •  Ma  non  c'è  già  ragion 
di  credere  ,  the  T  uno  porgeffe  ali*  altro  dà  mansiare  e  da  bere ,  fin- 
ché non  fi  provi ,  che  i  foldati  d'allora  erano  $Ì  bravi  od  induftrio* 
fi  da  portar  feco  anche  nel  furor  delle  zuffe  le  loro  bifaccie  al  colloi 
coli' occorrente  cibo  e  bevanda.  Tanto  poi  Dione ,  quanto  Tacito 
ci  afficurano ,  che  incomodando  forte  una  grofla  Ferriera  col  lan- 
ciar faffi  r  efercito  di  Vefpafiano  ,  due  coraggiofi  foldati ,  dato  di 
piglio  a  due  feudi  de  gli  avverfar) ,  fi  finfero   Vitelliani;  ed  arriva- 
ti alla  macchina,  ne  tagliarono  le  funi^  con  render  effa  inutile, 
ma  con  reftar  anch'  eflì  tagliati  a  pezzi ,  fenza  che  rimanefle  me- 
moria alcuna  del  loru  nome.  Dopo  quefta vittoria ,  e  dopo  lo fpo* 
;lio  del  campo  ,  a  Cremona  ,  a  Cremona  gridarono  i  vincitori  fol- 
lati .  Bifognò  andarvi .  Si  credevano  di  faltarvi  dentro  ;  ma  tro- 
varono un  ìmpenfato  oftàcolo ,  cioè  un  alto  e  mirabil  trincierameii- 
to  ,  fatto  fuor  della  Città  nella  precedente  guerra  di  Ottone  ,alla 
cui  difsfa  era  accorfa  quafi  tutta  la  miUzia  efiltente  in  Cremona  « 
Fecero  delle  maraviglie  i  foldati  di  Vefpafiano  ,  per  fuperar  quel 
fito:  tanta  era  la  lor  gola  di  arrivar  al  facco  di  quella  ricca  Città, 
che  Antonio  Primo  avea  loro  benignamente  accordato;  il  che  fat- 
to affàlirono  la  Città  .  Contuttoché  quefta  foffe  cinta  di  forti  mura 
e  torri  ^  e  piena  di  Popolo,  invilirono  si  fattamente  i  fpldati  Vitel- 
liani,ché  non  tardarono  a  trattare  di  renderfi .   Scatenarono  per 
quefto  Alieno    Cecz/ia,  acciocché  s'interponeffé  pel  perdono,  ed 
£fpofero  bandiera  bianca .  Ufcl  Cecina  veftito  da  Confale  co'fuoi 
Littori,  dioè  colle  Tue  guardie  ,  e  pafso  al  campo  de*  vincitori  ,nia 
accolto  da  tutti  con  ilchcrni  è  rimproveri ,  perché  la  perfidia  iuol 
efféré  pagata  coli' odio  d'ognuno.  D'uopo  fu^  che  Antonio  Pn- 
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portare  à  trovar  Vefpafiano  •  Fu  perdonato  a  i  foldati  di  Vitellio  , 
ma  non  già  airinfeliciffima  Città  di  Cremona  j  Città  allora  celebre 
per  beUiifime  fabbriche  ,  per  gran  Popolo  ,  per  molte  ricchez- 
ze (  a  )  •  Quarantamila  folcati ,  e  un  numero  maggior  di  famigli  e  (a)  racitut 
bagaglioni ,  come  cani  v' entrarono  .  Stragi  e  ftupri  fenza  nume- ^J^^^'^c* 
To  ;  non  fi  perdonò  né  pure  a  i  Templi  :  tutto  andò  a  facco  }  e  in  ^óàuhì^] 
fine  fi  attaccò  il  fuoco  alle  cafe  .  Gii  flefli  foldati  di  Vitellio  .  che 
prima  difendeano  quella  Città  ^   gareggiarono  in  tanta  bancarie 
con  gli  altri ,  anzi  fecero  di  peggio  ,  perchè  più  pratici  de'  Luo- 
ghi •  Che  vi  perifiero  cinquantamila  di  quegl'  innocenti  e  miferi 
Cittadini  ,  lo  fcrive  Dione.  A  me  par  troppo  .  Gli  abitanti  rima- 
fti  in  vita  furono  tenuti  per  ifchiavi  ,  e  poi  rifcattati  •  Per  cura  di 
Vefpafiano  venne  poi  riedificata  e  popolata  di  nuovo  quella  Città . 
Vitellio  intanto  fé  ne  ftava  in  Roma  agiato  ,  e  con  isfog- 
giata  tavola  ,  ninna  apprenfione  moftrando  di  tanti  rumori .  Ma 
quando  cominciarono  fui  fine  d'Ottobre  ad  arrivare  T  un  dietro  Tal- 
tro  i  funefti  avvifi  di  quanto  era  fucceduto  ,  allora  gli  corfe  il  fred- 
do per  r  offa  .  E  pofcia  udendo  ,  che  Antonio  Primo  s'era  meffo  in 
cammino  per  venire  a  Roma  ,  buffava ,  non  fapea  più  dove  fi  foffe, 
ora  penfando  a  far  ogni  sforzo  per  refittere ,  ora  a  dimettere  T  Im- 
perio ,  ed  a  rìtirarfi  a  vita  privata ,  ora  facendo  il  bravo  con  la 
^ada  al  fianco  ,  ed  ora  il  coniglio  ,  con  far  ridere  il  Senato  ,  e  con 
trovare  oramai  poca  ubbidienza  ne'  Pretoriani  •  Tuttavia  fpedì 
Giulio  Pnfco ,  ed  Alfeno  Varo  con  quattordici  Coorti  Pretoriane  , 
e  tutti  i  Reggimenti  di  cavalleria  ,  a  prenderei  paffi  delPApen- 
nino  (^)  ,  e  vi  aggiunfe  la  Legione  dell'  Armata  navale  :  efercito 
fufficiente  a  foftener  con  vigore  la  guerra  ,  fé  aveffe  avuto  Capi-(b)  Tacitu* 
tani  migliori .  Si  poftò  a  Bevagna  queft'  Armata  ,  e  colà  ancora ^'^•^•^'  ^^ 
fi  portò  poi  lo  fteilb  Vitellio  ,  benché folenniflimo  poltrone  ,  perle 
iftanze  ae'  foldati .  Attedioffi  ben  pretto  di  quel  foggiorno  ,  e  venu^ 
tagli  poi  nuova  ,  che   Claudio  Faentino  ,  e  Claiidio  Apollinare  a- 
veano  indotta  alla  ribellione  1'  Armata  navale  del  Mifeno ,  e  le  Cit- 
tà circonvicine  ,  fé  ne  tornò  a  Roma  ,  ed  inviò  Lucio   Vitellio  fuo 
Fratello  ad  occupar  Terracina  ,  per  opporfi  da  quella  banda  a  i 
ribelli  .  Ma  Antonio  Primo  colle  milizie  fedeli  a  Vefpafiano  ^  al- 
fe quali  egli  permetteva  il  far  quante  infolenze  ed  iniquità  voleva»- 
no  nel  viaggio  ,  pafsò  l' Apennino .  Pervenuto  che  fu  a  Narni  ,  fé 
gli  arrenderono  la  Legione  ,  e  le  Coorti  inviate  contra  di  lui  da 
vitellio  .  E  pur  Vitellio  m  sì  duro  frangente  fegtiitava  a  ftarfene 
con  tal  torpedine  in  Roma  ,  che  la  gente  fapea  bensì  effer  egli  il 
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rrincipe  ,  riià  parca. di  non  faperlo  egli  fteffo  .  Ogni  A\  nuove  F 
una  piti  deir  altra  cattive  .  A  Fabio  Valente  fuo  Generale  ,  ch'era 
ftato  prefo  nell'aiKlar  nelle  Gallie  ,  e  rimandato  ad  Urbino  ,  ta- 
gliata fu  la  tefta  >  per  far  conofceie  a  i  Vitelliani  falfa  una  voce  ^ 
eh'  egli  aveffe  meffa  in  armi  la  Germania  ^  e  Gallia  contra  di  Ve- 
Ipafiano  .  Vero  all'  incontro  era  ,  che  anche  le  Spagne^  le  Gallie , 
e  la  Bretagna  riconobbero  Vefpafiano  per  Imperadore  .  Poe'  akro 
che  Rfcma  oramai  non  reftava  a  Vitellio  j  e  però  Flavio  Sabino  y 
Fratello  di  Vefpafiano  ,  che   fin  qui  era  ftato  Prefetto  della.  Città ^ 
con  fedeltà  e  buona  intelligenza  di  Vitellio  ,  defiderando  di  falvar 
Roma  da  più  gravi  difordini  ,  avea  propofto  de  i  temperamenti  a 
Vitellio  fteflb  ,  per  falvargU  la  vita  •  Altrettanto  aveano  fatto  con 
lettere  Mudano  ,  e  Primo  ,  e  già  $'  era  in  concerto  ,  che  Vitellio 
deponendo  l'Imperio  ,  ne  riceverebbe  in  contraccambio  un  milio- 
ne di  fefterzj  ,  e  terre  nella  Campania  •  In  fatti  egli  nel  dì  i8.  di 
Dicembre ,  ufcito  di  Palazzo  in  abito  nero  co'  fuoi  domeftici ,  e  col 
Figliuolo  tuttavia  fanciullo  ,  piagnendo  dichiarò  al  Popolo ,  che 
per  bene  dello  ftato  egli  deponeva  il  comando  ^  ma  nel  voler  con- 
iegnare  la  fpada  al  Gonfole   Cecilio  Semplice  ,  né  quefti  ,  né  gli  al- 
tri la  vollero  accettare  .  A  tale  fpettacoio  commoflb  ilPopolopro- 
teftò  di  non  volerlo  fofFerire  ;  ma  fcioccamente  ,  perché  tutto  li 
rivolfe  pofcia  in  danno  della  Città  ,  e  rovina  maggior  di  Vitellio. 
Trovavafi  in  quefto  mentre  un'  afl^emblea  de'  primi  Senatori ,  Ca- 
(a)nio/<f5. valieri  ,  ed  Ufiziali  militari  preflTo  Flavio  Sabino  >  (a  )  trattando 
Uh  ^^"^H".  ^^^  buono  ftato  di  Roma  ^  colla  perfuafione  ,  che  veramente  fofle 
j?©A<:#p.(j9.  feguita  ,  o  che  feguirebbe  la  rinunzia  di  Vitellio  .  Alla  nuova  dell' 
abortito  trattato^,  fu  creduto  bene,  che  Sabino  andaflTe  al  Palazzo 
per  efortare  ,  o  forzar  Vitellio  a  cedere  .  Andò  egli  accompagna- 
to da  una  buona  truppa  di  foldati  j  ma  per  via  eflendofi  incontra- 
to colla  Guardia  de'Tedefchi  ,  fi  venne  ad  un  picciolo  combatti- 
mento .  Salvofll  Sabino  nella  Rocca  del  Campidoglio  con  alcuni 
Senatori  e  Cavalieri  ,  o  co'  due  fuoi  Figliuoli  Sabino  ,  e  Clemente  j 
e  con  Dominano  figlio  minore  di  Vefpafiano  .  Quivi  afl'ediato  k^ 
ce  una  mefcnina  diìcfa  j  v'  entrarono  i  Germani  ,  ed  appiccato  il 
fuoco  al  Campidoglio  (no  fi  sa  da  chi  )  fi  vide  ridotto  in  cenere 
queir  infisne  Luogo  ,  con  perir  tante  belle  memorie ,  che  ivi  era- 
no :  accidente  fommamente  compianto  dal  Popolo  Romano  .  Fug- 
girono di  là  Domiziano  ,  i  Figli  di  Sabino  y  non   già  l'infelice 5^- 
bino  ,  che  prefo  da  i  Germani  infieme  con  Quin;^to  Attico  Confo- 
le ,  fu  condotto  carico  di  catene  davanti  a  Vitellio  .  Si  faìvò  Atti- 
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co ,  ma  Sahifio  ,  uomo  di  gran  credito  ,  t  di  raro  meritò ,  e  Fratèl- 
lo maggiore  di  Vefpafiano  ^  fotto  le  furìofefbade  di  queYoldati  per- 
de la  Vita  :  del  che  più  che  d^  altro  s'afflifle  dipoi  Vefpafiano  ,  ma 
non  già  MuciariQ  ^  che  il  riguardava  come  oftacolo  air  afcendente 
della  fùa  fortuna  # 

Antonio  ^r/Vwo  informato  di  quefte  lagrime  voli  .fcene  ,  mòf- 
fe  allora  il  fuo  campo  alla  volta  di  Roma ,  dove  fi  trovò  all'  incontrò 
la  milizia  di  Vitellio  ,  e  lo  fteffo  Popolo  in  armi  .  Giacché  egli  ^  è 
Pmlìo  Cereale  non  vollero  dar  orecchio  alle  propofizioni  di  qualche 
accordo  ,  varj  combattimenti  feguirono  ,  favorevoli  ora  all'  una  , 
edera  air  altra  parte ^  ma  finalmente  rimafero  fuperiori  quei  di 
Vefpafiano .  Furono  prefi  varj  Luoghi  di 'Roma  ,  e  il  quartiere  de* 
Pretoriani  ,  commefli  molti  faccheggi  colle  cotifuete  appendici  ,  ó 
ftrage  di  tanta  gente  ,  che  Giufeppe(a)  e  Dione  la  tanno  afcen-*  (z)jofephus 
dere  a  cinquanta  mila  perfone  .  (  ^  )  Veggendofi  allora  a  mal  par-  ^^  P^^J.'lJ'*' 
tiÈo  Vitellio,  dal  Palaz2o  fuggì  nell'Aventino  ,  con  penfiero  dìcalu\u'^' 
andarfene  nel  dì  feguente  a  trovar  Lucio  fuo  Fratello  a  lerracina .'  (b;  sueton. 
Ma  fui  falfo  avvifo  ,  che  non  erano  difperatele  cofe  ,  tornò  al  P a- '^V,^^^ 
laz^o  y  e  trovato  poi  che  ognun  fé  n'  era  fuggito  ,  prefoxin  vile  abi- 
to^ con  una  cintura  piena  d'oro  ,  andò  a  nafconderfi  nella  cameret- 
ta del  Portinaio  ,  o  pur  nella  ftalla  de*  cani ,  da  più  d'  uno  de' qua- 
li fii  anche  mprficato".  A  nulla  gii  fervi  quefto  nafcondiglio  .  Sco- 
perto da  un  Tribuno  ,  p^f  nome  Giulio  PlaciJp  ,  n^  fu  eftratto  ,  e 
con  una  corda  al  collo  ,  colle  mani  legate  ài  di  dietro,  fu  menato 
per  le  ilrade  ,*  dilegiato  ,  e  coii  piccioife  punture  trafitto  in  varie 
forme  da'  foldati  ,  ed  ingiuriato  dal  Popolo  ^  fenza  che  alcuno  com- 
paffion  ne  moftraffe  ,  anzi  correndo  ognuno  a  rovefciar  le  fue  fta^ 
tae  fotto  gli'  occhi  di  Ipi .  Credette  ai^farg.li.fe^rv4gio  (m  foldato 
Tedefco  ,  per  levarlo  dà  tanti  obbrobrj ,  e  gli  lafciò  fulla  tefta  un 
buon  colpo  :  il  che  fatto  fi  ammazzò  da  sé  ftéfro  l  :  ovvéro  /coéie 
s'  ha  da  Tacito ,  fu  uccifo  dagli  altri  ;JTertnìnò  la  fua  vita  yit^- 
Ho  ,  coir  effere  gittato  giù  per  le  fcale  Gemonie  j  il  cadavero  fua 
fu  coir  uncino  ftrafcinato  alTevere  ,  e  la  fua  tefta  portata  per  tut- 
ta la  Città  •  Era  in'  età^  di  cinquàntafette  anni  ^  e  qiiefto  frutto  ri-^ 
porno  egliidalbi  fconfi^iatà  iua  ambizione.,  alzato  da  chi  noi  co-. 
nofcevà  a  sì  fublime!grado.yied'  ìabboìAto  da  chi-fapea  di  fua  vita. ^ 
riguardandoiopei'jtroppoindegnodèir  Imperiò',  e  certamente in-;^ 
capace  di  foftenerlo  con  tanti. pervertì  coftumi  ,  e  sì  grande  poltro* 
neria  .  Reftò  bensì' libera  Roma  dall' Ufurpatore  VitèlHo  y  ma  non 
già  dalbei&tfróxùipenl^ni  della. guerra  civile  .l^er  iimgo  tempo  du«l 
Tòmo  L  E  e  ra- 
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r^irono  i  riecheggi  e  gli  omicid j  «  Maltrattato  era  chiunque  fu  ami-* 
co  di  Vitellio  j  e  fotto  quello  pretefto  fi  ftendeva  ad  altri  la  feroce 
avidità  de'  vittoriofi  e  licenzio^  foldati:  in  una  parola  y  tutto  era 
lutto  ^  confusone,  e  lamenti  in  Roma  ^  ed  altrove  •  Ancorché  Dor 
mi:^iano  figlio  di  Vefpafìano  fo iTe  ornato  immediatamente  col  no* 
me  di  Cejare  ,  pure  niun  riinedio  apportava ,  intento  folo  a  sfogar 
le  paflìoni  proprie  della  fcapedrata  gioventù .  Lucio  Vitellio  ,  Fra* 
tello  deir  eftinto  Augufto  ,  venne  ad  arrenderli  colle  fue  foldatef* 
che  ,  fperando  pure  miglior  trattamento  ;  ma  retto  anch'  egli  bar- 
baramente uccilo  é  Fece  lo  ftefTo  fine  Germanico  ,  picciolo  Figli- 
uolo del  medefimo  Imperadore  •  Subito ,  che  fi  potè  raunare  il 
Senato  ,  furono  decretati  i>  Flavio  Vefpajiano  tutti  gli  onori >  foli- 
ti  a  goderli  da  gì'  Imperadori  Romani .  £  bifogno  ben  grande  v' 
era  di  un  sì  fatto  Imperadore  sì  per  rimettere  in  calma  la  fconcer- 
tata  Roma  ed  Italia  ,  come  ancora  per  dar  feflo  alla  Germania  e 
Gallia,  dove  Claudio  Civile  avea  mofTo  de  i  gravi  torbidi^  che  ac- 
cenneremo fra  poco.  Guerra  eziandio  era  nella  Giudea,  guerra  nel- 
la Meiia  ,  e  nel  Ponto.  Sovraflavano  perciò  danni  e  pericoli  non 
pochi  alla  Romana  Repubblica ,  fé  non  arrivava  a  reggerla  un  Au- 
guro 9  che  per  fenno  e  per  valore  gareggialTe  co  i  migliori  • 

Anno  di  Cristo  lxx.  Indizione  xiii. 

di  Clemente  Papa  4- 

di  Vespasiano  Imperadore  z. 

f  Flavio  Vespasiano    Augusto  per  la  fe- 
Confoli  \     .  conda  volta  , 

tTiToPi-Aviò  Cesare  luo  Figliuolo  • 

ANcoitCHE!  ^foflferò   lontani  da  Roma  Fypa/iano  Auguro, 
e  T^fV^  Aio  .'Figlio  ,  dichiarato  anch' eflb  Ce/are  dal  Senato  ^ 
pure  per  onorare  i  princip)  di  quello  nuovo  Imperadore ,  furono  a- 
mendue  promofli  al  Coiiialato  ,  in  cui  procederono  per  tutto  Giu- 
gno .  Iti  eflfa  Dignità  ebbero  per  fucceUbri  nelle  Calende  di  Luglio 
Marco  Licinio  ' Madam}. y is.  Fu^lio  KaicrwrAJiatico  ;  e  pòfcia  aque- 
ili  nelle  Calende  di  Novembre  fuccedepono  Lucio  Annio  Bajfo ,  t 
(a  )  rxcitus  Gaio  Cecinz  Peto  ^  Dà  dae  (  «  )  nell'  Anno,  precedente  giunfe  a  Ro- 
^^n:  rh^^  ™^  Mudano ,  prefe  egli  il  governo  ^  facendo  quel  che  gli  parca  fot- 
'^  '  *^^  to  nome  di  Vefpafiano .   V  interveniva   anche  Domi:^no  Cefan 
Figliuolo  jdeirimperadorfi  ,  per  dar  coloxj^  B^gli  >afFan  }:ina  quan* 
•  .  *  0  /[   '  \     tun- 
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fuaque  égli  prendefie  tnahe  f ifoiufciòAi  p^t  Ì6  iftiga^iaiii  de  gli^  ami-^ 
ci ,  pure  V  autorità  era  ptincipaltftéiWe  preflo  Muciano  ,  uoriio  di 
fmoaerata  ambizione  ,  che  s*  andava  vantando  d'  aver  donato  Tìm- 
perio  a  Vefpafiano ,  e  d'effere  come  Fratello  di  lui  ^  e  facendo  per- 
ciò alto  e  Dcfffo ,  come  egli  fteffo  foffe  T  Imperadore .  Certo  la 
Tua  prima  cufa  fu  quella  di  metter  fine  all'  infolen^a  de'  fòldati  ,  e 
di  ridurle  la  quiete  primiera  nella  Città.  Ma  un'altra  maggior- 
mente n'ebbe  per  adunar  danaro  il  più,  che  fi  poteà,  per  rin- 
forzare il  pubbUco  fallito  erario  ,  diceftdo  fempre ,  che  la  pecunia 
era  il  nerbo  del  Principato  \  né  gli  rincrefcevà  di  tirar  fopra  di  se  V 
odiofità  delle  efafcioni ,  é  di  rifparniiarla  a  Vefpafìano  ,  perchè  ne 

I)rofittava  non  poco  anch^  egli  per  sé  fteffo .  Recavano  à  lui  ge^ 
ofia  Antonio  Primo  ,  divenuto  in  gran  credito ,  per  aver  egli  ab- 
baffato  Vitellio  ,•  ed  Arno  Varo  ^  perché  alzato  alla  potente  caricai 
di  Prefetto  del  Pretorio .  Quanto  a  Primo  ,  il  caricò  di  lodi  nel  Se- 
nato ,  gli  moftrò  grari  confidenza  ,  gli  fece  fperare  il  governo  del- 
la Spagna  Taraconenfe  ,  promoffe  a  gli  onori  varj  di  lui  amici  ;  ma 
nello  Iteffo  tempo  mandò  lungi  da  noma  le  Legioni  ^  che  aveano 
dell'amore  per  lui,  e  fece  reftar  lui  in  fecco.  Andò  Primo  a  tro- 
var Vefpafìano  ,  che  il  ricevè  con  molte  carezze  j  ma  Muciano  , 
con  rapprefentarlo  uomo  pericolofo  a  cagion  della  fua  arditezza  , 
e  con  rilevar  gli  abbominevoli  dìfordini  da  lui  permeffi  in  Cremo- 
na, Roma  ed  altrove  ,  per  guadagnarfi  l'affetto  de'foldati  ,  gli 
tagliò  in  fine  le  gambe  .  (  a  )  Per  conto  di  Varo  gli  tolfe  la  Prefet-  (a)  racitm 
tura  del  Pretorio,  dandogli  quella  dell'Annona,  e  fuftituì  nella  ^'** 4« «^. <?y. 
prima  carica  Clemente  Arretino ,  parente  di  Vefpafiano  . 

Allorché' fi  compiè  la  Tragedia  di  Vitellio,  fi  trovava  Vef' 
pafiano  in  Egitto  ,  Tito  fuo  Fighuolo  nella  Giudea .  Non  sì  tofto 
ebbe  Vefpafiano  avvifo  di  quanto  era  avvenuto  ,  che  fpedì  da  A- 
leffandria  a  Roma  una  copiofa  flotta  di  navi  cariche  di  grano  ,  per- 
chè le  fopràftava  una  terribil  careilia  ,  e  1'  Egitto  da  gran  tem- 
po era  il  granaio  de'  Romani ,  aflinchè  quel  gran  Popolo  abbon- 
daffe  di  vettovaglia.  Se  vogliam  credere  a  Filoftrato ( ^  ; ,  Vefpa-  {\>)  Pkih^ 

fiano  fece  di  gran  bene  ali  Egitto ,  con  dare  un  faggio  ^'^g^l^-^z/o^T'iiff' 
mento  a  quel  paefe  ,  efaufl:o  in  addietro  per  le  foverchie  im- 
pofte .  DionB  (  ^  )  all'  incontro  attefta  ,  che  gli  Aleffandrini ,  i  (c)i)/a/.d^, 
quali  fi  afpetrarvano  delle  notabili  ricompenfe,  per  effere  ftati  i  pri- 
mi ad  acclamarlo  Imperadore ,  fi  trovarono  delufi  ,  perché  egli 
volle  da  loro  buone  lomme  di  danaro  ,  efigendo  gh  aggravj  vec- 
chi non  pagati >  fenza  efentarne  né  meno  i  poveri,  ed  imponendo- 
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ne  de  inuovi.  Quefto  ferali  folo  difetto  o  vizio  (fé  pure,  come 
diremo,  tal  nome  gli  competeva  ),  che  s'  avefle  Vefpafiano. 
Perciò  il  popolo  d'  Aleflandria  ^  popolo  per  altro  avvezzo  a  dir 
quaii  Tempre  male  de'fuoi  Padroni,  fé  ne  vendicò  con  delle  Sa- 
tire ,  e  con  caricarlo  d' ingiurie ,  e  di  nomi  molto  oltraggiofi . 
Perciò  vi  mancò  poco  ,  che  Vefpafiaho  ,  quantunque  Principe  fa- 
vio  ed  amorevole  ,  non  .li  gaftigafle  a  dovere  j  e  T  avrebbe  fat- 
to ,  fé  Tito  fuo  Figliuolo  non  h  foife  interpolo  ,  per  ottener  lo- 
ro grazia,  con  rapprefentare  al  Padre,  che  i  fa££^  Principi  fan- 
no quel  che  debbono ,  o  credono  ben  fatto ,  e  poi  lajciano  dire .  Nel- 
la Mate  venne  Vefpafiano  Augufto  alla  volta  di  Roma.  Arriva- 
to a  Brinditi  ,  vi  trovò  Muciano  ,  ch'era  ito  ad  incontrarlo  col- 
la primaria  Nobiltà  di  Roma  .  Trovò  a  Benevento  il  Figliuolo 
£)o/ni:^iano,  che  già  avea  cominciato  a  dar  prove  del  perverfofuo 
naturale  con  varie  azioni  ridicole  ,  o  con  prepotenze  •  Perch'egli 
nella  lontananza  del  Padre  fi  era  arrogata  piii  autorità  ,  che  non 
conveniva ,  e  trafcorreva  anche  in  ogni  forta  di  vizj  :  Vefpafiano 
in  collera  parca  difpofto  a  de' gravi  rifentimenti  contra  diquefto 
(a/)  Ttcttut  fcapeftrato  FigUuolo  .  (  a  )  Il  buon  Tito  fuo  Fratello  fu  quegli,  che 
H/jJor^r.  j».  pgj.Qj.^  per  lui,  e  difarmò  Tira  del  Padre.  Non  lafciò  per  quello 
Vefpafiano  di  mortificar  la  fuperbia  d'  effo  Domiziano  .  Accolie  poi 
gli  altri  tutti  con  gravità  condita  di  cordiale  amorevolezza,  trat- 
tando non  da  Imperadore  ^  ma  come  perfona  privata  con  cadauno. 
Aveva  egli  molto  prima  inviato  ordine  a  Roma ,  che  fi  rifabbricaf- 
fe  il  bruciato  Campidoglio,  dando  tal  incumbenza  a  Lt/cro  Kejlino, 
Cavaliere  di    molto  credito.  Nel  di  21.    di   Giugno  s'era  dato 

{)rincipio  a  sì  importante  lavoro  con  tutto  il  fuperftiziofo  rituale,  e 
e  cerimonie  di  Roma  Pagana  ,  con  efferfi  gittate  ne' fondamenti 
affai  monete  nuove ,  e  non  ufate ,  perchè  così  aveano  decretato  gli 
Arufpici .  Giunto  da  lì  a  non  molto  Vefpafiano  a  Roma ,  per  me- 
glio autenticar  la  fua  premura  per  quella  fabbrica ,  e  per  alzar  qui- 
(b)  Siiiton.  vi  un  funtuofo  Tempio  ,  (  A  )  fu  de  i  primi  a  portar  fulle  fue  fpalle 
fi» ra/pj//ii».  alquanti  di  que' rottami;  e  volle ,    che  gli  altri  Nobili  faceffero 
^^^'  *        altrettanto,  affinchè  dal  fuo  e  loro  efempio  fi  animafle  maggior- 
mente il  Popolo  airimprefa.    E  perciocché  ne  11' incendio  a  effo 
Campidoglio  erano  perite  circa  tre  mila  Tavole  di  rame  ,  o  fia  di 
bronzo,  cioè  le  piìi  preziofe  antichità  di  Roma  ,  perchè  in  limili 
Tavole  erano  intagliate  le  Leggi  ,  i  Decreti ,  le  Leghe  ,  le  Paci,  e 
gli  altri  Atti  più  infigni  del  Senato  e  del  Popolo  Romano  fin  dalla 

fondazione  di  Roma  ;  comandò ,  che  fé  ne  ricercaflero  dihgente- 

mente 
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roeflte  quelle  copie ,  che  fi  poteffero  ritrovare ,  e  di  nuovo  s*  inci- 
deflero  in  altre  Tavole.^  Parimente  ordinò  Vefpafiano ,  che  fofTe 
reftituita  la  buona  fama  a  tutti  i  condennati  al  tempo  di  Nerone 
(a)  j  e  fottoi  tre  fuffeguenti  Augufti,  e  la  Ubertà  a  tutti  gli  efi-»(a)  Dio  h 
liaci,  che  fi  trovaffero  vivi  j  e  che  fi  cafiaflero  tutte  le  accufe  de^^^^Wf^ 
tempi  addietro  .  Cacciò  eziandio  di  Roma  tutti  gli  Strologhi ,  '^* 

gente  perniciofa  alle  Repubbliche  ,  quantunque  egli  non  difprez- 
zaffe  queft'Arte  vana,  e  teneffe  in  fua  Corte  uno  di  tali  pefcatori 
dell'avvenire,  filmandolo  il  più  perito  de  gli  altri .  E  fi  sa,  eh'  egli 
a  requifizione  di  un  certo  Barbillo  Strologo  concedette  al  Popolo 
d'Efefo  di  poter  fare  il  combattimento  appellato  facro  ;  grazia  da 
lui  Qon  accordata  ad  altre  Città  • 

Due  guerre  di  fomma  importanza  ebbero  in  quefti  tempi  i  Ro- 
mani, runa  in  Giudea,  T altra  nella  Gallia  e  Germania.  Diffufa- 
mente  è  narrata  la  prima  da  Giufeppe  Ebreo  ;  Y  una  e  V  altra  da 
Cornelio  Tacito .  Io  me  ne  sbrigherò  in  poche  parole .  Famofif-^ 
iima  è  la  guerra  Giudaica .  Avea  quel  Popolo ,  ingrato  e  cieco,  ri-» 
compenfato  il  Meffia  ,  cioè  il  divino  Salvator  noitro ,  di  tanti  fuoi 
benefizj ,  con  dargli  una  morte  ignominiofa  ;  avea  perfeguitata  a 
tutto  potere  fin  qui  la  nata  fantiffima  Religione  di  Crifto.  Venne 
il  tempo ,  che  la  giuftizia  di  Dio  volle  lafciax  piombare  fopra  quel- 
la fconofcente  Nazione  il  gaftigo  ,  già  a  lei  predetto  dallo  fteffo  Si.^ 
gnor  noftro.(^)  S'erano  ribellati  i  Giudei  all'Imperio  Romano,  ([)  Jofeph. 
e  per  una  vittoria  da  loro  riportata  contra  Cefiìo  ^  parea,  che  fi  ^^-^I^^Iiq'^ 
deffero  delle  forze  Romane  .  (e)  Vefpafiano  irritato  forte  conxxz,daico, 
di  loro  ,   fpedì  Tito  fuo  Figliuolo  nella  Primavera  dell'Anno  pre- ^^  ^  "^^J"?^*' 
fente  per  domarli.  Gerufalemme  era  in  que' tempi  una  delle  più       *^*  '  '^ 
belle,  forti,  e  ricche  Città  dell' uni  verfo  ,  perchè  i  Giudei  fparfi 
in  gran  copia  per  1'  Afia  e  per  l'Europa  ,  faceano  gara  di  divozio- 
ne ,  per  mandiir  colà  doni  al  Tempio  ,  e  liraofine  di  danari.  Per 
dar  anche  a  coiiofccre  Iddio  più  vilibilmente  ,  che  dalla  tua  mano 
veniva  il  gaftigo  ,  Tito  andò  ad  aflediarla  in  tempo  ,  che  un'  inil- 
nirà  di  Giudei  era  fecondo  il  coftume  concorfa  colà  per  celebrarvi 
laPafqua;  nel  qual  tempo  appunto  aveano  crocififlb  l'umanato 
Figliuol  di  Dio .  Che  fterminato  numero  d' effi  per  giuflo  giudizio 
di  Dio  fi  trovafle  riftretto  in  quella  Città ,  come  in  prigione ,  fi 
può  raccogliere  dal  medefimo  loro  Storico  Giufeppe,  il  quale  alfe- 
nfce,   che  durante  quell'afl'edio  vi  peri  un  milione  e  centomila 
Giudei  per  la  fame  e  per  lapefte.  Sanguinofi  combattimenti  fé* 
guirono  i  oftinato  quel  Popolo  mai  non  volle  afcoltar  propofizio^ 

ni 
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ni  di  pace  >  e  di  arrenderai  •  Avvegnaché  riufciiTe  al  copiofiffimo 
efercito  Romano  di  fuperar  le  due  prime  cinte  di  muf  a  di  quella 
Città  9  la  terza  nondimeno  più  forte  deli^  altre  fu  sì  bravamente 
difefa  da  gli  aiTediati  ,  che  Tito  perde  la  fperanza  di  efpugnar  la 
Città  colla  forza 9  e  fi  rivolfe  al  partito  di  vincerla  con  U fame* 
Un  prodigiofo  muro  con  fofle  e  bacioni  di  circonvallazione  fatto 
intorno  a  Gerufalemmc  ,  tolfe  ad  ognuno  la  via  a  fuggirfene .  Pe- 
rò un'  orribil  Fame  ,  e  la  Pefte  fua  compagna  ,  entrate  in  Gerufa- 
.  lemme  ,  vi  faceano  un  orrido  macello  di  quegli  abitaiiri  i  i  quali 
anche  difcordi  fra  loro  e  fediziofi  ,  piuttofto  amavano  di  vedere  e 
fofFerire  ogni  più  orribile  fcempio  ,  che  di  fuggettarfi  di  nuovo  al 
Popolo  Romano  .  Non  fi  può  leggere  fenza  orrore  la  defcrizione , 
che  fa  Giufeppe  di  quella  depiorabil  miferia  ,  a  cui  difficilmente 
fi  trovetà  una  fimile  nelle  Storie  .  Immenfe  furono  le  ruberie  ,  e 
le  crudeltà  di  quei  ,  che  più  poteano  in  quella  Città  ;  le  centinaia 
di  migliaia  di  cadaveri  accrefcevano  il  fetore  ,  e  le  miferie  di  co- 
loro ,  che  reftavano  in  vita  j  faceano  i  falfi  Profeti ,  e  i  Tiranni 
interni  più  male  al  Popolo  ,  che  gh  fteffi  Romani  .  Ma  nel  di  ii. 
di  Luglio  il  Tempio  di  Gerufalemme  fu  prefo  ,  e  con  tutta  la  cura 
di  Tito  Cefare  ,  perchè  fi  confervaffe  quell'  infigne  e  ricchiffimo 
edificio  ,  Dio  permife  ,  che  gU  ftefll  Giudei  vi  attaccaflero  il  fuo- 
co ,  e  fi  riduceffe  in  un  monte  di  faffi  ,  e  di  cenere  .  S' impadronì 
poi  Tito  della  Città  alta  e  bafla  nel  Mefe  di  Settembre  colla  ftra- 
ge  e  fchiavitù  di  quanti  fi  ritrovarono  vivi .  Non  folo  il  Tempio, 
ma  anche  la  Città,  parte  dalle  mani  de  Vincitori  ,  parte  dal  fuoco 
furono  disfatti  ed  atterrati  ;  e  quella  gran  Città  rimafe  per  gran 
tempo  un'orrido  teftimonio  dell'  ira  di  Dio  ,  ficcome  la  difperfion 
di  quel  Popolo  fenza  Tempio  ,  fenza  Sacerdoti  ,  che  noi  tuttavia 
miriamo  ,  fa  fede  ,  quello  non  effere  più  il  Popolo  di  Dio  ,  ficco- 
me aveano  predetto  i  Profeti . 

L'  ALTRA  guerra,  che  i  Romani  foftennero  in  quefti  tempi, 
(a)  tac^'tus  ebbe  principio  nella  Batavia,  oggidì  Ollanda  ,  fotto  Vitellio.  [a) 
ììifior.iibé^,  Claudio  Civile  ,  perfona  di  fangue  Reale  ,  di  gran  coraggio  ,  aven- 
do prefe  T  armi  ,  ftuzzicò  que'  Popoli ,  e  i  circonvicini  ancora  ,a 
rivoltarfi  contra  de'  Romani  e  di  Vitellio  ,  con  apparenza  nondi- 
meno di  foftenere  il  partito  di  Vefpafiaiio  .  Diede  fui  Reno  una 
rotta  ad  Aquilio  Generale  de*  Romani  ,  e  al  fuo  fiacco  efercito . 
Quefta  vittoria  fece  voltar  cafacca  a  molte  delle  foldatefche  ,  le 
quali  aufiliarie  militavano  per  T  Imperio  ,  e  commofle  a  ribellio- 
ne altri  Popoli  della  Germania  e  della  Gallia  j  e  però  crefciute  le 

for- 
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forze  a  Claudio  Civile  ,  non  riufcì  a  lui  difficile  il  riportare  altri 
vantaggi  •  Ma  dopo  la  morte  di  Vitellio  ,  i  Miniftri  di  Vefpafiano 
inviarono  gran  copta  di  gente  per  ifmorzar  queir  incendio .  Art" 
nio  Gallo  ^  e  Pctiiio  Cereale  furono  fcelti  per  Capitani  di  tale 
imprefa .  Andò  innanzi  il  terrore  di  queft^  Armata  ,  e  cagion  fu , 
che  ia  parte  rivoltata  della  Gallia  ^  ornafie  all'  ubbidienza.  Furo- 
no rijpigliate  alcune  Città  colla  forza ,  date  più  fconfitte  a  Civile  ^ 
€  a'  luoi  feeuaci  9  tanto  che  tutti  a  poco  a  poco  fi  riduiTero  a  pie- 
gare il  collo ,  e  a  ricorrere  alla  clemenza  Romana  •  Domi'^^no 
Cefare  in  quella  occaiione  9  bramofo  di  non  eflere  da  meno  di  Ti- 
to fuo  fratello,  volle  andare  alla  guerra;  e  ^i^aano  per  paura , 
che  queflo  sfrenato  ed  impetuofo  giovane  non  commettefle  qual* 
che  beltialità  in  danno  dall'  armi  Romane  ,  giudicò  meglio  di  ac- 
compagnarlo .  Seppe  poi  con  deprezza  fermarlo  a  Lione  fotto  varj 
pretefti ,  tanto  che  ii  mife  fine  a  quella  guerra ,  fenza  eh'  egli  vi 
avefle  mano  ;  e  pofcia  il  riconduce  in  Italia ,  acciocché  andafle 
ad  incontrar  il  Padre  Augnilo ,  il  quale ,  ficcome  già  dicemmo  , 
venne  a  Roma  nell'  Anno  prefente ,  e  fu  ricevuto  con  gran  magni*- 
ficenzada  per  tutto. 

Anno  di  Cristo  lxxi.  Indizione  xiv. 
di  Clemente  Papa  5. 
di  Vespasiano  Imperadore  3. 

f  Flavio    Vespasiano  Augusto  per  la  ter- 
Confoli  <         za  volta, 

CMarco  Cocchio   Nerva. 

NErva  Collega  dell' Imperadore  nel  Confolato,  divenne 
anch'  egli  col  tempo  Imperadore  .  Non  tennero  effi  Confoli 
fe  non  per  tutto  Febbraio  quella  Dignità ,  e  ad  efii  fuccederono 
nelle  Calende  di  Marzo  Flavio  Domiziano  Ce/are^  Figliuolo  di 
Ve/pafiano ,  e  Gneo  Pedio  Cafio .  Merito  grande  s'  era  acquiftato 
Tuo  Cefare  preffo  il  Padre  per  la  guerra  gloriofamente  termina- 
ta nella  Giudea  .  Maggior  anche  era  il  mento  de'  fuoi  dolci  coftu* 
mi.  (^)  Cotanto  fi  faceaegli  amar  dai  foidati>  che  dopo  la  pre-  <^a)  Sttetcn. 
fa  di  Gerufalemme  l'  Armata  Romana  gli  diede  il  titolo  militare '"  ^'^^  ^'  ^ 
d' Imperadore  ;  e  volendo  egli  venire  a  Roma ,  cominciarono  tut* 
ti  con  preghiere  e  poi  conmmaccie  a  gridare,©  che  reftafleegli,  o 
che  tutti  li  conducete  feco  •  Por.  quello  >  e  per  qualche .  altro  bar^ 
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lume  ìnfotfe  fofpetto  preffb  della  gente  malizitffa  y  cW  egli  ntidrìf- 
fé  de  i  difegni  di  rivoltarti  contra  del  Padre  :  il  che  giammai  a  lui 
non  cadde  in  penfiero  «  Ne  fu  anche  informato  Vefpafianoj  ma 
Siccome  egli  avea  troppe  prove  dell' onoratezza  del  Figliuolo  ^  co- 
sì non  ne  fece  cafo  ^  anzi  udito  y  che  già  egli  era  in  viaggio ,  il  fe- 
ce dichiarar  fuo  Collega  neirjimperio ,  e  compagno  anche  nella 
Podeftà  Tribunìzia  y  ma  fenza  conferirgli  i  titoli  d'  Augujlo ,  e  di 
Padre  della  Patria .  Quefti  onori  equivalevano  allora  alla  Dignità 
de  i  Re  de' Romani  de'  noftri  giorni ,  ed  erano  un  ficurd  grado, 
per  fuccedere  al  Padre  Augufto  nella  piena  dignità  ed  autorità  lm« 
r  a  )  Fk'io  periale .  (  ^  )  Paflando  per  la  Città  d'Argos ,  volle  Tito  abboccar- 
ponònT ait^  con  Apollonia  Tianea  y  Filofofo  di  gran  grido  in  quefti  tempii 
e  di  cui  molte  favole  hanno  fpacciato  i  Gentili  •  Il  pregò  di  dargli 
alcune  regole  per  faper  ben  governare.  Altro  non  gli  diffe  egli, 
fé  non  d' imitar  Vefpafiano  fuo  Padre ,  e  di  afcoltar  con  pazienza 
Demetrio  Filofofo  Cinico  ,  che  facea  profeffione  di  dir  liberamen- 
te,  e  fenza  adulazione  ,  o  rifpetto  d' alcuno  y  la  verità  ;  e  che  non 
s'inquietafle  ,  fé  l'aveiTe  riprefo  di  qualche  fallo.  Tito  promife 
di  farlo  .  Ebbe  Tito  fentore  per  iftrada  delle  relazioni  maligne 
portate  di  lui  al  Padre (  e  forfè  n'era  flato  fotco  mano  autore l'in- 
Vidiofo  Domiziano  )  con  fargli  anche  fofpettare  ,  che  Tito  non 
Verrebbe,  perchè  macchinava  co  fé  più  grandi.  Allora  egli  s'af- 
frettò, e  in  una  nave  da  carico,  quando  men  s'afpettava,  arrivò 
in  Corte ,  è  quàfi  rimproverando  il  Padte  ,  ch^  era  ufcito  in  fretta 
ad  incontrarlo ,  un  po'  agramente  gli  diffe  :  San  venuto  ,  Signor 
e  Padre  ,  fon  venuto  . 

Fu  decretato  il  Trionfo  del  Senato  tanto  a  Vefpafiaiid ,  quanto 
ài  Figliuolo ,  e  fepàratamente  per  la  vittoria  Giudaica  .  Ma  Ve- 
foafianò,  che  amava  ilrifparmio  in  tutte  le  occorrenze,  né  pótw 
{offerir  tanta  fpefa,  fi  contentò  di  un  folo>  che  ferviffe  ad  amen- 
due  •  Non  s' era  mai  veduto  in  addietro  un  Padre  trionfar  con  un  Fi- 
llio i  fi  vide  quefta  volta  .  Memoria  di  quefto  trionfo  tuttavia  ab- 
biamo neir  Arco  di  Tito  in  Roma  ,  datò  anche  alle  ftampe  dal  Bei- 
Iorio  ,  e.vi  fi  mira  portato  l'aureo  Candelabro  del  Tempio  di  Ge- 
Fufàlemme  •  L*  effetfi  feliceitaente  terminate  le  guerre  della  Giu- 
dea ^  e  Germania  ,  difede  campo*  a  Vefpafiano  di  fabbricar  il  Teni* 
Fio  della  Pace  ,  e  di  chiudere  quello  ai  Giano ,  giacché  per  tutto 
Imperio  Romano  fi  gode\  a  un'  invidiabil  calma  <  Quefta  fpezial- 
roente  tornò  a  fiorire  in  Roma  infieme  colk  Giuftizia  ,  per  tanti 
anni  addietro  bandita  da  effa'^  q  vi  rìforle  la  quiete  de  gli  ^tìm 
...  '       '  e  r 
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eT  allegria .:  tutti  effetti  del  faggio  e  dolce  governo  di  Vefpafiano. 
Buon  concetto  fi  avea  ne'  tempi  andati  di  quefto  perfonaggio  j  ma 
divenuto  Imperadore,  fuperò  di  lunga  mano  T  efpettazion  d' ognu- 


reidifordini ,  e  per  abbellire  quella  gran  Città  .  Chiara  cofa  efien- 
do ,  che  i  paffati  affanni  principalmente  erano  proceduti  dall'  avi- 
dità, infolenza,  e  poca  difciplina  de'lbldati ,  e  lopra  tutto  de'  Pre- 
toriani ^  vi  rimediò  col  caffare  la  maggior  parte  di  quei  di  Vitellio  , 
ed  efigere  rigorofamente  la  buona  difciplina  da  i  fuoi  proprj .  Per 
afficurarfi  meglio  dei  Pretorio ,  cioè  delle  Guardie  del  Palazzo  ,  con 
iitupore  d' ognuno  creò  lo  fleffo  Tito ,  fuo  Figliuolo  e  Collega , 
Prefetto  del  Pretorio  :  carica  fempre  innanzi  elercitata  da  i  C^vzr 
lieri ,  e  che  perciò  divenne  col  tempo  la  più  infigne  ed  apprezzata 
dopo  la  Digmtà  Imperiale  .  (^)La  vita  di  Vefpafiano  era  fenza  (b) d/o /.<j^ 
fallo .  Il  venerava  ognuno  come  Signore  ,  ed  egli  amava  air  incon- 
tro di  comparir  verlo  tutti  più  toflo  Concittadino  ,  e  come  perfona 
tuttavia  privata .  Di  rado  abitava  nel  Palazzo ,  più  fpeffo  ne  gli 
Orti  Salluftiani ,  Luogo  deliziofo.  Dava  quivi  benignamente  udien- 
za non  folo  a  i  Senatori  ,  ma  a  gli  altri  ancora  di  qualfivoglia  gra- 
do. Vigilantiffimo  foleva  avanti  giorno  ,  flando  in  letto,  legge- 
re le  Lettere,  e  le  memorie  a  lui  prefentate ,  ammettere  i  fuoi 
familiari  ed  amici ,  quando  fi  vefliva ,  e  favellar  con  loro  delle  co- 
fé  occorrenti  .  Uno  di  guefti  era  Plinio  {  e)  il  vecchio.  Anche  an-  (c)Plhi'ur 
dando  per  iftrada  non  rifiutava  di  parlare  con  chi  avea  bifogno  di  •^"'!f^'>.  j'^- 
lui. Fra  il  giorno  flavano  aperte  a  tutti ,  e  ferza  guardia,  le  por-"^*  ^'^  ^  '^* 
te  della  fua  abitazione  .Sempre  interveniva  al  Senato  ,  moftrando 
il  convenevol  rifpetto  a  queir  Ordine  infigne  ,  né  v'  era  affare  d' im* 
portanza ,  che  non  comunicafle  con  loro.  Sovente  ancora  andava 
in  piazza  a  rendere  giudizi  a  al  Popolo .  E  qualora  per  la  fua  avanza- 
ta età  non  potea  portarfi  al  Senato  ,  gli  participavai  fuoi  fentimenti 
in  ?Tcritto  ,  e  incaricava  i  fuoi  figliuoli  di  leggerli .  Né  folamente  in 
ciò  dava  egli  a  conofcere  laf^ima  ,  che  facea  del  Senato^  ma  ezian- 
dio col  voler  fempre  alla  fua  tavola  molti  de'  Senatori ,  e  coir  an- 
dar egli  fleffo  non  rade  volte  a  pranzare  in  cafa  de  gli  amici ,  e  de' 
familiari  fuoi .  Sapeva  dir  delle  burle,  e  pungere  con  grazia;  né 
s'avea  a  male  -,  s'  altri  facea  lo  fteflfo  verlo  di  lui.  Dilettavafi  maf- 
fimaraentedi  praticar  colle  perfone  favie,perle  quali  non  v'era^^)  ^J--^^' 
portiera^  e  fu  udito  dire(^)  :  Oh  potejji  io  comandare  a  de i  faggi yYjilU%an. 
Tomo/.  Fr  e  che 
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e  eh  anch  i  faggi  poufffrQ  cormnd^e  g.  me!  HpP  aiajifavaiio  ti». 
jw^re  Wi  Q\x^'  tempi  P.^qi*iji»te  e  S^t»*  ^pstf 4  ^  iwj  fliia  «gli ,  ^jjj, 
che  ne  foffe  avvertito  ,  ncM?  fé  ne  alterava  pHptp  »  fegjiMtanii?  qìò 
non  oftante  a  far  ciò  ,  che  riputava  utile  alla  Re|>ubbiica  .  À|lor- 
(à)DkiM.  che  Vefoafiano  era  in  Grecia  coi  pas^zo  Nerone  (/x  ),  v^jden^ojo  un 
in  Ve^plfia-  ^^  ^^^  Teatro  prorompere  in  p.arple  e  gefti  iq^^c.eati  alla  fua  Di- 
n$caf.  14.  gnità  ^  non  feppe  ritenerfi  dal  fere  un  cenno  diiluporee  difappro- 
vazione  .  Febo  Liberto  di  Nerone ,  offervato  cip ,  fé  gli  accollò , 
e  diffegli ,  che  un  par  fuo  non  ilèava  bene  in  quel  Luogo  •  Doyt 
volete  ,  eh'  io  vada  ?  diffe  allora  Vefpaiiano  ♦  E  il  fup^rbo  ed  info- 
lente  Liberto  replicò  ,  che  andaffe  alle  forche  .  Coftui  ebbe  tanto  ar- 
dire di  prefentarfi  davanti  a  lui ,  già  divenuto  Iiuperadore  ,  per  ad- 
durre delle  fcufe .  Altro  male  non  gli  fece  Veipaiiano  ,  fé  non  di 
dirgli  ,  che  fé  gli  levaffe  (JC  avanti ,  e  andaffe  alle  fgrche .  Con  ra- 
ra pazienta  foflferiva  egli ,  che  gli  fi  dicene  la  vejriti  ,  e  godeva 
quel  bei  privilegio  ,  tanto  efaltato  da  Cicerone  in  Giulio  (Jefare, 
di  dimenticar  Te  ingiurie .  Maritò  molto  decorofament^  tre  Fi- 
gliuole diVitellioie  benché  fi  trovaffe  più  d'uno  ^  eh*  ©acchinà 
congiure  contradi.un  Principe  sì  buono  ,  contuttociò  niuno  mai 
gaftigò  fé  non  coli'  efilio ,  folendo  anche  dire  ,  che  compativa  la 
pa:^:^ia  di  coloro ,  i  quali  afpiravano  aW  Imperio  ,  perchè  non  fa- 
peano ,  che  aggravio  e  fpine  U  accompagnajfero  .  Però  fua  ufapza 
fu  di  guadagnar  co  i  benefizi  ,  e  non  di  rÌB^eritar  co  i  gaftighi,cbi 
era  ftato  Miniftro  della  crudeltà  de'  Tiranni ,  perchè  volea  credere , 
che  aveiTero  così  operato  più  per  paura ,  che  per  malizia .  E  aue- 
fto  per  ora  baiti  de'  coftumi  di  Vefpafiano .  Ne  riparleremo  andan- 
do innanzi  ,  come  potremo  ,  giacché  fi  fon  peraute  le  Storie  di 
Tacito  9  e  con  ciò  a  noi  manca  il  filo  cronologico  delle  azioni  lode* 
voli  di  quejfto  Principe  . 

Anno  di  Cristo  lxxii.  Indizione  xv. 
di  Clemente  Papa   6. 
di  Vespasiano  Imperadore  4. 

f  Vespa  SI  ANO     Augusto    per  la    quarta 
Confoli  <        volta, 

CTiTO    Flavio    Cesare   per  la  feconda  • 

Appoiche'  Mudano  venuto  a  Roma  cominciò  a  godere  de 
primi  onori  ,.il  governo  della  Siria  fu  dato    da  Velpaiianoa 
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tifenhio  Peto.  Sériffe  egli  a  Rafha .  che  Antioco  Re  della   Cbmage^ 
he ,  fi  fj*ù  fièco  de  i  Re  l'udditi  di  Roma  ,  can  Epifane  fuo  Figliuo- 
lo teffeva  cJ»  i  tfaftafi  fegrett  con    Volopfo  Re  de  i  Parti ,  M^^ 
gnando  di  rivoltarfi  .  Dubita  Giufeppe  Eoreo  (  ^  ) ,  fc  Antioco  fof-  {^)Mephns 
ledi  etò  f Attorcente  oreo^  ed  inclina  più  tofto  al  prfflió  •  Peto  gli ^^^'{i^"''*' 
voiea  ptocò  b^fte,  e  potè  ordir  quefta  trama.  Vefpafiano^  a  cui   '''^*  '  *  ^* 
troppo  tfà  difficile  il  chiatite  la  verità ,  né  volea  trdfcurar  T  ceffa- 
te ^  ffieffdd^  di  fomma  irftportanìa  c{uellà  Pr oviftcia  per  le  frontie- 
re della  SoYia  e  dell'  Impefió  Roiftano:  inondò  ordine  ^  Peto  di 
fa^  ciò ,  di'  egb  cfedeffe  più  convenévole  e  giufto  in  tal  conciant ti- 
ra .  Pertanto  ifnilofi  quel  Governatóre  con  Anflobolo  Re  di  Calci-^ 
«fe,  e  fi^h  Seéhvè  Re  di  Emejfa  ^  entrò  coli'  efercito  nella  Cotnage- 
ne»  A  ^uéftd  inafpettala  mdffa  Aritioco  fi  ritirò  con  tutta  la  Tua 
famiglia  5  é  ftfri5&a  voléfe  far  fronte  airarttìi  Romane  ,  iafciò,  che 
Petd€?ft««ff8  teSamofata  Capitale  de' fuoi  Stdti.  Epifane  e  Calli- 
nico  fiioi  Figlftìdli  ^  prefe  V  armi  ,  fecero  qualche  refiftenza  j  ma 
tcirdjfoflo  p^to  i  \6t  fotdati  a  renderfi  a  i  Romani .  Si  rifugiarono 
effi  alù  Cotte'  di  Vologefo  Re  de  i  Parti,  che  gli  accolfe,  tton  già 
come  etilisti  f  Ai-à  come  Principi.  Antioco  lor  Padre  fuggì  nella 
Cihcia.  Peto  iiiviò  gente  à  cercarlo  ,  ed  effendo  ftato  colto  a  Tar- 
fi  ,  fu  caricato  dì  catene  >  per  effere  condotto  a  Roma .  Noi  permì- 
fe  Vefpaiìano  ,  e  fpedì  oraini ,  che   foffe  rimeffo  in  libertà ,  e  che 
poteffe  abitare  a  Sparta  ,  dove  gli  facea  fomminiftrar"  tutto  Toc- 
corrente  ,   acciocché  viveffe  da  par  fuo .  Per  interceffione  poi  di 
Vologefo  a  i  di  lui  FighiìoU  fu  permeilo  di  venire  a  Roma  •  Vi  ven- 
lìe  anche  Antioco  ,  e  tutti  riceverono  trattamento  onorevole  ,  (qxì- 
za  più  riaver  quegh  Stati .  Siamo  afficurati  da  Suetonio  (  ^  )  ,  che  b^  sueton. 
la  Comagene  ,  ficcome  ancóra  la  Tracia  ,  la  CiUcia  ,  e  la  Giudea,  '»  Vcfpafia^ 
furono  ridotte  in  Provincie  fotto  Vefpafiano  ,  cioèimnrediatamen- "^^^-^•^* 
te  governate  da  gh  Ufiziali  Romani.   Ma  non  tutto  ciò  avvenne 
fotto  il  prefente  Anno .  Fece  in  quefti  tempi  Vologefo  Re  de'  Par- 
ri  iflanza  d*  aiuti  a  Vefpafiano ,  perchè  gU  Alani ,  feroce  Popolo 
della  Tartaria  ,  entrati  nella  Media  obWigarono  a  fuggirne  P acoro- 
Re  di  quel  paefe  ,   e  Tirìdate  Re  dell'  Armenia  ,  minacciando  anche 
il  dominio  di  Vologefo .  Non  fi  volle  mifchiar  Vefpafiano  ne  gli  af- 
fari di  que' Barbari  ;  e  forfè  di  qua  venne  qualche  alterazion  a  ani- 
mo fra  di  loro.  Sappiamo  da  Dione  (e)  ,  avere  quel  fuperbo  Ke{c)T>iol.66 
fcntta  una  Lettera  con  quefto  titolo  ;  Arface  Re  de  i  Re  a  Vefpajia-' 
no  ,  fenza  riconofcerlo  per  Im-perador  de 'Romani.  Vefpafiano  lun- 
gi dal  farne  rimprovero  o  doglianza  alcuna ,  gli  rifpofe  nel  mede- 
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ii8  Annali    d*  I  t  a  l  i  a: 

(a)  TachuT  fimo  tenore  :  Ad  Arface  Re  de  i  Re  Vefpajiano.  Credefi  (a),  che 
^coiZ^cl^^^^       quefti  tempi  avveniffe  qualche  guerra  nella  Bretagna,  dove  era 

andato  per   Governatore  Petilio  Cereale  ,  con  far  quivi  V  armi  Ro- 
mane nuove  conquide  . 

(b)  sueten.     SEGUITAVA  intanto  Vefpafiano  a  far  de' faggi  regolamenti (i), 
in vefpafian. p^j^  levar  gli  abufi  ,  e  rimettere  il  buon  ordine  in  Roma.  Offerva- 

te  alcune  perfpne  indegne  neMue  nobili  Ordini  Senatorio  ed  Eque- 
ftre,  le  levò  via  ;  e  perchè  era  fcemato  di  molto  il  numero  de'  me- 
defimi  Senatori  e  Cavalieri ,  per  la  crudeltà  de' Regnanti  preceden- 
ti ,  aggregò  a  quegli  Ordini  le  Famiglie  e  perfone  più  riguardevo- 
li  e  degne  ,  non  tanto  di  Roma ,  quanto  dea  Italia  e  dell'  altre  Pro- 
vincie .  Trovò,  che  le  Liti  civili  erano  crefciute  a  dismifura,  an- 
davano in  lungo ,  e  s' eternavano  anche  talvolta  ;  male  non  fore- 
fliere  anche  in  altri  tempi  ^  e  in  altri  luoghi  •  Cercò  di  rimediarvi 
con  eleggere  varj  Giudici ,  che  le  sbrigafiero  fenza  attenderne  le 
formalità  e  lunghezze  ordinarie  del  Foro .  Per  mettere  freno  alla 
libidine  delle  Donne  Libere  ,  che  fpofavano  gli  Schiavi ,  rinovò 
il  decreto,   che  anch'effe  perduta  la  libertà  diveniffero  Schiave. 
Per  fraftornar  coloro  ,    che  preftavano  danaro  ad  ufura  a  i  Figli- 
uoli di  Famiglia ,  vietò  il  poterlo  efigere  dopo  la  morte  de  i  Padri. 
Ma  nulla  più  contribuì  alia  correzion  de'  cofiumi ,  e  a  far  cefFare 
il  foverchio  luffo  de'  Romani ,  che  l' efempio  dell' Imperadore  ftef- 
fo .  Parca  era  la  menfa  fua  j  femplice  e  non  mai  pompofo  il  fuo 
veftire  ;  ficura  dal  di  lui  potere   1'  altrui  oneftà .  Il   difapprovar 
egli  colle  parole  e  co  i  fatti  gli  ecceifi  introdotti ,  più  che  leleg- 
i  e  i  gaftighi,  ebbe  forza  d'introdurre  la  riforma  de*  coftuminet 
ia  Nobiltà  ,  e  in  chiunque  defiderava  d'acquiftare  o  confervar  la 
(e)  ^«*^o«.  buona  grazia  di  lui.  Aveva  (e)  egli  conceduta  una  carica  ad  un 
7jf:^!'     '  giovane  .  Andò  coftui  per  ringraziarlo  tutto  profumato  .   Que- 
llo baftò  ,  perchè  Vefpafiano  guatandolo  con  aifprezzo  gli  dicef- 
fe  :  Avrei  avuto  più  caro  ,   che  tu  pu:^:^ajfi  d^  aglio  ;  e  gli  levò  la  pa- 
tente .  Oltre  a  ciò  per  guarire  I'  altrui  vanità  e  fuperbia  col  pro- 
prio efempio  ,  parlava  egli  fteffo  della  baffezza   della  prima  fua 
tortuna  y^\\  rile  di  chi  avea  compilata  una   Genealogia  piena  d' 
(d)  r^ii??»  IH  adulazione  ,    per    moftrare,  (  (^  )  eh'  egU  difcendeva  da  i  primi 
''?^^/- ^- " fondatori  della  Città  di    Rieti  fua   Patria,   e  da  Ercole  .Anzi 
tabra   nella  State    andava  a  paflar  qualche  giorno    nella  Villa, 
dav'  egli  era  nato  ,    fuori    di  Rieti  ,  fenza    voler   mai  ,   che  a 
quel   Luogo  fi  faceffe   mutazione    alcuna  ,  per  ben  ricordarfi  di 
quello ,   eh'  egli  fu  una  volta  •  E  in  memoria  di  Tenulla  fua  A-- 
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vola  paterna ,  che  V  avea  allevato  ,  ne  i  dì  folenni  e  feftivi  folea 
bere  in  una  tazza  d' argento  ,  da  lei  ufata  • 

Anno  di  Cristo  lxxiii.   Indizione  !• 
di  Clemente  Papa  y. 
di  Vespasiano  Imperadore  5. 

f  Flavio  Domiziano  Cesale  per  la  feconda 
Confoli  <         volta, 

(.Marco  Valerio  Messalino. 

Onsole  ordinario  fu  in  queft'Anno  Domi:^iano  ,  (a)  non  (a)  Sutan. 

già  per  gli  meriti  fuoi ,  né  per  elezione  del  faggio  fuo  Padre  ,  '»  Domitia-^ 
ma  perchè  il  buon  Tito  ,  fuo  Fratello  ,  difegnato  per  foftenere  an-  "^  ^^^'  ** 
che  neir  Anno  prefente  sì  riguardevol  Dignità  ,  la  cedette  a  lui ,  e 
pregò  il  Padre  di  contentariene  .  E  fi  vuol  qui  appunto  avvertire , 
che  elfo  Tito  era  in  tutti  gli  affari  il  braccio  diritto  del  vecchio  Pa- 
dre.  C  ^  )  A  nome  di  lui  dettava  egli  le  Lettere  e  gli  Editti  ,  e  per  (W  idem  in 
lui  recitava  in  Senato  le  determinazioni  occorrenti.  Secondochè s*  ^'^^ ^*^*  ^* 
ha  dalla  Cronica  d' Eufebio  (  e  )  ,  circa  quefti  tempi  [  fé  pur  ciò  non  (  e  )  Eufeb. 
fu  pia  tardi  ]  T  Acaia^  la  Licia  ,  Rodi  ,  Bifanzio  ,  Samo  ,  ed  al-  '«  ^*»'<'»'^* 
tri  Luoghi  d*  Oriente  perderono  la  lor  Libertà  ,  perchè  fé  ne  abu- 
favano in  danno  lor  proprio  per  le  fedizioni  e  nemicizie  regnanti 
fra  i  Cittadini .  Non  fi  mandava  colàProconfole  o  Governatore  Ro- 
mano in  addietro  ,  lafciando  ,  che  fi  governafTero  co  i  proprj  Ma^ 
giftrati ,  e  colle  lor  Leggi .  Da  qui  innanzi  furono  fottopofti  al  go- 
verno del  Prefidente  inviato  da  Roma ,  e  a  pagare  i  tributi  al  pari 
dell'  altre  Provincie  •  Per  atteftato  ancora  diFiioftrato(  d)  ,  Apol^(à)  Phih^ 
Ionio  Tianeo  ,  Filofofo  rinomato  di  quefti  tempi,  grande  ftrepito^^|'  '^  ^^ 
fece  contra  di  Vefpafiano  ,  perchè  aveffe  tolta  alla  Grecia  quella  Li-      ^^'  ^  ** 
berta  ,  che  Nerone  ,  tuttoché  Principe  si  cattivo  ,  le  avea  reftitui- 
ta .  Ma  Vefpafiano  il  lafciò  gracchiare  ,  dicendo  ,  che  i  Greci  avea-- 
no    dijimparato  il  govemarji  da  gente  libera  .    Il  Calvifio  ,    il   Peta- 
vio,  il  Bianchini  ,  ed  altri ,  non  per  certa  cognizione  del  tempo  , 
ma  per  mera  conietrura  ,  riferifcono  a  queft'Anno  la  cacciata  de* 
Fdojoji  da  Roma  :  rifoluzione  ,  che  par  contraria  alla  faviezza  di 
Vefoafiano ,  ma  che  fu  fondata  fopra  giufti  motivi .  Le  diede  im- 
fililo  Elvidio  Prifco  nobile  ,  Senatore  Romano,  e  profeflbre della 
più  rigida  Filofofia  de  gli  Storici,  laquaFera  allora  più  dell'altre 
in  voga  preflb  i  Romani ,  A  quello  peribnciggio  fa  un  grande  elo^ 
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t^^t  AAIrÀL-i  to'  Italia. 

(a)  Tacitut  ^icf  Cmtì6%(f  T*e*i6^  (rf)  tfwi  d*rJ»  ^  à^ef  «gii  fttidlfató  qffcikr  Filo* 

cal'^'/'^'^  Ibfia  ,  non  già  per  vanhìi  yccfkhtf  motti  foiìeaito  ,  fiè  per  dar  fi  à\t 
ozio  ,  ma  per  provvederfi  di  coftanza  ne*  varj  accidenti  della  vita, 
per  foftenere  cofré(|.rfità?  e  yigpre  i  pifbt*iai  ufizj; ,  e  pner  o|ierar  Tem- 
pre il  bene  ,  e  fuggire  il  male .  Perciò  s'era  acc^rftaco il  concetta 
d'eflere  buon  Cittadino  ,  buf)n  Senatore  ,  fcuon  Marito,  buon  Ge- 
nero ,  buon  i4mtco ,  fptt'itdtòf  déHé  ridclrezre,  inflcffllbile  nella 
Giuftiaiia  y  ed  intrepido  in  cj^ualfivo^ia  fua  operazione  .  Anche  A- 
(b  )  Ari'an.  tiano  ,  (  ^  )  Plhiio  (  c  )  il  giovane  ,  e  Giovenale  furono  Tibcralr  di  lo- 
/"/^l?  ^"    di  verfo  di  Prifco  .  Ma  egli  eisr  troppo  invanito  dell'  amo*  della  glo- 
Junior  Uh.  4  tia  ,  Cercandola  ancora  per  vie,  mancanti  di  dilcrezione  .  (a  )  Oh 
E^iftoi.  f^.  fifempii  di  Trofia  Fdto  f  Suocero  fuo  ,  uoriio  da  noi  veduta  fodatit 

(d)  Dso/.<6  ^-^^^  ^^,  tempi  additftf(y ,  gli  Ita^^ano  Tempre  daVaafi  a  gli  occhi  ^ 

per  parlafe  fraft€iritf«tìté  y  ove  fi  tf^attava  del  pubblica  hehe  .  Ma 
fion  ùìféà  già  imitarle  fteUa  Prudenza  *  Trafea  ancorché  aveffe  in 
arfofe  i  vi2ljf  e  le  (irailAie  di  Nerone  ,  pure  nulla  dicea  o  facea  ,  che 
poteffe  Q^^énd^rlo  .  Solamente  talvolta  ii  ritirò  dal  Senato  ,  pernon 
approvare  le  di  lui  beftiahtà  e  crudeltà  :  il  che  poi  gh  collo  la  vita. 
Ma  Ehidio  fi  facea  gloria  di  parlar  con  vigore  e  libertà  fenza 
riguardo  alcuno  .  Così  operò  fotto  Galba ,  fotto  Vitellio  ;  ma  più 
usò  di  farlo  fotto  Vefpaliano  ,  quafichè  la  bontà  diquedo  Princi- 
pe doveffe*  iervire  di  paffaporto  alla  foverchia  licenza  delle  fue  pa- 
role. Il  peggio  fu  ,  ch'egli  fcoprendofi nemico  della  Monarchia, 
e  tenendo  lempfe  il  partito  del  Popolo  ,  non  fi  facea  fcrupolo  di 
-^arfi  in  pubblico  e  in  privato  a  conofcere  per  perfona  ,  che  odiava 
Veipafiano  .  Allorché  quello  Principe  arrivò  a  Roma  ,  ito  a  falu- 
tarlo  ,  non  gli  diede  altro  nome  ,  che  quello  di  Vefpafiano  .  Effen- 
do  Pretore  nell'  Anno  70:  in  ninno  de' luoi  Editti  mai  mife  parola 
in  onore  di  lui ,  anzi  né  pure  il  nominò .  Ma  quefto  era-poco  .  Spar- 
lava di  lui  da  per  tutto  ,  lodava  folamente  il  governo  popolare  ,  e 
Bruto  ,  e  Caffio  ;  formava  anche  delle  fazioni  contra  del  dominio 
Cefareo  .  Andò  così  innanzi  l'oltentazione  di  quello  fuo  libero  par- 
lare ,  che  nel  Senato  medefimo  giunfe  a  contraltare  e  garrire  info- 
lentemente  collo  £it{io  Vefpafiano  ,  quafichè  folle  un  luo  eguale  j 

(e)  Suetofi.  (  e  )  perlocchè  d' ordine  de  i  Tribuni  della  Plebe  fu  prefo  e  confe- 
^Ll^l^^^l^'  enato  ai  Littori ,  o  fia  ai  Sergenti  della  Giuftizia  .  Il  buon  Vefpa- 

liatìo  ,  a  CUI  torte  dilpiacevadi  perdere  un  sì  ratt  uomo  ,  e  purnon 
credea  bene  d*  impedire  il  riparo  alla  di  lui  infolenza  ,  ufcl  di  Sena- 
to quel  dì  piagnendo  ,  e  con  dire  :  O  mio  Figliuolo  mi  Juccederà  , 
D  niun  altro  :  volendo  forfè  indicare ,  che  Elvidio  con  quelle  fue 

im- 
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impertinenti  maniere  additava  di  pretendere  all'  Imperio .  Pure  la 
clemenza  di  Yc^addMO  n^n  piexini^ ,  (éu^  £  ÀeaL&taSe  ad  uomo 
Sì  turbolento,  che  inqi^e^^ya  e  f^g^r«<litayail|prffejpce  governo^  e 
moftravafi  tantp  capace  di /edizioni  ,  (p  jpo.n  Jlape/ifi  deirefilio .  Ma 
perchè  verifimilmente  né  f>\xr  fi  feppe  contener  da  lì  innanzi  la  lin- 
gua di  .quefto  imprudente  Filofofo  ^  fu  (  #on  fi  sa  in  qual  Anno  ) 
condennato  a  morte  dal  Senato  ,  e  mandata  gente  ad  efegyire  il  de* 
creto .  Vefpafiano  fpedì  ordini  appxeflb ,  per  falvargli  la  vita  ;  ma 
gli  fu  fatto  falfamente  credere  ,  che  non  erano  arrivati  a  tempo  . 
Probabilmeate  Muci^ino  ,  ,cjip  fji^n  di  Vpfpafiano  amava  plviclio  , 
il  volle  tolto  dal  i^on^^o  ^co^  qy^ef^  frodg .  ^  fu  appunto  instale  oc-  {^)dìqU6^ 
{:afione(a)^  che  ejGlp  Mujci^hp  pei^i^^e  all'Iqiperadore  di  cacciar 
via  da  Rom?  tutti  i  pi^olbiì ,  f  m^^gigmpnte  /coloro ,  che  prpfef- 
favano  la  Fiiofo^a  Stpipji ,  rpaeftf.a  4?iÌa  Syperbia  .  Impercipf  che 
oltre  9>1  reiid^rfi  da  quella  gli  uc^giÀi^  ;gf  91^  eitìmatori  di  si  ftjeifi  ^ 
e  fpr^e^z wori  de  ^Ji  ^Itri ,  i  fie^uafii  à'  ^fo  .altro  non  fa^ce^up  ftlìpra, 
che  dgclai^ar  n^]]fe /cuple^  p  :tof:s\iyncfo^  in  put>blicp  ,  cantra  dello 
flato  Monarchico  ^  e  ip  fav^r^  djsl  Popolare  ,  fvergognafid.p  una 
Scienza  ,  che  deje  iiipif  are  T  offequio  e  la  fedeltà  verlo  quaifivoglia 
Regnante .  E  tanto  più  4ovea  farlo  allora  Elvidio ,  che  a  i  prece- 
denti Tiranni  era  fuccedpto  un  buon  Principe ,  quale  ognun  con- 
feffa^  che  fu  Veipafianp,  e  la  fua  vita  il  dimoftra.  Fra  gu  altri  an- 
darono relegati  ijelle  Ifole    OJlilio ,  e  Dtnutrio  Filofofi  anch*  eflì . 
Portata  al  primo  la  nuova  del  fuo  efilio,  mentre  difputava  contra 
dello  flato  Monarchico  ,  maggiormente  s' infervorò  a  dirne  peggio, 
benché  dipoi  mutaffe  parere  •  Ma  Demetrio ,  ficcome  profeffore 
della  Filolofia  Cinica^  o  fia  Canina,  che  fi  gloriava  di  mordere  tut- 
ti ,  e  di  non  portare  rifpetto  a  i  difetti  e  falli  di  chicheffia  (  ^),  do-  (  ^  )  «y?^*»» 
pò  la  condanna  vedendo  venir  {)er  via  Vefpafiano,  noi  falutò ,  ^^noclf.ii!' 
né  pur  fi  moffe  da  federe  ,  e  fu  anche  udito  borbottar  delle  ingiu- 
rie contro  di  lui.  Il  paziente  Principe  pafsò  oltre,  folamente  di- 
cendo :  Ve  che  cane  !  Né  mutò  regiiiro ,  ancorché  Demetrio  con- 
tinuaffe  atagHargli  addoflb  i  panni,-  perciocché  avvifato  di  tanta 
tracotanza  ,  pure  non  altro  gli  fece  dire  air  orecchio ,  fe  non  que- 
ile  poche  parole:  Tu  fai  guanto  puoi,  perck\io  ti  faccia  amma^^^^are: 
ma  IO  non  mi  perdo  ad  uccidere  can ,  che  abbai .  Per  atteftato  di  Dio- 
ne il    folo  Gaio    Mujonio    Rufo ,   CavaHere   Romano  ,  eccellente 
Filofofo  Stoico  ,   non  fu  cacciato  di  Roma  :  il  che  non  s'  accor- 
da colla  Cronica  d'  Eufebio  ,  da  cui  abbiamo ,  che  Tito  dopo  la 
mort£  del  Padre  il  richiamò  dall'  efilio  . 
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Anno  di  Cristo  lxxi v.  Indizione  IL 

di  Clemente   Papa  8. 

di  Vespasiano  Imper adore  6. 

r  Flavio  Vespasiano  Augusto  perlaquar- 
Coilfoli  <         ta  volta  , 

(.Tito  Flavio  Cesare  per  la  terza . 

Tito  Ce/are  ,  che  dìmife  il  Confolato  ,  fticcedette  nelle  Ca- 
lende  di  Luglio  Domi:^ìano    Cefare  fuo   Fratello  .  Termina- 
rono in  queft'  Anno  Vcfpajiano  e  Tito  il  Cenfa ,  o  fìa  la  defcrizio- 
ne  de' Cittadini  Romani ,  ch'effi  aveano  già  cominciato  come  Ccn- 
fori  ne  gli  anni  addietro  *  E  quefto  fu  Tuftimo  de*  Cenfì  fatti  da  gì* 
(a)  P///j/</x  Imperadori  Romani .  Scrive  Plinio  il  vecchio  (  a  )  ,  che  in  taleoc- 
//f!vfc!  4^!  cahone  fi  trovarono  fra  V  Apennino  e  il  Po  molti  vecchi  di  riguar- 
devol'  età  .  Cioè  tre  in  Parma  di  cento  venti ,  e  due  di  Cento  tren- 
ta anni  y  in  BrefceUo  uno  di  cento  venticinque  ;  in  Piacen:^a  uno  di 
cento  trentuno  :  in  Faeni^a  una  donna  di  cento  trentadue  :  in  Bo- 
logna e  Rimini  due  di  cento  cinquanta  anni ,  fé  pure  non  è  fallato , 
come  poffiam  fofpettare  ,  il  telto  .  Aggiugne  effcrfi  trovati  nella 
Regione  Ottava  deW  Italia  ,    eh'  egli  determma  da  Rimini  fino  a 
Piacenza^  cinqudntaquattro  perfone  di  cento  anni  ;  quattordici  di 
cento  dieci  ;  due  di  cento  venticinque  ;  quattro  di  cento  trenta  ; 
altrettanti  di  cento  trenta  cinque  ,  o  cento  trentafette  j  e  tre  di  cen- 
to quaranta  .  Dal  che  probaoilmente  può  apparire,  qual  fofle te- 
nuta allora  per  la  più  falutevol*  aria  d' Italia  .  oe  in  altre  parti  d'Ita- 
lia fi  follerò  offervate  fomigHanti  età  y  non  fi  sa  vedere  ,  perchè 
(bjùid/.^dr Plinio  Tavefle  taciuto  .  Circa  quefti  tempi  (  ^)  mancò  di  vita  Ce- 
vlfbi^lnJ^  ^^^^  ,  Donna  cariflima  a  Vefpafiano  ,  Liberta  di  Antonia  ,  Madre 
tape  3.       di  Claudio  Augullo .  Avea  Vefpafiano  avuta  per  Moglie  Flavia 
Domitilla  ^  che  gli  partorì  Tito  ,  e  Domiziano  .  Morta  coftei  eb- 
be per  fua  Amica  quella  Cenide  ,  e  creato  anche  Imperadore  laten- 
ne  quafi  per  fua  Moglie  ,  amandola  non  folamente  per  la  fua  te- 
deità  e  difinvolturà,  e  per  molti  benefizj  da  lei  ricevuti  >  quando 
era  privato  ,  ma  ancora  perchè  gli  ferviva  di  fenfale  per  far  dana- 
ri .  Era  r  Avarizia  forfè  T  unico  vizio  ,   per  cui  univerfalmente 
(e)    l^m veniva  proverbiato  quefto  Imperadore  .  (c^Mortravafi  egli  non 
ibiiUc.s,    f^^i  contento  di  danaro.  A  quefto  fine  rimife  in  piedi  alcune im- 
pofte  e  gabelle  ,  abolite  già  da  Galba  j  ne  aggiunfe  delle  nuove  e 

gra- 
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gravi  ;  accrebbe  i  tributi ,  che  fi  pagavano  dalle  Provincie  ^  ed  al- 
cune furono  taffate  il  doppio .  Lalciavafi  anche  tirare  a  far  un  mer- 
cimonio vergognofo  per  un  par  fuo,  coi  comperar  cofe  a  buon  mer- 
cato ,  per  venderle  poi  caro.  Cenide  anch' effa  V  aiutava  ad  empie* 
relaborfa.  A  lei  fi  accoftava  chiunque  ricercava  Sacerdozj  ,  e  Ca- 
riche civili  e  militari ,  accompagnando  le  fuppliche  con  efibizioni 
proporzionate  al  profitto  de  i  pofl:i  defiderati .  Ne  fi  badava ,  fé 
quefti  concorrenti  foffero  o  non  foffero  uomini  dabbene  ,  purché  fé 
ne  fpremeffe  del  fugo.  Si  vendevano  in  quefl:a  maniera  anche  l'al- 
tre grazie  del  Principe  j  e  le  pene  ,  per  chi  potea ,  venivano  rifcat- 
tate  col  danaro  .  Di  tutto  fi  credeva  confapevole  e  partecipe  Vef- 
pafiano.  E  tanto  egli  fi  lafciava  vincere  da  quefl:a  avidità,  che  ca- 
deva in  bafiezze .  (  a  )  Avendo  i  deputati  di  una  Città  chiefta  licen-  (  a  )  idem 
za  di  alzare  in  onor  fuo  una  Statua,  la  cui  fpefa  afcenderebbe  a  ven-  ^l'V\^;*^v 
ticmque  mila  dracme  ,  per  far  loro  conolcere  ,  che  amerebbe  più  il 
danaro  in  natura ,  ftefe  la  mano  aperta  con  dire  :  Eccovi  la  baje  , 
dovè  potete  mettere  la  voftra  Statua .  Era  egli  fteffo  il  primo  a  porre 
in  burla  quefta  fua  fete  d' oro ,  per  coprirne  la  vergogna  ,  e  fi  ri- 
deva di  chi  poco  approvava  le  fue  viU  maniere  ^  per  adunarne .  U- 
no  di  queili  fu  fuo  Fighuolo  Tito  ,  che  non  potendo  foflferire  una 
non  so  quale  impofta  ,  da  lui  mefla  fopra  T  orina  ,  feriamente  glie- 
ne parlò  ,  con  chiamar  fetente  quell'  aggravio .  Afpettò  Vefpafia- 
ao ,  che  gli  portaffero  i  primi  frutti  di  queir  impofta  ,  e  fattili  fiu- 
tare al  FigHo ,  dimandò  fé  queW  oro  Japea  di  cattivo  odore .  Un  gior- 
ao  ,  eh'  egli  era  per  viaggio  in  lettiga  ,  fi  fermò  il  mulatiere  con  di- 
re ,  che  bifognava  ferrar  le  mule .  Sofpettò  egli  dipoi  inventato 
da  coftui  un  tal  pretefto ,  per  dar  tempo  ad  un  litigante  di  parlar- 
gli ,  e  di  efporgli  le  fue  ragioni.  E  però  gli  dimandò  poi  quanto  avef 
je  guadagnato  a  far  ferrare  le  mule  ^  perchè  voleva  effere  a  parte  delgua^-^ 
dagno .  Quefto  forfè  difle  per  burla .  Ma  da  vero  operò  egli  con 
uno  de'fuoi  più  cari  Cortigiani,  che  gli  avea  fatta  iftanza  d'un 
pofto  per  perlona  da  lui  tenuta  in  luogo  di  Fratello.  Chiamato  a 
$è  quei  tale  ,  volle  da  lui  il  danaro  pattuito  con  fargli  la  grazia  • 
Avendo  pofcia  il  Cortigiano  replicate  le  preghiere  ,  ficcome  non 
informato  della  befia,  Vefpafiano  gli  dine:  ì^a  a  cercare  un  altr^ 
Fratello  ,  perchè  il  propojio  date^  non  è  tuo ,  ma  mio  Fratello. 

Tale  era  Tinduftria  e  continua  cura  di  Vefpafiano,  per  am- 
maffar  danari,  cura  in  lui  biafimata,  e  non  fenza  ragione,  da 
fili  Storici  d' allora ,  e  più  dà  i  Sudditi .  Credevano  alcuni ,  che  dal 
Kio  naturale  fofl'e  egh  portato  a  quefta  debolezza,-  ed  altri ,  che 
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Mudano  glièl*  aveffe  ifpirata  ,  con  rapprefentargli ,  che  nell'  era* 
rio  ben  provveduto  confifleva  la  forza  e  la  falute  della  Repubbli- 
ca, sì  p^l  mantenimento  delle  milizie  ,  come  per  ogni  altro  bifo- 
gno  .  Tuttavia  il  brutto  afpetto  di  quefto  vizio  fi  fminuifce  di  mol- 
(a)  sueti^n.  IO  al  fapere ,  come  offervarono  Suetonio  (a),  e  Dione  (A),  che  Ve- 
in  Vejpafiii'  fp^fiano  non  fece  mai  morir  perfona  •  per  prendergli  la  roba ,  né 
{h)DioLcis.  mai  per  via  d  ingiultizie  occupò  1  altrui .  Quel  che  e  più ,  non  ama- 
va, né  cercava  egli  le  ricchezze,  per  impiegarle  ne^fuoi  piaceri, 
perchè  Tempre  fu  moderatiflìmo  in  tutto ,  né  foleva  fpendcre  len- 
za ne  ceffi  tà  ,  contento  di  poco  .  Appariva  eziandio  chiaramente, 
quanto  egli  foffe  lontano  aal  covare  con  viltà  il  danaro  ,  percioc- 
ché lo  difpenfava  allegramente  ,  e  con  faviezza  in  tutti  i  bifogni 
del  Pubblico ,  e  per  ornamento  di  Roma ,  e  in  benefizio  de*  Popoli, 
(e)  ^«ft<7;i. Sapeva  regalare  chi  lo  meritava(c)^  fovvenire  a  i  Nobili'caduti 
in  vefpajia  '^^  povertà  y  auzi  la  fua  liberalità  fi  ftendeva  a  tutti .  Promoffe  con 
nocap.  17.  £^^^^  attenzione  V  Arti  e  le  Scienze  ,  favorendo  in  varie  maniere 
chi  le  coltivava  j  e  fu  il  Primo  ,  che  iftituiffe  in  Roma  Scuole  d'E- 
loquenza Greca  e  Latina ,  con  l>uon  falario  pagato  dal  fuo  erario . 
Prendeva  al  fuo  fervigio  i  migliori  Poeti ,  ed  Artefici ,  che  fi  tro- 
vaffero ,  e  tutti  erano  partecipi  della  fua  munificenza  •  A  lui  pre- 
meva fpezialmente  ,  che  il  minuto  Popolò  poteffe  guadagnare  •  A 
quello  fine  faceva  di  quando  in  quando  de'  magnifici  conviti  ;  e  ad 
un  valente  Artefice  ,  che  gli  fi  era  efibito  di  trafportare  con  poca 
ipefa  molte  Colonne  ,  diede  bensì  un  regalo ,  ma  di  lui  non  fi  volle 
iervire,  per  non  defraudare  di  quel  guadagno  la  Plebe  .  In  Roma 
edificò  de  gli  Acquidotti ,  alzò  uno  fmifurato  Coloffo,  né  folamen- 
te  fec€  di  pianta  varie  fabbriche  infigni,  ma  eziandio  rifece  le  già 
fatte  da  gli  altri,  mettendovi  non  già  il  nome  fuo  ,  ma  quel  de' pri- 
mi fondatori.  Erano  per  camion  de'  tremuoti  cadute  ,  o  per  gl'in- 
cendj  molto  sformate  affaiflime  Città  dell'Imperio  Romano.  Egli 
alle  fue  fpefe  le  rifece ,  e  più  belle  di  prima .  La  ilefla  attenzione 
ebbe  per  fondar  delle  Colonie  in  vari«  Città ,  e  per  rifarcir  le  pub- 
pvà.t"'^?"' bhche  Strade  dell'  Imperio  (  J).  Reftano  tuttavia  molte  Ifcnzio- 
Breviario.   ni ( e )  per  teftimonianza  di  ciò.  Gli  convenne  per  quefto  tagliar 
Thd^anr^^  flftontagne,  e  rompere  vafti  macigni  ;  e  per  tutto  fi  lavorava,  len- 
infe^lftion  za  falalfar  le  borfe  de' Popoli.  Rallegrava  ancora  il  Popolo  colla 
TAf/:zw.  caccia  delle  Fiere  ne  gli  Anfiteatri,  ma  abbornva  i  deteftabili  com- 
iSrz/nVilb  de'Giadiarori.  Aggiungafi  per  telhmonianza  di  Zona- 

:^iurat')r.     ra(/*)  ,  che  Véfpafiano  mai  non  volle  profittar  de  i  beni  di  colo- 
Z^maL^^'^o ,  che  aveano  prefe  V armi  contra  di  lui ,  ma  li  lafciò  a  i lor fi- 
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gliuoli  0  parenti  .  Ed  ecco  ciò  ,  che  può  fervire ,  non  già  per  affol- 
vere  quello  Principe  da  ogni  taccia  in  quefto  particolare  ,  ma  ben- 
sì per  iirafarlo  ,  meritando  bene  il  buotìo  ufo  ,  eh'  egli  facea  del  da- 
naro, che  ù  accordi  qualche  perdono  alle  indecenti  maniere  da 
lui  tenute  per  raunarlo .  Se  non  è  fcorretto  iitefto  di  Plinio  il  vec- 
chio (^)  ,  abbiamo  da  lui  ,  che  in  quelli  tempi  mifuratoil  circon-  (si)?ìtnhf 
dario  delle  mura  di  Roma ,  fi  trovò  effere  di  tredici  miglia  e  ducen-  !  '^^-  ^^^^^* 
io  paffi  .  Un  gran  campo  occupavano  poi  i  borghi  fuoi .  *  ^'        ^* 

Anno  di  Cristo  lxxv.  Indizione  iil 
di  Clemente  Papa  6. 
di  Vespasiano  Jmperadore  7. 

r  Flavio    Vespasiano    Augusto  per  la  fe- 
Confoli  X        fta  volta  , 

vTiTo  Cesare  per  la  quarta . 

NElle  Calende   di  Luglio  furono  fuftitiriti  nel    Confolato 
Flavio    Doniì'(iano     Cejare    per    la    quarta   volta  , .  e   Marco 
Lkinio  Mudano  per  la  terza .   In  gran  favore  continuava  Mucia- 
no  ad  effere  preffo  di  Vefpafiano  .  (  ^  )  Naturalmente  fuperbo  ,  e  (b'  Suettm. 
più  ,  perchè  alzato  a  i  primi  onori  ,  fapea  ben  far  valere  la  fua  au-  ^^ocalK^l^^ 
tonta  .  (  e  )  Sopra  gli  altri  della  Corte  pretendea  d'  effere  offequia-  (  e  )  dìo  in 
toe  rifpettato  .  Verfochi  gli  moftrava  anche  ogni  menomo  fegno  ^'^^^JT{^ 
didiftinzione  in  onorarlo  ,  andava  all'ecceffo  ,  in  proccurarglì  pò-  '^  ejiants. 
fti  ed  avanzamenti  .  Guai  all'  incontro  a  chi  non  dirò  gli  facea 
qualche  affronto  od  ingiuria  ,  ma  folamente  lafciava  disonorarlo: 
l'odio  di  Muciano  contra  di  lui  diveniva  implacabile  •  Coftui  pub- 
blicamente era  perduto  nelle  difofteftà  ,  e  vantava  tutto  dì  i  gran 
fervigi  da  lui  preitati  a  Vefpafiano  :  fuo  dono  chiamava  ancora 
quel  Diadema ,  eh'  egli  portava  in  capo.  A  tanto  giunfe  talvolta 
queftd  fua  boria  ,  e  la  fiducia:  de'  menti  proprj  ,  che  né  meno  por-    . 
tava  rifpetto  allo  fteffo  Imperadore  .  E  pure  nulla  più  fece  rifplen- 
dere  ,  che  magnanimp  cuore  foffe  quel  di  Vefpafiano  ,  quanto  la 
pazienza  fua  in  fopportare  queft'  uomo  ,  temendo  egli  fempre  di 
contravvenire  alla  gratitudine,  fé  l'aveffe  disguftato,  non  che  pu- 
nito .  Anzi  ne  pure  ofava  di  riprenderlo  in  faccia  ;  ma  folamente 
con  qualche  comune  amico  talora  sfogandofi  ,  difapprovava  la  di  (d)  Svc^on. 
lui  maniera  di  vivere  ,  e  diceva  :  Son  pur  uòmo  ancor  io  :   tutto  , /"  Vtfpafia- 
acciocché  gli  foffe  riferito  perdefiderio  ,  che  fi  emendaffe ,  (i)  Fu  "Ifio^iib.'^^^ 
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anche  da  gli  amici  configliato  Vefpafiano  di  guafdarfi  da  Metio 
PómpoJi:tno  ,  perch'  egli  fatto  prendere  il  proprio  Orofcopo  fi  van- 
tava 9  che  farebbe  un  dì  Imperadore  .  Lungi  dal  fargli  del  male , 
Vefpafiano  il  creò  Confole  (  noi  nonne  fappiamo  l'  Anno  )  dicen- 
do più  probabilmente  per  burla  ,  che  da  fenno  :  Cojlui  fi  ricorderà 
un  giorno  del  bene  ,  che  gli  ho  fatto  .    Dedicò  effo  Augullo  ,  cioè 
fece  la  folennità  di  aprire  e  confecrare  il  Tempio  della  Pace  ,  da 
lui  fabbricato  in  Roma  in  vicinanza  della  Piazza  pubblica,  per  rin- 
graziamento a  Dio  della  tranquillità  donata  al  Romano  Imperio , 
e  particolarmente  a  Roma  ,  dopo  tanti  torbidi  tempi  patiti  fotte 
fa')  vitnìutì  precedenti  Tiranni  .  Plinio  (a)  chiama  queflo  Tempio  una  delle 
i\^<t/'^J^^ pi^à    belle   fabbriche  •  che  mai  (i  foffero  vedute  .   Erodiano  (b\  anch' 
fiuf  ab.  u  eglilcrive  ,  cU  elio  era  il  più  vajto  ,  //  pia  vago  ,  e  il  pm  ricco  eà- 
r^f  V*^*      y?{/i?  ,  che  fi  avejfe  in  Roma  .  Immenfi  erano  ivi  gli  ornamenti  d*  oro  e  £ 
de  EeiVh- ^f'g^^to  ;  e  fra  gli  altri  vi  furono  mefli  il  Candelabro  (e)  infigne, 
daic.  lib.  7.  e  gli  altri  vafi ,  portati  da  Gerufalemme  dopo  la  diftruzione  di 
^af.z^.      quel  ricchiffimo  Tempio  .  Ma  che  .-^quefta  mirabil  fabbrica  circa 
cento  anni  dipoi  ,•  regnante  Commodo  Augnilo  ,  per  incendio  o 
cafuale  ^  o  facrilego  ,  rimafe  affatto  preda  delle  fiamme  • 

Anno  di  Cristo  lxxvi.  Indizione  iv. 
di  Clemente  Papa  io. 
di  Vespasiano  Imperadore  8. 

tFlavio  Vespasiano  Augusto  per  la  fetti- 
Confoli  \  .      ma  volta  , 

(.Tito  Cesare  per  la  quinta . 

Bbiamo  fufficienti  lumi  per  credere  fuftituito   all'uno  di 
quefti  Confoli  nelle  Calende  di  Luglio  Domiziano  Cefare^ 
probabilmente  per  la  ceffione  di  Tito  fuoPratello  .  Secondo  il  Pan- 
Cd)  Panvin.  vinio  {d)  fuccedette  ancora  all'altro  Confole  Ordinario  TitoPlau- 
tnFsjUs.      ^1^  Silvano  per  la  feconda  volta  .Ma  non  altro  fondamento  ebbe 
quel  dotto  uomo  di  affegnare  all'  Anno  prefente  il  fecondo  Conf- 
lato di  coftui  ,  fé  nonil  lapere  ,  eh'  egli  due  volte  fu  Confole.  Che 
nel  Gennaio  di  queft'  Anno  nafceffe  Adriano  ,  il  qual  pofcia  di- 
venne Imperadore  ,  T  abbiamo  da  Sparziano  .  Fiorì  ancora  in  quc- 
(eì  Ea'èir.  fti  tempi  ,  per  atteftato  di  Eufebio  (  ^)  ,   Quinto  Afi:onio  Pedtam  , 
inChrjnic.  Sporico  di  molto  credito  ,  di  cui  reftano  tuttavia  alcuni  Commen- 
ti alle  Orazioni  di  Cicerone  .  In  età  di  anni  fettantatrè  divenne 
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cieco  quefto  Letterato  ,  ene  fopravvifle  dodici  altri  ,  tenuto  fem- 
pre  in  grande  ftima  da  tutti .  Era  in  quefti  tempi  Governator  del- 
la Bretagna  Giulio  Frontino  ,  e  gli  riufcl  di  fottomettere  i  Popoli 
Siluri  in  quella  grand'  Ifola  all'  Imperio  Romano  .  Era  venuto  a 
Roma  Agrippa  {a^  Re  deU*  Iturea  ,  Figliuolo  di  A  grippa   il  gran- (a)  Dh  1.6^ 
dej  ftato  già  Re  della  Giudea  j  ed  avea  condotta  feco  Berenice^  o 
fia  Beronice  fua  Sorella  ,  giovane  di  belliffimo  afpetto  ,  già  mari- 
tata con  Erode  Re  di  Calcide  fuo  Zio  (  ^  ) ,  e  pofcia  con  Polemone  Re  (b)  Jofrfhus 
aCilicia  .  Se  n'invaghì  Tito  Cefare  .  Fors  anche  era  cominciata ^'^^^J^"^^^^^ 
la  trefca  ,  allorché  egli  fu  alla  guerra  contra  de' Giudei  •  A  grippa//*,  is.  * 
ottenne  il  grado  di  Pretore  .  Berenice  alloggiata  nel  Palazzo  Impe- 
riale ,  dopo  aver  guadagnato  Vefpafiano  a  forza  di  regali ,  sì  fatta- 
mente s'infinuò  nella  grazia  di  Tito ,  che  fperava  oramai  di  cangiar 
r  amicizia  in  matrimonio  ;  e  già  godeva  un  tal  trattamento  ^  e  au- 
torità ,  come  s'ella  fofie  fiata  vera  Moglie  di  lui .  Ma  perciocché 
fecondo  le  Leggi  Romane  era  vietato  a  i  Nobili  Romani  di  fpofar 
Donne  di  Naziou  foreftiera  ,  o  fia  barbara  (  Barbari  erano  allora  , 
appellati  i  Popoli  tutti  ,  non  fudditì  al  Romano  Imperio  )  o  pure 
perchè  i  Re  ,  tuttoché  fudditi  di  Roma  ,  erano  tenuti  in  concetto  di 
liranni  :  il  Popolo  Romano  altamente  mormorava  di  quefta  fua 
amicizia  ^  e  molto  più  della  voce  fparfa  ,  che  foffe  per  legarti  feco 
pienamente  col  vincolo  matrimoniale  .  Ebbe  Tito  cotal  poffeffo  fo- 
pra  la  fua  pailione  >  e  sì  a  cuore  il  proprio  onore  ,  che  arrivò  a  libe- 
rarfene  ,  con  farla  ritornare  al  fuo  paefe  .  Suetonio  (  e  )  attribuifce  ^l\f/^l^"' 
a  Tito  queièa  eroica  azione  ,  dappoicliè  egli  fu  creato  Imperadore^  (d)  dìo  ùi 
laddove  Dione  (^)  ne  p^rla  circa  queiti  tempi.  Ma  aggiugnen^ 
do  effe  Dione  ,  che  Berenice  dopo  la  morte  di  Vefpafiano  ritornò 
a  Roma  ,  fperando  allora  di  fare  il  fuo  colpo ,  e  che  ciò  non  o- 
ftante  rimale  delufa  ^  fi  accorda  facilmente  1'  afferzione  dell'  uno 
e  dell'  altro  Storico  . 
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Anno  di  Cristo  lxxvil  Indizione  v* 
di  Cleto    Papa  i . 
di  Vespasiano  Imperadore  cf. 

fpLAVio    V&SPASIANO    AUGUSTO  per  la  Otta- 
Coftfoli  \        va  volta  , 


f  FL  A  V 
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Flavio  Cesare  per  la  fefta . 


U  nelle  Calende  di  Luglio  conferito  il  Confolato  a  Domì:^ia- 
no  Ce/are  per  la  Tefta  volta  ,  ed  a  Gneo  Giulio  Agricola ,  cioè 
a  quel  medefimo  di  cui  Cornelio  Tacito,  fuo  Genero,  ci  halafcia- 
(a)  vihhi^  ta  la  Vita  .  Terminò  in  queft'  Anno  Gaio  Plinio  Secondo  (  a  )  Vero- 
senior  in    j^q(^  {  fy^j  Libri  della  Storia  Naturale  ^  e  li  dedicò  a  Tito  Cefare, 
eh*  egli  nomina  Confole  per  la  fefta  volta ,  e  dà  a  conofcere ,  quan- 
to amore  quel  buon  Principe  avefTe  per  lui ,  e  quanta  ftima  per 
gli  Tuoi  Libri  •  S'  è  falvata  dalle  ingiurie  de'  tempi  queft*  Opera  del- 
le più  infigni  ed  utili  deir  antichità  9  perchè  teloro  di  grand' Eru- 
dizione;  ma  è  da  dolerli^  che  fia  pervenuta  a  noi  alquanto  ditet- 
tofa  j  e  che  per  la  mancanza  d'  antichi  Codici  non  ha  poilìbile  il 
renderne  più  ficuro  ed  emendato  il  tefto  •  Anche  a'  tempi  di  Sim- 
maco  camminava  fcorretta  quefta  liloria,  iiccome  colla  aa  una  fua 
Lettera  ad  Aufonio.  Son  periti  altri  Libri  di. Plinio  ,  ma  non  di 
tanta  importanza  ^  come  il  fuddetto  .  Abbiamo  dalla  Cronica  di 
(h)  Eufebi US  Eufehìo  (  ^  )  ,  eflere  ftata  nell'  Anno  prefente  ,  o  pure  nel  feguen- 
inChYonic.  te,  fommamcnte  afflitta  Roma  da  una  pellilenza  cos^  fiera,  che 
per  molti  di  fi  contarono  dieci  mila  perfone  morte  per  giorno  :  fé 
pur  merita  fede  ftrage  di  tanto  eccefTo  .  Ma  queflo  flagello  forfè  s* 
i^)Dioi.6s,  ha  da  riferire  alF  Anno  80.  regnando  Tito .  Verfo  quelti  tempi  (e) 
bensì  capitarono  a  Roma  fegretamente  due  Filofofi  Cinici ,  che  fe- 
condo il  loro.coflume  fi  faceano  belli  con  dir  male  d' ognuno .  Dìo- 
gene  s'appellava  Tun  d'efli,  nome  probabilmente  da  lui  prefo, 
per  aflbmigliarfi  in  tutto  all'altro  antico  sifàmofo,  che  fu  attempi 
di  AlefTanaro  Magno  .  Colhii  perchè  nel  pubbHco  Teatro  ,  pieno 
di  gran  Popolo ,  Icaricò  addoflo  a  i  Romani  una  buona  tempefta  d* 
ingiurie  e  di  motti  Satirici ,  ebbe  per  ricompenfa  d' ordine  de*  Cen- 
fori  un  fonante  regalo  di  sferzate  .  L' altro  fu  Eras  ,  che  penfando 
di  aggtuftar  la  partita  con  sì  tollerabil  pagamento ,   più  iconcia- 
mente  sfogò  la  lua  rabbia  ed  eloquenza  canina  contra  de 'Romani 
fors' anche  non  la  perdonando  a  i  Principi.  Gli  fu  mozzato  ilca- 
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pò.  Riferifce  Dione  (u)  come  un  prodigio  ,  che  in  un*  oflierìa  in  (à)  Dio  ». 
una  botte  piena  il  vino  tanto  fi  gonfiò  ,  che  ufcendo  fuori ,  fcorre- 
ya  per  la  ftrada .  Erano  ben  facili  allora  i  Romani  a  fpacciare  de' 
fatti  fialfi  per  veri,  o  a  credere  degli  avvenimenti  naturali  per  pro- 
digiofì .  Molti  di  tal  fatta  fé  ne  raccontano  di  Vefpafiano ,  eh*  io 
tralafcio  ,  perchè  o  impofture  ,  o  femplicità  di  que'  tempi .  E  non 
ne  mancano  nella  Storia  fteffa  di  Tito  Livio  .  A  San  Clemente  Mar- 
tire fi  crede ,  che  in  queft'  Anno  fuccedeffe  Cleto  nel  Pontificato 
Romano  • 

Anno  di  Cristo  lxxvih-  Indizione  vi. 
di  Cleto  Papa  i. 
di  Ve  spasiano  Imperadore  io. 


C    foli  1^^  ^^^  Ceionio  Commodo, 


EciMoNovio    Prisco. 

SOn  di  parere  alcuni ,  che  micfto  Lucio  Ceionio  Confole  foffe 
Avolo  [  fé  pur  non  fu  Padre  J  di  Liccio  Vero  ,  che  noi  vedremo^ 
a  Tuo  tempo  adottato  da  Adriano  Imperadore ,  ciò  rifultando  da 
Giulio  Capitolino ( ^ ) •  Abbiamo  da  Tacito(c),  che  Gneo  Giulio {\>) Cafitoh 
Agricola^  ftato  Confole  nell'Anno  precedente ,  fu  inviato  Cover- ^^^^^"^'^ 
natore  della  Bretagna  in  luogo  di  Giulio  Frontino.  Era  Agricola  (e  '\acitu$ 
uomo  di  rara  prudenza  ed  onoratezza .  Giunto  che  fu  là ,  non  la-  ^^Jf^^.^grì- 
kìò  indietro  diligenza  veruna,  per  rimettere  la  buona  difciplina^^"^         * 
fra  le  milizie  ,  e  per  levare  gli  abufi  de^  tempi  addietro ,  per  gli 
quali  erano    malcontenti  que'  Popoli  ,  moderando  le  impofte ,  e 
compartendole  con  ordine  :  con  che  ceflarono  le  avanie  de'  Mini- 
ftri  del  Fifco  ,  e  tornò  la  pace  in  quelle  contrade  .  Eranfi  negli  An- 
ni precedenti  fottratti  ali  ubbidienza  de'  Romani  gli  Ordovtci  nell' 
libla  di  Mona^  creduta  oggidì  T  Anglefei .  Agricola  v^  andò  coirar- 
mij  e  guadagnata  una  vittoria  ,  ridufle  quelle  genti  alla  primiera 
divozione.  Forfè  fu  in  quefti medefimi  tempi  (cl)y  che  fi  fcopri  vi- (d) DioU^ 
vo  Giulio  Saldino  ,  Nobile  della  Gallia ,  che  nell'  Anno  70.  dell'  Era 
Criftiana,  avea  nel  fuo  paefe  di  Langres  impugnate  Tarmi  contra 
de' Romani,  e  fatto  ribellare  quel  Popolo .  {e  )  Sconfitto  egli  in  una  (cP'urarc. 
battagha  ,  ancorché  poteffe  ricoverarfi  fra  ì  Barbari ,  pure  pel  fin-'"  Amato- 
;olare  amore  ,  eh'  egli  portava  a  Peponilla  fua  Moglie  ,  .chiamata 
laTacito  (/)  Epponina ,  e  da  Plutarco  Empona  ,  determinò  di  na-  ^^.^  T^^*" 
fconderfi  in  certe  camere  fotterranee  di  una  fua  cafa  in  villa ,  con  c!i/^ùj^  '* 
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far  correre  voce  di  non  effer  più  \  iyo  .  Licenziati  pertanto  i  fuo  i 
Servi  e  Liberti ,  con  dire  di  voler  prendere  il  veleno  ,  ne  ritenne 
folamente  due  de' più  fidati .  E  perciocché  gli  premeva  forte  ,  che 
foiTe  ben  creduta  da  ognuno  la  propria  morte  ,  mandò  ad  accertar- 
ne la  Moglie  fteffa  ,  la  quale  a  tal  nuova  fvenne  ,  e  ftettc  tre  dì  fen- 
za  voler  prendere  cibo  .  Ma  per  timore  ,  eh'  ella  in  fatti  foffe  die- 
tro ad  accompagnare  colla  vera  fua  mofte  la  finta  del  marito  ,  fece 
poi  avvifafla  del  nafcondiglio^  in  cui  fi  trovava,  pregandola  nondi- 
meno a  continuar  a  piagnerlo ,  come  già  eflinto  •  Andò  ella  dipd 
a  trovarlo  la  notte  di  tanto  in  tanto  ,  e  gli  partorì  anche  due  figli- 
uoli (T  uno  de'  quali  Plutarco  dice  d' aver  €onofciuto  ) ,  coprendo  sì 
faggiamente  la  fua  gravidanza ^  e  il  fuo  parto  ,  che  niuno  mai  s'av^ 
vide  del  loro  commerzio  .  Portò  la  difgraiia  ,  che  dopo  varj  anni 
fu  fcoperto  T  infelice  Sabino  ,  e  condotto  con  la  Moglie  a  Roma . 
Per  muovere  Vefpafiano  a  pietà,  gli  prefentò  Epponina  i  due  fuoi 
piccioli  figliuoli,  dicendo,  che  gli   avea  partoriti  in  un  fepolcro  per 
aver   molti  ,  che    il  fupplicajfero    di  gra:[ia  ,    ed  aggiugnendo  tali 
parole ,  che  mofl'ero  le  lagrime  a  tutti ,  e   fino  allo  ileffo  Ve- 
ipafiano  «  Contuttociò  Vefpafiano  li  fece  condennare  amendue  al- 
la morte  .  Allora  Epponina ,   faltando  nelle   furie  ,  gli  parlò  ar- 
ditamente ,    dicendogli  fra  T  altre   cofe,   che  più  volenturi  aveva 
[offerto    di     vivere   in     un  Jepolcro  y   che    di    mirar   lui    Imperadore. 
Non  fi  sa,  perchè  Vefpauano ,   che    pur'  era  la  ftefia  bontà,  e 
tanti  efempli  avea  dato  finora  di  clemenza ,   procedefle  qui  con 
tanto  rigore,  fé  forfè  non  l'irritò  si  fattamente  Tindifcreto  par- 
lare deir  irata  Donna,  che  dimenticò  di  eifere  quel,  eh' egli  era. 
Attefta  Plutarco ,  che  per  quefto  rigor  di  giuftizia ,  tuttoché  T 
unico  di  tutto  r Imperio  di  Vefpafiano,  venne  un  grande  sfre- 
gio al  di  lui  buon  nome  ;  ed   egli  atcribuifce  a  sì  odiofo  fatto 
Tefferfi  dipoi  in  breve  tempo  elhnta  tutta  la  di  lui  Cafa.  Non 
faprei  dire ,  fé  i  Poeti  di  quéfti  ultimi  tempi  abbiano  condotta 
mai  fui  Teatro  quefta  Tragica  avventura  :  ben  so,  che  un  tale 
argomento  vi  farebbe  bella  comparfa ,  ficcome   ftravagante ,  e 
capace  di  muovere  le  lagrime  oggidì ,  come  pur  fece  allora* 
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Anno  di  C  R  i  s  T  o  Lxxix.  Indizione  vii. 
di  Cleto  Papa  3  • 
di  Tito  Flavio  Imperadore  r. 

Flavio  VespasianoAugusto  per  la  nona 


k/.VJ, 


x*r 


f  f  L  AV I O    V  ESI 

Confoli  <        volta , 

(.Tito  Fla  v  io 


Cesare  per  la  fettima  • 


E 


SsENDO  inqueft' Anno  ,   ficcome  dirò,  mancato  di  vita  Ve- 
fpaiìano  Augullo ,   potrebbe  darli ,  fecondo  le  conierture  da 


me  recate  altrove    a  ),  che  nelle  Calende  di  Luglio  il  Confolato  fof-  M  VrCatr. 
fé  contento  a  Marco  Tt:^io  frugi ,  e  a  Tito  Vinio  ,  o  Vinicio  Giulia-  incrìplioL 
no.  Pacificamente  avea  finquì  Vefpafiano  amminiftrato  T  Impe- jr*^. m. 
rio  ,e  meritava  bene   il  faggio  e  dolce  Tuo  governo  ,  ch'egli  non 
trv)Viffe  de'  nemici  in  cafa.   Tuttavia  o  fia  perchè  la  morte  foia  di, 
Sjbino,  compianta  da  tutti,  rendefle  odiofo  quello  Principe;  o 
pure  perchè  fito  delHnato  fuo  SuccefTore  ,  foffe  per  quanto  vedre- 
mo, poco  amato  ;  ovvero  ,  cornee  più  probabile  ,  perchè  non  man- 
cano ,  né  mancheranno  mai  al  Mondo  de'  pazzi ,  e  de  gli  fcellerati: 
certo  è  ,  che  in  quell'Anno  due  de' principali  Romani  tramarono 
una  congiura  contra  di  Vefpaliano  .  (^  )  Quefli  furono  Alieno  Ceci-  (h)  Dì-l  f^s 
na^g\k  llato  Confole,  ed   Eprio  Marcello^  potenti  in  Roma,  <^' irutZ^(lV. 
mati,e  beneficati  da  effo  Auguflo.  Si  credeva  egli  d'aver  in  effi 
due  buoni  amici ,  e  non  avea  che  due  ingrati  :  vizio  còrrifponden- 
te  ad  altre   loro  peflime  quahtà .  Venne  fcoperta  la  congiura  :  li 
trovò  avervi  mano  molti  foldati  ;  e  Tito  Cefare  ne  fu  afllcurato  da 
Lettere  fcritte  Ji  lor  pugno.  Non  volle  elio  Tito  perdere  tempo, 
perchè  temeva,  che  nella  notte  fteffa  fcoppiaffe  hr  mina  ;  e  però 
tatto  invitar  Cecina  feco  a  cena,  dopo  ella  il  fece  trucidar  da  i 
Pretoriani  fenz*  altro  proceflb .  Marcello^  citato  davanti  al  Sena- 
to ,  e  convinto  ,  allorché  udì  profferita  contra  di  lui  la  fentenza 
di  morte  ,  colle  proprie  mani  fi  taghò  con  un  rafoio  la  gola  .  Non 
potea  negarli ,  che  la  rifoluzion  prefa  da  Tito  contra  Cecina  non 
foffe  giulla  ,  o  almeno  fcufabile  :  contuttociò  per  cagion  d'  effa  egli 
incone  nell'odio  di  molti.  Dopo  quella  efecuzione  lentendotì  \  e- 
fpaiiano(  e)  alquanto  incomodato  nella  falute  per  alcune  febbrette,  y^  Tder^h 
fi  fece  portare  alla  fua  Villa  paterna  nel  territorio  di  Rieti ,  ficco-  'J^^^^^^ 
me  era  folito  nella  Stare.  In  quelle  parti  v'  erano  T  acque  Cutilie 
fommamente  fredda ,  da  Strabone  ,  e  da  Plinio  chiamate  utili  a  cu- 
Tomol.  Hh  rar 
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rar  varj  mali .  Riufcirono  quefte  perniciofe  non  poco  o  per  la  lor 
natura,  o  pel  troppo  berne  ,  a  Vefpafiano  ,  di  maniera  che  grin- 
debolirono  forte  lo  ftomaco ,  e  gli  fufcitaròno  una  molefta  diarrea. 
Era  egli  Principe  faceto  ,  e  da  che  cominciò  à  fentir  quelle  febbri, 
ridendo  ,  e  burlandofi  del  fuperftiziofo  ed  empio  rito  de'fuoi  tem- 
pi ,  ne'  quali  fi  deificavano  clopo  morte  gì'  Imperadori ,  diffe  :  Pa- 
re eh'  io  incominci  a  diventar  I) io  .  Erafi  anche  veduta  poco  innan- 
.  zi  una  Cometa  ,  e  parlandone  in  fua  prefenza  alcuni  ;  oh  ,  diffe , 
auejla  non  parla  per  me  .  Quella  fua  chioma  minaccia  il  Re  de 
Parti  ,  che  porta  la  capigliatura  .  (guanto  a  me  fon  calvo  .  E  per- 
ciocché non  ottante  l' infermità  fua  egli  feguitava  ad  operar  come 
prima  ,  attendendo  a  gli  affari  dell'  Imperio  ,  e  dando  udienza  ai 
Deputati  delle  Città  (  del  che  era  riprefo  da  i  Medici  e  dai  fami- 
liari )  rifpofe  :  C/n  Imperadore  ha  da  morire  (landò  in  piedi .  Mo- 
rì egli  in  fatti  ,  confervando  fempre  il  medefimo  coraggio  ,  nel  dì 
23.  o  24.  di  Giugno  9  in  età  di  fettanta  anni ,  e  non  già  per  maledi 
podagra  ,  come  alcuni  penfarono  ;  molto  meno  per  veleno ,  che 
(a)  D/>/.tf<f  taluno  falfamente  (a)  e  fra  gli  altri  Adriano  Imperadore,  diffe  a 
lui  dato  in  un  convito  da  Tito  fuo  Figliuolo  ,  Principe  ,  in  cui  non 

})otè  mai  cadere  un  sì  nero  fofpetto .  Si  fecero  pofcia  i  fuoifunera- 
i  colla  pompa  confueta  ,  e  gli  fu  dato  il  titolo  di  Divo  .  Da  Sueto- 


che  in  quefta  occafione  rapprefentava  la  perfona  di  Vefpafiano,  pro- 
babilmente colla  mafchera  limile  al  di  lui  volto  ,  volendo  efprimere 
r  avarizia  a  lui  attribuita  ,  dimandò  a  i  Miniftri  dell'Erario,  quan- 
to coftava  quel  Funerale  .  DiflTero  :  Ducento  cinquanta  mila  Scu- 
di .  Ed  egli  :  Datemene  folo  ducento  cinquanta  ,  e  gittatemi  nel 
Fiume  .  Gran  difavventura  fi  credeva  allora  il  reftar  lenza  fepol- 
tura  ;  ma  per  un  pò*  di  guadagnò,  fecondo  coftui  ,  fi  farebbe  con- 
teiitato  Vefpafiano  direftarne  privo. 

Era  già  fuo  Collega  neir  Imperio  ,  cioè  nel  comando  dell' ar- 
mi ,  e  nella  Tribunizia  Podeftà  ,  Tito  Flavio  Savino  Vefpafmo 
Cefare  ,  fuo  Primogenito  ,•  e  però  bifogno  non  ebbe  di  maneggi  j 
per  acquili  ire  una  dignità  di  cui  egli  già  buona  parte  godeva,  edi 
cui  anche  il  Padre  T  avea  dichiarato  erede  nel  fuo  Teftamento .  Pre- 
fe  bensì  il  titolo  d'  Auruflo  ,  indicante  la  fuprema  Podertà ,  e  quel- 
lo di  Pontefice  Mafjimo  ;  e  dal  Senato  gli  fu  conferito  il  glariofo 

nome  di  Badie  delia  Patria  ,  come  apparifce  dalle  fue  Medaglie- 
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Per  tefKmonianza  di  Suetonio  (  a  )  egli  era  nato  in  Roma  neli'  An-  ^a)  Snetan. 
no 41.  dell'Epoca  noftra,  in  cui  Caligola  Imperadore  fu  uccifo .  '"^'^^^«  "• 
Siccome  fuo  Padre  in  que'  tempi  fi  trovava  in  molto  bafl'a  fortuna, 
così  Tito  nacque  vicino  al  Settizonio  vecchio  entro  una  brutta  ca- 
fuccia ,  in  una  camera  ftretta  e  fcura ,  che  fi  moftrava  anche  attem- 
pi del  fuddetto  Suetonio  per  una  rarità .  Fanciullo  fu  meffo  alla 
Corte  j  probabilmente  per  Paggio ,  al  fervigio  di  Britannico  Fi- 
gliuolo di  Claudio  Imperadore  ,  e  con  eflb  lui  allevato  ,  ftudiando 
feco ,  e  fotto  i  medelimi  Maeftri ,  le  Lettere  e  le  Arri  Cavalleref- 
che.  Tanta  era  la  familiarità  d'eflb  lui  con  Britannico  ,  che  in  òc- 
cafiondel  veleno,  dato  a  quell'infelice  Principe  ,  ne  toccò  anche 
a  lui  un  poco ,  per  cui  foflrì  una  grave  malattia .  Divenuto  poi 
Imperadore  moftrò  la  fua  riconofcenza  ad  eflb  Britannico ,  con  far- 
gli ergere  due  Ila  tue  ,  T  una  dorata,  e  V  altra  equeitre  d'avorio  . 
Giovanetto  di  alta  ftatura ,  di  gran  robuftezza  ,  ai  volto  avvenen- 
te ed  infieme  maeltofo  y  con  facilità  imparò  V  Arti  della  guerra 
e  della  pace  ,  peritiflimo  fopra  tutto  in  maneggiar  armi  e  cavalli  . 
Egregiamente  parlava  il  Latino  e  il  Greco  Linguaggio  ,  fapea  far 
delle  belle  Orazioni  y  fapea  di  Muiica  ,  e  tal  pofl^no  avea  in  far 
verfi,  che  anche  fra  gì' Improvvifatori  facea  bella  figura.  L'imi- 
tare gli  altrui  caratteri  gH  era  faciliflìmo  ,  e  fcherzando  dicea ,  ck' 
egli  avrebbe  potuto  ejfere  un  gran  falfario .  Fece  dipoi  col  Padre  va- 
rie campagne  nelle  guerre  della  Germania  e  Bretagna,  e  pofcia 
nella  Giudea,  (iccome  di  fopra  fu  detto,  lafciando  fegni  di  pru- 
denza e  di  valore  in  ogni  occafione ,  e  comperandofi  dapertutto  1* 
affetto  delle  mihzie .  Mirabile  fpezialmente  era  in  lui  V  arte  di  far- 
fi  amare,  parte  a  lui  venuta  dalla  Natura,  e  parte  acquiftata  col- 
la faggia  fua  accortezza  ,  perchè  in  lui  fi  trovava  unita  un'  aria  dol- 
ce, e  una  rara  bontà  verfo  tutti ,  con  affabilità  popolare  ed  infie- 
me  con  gravità  ,  che  guadagnava  1  cuori ,  e  nello  ttelfo  tempo  efi- 
geva  il  nfpetto  d'ognuno.  Ebbe  per  prima  fua  MogHe  Arncidia 
Tenulla  Figliuola  d'  un  Prefetto  del  Pretorio .  Morta  quefta  ,  fposò 
Marcia  Furnilla  di  nobiliflimo  Cafato  ,  ma  dopo  averne  avuto  una 
Figliuola  ,  nomata  Giulia  Sabina  ,  di  cui  parleremo  a  fuo  luogo , 
la  ripudiò .  In  tale  flato  era  Tito ,  allorché  fuccedette  al  Padre 
Augufto  nel  governo  della  Repubblica  Romana,  ma  non  fenza 
difetti,  la  menzion  de' quali  10  ril'erbo  all'Anno  feguente.  Nel 
prefente  fi  crede  (  ^  )  ,  che  avveniflé  la  morte  di  Plinio  il  vecchio  ,  (b)  fìinU:s 
celebre  Scrittore  di  quefti  tempi ,  intorno  alla  cui  Patria  hanno  dif-^'''"^^^^'.^-^* 
putato  Verona  e  Como .  Nel  primo  di  di  Novembre  cominciò  fpa- 

Hh    2  ven- 
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(a)D;tf/,<^  ventofamente  il  Monte  Vefuvio  a  fumare  (  a  )  ,  e  gittar  fiamme ,' 
pietre  ,  e  ceneri ,  che  empievano  tutti  i  Luoghi  circonvicini ,  Pli- 
nio  feniore  ,  che  fi  trovava  allora  a  Mifeno  ,  Comandante  di  quel- 
la Fiotta ,  portato  dal  fuo  incelante  ftudio  delle  cofe  naturali ,  fo- 
pra  una  Galea  fi  fece  condurre  fino  a  Caftell'a  mare  di  Stabia,  per 
eflere  più  vicino  a  contemplare  il  terribile  sfogo  di  quel  Monte  ; 
ed  ancorché  vedefie  le  genti  fcappare  dalla  parte  del  mare ,  per 
non  eflere  colte  dal  torrente  del  fuoco,  o  de  i  fafli  ,  pure  fi  fermò 
quivi  la  notte .  Allorché  volle  anch'  egli  fuggire ,  non  gli  fu  per- 
meflb  dal  mare ,  eh'  era  in  fortuna  •  Sicché  fofFocato  dair  odore 
dello  zolfo  ,  e  dair  aria  ingroflata  da  quelle  efalazioni ,  lafciò  ivi 
la  vita,  Plinio  Secondo^  il  giovane  ,  Comafco,  fuo  Nipote,  e  da 
lui  adottato  per  Figliuolo  ,  uomo  non  men  delio  Zio  dotato  di  ma- 
ravigliofo  ingegno  ,  che  foggiornava  allora  a  Mifeno,  corfe anch' 
egli  pericolo  della  vita  in  quel  brutto  frangente  ,  ma  ebbe  tempo 
da  ridurfi  in  falvo  • 

Anno  di  Cristo  lxxx  Indizione  viii. 

di  C  L  E  T  O   Papa  4. 

di  Tito  Flavio   Imperadore  i. 

Conf  V  I  Tito  Flavio  Augusto  per  V  ottava  volta , 
^^   l  Domiziano  Cesare  per  la  fettima . 

CO  NT  tutte  le  belle  e  plaufibili  prerogative  ,   colle  quali  Ti- 
to arrivò  al  Trono  Imperiale  ,  non  fi  vuol  diffimulare  ciò , 
<b)  SuetBn.  che  fcrive  di  lui  Suetonio  (  ^  )  ,  cioè  aver  egli  fomminillrata  occa- 
in  Tito  e.  7  {ione  a  molti  del  Popolo  Romano  di  credere  ,  eh*  egli  nel  governo 
aveffe  da  riufcire  un  cattivo  Principe  ,  anzi  un  altro  Nerone  .  Si 
perdeva  egli  talvolta  nelle  gozzoviglie  co*  fuoi  amici  dal  buon  tem- 

{)o  ,  ftando  a  tavola  fino  a  mezza  notte  :  dal  che  fi  guardavano  ai- 
ora  i  faggi  Romani .  Recava  loro  pena  il  parere  ,  eh*  egli  foffe 
immerfo  nella  libidine  anche  più  abbominevole  ^  ftante  la  quali- 
tà delle  perfone  della  fua  Corte  ,  e  V  effer  egli  flato  sì  fconcia- 
meate  invaghito  della  Regina  Berenice.  Temevafi  in  oltre  di  tro- 
vare m  lui  un  Principe  ,  a  cui  più  del  dovere  piacefie  la  roba  al- 
trui ,  fapendofi  ,  che  prendeva  regali  anche  nell*  arominiftrazion 
della  Giuli. zia  .  Ma  dopo  la  morte  del  Padre  ceflarono  tutti  quelli 
fofpetti.  Tito  con  iiluporee  piacer  d'ognuno  comparve  tuct' altro, 
fc  jprònd  jà  efeate  da  ogni  vizio  .  e  folamente  fornao  di  eccellenti 
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Virth,  di  maniera  cli«  fi  convertirono  in  lode  fua  tutti  i  concepu* 
ti  timori  di  lui.  Licenziò  tofto  dalla  fua  Corte  qualunque  perfona  , 
che  dar  poteffe  fcandalo  ,  ed  eleffe  Amici  di  gran  fenno  e  proprie» 
tà ,  tali  che  anche  i  fuffeguenti  Principi  fe  ne  fervirono ,  come  di 
frumenti  utili  o  neceflarj  al  buon  governo  .  Tornò  a  Roma  la  Re^ 
gina  Berenice  ,  figurandoti  ,  che  potendo  ora  Tito  far  tutto  ,  mol- 
to anch'  ella  potrebbe  fopra  di  lui .  Se  ne  sbrigò  egli ,  e  rimando!* 
la  alle  fue  contrade  .  I  conviti ,  a  i  quali  invitava  or  T  uno  or  V  al-- 
tro  de' Senatori  e  de'  Nobili ,  erano  allegri ,  ma  fenza  profufione 
od  ecceffo.  Più  non  fi  offervò  in  lui  ruggme  d' avarizia  ;  mai  non 
tolfe  ad  alcuno  il  Aio  ,  e  né  pur  ammetteva  i  regali  foliti  a  darfi 
dalle  Provincie ,  Città  ed  Univerfità  a  gli  Augufti .  E  pur  niuno  d* 
effi  Imperadori  gli  andò  innanzi  nella  munificenza  e  magnificenza  ^ 
Imperciocché  in  queft'Anno  egli  dedicò  l'Anfiteatro  (ii),  ap-(a)  idem 
peUato  oggi  il Colofleo  ,  ftupenda  mole,  incominciata  ,  per  quan- '^^^ ^^i^-  ^ 
to  fi  crede  da  Vefpafiano  ivo  Padre  ,  e  da  lui  perfezionata .  Nul- 
la più  fa  intendere  ,  qual  foffe  la  potenza  e  fplendidezza  de  gii 
antichi  Augufti ,  quanto  i  pezzi ,  che  reftano  tuttavia  di  quel  lu- 
perbo  edifizio  .  Fabbricò  eziandio  le  Terme  ,  o  fia  Bagni  pubbli- 
ci ,  preflb  al  medefimo  Anfiteatro ,  le  cui  veftigia  pur  ora  fi  mi- 
rano qicca  la  Chiefa  di  San  Pietro  in  Vincula,  per  atteftato  del 
bardino  ,  del  Donato  ,  e  d' altri .  Ed  allorché  fi  fece  la  Dedicazion 
di  tali  fabbriche  y  cioè  quando  fi  mifero  alF  ufo  pubblico ,  Tito 
folennizzò  la  funzione  con  maravigUofi  e  magnifici  Spettacoli , 
deferirti  da  Dione ( ^ ).  Si  fecero  eombattimenti  navali,  <jiuochi cb)-^»/-^^- 
di  Gladiatori ,  caccia  di  fiere  ,  cinque  mila  delle  quali  furono  uc- 
cife  neir  Anfiteatro  in  un  fai  dì^  e  quattro  altre  migliaia  ne*fufle- 
gueati  giorni .  Né  vi  mancarono  i  Giuochi  Circenfi ,  e  una  gran 
profiifione  di  doni  al  Popolo  .  Durarono  cento  dì  così  allegre  e  dif^ 
pendiofe  fefte  * 

L'incendio  del  Vefuvio  ,  di  fopra  da  me  accennato  ,  che  fu  de* 
più  terribili:,  che  mai  fi  fieno  provati ,  avea  portata  la  rovina  a 
notabib  danni  alle  Città  e  Terre  della  Campania .  Tito  inviò  co- 
là due  Senatori ,  già  flati  Confoli ,  con  buone  fomme  di  danaro , 
acciocché  fi  Timetteflero  in  piedi  le  fabbriche .  Per  tali  fpefe  affc- 
giK)  ancorai  beni  di  tutti  coloro,  che  erano  morti  fenza  eredi ,  ben- 
ché fecondo  le  Leggi  que'  beni  appartenefleTO  al  Aio  Fifco  .  Ed  egli 
fteflfo  colà  fi  portò  ,  non  tanto  per  mirar  la  defolazion  de*luoglii  ^ 
quanto  per  affrettarne  il  follievo .  Ma  aquefta  difgrazia  ne  tenne 
dietro  un'  altra  non  meno  ipaventofa  e  lagrimevole .  Attaccatofi 

il 
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il  fuoco  in  Roma  ,  vi  confumò  il  Campidoglio ,  il  Tempio  di  Gio* 
ve  Capitolino ,  il  Pantheon,  i  Templi  di  Serapide  e  d' Ilide,  ficco- 
me  quel  di  Nettuno  ,  ed  altri,  il  Teatro  di  Balbo  ,  e  di  Pompeo  ,  il 
Palazzo  d' Augufto  colla  Biblioteca  ,  e  molti  altri  pubblici  edifiz j . 
Sì  ampia  fu  la  llrage  delle  fabbriche,  che  fu  creduto  queir  incen- 
dio non  operazion  de  gli  uomini ,  ma  gaftigo  mandato  da  Dio  .  Se 
ne  afflifle  fommamente  Tito  y  proteflando  nondimeno  ,  che  a  lui 
come  Principe  apparteneva  il  rifarcimento  di  tante  fabbriche  del 
Pubblico  •  In  fatti  a  quefto  fine  alienò  tutti  i  più  preziofi  mobili  de' 
fuoi  Palazzi  ;  e  quantunque  molti  particolari ,  e  vane  Città ,  e  al* 
cuni  dei  Re  fudditi ,  gli  ofFeriiTeFO,  o  prometteflero  di  molto  da- 
naro per  quel  bifogno  ,  non  volle,  che  alcuno  fi  fcomodafle,ri- 
ferbando  tutte  quelle  fpefe  alia  propria  borfa.   Dopo  sì  fiero  in- 
cendio fuccedette  in  Roma  un' atrociflìma  Pefte,  di  cui  parlana 
(é)  AuMiut  Suetonio  ,  e  Dione ,  e  che  fecondo  (  a  )  Aurelio  Vittore  fu  delle  più 
Vtsior  in     micidiah  ,  che  mai  fi  provaffero  in  quella  Città ,  e  fé  ne  diede  la 
Y  vtrù  iQ.    ^^ipg  gjjg  esalazioni  del  Vefuvio.  Dubito  io  ,  quefta  efiere  la  me- 
delima,  che  di  fopra  air  Anno  77.  fu  riferita  aa  Eufebio,  e  però 
collocata  fuor  di  fito,   cioè  fotto  l'Imperio  di  Vefpafiano.  La  fe- 
ce Tito  da  Padre  in  sì  funefte  circoitanze ,  confolundo  il  Popolo  con 
frequenti  editti ,  ed  aiutandolo  in  quante  maniere  gh  fu  mai  poffi- 
bile  .  Certo  inefpHcabile  fu  T amore,  ch'egli  portava  ad  ognuno, 
e  la  bontà  fua  ,  e  la  premura  di  far  del  bene  a  tutti .   Era  lecito 
ad  ognuno  T  andare  ali  udienza  fua  ,  ed  ognuno  ne  riportava  ocon- 
folazione  o   fperanza.  E  perchè  i  fuoi  'dimeftici  non   approvava- 
no ^  eh'  egli   promettefle  lempre ,  perchè  non  fcmpre  poi  poteva 
mantener   la   parola  :    rifpondeva  ,  non   doverji  ptrmetitn ,  che  al- 
cuno  mai  Ji  parta  malcontento  dalC  udieni^a  dei    Principe  Juo  .   Tan- 
to era  in  fomma  T  inclinazione  fua  a  far  de  i    benefizj ,  che  Io- 
venendogli  una  notte,  mentre  cenava,  di  non  averne  fatto  veru- 
no in  quel  dì,  fofpirando  difiTe  quelle  sì  celebri  e  decantate  paro- 
(1>>  Èueión.\è(^  i):  Amici  ,  io  ho  perduta  quejia  giornata^    Giunfe    a  tanto  que- 
Eufl'opiur,^^  fua  benignità  e  amorevolezza,  che  nel  poco   tempo,  ch'egli 
EujibiiiT.    regnò,  a  niuno  per  impulfo  ,  o  per  ordine   fuo  tolta  fu  la  vira. 
Diceva  di  amar  più  tolto  di  perir  egli ,  che  di  far  perire  altrui. 
In  effetto ,  ancorché  fi  venifle  a  fapere ,  che  due  de'  principali  Ro- 
mani faceano  brighe  e  congiure  per  arrivar  all'Imperio ,  e  netol- 
fero  effi  anche  convinti:  pure  non  altro  egli  fece,  fé  non  efortarli 
a  defiftete  ,  dicendo    che   il  Principato  vien  da   Dio,    nèjiaqui' 

Jia  colle  fcelleraggini  ;  €  che  fé  defideravano •  qualche  bene  da  lui, 

prò* 
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prometteva  di  farlo .  (a)  Dopo  di  che  per  timore  ,  che  la  Madre  d'  (a  )  ^«««/r, 
uno  di  quefti  Senatori  fi  trovaffe  in  grandi  affanni ,  le  fpedì  de  i^^J^^.^^^* 
corrieri,  acciocché  Tafficuraflero,  che  fuo  Figliuolo  erafalvo.  *    ' 

In  oltre  la  notte  fteffa  tenne  feco  a  cena  quefti  due  perfonaggi  , 
e  nel  di  feguente  li  volle  allo  fpettacolo  de' Gladiatori  a*  fuoi  han- 
chi .  Allora  fu  ,  che  portate  a  lui  le  fpade  di  que^  combattenti , 
come  era  il  coftume ,  le  diede  in  mano  ad  amenduni ,  acciocché 
offervaSero ,  fé  erano  taglienti ,  per  far  loro  tacitamente  cono- 
fcere ,  che  più  non  dubitava  della  lor  fedeltà .  Ma  ciò  ^  che  fopra 
ogni  altra  cofa  gli  conciliò  V  amore  d' ognuno  ,  fu  V  aver  egli  leva- 
to via  r  infoifribil  abufo  introdotto  fotto  i  precedenti  cattivi  Im«- 
peradori;  cioè  che  a  qualfivoglia  perfona  era  permefTo  Taccufare 
altrui  d*  avere  fparlato  del  Principe  ,  o  d^  avergli  mancato  di  rif-  , 
petto  :  il  che  era  delitto  di  lefa  Maeftà .  Una  licenza  sì  fatta  tene* 
va  tutti  fempre  in  un'  apprenfione  e  fchiavitii  incredibile .  Tito  or^ 
dinò  a  i  Magiftf ati ,  che  non  ammetteflero  più  sì  fatte  accufe  ^  ed 
egli  fteifo  perfeguitò  vivamente  la  mala  razza  di  cotali  accufato*- 
li,  facendoli  battere ,  o  mettere  in  ifchiavitù y  o  pure  efiliandoli . 
Soleva  perciò  dire  ;   Non  credo  ,  che  mi  fi  poffa  fare  ingiuria  ,  perchè 

^ia  io  pojTa  ejfere  biafimato  .  Che  Je  pur 
; ,  £gli  ja  ingiuna  più  a  sé  ^  che  a  me  ; 
Uu>  in  vece  cT  adirarmi  contra  di  lui ,  ho  a  aver  compajfione  della  faa 
cecità .  E  fé  talun  dice  male  de  miei  Predeceffori  con  ingiufiiy^a  ,  quando 
fid  vero,  che  quefti  abbiano  il  potere ,  che  Loro  s  attribuifce  nelL  averli 
deificati ,  fapran   ben  effi  vendicarfene  fen'^a  di  me  •    Fece  parimente 
quefto  buon  Principe  circa  quefti  tempi  felciar  di  nuovo  la  Via 
rlaminia,  che  da  Roma  conduceva  a  Riraini.  Ed   Agricola(^  )rb^TtfriViir 
continuando  la  guerra  in  Bretagna ,   ftefe  i   confini  Romani  fin'»^'^^^^*''- 
verfo  la  Scozia,  fondando  ivi  dailelli e  Fojtejtze ^  per  mettervi ^^ "^ ^^^^ *^ 
delle  guarnigioni. 


Anno 
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Anno  dì  C  R  i  s  t  o  LXXXi.  Indizione  IX, 
di  Cleto  Papa  5 . 
cfi  Domiziano  Imperadore  i. 


ConfoU  \ 

T 


Lucio  Flavi<>  Silva  Nonio  Basso, 
asinio  pollione  verrucoso. 


Ali  furono  i  nomi  de'  Confoli  di  queft'  Anno  ^  come  appa* 
rifce  dall'  Ifcrizione  rapportata  da  Mondgiiar  Bianchini ,  e 

Ìsi)  Thefaur.  da  me  (  a  )  •  Ma  in  un*  ahra  ifcrizione  da  n^e  data  alla  luce ,  il  pri« 
^^^'  '  '^*  ^^   Confole  è   appellato   Lucio  Flavia  Silvano  .  Di  lagrime  e  lo- 
fag]^i%  i.fpiri  abbondò  Roma  in  queir  Anno  .   Un  ottimo  Principe  oramai 
la  governava  ,  che  amava  tutti  come  Figliuoli  ,  comunemente  an- 
cora amato  da  ognuno  ,  e  che  perciò  avea  confeguito  un  titolo , 
non  prima  né   poi   dato  ad  alcun  altro  de'  Romani  Imperadt  n  , 
(h"). Platon,  cioè  era  chiamato  {b)  la  Delizia  del  genere  umano  .  O   iia  eh*  egli 
1r©/'^^^^*  ^^^  li   fentiffe  ben  di  falute  ,  o  che  qualche  cattivo  prefagjo  gli 
facéffe  apprendere  vicina  la  morte  ,  perciocché  non  li  può  dire  , 
quanto  i  Romani  d'  allora  foflero  fuperftizioiì  ,  e  da  i  varj  acaden- 
ti vanamente  deduceffero  i  buoni  o  tritìi  fucteffi  dell'  avvenire  ,  o 
pur  badaffero  a  gli  Strologhi  :  fuor  di  dubbio  è  ,  che  Tito  Augu- 
fto  nulla  operò  in  queft'  Anno  di  {ingoiare  •  Si  fecero  de  gh  Spet- 
tacoli ,  e  vi   affiftè  ,  ma  nel  fin  d'  elfi  fu  veduto  piagnere  •  Com- 
parve ancora  in  queft'  Anno  nell'  Afia  un  furbo  >  appellato  Tereri- 
(c)  tònàVfls  zio  Maffimo  ,  che  fi  facea  credere  Nerone  Augufio  (  ^  )  ,  già  morto, 
in  CìiTomc.  g  fy  jjgj^  accolto  da  Anahano  Re  de  Parti .  "Anzi  parea  ,  che  quel 
barbaro  Re  fi  preparafle  per  muovere  guerra  a  Tito  ,  con  preten- 
dere di  rimettere  fui  trono  un  si  fatto  impoftore .  Se  Tito  fé  ne 
mettefle  penfiero  ,  none  a  noi  noto  .  Volle  egh.y  venuta  la  State, 
portarfi  alla  cafa  paterna  nel  territorio  di  Rieti  ,   e  mahnconico 
piii  del  folito  ufci  di  Roma  ^  perchè  nel  voler  fagrificare  ,  era  fug- 
gita la  vittima  di  mano  al  Sacerdote  ;  ed  effendo  tempo  fereno, 
s'  era  fentito  il  tuono  «  Alloggiato  la  fera  in  non  so  qual  Luogo  ^ 
gli  venne  la  febbre  .  Pollo  in  lettiga  ,  continuò  il  viaggio  ,  e  co- 
tne  già  fofTe  certo  ,  che  queir  era  1  ultima  fua  malattia  ,  fu  veduto 
tirar  le  cortine ,  e  mirar  il  Cielo  ,  e  dolerfi  ,  perchè  ih  età  $1  im- 
matura egli  aveife  da  perdere  la  vita  ,  giacché  egh  non  fapea  di 
aver  commeflTa  azione  alcuna  ,  di  cui  fi  avefie  a  pentire ,  fuorché 

una  fola  .  QualfolTe  quefla  ,  non  fi  potè  mai  fapere  di  certo ,  quafl- 

tun- 
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tunque  molte  dicerie  ne  foffero  fatte .  Dione  (a),  con  più  fondamen-*  C*/  DjcLu 
to  nferifce  ciò  alttempo  ,  in  cui  vide  difperata  la  fua  fallite  .  Ar- 
rivato alla  Villa  paterna ,  dove  il  Padre  avea  terminata  la  fùa  vita^ 
anch' egli,  crefcendo  il  male,  vi  trovò  la  morte.  Siccome  in  cafi 
tali  avviene  ,  ognun  difle  ia  fua.  Per  auanto  fcrive  Plutarco  (  ^),  ^Y  ^'"^^' 
i  fuoi  Medici  attribuirono  la  cagion  di  lua  morte  a  i  bagni ,  a'  quali  ^,//  '^    ^ 
s'era  talmente  avvezzato,  che  non  pocea  prendere  cibo  la  matti- 
na ,  fé  prima  non  s' era  portato  al  bagno  ..Forfè  V  acque  fredde  del- 
la Sabina  gli  nocquero  .  Anche  un  certo  Regolo  ,  che  cori  elfo  lui 
(ì  bagnò  nello  ftello  giorno ,  fu  forprefo  da  un  colpo  di  apopleffia, 
per  cui  mori.  Altri  pretefero  (e;,  che  Domiziano  tuo  Fratello  il  V  /welìus 
levafle  dal  Mondo  col  veleno,  perchè  piìi  volte  anche  prima  gli  j^^^.^/^^'" 
avea  iniidiata  la  vita  ;  ed  altri  (  d  ;,  che  veramente  egli  mancane  ^d);  ìì,L4S 
di  malattia  naturale.  Aggiugne  Dione,  che  Domi:{iano y  allorché 
Tito  era  malato  ,  e  potea  forfè  rìaveriì ,  il  fece  mettere  in  un  caf- 
fone  pieno  di  neve  ^   non  so,  fé  col  pretetto  di  rinfrefcarlo ,  o  di 
ottentT  queir efietto,  che   oggidì  alcuni  Medici  pretendono,  con 
dar' acque  agghiacciate  nelle  lebbri  acute  ,  ma  con  vero  difegno  di 
farlo  morire  più  pretto  •  Quel  che  è  certo  ,  non  era  per  anche  mor- 
to TitOy  che  Donitìana  corfe  a  Roma  ,  guadagnò  i  foldatidel  Pre* 
torio,  e  fi  fece   proclamar  Imperadore  colla  prometta  di  quel  do- 
nativo, che  Tito  avea  loro  dato  nella  fua  affunzione  alf  Imperio  . 
Tale  fu  il  fine  di  quefto  amabile  Imperadore ,  mancato  di  vita 
nel  di  13.  di  Settembre  (  e),  e  nelfanno  quarantunefimo  dell'età  >\/«^^«». 
fua ,  dopo  avere  per  poco  più  di  due  aiini  e  due  mefi  tenuto  l'impe-  '/o'' 
rio.  Credettero  alcuni  politici  d'allora^  che  fotte  vantaggiofo  per 
lui  lettere  tolto  di  vita  giovane,  ficcome  fu  ad  Augutto  ,  Teflere 
morto  vecchio'.  Perciocché  Augutto  fui  principio  dei  fuo  governo, 
fu  Cv)Uretto  per  la  moltitudine  de'  fuoi  nemici,  e  delle  frequenti 
fediZioni ,  a  commettere  non  poche  azioni  crudeli  &  odiofe  ,  ed 
ebbe  poi  bifogno  di  gran  tenpo,  le  volle  guadagnarfi  il  pubblico 
amore  a  forza  di  benehzj ,  per  gli  quali  morì  gloiiofo .  All'incon- 
tro meglio  fu  per  Tito  il  mancar  di  buon'ora,  cioè  in  tempo ,  eh* 
egli  già  era  in  potteffo  delf  amore  d*  ognuno  ,  perchè  correa  peri- 
colo, fé  fofle  più  lungamente  vivuto  ,  d'  eflere  attretto  a  far  cofe, 
che  ghel  feceliero  perdere  .  Volata  a  Roma  la  nuova  di  fua  morte, 
fu  per  sì  gran  perdita  inefplicabile  il  dolore  di  quel  Popolo  ,  paren- 
do ad  ognuno  di  aver  perduto  un  Figliuolo,  o  pure  il  Padre.  Al- 
trettanto avvenne  per  le  Provincie  Komane.  I  Senatori  fenza  ef- 
fere  chiamati  da  i  Confoii  o  dal  Pretore  ,  corfero  alla  Curia ,  ed 
Tonio  L  li  aper- 
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aperte  le  Porte  ^  diedero  più  lodi  a  lui  morto  ,  dì  quel  che  aveiTc' 
ro  fatto  a  lui  vivo  .  Portato  a  Roma  il  fuo  cadai^ero  ,  fecegli  fare 
.     Domiziano  il  funerale  ,  e  regiftrarlo  nel  catalogo  de  gli  Dii  ^  ma 
fenz'alcun  altro  de  gli  onori  ,  che  Roma  Gentile  foleva  accordare 
a  gli  altri  Imperadori ,  come  di  Giuochi  annuali ,  Templi ,  e  Sa- 
cerdoti per  eternare  la  loro  memoria.  Fin  qui  Flavio  Domìmno 
(a  )  ?atin.  altro  titolo  non  avea  goduto  ,  che  quello  di  Cefare  (  a  )  ,  e  òiPrin- 
Mefiltàb  ^^P^  ^^^^^  Gioventù  .  Appena  prefe  le  redini  del  governo,  che  fic- 
ù'ain.       come  perfona  gonfia  di  vanità  ed  ambizione  ,  volle  dal  Senato  tut- 
ti i  titoli  ed  onori  ,  che  altri  Imperadori  partitamente  aveano  ri- 
cevuto y  cioè   quelli  d'  Imperadore  y  d'  Augufto  ,  di  Pontefice  Maxi- 
mo ,  di   Cenfore  ,  e  di  ornato  della  Tribunizia  Podejlà  .  Le  Meda- 
glie ancora  ci  afficurano  ,  che  non  tardò  punto  a  voler  anche  il  bel 
nome  di  Padre  della  Patria  .  Qual  fofle  il  merito  fuo  ,  quali  i  fuoi 
pregi  5  lo  vedremo  air  Anno  feguente  .  Egli  era  nato  nell'  Anno 
cinquantefimo  dell*  Era  noftra  ;  e  però  cominciò  il  fuo  reggimen- 
to in  età  giovanile  j   e  diede  il  titolo  d*  Augujla  a  Domiìia  fua 
Moglie  . 

Anno  di  .C  R  I  S  T  ò  LXXXll.  Indizione  X* 

di  Cleto   Papa  6. 

di  Domiziano  Imperadore  z. 

r  Flavio  Domiziano   Augusto  per  V  ottava 
Confoli  <         volta, 

V^  T  I  T  O   F  L  A  V  I  O    S  A  B  I  N  O , 

Ra  quefto  Sabino  Confole  ,  Cugino  carnale  di  Domiziano , 

perchè  Figliuolo  di  Tito  Flavio  Sabino  ,  Fratello  di  Vefpa- 

fìano  ,  e  Prefetto  di  Roma  ,  da  noi  veduto  uccifo  ne  gli  ultimi 

giorni  di  Vitellio  Augufto  .  Avea  già  dato  principio  Domiziano 

mperadore  al  fuo  governo  ^  non  diverfamente  da  alcuni  fuoiPre- 

deceflbri ,   buoni  fulle  prime  ,  e  nel  progreffo  del  tempo  d*ogni 

{W"  Sucton,  crudeltà  e  fcelleraggine  macchiati  .  (  ^  )  Salito  fui  tribunale  ,  po- 

^tto^ap^T^'  ^^ ^^  piazza  ,  bene  fpeflb  afcoltava  e  decideva  giudiciofamente  e 

;iuftamente  le  liti  .  Cafsò  molte  fentènze  date  da  i  Giudici  con  in- 
iebita  parzialità  ,  dichiarando  infami  quei  d'  effi,  che  fi  fcopriva- 
{c)AuT'iusno  aver  prefo  danaro  per  vendere  la  giuftizia  (e)  .  Tanta  atten- 
VìSìorsn  E-  ^ione  cbbc  egli  anche  nel  refto  de'  fuoi  anni  airamminiftrazioned* 
ft  orni.       ^^^  Giuftizia  non  folo  in  Roma  ,  ma  anche  nelle  Provincie  ,  che 

per 
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per  atteftàto  di  Suetomo  non  fi  videro  mai  in  tutto  l' Imperio  Ro* 
flianoi  Governatori  e  i  Magiftrati  sì  modefti  e  giufti ,  come  fotto 
di  lui .  E  perchè  quefti  dopo  la  fua  mo/te  lafciarono  la  briglia  alla 
loro  malnata  avidità  di  far  danaro ,  furono  poi  per  la  maggior  parte 
condcnnati  e  puniti.  Come  Cenfore  perpetuo-  fece  ancora  alcune 
belle  provvifioni.  Volle  ne' Teatri,  diltinti   dalla  Plebe  i  Sedili 
de'  Cavalieri.  Abolì  le  Pafqùinate  ,  e  i  JLibelli.famofi ,  pubblica* 
ti  contro  l'onore  de' Nobili  dell'uno  e  dell'altro  feflb  ,  gaftigan- 
done  gli  Autori ,  fé  venivano  a  fcoprirfi  •  Cacciò  dal  Senato  Ced- 
ilo Rufino  Queftore ,  perchè  fi  dilettava  di  far  il  buffone  e  il  bal- 
lerino •  Alle  pubbliche  Meretrici  vietò  T  ufo  della  Lettiga ,  e  il 
poter  confeguire  eredità  e  legati.  Levò. dal  ruolo  de' Giudici  un 
Cavaliere  Romano ,  perchè  dopo  avere  accufata  d'  adulterio  e  ri- 
pudiata la  Moglie  ,  l' avea  dipoi  ripigliata  .  Secondo  là  Legge  Stati- 
nia  condennò  alcuni  de'  Senatori  e  Cavalieri  per  la  loro  impudici- 
zia .  Né  il  Padre  ,  né  il  Fratello  di  lui  aveano  prefa  cura  degli  adul- 
teri ^^^^^  Vergini  Veftali,  le  quali ,  come  ognun  sa,  venivano  ob- 
bligate a  conlervare  la  virginità.  Rigorofamente  volle  egli ,  ficco- 
me  Pontefice  Maflimo,  che  fi  efeguiffe  contra  di  loro  la  |>ena  ca- 
pitale ,  prefcritta  dalle  Leggi  ;  né  rifparmiò  i  dovuti  gaftighi  o  d' 
eiìlio  o  di  morte  a  i  complici  de  i  lor  falli .  Parve  (a)  parimente  ne'  i'a)  Sutton. 
principj  del  fuo  governo,  ch'egli  abborriffe  il. levar  k  vita  a  Igli ^"  ^^i'"'^'''" 
«omini,  ne  fofle  punto  avido   della  roba  altrui.  Anzi  inclinava 
egli  molto  alla  liberalità,  e  ne  diede  de  i  gran  faggi  verfo  tutti  i 
fuoi  Cortigiani ,  parenti  ed  amici ,  loro  pofcia  feveramente  inca- 
ricando di  guardarfi  da  ogni  fordida  azione  per  far  danaro .  Le  ere- 
dità a  lui  lafciate  da  chi  avea  Figliuoli ,  le  ricusò  .  Molte  terre  de- 
cadute al  Fifco  reftituì a  i  Paxironi  d'effe  .  Decretò  1'  efiUo  a  quegli 
accufatori  ,  che  non  provavano  le  lor  denunzie  ed  accufe.  Molto 
più  afpramente  trattò  coloro  ,  che  intentavano  proceffi  calunniofi 
di  contrabbandi  in  favore  del  Fifco  ;  imperocché  egli  dicea  ;    Chi 
non  gajli^  i  falfi  accufatori  y    anima   effi  ed  altri  a  quejlo  iniquo  me» 
fiierc.  Non  fu  minore  la  fua  magnificenza  nel  rifare  il  Campido- 
glio :  che   fu  mirabil  cofa ,    perché   fecondo  la  tèftimonianza  di 
Plutarco  (  ^  )  nelle  fole  dorature  egli  v'  impiegò  dodici  mila  talen-  (b)  piutarc, 
ti:  il  che  era  un  nulla  rifpetto  alle  fpefe  fatte  nell' adornare  il  pro-'J.^'^**  ^^- 
prio  Palazzo .  Rifabbricò  eziandio  varj  Templi  briiciati  fotto  Ti-^ 
to  Augufto  ,  mettendovi  il  fuo  nome ,  e  non  già  quello  de'  primie- 
ri Autori .   Fece  di  pianta  il  Tempio  della  Famiglia  Flavia  ,  lo 
Stadio  per  gli  Atleti ,  T  Odeo  per  le  gare  de'  Mufici ,  e  la  Nau- 

li     2  ma- 
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machia  per  gli  combiattimenci  navali  •   Mar:^iale  Poeta  di  quefti 
tempii  sfacciato  adulatore  di  Domiziano  ^  efalta  alle  ftelle  tutte 

auefte  fue  fabbriche,  ed  ogni  altra  Tua  azione.  Ora  quanto  s'è 
etto  iìnquì ,  potrà  far  credere  a  i  Lettori ,  ch^  Domiziano  com- 
parifle  Figliuolo  ben  degno  <1'  un  V^fpafiano  ,  e  Fratello  d'un  Ti- 
to ,  Principi,  che  aveano  reftituito  il  luo  fplendore  a  Roma ,  e  ali' 
Imperio  Romano  •  Ma  noi  non  tarderemo  a  vederlo  indegno  lor 
Figlio  e  Fratello  ,  e  Tiranno  ,  non  Signore  di  Roma.  Prefe  egli 
in  queft'  Anno  il  titolo  ò! Impcradore  per  la  terza  volta  a  cagione, 
(a)  Tacituf  per  quanto  fi  crede ,  di  qualche  vittoria  riportata  da  Giulio  Agri- 
colal^V^^^^^  nella  Bretagna .  Colà  s'inoltrò  cotanto  quel  valente  Capitano 
coir  armi  Romane  ^  che  arrivò  fino  a  i  confini  dell'  Irlanda  (a) . 

Annodi  Cristo  lxxxiii.  Indizione  xi. 
di  Anacleto    Papa  i. 
di  Domiziano  Imperadore  3* 

r  Flavio    Domiziano  Augusto   per  la  nona 
Confoli  <        volta, 

vQuiNTo  Petillio  Rufo  per  la  feconda  • 

A      (Quinto  Petillio  fu  fuftituito  nel  Confolato,  per  quanto  fi 
cr^de  ,  Gaio  Valerio   Mejfalino  .  In  oueft' Anno  la  Storia  Ec- 
cleiiaftica  riferifce  ia  morte  di  San  Cleto  Papa ,  che  col  fuo  fan- 
;ue  illuftrò  la  Religione  di  Crifto .  A  lui  fuccedettc  nella  Catte- 
Ira  di  San  Pietro  ,  Anacleto.  Durava  tuttavia  la  guerra  nella  Bre- 
tagna. Giulio  Aor/icola^  Comandante  deir  armi  Romai>e  in  quel- 
tnA  ri-^oia  ^^  P^rti'C  ^  )^  riportò  un'  infigne  vittoria  neUa  Scozia  contra  dique' 
tap,  %u  &  Popoli .  Aveano  i  Romani  trafportaio  in  quella  grande  Ifola  un  Reg- 
fejujKt,       gimento  di  Tedefchi .  Coftoro  non  volendo  più  militare  in  quelle 
parti ,  fatta  una  congiura  ,  uccifero  il  loro  Tribuno ,  i  Centurioni, 
ed  alcuni  foldati  Romani ,  ed  irabarcàtifi  in  tre  bregantini  fi  die- 
dero alla  fuga .  Il  Piloto  d' elfi  Legni  feppe  far  tanto  ,  che  ricon- 
duffe  il  fuo  air  Armata  Romana  .  Gli  -altri  due  fecero  il  giro  della 
Bretagna,  e  dopo  una   fiera  fame  patita,  per  cui  mangiarono! 
più  deboli,  giacché  non  poteano  approdare  ad  alcun  lito  d'efla 
Bretagna  ,  per  effere  connderati  quai  nemici ,  andarono  poi  a  nau- 
fragar nelle  cofte  della  Germania  bafla  .   Quivi  da  i  Corfari  Suevi 
e.Frifoni  furono  prefi,  e  venduti  come  fc biavi.  Perchè  alcuni  d' 
•efli  capitarono  nelle  Terre  del  Romano  Imperio ,  perciò  allora  fo- 

lamen- 
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lameiìte  vennero  a  conofcere  i  Romani^  che  la  Bretagna  era  un'Ifo- 
la ,  e  non  già  terra  ferma ,  come  per  la  poca  pratica  aveano  fin' 
allora  molti  creduto  .  Intanto  Domiziano  teneva  allegro  il  Popolo 
Romano  (a)  con  de  i  magnifici  e  difpendiofi  Spettacoli  y  non  loia-  (a)Suetoru 
mente  neir  Anfiteatro  ,  ma  anche  nel  Circo  ,  dove  fi  videro  cor-  ^*  l^^^^^" 
fé  di  carrette  ,  combattimenti  a  cavallo  e  a  piedi ,  ficcome  anco- 
ra caccie  di  fiere  ,  battaglie  di  Gladiatori  in  tempo  di  notte  a  lu- 
me di  fiaccole  9  (  ^  )  dando  nel  medefimo  Spettacolo  cena  ,  o  almen  (^)Dhl.^r 
vino  al  Popolo  fpettatore  .   Viderfi  ancora  zuffe  d*  Uomini ,  ed  an- 
che Doiine  combattere  con  le  fiere  ,  o  fra  loro .  Mirabili  altresì 
furono  i  combattimenti  navali ,  fatti  nell'  Anfiteatro ,  o  pure  in 
ain  Lago  ,  cavato  a  mano  ,  in  vicinanza  del  Tevere  .  Probaoilmenr 
te  a  varj  Anni  fon  da  attribuire  sì  fatti  Spettacoli ,  benché  da  Sue»- 
ionio  ^  e  da  me  accennati  tutti  in  un  fiato  « 

• 

Anno  di  CRISTO  Lxxxiv.  Indizione  XIL 
di  Anacleto  Papa  i. 
di  Domiziano  Imperadore  4. 

r  Flavio  Domiziano   Augusto  per  la  deci-  , 
Confoli  <         ma  volta, 
vSabino^ 

NOn  ho  io  dato  alcun  Prenome  e  Nome  a  quefto  Salino  Con- 
fole ,  perchè  intorno  a  ciò  nulla  V  ha  di  certo .  Da  Giorda- 
no (e)  ,  che  altri  fogliono  chiamar  Giornande ,  egli  vien  appel-(c)  Jorian. 
lato  Poppeo  Sabino.  Parve  probabile  al  Cardinal  Nocis  (^) ,  che.^J',^^^^^^^^ 
il  fuo  Nome  foffe  Gaio  Oppio  Sabino .  Ma  in  un'  Ifcrizione  riferita  (d- Sfor/xE! 
dal  Cupero  (  non  fo  di  t^ual  pefo  )  a  Dominano  per  la  decima ^'^' ^^''-^^* 
volta  Confole  vien  dato  per  Collega  Tito  Aurelio  Salino  .  Noi  ben- 
sì vedremo  un  Confole  délF  Anno  feguente  ,  appellato  Tito  Au^ 
rtlio.  In  tale  incertezza  ho  io  ritenuto  folamente  il  di  lui  Cogno- 
me, di  cui  non  ci  lafciano  dubitare  i  Falli  antichi.  Quantunque 
non  fi  fappia  di  certo  T  Anno  ,  in  cui  Domiziano  andò  alla  guer- 
ra in  Germania  , pure  feguendo  la  traccia  delle  Medaglie  (^)  ,  re-  (e)  MeUoK 
puto  io  più  verifimile  il  parlarne  nel  prefente.  Erano  confinanti ^^^^^'^^J 
i  Romani  co  i  Catti ,  Popolo  per  atteftato  <li  Tacito  (/)  il  più  prw-  f /  Tadtus 
^ente  e  meglio  difciplinato ,  che  s  aveffe  la  Germania ,  creduto  qg-^A^^^'*- 
gidì  quel  a  Haffia  e  Turingia .  Domiziano  ,  ficcome  fommamen-  ^ZT^o^^^ 
te  vano ,  ed  ambizioso  di  gloria  ^  determinò  di  marciar  egli  in 

per- 
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(^^DhUj.  perfona  centra  d' efli  (a),  perchè  avéano  cacciato  Cariomro  Re  di 
Ckerufci  dal  fuo  dominio  a  cagion  dell'  amicizia  ,  eh'  egUprofef- 
fava  ai  Romani .  Andò  queilo  gran  Campione  ,  affai  perluaio,  che 
il  fuo  folo  nome  aveflfe  da  sbigottir  que'  Popoli;  e  forfè  fu  allora^ 
{b)  Vrontin.  ^)^q  p^f  auanto  abbiam  da  Frontino  (  ^  )  ,  egU  moftrò  di  portarfi 
^'^^///^f'x,  nelle  Gailiey  ad  oggetto  unicamente  di  fare  il  Cenfo  di  quelle  Pro- 
caf,  i,        vincie.  Ma  giunto  colà  ,   ali*  improvvifo  pafsò  coir  efercito  il  Re- 
no,  e  a  bandiere  fpiegate  andò  contro  a  i  Catti .  Se  voleffimo  cre- 
dere a  gli  adulatori  Poeti  ,  un  de*  quali  era  allora  Publio  Sta:(io 
{  e)  statiut  Papinio  C  c  )  ^  egli  domò  la  fierezza  di  que'  Barbari ,  e  mife  in  pace 
ii^.^.T.'^i.   ì  vicini .  Ma  non  fi  sa  ,  eh'  egli  deife  loro  battaglia  alcuna ,  e  pro- 
babilmente altro  non  fece  ,  che  ridurli  ad  un  trattato  di  pace,  con 
rovinar  intanto  i  Popoli  fuoi  fudditi  di  là  dal  Reno  .  Contuttociò , 
come  s'  egliaveffe  compiuta  una  fegnalata*  imprefa  ^  fparfevocedi 
vittorie  riportate  j  e  tutto  gonfio  del  fuo  mirami  valore  fé  ne  torna 
a  Roma  per  goder  del  Trionfo  ,  che  il  Senato  fuUa  di  lui  parola 
gli  accorciò  é    Nelle  Medaglie  di   queft'  Anno  fi   trova  piìi  volte 
coniato  il  tipo  della  Vittoria  ,  fegno  di  queftì  pretefi  vantaggi  nel- 
la guerra  Germanica  ,  per  cui  cominciò  egli  ad  ufare  il  titolo  di  Gcr- 
manico  ,  e  fi  fecQ  proclamar  Imperadore  fino  alla  nona  volta  •  Può 
nondimeno  efTere  ,  che  contribuiflero  alla  gloria  di  Domiziano  an- 
che le  prodezze  di  Giulio  Agricola  nella  Bretagna  .  Imperciocché , 
(aìttfnVtìxper  quanto  fi  può  coiighietturare  ,  (</)  nell'  Anno  prefente  quel 
^l^r*  f f/r  f^gg^^  Ufiziale  fottopole  al  Romano  Imperio  le  Ifole  Orcadi ,  ed 
%%é  &Jeq.    altri  paefi  in  quelle  parti  .  Di  quefti  felici  fucceffi  diede  egli  di 
mano  in  mano  avvifo  a  Domiziano .  Qual  ricompenfa  ne  ricavaf- 
fc  ,  lo  diremo  all'  Anno  feguente . 

Anno  di  Cristo  lxxxv.  Indizione  xiii. 
di  Anacleto  Papa  3 * 
di  Domiziano   Imperadore  5. 

^Flavio  Domiziano  Augusto  per  V  undeci- 
Confoli  <         ma  volta, 

(.Tito  Aurelio  Fulvo,  oIFulvio. 

QU  È  s  T  o    Tito  Aurelio    Confole  ,  per  atteftato  di  Capitoli- 
no (  ^  )  ,  fu  Avolo  paterno  di  Antonino  Pio  Augufto  .  Che 
^-^ ;■•  folamente  nell'  Anno   prefente  Domiziano  folennizzaffe  il 

<  vioé  iuo  Trionfo  ,  per  aver  ridotti  a  dover  i  Popoli  Catti ,  fi  può  facil- 
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mente  dedurle  dalie  Monete  .o  Medaglie  d'  allora  (a  )  y  nelle  qiialì  (a)  Medhb, 
ancora  con  isfacciata  adulazione  fi  legge  GERMANIA  CAPTA ,  y^  ^««/«^ 
quafichè  a  quefto  bravo  Imperadore ,  il  qual  forfè  né  pure  fu  a  fron-  ^ 
le  de' nemici ,   riufcito  fofle  di  conquiftar  V  intera  Germatiia  .  Pe- 
rò da  lì  innanzi  egli  coftumò  di  andare  al  Senato  in  abito  trionfa- 
le .  Son  di  parere  alcuni  (  ^  ) ,  ch^  egli  nello  fteffo  tempo  trionfafle  (  b  )  b/jh- 
deiQuadi,  Daci ,   Ceti,  e  Sarmati .  Ma  per  quanto  fembra  ìn-^J^^^^^  ^^ 
dicare  Suetonio  (  e  ) ,  diverfe  furono  quelle  guerre  ,  diverfi  i  trionfi  •  (e)  sueton. 
Egli  fpontaneamente  fece  la  prima  fpedizione  contro  a  i  Catti  j  e  '*'•  ^omitia- 
l'altre  per  neceffità.  Però  ne  parleremo  andando  innanzi.  Uavvi-"^^^^^^" 
fo  deUe  viatorie  riportate  da  Agricola  fu  ricevuto  da  Domiziano 
con  fingolare  allegrezza  in  apparenza  (^)j  perchè  internamente  W  Taritw 
gli  rodeva  il  cuore  ,  che  vi  foffe  altra  perfona  ,  che  lui ,  creduta '^^^^'^^^l 
valorofa ,  e  da  invidiofo  riputava  perdita  fua  le  glorie  altrui .  Per-/ejttj»^ 
ciò  quantunque  per  coprire  lo  fcontento  fuo  ,  gli  facefle  decretar 
dal  Senato  gli  ornamenti  trionfali ,  una  ftatua ,  e  gli  altri  onori , 
de'  quali  fotte  capace  una  privata  perfona ,  dappoiché  fi  riferbava- 
no  a  i  foli  Imperadori  i  Trionfi  :  pure  determinò  di  richiamarlo  a 
Roma,  indorando  quefta  pillola,  col  far  correr  voce  di  volergli 
conferire  il  governo  riguardevole  della  Siria ,  o  fia  della  Sorìa  , 
"biacche  era  mancato  di  vita  Atilio  Rufo ,  Governatore  di  quella 
Tovincia .  Fu  detto  ancora ,  che  gliene  inviafl[e  la  patente  poi-tata 
da  un  fuo  Liberto ,  ma  con  ordine  di  confegnargliela  folamente  , 
allorché  Agricola  non  fofle  partito  per  anche  dalla  Bretagna  j  per- 
chè dovea  Domiziano  temere  ,  ch'egli   non  volefle  muoverfi^  fé 
prima  non  riceveva  la  ficurezza  di  qualche  migliore  impiego  •  Ma 
il  Liberto  avendo  trovato,  che  Agricola  dopo  aver  confegnata  la 
Provincia  tutta  in  pace  al  fuo  Succeflbre  ,  cioè  a  Sallujlio  Luculio^ 
era  già  venuto  nella  Gallia  ,  fenza  né  pur  lafciarfi  vedere  da  lui , 
fé  ne  ritornò  a  Roma  ,  portando  feco  la  non  prefentata  patente . 
Enrrò  in  Roma  Agricola  in  tempo  di  notte ,  per  ifchivare  lo  ftrepi- 
to  di  molti  fuoi  amici ,  che  voleano  ufcire  ad  incontrarlo  5  e  fi  por*        -x 
rò  a  falutar  Domiziano  ,  da  cui  fu  accolto  con  della  freddezza .  Da        tp 
ciòintefe  egli  ciò,  che  potea  fperare  da  un  tale  Imperadore  ^  e  rir 
mallo  fenza  impiego ,  fi  diede  pofcia  ad  una  vita  ritirata  e  privata. 
Non  mancò  in  Corte ,  chi  animò  Domiziano  a  fargli  del  male ,  ac- 
ciifando  e  calunniando  un  si  degno  perfonaggio,  prima  eh' egli  giu- 
gireffe  a  Roma  j  ma  non  avea  peranche  Domiz^.ano  dato  luogo  in 
iuo  cuore  alla  crudeltà  ,  di  cui  parlerò  a  fuo  tempo  ;  e  la  modera- 
zione e  prudenza  d' Agricola  ebbero  tal  fortuna  ,  eh'  egh  poi  giunfe 

natu- 
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naturarmenté  alla  morte  ,  fenza  riceverla  dalle  mani  altrui.  Ab* 
(a)  idemib,  biamo  da  Tacito  fa]  ,  che  dopo  T  arrivo  di  effo  Agricola  a  Roma, 
ca^r.  7u      gjj  eferciti  Romani  nella  Mefia  ,  nella  Dacia ,  nella  Germania,  e 
nella  Pannonìa  o  per  la  temerità  >  o  per  la  codardia  de'  Generali, 
furono   fconfitti  ^  e  che  vi  rimalcro  o  trucidati ,  o  prefi  moltiffimi 
Ufiziali  di  credito  tolle  lor  Compagnie  ,  di  maniera  che  non  loia- 
mente  fì  perde  alquanto  de'  confini  dei  Romano  Imperio ,  ma  fi 
dubitò  infino  di  perdere  i  Luoghi  forti,  dove  foleano  tìar  le  mili- 
zie Romane  a'  quartieri  d' inverno  .  TaU  difavventure  nondimeno , 
fi  può  credere  ,  che  fuccedellero  in  varj  Anni  \  né  a  noi  reità  iucgo 
di  diilnbuirle  con  ficurezza  fecondo  lior  tempii  percljè  fon  penti 
gli  Annali  antichi ,  e  SiXetonio  e  Dione  ,  fecondo  il  loro  ufo ,  con- 
tenti di  riferir  le  azioni  degli  amichi  Auguili  >  poca  cura  (i  preiero 
della  Cronologia  ^ 

Anno  di  Cristo  lxxxvi.  Indizione  xiv. 
di  Anacleto  Papa  4. 
di  Domiziano  Imperadore  6. 

TFlavio  Domiziano   Augusto  per  la  dodi- 
r  nf  r  ^         cefima  Volta, 

^    ^    ^  Servio    Corkèliq    Dolabella    Meti- 

LiANO    Pompeo   Marcello. 

TUtti  ouedi  Cognoiftì  Ko  io  dato  al  fecondo  de' Confoli) 
feguenao  un*  Ifcrizione^  da  me(^)  pubblicata,  e  eredita 
t^ov  ''"'^J^. fpettante  al  medefimo  perfonaggio.  Abbiamo  da  Giulio  Capiuli- 
^(i)c^;/o/.  no  (e),  che  in  queil' Anno  venne  alla  luce  Antonino  Pio  ^  il  quale 
in  siì.tonino y^^xemo  andando  innanzi  Imperadore.  E  in  quelli  tempi  iinco- 
(i^CtnfofU^^  f  ficcoroe  fcrive  Cenlbrino  (  </  )  ,  Domiziano  ilhtui  in  Remai 
tui  d9  lJì  Giuochi  Capitolini^  i quali  continuarono  dipoi  a  celebrarfi  ad  ogni 
ìiatéià  a.  \i  quar^Q  Anno  a  guifa  de'  Giuochi  Ohmpici  della  Grecia  *Si  loien- 
nizzavano  in  onore  di  Giove  Capitohno  -  Per  tellimonianza  di  Sue- 


ne 
premio  una  Corona,  Faceano  un  giorno  le  lor  forxe 
;fi  Atleti  j  un  altro  di  i  Cantori  e  Sonatori  ;  un  altro  gì*  Iftnoni  o 
ommedianti.V* era  anche  il  giorno  dettinatoper  gU  Foeti^  e  il 
(f)  Èuiiusixxo  per  chi  recitava  Prole  in  Greco  o  Latino.  òta:^io  PapinioVoc- 
in  syiv.      ta  (/)  recitò  allora  al  Popolo  una  parte  della  lUa  Tebaide ,  chencn 
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piacque  ;  e  in  confronto  di  lui  furono  coronati  altri  Poeti .  Vi  fi 
videro  ancora  non  fenza  difpiacer  de'buoni  Fanciulle  pubblicamen- 
te gareggiar  nel  corfo .  Come  Pontefice  Maffimo  prelèdeva  a  que- 
fti  Giuochi  Domiziano  ,  veftito  alla  Greca ,  portando  in  capo  una 
Corona d'  oro  ,  perchè  i  Sacerdoti  coftumavano  nelle  lor  funzioni 
di  andar  coronati .  Abbiamo  da  Dione  (  a  )  e  da  Suetonio  (  ^  ) ,  che  U)Dwi.  Sf 
Domiziano  oltre  al  fuddetto  Spettacolo  ,  ed  altri  ftraordinarj ,  uso  ^-j^^^^' 
ogni  anno  di  fare  i  Giuochi  Quinquatriin  onor  di  Minerva  ,  men- 
tre villeggiava  in  Albano  •  In  eflì  ancora  fi  miravano  caccie  di  fie- 
re ,  divertimenti  Teatrali  ,  e  gare  d' Oratori  e  di  Poeti .  Non  con- 
tento Domiziano  di  profondere  immenfe  fomme  di  danaro  in  ta- 
li Spettacoli ,  tre  volte  in  varj  tempi  diede  al  Popolo  Romano  un 
Congiario  ,  cioè  un  regalo  di  trecento  nummi  per  tefta .  Così  nel- 
la fetta  de  i  Sette  monti  ,  mentre  fi  facea  uno  Spettacolo  ,  diede 
una  lauta  merenda  a  tutto  il  Popolo  fpettatore  ,  m  maniera  pulita 
di  tavole  apparecchiate  a  i  Senatori  e  Cavalieri  y  e  alla  Plebe  incer- 
te fportelle  .  Nel  giorno  feguente  *[jparfe  fopra  il  medefimo  Po- 
polo una  quantità  prodigiofa  di  tenere ,  cioè  di  tavolette  ,  nelle 
quali  era  un  fegno  di  qualche  dono  ,  come  di  uccelli ,  carne  ,  gra- 
no &c.  che  fi  andava  poi  a  prendere  alla  difpenfa  del  Principe.  E 
perchè  erano  quafi  tutte  cadute  ne'  gradini  del  Teatro  o  Anfitea- 
tro ,  dove  fedea  la  Plebe  ^  ne  fece  gittar  cinquanta  fopra  cadaun 
ordine  de'  Sedili  de'  Senatori  e  Cavalieri .  Certo  è ,  che  gF  Impe- 
radori,  per  guadagnarfi  T  affetto  del  Popolo  ,  coli'  efempio  d'  Au- 
guro il  ricreavano  di  quando  in  quando  colla  varietà  de'  Giuochi 
pubblici ,  e  più  li  rallegravano  con  de  i  regali .  Ma  in  fine  quefle 
eiorbitanti  fpefe  di  Domiziano  tornarono  ,  ficcome  dirò  ,  in  dan- 
no dello  fteuo  Pubblico,  perchè  l'erariofi  votava  con  sì  fieri  fa- 
la/Q  ,  e  per  riftorarlo  egli  ii  diede  poi  alle  crudeltà  e  alle  oppreilio- 
ni  de'  Cittadini  • 
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Anno  di  Cristo  lxxx vil  Indizione  XV. 
di  Anacleto   Papa  5. 
di  Domiziano  Imperadore  7. 

r  Flavio    Domiziano    Augusto  per  la  tredi- 
Confoli  <         cefima  volta, 

CAulo  Volusio  Saturnino. 

(a)  Eufeb.  13  ENCHE'Eufebio  nella  fua  Cronica  (  a )  non  rechi  un  filo  ficu- 

tnchrjmc.  J^  ^^  pgj.  \^  Cronologia  di  quefti  tempi ,  pure  fi  può  ben  creder- 
gli ,  allorché  fcrive  ,  che  neir  Anno  prefente  cominciò  Domiiia- 
no  a  guftare  ,  che  la  gente  gli  deffe  il  titolo  di  Signore ,  e  fin  quel- 
lo di  Dio  :  empietà  non  perdonabile  a  mortale  alcuno  •  Secondo  il 

(\>)jueton.  fuddetto  Iftorico  ,  affiftito  dall'  autorità  di  Suetonio  (  i  )  ,  non  fo 

ma  comandò  ancora  d'  effere  cosìno- 
non  venne  in  mente  ad  alcun  pre- 
cedente Imperadore .  Noi  abbiam  veduto ,  avere  Augufto  vera- 
mente vietato  con  pubblico  editto  di  effere  chiamato  Signore  ;  ma 
anch'  egli  permife  bene  e  gradì,  che  in  fua  vita  gli  foflero  eretti 
de  i  Templi  ,  e  coftituiti  de  i  Sacerdoti  ad  onore  oella  fua  pretefa 

(e)  Are/ w  divinità  .  Per  atteftàto  ancora  di  Aurelio  Vittore  (  e  )  Caligola  for- 


io  r^^!"f/r  lamente  edi  fi  compiacque  ,  m 

minato  :  ilche  ,  dice  Eufebio  , 


V:tìQr  in  j:-  fennato  Augufto  volle  eflere  chiamato  Signore  e  Dio .  Di  tutto  era 
^''^^-  yjg  pi^  capace  la  fmoderata  ambizione  o  frenefia  di  Domiziano  ; 
e  pronta  ad  ubbidire  era  T  adulazione  ,  e  la  fuperftiziofa  ftohezza 
de' Pagani.  Però  fondatamente  hanno  creduto  alcuni,  che  Taver 
Domiziano  perfeguitati  i  Criftiani  ,  aveffe  origine  di  qui  :  perchè 
certo  i  feguaci  di  Gesù  Crifto  ,  profeffando  la  credenza  d'  un  folo 
vero  Dio  invifibile  ed  immortale  ,  non  poteano  mai  indurfi  a  rico- 
nofcere  per  Dio  un  Imperadore. ,  vile  e  miferabil  creatura  in  con- 
fronto del  Creatore  .  Abbiamo  dallo  fteffo  Eufebio  ,  <he  in  quefti 
tempi  i  Popoli  Nafamoni  e  Daci  avendo  guerra  co  i  Romani ,  furo- 
no vinti  •  Quanto  a  i  Daci  non  ci  fomminiftra  V  antica  Storia  affai 
lume  per  Affare  il  tempo  vero,  in  cui  ebbe  principio  la  guerra  con 
efli,  e  quanto  durò ,  e  quando  finì.  Tuttavia  potrebbe  darli ,  che 
a  quelli  tempi  apparteneffe  il  primo  movimento  di  quella  guerra, 
che  continuò  molto  dipoi  ,  e  riufcì  ben  pericolofa  e  funefl:a  ai  Ro- 
mani .  Credei!,  che  V  antica  Dacia  comprendeffe  quel  paefe ,  che 
oggidì  è  divifo  nella  Tranfilvania  ,  Moldavia,  e  Valachia .  Erano 
Popoli  fieri  e  bellicofi  quei  di  quelle  contrade ,  perchè  credeano 
la  morte  fine  della  prefente  vita  ,  e  principio  di  un'  altra  ,  fecon- 
do 
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éoVoipmion  di  Pitagora,  che.  fpacciò  la  trafmigrazion  delle  ani-r 
ine .  Con  tal  perfuaiione  fprezzavano;  ogni  pericolo ,  e  fi  efpo- 
nevano  alla  morte  ,  fperando  di  riforgere  con  miglior  mercato  in 
altri  corpi .  Alcuni  Greci  (  a  )  diedero  a  i  Daci  il  nome  di  Gen  ,  e  WDhUr. 
Goti'^  e  veramente  fi  trovano  coofyfi  preffo  gli  antichi  Scrittori  i 
nomi  delie  barbare  Nazioni  •  Quel  che  è  certo  ,  Capitano  d'efil 
Daci  era  allora  Decebalo  ,  uomo  di  rara  maeflria  ed  accortezza  nel 
meftier  della  guerra  .  E  quefti ,  fé  crediamo  a  Giordano  (  ^  )  Scrit-  (V>  J^rdnn. 
tore  de'  temp*  di  Giuftiniano  Augufto  ,  rooffi  dair  avarizia  di  Do-  ^v^f^^.f ^^ 
tniziano,    rotta  l'alleanza,  che  aveano  con  Roma,  paffarono  il 
Danubio,  e  cacciarono  da  quelle  ripe  i  prefidj  Romani (  e).  Ap-i^ì  Sueton. 
pio  Sabino  ,  che  il  Cardinal  Noris  (  e/  )  crede  piìi  tofto  appellato  Gaio  '^"^  c^pVJ!^ 
Oppio  Sabino  ,  perfunaggio  ftato  già  Confole ,  e  Governatore  allo-  Oj  Noris  e^ 
ra  probabilmente  della  Mefia,   marciò  colle  fue  forze  contra  di^'^'^^"^^' 
uè'  Barbari ,  ma  ne  rimafe  fconfitto  ,  ed  egU  ebbe  tagHata  la  te^ 
:a  (  e  ) .  A  queda  vittoria  tenne  dietro  il  faccheggio  del  paefe,  e  (e)  Eutrof* 
la  prefa  di  molti  Villaggi  e  Caftella  .  Giunte  a  Roma  quefte  dolo-  ^'^^* 
rote  nuove  ,  fi  vide  Domiziano  in  certa  guifa  necefCtato  ad  accor- 
rere colà  ,  per  fermare  quello  rovinofo  torrente  .  In  qual  Anno  e- 
gli  li  prima  volta  v  andafle  [  perchè  due  volte  v*  andò]  non  fi  può 
decidere  .    Sarà  permeffo  a  me  di  riferbarne  a  parlar  nell*  Anno 
fuflfeguente  .  De  i  Nafamoni ,  Popoli  dell'  Affrica  di  fopra  nomi- 
nati da  Eufebio ,  noi  fappiamo  da  Zonara  (/),  che  a  cagion  delle  (pzonaras 
ecceffive  impofte  fi  follevarono  contro  ai  Romani,  e  diedero  una^"^""     ' 
rotta  a  Flocco  Governator  della  Numidia.  Ma  effendofi  coloro  per- 
duti dietro  a  votar  molti  barili  di  vino,  che  trovarono  nel  campo 
dei  vinti.  Fiacco  fu  loro  addoifo  ,  e  ne  fece  un  gran  macello.  Do- 
miziano gloriandoti  delle  imprefe  altrui ,  nel  Senato  efpofe  d' aver 
annientati  i  Naiamoni  • 

Anno  di  Cristo  lxxxviii.  Indizione  l. 
di  Anacleto  Papa  6. 
di  Domiziano  Imperadore  8. 

cFlavio  Domiziano  Augusto  per  la  quat- 
Confoli  <  tordicefima  volta  , 

\.LucioMiNUcioRuFO. 

MInicio  ,  e  non  Minucio  è  appellato  quefto  Confole  in  una  ^i^'^^^!^^^^^ 
Ifcrizione  dame  (^)  data  alla  luce .  Nobil  Famiglia  era/^.'^i^'/?!!^!] 

Kk    2  an- 
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anche  la  Minicia .  Derifa  fu  V  avidità  di  Domiziano  (  1'  avea  prece- 
Ì2)  AufoniuT  Àuto  coU'efempio  Vefpafiano  fuo  Padre  )  da  Aufonio  (  a  ) ,  e  da  al- 
tn  Panegyr.  ^^'^  ^  „gj  continuare  per  tanti  anni  il  Confolato  nella  fua  perfona , 

2uafi  che  invidiafle  a  gli  altri  un  tale  onore .  Arrivò  egli  ad  effere 
/Onfole  diecifette  volte:  il  che  niuno  de'  fuoi  Predeceflori  avea  mai 
fatto  y  amando  efTì  di  veder  compartita  anche  ad  altri  quefta  ono- 
(b)  Sucten.  revolezza  .  Offervò  nondimeno  Suetonio  (  ^  ) ,  che  Domiziano  non 
w,^j^^  i^  efercitava  poi  la  funzione  di  Confole ,  lafciandone  il  pefo  al  Colle- 
ga ,  opure  ai  Suftituiti .  Baflava  alla  fua  boria  ,  che  il  fuo  nome 
compariiTe  ne  gli  Atti  pubblici,  P  Anno  de'quah  per  lo  pia  era  fe- 
nato con   nome  de'  Confoli  Ordinar) .  Del  refto  egli  collumava  di 
leporre  il  Confolato  alla  più  lunga  nelle  Calende  di  Maggio;  ei 
più  d'effi  rinunziò  nel  di  13.  di  Gennaio.  Maquah  perfone  foffero 
a  lui  fuilituite  in  quella  Dignità  ,  e  in  qual  Anno  ,   non  fi  può  ora 
accertare  .  Volle  Domiziano  ,  che  fi  celebraffero  nell'  Anno  pre- 
fentei  Giuochi  Secolari ,  ancorché  fecondo  Tiftituto  di  effi  fi  avef- 
(^^  ^^^^^^:  fero  a  celebrare  ad  ogni  cento  anni  [e]  ,  né  più  che  quarantun'an- 
N«rfl/.c.i7.  "^  ^^^^  9  ^^^  Claudio  Augufto  gli  avea  fatti .  La  prima  fpedizion 
di  Domiziano  contro  a  i  Daci ,  infupcrbiti  per  la  loro  vittoria,  for- 
fè accadde  neir  Anno  prefente  .  Andò  egli  in  perfona  coir  efercito 
a  quella  volta.  Racconta  Pietro  Patrizio  nel  fuo  Trattato  dellfr 
(A)  PetruT  Ambafcerie  (  ^)  ^  che   Decebah  veduto  venire  con  sì  grande  appa- 
x^^%"'/^  rato  di  gente  un  Imperador  Romano  contra  di  sé,  gr  inviò  degli 
v.i^.  B/zan-  Ambafciatori  per  trattar  di  pace.  Se  ne  rife  il  fuperbo  Domizia- 
tm.  Tom.  i.  j^^  ^  ^j  avendoli  rimandati  fenza  rifpofta ,  ordinò  che  le  milizie 
imprendedero  la  euerra,  con  dare  il  comando  di  tutta  l'Arroaca 
a  Cornelio  Fofco ,  Prefetto  allora  del  Pretorio .  Decebalo  affai  in- 
formato del  valore  diquefto  Generale  ,  che  aveaftudiata  l'arte  mi- 
litare folamente  fra  le  delizie  della  Corte ,  e  in  mezzo  a  i  diverti- 
menti di  Roma  ,   fé  ne  fece  beffe  ,  e  fpedì  altri  Deputati  a  Domi- 
ziano ,  offe reridofi  di  terminar  quella  guerra  ,  purché  i  Romani  di 
quelle  contrade  gli  pagaflero  annualmente  due  oboli  per  teftaje 
^^^dIT!  ricufando  elfi  tal  condizione  ,   minacciava  loro  lo  fterminio.  {t) 
nocaf^V.    Contuttuciò  Domiziano  ,  che  era  un  folennilfimo  poltrone  ^  come 
fé  aveife pienamente  afllcurato  l'Imperio  da  quella  parte,  fé  ne 
tornò  da  oravo  a  Roma,   fenza  apparire  fé  prima  che  terminaffe  il 
prefente  Aano  ,  o  pur  nel  feguenre .  Per  quanto  fcnvono  Suetonio 
(0  rw^'  e  Giordano  '/"),  /c^/co  avendo  paffato  il  Danubio ,  fece  guerra  ai 
iicìscl^li^s.  Daci ,  e  probabilmente  ebbe  fopra  di  loro  qualche  vantaggio  ;  ma 
in  fine  reftò  fcoafitto  e  uccifo  ^  forfe  nell'  Anno  feguenre .  Circa 

que- 
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^efti  tempi  ,  per  quanto  s' ha  da  Eufebio  [a  ]] ,  Marco  Fabio  Quin^  (a)  Eufet, 
tilianoj  eccellente  Maeftro  d'Eloquenza  ,  nato  a  Calaorra  io Tfpa* '^^*^^^^^' 
gna,  venne  a  Roma  falariato  dal  Pubblico,  per  infegnar  l'Arte 
Oratoria.  Ma  probabilmente  ciò  avvenne  fotto  Vefpafiano ,  il  qua* 
le  fondò  quivi  varie  Scuole ,  e  vi  chiamò  de  gì'  ìnfìgni  Maeftri .  Cera- 
to è  intanto  ,  che  Quintiliano  fiori  fotto  i  di  lui  ^gliuoU ,  e  £u  an^ 
che  Maeihro  de'  Nipoti  di  Domiziano  « 

Anno  di  Cristo  lxxxix.  Indizione  ii. 
di  Anacleto  Papa  7. 
di  D  o  M  I  z  I  A  N  o  Imperadore .  9. 


Confoli  I 


Tito  Aurelio  Fulvo  per  la  feconda  volta  ^ 
Aulo  Semproiqio  Atratino. 


SIamo  accertati  da  Giulio  Capitolino  (  i  )  ,  che  Tito  Aurelio  {h)  Capitoh 
Fulvo  j  o  fia   Fuhio  ^^  Avolo  paterno  di  Antonino  Pio  Augu- p^.^  "^^^"'"^ 
fto,  fu  due  volt-e  Confole.  Giacché  Suetonio  fcrive,  che  Domi- 
ziano volle  un  doppio  Trionfo  de  i  Catti  e  de  i  Daci ,  non  è  impro- 
babile, ch'egli  nell'Anno  prefente  affettafTe  quefto  onore  per  far 
credere  a  i  Romani ,  che  feUcemente  paiFavano  gli  aiFari  nella  guer- 
ra della  Dacia.  Attefta  il  xnedefimo  Storico  ,  che  erano  feguite  al- 
cune battaglie  in  quelle  parti  y  e  taluna  verifimilraente  vantaggio- 
fa  a  i  Romani  :  il  che  baAò  all'  ambiziofo  Augufto ,  per  efigere  V 
otìor  del  Trionfo .  Giacche  foprawenne  la  fconfitta  e  la  morte  di 
Cornelio  Fofco  xi€!^2L  guerra,  che  continuava  nella  Dacia  ^  potrebbe 
attribuiTfi  air  Anno  prefente  la  feconda  ipedizione  del  medefimo 
Domiziano  contro  a  i  Daci ,  effendo  noi  accertati  da  Suetonio  (e),  (e)  Su^ton. 
che  due  volte  egli  andò  in  perfora  a  quella  guerra.  Ma  fe  non  V^^  ^ap/^.^ 
poffibile  il  ben  dilucidare  i  tempi  delk  azioni  di  Domiziano,  a  noi         *  \ 
baftar  deve  almeno  la  certezza  delle  medefime  .  Tornò  dunque 
Domiziano  alla  guerra  (  ^);  ma  perchè  facea  più  conto  della  pd-  (d)  DioUj 
le ,  che  dell'  onore ,  né  gli  piacea  la  fatica ,  ma  sì  bene  il  g;oaerfi 
tutti  i  comodi ,  ficcome  uomo  poltrone ,   e  perdiuo  tra  le  femmi-  , 
ne  e  in  ogni  forra  di  difoaeftà  :  non  osò  giammai  di  lafciarfi  vede- 
re a  fronte  de  i  nemici .  Fermatofi  dunque  in  qualche  Città  della 
Metìa  y  f|>edà  i  fuoi  Generali  contra  di  Decebalo .  Seguirono  varj 
combattimenti,  ne' quali  per  teftimonianza  di  Dione  perì -buona 
parte  delle  fue  Armate.  Tuttavia,  perche  la  fortuna  delle  guerre 
è  volubile,  e  i  fuoi  riportarono  talvolta  de 'vantaggi ,  e  fpezialr^ 

XQen.t^ 
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mente  Giuliano  diede  una  ccm(iderabii  rotta  aDecebalo  :  Domizia^ 
no  di  continuo  ,  ed  anche  allorché  andavano  poco  bene  gli  affari  ^ 
fpediva  V  \m  dietro  all'  altro  i  corrieri  a  Roma ,  per  avvifar  il  Se* 
nato  delle  Tue  felici  vittorie  .  Pertanto  a  cagione  di  quefti  creduti 
sì  gloriofì  fuccefil  il  Senato  gli  decretò  quanti  onori  mai  feppeim* 
maginare ,  e  per  tutto  T  Imperio  Romano  gli  furono  alzate  Statue 
d'oro  e  d'  argento  ,  fé  pur  non  erano  dorate  ,  ed  inargentate  .Con 
tutto  il  fuo  valor  nondimeno  Decebalo  cominciò  a  fentirfi  affai  an- 
guiliato  dalle  forze  de'  Romani  ;  e  però  inviò  de  gli  Ambafciatcrì 
a  Domiziano  per  ottener  la  pace .  Non  ne  volle  il  poco  faggia 
Augufto  udir  parola^  ma  in  vece  dì  maggiormente  incalzare  il  va- 
cillante nemico  ,  venuto  nella  Pannonia  ,  rive  Ife  Tarmi  centro  a 
i  Quadi  e  Marcoiiianni^  volendo  gaftìgarli ,  perchè  non  gli  aveana 
dato  foccorfo  contra  de  i  Daci.  Due  volte  que  Popob  gh  recero  una 
Deputazione  ,  per  placare  il  fuo  Idegno  ,•  non  folo   nulla  ottenne- 
ro y  ma  Domiziano  fece  anche  levar  la  vita  a  i  fecondi  lor  Depu^ 
tati.  Si  venne  dipoi  ad  una  battaglia,  in  cui  dai  Marcomanni, 
combattenti   alla  difperata,  fu  fconfitto  Tefercito   Romano,  ed 
obbligato  r  Imperadore  alla  fuga .  Allora  fu  ,  ch'egh  diede  orec- 
chio alle  proporzioni  di  pace  con  Decebalo ,  il  qual  feppe  ben  pro- 
fittare della  aebolezza ,  in  cui  dopo  tante  perdite  fi  trovavano  i  Ro- 
mani 4'  Contentoffi  dunque  egli  di  reftituir  molte  armi  e  molti  pri- 
gioni ^  e  di  ricever  anche  dalie  mani  di  Domiziano  il  Diadema  del 
Ivegno  i  ma  ii  capitolò  ,  che  anche  Domiziano  pagafTe  a  lui  una 
granfomma  di  danaro^  e  di  mandargli  molti  Artehci  in  ógni  Tor- 
ta d' arti  di  guerra  e  di  pace  ^  e  quel  che  fu  peggio ,  di  pagargli 
in  avvenire  annualmente  una  certa  quantità  di  danaro  a  titolo  di  re- 
galo .  Durò  quefta  vergognofa  contribuzione  fino  a  i  tempi  di  Tra- 
iano, il  quale,  ficcome  vedremo  >  avendo  altra  tefta  e  cuore,  che 
Domiziano  ,  infegnò  a  i  Daci  ilrifpetto  dovuto  all' Aquile  Roma- 
ne^ Tutto  boria  Domiziano  per  quefta  pace ,  quafichè  egh  T  avef- 
fe  fatta  da  vincitore  e  non  da  vinto,  fcrifle  al  Senato  Lettere  piene  di 
gloria  ^  e  fece  in  maniera  ancora ,  che  gli  Ambafciatori  di  Dece- 
balo andaifero  a  Roma  con  una  Lettera  di  fommeflione  ,  a  lui  fcrit- 
ta  da  Decebalo,  fé  pur  non  fu  finta ,  come  molti  fofpettarono,  dal- 
lo fteffo  Domiziano .  Per  altro  Decebalo  non  fidandoti  di  lui ,  fi 
guardò  dal  venire  in  perfona  a  trovar  Domiziano ,  e  in  fua  vece 
mandò  il  Fratello  Diegis  a  ricevere  da  lui  il  Diadema .  Quanto  du- 
raffe  quefta  guerra  sì  perniciofa  a  i  Romani ,  e  quando  ceffaflb 
tton  abbiamo  affai  lume,  per  determinarlo  j  ma  v'  è  dell' apparen- 
za, 
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sa^  che  fi  ftabilifle  la  pace  nell'Anno  prefeate,  e  che  Domiziano  fé 

ne  tornafle  a  Roma  nel  Dicembre  per  prendere  il  Confoiato  nell' 

Anno  Tegnente .  Né  fi  dee  tacere  ciò ,  che  Plinio  il  giovane  offer- 

vò ,  cioè  che  Domiziano  (  .<i  )  andando  a  quefle  guerre ,  per  dovun-  (a)  piiniui 

que  pafi'ava  fulle  Terre  dell'Imperio  ,  non  pareva  il  Principe  ben '" ^^'^W^-^ 

venuto  y  ma  un  nemico  €d  un  aflaflìno  :  tante  erano  le  gravezze  , 

che  imponeva  a  i  Popoli  ,  tante  le  rapine  ^  gì'  incendj ,  ed  altri  di« 

fordini ,  che  commettevano  le  fue  mUizie  ,  braccia  cattive  di  un 

più  cattivo  capo* 

Anno  di  Cristo  xc.  Indizione  IIL 
di  Anacleto  Papa  8. 
di  Domiziano  Imperadore  i o. 

f  Flavio  Domiziano   Augusto  per  la  qiiiiv- 
Confoli  <         dicefima  volta., 

/.Marco  Cocceio  Nerva  per  la  feconda . 

NErva  Confole  quegli  é,  che  a  fuo  tempo  vedremo  Impera- 
dore .  Siccome  il  Cardinal  Noris  ed  altri  mettono  la  fecon- 
da guerra  Dacica  prima  di  quel,  ch'io  abbia  fuppofto  ,  così  credo- 
no, che  Domiziano  ceiebraffe  nell'Anno  88.  o  pure  nel  preceden- 
te ,  il  fecondo  fuo  Trionfo  de  i  Daci ,  e  prendere  il  titolo  di  Daci- 
€0.  EufebioX^)  lo  differifce  fino  air  Anno  feguente.  Io  fto  col  Pa-  (h)Eif,hiur 
<ìre  Pagi  (e),  che  riferifce  quel  Trionfo  al  prefente  Anno .  Su  tal  [^{^'"p^"/*^ 
fuppofto  adunque^  fu  inqueft'Anno  per  atteftato  di  Dione  (^d)  ^Crn  B^ron, 
che  Domiziano  folennizzo  in  Roma  le  fue  glorie  con  magnifiche  '^  ^^*'*f- 
re/te  e  spettacoli .  Si  fecero  nel  Circo  varj  combattimenti  a  piedi  {djDioi.ój 
e  a  cavallo ,  e  in  un  Lago  fatto  a  pofta  una  battaglia  navale ,  in  cui 
quafi  tutti  i  combattenti  reftarono  morti .  Levoffi  in  oltre  duran- 
te quello  Spettacolo  un  fiero  temporale  con  pioggia  ,  che  quafi  eb- 
ht  ad  affogare  gli  Spettatori .  Domiziano  n  fece  dare  il  mantello 
di  panno  groflb  ,  ma  non  volle  ,  che  gli  ailtri  mutaffero  velie  ,  né 
che  alcuno  ufcifle  ,  di  maniera  che  tutti  inzuppati  d'acqua,  eoa- 
traflero  poi  delle  malattie  ,  per  cui  molti  morirono .  A  confolar 
poi  il  Popolo  per  tal  disgrazia  ,  trovò  lo  fpediente  di  dargli  una  ce- 
na a  lume  di  fiaccole  ;  e  per  lo  più  fu  fuo  coilume  di  efeguire  i  pub- 
blici divertimenti  in  tempo  di  notte .  Ma  fpezialmente  fece  egli 
comparire  il  fuo  fantaftico  cervello  in  un  convito  notturno ,  al  qua- 
le invitò  i  principali  dell'  Ordine  Senatorio  ed  Equellre .  Fece  ad- 
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dobbrar  di  itero  tutte  le  ftanze  del  Palazzo  ^  mura ,  pavimento ,  e 
foffitte  con  fedie  nude  ^  Invitati  i  commenfaH  ,  cadaun  vide  collo- 
cata vicino  a  sé  una  fpecie  d'Arca  fepolcrale ,  con  fno  nome  fcritto 
in  affa ,  e  con  una  lucerna  pendente  ,  come  ne'  Sepolcri .  Soprav- 
vennero fanciulli  tutti  nudi ,  e  tinti  di  nero  f  ballando  intorno  ad 
effi  ^  e  portando  vafi  ,  fimili  a  gli  ufati  nelle  efequie  de'  morti , 
Cadauno  de 'convitati  fi  tenne  allora  fpediio  ,  e  tanto  più  perchè 
tacendo  ognuno,  ilfolo  Domiziano  d'  altro  non  parlava  ,  che  di 
morti  e  di  llragi.  Dopo  sì  gran  paura  furono  in  fine  licenziati^  ma 
appena  giunti  alla  loro  abitazione ,  ecco  che  parecchi  di  loro  fon 
richiamati  alla  Corte  «  Oh  alloia  sì  che  crebbe  in  effi  lo  fpaven- 
to  i  ma  in  vece  d'  alcun  danno ,  riceverono  poi  da  Domiziano  qual- 
che dono  in  vafi  d'  argento  ,  o  in  altri  preziofi  mobili .  Tali furo- 
no i  follazzi  bizzarri  dati  da  Domiziano  alla  Nobiltà  in  occafione  del 
fuo Trionfo  .Nondimeno  il  Popolo  comunemente  dicea,  che  que- 
ff o  età  non  già  un  Trionfo ,  ma  un  Funerale  de'  Romani  nella 
Dacia  ,  ovvero  in  Roma  eftinti .  Dopo  guefti  ridicoli  Trionfi  la  va- 
nità di  Domiziano,  che  ftudiava  ogni  di  Qualche  novità  ,  volle  che 
(àj  stittùti.  il  Mefe  di  Settembre  da  lì  innanzi  s'  appellaffe  Germanico i^a)  ,  e  Y 
'"  ^4'"'''^  Ottobre  Domi:^iano  ,  per  non  eflere  da  meno  di  Giuho  Cefare,  e 
Tiutarchus  d' Augufto  5  e  ciò  perchè  nel  primo  avea  confeguito  il  Principato, 
^'L^^'^rh'    ^^  ^^^  ^^^^  ^^^  fecondo .  Ma  non  durò  più  della  fua  vita  queito  fuo 
ffi'ai^oJc!  decreto .  Non  fi  sa  mai  capire ,  come  Eufebio  (  ^  )  fcrivefl'e,  che 
molte  fabbriche  furono  terminate  in  Roma  neirAnno  prefente, 
o    pure   nelF antecedente,  cioè    Capitoliamo  Forum    tranfitonumy 
Divorum  Porticus  ,  IJium  ,.  ac  Serapium ,    Stadium ,  Horrea  piperatd- 
ria  ,    Vtfpajiani  Templum ,  Minerva    Chalcidica  ,  Odeum  ,  Forum  Tra- 
iani  ^   Thermce  Traiano  ,  &  Titiana  ,  Senatus  ,  Ludus  Matutinus ,  Mi- 
ca aurea  ,  Meta  fudans  ,  &  Pantheum .   Non  fi  penfafie  alcuno ,  che 
tanti  edifizj  riceveffero  il  lor  eflere  o  compimento  in  queft' Anno. 
Forfè  furono  rifarciti .   Il  Panteo  era  dacran  tempo  tatto  j  e  per 
tacere  il  refto  ,  la  Piazza  e  le  Terme  di  Traiano  non  furono  ficco- 
me  diremo  fabbricate  ,  fé  non  ne  i  tempi  del  fuo  Imperio  5  cioè  da 
qui  a  qualche  anno  • 


\  ^ 


Anno 
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Anno  di  Cristo  Xci.  Indizione  iv* 
di  Anacleto    Papa  9. 
di  Domiziano  Imperadore  1 1 • 


Confoli  \ 


Marco  Ulpio  Traiano, 
Marco  Acilio  GLABRioNEr 


TRAIANO  Confole  in  qtieft' Anno  il  medefiroo  è  ,  che  fu  poi 
Imperadore  gloriofo  .  Il  prenome  dell'  altro   Confole  Già- 
Irioncy  fecondo  alcuni  ,  fu  non  già  Marco  ,  ma  Mania  ,  ficcome 
proprio  della  Famìglia  Acilia  .  Noi  abbiamo  da  Dione  (  a  )  effer  (ji)DioL€r 
avvenuti  due  prodigj  y  per  Tuno  de'  quali  fu  prefagito  l*  Imperio  a 
Traiano  ,  e  per  T  altro  la  morte  a  Glabnone  .  Quali  foflero  noi  fap- 
piamó ,  fé  non  che  per  atteftato  del  medefimo  Storico  ,  Glabrione 
Dtnchè  Confole  ,  fu  obbhgato  dal  capricciofo  ed  iniquo  Domizia- 
no a  combattere  contro  di  un  groflb  Lione ,  che  fu  bravamente  da 
lui  uccifo ,  fenza  reftarne  egli  ferito  •  Quefta  azione  ,  che  dovea 
guadagnargli  lode  e  ftima  prefTo  di  Domiziano  ,  altro  non  fece  , 
che  incitarlo  ad  invidia  ,  ed  anche  ad  odio  ,  perchè  non  gli  piacea- 
no  i  Nobili  di  raro  valore .  Però  col  tempo  trovò  de'  pretefti ,  per 
mandarlo  in  efilio  ,  e  poi  imputandogli ,  che  voleffe  turbare  lo  Sta- 
to (  forfè  nell'Anno   95  #0  il  fece  ammazzare .  All'  Amio  prefen- 
te  vien  riferita  da  Eufebio  (  ^)  la.ftrepitofa  morte  di  Cornelia  ,(h)  lufeh. 
Capo  delle  Vergini  Veftali .  Era  ella  irata  accufata  dianzi  d'  in-'«^*'^«'»'^^* 
continenza  ^  e  dichiarata  innocente  •  Sotto  Domiziano  fi  rifveghò 
quefta  accufa  ;  e  Domiziano  affettando  la  gloria  di  cuftode  della 
Religione  >  cioè  della  Superftizione  Pagana  ,  e  volendo  rimettere 
in  ulb  le  antiche  Leggi ,  la  fece  condennare ,  e  feppellir  viva  •  Sue-  (e)  Sieton, 
tonio  (c)dice  ,  ch'ella  fu  convinta  de' fuoi  falli  j   Plinio  il  gio\a^  in  Domitìa-^ 
ne  (  t/ )  ,  ch'effa  né  pur  fu  chiamata  in  giudizio ,  non   che  afcolta- "j)  p/;^v> 
ta,  ed  effere  quella  ftara  un'enorme  crudeltà  ed  ingiuftizia  .  Fu-^-^-  4.  ìjpt- 
Tono  anche  proceffati  alcuni  Nobili  Romani,  come  complici  del  de- •'^^^'  "', 
litto  ,  fruttati  fino  a  lafciar  la  vita  fotto  le  battiture ,  benché  non 
confeflaflero  Tappofto  reato  .  E  perchè  Valerio  Licinianoy  già  Se- 
natore e  Pretore.,  uno  de'  più  eloquenti  uomini  del  fuo  tempo  , 
per  avere  nafcofa  in  fua  cafauna  Donna  della  famiglia  di  Cornelia ,  ' 
fu  accufato ,  altra  maniera  non  ebbe ,  per  fottrarfi  a  que'  rigori ,  fé 
non  di  confeflare  quanto  gli  fu  fuggerito  fotto  mano  per  ordine  di 
Domiziano  .  Tuttavia  fu  egli  cacciato  in  efilio  ,  e  i  fuoi  beni  af^ 
Tomai.  LI  fegna- 
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fegnati  al  Fifco .  Quefti  poi  fotto  Traiano  ritornato  a  Roma  fi  gua- 
dagnò  il  vitto  ,  con  fare  il  Maeftro  dì  Rettorica  •  Così  inorpella- 
va Domiziano  i  fuoi  vizj ,  volendo  comparire  zelantiffimo  dell'ono- 
re de*  fuoi  falfi  Dii.  Narrafi  ancora,  che  effendo  morto  uno  de  Tuoi 
Liberti ,  e  feppellito  j  dappoiché  Domiziano  intefe  ,  che  coftui  fi 
era  fatto  fabbricare  il  Sepolcro  con  de  i  marmi  prefi  dal  Tempio 
Ai  Giove  Capitolino,  bruciato  negli  Anni  addietro  ,  fece fmantel* 
lar  da  i  foldati  quel  Sepolcro  ,  e  gittar  in  mare  V  ofìa  e  le  ceneri 
di  colui  :  tanto  Spiccava  egli  d'  euere  zelante  dell*  onore  delle  co* 
fefacre, 

■ 

Anno  di  Cristo  xcii.  Indizione  v. 
diANACLETO    Papa  io. 

di  Domiziano  Imperadore  1 1. 

r  F  L  A  V I  o  Domiziano  Augusto  per  la  fedi- 
ConfoU  <  cefima  volta  , 

(.Quinto  Volusio  Saturnino. 

S'  £'  difputato  j  e  tuttavia  ù  difputa  ^  in  qual^  Anno  fuccedelTe 
la  ribellione  di  Lucio  Antonio  ^  e  la  breve  guerra  civile  ,  che 
(a)  ^agius  in  que'  tempi  avvenne  •  Alcuni  (  «  )  la  mettono  nell'  Anno  88.  al- 
?hf  Ctf/v?  ^^^  ^^^^  ^9'  ^  ^^  Calvifio  (  ^)  la  differifce  fino  ai  prefente  Anno» 
)iut,    ^  ^'  A  me  fembra  più  probabile  1*  ultima  opinione  ,  confrontando  in- 
jiUentom,   fieme  quel  poco,  che  s'  ha  di  quefto  fatto  da  Tacito  (  e  )  ,  da  Sue- 
fc^TÒcitus  tonio  id)j  e  da  Dione(c)  o  fiada  Sifilino  ;  perchè  da  loro  apparifce, 
in  Agrhoì.  che  dopo  quefta  follevazione  Domiziano  lafciò  la  briglia  alla  Aia 
^'^^^omitu  crudeltà ,  e  ciò  avvenne  ,  iìccome  dirò ,  ncir  Anno  feguente  .  Lu- 
nocap.9.    do  Antonio^  a  cui  Marziale  (/)  dà  il  Cognome  di  Saturnino  ,era 
(^)^'«f-^7  Governatore  dell'  alta  o  fia  fuperiore  Germania  .  Perchè  benfa- 
lib.  ^^Efé9  pea  ,  quanto  per  poco  Domiziano  perfeguitafle  le  perfone  di  me- 
tito,  e  che  fpezialmente  fparla>a  di  lui  con  ingiuriofi  nomi ,  mof- 
fe  a  ribellione  le  fue  Legioni ,  facendoti  proclamare  Iiùperadoreé 
Portata  a  Roma  quefta  nuova  ^  fé  ne  conturbò  ognuiu)  per  T  ap- 
prenfione^  che  ne  fuccedefle  una  gran  guerra  ,  e  fi  tornafle  a  pro- 
var tutti  i  malanni  compagni  delle  guerre  civili .  Domiziano  llef- 
fo  temendo ,  che  queft "incendio  fi  potefie  maggiormente  dilatare , 
determinò  di  portarfi  in  perfona  contra  di  lui  ,  ed  avea  già  in  ordi- 
ne r  Armata .  Ciò  che  recava  maggiore  fpavento  ,  era  il  faperli , 
che  Lucio  Antonio  s'era  collegato  co  i  Germani ,  e  quefti  doveano 
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rinforzarlo  con  un  potente  cfercìto .  Md  che  ?  Lucio  Mafftmo ,  che 
lì  Tillemont  fondatamente-  conìettuf a  «{fere  lo  ftefTò ,  che  Lucio 
Appio  Nerbano  Maffimo. ,  il  quale  forfè  governava  allora  la  baffa    n 
Germania  ,  o  pure  una  parte  della  Gallia  vicina  y  fenza  afpettare 
alcun  de'  foccorfi ,  che  gli  prometteva  Domiziano  ,  diede  battaglia 
iraprovvifamente  ad  effo  Lucio  Antonio  ,  prima  che  con  lui  fi  unif- 
fero  i  Tedefchi .  Volle  anche  la  buona  fortuna ,  che  mentre  erano 
alle  mani ,  crefceffe  così  forte  il  Reno  ,  che  non  poterono  paffare 
i  Tedefchi .  Rimafe  fconfitto  ed  uccifo  Antonio ,  e  la  fua  tefta  fu 
inviata  a  Roma  in  teftimonianza  della  vittoria  :  il  che  rifparmiò  a  ^ 
Domiziano  gì*  incomodi  di  continuar  quella  fpedizione .  Plutar- 
co [a)  ,  e  Suetonio  (  ^  )  narrano  ,  che  nel  giorno  fteflb ,  in  cui  fu  (a)  Piutar- 
data  quella  battaglia ,  un'  Aquila  pofandofi  in  Roma  fopra  una  ^^y"  ^* 
Statua  di  Domiziano ,  fece  delle  grida  d' allegria  |[  e  paiTando  tal  (b)  V«rfo». 
•voce  d'  uno  in  altro,  nel  medefimo  giorno  fi  divulgò  per  tutta  Ro-'»  T>}nniia^, 
ma,  che  Lucio  Antonio  era  ftato interamente  disfatto  :  ed  alcuni ^^*^*'^'  ' 
riunfero  fino  a  dire  d'  aver  veduta  la  fua  tetta  recifa  dal  butto . 
rrefe  tal  piede  quetta  diceria ,  che  gran  parte  de'  Magittrati  cor- 
fero  a  far  de'  fagrifiz)  in  rendimento  di  grazie.  Ma  cominciando- 
fi  a  cercare  ,  chi  avea  portata  quetta  nuova  ,  ninno  fi  trovò ,  ed 
ognun  rimafe  confufo .  Domiziano ,  che  era  in  viaggio,  ricevet- 
te dipoi  i  corrieri  della  vittoria  ,  e  fi  verificò  effere  la  medefima 
fucceduta. nel  giorno  medefimo,  in  cui  fe-ne  fparfe  in  Roma  la  fal- 
fa  voce  .  Air  Anno  prefente  attribuifce  Eufebio  (e)  V  editto  di  Do-  (e  )  luftb^ 
iniziano  contro  le  vigne.  (^)  Trovatofi,  che  v'era  ftata  molta  ab-j*^''''^»'^- 
bondanza  di  vino  ,  poca  di  grano ,  s' immaginò  Domiziano  ,  che  la  /„  dow/>;^! 
troppa  quantità  delle  viti  cagion  fotte  ,  che  fi  trafcuraffe  la  coìxur^no.cap.  7, 
delle  campagne  .   Ma  Filottrato  (e)  aggiugne  ,  che  iion  piaceva^^^^^.^/'*'^^^ 
a  Domiziano  sì  tterminata  copia  di  vino,  perchè  T  ubbriachezza  rv^^yf/^o/Zo». 
cagionava  delle  riffe  e  delle  fedizioni.  Ora  egU  vietò  ,  che  in  Ita-^'^'^* 
lia  non  fi  potettero  piantar  viti  nuove ,  e  che  nelle  Provincie  fé  ne 
fchiantafle  la  metà,  anzi  tutte  nell' Afia,  per  quanto  ne  dice  Fi* 
loftrato  •  Ma  non  ittette  poi  faldo  in  quefto  propofito  ,  per  effere 
venuto  a  Roma  Scopeliano  fpedito  da  tutte  le  Città  delP  Afia  ,  il  qua- 
le non  folamente  ottenne  ,  che  fi  coltivaffero  le  vigne  ,  ma  ancora 
che  fi  metreffe  pena  a  chi  nonne  piantava .  Forfè  ancora  più  d'pgni 
altra  riflettione  fervi  a  fare  fmontar  Domiziano  da  quetta  pretenho- 
ne,P  etterfi  fparfi  de*  biglietti  (/)  ,  ne'quaU  era  Icritto,-  che  face f^CPJ^^'y^'^^^ 

Je  pur  I?omi:^tano  quanto  voleva ,  perche  vi  rejterebbe  tanto   di   vinopitcme. 
per  fare  il  fasrifirio  •  in  cui  farebbe  la  vittima  lo  fleffo  Imperadore .      Vcpi.cu:  in 
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Anno  di  Cristo  xeni.  Indizione  vi. 
di  Anacleto  Papa  n. 
di  Domiziano   Imperadore  1 5 • 


Confoli  \ 


Pompeo  Collega, 
Cornelio  Prisco. 


CRedesi  ,   che  a  quefti  ConfoU  foflero  fuftituiti  prima  del  (8 
I  5 .  di  Luglio  Marco  Lollio  Paolino  ,  e  Valerio  Apatico  Satur- 
nino ;  e  che  air  un  d'effi  fucceàeffe  nel  Confolato    <^aio  Amifiio 
(a)  Stampa  Giulio  Quadrato  ;  e  il  Padre  Stampa  (a)  ha  folpetrato  ,  che  Gaio  Artr 
ad  Fafios     tijlio ^  o  fia  Antio  Giulio  foffe  perfoijaggio  diverfo  da  Quadrato.  Mz 
sdgouiL*     qui  fon  delle  tenebre,  come  in  tanti  altri  (iti  de'  Fafti  Confolari, 
trovandofi  bensì  de'  Confoli  fuftituiti  e  ftraordinarj ,  nelle  antiche 
Storie  e  Lapidi  nominati ,  ma  fenza  certezza  dell' Anno ,  in  cui 
efercitarono  queir  infìgne  ufizio .   Poiché  per  altro  quai  foffero  i 
due  poco  fa  menzionati  Confoli  ,  V  abbiamo  da  un  Marmo  riferi- 
(b)^rvfmix  to  dal  Grutero  (^),  e  compiutamente  poi  dato  alle  ftampe  dal  Ca- 
vtef.  infcr.  ^^^^^^  Gori(c)  ,  che  fu  pofto  M.  LOLLIO  PAVLLINO  VALE- 
\T)'GlhusK\0  ASIATICO  SATVRNINO.  C.  ANTIO  IVUO  QVADRA^ 
infcriptim. 'JQ  COS.  Se  poi  quelH  neir  Anno  prefe^te  foflero  fuftituiti  ai 
Etruf.f.  69.  (;3^nfQij  ordinar) ,  io  noi  so  dire  .  Neil'  Agofto  di  queft' Anno  in  età 
di  cinquantafei  anni  diede  fine  alla  fua  vita  Gnto  Giulio  Agricola^ 
(à)  Taitm  Suocero  di  Cornelio  Tacito  (^)  ,  già  ftato  Confole  }  le  cuiim- 
Tapr'T^^'  prefe  militari  nella  Bretagna  di  fopra  accennai .  Tornato  eh'  egli 
fu  di  colà  a  Roma ,  arrivò  1'  anno  ,  in  cui  potea  chiedere  il  Pro- 
confolato  y  o  fia  il  Governo  dell'  Afia  ,  o  dell'  Affrica .  Ma  non  fi 
fentì  egli  voglia  d' altri  onori ,  perchè  fotto  un  Imperador  cattivo 
troppq  era  pericolofo  il  fervire  .  Poco  prima  avea  Domiziano  fat- 
to levar  di  vita  Civica  Cercale  Proconsole  dell' Afia  per  meri  fof- 
petti  di  ribellione»  Quefto  efempio  ,  e  il  fapere  ,  che  l'imperadore 
non  avea  caro  di  conferir  sì  riguardevoli  polli  a  perfone  dì  fperi- 
mentato  valore  ,  indulTero  Agricola  a  pregarlo  ,  che  .voleife  efen- 
tarlo  da  quel  pefante  fardello  .  Era  quefto  appunto  ciò  ,  che  defi- 
derava  Domiziano  ,  e  ben  prefto  gliel'  accordò  j  e  permife  ,  che 
Agricola  il  nngraziafle  ,  come  fé  gli  aveffe  fatta  una  grazia  .  Sep* 
pe  dipoi  vivere  quefto  faggio  tìomo  anche  per  qualche  tempo ,  lei> 
za  provar  le  perlecuzioni  del  bisbetico  Augufto ,  facendo  conoice- 
re ,  che  gli  uomini  grandi  provveduxi  di  prudenza  poilbiio  ftaxe 
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•anche  {otto  Princìpi  cattivi ,  e  non  fare  naufragio.  Dione  (  a  )  ciò  (a)  Dici,  ^r 
non  ottante  fcrive ,  che  Dominano  V  uccife  ;  ma  Tacito  che  più  ^ 

«e  feppe  di  lui  ^  e  fcrifle  la  fua  Vita ,  dice  bensì  eflere  corfa  voce 
di  veleno  :  nondimeno  ne  reftò  egli  in  dubbio  ^ 

Ma  tempo  è  oramai  di  fac  vedere  un  Principe  appunto  cattivo  ^ 
anzi  pefllmo  ,  nella  perìbna  di  Domiziano  ;  cofa  da  me  riferbata  h 
queft'Anno^  non  già  perch'agli  cominciafle  folamente  ora  a  rico*- 
Dofcerfi  tale  y  ma  perchè  il  Tuo  mal  talento  dopo  la  guerra  civile  di 
*Lucio  Antonio  andò  agli  eccelli .  Certamente  a.  Domiziano  non 
mancava  ingegno  ed  iniendimeacD  ;  ma  quefta  bella  dote  ,  fé  va 
4inita  con  delle  {regolate  paffioni,  ad  altro  non  ferve d' ordinario  , 
che  a  rendete  piii  perniciofi.e  malefìci  i  Regnanti.  Ora  non  fi  può  -  [ 
affai  efprimere ,  quanta  foffe  la  vanità ,  la  preflxnzione  y  e  \a,  fete 
-di  dominare  in  lui  ..Egli  fi  credeva  la  maggior  tetta  dell'univerfo  ,* 
e  eh'  egli  folo  folle  degno  di  comandare  ;  perciò  fiero  ,  fuperbo  , 
fprezzator  d*  ognuno^  attuto,  ed  implacabile  ne'.fuoi  fdegni^  Era  fi- 
guro dell' odio  liia,  chiunque  compariva  eccellente  in  alcuna  bella 
dote  :  che  queftoè  lo  ttile  delle  anime  batte,  {ò)  Vivente  il  Padre,  (h)  sueum^ 
e  creato  Cefare ,  fece  di  manie  di  piedi ,  per  non  efflerdameno  del^"  ^^^'^'^' 
buon  Tito  fuo  Fratello  :  ottenne  varj  jufizj^  che  efercitò  con  gran 
boria  ed  eccetto  di  autorità.  E  giacché  Vefbafiano ,  ben  conofcen- 
tedel  maligno  fuo  naturale^  il  teneva  batto ^.  non  avendo  potato 
-confeguire .;,  fé  non  un  Confolato  ordinario ,  almeno  fi  ttudiò  fem- 
ore di  effere  fuftituito  come  Confole  ftraordinario  al  Fratello.  Mor- 
to Yefpafiano ,  f u  in  xkibbio  ,  fé  dovette  off!erire  a  i  foldati  il  doppia 
del  donativo  prometto  loro  da  Tito  ^  per  tentar  di  levare  a  lui  V  Im- 

ferio*  Andava  spacciando,  che  ilPaare  Tavea  lafciato  Collega  del 
rateilo  nella  Signoria  ;  ma  che  era  flato  fuppreffo  ilTeftamento  . 
Vanravafi  ancora  d'aver  ,egli  alzato  al  Trono  non  meno  il  Padre  ^ 
che  il  Fratello  ;  e  F  adulatore  Marziale  approvò  quefto  fuo  folle 
Pentimento.  Vivente  etto  Tito^  non  fece  egli  mai  fine  a  tendergli 
delle  infidie  ^  non  foio  fegretamrente ,  ma  anche  in  palefe  *  Tutta^ 
via  t^nta  era  la  bontà  di  Tito,  che  quantunque  con  figliato -di  Uber 
rat  sé  {{&Sq  e  il  Pubblico  da  sì  pejricolofo  arnefe  ,  mai  non  volle  rii- 
durfi  a  quetto  patto  ,  contentandofi  folamente  di  fargli  talvolta  del- 
le  fraterne  correzioni  colle  lagrime  a  gli  occhi ,  benché  fenza  frutta 
to .  Forfe  queir  unica  azione ,  di  cui  Tito  prima  della  fua  immatu^ 
ra  morte  ditte  d* effere  pentito,  fu  d' aver  laiciato  in. vita  auefto  Fra- 
tello, ben  conofcendo  il  gran  male, che  ne  avA^errebbe  alla  Repubr- 
Wica .  Divejnuto  pofcia  Ijnpexiidoxie  (e),  non  lafciav.a  ojccaficme ,  aiv  (e)  Dh  ìk^ 
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che  incettato  (  d  )  di  fpartare  copertamente ,  ed  ancora  iVelatau&eA- 
(i)  ^ftnoir.  te  del  Padre  ^  e  del  Fratello  ,  biaiimaildo  le  loro  azioni }  e  per  ca- 
'*'^^  dere  in  difgrazìa  di  lui ,  altro  non  occorreva  ,  che  eflere  in. grazia  o 

dell'  uno  o  dell'  altro ,  o  dir  parola  alla  prefen^a  di  lui  in  loiete  di  Ti- 
to. Per  altro  egli  era  un  foienniifimo  poltrone:  temeva i perìcoli 
MAHreiìut  della  guerra  /  abborriva  le  fatiche  del  governo .  £  ^  ]  Il  fuo  diverti- 
titome^  ^*  mento  principale  confifteva  in  giocare  a  i  dadi ,  anche  ne'  giorni  d^ 
ftinati  a  gli  affari  •  Soleva  eziandio  ne'  princip j  del  foo  governo  ftar- 
fene  ritirato  in  certe  ore  del  giorno  ;  e  la  fua  mirabil'  applicazione 
(e)  Suiton.tt^  in  prendere  mofche  (e ),  o  ucciderle  con  uno  ftiletto «  Celebre 
lo  ^ap^^^^  ^  intorno  a  ciò  il  motto  di  Vibio  Crifpo  ,  uomo  faceto .  Dimandali- 
Dio  lib  V7.  do  taluno,  chi  foffe  in  camera  con  Domiziano  ^  rìfpofe  Cnfpo ; 

'  ^  '  •  Ora  non  afpettò  egli ,  ficcome  diffi  ,  a  comparire  quel  crude- 
le ,  che  era  a  quefti  tempi  •  Anche  ne' precedènti  Anni  diede  var) 
faggi  di  quefta  fua  fierezza  per  varie  e  ben  frivole  cagioni .  Fra 
sii  altri  (  non  fé  ne  sa  V  Anno  )  fece  ammazzare  Tito  Flavio  Sa- 
^i/2cr  fuo  Cugino  >  perchè  avendolo  difegnato  Confole  fecondo  le 
apparenze  per  la  feconda  volta  ,  il  banditore  inawertentemente 
in  vece  del  nome  tli  Confole  gli  diede  quello  d' Imperadore .  Qut* 
ilo  bailo  per  togliere  a  Sabino  la  vita  •  La  fteifa  mala  forte  toccò 
ad  alcuni  altri  ^  o  pure  refilio:  che  quefto  era  ne'  primi  fuoianni 
(^  tufehius  il  piti  ordinario  gaftigo  ;  ed  Eufebio  (  ^  )  al  di  lui  quarto  Anno  fcri- 
inchrontc.  ^^^  .  ^g-^^^  ^^^j  ^gjj^^^j  ^^  lui  affaiffimt  Senatori.  Probabilmente 

(t^SMtsn.^^^  avvenne  più  tardi.  Ora  noi  fappiamo  da  Suetonio  (^  ) ,  che 
ébiJ.  cMp.  IO  Domiziano  prima  di  quefli  tempi  avea  levato  dal  Mondo  Salvìo 
Cocceìano ,  folamente  perchè  avea  folennizzato  il  giorno  natali- 
zio di  Ottone  Imperadore  fuo  Zia;  Saluflio  LucuUo  non  peral- 
tro ,  che  per  aver  dato  il  nome  di  Lucullee  ad  alcune  lancia  di  nuo- 
va invenzione  j  Materno  Soffia^  cioè  profeflbr  di  Rettorica,  per 
aver  fatta  una  Declamazione  contra  de*  Tiranni;  ed  Elio  Lamia 
Emiliano  ^  per  cagiona  di  qualche  motto  piccante  ,  detto  finquan- 
do  effo  Domiziano  era  perfona  privata  •  Moglie  di  quefto  Lamia 
fu  Domi:(ia  Longina ,  Figliuola  ai  Cotbulone  .  Gliela  tolfe  Domi- 
ciano,  e  dopo  averla  tenuta  per  amica  un  tempo ,  la  fposò ,  e  die- 
dele  il  titolo  d' Augujla .  Ad  accrefcere  la  crudeltà  di  quefto  Im- 
peradore^ s'aggiunle  la  fmoderata  credenza^  che  fi  dava  inque- 
ftitemoi  alle  vane  predizioni  de  gli  Strologhi.  Più  degUahri lo- 
ro preftava  fede  Domiziano  ,  uomo  timidimmo  j  e  perchè  fin  da 
giovane  gli  avea  predetto  alcun  d' effi,  che  farebbe  un  dì  ucciio 

per- 
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perciò  la  diffidenza  fu  fua  compagna  ,  finché  yifie  ^  e  maffimamen* 
te  ne  gli  ultimi  anni  del  fuo  Imperio  •  Di  qua  venne  la  moKe  di  va- 
r]  principali  Signori  dell*  Imperio  j  perch-  ejeli  fi  prociLCciavaToro- 
fcopo  di  tutti ,  e  trovandoli  desinati  a  qu^he  cofa  di  grande  ^  li 
faceva  levare  dal  Moado  .  Metio  Pompojiano  ^  di  cui  parlammo 
all'Anno  75»  prefervato  fotto  il  buon  Vefpafiano ,  non  la  fcappo 
fotto  r  iniquo  fuo  Figliuolo  •  Perchè  fu  creduto  ,  che  avefle  una 
genitura ,  che  vanamente  gli  prognofticava  V  Imperio  ,  e  perchè 
teneva  in  fua  camera  una  Carta  Geografica  del  Mondo ,  e  ftudiava 
Je  orazioni  de  i  Re  ,  e  de  i  Capitani  ^  che  fon  nelle  Storie  di  Livio  : 
limando  in  Corfica  in  efiUo  (a)  ,  ed  apprefio  il  fece  ammazzare  ^  (si)DifUf 
Ma  fopra  tutto  $'  accefe  ^  e  giunfe  al  colmo  V  inumanità  di  Dpmi** 
ziano  ^  dappoiché  fé  gli  ribellò  contro  Lucio  Antonio  Saturnina  i 
del  che  s'  e  favellato  all'  Anno  precedente*  S^accorfe  piiii  che  mai 
allora  quefto  maligno  Principe ,  che  X  odio  univerfale  è  un  paga^ 
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mento  inevitabile  delle  iniquità.  (^)  Trovò  .anche  in  Roma  de  i  (b)  Suttom. 
complici  di  quella  congiura  ,  e  raolt'  altri ,  che  almeno  fofpirava-  ^^^  fap^xT' 
lìo  di  vederla  camminare  ad  un  fine  felice  •  Incrudelà  dunque  con- 
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ira  di  chiunque  era  flato  ,  o  fi  ibfpettava  ch^  fofle  ftato  partecipa 
de  i  difegni  d'eflb  Lucio  Antonio  ;  né  perdonò  fé  non  a  due  Ufi zia^ 
fi ,  che  con  vergognosa  fcuià  coprirono  il  loro  fallo.  D'altra  illu-- 
ftri  peribne  da  lui  uccife  parleremo  all'  Anno  feguenxe  •  Anche 
Tacito  (iC  )  atteila  avere  bensì  Domiziano  commetta  qualche  ci-u-  (e)  yacUuf 
deità  ne  gli  Anni  addietro  •^ma  un  nulla  effere  in  paragon  di  quel^  HlJ^t^^^^ 
le  9  eh  egli  pratico  dopo  la  morte  d  Agricola  ,  avvenuta  nell  An- 
no prcfente  ficcome  dicemmo  .  O  nel  precedente  Anno  ,  come  vuo»* 
leil  Padre  Pagi  (  ^)  ,  o  nel  prefente  ,  come  credette  il  Cardinal  No-  (d)  Pégim 
rìs(e)  ,  ed  altri  ,  ebbe  principio  la  guerra  de^  Romani  co  i  Sar»-  97'ff^  ?^^ 
man  .  (/  )  Av^ano  que  Barbari  tagliata  a  pezzi  una  o  pm  Legioni  ^;jjo/,  co». 
Romane  coi  loro  Ufiziali  .  Ciò  diedte  impullo  a  Domiziano  di  slccot-p*/^^'* 
rere  colà  in  perfona  con  un  buon  efercito  ,  per  frenare  V  infolenza  ^  ^1^/^^* 
dique'  Popoli .  Da  Maritale,  e  da  Stazio  Poeti ,  due  trombe  delle  (O  ^ntrcf, 
azioni  di  quefto  Imperadof  e  ,  noi  impariamo  -,  eh'  egli  ebbe  a  com-  '"  ^^^^'^^^ 
battere  anche  contro  a  i  Marcomanni .  Se  bene  o  male  ,  non  fi  ^a* 
Ben  fappiamo  (g^),  che  fecondo  ilfuocoftume  diattribuirfile  vitto  (g)  Sfieton^ 
rie  ,  anche  qjuando  egli  era  vinto  ,  tornato  a  Roma  nel  Gennaio  di  '^  ^om^is»^ 
quell'Anno  o  pur  dei  feguente  ,  fece  cr(|dere  ,  che  gli  affari  erano  **^^*^* 
paflati  a  maraviglia  bene .  Tuttavia  ricuso  il  Trionfo ,  e  fi  conten^ 
tò  di  portare  al  Campidoglio  la  fola  Corpna  d' alloro  ,  e  di  offerir^ 
la  a  oiove  Capitolino  « 

Anno 
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* 

Anno  di  C  R  i  s  f  o  xCi v^  indizione  YiU 
di  Anacleto  Papa  ii. 
di  Domiziano  Imperadpre  14. 

m  * 

C    foV  i  Lucro  Nonio  TcrR<iUAro  Asprenaté^ 
^"     ^  ITito  Sestio  Magio  Laterano. 

FRa  gli  Eluditi  è  ftata  finora  Aiolta  difpata  mtorno  a  i  Confo^ 
U  ordinavj  di  quefk^  Anno  ,  né  fi  fapea  il  PrenonM  e  Nome  di 
^^'Aefauf. Laterano  .  Un'  Ifcrizione  del  Mufeo  Kircheriano  ,  da  me  {a)  data 
il^'.n.y^'  alla  luce ,  ha  meffo  tutto  in  chiaro .  Da  un  altro  Marmo  apparifce^ 
che  in  luogo  di  Laterano  era  Confoie  nel  Settembre  Luào  Sergio 
Paolo  .  Moltiplicarono  piii  che  mai  in  queih  tempi  le  calamità  di 
Roma  fotte  Domiziano  ^  divenuto  oramai  formidabil  Tiranno ,  e 
non  inferiore  a  Nerone .  Ne  lafciò  a  noi  un  orrido  ritratto  Corne- 
(t>)  tjr//«/ Uo Tacito  (^  )  ,  prefente  a  tutte  quelle  fcene  ;  con  dire ,  che  fi  vi- 
^^^t\l'  de  il  Senato  circondato  ed  afl'ediato  da  genti  d'armi  ;  a  molti ,  eh' 
jdlìì^iii  Vi-  erano  ftati  Confoli  y  tolta  la  vita  ^  e  le  pia  illuftn  Dame  o  fuggiti- 
#/r  A^jricoUyQ  ^  0  cacciate  in  efilio  .  Di  peribne  Nobili  bandite  ,  piene  cr^no 
ésj^j^f.      le  Ifole  ,  6  aU'cfiho  tenea  dietro  bene  fpeffp  la  ipada  del  carnefi- 
ce •  Ma  in  Roma  fi  facea  il  maggior  macello  •  rareva  un  delitto 
^  r.aver  avuto  delle  Dignità  ;  pericolofo  era  il  Jion  volerne  ;  né  al- 

tro occorreva  per  iftar  tutto  di  efpofto  a  i  precipizi)  ,  che  T  effere 
uomo  dabbene  •  Le  fpie  e  gli  accufatori  erano  tornati  alla  moda , 
e  fra  quefti  mali  arnefi ,  fi  diftinguevano  Merio  Caro  MefTalino ,  e 
Bebio  MaiTa  ,  afiaflini  del  Pubbhco  ,  non  nelle  ftrade  ,  ma  ne'tri- 
bunaU  fleifi  di  Roma  ^  con  efierfi  attribuita  la  maggior  parte  delle 
crudeltà  d'  allora  più  alla  lor  malignità  e  prepotenza ,  che  a  quel- 
la di  Domiziano  *  Le  fpefe  ecceffive  fatte  da  quefto  prodigo  Impe- 
radore  in  tanti  Spettacoli.non.neceflarj ,  e  in  accrefeerefuordimi- 
fura  lo  flipendio  a  i  foldati ,  per  maggioimente  obbligarfeli ,  T  a- 
ce)  Huttoh,  vcano  ridotto  al  verde  .  (  e  )  Si  avvisò  di  cercare  il  rifparroio  col  cai- 
in  Domitia-  {gy^  una.porzion  delle  milizie  ;  e  fecondo  Zonara  (</)  cfeguì  que- 
(d)zonin-ds  fto  pcnficro  .  Suetonio  fembra  dire ,  che  folamente  lo  tentò  ,  nia 
iùÉmsuy^  che  trovandofi  tuttavia  irabrogliiito  a  dar  le  paghe ,  rivolfe  il  pen- 
fiero  a  faf  danaro  in  altre^iranniche  maniere  ^  occupando  a  diritto 
€  a  torto  i  beni  de'  vivi  e  de  i  morti .  Pronti  erano  fempre  gli  ac- 
cufatori ^  denunziando  or  quefto  ^oi  quello,  come  rei  di  lefa  M^e- 
ilà  per  un  cenno  >  per  una  parola  contra  del  Principe  ^  o  contra 
*  -  uno 
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uno  de'fudi  Gladiatori  ;  delitti  per  lo  più  finti ,  e  non  provati .  Si 
confifcavano  a  tutti  i  beni  ;  e  baftava  che  comparifTe  un  folo  a  di- 
re d'  aver  intefo  >  che  un  tale  prima  di  morire  avea  lafciata  la  Tua 
eredità  a  Cefare,  perchè  tofto  fi  mettefTero  le  griffe  su  quella  ro- 
ba .  Sopra  gli  altri  furon  angariati  i  Giudei ,  che  da  gran  tempo 
pagavano  un  rigorofo  teftatico  ^  per  efercitare  liberamente  il  cul- 
to della  lor  Religione  .  Un*  efatta  perquifìzion  d'  effi  fu  fatta  per 
tutto  r  Imperio  Romano  ,  e  procedati  coloro  ,  che  diffimulando  la 
.lor  nazione  non  aveano pagato . 

Fra  gli  altri  perfonaggi  di  diflinzione  ,  che  per  atteflato  di  Ta- 
cito (<z)  furono  tolti  di  mira  in  quefli  tempi  dal  genio  fanguinario  (a)  Tacttus 
di  Domiziano  ,  fi  contarono  Elvidio  il  movane  ,  Rujtico  ,  e  Senecio-  ^^^s^ìcéiM. 
ne.  Era  il  primo  Figliuolo  di  c[}xe\V  Elvidio  Prifco^  che  a'  tempi'    ^*^' 
di  Vefpafìano,  ficcome  fu  detto  di  fbpra  ali*  Anno  73.  per  la  fua 
Stoica  infolenza  fi  tirò  addoffo  Tefìlio  ,  e  poi  la  morte  .  (  ^  )  Eccel-  {}>)  SnHtm. 
lenti  quahtà  concorrevano  ancora  in  quefto  fuo  figliuolo  ,   per  le  «"  cap!TJ!^ 
quali  era  in  gran  riputazione  ,  oltre  alt  aver  efercitato  un  Confola- J^^'»'«j^^- 
to  flraordinario  .  Quantunque  egli  fé  ne  ileffe  ritirato  per  la  mal-^'  ^^'^'  *'• 
vagita  de'  tempi ,  che  correano  ;  pure  fi  vide  accufato  davanti  ai* 
Senato  ,  per  avere ,  fecondochè  diceano  ,  in  un  fuo  Poema  fotto  i 
nomi  di  Paride  e  di  Enone  meflfo  in  burla  il  divorzio  di  Domizia- 
no,(  e  )  il  quale  altrove  abbiam  detto  ,  che  prefe  in  moglie  Domi-  ^^^j)^^^^ 
zia  Longina .  Quefta  poi  la  ripudiò ,  perchè  perduta  d^  amore  verfo  m  af.  j. 
Paride  mrione  ,  eh'  egli  fece  uccidere  in  mezzo  ad  una  flrada .  Con- 
tuttociò  non  fi  potè  contenere  dal  ripigliarla  poco  dipoi  :  del  che  fu 
affai  proverbiato  .  Publicio  Cèrto  ,  dianzi  Pretore  ,  ed  ora  uno  de* 
Giudici  dati  ad  Elvidio  >  per  moflrare  il  fuo  zelo  adulatorio  verfo 
Domiziano  ,  commife  la  più  vergognofa  azione  ,  che  fi  pofTa  mai 
dire;  perchè  mife  le  mani  proprie  addoffo  ad  Elvidio,  e  il  traffe 
alle  prigioni .  Fu  condennato  Elvidio  ,  e  T  infame  PubUcio  per  ri- 
compenfa  deftinato  Confole,  fènzaperògiugnere  a  godere  di  quel- 
la Dignità ,  perchè  Domiziano  tòko  di  vita  non  gli  potè  mantener 
1-3  parola.  Contra  di  coflui  fi  fece  poi  accufatore  Plinio  il  giovane  ; 
e  tal  terrore  gli  mife  in    corpo  ,  che  difperato  finii  fuoi  giorni . 
Erennio  Senecione  ,  per  avere  fcritta  la  Vita  di  Elvidio  Pnfco  fe- 
niore  ,  fomminiflrò  affai  ragione  al  crudel  Domiziano  ,  e  al  timido 
Senato ,  per  condennarlo  a  morte ,  e  far  bruciare  pubblicamente. 
r  Opere  compofle  da  quel  felice  ingegno .  Un  altro  perfònaggio  , 
tenuto  in  fommo  credito  per  la  profeifione  della  Stoica  Filofofia  (  ^  ),  ^^^,^'^'-^^ 
fu  Lucio  Gianio  Arulcno  Rujlico  .  Aveva  egli  in  un  fuo  Libro  lo-i^^  Curìof!^ 
Tomo/.  Mm  dati 


174  A  N  A  A  L  I  V  ^  T  X  Él  A* 

dati  Peto  Trafea  y  ed  Elvidio  Prifco  ,   ttoimni  infignì ,  de*  quali  fi  è 
parlato  di  fopra .  Di  più  non  occorfe^  perch'  egli  fofle  condennato 
€  fatto  morire  .  Plutarco  attribuifce  la  di  lui  disgrazia  air  invidia 
portata  da  Domiziano  alla  gloria  di  queft'  uomo  iUuftre  •  Sappiamo 
parimente  ,  cne  Fannia  Moglie  di  Elvidio  Prifco  in    tal'  occafione 
fu  mandata  in  efilio  >  e  fpogliata  di  tutti  i  fuoi  beni  ;  iiccome  an-v 
Cora  Arrìa  y  vedova  di  Peto  Trafea  ,  e  Pompotàa  Gnttilla ,  moglie 
del  fuddetto  Ruftico.  Fece  anche  Domiziano  morire  Emogenci^ 
Tarfo  ,  perchè  in  una  Storia  da  lui  fcritta  fi  figurò  di  eflere  ftato 
punto  fotto  certe  maniere  di  dir  figurate .  I  Copifti  di  quella  Storia 
furono  anch'  e/Ii  fatti  morire  in  croce  .  Di  ouefto  pafio  cammina- 
(a)  Dio  f«  va  la  crudeltà  di  Domiziano ,  e  Dione  (  a  )  eobe  a  dire ,  che  non  fi 
Vai^is.   P"^  fapere  a  qual  numero  afcendefle  la  ferie  degli  uccifi  per  ordi- 
ne fuo  ,  perchè  non  voleva ,  che  fi  fcriveffe  ne  gli  atti  del  Senato 
memoria  alcuna  delle  perfone  da  lui  tolte  di  vita .   £  con  quefta 
barbarie  congiugneva  egli  un*  abbocQinevole  infedeltà ,  perche  fer- 
vendofi  di  molti  iniqui  o  per  accufare  altrui  di  lefa  Maeftà ,  o  per 
rapire  le  altrui  foftanze  ,  dopo  avergli  premiati  con  dar  loro  onori 
e  Magiftrati ,  da  lì  a  poco  faceva  ancor  quefti  ammazzare ,  accìoc* 
che  fembraffe ,  che  da  efli  foli ,  e  non  da  lui,  foflero  procedute  quel- 
le iniquità.  Altrettanto  facea  co  i  Servi,  e  Liberti  da  lui  fegreta- 
mente  moffi  ad  accufare  i  Padroni  ^ facendoli  poi  morire  anch'  efli» 
Molte  arti  usò  in  oltre ,  per  indurre  alcuni  ad  ucciderfi  da  sé  fteffi, 
acciocché  fi  credefTe  fpontanea  e  non  forzata  la  morte  loro  •  Peg- 
(b  )  Tacituf  giore  ancor  di  Nerone  fu  per  un  conto,  (  ^  )  perchè  affiileva  in  per- 
^J^l^^^'"  Iona  a  gli  efami  ;>  e  a  i  tormenti  delle  perfone  accufate  ,  e  fi  com- 
piaceva di  udire  i  lor  fofpiri  ^  e  di  mirar  que*  mali ,  che  facea  lor 
fofFerire,  il  maggior  de'  quali  era  il  veder  prefente  l  autore  iniquo 
de^  medefimi  lor  tormenti .  Aggiugneva  in  oltre  la  diffimulazione 
air  inumanità ,  ufando  finezze  e  carezze  a  chi  fra  poche  ore  dovea 
(c>  suBton.^ex  fuo  comandamento  perdere  la  vita.  Lo  provò  fra  gli  altri  (e) 
^^Ty^^<^rco  Arricino  Clemente  ^  mk  Prefetto  del  Pretorio  fotto  Vefpafia- 
no  ,  e  poi  Confole  (  non  vl  sa  in  qual  Anno  )  che  era  anche  fuo  Pa- 
rente ,ed  amato  non  poco  da  lui, perchè T  aiutava  nelle  iniquità. 
Convertito  V  amore  in  odio ,  un  dì  fattagli  gran  fefta  ,  il  prefe  an- 
che feco  in  feggetta,  e  veduto  colui,  che  era  appoftato  per  denun- 
ziarlo nel  di  feguente ,  come  reo  di  lefa  Maefià ,  diffe  a  Clemen- 
te :   Vuoi  tu ,  die  domani  afcoltiamo  in  giudicio  quelforfante  di  Ser^ 
vo.^  Pofti  in  cosi  duro  torchio,  fé  fteliero  male  i  Cittadini  Roma- 
ni, e  particolarmente  i  Nobili  y  non  ci  vuol  molto  ad  intenderlo  » 

Anno 


,      A  ir  iK  o     X  C  V; 

Anno  di  Cristo  xcv.  Indizicme  viil 
(fi  Anacleto  Papa  13. 
di  Domiziano  Imperadore  1 5. 

T  Flavio  Domiziano   Augusto  per  la  dieci- 
Confoli  <        fetteiima  volta , 

C.T1T0  Flavio  Clemente, 

NOn  Zio  paterno  ^  ma  Cugino  di  Domiziano  fu  queilo  Ck'- 
mmte  Confole  ,  perchè  Figliuolo  di  Sabino  Fratello  di  Vef- 
pafiano  •  Moftrayagli  Domiziano  molto  a£Fetto  ,  ^  per  teftimonian*- 
za  di  Suetonio  X  a  ),  meditava  di  voler  fuoi  Succeffori  due  piccioli  (a)  Smòn. 
Figliuoli  di  lui ,  a'  quali  avea  anche  fatto  cangiare  il  nome ,  chia-  ^  ^^*l\^J 
mando  Tuno  Vtfpafianoy  e  l'altro  Domi:^iano.  Ma  appena  ebbe 
Clemente  compiuto  il  tempo  dell'  ordinario  fuo  Confolato  ^  il  qua- 
le in  queili  tempi  folea  durare  folamente  i  primi  fei  Mefi ,  che  Do- 
miziano per  leggieriffimi fofpetti  gli  fece  levar  la  vita.  11  Caxdi-  ^ 
aal  Baronio  (^)  ,  il  Tillemont  (e  )  ed  altri  dottiilimi  uomini  pre-  (b)  Bm-w, 
tendono  ,  ch'egli  moriffe  Criftiano  e  Martire  ,•  e  le  lor  ragioni  mi  ^J^à,  ^' 
paiono  convincenti .  Imperciocché  Eufebio  ,  Orofio,  ed  altri  Scrit-  Yc  )  Sv/e- 
tori  Criftiani  mettono  lotto  queft'  Anno  la  Perfecuzione  moiTa  da  ^SK^V^a 
Domiziano  contro  i  profeffori  della  Legge  di  Crifto  j  e  infin  lo  ftef-  '^'  ^^  ^-'^ 
fo  Dione  (^)  Scrittore  Pagano  ,  fcrive  aver  Domiziano  nell'Anno  (i)i>»o/.tfT 
prefen£€  fatto  morir  Flavio  Clemente  Confole  per  delitto  d' empie^ 
là ,  cioè. per  non  credere ,  né  venerare  i  ralfi  Dii  del  Paganafimo  ; 
e  che  furono  molti  altri  condennati  a  morte^  per  avere  abbracciata 
ia  Religion  de' Giudei:  che  tali  erano  creduti  e  chiamati  allora  i 
Criftiani*  Suetonio  (^)  tacciando  quefto  Clemente  di  una  vilijji^  (é)Suefn. 
ma  dappocaggine  [  contemtiffinue  inerme  ]   indica  lo  fteflb }  perché  ^"  fy^^^^^ 
per  atteftato  di  Tertulliano  (/*)  i  Criftiani ,  ficcome  gente  ritira-  (f  ;  r^rra/- 
ta  ,  che  non  compariva  a  gli  Spettacoli ,  non  cercava  Dignità  e  ''**^  ^^  ^- 
gJoria  nel  Secolo ,  e  attendeva  alla  mortificazion  delle  fue  paffio-^*  ^^!  '^'^*' 
ni  y  pareano  perfone  di  poco  fpirito ,  e  gente  buona  da  nulla .  Mo- 
clie  di  quefto  Clemente  Conlole  era  Flavia  DomitiUa ,  Nipote  di 
Domiziano  ,  Criftiana  anch'eifa ,  che  fu  relegata  neir  Ifola  randa- 
tarla .  Ebbe  in  oltre  eflb  Clemente  una  Nipote ,   appellata  pari- 
mente Flavia  Dominila .    Credefì ,  che  amendue  quefte  Domitil- 
le  morendo  Martiri  illuftraflero  la  Fede  di  Ges\x  (Jriflo ,  e  la  lor 
memoria  è  onorata  ne'  facii  Martìrolog) .  Ne  parla  anche  Eufe» 

Mm   2  bio 
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(a)  EufebiMf  bio  [a^,  citando  in  prova  di  ciò  la  Storia  di  Brutio  Pagano .  0  fia 
ò-^nirEc  P^^^h^  il  Criftianefimo  era  confiderato,  come  una  Setti  di  Filofo- 
cief.  lib.  j' fia  ,  o  pure  perchè  Senecione  ,  e  Ruftico  amendue  Fflofofi,  uccifi, 

come  aicemmo  ,  neU'  Anno  precedente  [  fé  pur  non  fu  nel  preferi- 
te ]  irritaflero  non  poco  V  animo  beftiale  e  timido  di  Domiziano  : 
certo  è ,  eh'  egli  cacciò  di  Roma  tutti  i  profeffori  della  Filofofia  cir- 
ca quefti  tempi ,  non  potendo  ejgli  probabilmente  fofFerir  coloro , 
da^  quali  ben  s'immaginava  ,  che  erano  condennate  le  fue  malva- 
gie azioni.  E  che  ciò  fuccedeffe  nell'Anno  prefente ,  lo  fcriveil 

(b)  lufeb.  mentovato  Eufebio[^].  Però  Filoftrato  notò  [e],  che  molti d' ef- 
?0  T^o'.fi  Filofofi  fé  ne  fuggirono  nelle  GaUie,  ed  altri  ne  i  deferti  della 
ftrat.  in  A-  Scitia ,  e  della  Libia .  Dion  Gnfoftomo ,  uomo  infigne  ,  fé  ne  andò 
foiion.  ^•«•nelpaefede'Goti*  Epitetto  ,  celebre  Stoico,  fu  anch' egli  obbliga- 
ià^stacitusto  a  ritirarti  fuori  di  Roma.  Amaramente  fi  duol  Tacito [^] di 
invita  Agri- ^^^^  Crudele  editto  di  Domiziano  ,  perchè  fu  un  bandire  daRo- 
#0  a.caj.  1.  ^^  la  fapienza,  ed  ogni  buono  ftudio,  acciocché  non  vi  rimaneffeftu- 

dio  delle  virtii ,  e  vi  trionfafle  folamente  la  difoneftà  con  gH  altri 
<c}Dfo/.tf7.Vizj .  Pare  ,  che  a  quefl:'  Anno  appartenga  ,  fecondo  Dione  [^J, 
la  morte  di   Acìlio  Glabnone ,  che  tu  Conlble  l'Anno  91.  fatto  uc- 
cidere da  Domiziano .  Epafrodito  già  potente  Liberto  di  Nerone, 
lungamente  avea  goduto  gran  fortuna  anche  nella  Corte  di  Domi- 
(f)  Sueton.  ziano  ,  fervendolo  per  Segretario  de' Memoriali .  (/)  Fu  mandato 
in  oomitfA^  in  efilio ,  e  condennato  ora  folamente  a  morte  ,  perchè  avea  aiuta- 
n9  9af.  14.   ^^  Nerone  a  darfi  la  morte  ,  in  vece  d'impedirlo  :  il  che  fu  fatto 
da  Domiziano  >  per  atterrire  i  fuoi  domeftici  Liberti ,  acciocché 
non  ardiffero  mai  di  far  lo  fteflb  con  lui.  Forfè  ancora  è  da  riferi- 
re all'Anno  prefente,  o  più  tofto  al  feguente,    guanto  avvenne 
it^Dioib.  per  atteftato  di  Dione  (^)  a  Giuvenio  Celfo  ,  creduto  da  alcuni Z^^^- 
blio   Giuven^io  Celfo ,  che  fu  poi  Pretore   fotto  Traiano ,  Confolc 
fotto  Adriano ,  e  celebre  Giurisconfulto  di  que'  tempi .  Fu  egli  ac- 
cufato  di  aver  cofpirato  contradi  Domiziano  .  Prima  che  fi  veniffe 
nel  Senato  alle  prove ,  fece  iftanza  di  parlare  all'  Imperadore,  per- 
chè avea  cofe  rilevanti  da  dirgli.  Ottenuta  la  permiflione ,  ciuefto 
accorto  uomo  fé  gli  gittò  ginocchioni  davanti,  come  per  adorar- 
lo ;  gli  diede  cento  volte  il  titolo  di  Signore  ,  e  di  Dio  ;  proteflo  di 
effere  innocente }  ma  che  fé  gli  volea  dare  un  pò 'di  tempo ,  fapreb- 
be  ben  pefcare  ,  ed  indicargli  chiunque  avea  mal  animo  centra  di 
lui.  Fu  licenziato ,   ed  egh  dipoi  andò  tanto  tirando  innanzi  con 
var)  futterfugj  fenza.  rivelar  alcuno ,  che  arrivò  la  morte  di  Domi- 

sùano  ^  per  cui  ficuro  poi  fé  ne  viiTe  •  Abbiamo  dai  medefimo  Dio* 

ne 


ne ,  che  in  quefti  tempi  Domiziano  fece  laftricar  là  Via  ^  che  va  da  (  a  )  sténius 
Sinueffa  a  Pozzuolo  .  Anche  Stazio  (  a  )  parla  d' una  iìmil  Via  ac*  ^^i^*^'  '•  ^ 
conciata  ;  ma  quefta  forfè  andava  da  Roma  a  Baia  • 

Anno  di  Cristo  xcvr.  Indizione  ix. 
diEvARiSTO  Papa   i. 
di  N  E  R  V  A  Imperadore  i. 

^     fy   f  Gaio  AntistioVetere, 
i^onioii  I  (j^j^  Manlio  Valente. 

E  Rasi  ben  ridotta  Roma  ad  un  compaiSonevoIe  ftato  fotto  il 
crudele  e  tirannico  governo  di  Domiziano .  Non  fi  farebbe 
*  trovata  perfona  Nobile  e  beneftante  ,  che  continuamente  non  tre- 
maffe  ,  al  vedere  tanti  Senatori ,  Cavalieri ,  ed  altre  perfone  o  pri- 
vate di  -vita ,  o  fpinte  in  efilio  ,  o  fpogliate  di  beni .  (  ^  )  Si  univa  (b)  Piinius 
bensì  il  Senato  ,  ma  folamente  per  fulminar  quelle  fentenze,  che ^.^^w^* 
voleva  il  Tiranno,  o  per  autorizzar  le  maggiori  iniquità .  Ad  ognu-  14.  '  ^*  ^  * 
no  mancava  la  voce  per  dire  il  fuo  fentimento  ;  parlava  quel  folo  , 
che  portava  gli  ordini  dell'  Imperadore ,  e  gli  altri  colla  tefta  baf- 
fa,  col  cuor  pieno  d'  affanno  ,  approvavano  tacendo  ciò  ,  che  non 
ofavano  difapprovare parlando •  (e)  Efente  non  era  da  un  pari  ti-(0  Jadtia 
more  il  rèfto  del  Popolo  ,  perchè  dapertutto  fi  trovavano  fpioni ,  ^"/^J^%^^ 
che  raccoglievano  ,  amplificavano  ,  e  bene  fpeflb  fingevano  parole 
dette  in  discredito  del  Principe  j  e  badava  euere  accufato,  per  ef 
fere  condennato  .  Ma  fé  Domiziano  facea  tremar  tutto  il  Mondo  ^ 
anche  tutto  il  Mondo  facea  tremar  Domiziano  :  che  quefta  è  una 
pendone  inevitabile  de  i  Tiranni,  i  quali  col  nuocere  a  tanti^  e  maf- 
fimamente  a  i  migliori  e  a  gl'innocenti ,  fanno  d'effere  in  odio  a 
tutti  y  e  che  da  tutti  almeno  co  i  defider  j  ,  fé  non  con  altro ,  è  af- 
frettata la  morte  loro .  Però  la  diffiderà  ,  gaftigo,  che  rode  il  cuo- 
re d'ogni  Principe  crudele  ed  ingiufto,  crebbe  sì  fattamente  in  Do- 
miziano ,  che  cominciò  a  non  fìdàrfi  né  pur  di  Domi:^ia  Augufia 
fua  Moglie  ,  ne  d'alcuno  de'  fuoi  Liberti ,  cioè  de'  fuoi  più  intimi 
Cortigiani  •  (  ^  )  Ad  accréfcere  i  fuoi  terrori  fi  aggìunfero  le  pre-  (^^Suttwn^ 
dizioni  a  lui  fatte  in  fua  gioventù  da  i  Caldei,  cioè  da  gli  Strolo- ^^ ^^!^^J ^^^^^ 
gi ,  eh'  egli  dovea  perir  di  morte  violenta.  Anche  Vefpafiano  fuo 
Padre  ,  che  non  poco  badava  alla  Strologia  ,  vedendolo  ad  una  ce- 
na ailenerfi  dal  mangiar  funghi  ^  gli  diede  pubblicamente  la  bur- 
la, dicendo^  ^hc  avca  più  tojio  da  guardar^  dal  ferro.  Ma  fpezial- 

men- 
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meiue  in  qudl^Antio  ^  ch^  verìfimilmeote  oli  era  ftata  predetto 
come  r  uljtijno  di  Tua  yka  ,  noti  fapea  dove  ftare  :  tanta  era  la  fua 
inquietudine  e. paura  ^  tanti  i  fuoi  fofpetti  contra  ancora  de'  fuoi 
più  cari  e  familiari  •  A  tutti  perciò  parlava  brufco  ,  tutti  mirava 
con  aria  minaccievole  •  Avvenne  i^.  oltre  ,  che  per  otto  continui 
mefi  caddero  di  molti  fulmini ,  uno  fopra  il  Campidoglio  rifabbri- 
cato da  lui  ,  un  altro  net  Palazzo  Imperiale  ,  e  nella  iùa  fteifa  ca- 
mera ,  un  altro  fopra  il  Tempio  della  Famiglia  Flavia  ,  e  un  altro 
;uaftò  r  Ifcrizione,  pofta  ad  una  Statua  trionfale  di  lui,  rovefcian- 
[ola  in  un  monumento  vicino .  Il' Popolo  fuperftiiiofo  di  Roma ,  e 
più  de  gli  altri  Domiziano  ,  facea  mente  a  tutti  quefti  naturali  av- 
venirne i^ti,  e  ad  altri  ,  eh'  io  tralafcio  ,  cj^edendoli  Tegni  d' immi^ 
nente  difavventura  .  Nulla  noaxdime.no  atterri  cotanto  quefto  in- 
Cà)Dhi.47.  degno  Imperadore  (  a  )  ,  quanto  un  certo  Strologo  appellato  Afcle- 
tarione  ,  che  avea  predetta  la  di  lui  morte  •  Prefo  coilui ,  e  con- 
dotto alia  prefenza  di  Domiziano ,  confefsq  d' averlo  detto  y  Sai 

tu  ,  diife  allora  Donxiziano  ^  co/a  aJbbia  da  intervenire  a  te  in  ^ue- 
fio  giorno  ì  Signor  sì  ,  rifpofe  allora  lo  Strologo  ,  U  mio  corpo  ha 
daejfere  mancato  da  i  cani  .  Ordinò  toilo  Domiziano  ^  che  cofiui 
foffe  giuftiziato  ,  ed  immantenente  bruciato  il  corpo  fuo  •  Ma  ap- 
pena mezzo  abbruftolito  ^  fi  fvegliò  una  dirotta  pioggia,  che  eflin- 
fe  il  fuoco  >  e  coilrinfe  la  gente  a  ritirarli^  ficchè  poterono  i  cani 
accorrere ,  e  far  buon  convito  di  quel  rollo  .  Portatane  poi  lanuo- 
(b)  sueton.  va  a  Domiziano  ^  oh  allora  si  che  fmaniò  per  la  paura  .  (  ^  )  Più 
Mcap!T/.  fortunato  fu  un  certo  Largino  Proclo ,  Arulpice ,  che  in  Germania 
avea  predetto  ,  dover  feguire  nel  dì  i8,  di  Settembre  gran  muta- 
(e)  Dio  ih.  zione  di  cofe  ,  anzi  chiaramente ,  fecondo  Dione  (  e  ) ,  avea  accen- 
nata la  morte  di  Domiziano  •  Mandato  perciò  a  Roma  in  catena 
ne  gli  ultimi  tempi  d'  effo  Imperadore  ,  fu  condensato  a  perdere  la 
tefta  dopo  il  fuddetto  giorno ,  fupponeudo.fi  j  che  falfa  aveiTe  da 
riufcire  la  di  lui  predizione  «Ma  verificata^  quefta ,  egli  reftò  fai* 
vo ,  e  fu  anche  ben  regalato  da  Nerva  . 

Vanissima  Arte  è  la  Strologia  j  ma  Dio  per  fuoi  occulti  giù- 
dìzj  può  permettere  ,  che  i  fuoi  profeiFori ,  per  lo  più  fallacìflimi, 
talvolta  arrivino  a  colpire  nel  fegno  .  Ma  intanto  è  da  offervare , 
che  queft' Arte  ingannatrice  ,  piuttofto  che  predire  la  morte  di  Do- 
miziano ,  fu  efTa  cagione  della  morte  medefima  ,  di  maniera  che 
fors'  egli  farebbe  fopravvivuto  molto,  fé  non  le  avelTe  preftato  fede. 
Imperciocché,  ficcome  abbiam  detto  ,  effendofi  conficcata  nel  diluì 

animo  la  credenza  di  dover  effere  ammazzato  un  di ,  fervi  effa  a  lui 

di 


di  ftimolo  per  commettere  buona  parte  delle  fue  crudeltà  ^  e  a  di- 
venire cdiofb  a  tutti ,  con  togMere  dal  Monda  è  migliori ,  e  chiun- 
que egli  riputava  più  capace  e  vogliofo  di  nuocergli  •  Il  rendè  efTa 
in  oltre  $1  diffidente  e  fofpettofo ,  che  temeva  fin  della  Moglie ,  e 
de'  fuoi  più  intimi  famigliari  j  ed  arrivò ,  per  quanto  fu  creduto  ^ 
fino  alla  rifoluzione  di  volerU  privar  tutti  di  vita  .  Ora  tanto  Do-^ 
mi^a  fiia  MogKe  ,  quanto  i  fuoi  più  confidenti  Liberti ,  e  Norbano , 
e  Petronio  Secondo ,  allora  Prefetti  del  Pretorio  ,  dappoiché  ebbero 
veduto  ,  come  per  sì  lievi  motivi  egli  avea  uccifo  Clemente  fuo 
Cugino  ,  e  perfona^gio  di  tanta  probità ,  e  faceva  troppo  conofce- 
re  di  non  più  fidarfi  di  alcun  di  loro  :  aifai  intefero  ,  eh'  erano  anch' 
effi  in  pericolo  ,  e  che  per  falvar  la  propria  vita ,  altra  maniera  non 
reftava  ,  che  di  levarla  a  Domiziano  •  Sicché  prendendo  bene  il  fi- 
lo ,  la  foverchia  credenza ,  che  profefsò  quefto  fcredìtato  Aucufto 
alle  ciarle  de  gli  Strologi ,  trafTe  lui  ad  effer  crudele  ,  e  a  non  fidarfi 
d'alcuno  j  equefta  fua  crudeltà  e  diffidenza  coftò  a  lui  la  vita  per 
mano  deYuoipiù  cari .  Scrive  dunque  Dione  d'aver  intefo  da  buona 
parte  (  fl)^  che  Domiziano  avefle  veramente  prefala  determina- (a) Dw/.6> 
2Ìonè  di  uccider  la  Moglie  ^  e  gli  altri  più  familiari  fuoi  Liberti , 
e  i  Capitani  delle  guardie  fteffe  •  Subodorata  auefta  fua  intenzione  , 
$*  accinfero  effi  a  prevenirlo ,  ma  non  prima  a''  aver  penfato  a  chi 
poteffe  fuccedergli  neir  Imperio,  Segretamente  ne  fecero  parola 
a  varie  nobili  perfone  ,  che  tutte  dubitando  di  qualche  trappola  , 
non  crollerò  accettar  quella  efibizione  .  Finalmente  s'  abbatterono 
in  Marco  Cocceio  Nerva,  perfonaggio  degno  dell'Imperio  ,  che 
abbracciò  Y  offerta .  Un  accidente  tece  affrettare  la  di  lui  morte  , 
fé  pur  è  vero  ciò  ,  che  ne  racconta  Dione  ,  perchè  Suetonio ,  più 
vicino  a  quefli  tempi ,  non  ne  parla  ,  e  lo  fteilo  vedremo  raccontato 
di  Commodo  Augnilo  ,  anch'effo  uccifo  .  Soleva  Domiziano  per  fuo 
follazzo  tenere  in  camera  un  fanciullo  fpiritofo  di  pochi  anni.  Que- 
lli ,  mentre  il  Padrone  dormiva  ,  gli  tolfe  di  fotto  al  capezzale  una 
carta  ,  con  cui  andava  poi  facendo  de  i  giuochi.  Sopravvenuta  Do* 
mi^ia  Augufla ,  gliela  tolfe  di  mano ,  e  con  orrore  trovò  quella  ef- 
fere  una  lifla  di  perfone  ,  che  il  Marito  volea  levare  dal  Mondo  ,  e 
d'  elTervi  fcrittaellaflefra,i  due  Prefetti  del  Pretorio  ,  Partenio  Ma- 
ftro  di  Camera  j  ed  altri  della  Corte  •  Ad  ognun  d'  effi  comunicato 
l'affare,  fu  determinato  di  non  perdere  tempo  ad  efeguir'il  difegno  ; 
Venne  il  dì  i8.  di  Settembre  ,  in  cui  ,  fecondo  gli.  Aftrolcgi  , 
temeva  Domiziano  di  effere  uccifo .  L' ora  quinta  della  mattina 
quella  fpezialmente  era  ,  di  cui  paventava»  Però  dopo  aver  atte- 

fo 
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fo  nel  tribunale  alla  fpedizìon  d'alcuni  proceiE,  nel  ritirare  alle  fue 
flanze  dimandò  ,  che  ora  era .  Da  taluno  de'  congiurati  maliziofa- 
mente  gli  fu  detto  >  che  era  la  fefta  :  perlochè  tutto  lieto ,  come  fd 
avefTe  piafl'ato  il  pericolo  ,  fi  ritirò  nella  Tua  camera  per  ripofare , 
Partenio  Maftro  di  Camera  entrò  da  lì  a  poco  per  dirgli ,  che  Sta* 
fano  Liberto  e  Maftro  di  Cafa  dell^  uccifo  Flavio  Clemente ,  defi- 
derava  di  parlargli  per  affare  di  fomma  importanza .  Coftui ,  fic- 
come  uomo  forte  di  corpo,  e  che  odiava  fopra  gli  altri  Domiziano 
per  la  morte  data  al  fuo  Padrone ,  era  ftato  fceico  da  i  congiurati 
per  fare  il  colpo  •  Ne' giorni  addietro  aveva  egli  finto  d'aver  male 
al  braccio  finiftro ,  e  lo  portava  con  fafcia  pendente  dal  coHo .  En- 
trato egli  in  tal  pofitura  ,  prefentò  a  Domiziano  una  carta  ^  conte- 
nente r  ordine  di  una  congiura  ,  che  fi  fingeva  tramata  contra  di 
lui ,  col  nome  di  tutti  i  congiurati  •  Mentre  era  V  Imperadore  at« 
tentiflìmo  a  leggerla ,  Stefano  gli  diede  d' un  coltello  nella  pancia^ 
Gridò  Domiziano  aiuto  :  un  fuo  Paggio  corfe  al  capezzale  del  let- 
to ,  per  prendere  il  pugnale^  o  pure  la  fpada,  né  vi  trovò  che  il 
(a)  DhUj  fodero  ,  e  tutti  gli  ufci  erano  chiufi .  {a)  Ma  perchè  la  ferita  non 
Domitr'^^^^  mortale  ,  Domiziano  s' avventò  a  Stefano  ,  fi  ferì  le  dita  nel  vo- 
04f.  17.  *  lergli  prendere  il  coltello ,  ed  abbrancolatifi  infieme  caddero  a  ter- 
ra. Fanenio,  temendo,  che  Domiziano  la  fcappafle^  apertala 
porta  ,  mandò  dentro  Clodiano  Corniculario ,  Mafllmo  fuo  Liber- 
to, e  Saturio  Capo  de* Camerieri,  ed  altri ,  che  con  fette  feriteil 
finirono  .  Ma  entrati  altri ,  che  nulla  fapeano  della  congiura ,  e 
trovato  Stefano  in  terra  ^  T  uccifero .  In  quefta  maniera,  cioè  col 
fine  ordinario  de^  Tiranni ,  terminò  fua  vita  Domiziano  in  età  d'an- 
ni quarantacinque .  Del  fuo  corpo  niuno  fi  prefe  cura  ,  fuorché  Fil- 
lide  fua  nutrice  ,  che  fegretamente  in  una  bara  plebea  lo  fece  por- 
tare ad  una  fua  cafa  di  campagna,  è  dopo  averlo  fatto  bruciare  fe- 
condo r  ufo  d*  allora  ,  feppe  farne  mettere  le  ceneri ,  fenza  che  al- 
cuno fé  ne  avvedefle,  nel  Tempio  della  Cafa  Flavia ,- mìfchian- 
dole  con  quelle  di  Giulia  Sabina  Augufia  ,  Figliuola  di  Tito  Impe- 
(b)'^«ef*».radore  fuo  Fratello.  (  ^)Fu  quefta  Giulia  maritata  da  effo  Tito  a 
in  DomitiS'  Flavio  Sabino  fuo  Cugino  germano  :  ma  invaghitofene  Domizia- 
no ,  vnrente  ancora  1  ito  ,  1  ebbe  alle  lue  voghe  .  Divenuto  poi 
Imperadore ,  dopo  aver  fatto  uccidere  il  di  lei  Marito ,  pubblica- 
mente la  tenne  preflb  di  sé  ,  con  darle  il  titolo  d^Augufra  ,  e  far- 
(c)PAf7a-le  untai  trattamento  ,  che  alcuni  la  credettero  fpofata  da  lui.(^) 
jJr^fiix /»  il- Ma  perchè  gravida  del  Marito  egli  volle  farla  aoortire  ,  cagion  fu 
?y-»ri.  7.  di  ^wa  jnorte ,  Noa  ho  detto  fin  qui ,  ma  dico  ora ,  che  Domizia' 
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fi 

*  no  oella  libidine  non  la  cedette  ad  alcuno  de^più  vizioii .  Né  occor- 
re dire  di  più  • 

QUANTO  al  baffo  Popolo  di  Roma  (a  )  ,  non  moftrò  egli  né  gioia  (a)  Suaoftì 
né  dolore  per  la  morte  di  si  micidial  Regnante  ,  perchè  sfogavafi  **  ^^*  */• 
d' ordinario  il  di  lui  furore  folamente  fopra  i  Grandi ,  né  toccava  i 
piccioli  •  I  foldati  sì  ntf  furono  in  grande  affanno  e  rabbia  ,  perchè 
iempre  ben  trattati  ^«e   fmoderatamente  arricchiti  da  lui;  però 
foieaRO  tofto  correre  a  farne  vendetta  j  ma  i  lor  Capitani  ne  fre-* 
narono  que'  primi  furiofi  movimenti ,  benché  non  poteffero  dipoi 
impedire ,  quanto  foggiugnerò  appreffo .  Air  incontro  il  Senato  > 
contra  di  cui  fpezialmente  era  infierito  Domiziano  ,  ne  fece  gran 
fefta ,  il  caricò  di  tutti  i  titoli  più  obbrobriofi  ,  ed  ordinò  ,  che  fi 
abbatteffero  le  fue  Statue ,  e  i  fuoi  Archi  trionfali (  ^  ) ,  fi  cancellaffe  {h)DiéL6ji 
il  di  lui  nome  in  tutte  le  Hcrizioni ,  caffando  anche   generalmence 
ogni  Tuo  decreto  ..  Ancorché  Domiziano  non  fi  dilettaffe  delle  Let-* 
tere,  e  dell'  Arti  Liberali ,  e  folamente  fi  conti ,  eh'  egli  gran  cu- 
ra ebbe  di  rimettere  in  piedi  le  Biblioteche  bruciate  di  Roma  ^  con 
raccogliere  (e) Libri  da  ogni  parte,  e  farne  copiare  affaiflimi  da ( e)  ^««i^il 
quella  di  Aleffandria  :  pure  fiorirono  a'  fuoi  tempi  var j  infigni  Fi-  *^  ^'  ^^ 
lofofì  ^  fra'  quali  maffimamente  rifplendé  Epitetto  ,  i  cui  utili  infe^ 
gnamenti  reffano  tuttavia ,  ed  Apollonio  Tianco  ,  la  cui  vita  ,  fcrit- 
ta  da  Filojlrcuo  ,  é  piena  di  favole .  Fiorirono  anche' in  Roma  Tcccel- 
lente  Maeflro  dell'  Eloquenza  Marco  Fabio  Quintiliano  ,  e  Marco 
Valerio  Marziale  Poeta  rinomato  per   l'ingegno  ,  infame  per  gli  ♦ 
fuoi  troppo  licenziofi  Epigrammi  •  Erano  amendue  nativi  di  Spa- 
gna .  Viffero  parimente  in  que'  tempi  Gaio  Valerio  Fiacco  ,  e  Gcdo 
Siilo  Italico  y  de'  quali  abbiam  tuttavia  i  Poemi,  ma  di  guflo  zdXtir 
vo ',  e  Decimo  Giunio  Giuvenale^  Autor  delle  Satire^   poco  certa- 
mente modefle  ,  ma  affai  ingegnofe  e  degne  di  ilima . 

Terminata  dunque  la  Tragedia  di  Domiziano  ,  cominciò 
Roma ,  e  feco  l' Imperio  Romano  ,  liberato  da  queflo  moflro  y  a 
refpirare  ,  e  tornarono  i  buoni  giorni  per  V  affunzione  atTronoIm- 
periale  di  Marco  Cocceio  Nerva  .  Era  nato  Nerva  ,  per  quanto  ne 
Icrive  Dione  (^)  ,  nell'Anno  32.  delF  Era  noflra,  di  nobihffimo  {à)DioL68. 
Cdfato,  L*  onellà  de' fuoi  coflumi ,  la  fua  aria  dolce  e  pacifica  ,  la 
Aia  rara  faviezza ,  prudenza ,  ed  incHnazione  al  ben  de'  privati , 
.e  più  del  Pubblico  ,  il  faceano  amare  ^  e  rifpettar  da  chicheffia  • 
Quelle  fue  belle  doti  gli  ottennero  due  volte  il  Confolato  ,  cioè 
nell'Anno  ji.  e  nel  90.  Mancava  a  lui  folamente  un  corpo  robu- 
ftoy  e  una  buona  fanità  ,  effendo  flato  deboiiifimo  lo  llomacofuo^ 
Tomo  I.  Nn  Non 
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Non  s' accordano  gli  Storici  in  certe  particolarità  della  ika  Vitaw 

{si)Phiioftra^  gU  ultimi  anni  di  Domiziano  •  Filoftrato  (a)  vuole  ,  che  venuto  a 

%ÌLrr    ^^^^   Apollonio  Tianeo  ,  gF  infinuaffe  di  liberar  la  Patria  dalla Ti- 

'^'^'  rannia  di  Domiziano ,  ma  eh'  egli  non  ebbe  tanto  coraggio.  Aggiu- 

gne  ,  che  Domiziano  il  mandò  in  efilio  a  Taranto;  ed  Aucelio  Vit- 

?0  Auriiius  tore  (^)  fcrive ,  che  Nerva  (i  trovava  ne'  Séquani^  cioè  nella  Fran- 
laorin  £.  ca  Contea,  allorché  trucidato  fu  Domiziano  ,  e  che  per  confenti- 
f^om€.        mento  delle  Legioni  prefe  V  Itnperio.  Ben  piti  credibile  a  noifemb- 

brerà  ciò  ,  che  lafciò  fcritto  Dione,  cioè  ,  che  Domiziano ,  giada 
noi  veduto  perfedtitore  di  chiunque  o  per  le  fue  buone  qualità ,  o 

f^er  relazion  de  gli  Aftrologi ,  era  creduto  potergli  fuccedere  nell' 
mperio,  meditò  ancora  di  levar  Nerva  dal  Mondo > e  l'avrebbe 
fetto ,  fé  uno  Strologo  >  amico  di  lui,  non  avefle  detto  a  Domizia- 
no ,  che  Nerva  attempato  e  malfano  era  per  morire  fra  pochi  gior- 
ni. Né  Dione  parla  punto  d^^lio  ,  anzi  fuppone  ,  ch'agli  £  tro* 
vaiTe  in  Roma  nel  tempo  dell'  u'ccifìon  di  Domiziano ,  e  che  paffaf- 
fé  di  concerto  co  i  congiurati ,  confentendo ,  che  fi  togliefle  la  vita 
a  lui ,  giacché  fenza  di  quefto  egli  più  non  iftimava  ficura  la  prò* 
pria.  Eftinto  dunque  il  Tiranno,  fu  alzato  al  Trono  Cefareo  Af^zr- 
^c)  Eusrop.  C0  Cocceio  Nerva  ,  che  certo  non  era  lungi  da  Roma,  per  opera  (e) 
*^Dio^Ui!é8.  fpezialmente  di  Petronio  Secondo  Prefetto  del  Pretorio ,  e  ai  Par- 
temo  principal  autore  della  morte  di  Domiziano  y  con  approvazio- 
nedi tutto  il  Senato  ,  e  plaufodel  Popolo  •  Ma  eccotialzarfi  un  ru< 
*  more  e  una  voce  ,  che  Domiziano  era  vivo  ,  e  fra  poco  comparireb- 
be {(£).  Nerva  di  naturai  timido  allora  mutò  colore ,  perde  la  fa- 
W  Aurdìus  velia ,  né  più  fapea  in  qual  Móndo  fi  fofle.  Ma  Partenio ,  che  co' 
^^"^^'  {\xo\  occhi  avea  vedutole  ferite  ,•  e  gli  ultimi  refpiri  deireftinto  Do- 
miziano ,  r  incoraggi ,  e  rimife  in  fella  •  Andò  pertanto  Nerva  a 
parlare  a  i  foldati  per  quetarli  ,  e  promife  loro  il  donativo  folito 
fieiraflunzion  de*  nuovi  Imperadori.  Di  là  pofcia  pafsò  alSeoatOi 
dove  ricevette  gli  abbracciamenti  gioviali,  e  i  complimenti  cordia* 
li  di  cadaun  de'  Senatori .  Non  vi  fu  fé  non  Anio  Amomno ,  Avo- 
lo materno  di  Tito  Antonino  pofcia  Imperadore  ,  fuo  fvifcerato  a- 
snico,  il  quale  abbracciatolo  glidifle,  che  ben  fi  rallegrava  col  Se- 
nato e  Popolo  Romano ,  e  colle  Provincie  per  sì  degna  elezione, 
ma  non  già  con  lui  ì  perchè  meglio  per  lui  larebbe  itato  il  vivere 
paziente  fotto  Principi  cattivi^  cheafTumere  un  pefo  sì  greve,  ed 
efporfi  a  tanti  pericoli  ed  inquietudini ,  col  metterfi  fra  i  nemici , 
che  mai  non  mancano ,  e  fra  eli  amici  ^  i  quali  credendo  di  meritar 
tutto  ,  fé  non  ottengono  quef^he  vogliono,  diventano  piìi  implt* 

cabi* 
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caUU  de  gli  fteffi  nemici  •  Contuttociò  Nerva  fattoi  coraggio  ^ 
prefe  leceeini  del  governo  ,  e  fi  accinfe  a  foftener  con  decoro  la  fua 
dignità  ,  ficcome  ancora  a  reftituire  al  Senato  il  primier  Tuo  deco- 
ro ,  e  la  quiete  e  l' allegria  a  i  Popoli .  Vivente  ancora  Domiziano , 
e  non  peranche  ceffata  la  perfecuzione  da  lui  mofla  a'Criftiani ,  Sa» 
to  Anacleto  Papa  coronò  la  fua  vita  col  Martirio  o  nel  precedente^ 
0  piii  tofto  nel  prefente  Anno  j  ed  ebbe  per  fucceflore  nel  Pontili* 
cato  Romano  Evarijlo . 

Anno  di  C  R I  s  T  o  xc vii. indizione  x. 

di  EvARiSTO  Papa  1. 
.    di  N  E  R  V  A  Impeiradore  z. 


Ma-rco  Cocceio  Nerva  A  v  g  usto  per  la 
ConfoH  <        terza  volta , 


f  MA 

\ 

(.Lucio  Virginio  Rufo  per  la  terza . 

VÀRI  altri  Confoli  V  un  dietro  V  altro  fi  credono  dall'  Almelo- 
ven  Aiftituiti  in  queft'  Anno ,  e  fra  gli  altri  certo  è  ,  che 
ComcUo  Tacito  Iftorico  ,  ficcoine  oiTérvò  anche  Giufto  Lipfio^  fuc- 
cedette  a  Virginio  ^  o  fia  Ferginio  Rufo  •  Tal  notizia  abbiamo  da 
Plinio  il  Giovane  (a)  .  Era  Virginio  Rufo  quel  medefimo ,  che  neir/a)  piinitu 
Anno  69.  ricusò  più  d'  una  volta  Tlmperio,  datogli  in  Germania  da  "^-^-^z"^' 
i  foldati  •  Gloriofamente  avea  egli  menata  fin  qui  là  fua  vita  ^  fea- 
za  incorrere  in  alcuna  disgrazia  ,  rifpettando.ognuno^e  fin  quella 
beftia  di  Domiziano  >  eferbando  quell'animo  grande,  eh' era  fiato 
fuperiore  agli  Impcrj .  Nerva  volle  anch'  egli  far  conofcere  a  lui 
ed  al  Pubblico  ,  quanta  filma  ne  facefi!e  con  crearlo  fuo  Collega  nel 
Confolato  •  Abbiam  di  certo  da  Plinio  fuddetto  ,  che  quefiò  fu  il 
ienp  Confolato  d'  ^Sp  Virginio  :  al  che  non  fece  rifleffione  il  Par 
dre  Stampa  (^)  ,  l^antunque  il  Cardinal  Noris  (e)  ,  ed  altri  lo(b)  sufi^a 
aveffero  avvertito  ,  e  fi  raccolga  eziaiidio  da  Frontino ,  e  da  i  Fa-  adFafiXonf. 
(K  d'Idazio  .  Fu  égli  fotto  Nerone  nell'  Anno  6y  per  la  prima  voi-  j^fXVi^^, 
ta  Confole  ordinano.  Credefi,  che  nell'  Anno* 69.  gli  toccafle  ììpijL  ConjuL^ 
fecondo  Confolato  ,  ma  ftraordinario  ,  fotto  Ottone  Augufio .  In- 
torno al  Prenome  di  Rufo  s'  è  difputato  .  Chi  Tito  ,  chi  Publio  Y 
ha  voluto  •  £'  più  probabile  Lucio  .  Ora  per  la  terza  volta  creato 
Confble  n^eir  Anno  prefente  ,  ficcome  e'  infegna  Plinio  il  Giovane , 
mentre  fui  principio  dell'  Anno  'fi  preparava  a  recitare  in  Senato 
d  rendiiaeBto  di  grazie  a  Nerva  per  la  Dignità  a  lui  conferita ,  efr 

N  n     2  fen- 
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fendo  in  età  di  octantatrè  anni ,  colie  mani  tremanti ,  e  ftando  in 
piedi  ^  gli  cadde  il  Libro  di  mano  /  e  nel  volerlo  raccogliere  eli 
fdruccìolò  il  piede  pel  pavimento  lifcio  e  lubrico ,  in  maniera  che 
il  ruppe  una  cofcia  .  Non  eflendofi  quefta  ben  ricompofta  0  riuni- 
ta 9  aopo  qualche  tempo  fé  ne  morì ,  e  ^li  furono  fatti  folenni  fu- 
nerali ,  mentre  era  Confole  Cornelio  Tacito  ,  eloquentiffimo  Ora- 
tore e  Storico  >  il  quale  fece  TOrazione  funebre  in  fua  lode  .  Scrive 
il  medefimo  Plinio^  che  quefto  Virginio  Rufo  era  nato  in  una  Cit- 
tà confinante  alla  fua  Patria  Como  • 

Da  che  T  Aueufto  Newa   fi  vide  fu  Scientemente  aflbdato  fui 
Trono ,  fece  tofto  fentire  il  fuo  benefico  genio  a  Romia  9  e  a  tutto  il 

^)  Dio  Ló8.^  ornano  Imperio  •  (a)  Richiamò  dall' efilio  una  copia  grande  di 
Nobili ,  che  aveano  patito  naufragio  fotto  il  precedente  tirannico 
governo  ,  ed  abolì  tutti  i  proceffi  di  lefa  Maeftà .  E  perciocché 
quefti  erano  proceduti  da  mere  calunnie ,  perfeguitò  i  calunniato- 
ri ,  e  fece  morir  quanti  Servi  e  Liberti  fi  trovarono  aver'  intentate 
accufe  conrra  de  loro  Padroni ,  proibendo  con  rìgorofo  editto  a  tal 
ibrta  di  perfone  T  accufare  da  li  innanzi  i  Padroni  •  Vietò  parimen- 
te r  accufar  chicheffia  d'empietà  ,  e  di  feguitare  i  riti  Giudaici  ni 
che  vuol  dire  ,  eh'  egli  eftinfe  la  perfecuzione  mo^a  contrade  Cri- 
fliani  9  che  da  i  Pagani  venivano  tuttavia  confuti  co  i  Giudei. 
^  Perciocché  per  conto  de' Giudei  era  loro  permeflb  T  offervar  la  lo- 

'  ro  Legge  .   Quanti  preziofi  mobili  fi  trovarono  neir Imperiai  Pa- 

lazzo y  mgiuftamente  tolti  da  Domiziano ,  furono  da  lui  con  tutta 
prontezza  reftituiti  .  Non  volle  permettere ,  che  fi  faceffero  Sta- 
tue d*  oro  e  d' argento  (  fé  pur  non  erano  dorate  o  inargentate  )  in 
onor  fuo  ^  abufo  dianzi  aflai  gradito  da  Domiziano  •  A  aue' Citta- 
dini Romani ,  che  fi  trovavano  in  gran  povertà  9  aiTegno  terreni , 
eh'  egli  fece  comperare  ,  di  valore  di  un  miUone  e  mezzo  di  Drac- 
me ,  con  deputare  alcuni  Senatori ,  che  ne  fuieffevo  la  divisone . 
Perchè  trovo  fmunto  affatto  V  erario  ,  vendè  ^a  riferva  delie  cofe 
neceflarie  tutti i  vafi d'oro  e  d' argento  ,  ed  altri  mobili ,  tanto fuoi 
particolari %,  che  della  Corte ,  e  parecchi  poderi  e  cafe,  conufar 
anche  liberahtà  ai  compratori.  E  ciò  non  per  covare  in  caffail 
danaro  ,  ma  per  difpenfarlo  al  Popolo  Romano  «  apparendo  dalle 

(bìAf^iw- Medaglie  (^)  ,  ch'egli  diftribuì  due  volte  nel  breve  corfodel  luo 

^T '^J^*^ governo  danari  e  grano.  Giurò,  che  d'ordine  fuo  non  fi  farebbe 
'"'''^'mai  morire  alcuno  de'  Senatori  ;  e  quantunque  un  d'  cffi  fofle  con- 
vinto <!'  aver  congiurato  conrra  di  lui,  pure  altro  mal  non  gli  fe' 

ce  y  che  di  cacciarlo  in  efiiio.  Fu  da  lui  confermata  la  Legge,  che 

con 
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non  fi  poteffero  far  Eunuchi  ;  e  proibito  il  prendere  in  Moglie  le 
Nipoti  .  Attefe  ancora  al  rifparmio ,  dopo  aver  conofciuto  il  gran 
male  provenuto  dallo  fcialacquamento  eforbitanre  di  Domiziano . 
Levò  dunque  via  molti  Sagrifizj ,  mqlti  Giuochi ,  ed  altri  non  po- 
chi Spettacoli^  che  coftavano  fomme  immenfe  .  (a)Suppreffe  tut- ik) AuniUis 
tociò  ,  che  era  ftato.  aggiunto  agli  antichi  tributi  a  titolo  di  pena^'^'^  '''-^• 
contra  quei ,  che  erano  morofi  al  pagamenta;  ficcome  ancora  ^'^^' 
le  veflazioni  ed  angarie  introdotte  contro  a  i  Giudei,  nell'efige- 
re  le  taffe  loro  impofte.  Le  Città  oppreffe  da  .troppe  gravezze  eb- 
beto  foUievo  da  lui  ;  ed  ordinò  ,  che  per  tutte  le  Città  d' Italia  fi 
alimentaflero  alle  fpefe  del  Pùbblko  gli  Orfani  dell'  un©  e  dell'  al- 
tro feflb,  nati  da  poveri  genitori,  ma  liberi:  Carità,  continuata 
^nche  da  i  fuiTeguenti  buoni  Imperadori  ,  anziaccrefciuta,  come 
apparifce  dalle  antiche  Ifcrizioni .  Riftrinfe  ancora  V  impofta  della 
Vigefima  per  le  eredità  ,  e  per  gli  Legati ,  introdotta  da  Augufto. 
Fra  le  Lettere  di  Plinio  il  Giovane  (è)  fi  trova  un  Editto  di  que-(b)  punìus 
^o  Impetadore  ,  che  affai  efprime ,  quanta  fofTe  la  di  lui  bontà ,  ^*  'o.  £p.  00. 
con  dir  egli  ,  whe  ciajcuno  de  fuoi  Concittadini  poteva  afficurarji,  aver 
egli  preferita  laficurt:^ra  di  tutti  all^-  propria  quiete ,  e  non  aver  altro 
in  animo  *,  che  di  far  di  buon  cuore  de  nuovi  benefi:^]  ,  e  di  confermare  i 
già  fatti  da  altri.  E  però  per  levar  dal  cuore  a  ognuno* la  paura  di 
perderi  quel,  che  aveano  confeguito  fotto  altri  Augufli^  o  di  doverne 
cercar  la  conferma  con  deUe^ preghiere  d*  oro  ,  dichiarava  ,  '  che  fenra^i-- 
fogno  di  nuovi  ricorfi  chiunque  gòdea  avejfe  da  godere  ;  percK  egli  po^ 
Ica  gaiamente  attendere  a  difpenjar  grafie  e  'óenejt^  nuovi  a  chi  non  ne 
avea  finora  goduto  . 

E  PUR  E  con  un  Principe  sì  buono  ,  il  cui  dolce  e  falutevol  go- 
verno tanto  più  dovea  prezzarti ,  quanto  più  fi  paragonava  col  bar- 
barico precedente,  non  mancarono  Nobili  Romani ,    che  trama- 
rono  una  congiura,  {e)  Capo    d'efìì  fìi  Calpumio  Senatore  dell'  il-  {c)DioL69. 
kftre  Famiglia  de'  Craf/i  :  de  gli  altri  non  h  sa  il  nome  .  Con  efor-  ^"''^''^  ^' 
bitanti  promefle  di  danaro   foilecitava  egH  alla  rivoltai  foldati  •    [^^'^  ^^ 
Scoperta  la  mena^-Nerva  il  fece  federe  preflb  di  sé,  afiiftendo  a 
i  Giuochi  d^'Gladiatqri ,  e  nella  fteffa  guiia ,  che  vedemmo  opera- 
to da  Tito  ,  allorché  gli  furono  ppefentate  le  fpade  di  quei  com^ 
battenti  ,  le  diede  in  mano  a  Graffo  ,  acciocché  offervaffe,  fe  era- 
no ben  affilate,  moftcando  in  ciò  di  non  paventar  la  morte.  Fu 
próceffato  e  convinto  Crajp)  :  tuttavia  Nerva  per  mantener  lafua 
p  troia  di  non  uccidere  i>enatori,  altro  galhgo  non  gli  diede  ,  che 
di  relegar  lui  e  la  Moglie  a  Taranto  •  Fu  biafimata  dal  Senato  sì 

gran- 


t$6  Annali   d"  I  t  a  x  t  a. 

grande  indulgenza  incafo  di  tanta  importanza  ^  e  in  akri  aficorai 
perch'  egli  non  fapea  far  male  a  i  Grandi ,  benché  fei  meritaffe* 
(t)  Piinius  ro .  (  a  )  Trovavafi  un  di  alla  fua  tavola  Feiento  >  o  fia  Kàenume , 
^'^3S^8^^  Confple  ,  uomo  fcellerató,  che  fotto  Domiuano  eraftatola 
vuhr^d.   rovina  di  molti .  Cadde  il  ragionamenti  fopra  Catullo  Meffdine  ^ 
che  neir  antecedente  goyerno  tanti  avea  affii^nati  colle  T^e  acca* 
ie ,  e  colla  fua  cnyi^i^à  >  ^d  era  già  morto  «  Se  codui  ^  difie  allora 
Nerva  ,  /offe  JuuayU  vivo  ,  che  farebht  di  lui  t  òiunio   Mauiico  ^ 
uomo  di  gran  petto ,  di  egual  Sincerità  ^  e  uno  de'  commenfaii  ^  ìbh 
*    mantenente  rifpofe  :  Con  tffo  noi  (arthht  a  qudla  tayoUi.  Ma  ({uel« 
lo ,  che  maggiormente  fconcertò  Nerva,  fu  r attentato  d*  Eliaw 
Cafpeno^  creato  non  $o  fé  da  lui  >  o  pur  da  Domixiaoo.j  Prefetto 
del  Pretorio >  cioè  Capitan  delle  Guardie  •  O  iìa  che  coftui  movef 
fé  i  foldati ,  o  che  foMe  incitato  da  loro  ^  certo  è  >  che  un  di  for« 
<b)  '/<»«f  mata  una  follevazione  andarono  tutti  al  Palazao  <^)  9  chiedendo 
inPsrugyr.  ^^^  ^j^^  grida  il  capo  di  coloro  i  che  aveano  uccifo  Domiziano;  A 
tal  dimanda  fi  trovò  in  una  fomma  cofternaaione  Nerva  $   contue* 
tociò  parendogli ,  che  non  fofie  mai  da  compprtaf e  il  dar  loro  in 
mano ,  chi  avea  liberata  la  Patria  da  un  Tiranno  ,  ed  era  ftaco  ca- 
gione del  proprio  fuo  innalzamento  ,  coraggiofamente  negò  loro 
tal  foddismione  ,  dicendo  >  xhe  fé  iì  voleano  sfogare  ,  pju  tofto 
fulla  fua  tefta  cadefTe  il  loro  fdegno  •  Ma  coftoro  fenaa  fermarfi 
pei^quefto,  e  con  difprezzo  dell'autorità  Imperiale  ,  corfero  a  pren- 
dile Petronio  Secondo  ,  già  Prefetto  del  Pretorio ,  e  lo  fven^rono# 
Altrettanto  fecero  a  Partenio  già  Maftro  di   Camera  di  Dooùzia- 
no^  trattandolo  anche  più  ignomìniofamente  dell'  altro  •  £  Cofpe- 
rio  divenuto  più  infoiente,  olobligò  Nervatii  l^dar  queft'  azione  al 
Popolo  raunato ,  e  di  proteftarli  obbligato  a  i  foldati ,  perchè  a- 
veliero  tolta  la  vita  a  i  maggiori  ribaldi  ^  che  fi  aveiTe  la  Terra . 

Una  sì  atroce  infolenza  ae'  Pretoriani  fervi  a  far  meglio  co- 
nofcere  a  Nerva,  ch'egli,  ftante  la  fua  vecchiaia  epoca  fanità, 
non  potea  fperare  T  ubbidienza  ed  il  rifpetto  dovuto  al  fuo  grado , 
e  piuttofto  dovea  temerne  de  gli  altri  oltraggi  •  Il  perchè  da  uomo 
faggio  pensò  di  fortificar  la  fua  autorità  ^  con  aflbciare  alllmperio 
una  perfona ,  che  folTe  nonmen  forte  d'animo  ,  che  vìgorofa  di  cor- 
po .  £  ficcome  egli  non  avea  la  mira  fé  non  al  pubblico  bene,  e  de- 
M  Amtiiu  fiderava  di  fcegliere  il  migliore  di  tutti,  (e)  così  dopo  maturo efa- 
^BTw  *-  me  ,  e  configUato  anche  da  Lucio  Licinio  Sura  ,  fenza punto  badare 
^        a  i  molti  Parenti ,  che  avea  (  giacché  non  fi  sa  ^  eh'  egli  avefie  mai 
Moglie  )  fermò  i  fuoi  penfieri  fopra  Marco  Ulpio  Traùmo  ^  Gene- 
ra- 


* 

r 


Anno    X  €  VII.  1^7 

laie  allora  dell'armi  Romane  nella  German«i.  Era  quefti  di  na- 
sioDC  Spagnuolo ,  perchè  nato  in  Italica  Città  della  Spagna  ^  come 
£  raccoglie |fia  Dione  (a),  e  da  Eutropio  (^),  benché  Aurelio  Vit- W^*^ '. ^*. 
tore  (e)  il  dica  venuto  alla  luce  in  Todi  ,•  né  alcuno  finora  avea  ot-  i^)  ^^^f* 
tenuto  rimperio ,  che  non  fofTe  nato  in  Roma ,  o  nel  vicinato  :  con-  (e)  Aurehuà 
tutcociò  Nerva  fu  di  featimento  ,  che  per  ifcCgliere  chi  doveago-  ^f  ^  ^t 
Yccnare  un  sì  vafto  Imperio  ,  fi  avea  da  confiderare  più  che  laNa-^*^*^ 
zione  l'abilità  e  la  Virtù.  Pertanto  in  occafion  di  una  vittoria  ri-^ 
portata  nella  Pannonia  ^  fatto  raunare  il  Popolo  nel  Campidoglio 
.  nel  dì  1 8  •  di  Settembre  ,  come  alcuni  vogliono  (</),  o  piuttofto  nel  fd)  Powuk 
dì  27.  o  a8.  di'*  Ottobre ,  come  pretendono  altri ,  ad  alta  voce  di-  p  ^"'^ 
chiaro  9  ch^eglt  adottava  per  fuo  Figliuolo  Marco   Ulvio   Nerva  D^*tUusi 
Traiano ,  a  cui  nel  Hhiato  diede  nel  giorno  fteflb  il  titolo  di  Cefa-  -^f^*^* 
/«  e  di  Germanico ,  e  fcrifle  di  fuo  proprio  pugno ,  av vifandolo  di   '      '^^ 
tale  elezione  •  j(  e)  Fors' anche  fecondo  alcuni  ^  non  era  pervenuta  (e)  PUmus 
quefta  nuova  a  Traiano,  foggiornante  allora  in  Colonia,  cheNer-'"^'*''^®'''' 
va  il  proclamò  Imperadore  {/)  conferendogli  la  Tribunizia  Pode-  (f )  Eufihius 
ftà  ,  ma  non  già  il  titolo  d*  Augufio^  cioè  il  creò  fuo  Collega  nelF  '^  Chromeo. 
Imperio*  Può  efifere,  che  ciò  avveniffe  alquanjto  più  tardi.  Almen 
certo  è,  che  il  difegnò  Confole  per  l'Anno  feguente.  Il  merito  af- 
fai conofci^to  di  Traiano ,  che  era  ftato  Confoie  nelF  Anno  91 .  ed 
avea  avuto  il  Padre  -,  flato  anch'  eflb  Confole  (  non  fi  sa  in  qual  An- 
no )  fece ,  chiQ  ognuno  ricevefle  conpiaufo  una  sì  bella  elezione, 
e<*k(rafle  ogni  follevazione  e  tumulto  in  Roma  .  Si  trovava  allo- 
ra Traiano  nel  maggior  vigore  della  virilità,  perché  in  età  di  cir- 
ca quarantaquattro  anni  «  ^ 

Anno  di  Cristo  xcviii.  Indizione  xi. 
di  EvARiSTO  Papa  3 . 
di  Traiano  Imperadore  i. 

r  Marco  Cocceio  Nerva  Augusto  per  la 
Confoli  \         quarta  volta  , 

(-Marco  Ulpio  Traiano  per  la  feconda  . 

CRedesi  ,  che  a  quefti  Confoli  ne  foffero  fuftituiti^e  gli  al-Cg)^»**»» 
tri  nelle  Calende  di  Luglio,  ma  quali  ,/nol  Mj^ìam  lapere^J^^^"*  ^ 
di  certo  .  Poco  fopravvifle  il  buon  Imperadore  Ner^^nè  già  fuffi»  TiUmom, 
fte,  come  taluno  ha  penfato,  ch'egh  deponeiTe l'Ioipeno.  Rìf"l-/ij^^^ 
dofli  egli  un  giorno  for^e  in  gridando  contra  di  un  certo  Regolo  (^),  tU.Baron. 

che 
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che  doveva  aver  cooimefla  qualche   iniquità  >  di  modo  che,  quam 

tunque  fofle  di  verno  ,  fudò  ^  e  quefto  raffreddatdfegh  addotto  gli 

cagionò  una  tal  febbre  ,  che  fu  baftante  a  levarlo  di  i^ta  •  AureUo 

(a)  ^tfr^fiitf  Vittore  gli  dà  feflantatrè  anni  d'età  (a).  Dione feffaniacinque  (^), 


«il  Chromc!  ^gl^  ^^be  a  dire  di  non  fapere  d'aver  operata  cofa ,  per  cui ,  quaiv* 
do  anche  egli  avelTe  dé)>ofto  T  Imperio ,  non  avefle  da  vivere  quie- 
to e  ficuro  nella  vita  privata.  Ma  nulla  certo  gli  àcòuiftò  più  ere- 
.  dito  e  gloria 9  che  T  aver  voluto  per  Succeflbre  nèli  Im^perio  7m- 
iano ,  che  poi  divenne  il  modello  de'  Principi  ottimi  •  Con  funerale 
magnifico  fu  portato  il  Tuo  corpo  ,  o  vogliamiÉire  le  ceneri  ed  ofla 
iue  9  dal  Senato  5  nel  Maufoleo  d' Augnilo .  Intorno  al  giorno  difua 
morte  difputano  gli  Eruditi.  Inctinano  i  più  a  credere,  chequefta 
avveniffe  nel  Gennaio  deir  Anno  prefente ,  e  nel  di   27.  Aurelio 
Vittore  fcrive ,  che  quel  giorno ,  in  cui  egli  mancò  di  vita  ,  fu  un 
Eccliffi dei  Sole.  Secondo  i  conti  del  Calviuo  fi  ecclifsò il  Sole neldl 
(t)Dioibui.  ZI  •  di  Marzo  di  queft'  Anno  j  ma  non  $'  accorda  ciò  con  chi  (^)gli 
in^^tàr.   ^^  fidici  Mefi  e  nove  o  dieci  giorni  d' Imperio.  Sappiamo  bensì  da 
(f )  £«/rr^iitf  Eufebio  (/^,  dalle  Medaghe  ig)^  e  dàlie  ifcrizioni  (A).,  che  Ner- 
T^rM^^ob  ^^?^^  decreto  del  Senato  fu  alzato  ali*  onore  de  gh  Dii,  e  che  Tra- 
Numifmat.  *  i^uo  ,   non  mai  ftanco  di  moilrar  la  fua  gratitucuhe^  quefto  buon 
imvcrator.     Principe  e  Padre  ,  che  Tavea  alzato  al  Trono,  alzò  anch' egh  aMui 
nc^lnfcT  ^^  ^^^^P^^ ,  fecondo  la  cieca  fuperllizione  e  temerità  del  uentile- 
^   *  fimo.  Allorché  terminò  Nerva  i  fuoi  criorni ,,  P/i^/io  Elio  Adrkn(y^ 

che  fu  poi  Imperadore  ,  gu-vane  alU^ra  ,  ed  amlciffirao  ,anzi  pa- 
rente di  Traiano  ,  lafciato  già  da  fuo  Pidre  fotto  la  tutela  di  ui, 
(1)  SpoHìa^  (0  fi  trovava  nella  Germania  fuptriore  .  Arrivata  colà  la  nuova 
2tL«#.  '^"  della  morte  di  Nerva ,  Adriano  volle  effere  il  primo  a  portarla  a 
Traiano,  dimorante  allora. in  Colonia  ;  e  tuttoché  5^/- v/a/ic?  di  lui 
Cognato  cercaffed 'impedirglielo  ,  con  fare  fegretamente  rompere 
il  di  lui  caléflTe,  per  aver  egli  i*  onore  di  far  penetrare  con  fua  Lette- 
ra il  lieto  avviib  a  Traiano;    nondimeno  Adriano  camminando  a 

icevute  poi  ch'ebbe 

"  fuo  pugno  co  do- 

i|Mmenti ,  tra   1  altre  cole  promettendo  ,  che  nulla  mai 

darebbe  contro  la  vita  e Tonore  delle  perfone  dabbene;  il  chepofcia 

confermò  con^fuo  giuramento  .  Mentre  egli  tuttavia  fi  trovava  in 

quelle  parti ,  o  certo  prima  di  tornarfene  a  Roma  ,  chiamò  a  sé 
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E£ano  Co/pene  Prefetto  del  Pretorio ,  e  i  foldati  da  lui  dipenden* 
ti  facendo  vifta  di  volerfi^  valere  di  lui  in  fervigio  della  Repubbli- 
ca .  Nerva  in  ragguagliarlo  dell'  elezione  fua  ,  1'  avea  particolar- 
mente incaricato  di  far  le  fue  vendette  còntrad'effo  Caiperio ,  e  di 
quelle  milizie  ,  che  ammutinate  gli  aveano  fatto  ,  iiccome  dicem- 
mo ,  un  sì  grave  affronto  .  Traiano  V  ubbidì  •  Tòlta  fu  a  Cafperio 
la  vita  ,  e  a  quanti  Pretoriani  fi  trovò  ,  che  aveario  avuta  parte  in 
quella  fedizione .  Comandava  allora  ad  una  poffente  Armata  Tra- 
iano ^  né  v'  è  apparenza  ^  eh'  egli  neir  Anno  prefente  veniffe  a  Ro- 
ma ,  ma  bensì  cn  egli  fi  tratteneffe  in  quelle  ed  anche  in  altre  par- 
ti, per  dare  buon  fello  a  i  confini  dell'  imperio  ,  e  alla  quiete  del- 
le Provincie  .  (  a  )  Sparfàfi  nelle  Nazioni  Germattiche  la  fama ,  che  (a)  p/w/w 
Traiano  era  divenuto  Imperadoré  ed  Augnilo  ,  tale  già  correa  la'"  ^«»v>r- 
rinomanza  e  la  ftima  del  di  lui  valore  e  fenno  anche  fra  quelle  bar- 
bare genti ,  che  ognun  fece  a  gara  per  ifpedirgli  de  i  Deputati ,  e 
chiedergli  fupplichevolmente  la  continuazion  della  pace .  Erano 
foliti  i  Tedefchi  nel  verno  ,  allorché  il  Danubio  gelato  fi  potea  paC» 
fare  a  piedi ,  di  venire  a'  danni  de'  Romani .  Nel  verno  di  queft* 
Anno  non  fi  lafciarono  punto  vedere  .  Trovavafi  in  quelle  contra- 
de Traiano  ,  e  tuttoché  le  fue  Legioni  facefTero  iftanza  di  valicar 
quel  Fiume ,  per  dare  addoffo  a  i  Tedefchi  :  tuttavia  egli  noi  per- 
mife .  Una  delle  fue  principali  applicazioni  era  fiata ,  e  maggior- 
mente fu  in  queifti  tempi ,  ai  riilabilire  T  antica  difciplina ,  r  amor 
della  fatica  /  e  V  ubbidienza  nella  milizia  Romana  ;  ed  egli  flefib  , 
con  trattar  civilmente  tutti  gli  Ufiziali  e  foldati ,  fi  conciUò  più 
che  prima  T  amore  e  il  rifpetto  d*  ognuno . 

•     •  - 

Anno  di  Cristo  xcix.  Indizione  xii. 
di  EvARiSTO    Papa  4.  \ 
di  Traiano  Imperadoré  2. 


Confoli  \ 


Aulo  Cornelio  Palma, 
Gaio  Sosio  Senecione. 


ERano  quefti  ConfoH  due  de' migliori  mobili,  che  fi  aveffe 
allora  il  Senato  Romano ,  e  particolarmente  godevano  della 
ilima  ed  amicizia  di  Traiano  .  Aveano  coftumato  alcuni  de'  prece- 
denti Augufti  di  prender' effi  il  Confolato  nelle  prime  Calende  di 
Gennaio  ,  fuffeguenti  alla  loro  aflunzione,  ceffandoper  ciò  i  Con- 
foli difegnati .  (  ^  )  Tiaàano  ira  perchè  non  fi  pafceva  di  fumo  ^  e  (b)  idemik. 
Tomo  L  O  Q  per- 


t^O  À  N.  N  Ali     D"  I  T  A  L  k  A; 

perchè  gli  ikffarì  nùngli  permettevano  di  trevaré  air^'erturadeV 
Anno  nuovo  in  Roma  ^  ricusò  nelF  Anno  precedente  i  onore  dd 
Confolato  ,  offertogli  dal  Senato  fecondo  lo  itile ,  e  volle ,  cheen- 
traflero  i  due  Confoli  fopraddetti.  Verifimilmente  venuta  che  fu  la 
Primavera  fu  il  tempo  in  cui  egli  dalla  Germania  s' inviò  a  Roma  • 
Bendiverfo  fu  il  fuo  pafTaggio  da  quei  di  Domiziano.  Quegli  era- 
no un  faccheggio  delle  Città  5  dovunque  paflava  egli  colle  fue  trup- 
pe .  Traiano  benché  fcortato  da  più  Legioni ,  con  tal  difcipUna,  con 
si  bel  regolamento  faceva  marciare  e  ripofar  la  fua  gente ,  che  di- 
ventò lieve  a  i  Poppli  quel  militare  aggravio  •  Abbiamo  ancora  da 
Plinio  r  entrata  di  Traiano  in  Roma.  Fu  ben  lieto  quel  giorno  al  ve- 
der venire  un  buon  Principe  9  non  già  orgogliofo  fopra  carro  trion- 
fale y  o  portato  da  gli  uomini ,  come  coftumò  alcuna  de'  fuoi  Ànte- 
cefTori  ^  ma  a  piedi  ^  e  in  abito  modefto  ;  che  non  accoglieva  con 
fronte  alta  e  fuperba ,  chi  gli  fi  prefentava ,  per  rallegrarfi  con  lui 
e  per  oflequiarlo ,  ma  bensì  gli  abbracciava  e  baciava  tutti ,  come 
fuoi  cari  Concittadini  e  Fratelli  •  Andò  al  Campidoglio ,  e  pofcia 
al  Palazzo  •  Seco  era  Pomota  P latina  fua  Moglie  j  Donna  o'  alto 
la) Dio/.  d8  affare  ^  ed  emula  delle  Virtù  del  Marito  •  (  a  )  Allorché  ella  fu  fulle 
fcalinate  del  Palazzo  Imperiale  ^  rivolta  al  Popolo  difle  :  Quale  io 
intra  ara  qua  j  tale  dcJitUra  anche  <t  ufcime ,  cioè  ben  voluta  >  e  fen* 
za  rimprovero  d' alcuna  iniquità  •  In  fatti  con  tal  modestia  e  faviez* 
za  viiFe  ella  femore  dipoi ,  cne  fi  meritò  gli  encomj  di  tutti ,  e  maf* 
fimamente  perchè  cooperava  anch'  eifa  a  promuovere  il  ben  pubbli* 
iìy)Mtr$iiuf  co  e  la  gloria  del  Marito  •  (  ^  )  Raccontai!  >  che  informata  delle  ava^ 
l'um  '"  ^"  ^^^  ^  vefTazioni ,  che  fi  praticavano  per  le  Provincie  del  Romano 
Imperio  da  gli  Efattori  de*  tributi  e  delle  gabelle ,  fanguifughe  or- 
dinarie de*  Popoli  9  ne  fece  una  calda  doglianza  al  Marito ,  come 
.  egli  foffe  sì  trafcurato  in  affare  di  tanta  premura ,  permettendo  ini- 
quità,  che  facevano  troppo  torto  alla  di  lui  riputazione.  Seria- 
mente vi  fi  applicò  da  11  innanzi  Traiano  ,  e  rimediò  a  i  difordini , 
riconofcendo  effere  il  Fifco  fimile  alla  milza  ,  la  quale  crefcendo  fa 
dimagrar  tutte  le  altre  membra  •  A  Platina  fu  probabilmente  con- 
ferito dopo  il  fuo  arrivo  a  Roma  il  titolo  di  Augura  s  ficcome  a  Tra- 
iano Quello  di  Padre  della  Patria ,  che  fi  trova  enunziato  nelle  Mo- 
nete di  queft*  Anno  ,  come  pur  anche  quello  di  Pantefice  Majfitno* 


(c> iimmftf.  Avea  Traiano  una  Sorella,  appellata  Aforciona ,  con  cui  niirabil- 
nttfiib.%7'  mente  andò  fempre  d'accordo  la  faggia  Imperadrice  Plotina.La 
S  rS^  gJ:  Città  di  MarcianopoU  ,  Capitale  deBa  Mefia ,  per  atteftato  di 
ticii,  *      Ammiano  (  e  ) ,  e  «  Giordano  C  ^  )  >  P^^^^  J^  nome  da  lei.  E^ 


be 
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be  anche  Marciana  il  titolo  d*  Augufia  ,  che  fi  trova  in  varie  Ifcri- 
zionì  e  Monete  •  Da  lei  naci^ue  una  Matidia  ^  Madre  di  Giulia  Sa^ 
ima ,  che  fu  Moglie  di  Adriano  Augufia  y  e  per  quanto  fi  crede  ^ 
di  un^  altra  Matidia  • 

Le  prime  applicazioni  di  Traiano,  da  che  fu  égli  giunto  a  Ro« 
ma ,  furono  a  cattivarti  T  amore  del  PubbHco  colla  liberalità  •  (  a  )  (a)  ^Uniui 
Aveva  egli  già  pagato  alle  milizie  la  metà  del  regalo  ,  che  loro  '*  ^««VK^ 
iblea  darfi  da  i  novelli  Imperadori .  A  i  poveri  Cittadini  Romàni 
diede  egli  T  intero  congiario  >  volendo  che  ne  participaflero  anche 
gii  afienti  e  i  fanciulli  :  fpefa  grande  >  ma  fenza  arricchir  gli  uni 
colle  foftanze  indebitamente  rapite  ad  altri ,  come  in  addietro  fi 
fticea  da^  Principi  fimili  alle  Tigri ,  le  quali  nudrifcono  i  lor  figli- 
uoli colla  fhrage  d'  altri  animali..  Da  gran  tempo  fi  cofttimava  in 
Roma  y  che  la  Repubblica  diflrìbuiva  gratis  di  tanto  in  tanto  una 
prodigiofa  quantità  di  grano  e  d' altri  viveri  al  baffo  Popolo  de'  Cit- 
tadini liberi ,  perchè  anch'  effo  riteneva  qualche  parte  nel  dominio 
e  governo  •  Ma  i  fanciulli ,  che  aveano  meno  d  undici  anni  ^  non 
rodevano  di  tal  diftribuzione  «  Traiano  volle  ancor  quefli  partecipi 
Iella  pubblica  liberalità  •  E  perciocché  ,  ficcome  dicemmo  ,  Nerva 
avea  ordinato ,  che  anche  per  le  Città  deir  Italia  a  fpefe  de'  Pubblici 
Erarj  fi  alimentaffero  i  Figliuoli  orfani  della  povera  gente  Libera  z 
diede  alle  Città  danari  e  rendite ,  affinchè  fofle  conservato  ed  accre- 
fciuto  quefto  buon  ufo.  Rallegrò  parimente  il  Popolo  Romano  con 
alcuni  Giuochi  e  Spettacoli  pubblici  ^  conofcendo  troppo  il  genio  di 
quella  gente  a  si  fatti  divertimenti.  Perotto  non  le  ne  dilettava 
egli  ',  anzi  cacciò  di  nuovo  da  Roma  i  Pantomimi ,  come  indegni  del- 
la gravità  Romana .  Cura  particolare  ebbe  deir  annona  ,  con  le« 
var  via  tutti  gli  abufi ,  e  monopolj ,  con  formare  e  privilegiare  il 
Collegio  de'  Fornai  :  di  modo  che  non  folo  in  Roma ,  ma  per  tutta 
r  Italia  fi  vide  fiorire  V  abbondanza  del  erano  ,  talmente  che  1* 
Egitto  ,  folito  ad  effere  il  granaio  dell'  Italia  ,  trovandofi  careftio* 
fo  in  quefl:'  Anno ,  per  avere  il  Nilo  inondato  poco  paefe  ,  potè  ri-» 
cevere  foccorfo  di  biade  dall'  Italia  fteffa  .  Ma  ciò  ,  che  maggior- 
mente fi  meritò  plaufo  da  ognuno  ,  fu  T  aver  anch'  egli  più  rigoro- 
famente  di  quel  ^  che  aveffero  fatto  Tito  e  Nerva,  ordinato  pro- 
ceffi  e  gaftigni  contra  de'calunniofi  a<:cufatori ,  che  fotto  Donuzia- 
no  erano  flati  la  rovina  di  tanti  innocenti .  Nella  ftefla  guifa  an- 
cora abolì  r  azione  di  lefa  Maeftà ,  eh'  era  in  addietro  V  orrore  del 
Popolo  Romano  .  Ogni  menoma  parola  contra  del  governo  fi  ripu- 
tava un  enorme  delitto .  Ma  egregiamente  intendeva  Traiano  , 

O  o    2  fere 
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fere  proprio  de'buoni  Principi  Toperar  bene  ,  fenza  poi  curarfidel* 
le  vane  dicerie  de' Sudditi  ;  laddove  i  Tiranni ,  male  operando, 
eflgerebbono  ancora  ,  che  i  Sudditi  fofTero  fenza  occhi  e  fenza lin* 
gua  ;  né  badano,  che  co  i  gaftighi  maggiormente  accendono  la  vo- 
glia di  fparlare  di  loro ,  e  1  odio  uhiverlalè  con  tra  di  sé  fteffi .  Af- 
iiftè  Traiano  neir  Anno  preferite  ,  come  perfona  privata  ,  a  i  Co- 
mizj  ,  ne'  quali  fi  dovea  far  Y  elezion  de'  Confoli  per  T  Anno  fé- 
cuente  .  Fu  egli  difegnato  .Confole  ordinario  ,  ma  fi  durò  fatica  a 
fargli  accettare  quefta  Dignità  ^  ed  accettata  che  V  ebbe,  con  iftu< 
pore  d' ognuno  fi  vide  il  buon  Imperadore  andar  fi  ad  inginocchiare 
davanti  al  Confole  ,  per  predare  il  giuramento  ,  come  folevano  i 
particolari  i  e  il  Confole  fenza  turbarfi  ,  lafciò  farlo  •  Altri  Con- 
foli  dafuiHtuire  a  gli  ordinar)  ,  furono  anche  allora  difegnati,  fio- 
come  dirò  air  Anno  feguente  • 

• 

Anno  di  Cristo  C.  Indizione  Xlil. 
di  EvARlSTO    Papa  5. 
di  Traiano  Imperadore  3 . 

TMarcoUlpio  Ner  va  Trai  ano  Augusto 
Confoli  <        per  la  terza  volta , 

(-Marco  Cornelio  Frontone  per  la  terza. 

f-  ^^^  Ran  difputa  fra  gli  Eruditi  illuftratori  de*  Fafti  Confolari(fl) 
Vjr  è  ftata  ,  e  dura  tuttavia  >  fenza  aver  mezzo  finora  da  deci- 
jtiTemónt,    derla  ,  quale  fia  ftato  il  Collega  ordinario  di  Traiano  nel  prefentc 
Stampa.      Confolaio  ,  cioè  chi  con  lui  procedeiTe  Confole  nelle  Calende  di 
(  b  )  Noris  Gennaio  .  Parve  al  Cardinal  Noris  (  ^  )  più  probabile  ,  che  foScSc- 
Ipift.  <^o»f»jiQ    Giulio  Fromtino  per  la  ter^a  volta  ^  Scrittore  rinomato  per  gli 
fuoi  Libri ,  confervati  fino  a  i  dì  noflri .  Pofcia  inclinò  piìi  tolba 
crederlo  Marco    Cornelio  Frontone  per  la  ten^a    volta ,   come  avea 
tenuto  il  Panvinio  ,  e  tenne  dipoi  anche  il  Pagi.  L'imbroglio  è  na- 
to dalla  vicinanza  de  i  Cognomi  di  Frontone  e  Frontino.  Certo  e 
che  Frontone,  fu  Confole .  in  queft*  Anno .  E  perciocché  fappiamo 
<c>  Piiniufdd,  Plinio  (e)  ,  effere  ftati  dilegnati  per  queff  Anno  oltre  all'  Au- 
zn  Panegyr.  ^^q  Traiano  due  altri ,  che  farebbono  Confoli  per  la  ter{a  voi- 
xa,  perciò  alcuni  han  creduto  anche  Frontino  Confole  nell'Anno 
prefente  ;  ma  fenza  apparire  ,  in  qual  Anno  precifo  tanto  egli , 

3uanto  Frontone ,  aveffero  confeguito  gli  altri  due  Confolaii .  Cre- 
efi  ben  comunemente.,  che  neik  Calende  di  Settembre  fofferofu- 

'  -  ihtui- 


(  a  )  fanvi- 
Taciuti 


À  N  no:  ..C. 


I  . 


^n 


Situiti  In  quella  illuftre  Dignità  Gaio  Plinio.  Cecilio  Secondo  Coma-: 
(co,  celebre  Scrittore  di  Lettere  ,  e  del  Panegirico  di  Traiano ,  eh' 
egli  per  ordine  del  Senato  compofe  ,  e  recitò  in  quefta  congiuntu- 
ra, e  Spurio  Comiuo  Tertullo  ,  perfonaggio  anch'  effo  di  gran  me- 
rito .  Secondo  il  Panvinio ,  e  I  Almeloven ,  nelle  Calende  di  Nor 
vembre  fuccederono  Giulia  Feroce^  ed  Acuiio  Nerva  .  Ma  io  (  fl)Ca)  Viefau^ 


rut  Novur 


ho  prodotta  unMfcrizione  pofta  nel  di  29,  di  Dicembre  dell'  Anno  J^^^^  ^^.^^ 
prelente,  da  cui  ricaviamo,  effere  allora  ftàtiCpnfoli  Lucip^  R-QJcio pa^iiyn!% 
Elianoj  e  Tiberio  Claudio  Sacerdote.  Benché  fofle  affai  conofciu- 
toinRoma  il  mirabil  talento  di  Traiano  Augufto  ,  pure  afTunto^ 
eh'  egli  fu  al  Trono  maggiormente  comparì  qual'  era  ,  con  veder- 
fiin oltre  un  avvenimento  ben  raro,  cioè  eh'  egli  non  mutò  punto 
nella  mutazion  dello  ftatoi buoni  fuoi  coftumi,  anzi  li  migliorò; 
e  che  r  altezza  del  fuo  grado  e  della  fua  autorità  fervi  folamente 
a  far  crefcere  le  fue  Virtù .  Fafto;  e  fuperbià  fpiravano  le  azioni 
di  molti  fuoi  Predeceilori.  (  b  )  Continuò  egli,  come  primaria  fua  (b)  ?//aiW 
affabilità  ,  la  fua  modeftia  ,  la  fua  cortefìa .  Ammetteva  alla  fua  '*  ^^««>*'» 
udienza  chiunque  lo  defìderava  ,  trattando  con  tutti  civilmente ,  e 
maffimamente  onorando  la  Nobiltà  y  ed  abbracciando  e  baciando  i 
principali:  laddove  eli  altri  Augnili,  ftando  a  federe^  appena 
porgeano  la  man  da  baciare .  Gli  uava  fìtta  in  mente  quefla  Maf^ 
fima ,  che  un  Sovrano  in  vece  t/'  avvilirji  coW  abbajfarji ,  tanto  pia 
ffa  rifpettare  &  adorare.  Ufciva  egli  con  un  corteggio  modefto 
e  mediocre  ;  né  andavano  già  innanzi  Lacchè  o  Palafrenieri  per 
fargli  far  largo  colle  baflonate  ^  anzi  egli  talvolta  fi  fermava  nel- 
le Itrade ,  per.lafciar ,  che  paiTafTe  qualche  carro  o  carrozza  altrui» 
Per  un  Imperadore  era  affai  frugale  la  fua  tavola,  ma  condita  dall^ 
allegria  di  lui ,  e  da  quella  di  varie  perfone  favie  e  fcelte,  ch'era- 
no or  r  una  or  T  altra  invitate .  (  e  )  Diftinzione  di  poflp  non  voleva  (e)  Eutrop. 
alla  fua  menfa  ,  né  fdegnava  di  andare  a  definare  in  cafe  de. gli  A-  '»  ^r$viar. 
mici ,  di portarfi  alle  lor  fefle  ,  di  vifitarli  malati,  di  andar  talvol* 
ta  nelle  loro  carrozze .  In  fomma  per  quanto  poteva ,  fi  fludiava  di 
trattar  con  tutti  non  meno  in  Roma,  che  per  le  Provincie  con  tan- 
ta civiltà  e  moderazione ,  come  fé  non  foflè  il  Sovrano ,  ma  un  lo- 
ro eguale ,  ricordando  a  sé  flefTo,  eh'  egli  comandava  bensì  a  gli  uo- 
mini ,  ma  ch'era  uomo  anch'  egli .  E  perchè  un  dì  gli  amici  fuoi  il 
riprendevano ,  perchè  eccedefìe  nella  cortefia  verfo  d'ognuno ,  rif- 
pofe  quelle  memorande  parole  :  Tale  dejidero  £  effere  Imperadore 
y^rjo  i  privati ,   quale   avrei  caro  ,    che  gì'  Imperadon  foffero  verfo  di., 

^^  7  fi  fojji^uomo  privato .  Lo  fteffo  Giuliano  Apoftata  (  ^)  >   che L  c^/ar1*! 

an» 
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andò  cercando  tutte  le  macchie  e  i  nei  de'  precedenti  Augufti ,  non 
potè  non  confefiare  ^  che  Traiano  fuperò  tutti  gii  altri  Imper  adori 
nella  bontà  e  nella  dolcezza  :  il  che  punto  non  £cea  fcemare  in  lui 
la  maeftà  j  e  ne'  Sudditi  il  rifpetto  verfo  di  lui  •  Per  quefta  via ,  e 
col  moftrar  amore  a  tutti ,  egli  era  fommamente  amato  da  tutti , 
odiato  da  niuno  }  e  dapertutto  fi  godeva  una  fomma  pace  ,  e  un' 
invidiabil  tranquillità  y  come  fi  fa  nelle  ben  regolate  famiglie  • 
V  Adulazione  come  in  paefe  fuo  proprio  iuol*  abitar  nelle  Cor« 

(a)  Piiniusti  ;  non  già  in  quella  di  Traiano  ,  che  V  abborriva.  (a)  E  però  né 
in  Fanegyr.  p^^  gradiva ,  che  fé  gli  alzafiero  tante  Statue ,  come  in  addietro  fi 

era  praticato  con  gli  altri  Augufti ,  e  di  rado  permetteva  >  che  fé 
gli  tacefie  queft'  onore ,  né  altri,  che  puzzaiTero  d'adulazione .  Per 
altro  moftrava  egli  piacere  ^  che  il  nome  fuo  comparile  nelle  fab^ 
briche  da  lui  fatte  o  rifarcite,  e  nelle  Ifcrizioni  de'  particolari;  laon- 
de apparendo  poi  effo  in  tanti  luoghi ,  diede  motivo  ad  alcuni  di 

(b)  vfmm/V chiamarlo  per  ifcherzo  (^)  Erba  ratietana^  erba  che  fi  attacca 
^AureuJvi  ^^^^  muraglie .  Ma  conferendo  le  cariche ,  né  pur  voleva  efferne 
Borin  Epìt.  ringraziato  ,  quafich'egli  fofie  più  obbligato  a  chi  le  riceveva,  che 

elfi  a  lui .  Le  ordinarie  lue  occupazioni  confiftevanoin  dar 'udienze 
a  chi  ricorrea  per  giuftizia ,  per  bifogni ,  per  grazie  ,  con  ifpedir 

Prontamente  gli  aftari ,  fpezialmente  quelli  ,  che  riguardavano  il 
en  pubblico .  Sapeva  unire  la  clemenza  ,  la  piacevolezza  colla  ie« 
verità  e  coftanza  nel  punire  i  cattivi ,  nel  rimediare  alle  ingiufiizie 
de'Magiftrati ,  nel  pacificar  fra  loro  le  Città  difcordi.  Sotto  di4ui 
in  materia  criminale  non  fi  profferiva  fentenza  contro  di  chi  era  af- 
fentey  né  per  meri  fofpetti ,  come  fi  ufava  in  addietro ,  fi  condan^ 
fc  )  icge  ^  nava  alcuno.  Un  belliffimo  fuo  refcritto  vien  riferito  ne'Digefti(c), 
D^gffiii  de  ^Iq^  .  MegUo  è   in  dubbio    lafciar  impunito  un    reo ,  che  condannare 
un  innocente .   Sotto   altri  Principi  il  Fifco  guadagnava  fempse  le 
(d)  Tiiniuf  caufe .  Non  già  fotto  Traiano  ,  che  anche  contra  di  sé  amava  che 
/»  Paneg)r,  fofle  fatta  giuftizia .  Quanto  era  egli  lontano  dal  rapire  la  roba  al- 
trui ,  altrettanto  era  alieno  dal  nuocere  o  inferir  la  morte  ad  alcu- 
no. À'fuoi  tempi  un  folo  de' Senatori  fu  fatto  morire,  ma  per  fen- 
tenza del  Senato  y  e  fenza  notizia  di  lui ,  mentre  era  lungi  da  Ro- 
ma :  tanto  era  il  rifpetto,  ch'egli  profefTava  a  quel  nobUiffimo 
Ordine.  (^)  Ed  appunto  in  queft'  Anno  fu  un  bel  vedere,  come 
creato  Confole  egli  fi  contenefle  nel  Senato  ,  in  efercitando  queir 
eminente  Dignità  .  Nel  primo  giorno  dell'  Anno  volle  falito  in  pal- 
co nella  pubblica  Piazza  preftare  il  giuramento  di  oflervar  le  Leg- 
gi, folitò.a  preftarfi  da  gli  altri  Confoli ,  ma  nop  da  gì'  Imperado- 

ri  • 
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ri ,  che  fe  ne  difpenfavano  •  Portfttoii  al  Saii^ito  ^  ordinò  ad  ognunQ 
di  dire  con  libertà  e  fincerità  i  lor  fentimenti  ^  con  ficure^za  ai  non 
difpiacergli  •  Cosi  diceano  anche  gli  altri  Augufti,  ma  non  di  cuo* 
le  ,  e  i  fatti  poi  lo  moflravano  .  Ordinò  ancora ,  che  a  i  Voti ,  i 
quali  non  meno  in  Roma,  che  per  le  Provincie  nel  dì  3.  di  Gennaio 
a  faceano  per  la  falute  dell'  Imperadore^  s'aggiugnefTe  quefta  con- 
dizione :  Purché  egli  governi  a  dovere  la  Repubblica  ^  e  proccuri  il 
bene  di  tutti .  Egli  fteflo  in  pregar  gli  Dii  per  sé  medehmo  ,  To'** 
lea  dire  :  Se  pure  la  meriterò  >  fé  continuerò  ad  effere  y  quale  fonQ 
fiato  eletto  ^  e  fé  feguiterò  a  meritar  la  /lima  e  V  (tjfetto  del  Sena*^. 
to  .  Con  tal  pazienza  accudiva  egli  a  i  pubblici  afiari ,  afcoltava  i 
dibattimenti  delle  caufe ,  e  con  tanta  attenzione  diftribuiva  le  ca«* 
fiche  ,  promovendo  Tempre  chi  andava  innanzi  nel  merito  ,  che  il 
Senato  non  potè  contenerii  dal  palefar  la  fua  gioia  con  delle  accia* 
inazioni ,  che  moflero  le  lagrime  al.  medefimo  Traiano  ,  copren«* 
dofi  intanto  il  di  lui  volto  di  rofibre  ,  cioè  di  un  contraflegno  vivo 
della  fua  modeflia  •  £  verifimilmente  il  Senato  circa  quem  tempi 
conferì  a  Traiano  il  gloriofo  titolo  di  Ottimo  Principe .  Plinio  nelle 
fue  Epillole  parla  di  molte  caufe  agitate  in  QueiU  tempi  nel  Sena- 
to 9  con  aver  Traiano  ben  difaminati  i  procein ,  e  cuftodita  rìgoro- 
famente  V  oifervanza  delle  Leggi  •  Il  primo  gr?n  dono  ,  che  »  Dì^ 
a  gli  uomini ,  quello  è  di  dar  loro  un  buon  naturale  ,  un  intendi- 
mento  chiaro  ,  e  un^  indole  portata  folamente  al  bene  •  Convien 
ben  dire  ,  che  ottimo  fofle  il  talento  di  Traiano ,  da  che  confefia- 
no  gli  Storici ,  eh'  egli  poco  o  nulla  avea  iludiato  di  Lettere  ,  ed 
era  mancante  d' Eloquenza  •  Ma  il  fuo  Ingegno  e  Giudizio  ^  e  il 
pendio  a  ^ud  folo  ,  che  è  bene  ^  fupplivano  quefto  difetto  •  E  pe« 
rò  benché  non  fofle  Letterato  ,  fommamente  amava  e  favoriva  i 
Letterati ,  e  chiunque  era  eccellente  in  qualiivoglia  profeifione  # 

Anno  di  C  R I  s  T  o  CI.  Indizione  XIV. 
di  EvARiSTO  Papa  6. 
di  Traiano   Imperadore  4. 

f  Marco  UlpioNervaTraia^ó  Ait^vsto 
Ccnfoli  X        per  la  quarta  volta , 

(.Sesto  Articolaio. 

Red  ESI  ,  che  1'  uno  di  quefti  Confoli  avefle  nelle  Calende 
di  Marzo  per  Succeflbce  nel  Coniblato  CorncHo  Scipione  Or* 

Jito, 


e 
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foo  ,  e  che  nelle  Calende  di  Marzo  foflero  fuftituitì  Belgio  Macrt)^ 
e  Marco  Falena  Paolino  ;  e  poi  nelle  Calende  di  Luglio  procedef- 
fero  colla  trabea  Confolare  i^i^i/zo  Gallo,  e  Quinto  Celio  If pone . 

(a) Hie/kwr.  Trovafi  un'  Ifcrizione  ,  da  me  (a)  riferita  ,  poftaa  Afcz/ro  Epulàa 

fnMpt^Z'^ t  f^rf^  Appuleio  ]  Procolo  Cepione  Ifpone ,  eh*  era  ftato   Confole  . 

3i/.^««w.{.* Sarebbe  da  vedere  ,  fé  fi  tratti  del  luddetto  Ifpone  .  Per  me  ne  fon 
perfuafo  ,  quantuncue  chiaro  non  apparifca ,  in  qual  Anno  cada  il 
di  lui  Confolato.  Han  creduto  molti  Storici  ,  che  in  .queft'  Anno 
avveniffe  la  prima  guerra  di  Traiano  contra  de  i  Daci  .  Tali  non- 
dimeno fon   le  ragioni  addotte  dal  giudiziofiffimo  Cardinal  No- 

(^ ^^'''^^- ris  (  ^)  ,  che  pare  doverfi.lamedefima  riferire  all'  Anno  feguente» 
(e)  jiiU^y^^^^^^o  ilTillemont  (e)  ,  Scrittore  anch'  effo  accuratiffimo ^ 

moiif,-Mem. inclinò  a  giudicarla  fucceduta  in  queft'Anno .  Piiificuro  a  me  fem- 
es  £ffifer.|^^^  ^j  differirla  al  feguente ,  quantunóue  fi  poffa  credere  comin- 
"ciatala  rottura  nel  prefente .  Già  vedemmo  fatta  da  Domiziano 
uha  vergognofa  pafc^  <:on  Decedalo  Re  de  i  Daei ,  a  cui  egli  s'obbii- 
*gò  di  pagare  ogni  anno  certa  fomma  di  danaro  a  titolo  di  regalo , 
che  in  fatti  ei'a  un  tributo  .  AH'  animo  grande  di  Traiano  parve 
troppo  ignominiofa  una  si  fatta  concordia  e  condizione,  né  egU  fi 

(d;D;o/.<f8fentì  voglia  di  pagare,  (^d)  Per  quefto  rifiuto Decebalo  comin- 
ciò a  formare  un  pofiente^  armamento^  e  a  minacciar  le  Terre 
deir  Imperia  con  delle  fgarace  ;  Fors' anche  lefue  genti  commi- 
sero qualche  oftilità .  Portoflì  perciò  nelF  Anno  fuflegirente  PAugu- 
ilo  Traiano  in  perfona  a  que' confini ,  per  dimandargliene  conto  ,• 
«d  allora ,  cóme  io  vo  credendo  ,  ebbe  principio  la  prima  guerra 
-Dacica  .  Non  iftette  certamente  in  ozio  in  quefti  tempi  Traiano  • 
Stendevafi  la  di  lui  provvidenza  e  liberalità  a  tutte  le  parti  dell' 

(e)  £i«rroj>.4mpérìó  .'  Abbiamo  da  Eutropio  0«  )  ,  eh'  egli  riparò  le  Città  dei- 

inBreviar.  4a XJermania  >  fituate  di  là  dal  Reno.  Potrebbe  ciò  eflere  fuccedu- 
to  neir  Anno  prefente .  E  fenza  quefto  noi  fappiamo ,  eh'  egli  fe- 
ce far  infinita  febbriadhe  per  le  Città  Romane  ,  e  Porti,  e  Strade  , 
ed  altre  opere  o  per  utilità ,  o  per  ornamento  i  ed  era  facile  a  con- 
cedere ad  effe  Città  privilegi ,  ed  efenzioni ,  e  a  follevarle  ne'  lor 
bifogni.Tale  ancora  ii  provavano  i  particolari.  Ballava  avere 
avujtao^i^  liQÌ(^ip^he  una  fnec^jcf^^e  jFamiliarità  ^  e.  poi  chiedere  .  A 
chi  ricchezze  ,  a  chi  có'mpartiva  ppori ,  riniandando  coofolaci  gli 
altri  colla  promefla  di  dar  ciò  y  che  allora  non  potea  .  Ma  parti- 
colarmente premiava  egli ,  chi  avea  più  merito  \  e  laddove  fot- 
tb  i  precedenti  Àugufti  chi. era  uomo  di  petio,  e  odiava  la  fervi- 
ti!^, e  fi^^eaH'parki^&aata>:oL>diip^  dell' 
\  -  -X                                                                                    efi- 
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efiliò  ^  o  della  vita  :  qùeftì  da  Tfdano  erano  i  jpiti  ftiinati ,  ben  vo-« 

luti ,  ed  efaltati  .  E  tuttoché  la  Nobiltà  «foa  propria  fi  -ftendefle 

poco  indietro  j  jpure  gran  cura  aveva  egli  di  chi  procedeva  da  gli 

afltithi  Nobili  Romani,  e-JipreferiYa'  aglir  altri  no  glUttpiegHi';    : 

Ne' tempi  addieiiro  :  troppo  fpeifo  ,  the  i  Liberti  jàegl^'Iift-t 

peradori'^k  fecèanodià^* padroni  ;dd  Pubblico  ^ei delti;  ^Coi^te ftéf- 

la.  (a  )Traiajiowfcelti  i  wiigliori>ftà "éffl,-  fd^nèf  fefviva 'be'nsà ,  è  li  (a) 

trattava  affai  beìiej  ma-  in  maniera*  che  fi  rifcordafferó  fempredet'"  ^^•gyr^ 

la  lor  condizione  ,  e  d'effere  ftati  Schiavi  se*  che' per  piacere  altra 

maniera  non^ v'era  ^  che  4'  effere  iionùAi  dabb^neye 'petibnéaÀ^ 

ti  deir  onof^  .;(^)  pToibl  alle  Città  il  far  dé^i  ^egalivcol  danàrta?  Mdel  f  b  )  p/rV. 

Pubblico^  ma  non  volle>, <4ve  fi  poteffer(0  ripetete  inatti  priiaia 'dì^''^'«-^i^*3- 

venti  àndiaddiettf^  >  per ^nott' roi^inar  molte  perfotie  ;  conchiud^n^ 

do  il  fuo  refcritto  à  Plinio  :  Perchè  a  me  appartiene  di  non  aver  ^men 

cura  deLbenetU  particolari  y  che  (U  quello  del^  PuèbUco^'f,  Co$i  |>rOC« 

curava  egli  ijmcfhe  alte 'Città  il  s^fparmio) ^tié  fpei<u  iferié^  fapen-^ 

do  (e)  quefta  fua  boopa iri'ten-iiòne  Tr*bottìdRtìfiHoyDuòmviro,'(c)  idem  h 

doè'plàttfci|>^ Magiil^ratofcelto^dalP^^  4.  ^^''^  - 

proibì  ,  che  fi -facelffeto  in^  quella  Gittà^iGiuothi  Ginnici,  i  quali 

oltre  alla  fpèfa  tiufcivano  anche  fcandàlofi  e  eontrarj  a^  buoni  coftu- 

mi  9   perchè  gli  uomini  nudi  alla  prefenza  di  tutto  il  Popolo  facea-* 

no  alla  lottàu•S^bppofefp^iCifttàdiItfv'^F^I  portato  f^afftaréa  Tra- 

iancr,  che  raecoifeà  voti  ìde'  Senatori.  Fra  gli  ^kti  iaiimió  Mauri^ 

co  foftenne  ,  ciie  non  fi  dcw^eano  permettere  cue'  Giuochi  a  quelle 

Città-,  è<poi  ibg^iuiife:  'Voleffe  Dio^  che  Jts  poteffero  anche  'levar 

via  da  Roma^  Città  perduta  dietro  a  fimili  fconci  divertimenti  « 


Ipifi.  %z* 
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/-     r  r  I  G  AI  o  S  o  s  I  o  '  S  E  N  E  c  I  ò  N  È  per  la  terza  Vòlta  5  '  ' 
.  V  t.I^iUc;j,<^fLicii^io  ,SuRAperlafecp^^^  ,^    ^^ 

Cafliòdotif&^^gli ^V cli^  <^t  Alletta  davaikl;:Di>fcordkn(y  gli'iakri 
Fafti .  Hojo  fegitìtàtó  iijJ CIÒ  {  più ,  che^hktt'  trattato  de"  Coiifoli  v 
Erane  queftiViue  i  piti' «ari-  e-faydriti,  che^t  avcfle' Tf àipoo  ,  degni 
bene  aftfeti^titft  4eUà '^  .lui:  t4dAM'€^«d-ikifet0O-,:ge«Qhè^«>^^i»«di. 
^Tomol.  Pp  tutte 
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tutte  qileU&Vkftì  ^  ch^  {%  r i<;ef cane  in  chi  dee  ferVire  ad  un  bitom 
(i)Aureiiui  Prìncipe .  Ma  fpeùalfiiente  (  a  )  amava  egli  Licinio  Siau  per  gratin 
tòow/"  ^  tudine  ^  avendo  quefti  ^aopewto  nan  poco^  aiiìnchjè  Nerva  adot- 
to iih.  69  tdife  Traiano  «Salì  queilp  Sura  a  c*al  ricchezza  e.potensà ,  cbe  a  fue 
proprie  fpefe  edificò  uqi  iuperbo  Ginnasio  ,  o  ila  1»  Scuola  de'  Lot« 
tatori  al  .P.op<^k>  Ropano^^  Non<bndò  eglirei(»nte  da  i  foffj  dell' In« 
vidia  9  co<npagna  ordinariamente  delle  grandi  fortune  ^  avendo  più 
d'uno  proccurato  d'infinuare  in  cuor  di  Traiano  de  i  fofpetti  della 
fedeltidl  quefto  fvtp.  Favorito.^  calunniandolo  come  giuAto  a  medi- 
ta<t<lelle  novità  qoa.trH  di  Jui  »  Traiano  la  prima  voka>  ctie  SuraT 
invitò  fecò  a  pr&nao ,  fv^andò  fenia  guardile .  Volle  per  una  fluffio- 
•  ne  I  fche  aveva  la  gli  occhi,  farfeli  ugnelle  dd  Medico  di  Sura»  Fat« 

to  anche  venire  iidi  lui  Barbiere ,  fi  fece  radere  da.  barba  ;  che  cosi 
allora  ufavano  i  Romania  Adriano  fu  quegli ,. che  poi iotroduiTe  il 
portaxU  •  Dopo  aver  anche  prefo  il  bagno ,  Traiaiio  fi  mife  a  tavo* 
la  ^  e  aJUegtam^nte  d^finò .  Nel  di  (egU9nte  differii  gli  amici  ^  che 
gk  metteivano  in:  mal  concetto  Suta:  Su  c^fiui  mi  <iv^  volutQ  xLnt* 
magiare  »  A*  ehhe  ieri  mtH  la  comodità^  Fu  ammirato  un  $ì  (atto  co- 
raggio in  Traiano  ,  bendiverfo  da  que' Principi  deboli^  che  temono 
di  tutto .  Aggiugne  Dione ,  che  un  altro  faggio  di  qu^a  fua  intre* 
pidesta  diede  Traiano  •  Nel  crear  fuUe  prime  unPre6ettodel  Preto* 
rio  [  fi  crede  che  foife  Saburano']  dovea  cignetgli  la:fpad«:al  fianco. 
Nuda  gliela  i?orfe ,  dicendo  :  PniuU.  qutfio  ferro ,  pen  valertene  in  mia 
difefdf  k  mtamtme  govtfmrbi  o^mra  di  me  yfe  ffmòUcontmrio.  Foriè 
fu  lo  iteflb  Saburano  ^  come  conghietfura  Giufto  Lipik>  »  che  gli 
(b)  p/fWiir  dimandò  licenza  di  ritirarii , .  perchè  Plinio  (  ^  )  atteita  eflere  ila- 
in  Psnegy^  to  un  Prefetto  del  Pretorio  ,  che  antepofe  il  piacere  della  vita ,  e 
nc^.%.  o<f.  j^ii^  quiete  a  gl^  onori  pellai  Coete  *  Tr^i^np  ,  p^che  glvdifpiace- 
va  di  perdere  unUiizial  si  dabbene  .  fece  quanto  potè  per  ritener- 
lo .  Vedendolo  coftante ,  non  Vblle  rattriftarlo ,  col  negargli  la 
[razia }  ma  V  accompa^ò  fino  iAt  imbar^o^  iì  regalò  da  par  fuo ,  e 
laciandolO)  colle  lagrime  a  gli  pcchi^  ilpre^ò  di  ritornarfe^e  preflo. 
UAn>jo  verifimilmente  fu  quefto,  in  cui  Traiano  con  pbdero** 
fa  Armata miarciò  contro  «Decebalo  Ré  de  i^ I^atì .  Pbclo  fappia* 
mo  delie  /avventure  di)qu«Ilà  gu^iifa</£c<x^;qiieÌ£ptòji  c^  tae  h- 
(c)D/#/.tf8  fciò  fcritts>  Dione  (<:)«  Giunto  «i^e  fu  1' Ali«|;ulipifTraÌ4np  ai  confi* 
m  della  Daciisi>  veggetdo  Dèicebalo  tante  forze  ;in  pedine ,  e  un  sì 
dnomato  Imperadore  iji.  peribn^  v^niuto  contra  di  lui,  fpedì  tofto 
Deputati ,  per  efibiffi.  pronto  alla  pace  •  Traiano  ^  oltre  al  non  fi* 
dar£idftUii^  un  gr.aQ.{»Wifeoi9iiMÌiiV)%di  aQ^A&ft^.glorift.pei^  se  ,  e 
;  .  ':  di 
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di  ampliare  il  Romano  Imperio  :  però  fenza  voler  preftare  orec- 
chio a  propolziòne  alcuna  ,  andò  innanzi'.  $i  venne  ad  una  terri- 
bil  battaglia  ,  che  coftò  di  gran  fangue  a  i  Romani ,  itia  colla  fcon- 
fitta  de' Nemici .  Raccontali,  che  in  tal  congiuntura'girando Tra- 
iano, per  offer vare, fé  i  foldati  feriti  erano  ben  curati,  al  tro- 
vare ,  che  mancavano  iafcie ,  per  legar  le  ferite  ^  fece  mettere  in 
pezzi  la  vefte  propria ,  perchè .  fervifle  a  quel  pifogno.  Con  gran- 
de onore  data  fu  fepoltura  a  gli  eftinti  \  ed  alzato  un  Altare  ,  ac- 
ciocché ne*  tempi  avvenire  fi  celebrafle  il  loro  Anniverfario  .  Col 
vittoriofo  efercito  s'  andò  poi  di  montagna  in  montagna  inoltran- 
do Traìaao  ,  finché  pervenne  alla  Capitale  della  Dacia,  che  fi  cre- 
de Sarrmgeoifa ,  Città  pofta  in  queUa  Provincia ,  che  oggidì  ap-  ' 
peUiamo  Tranfilvania,  e  che  divenne  poi  Coiònia  de'  Komani), 
col  nome  di  l/^a  Traiana  (a).  Nel  méde£mo  tempo  Zi^  Quier  (a)  ih^fétur. 
to ,  Moro  di  Nazione ,  Ufizial  valorofo ,  da  un'  altra  parte  teoc  grat>-  ^^^-  ^^f^* 
de  (Ira se  e  molti  prigioni  dei  Daci  j  e  a  Mafflmo  uno  de'  Generali {ify"*»'/ 
rìufd  Sì  prendere  una  buona  Fortezza ,  entro  la  quale  fi  trovò  la 
Sorella  di  Decebalo  ,  Allora  dovette  accadere  ciò  che  oarra  Pietro 
Patrizio  (  ^  )  9  cioè  che  Decebalo  mandò  a  Traiano  prima  alcuni  de'  (b)  Petrv§ 
fuoi  Conti  ,  pofcia  altri  de*  fuoi  princip^i  Ufi^iaii  a  fuppUcarlo  di  ^^^ritimde 
pace,  efibendofi  di  refiituir  Tarmi,  e  le  macchine  da  guerra,  t ilm^i^^tlifi. 
gii  artefici  guadagnati  nella  guerra  fatta  a'  tempi  di  Domiziano  .  (  e)  Byzantin. 
Accettò  Traiano  le  propofizioni  ,  con  aggiugnervi ,  che  Decebalo  ^^^  ^'^  '/ 
fmantellafle  le  fortezze  ,  rendeflè  i  difeitòri ,  cedefle  il  paefe  oc»- 
cupato  a  i  circonvicini ,  e  tenede  per  amici  e  nemici  quei  del  Po»- 
polo  Romano.  Decebalo  fuo malgrado  venne  a  proflracfi  a^piedt 
di  Traiano,  e  ad  implorar  la  fua  grazia  ed  amicizia.  Non  lisa, 
fé  in  quefla  prima  guerra  e  pace  Traiano  reilafle  in  pofTeiTo  di  Sar^ 
migetufa,  e  dicruantoe^iavea  conquiflato  in  quelle  contrade  ^  Certo 
è ,  che  per  quefta  imprefà  riportò  egli  il  titolo  di  Dacicó  ,  né  afpettò  a  (A)  Mediob. 
confeguirlo  nelT  Aimo  feguente,  come  immaginò  ihMeaatabaf-^^"^'^* 
ba{^)  )  ma  nel  prtìfente  ,  ficcqme  ancora  appariicecdadiM  Ifcri^  (e;  Br/^zi^. 
ziom  dame  date  alla  lucere);  nelle  quali  e  chiamato  Dacicoy^^^-  ^"^^f* 
correndo  la  fua  Trìhunh(ia  P^dtftà  f^*  che  terminava  circa  il  fine^'jcfl!'  ^* 
d'Ottobr-edi  queft'Axmq.  ^  . 
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Anno  di  Cristo  chi.  Indizione  i. 
di  Eva  RISTO   Papa  8. 
diTRAiANO  Imperàdore  6. 

f  M  ARCO  UlPIO  NeR  V  A  Tk  AI  ANO  AUGUS- 

Confoli  <         T  o  per  la  quinta  volta , 

C  L  u  e  I  o  A  P  p  I  o  M  A  s  s  I M  o  per  Iji  feconda . 

Ntorno  a  i  Confoli  di  gueft'Anno  han  difputato  rarj  Lettera- 
ti^ pretendendo,  che  il  L^onfolato  Quinto  di  Troiana  e  ìì  Secortr 
^ONjmE-do  di  Maffimo  cadano  nell'Anno  feguente(aj;  e  che  ciò  lì  deduca 
^^^^'^  ^a  due  ó  tre  Medaglie ,  nelie  quali  iraiano ,  correndo  la  fua  Setti- 
ma Poiefièb  Tribunii^ia ,  è  chiamato  COnSul  UU.  lyESìgnatus  V.  Ma 
concorrendo  gli  antichi  Fafti  ne'  Confoli  fopraccitati ,  fi  può  forfè 
dubitare  della  legittimità  di  quelle  Monete ,  o  pur  di  errore  ne' Mo- 
netar] «  Finché  fi  fcuoprano  migliori  lumi,  io  mi  attengo  qui  al  Pan- 
TÌnio  ,  al  Pagi  ,  al  Tiilemont ,  e  ad  altri,   che  non  oftante  Top- 
pofizione  di  quelle  Medaglie  ,  mettono  in  queft'  Anno  il  Confola- 
to  Quinto  di  Traiano  .  Maffimo  il  fecondò  d'  eifi  Confoli  verifi- 
milmente  è  quel  mede  fimo ,  che  nell*  Anno  precedente  s'  era  fc- 
gnalato  nella  guerra  Dacica ,  e  fu  premiato  per  la  fua  prodezza 
^)D/92.^8  coir infigne  Dignità  del  Confolato.  Era  (^)  già  tornata  a  Roma 
nel  precedente  Anno. il  vittoriofo  Traiano.  Perch'egli  da  fagdo 
e  buon  Principe  cercava  il  ]iroprio  onore  ^  né  dimenticava  quello 
del  Senato  Romano ,  avea  fra  F  altre  condizioni  obbligato  Dece- 
baio  a  fpedire  Ambafciatori  a  Roma ,  per  fupplicare  il  Senato  di 
accordargli  la  pace ,  e  di  ratificare  il  trattato .  Vennero  eifi  veri- 
fimilmente  in  queft^  Anno,  e  introdotti  nel  Senato^  depoièroT 
armi ,  e  colle  mani  giunte  a  guifa  de  gli  Schiavi ,  in  poche  parole 
efpofero  la  lor  fupplica  »  Furono  benignamente  afcoltatl^  e  con* 
'   fermatala  pace  :  il  che  fatto  ,  ripigliarono  Tarmi  ^  e  fé  ne  ter* 
narono  al  loro  paefe  •  Traiano  dipoi  celebrò  il  fuo  Trionfo  per  la 
(e)  Med/o5.  vittoria  riportata  de  i  Daci  :  e  v'  ha  una  Medaglia  (^  ),  creduta  in- 
^^.^^^"'*  di  zio  di  queftd  fuo  Trionfo,  dove  comparifce  la  Tribunizia  Poit* 
^        *  fià  VII.  il  che  può  far  credere  differita  quefta  funzion  trionfale  a 
jgli  ultimi  due  Mefi  dell'  Anno  corrente .  Ma  quivi  egli  è  intitolato 
CONSULini.  il  che  fi  oppone  alla  credenza,    eh  egli  nell' An- 
no prefente  procedeflfe  Confole  per  la  quinta  volta  .  Un  qualche  di 
potrebbe  diibtterrarfi  alcuna  Ifcrizione  o  Medaglia  ^  che  dile- 
guai 
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guaffe  le  tenebre  ,  nelle  auali  refta  involto  quefto  punto  di  Storia 
«Cronologia  .  Aveva  Traiano  trovato  nelle  parti  della  Dacia  Dio^ 
ne  Gnfoftomo  ,  eloquenti/limo  Oratore  ,  e  Filpfofo  Greco  j  di  cui 
reftano  tuttavia  le  Orazioni  .  Seco  il  condufle  a  Roma ,  e  tale  {li- 
ma ne  moftrò ,  che  ,  fé  dice  il  vero  Filoftrato  (  ^  )  ,  nel  fuo  fteflb  Ca)p«/a. 
carro  trionfale  il  volle  prefFo  disè  ,  con  volgerfi  di  tanto  in  tanto  a^f^'^J" 
lui  per  parlargli  ,  e  far  conofcere  al  Pubmico  ,  quanto  T  appreis- 
zafle  .  Al  Trionfo  tenne  dietro  un  combattimento  pubblico  di  Gla- 
diatori ,  e  un  divertimento  di  Ballerini ,  che  Traiano  dopo  averli 
due  anni  prima  cacciati  di  Roma ,  ripigliò  ,  dilettandoci  de'  loro 
Giuochi  y  e  fopra  gli  altri  amando  Pilaae  uno  d'eifi .  Ma  s' egli  tal- 
volta fi  ricreava  con  tali  Spettacoli ,  ciò  non  pregiudicava  punto 
a  gii  affari  ;  e  mafllmamente  s' applicava  il  vijgilante  Imperadorè 
ali'  amminiilrazione  d^lla  Giuftizia  •  Una  bellimma  Villa  era  pof^ 
feduta  da  Traiano  a  Centocelle  ,  oggidì  Civita  Vecchia,  dove  egli 
andava  talvolta  a  villeggiare  ^  con  attendere  anche  ivi  alla  fpedi- 
2Ìon  delle  caufe  e  liti  più  rilevanti .  Plinio  (  ^  )  fcrive  d*  effere  ila-  fb)  ?//»/«# 
IO  chiamato  a  quel  deliziofo  foggiorno  (  probabilmente  in  queft'  ^'j^*  ^-^ '^* 
Anno  )  per  affiitere  ad  alcuni  Giudizj  ,  eh'  egli  defcrive.  Fra  gli 
altri  era  accufato  Euritmo  Liberto  e  Proccurator  di  Traiano  di  aver 
falfificati  in  parte  i  codicilli  di  Giulio  Tìrone  ,  i  cui  eredi  alla  pre- 
fenza  di  Traiano  pareva,  che  non  fi  attentaifero  a  profeguir  la  cau- 
fa ,  trattandoti  di  un  Ufizial  di  cafa  del  Principe .  Fece  lor  animo 
il  giufto  Principe  con  dire  :  Eh  che  colui  non  €  Pjolickto  (  Liber- 
to ^vorito  di  Nerone  )  ni  io  fon  Nerone .  Abbiamo  dal  medefimo 
Plinio ,  che  Traiano  in  quefti  tempi  facea  fabbricare  un  Porto  va- 
fiiffimo  a  foggia  di  un  Anfiteatro  •  Già  era  compiuto  il  braccio  fi- 
iiiilro ,  fi  lavorava  al  deftro ,  e  vi  fi  andavano  conducendo  per  ma-  (  e  )  ftoi^ 
re  groffiffimi  faffi .  Tolomeo  (  e  )  parla  del  Porto  di  Traiano  ,  Io  /j^^'j^/^^; 
ftelio  che  oggidì  Civita  Vecchia  j  e  Rutilio  nel  fuo  Itineraria  ne  in  it^rarl 
fece  la  defcrizione  (  i/)  - 


Amìo 


30Ì,  Aknali   i>*  Italia. 

Anno  di  Cristo  civ.  Indizione  ii. 
di  EvARiSTO    Papa  9* 
di  Traiano  Imperadore  7. 


Lucio  Licinio  Sura  per  la  terza  volta , 
Publio  Orazio  Marcello. 


Coiifoli  I 

IL  Cardinal  Noris  ,  il  Fabretti  >  e  il  Mezzabarba  limarono ,  che 
quefti  foflero  i  Confoli  dell'  Anno  precedente ,  e  che  nel  pre- 
fente  Traiano  Ausufio  per  la  Quinta  volta  infieme  con  Apfio  maf- 
fimo  amminiftraifero  il  Confolato .  Finché  fì  pofTa  meglio  chiarir 

3uefto  punto  ^  io  fecuito  gli  antichi  Fafti^ abbracciati  in  ciò  anche 
al  Panvinio  ^  dal  r agi ,  dal  Tillemont  ^  e  da  altri  •  Difputa  an- 
cora c'è  intorno  al  primo  d'effi  Confoli  ,  credendo  alcuni  ^  ch'egli 
fia  ftato  non  già  Sura  ,  ma  Suburrano  .  Sarebbe  da  desiderar  qual- 
che Marmo  ,  che  decideffe  la  quiftione  .  Uno  de' più  riguardevoli 
Amici  di  Traiano  fu  il  fuddetto  Oaz^ìo  Marcello .  Le  conghietture 
(si)Lcydiusi  de  i  migliori  Letterati  coacorrono  (  a  )  a  perfuaderci^  che  in  queft' 
Pagiur,       Anno  prendeffe  origine  la  feconda  Guerra  Dacica  .  Non  fapea  di- 
tJusT&aii:.  g^ri^  Decebalo  la  Pace  fatta  con  Traiano  ,  perchè  comperata  con 
troppo  dure  condizioni  j  e  però  fubito  ^  che  fi  vide  rimeifo  in  ar- 
nele  cominciò  delle  novità ,  e  a  chiedere  un  nuovo  accordo ,  lamen- 
tando(ì  fpezialmente  ^  che  molti  de'  fuoi  Sudditi  pacavano  al  f^- 
vigio  de'  Romani .  Perchè  nulla  potè  ottenere  ,  determinò  di  venir 
(b)D/D/.(58  di  t^el  nuovo  all'  armi .  (^)  Diedefi  dunque  a  far  gente  ,  a  fortifi- 
car i  fuoi  Luoghi ,  ad  accogliere  i  difertori  Romani ,  e  a  foUecita- 
re  i  circonvicini  Popoli ,  acciocché  entraffero  feco  in  lega ,  per  ti- 
more ;  diceva  egli  >  che  un  dietro  1'  altro  non  rimanefiero  oppreA 
.  fi  dall'  ^rmi  Romane  •  Gli  Sciti  ^  cioè  i  Tartari  ^  ed  altre  Nazioni 
fi  unirono  con  lui .  A  chi  ricusò  di  fpofar  i  di  lui  difegnir,  fece  af* 
pra  guerra  ,  e  tolfe  ancora  a  i  Jazigi  una  parte  del  loro  paefe .  Que- 
ile  furono  le  cagioni ,  per  le  quali  il  Senato  Romano  dichiarò  De- 
cebaio  nemico  pubblico  ,  e  Traiano  fece  tutti  gli  opportuni  prepa- 
ramenti per  domarne  la  ferocia .  Se  fuflìfle  ciò  y  che  racconta  Éu- 
{c)tuf€hìus  febio  (  e  )  5  in  queft'  Anno  Roma  vide  bruciata  la  Cafa  d'  oro ,  cioè 
Hntc.  p^^  quanto  fi  può  credere  ,  una  parte  di  quella  fabbricata  da  Ne- 
rone ,  che  fi  dovea  effere  falvata  nell'  incendio  precedente  .  Furo- 
no di  parere  il  Loidio  e  il  Tillemont ,  che  circa  quefti  tempi  Plinio  il 
giovane  ,  già  flato  Confole  ^  fbfie  inviato  da  Traiano  al  governo  del 
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Ponto  e  della  Bitinia  ^  non  come  Procoafole  y  ma  come  Vicepreto* 
re  colla  Podeftà  Consolare  •  Scabrofa  è  la  quiftione  del  tempo  ,  in 
cui  ciò  avvenne  ,  e  mancano  notizie  per  poterla  decidere  •  A  me 
perciò  farà  lecito  di  differir  più  tardi  queft' impiego  di  Plinio  j  fio- 
come  han  fatto  il  Noris  >  il  Pagi  ^  il  Bianchini  y  ed  altri  • 

* 

Anno  di  C  R  I  s  T  O  cv.  Indizione  ili. 
di  EvARisTO  Papa  io. 
di  Traiano   Imperadore  8« 

TiberioGiulioCandido  per  la  feconda  volta, 
Aulo  Giulio  Quadrato  per  la  feconda. 

TRe  Ifcrizioni  fpettanti  a  quefti  Confoli  ho  io  rapportate  al* 
trove  (  a  )  .  Credefi^  che  T  Anno  prefente  quel  foìre  ,  in  cui  (a)  Ue/iir- 
r  Augufto  Traiano  imprefe  la  feconda,  fua  fpedizione  contra  di  De^  ]^rjip^ 
ttbalo  Re  de  iDaci  9  per  aver  egli  creduta  neceffaria  la  fua  prefen-^a^.^i/».! 
za  anche  quefta  volta  contro  ad  un  si  riguardevole  awerfario  ,  e  àrfeqmnti. 
che  non  fofle  imprefa  da  fidare  a  i  foli  fuoi  Generali  •  Adriano  fuo 
Cugino  ,  che  fu  poi  Imperadore  ,  ed  era  ftato  creato  in  queil'Anno 
Tribuno  della  Plebe,  (  ^  )  andò  fervendolo  per  Comandante  della (b)5j)tfr^/4. 
Legione  Minervia ,  e  vi  fi  portò  cosi  l>ene ,  che  Traiano  il  regalò  ^^'^J'*  ^^ 
ài  un  diamante ,  alui  donato  da  Nerva .  (  e  )Non  erano  certamente  (cj  dìo /.^g 
le  forze  diDecebak)  tali  da  poter  competere  con  quelle  di  Traiano , 
il  quale  feco  menava  un  pDtentiffimo  agguerrito  efercito  •  Perjciò 
tentò  il  Daco  altre  vie  per  liberarfi.,  fé  gli  veniva  fatto  ,  dall'  im- 
minente tempefta ,  con  inviar  nella  Mefia ,  dov'  era  giunto  T  Impe- 
ratore ^dei^aifertori  bene  iftruiti  per  ucciderlo  •  Poco  mancò  ,  che 
non  fuccedeiTe  il  nero  attentato  ^  perchè  Traiano  oltre  alla  fua  faci- 
lità di  dare  in;tutti  i  tempi  udienza,  fpeziàlmeiiite  I9 dava  a  tutti 
nelle  occorrenze  della  guerra  %  Per  buona,  for^uim  o0<pryati  alcuni 
cenni  d' un  di  coftoro  ^  fu  prefo  ,  e  meflb  a'  tormenti  ^  confefsò  le 
tramate  infidie  :  il  che  fcon.certò  anche  le  mifure  degli  altri  •  Un' 
altra  vigliaccheria  pur  fece  Decebala  •  Dato  ad  intendere  aZo^V 
no ,  ufx)  de*  più  fperinientati  Generali  d' armj  »  che  ^'  ave^erp  i  Ro- 
mani 3  di  volerli  fottomettere  a  i  voleri  d^U^  Lmpej^dor^^  V  induife 
a  venire  ad  una  con^renza  con  lui  ^  ma  da  disleale  il  ritenne  prigio* 
ne  ,  sforzandoti  poi  di  ricavar  da  lui  i  difegni  e  fegreti  di  Traiano. 
Li  coftanza  di  quefto  Generale  in  tacere  tu  y  qual  fi  conveniva  ad 
un  uomo  d'onore.  |)^  iiio  .  Decebala  il  fece  bensi  slega^re  ^  ma  il  mi^ 

fé 
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{e  fotte  buone  guàrdie  ^  ttìtì  ifcriVère  pófcia  a  Traiano  d'efferé 
pronto  a  rilafciar  Longino^  ogni  volta  che  fi  voleffc  trattar  di  pace: 
altrimenti  minacciava  di  torgli  la  vita .  Traiano,  benché  irrita- 
to forte  daU'ifiiquQ  procedere  di  cóftui^  gli  rifpt>fe  con  molto 
riguardo,  €Ìoè  rrtóftrando  di  non  fate  tal  cafo  della  perforia  e  faktc 
di  Longino ,  che  voleffe  comperarla  troppo  caro  j  ma  fenza  trafcu- 
tare  la  difefa  della  vita  di  quél  fuaUfìziale;  Stette  in  forfeDeceba- 
lo  ,  qual  rifoluzione  avefs  egli  da  prendere  intorno  a  Longino  ;  e 
percnè  forfè  fi  lafciò  intendere  di  volerlo  far  morire  fotto  i  tormen- 
ti, Longino  guadagnò  un  Liberto  d'elTó  Decébalo ,  chegliproccurò 
del  veleno  ;  eper  lalvarlo  dalle  .mani  del  Padrone ,  ottenne  di  poter- 


no,  e  feco  dieci  gltri  prigionieri,  efibendogliil  corpo  di  Longino 
purché  Traiano  gli  reftituifle  quel  Liberta .   Ma  r  Imperadore , 
che  trovava  aliena  dal  decoro  del  Rofnano  In)periò  una  tal  propofi- 
zione,  rtè  gli  voUeconfegnare  il  Liberto,  é^rtè  pur  lafciò  tornare  a 
lui  il  Centurione  ,  ficcome  ptefo  contro  il  diritto  delle  genti. 
Pare  ,  che  fondatamente  fi  pofla  dedurre  da  quanto  narra  Dio- 
<»D/d/.<?8.  ne  ((t),  che  nel  prefente  Anno  nulla  di  rilevante  foffe  operatoria 
.     Traiano  per  conto  della  guerra  contra  di  Décèbalo  *  Le  applicazio- 
.\  ni  fufe  prima  di  efporfi  a.  maggiori  imprefe  /  confifterono  in  far  fab- 

bricat^e  an  Ponte  di  pietra  fui  Danubio .  Confiderava  il  faggio  Con- 
dottiere  d'Armate,  cheeffendo  eglipaffato  di  là  da  quel  nume, fé 
veniflero  affaliti  i  Romani  da  i  Barbari ,  poteva  effere  loro  impedi- 
to il  ritirarfi  di  qua,  ed  anche  il  ricevere  nuovi  rinforzi.  Pero  vo- 
lendo  afficuraffi  di  fimili  jp^rteo^ofi  avvenimenti,  e  mettere  una 
ftabile  buona- comunicaiiotté  fra  \{  paefe  fignoreggiatodiquaedilà 
dal  Danubio  >  Volle  pittima  j  che  fi  edìficgSe  un  Ponte  stì  quelFiu- 
(b)  ttliA-  tne  5  pef  quanto  crédono  akuni  (^)  tra  Belgrado  e' Widin  :  intorno 
w«j  Geogr.  a  che  è  da  vedere  il  Danubio'  del  Conte  Marfigli  (c\  Altre  opere 
(e)   Mar/i-  di  fomma  magnificenza  fece  Traiano  ,  ma  quelta  andò  innanzi  ali 
ìius'  in  Dtf-  altre  per  Tentimene  di  Dionfe»^  il' quale  non  fapea  abbaftanw  affl- 
fc!iLo£!'  n^i^'^rla  ^  né  decìdue  j»  qtfa^ foflfe'più  graridé ,  ò  là  ifpefa  occorfa 
^er  si  gran  lavoro  >  o  F  arditezza'  del  -difégno  .Ognun  fa  v<:he  va- 
ftiflìmò  Fiume  fiairt  quéltój^atti  illDaniibió,*  tuttoché  fofe  fcel- 
to  pel  Ponte  il  più  ftretto ,  che  fi  poteffe  dell*  alveo  fuo ,  ciò  non 
oftante  occorreva  un  Ponte  di  lunga  eftenfione  j  e  crefceva  anche ja 
difficultà ,  perchè  r  acque  riflretie  i»  quél  fi«ò^  ìttoto  più  veloci  e 
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rapide  correano ,  e  Ufoododel  Fiume ,  ricco  Tempre  d'acque  era 
profondiflìmo  >.  e  pieno  di  gorghi  e  di  fango .  Ma  alla  potenza  e  al 
voler  di  un  Traiano  nulla  era  difficile.  Senza  poter  divertire  Tac- 
que del  Fiume  ,  quivi  furono  piantate  venti  fmifurate  Pile  tutte  di 
groffiflimi  marmi  quadrati  ^  alte  cento  cinquanta  piedi  fenza  i  fon- 
damenti ,  larghe  feffanta ,  dillanti  V  una  dall*  altra  cento  fettanta  ^ 
ed  unite  infieme  con  archi  e  volte .  L' Architetto  fu  Apollodoro  Da- 
ma/ceno:  (  a  )  e  di  qua  e  di  là  da  eflb  Ponte  furono  fabbricati  due  (a)  Pron^ 
forti  Cartelli  per  guardia  del  medefimo.  Epurequefta  mirabil  f^^^^f-i'/^^^ 
brica  da  lì  a  pochi  anni  fi  vide  in  parte  fmantellata,  non  già  da  i 
Barbari ,  ma  da  Adriano  Succeffor  di  Traiano,  col  pretefto  y,  che 
per  quel  medefimo  Ponte  i  Barbari  potrebbono  paiTare  a  i  danni  de 
i  Romani .  Ma  da  quando  in  qua  non  potea  la  Potenza  Romana 
difendere  un  Ponte  ,  difefo  da  due  Caftelli?  Oltre  di  che  nel  ver^ 
no  tutto  il  Danubio  agghiacciato  non  era  forfè  un  vafto  Ponte  a  i 
Barbari,  per  paflar  di  qua  ,  fé  volevano?  Però  fu  creduto  e  con 
più  ragione  ,  che  Adriano  mofFo  da  invidia  per  non  poter  giugnc: 
re  alla  gloria  di  Traiano,  cosi  gloriofa  memoria  di  luivoleue  piut- 
tofto  dillrutta .  Vi  reftarono  in  piedi  folamente  le  Pile  ;  e  quefte  an- 
cora attempi  di  Procopio  rion  comparivano  più.  In  queft'  Anno  pa- 
rimente ,  per  quanto  fi  raccoglie  dalle  Medaglie  (  ^  ),  e  da  Dione  (b)  Medhk. 
(e),  r  Arabia  Petrea,  che  avea  in  addietro  avuti  i  proprj  Re,  ^^  ^^raul^to^'^ 
fottomefla  con  altri  Popoli  air  Imperio  Romano  per  valore  ài  Aulo  {^)LÌouh 
Cornelio  Palma  ,  Governatore  della  Soria  ,  e  ftato  già  CpnfQle  nell* 
Anno  09.  Una  nuova  Era  perciò  cominciarono  ad  ufar  le  Città  di 
T   Samofata  ,  Boftri ,  Petra,  ed  altre  di  quelle  contrade  . 

Anno  di  Cristo  evi.  Indizione  iv. 
di  EvARlSTO  Papa  11. 
di  Traiano    Imperadore  9. 

r>    r  V  5  Lucio  Ceionio  Commodo  Vero, 

Conloii   1   T  T^  ^ 

l  LucioTuzio  Cereale. 

IL  primo  di  quefti  Confoli ,  cioè  Commodo  Fero ,  fu  Padre  di  Lu- 
cio , Vero,  che  noi  vedremo  a  fuo  tempo  adottato  da  Adriano 
Augufto  .  Il  fecondo  Confole  nella  Cronica  di  Aleffandria  è  chia- 
mato   Ccretano  in  vece  di  Cereale j  e  fu  creduto  dal  Tillembnt  (cf)  (d)  T///^- 
diverfo  da  Turio  Cereale.    Ma  fufficiente  ragione  non   v'ha,  p^x  montyUem. 

1      .         11      1-  V    •        •    •  /•  »  j«  1*1      <*^f   Empir, 

aderire  alla  di  lui  opinione  ,  iiccome  ne  pure  di  tener  con  lui ,  che  ^ 
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nell'  Anno  precedente  avefie  fine  la  feconda  guerra  Dacica .  Qìi. 
(z)  Dio  lib.  ramante  fcrive  Dione  (  a  ^ ,  che  Traiano ,  dopo  aver  fatto  il  ma- 
€9d9m.       ravigliofo  Ponte  fui  Danubio  f  imprefa ,  che  fenza  fallo  cofto  gran 
tempo  e  danari  ]  pafsò  di  là  da  quei  Fiume  y  e  fece  la  guerra  pia 
tofto  con  (icurezza^  che  con  celerità  ,  non  volendo  arrikhiar  com- 
battimenti ,  e  procedendo  a  poco  a  poco  nel  paefe  netnico.  Plinio 
(b)  mn.    (^)  con  poche  parole  riconofce,  che  immenfe  fatiche  duròrcferci- 
iih.9.ef.^.  ^^  Romano  ,  guerreggiando  in  que'montuofi  paefi^  e  gli  convenne 
accamparfi  in  montagne  fcofcele^  condurre  numi  per  nuovi  alvei, 
e  far  altre  azioni  ^  che  pareano  da  non  crederli ,  come  fimili  alle 
(0  Dio  ib.  fole  •  Dione  (  e  )  aggiugne ,  aver  Traiano  in  tal  congiuntura  dati 
fegni  di  (ingoiar  valore ,  e  di  favia  condotta  ,  e  che  f  efempio  fuo 
fervi  a  i  ibidati ,  per  gareggiar  infieme  in  efporfi  a  molti  pericoli, 
e  per  giugnere,  al  fbnmio  della  bravura .  Fra  gli  altri  un  Cavali^ 
re ,  che  ferito  in  una  zuffa  fu  portato  alle  tende  ,  per  farfi  cura- 
re ,  da  che  intefe  difperata  la  di  lui  guarigione  ,  mentre  era  ancor 
caldo  y  rimontò  a  cavallo  ,  e  tornato  alla  mifchia  ^  vendè  ben  caro 
a  i  nemici  il  poco  j  che  gli  reflava  di  vita .  Le  apparenze  fono , 
che  né  pure  in  queft'  Anno  con  tutti  i  fuoi  progrefFi  Traiano  termi- 
nafle  la  guerra  fuddetta ,  come  altri  han  creduto .  Tutte  k  Meda- 
(,i)  Medkh.  gUc  ^  </  )  riferite  dall'  Occone  e  dal  Merzabarba  per  indizio ,  che  nei 
in  ìSumifm.  p^efente  Anno  Decebala  fofTe  vinto ,  e  ridotta  la  Dacia  in  Provin- 
m^era  or.  ^.^  ^^j,  jj^^p^j^j^  Romano,  nulla  concludono ,  perchè  poffono  appar- 
tenere anche  air  Anno  107.  e  1 08.  Però  chi  de'  moderni  fcrive ,  che 
Traiano  non  folamente  tomo  in  quefl'  Anno  a  Roma  $  e  dopo  ave- 
re ordinata  una  ftrada  per  le  Paludi  Pontine  ,  partì  toflo  alia  volta 
deir  Oriente  ,  con  trovarfì  in  Antiochia  ne*  primi  giorni  dell' Anno 
feguepte  :  probabilmente  anticipa  di  troppo  le  di  lui  imprefe  .Enoi 
CO c*ro«/V.  abbiamo  bensi  dalla  Cronica  AlefFandrina  (e)  fotto  ouefl'  Anno^ 
MexandrJn.  ^^^  niofFa  guerra  da  i  Perfiani ,  da  i  Goti ,  e  da  altri  Popoli  al  Ro- 
mano Imperio ,  Traiano  marciò  contra  di  loro  ,  e  fofpeie  Tefazion 
de' tributi  fino  al  fuo  ritorno^  ma  quefto  ha  ciera  di  favola.  Più 
che  mai  abbifognava  egli  allora  di  danaro  ;  e  fenza  dubbio  avven* 
ne  molto  più  tardi  la  guerra  co  i  Perfiani ,  o  fìa  co  i  Parti.  Può  ben 
verificarfi  della  guerra  Dacica,  perchè  fotto  nome  di  Goti  veni- 
vano in  que'  tempi  anche  i  Daci  ,  come  atteflano  Dione  ,  e  Gior- 
(f)  P4w/if.dano .  Rapporta  il  Panvinio(/)  a  quefl' Anno  V  Ifcrizione  poftaa 
jViF^,*.Co«/.£^^y^  ya/erio  P udente ,  il  quale  benché  in  età  di  foli  tredeci  anni  > 
nel  feflo  Luflro  de'  Giuochi  Capitolini  fatti  in  Roma  j  fu  vincito- 
re, e  riportò  la  Corona  fopta  gli  altri  Poeti  Latini. 

Anno 
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Anno  di  C  R  I  s  T  O  cvii.  Indizione  V. 
di  EvARiSTO   Papa   1 2. 

di  Traiano  Imperadore  i o. 


Lucio  Licinio  Sura  per  la  terza  volta , 
Gaio  Sosio  Senecione  per  la  quarta  . 


Conibli  \ 

MA  qufAo  Surà  àdt  Spar  mw  (  «  )  vi(»n  ^Qtto  dmfut  bis  nèll' ra)  .v^jrhv. 
Anno  prefente  infìeme  con  Servianp  ,  AH'  incontro  il  Pan-  ^J*f.^  '"  ^^^ 
vinio  (  ^  )  con  altri  fu  di  parere  ,  che  i  due  fuddettì  Qrdinarj  Con- 
foli nelle   Calende  di  Luglio  aveffcro  per  ftidceflbri  Gàio  Giulio  Ser-  (b)  panvin. 
vi/io  Orfo  ServianQ  ,  che  avea  fpofata  Paolina  Sorella  d'  Adriano  ,  inFafi.Conf, 
e  Cugina  di  Traiano  ,  e  fu  molto  amico  di  Plinio  ,  e  Surano  per  la 
feconda  volta  .  Certo  non  mancano  imbrogli  né'  Farti  Coniolari  ; 
ed  è  ben  facile  il  prendere  de  gli  abbagli  neir  affegnare  a  i  Confò- 
H  Tuftituiti  il'precifo  Anno  del  loro  Confolato,  Nel  prefente  fi  può- 
ragionévolmente  credere  ,  che  Traiano  conieiicità  bensì  ,  ma  do» 
pò  immenfe  fatiche  ^  conducete  a  fine  la  fecónda  guerra  contria 
de'Daci .  Peratteftato  di  Dione  (  e  )  s^impadroni  egli  deifcr  Regia  di  (c)t:ìoì.69 
Decebalór^ofiadella Capitale  della  Dacia,  chiamata  Sarmigetufa: 
il  che  reca  indizio  ,  th'egli  non  ne  fbiTe  reftato  in  pofifefFo  nella  Pace 
ftabilxtadopo  la  prima  guerra.  Pertanto  Decebaloveggendofi  spo- 
gliatoci tuttoil  iuQ  paei£r(,  ed  in  pericolo  ancora  di  reilar  prefo  y  piut* 
toflo  che  venire  in  man  de'  nemici  ,  fi  diede  la  morte  da  sé  ftefib  , 
e  il  capo  fuo  fu  portato  a  Roma  •  Così  pervenne  tutta  la  Dacia  in 
potete  del  Popolo  Romano  ,  e  Traiano  ne  formò  una  Provincia  , 
con  fovidane  in  Sarmigetufa  una  Colonia  ,  nominata  nelle  Ifcrizioni 
della  Tra»filvania  ,  àie  il  Gmter*  :(</),  ed  io  (^)  abbiam  dato  (é)^yut^us 
sdla  liice .  In  oltre  abbiamo  dk  Dione  ,  che  Decebalo  ,  trova  ndofi    ^^'  ^"•'*^* 
in  mal  punto  ,  affinchè  i  fuoi  tefofi  non  cadefleroin  mano  de^  Ro-  ^c)  rhepur. 
inani  ,  diftornò  il  corfodei  Fiume  Sargezia  ,  che  pafTava  vicino  al  ^oy.  inferi- 
fuo  Palax^zp  ,  e- fatta  cavare  una  gran  fbffa'in  mezzo  al  feccato  li-  ^^'^"* 
do  di  <iuel  Fiuiike ,  vi  feppellì  una  gran' copia  d' oro ,  d'  argento  ,  e 
^'qitr-ecoftpréziofe^  chttfipoteanoconfervare  .  Quindi  ricopèrto 
ìà  uro  <c«>«.  «erra  e  cotf 'gtoifi  fàfli  ',  tornò  a  fer  correre  Tact^a  pd  fo- 
lito  alveo  .  I  piigioni  da  lui  adoperati  per  quella  fattura  ,  accioc- 
ché ^on  rivelaffero  il  fcgreto  ,  furo»o  tofto  uccifi  •  Ma  effendo  poi 
ièato  prefó  dA>i  Romani  Biciiis  ,  uno  de'' familiari  '  più  confidenti  di 
Decelial^,<(uefticrc>ajwptfriin<?  9  Traiano^  ilguaficue  feppebe«i  pror 

Qq    2  fitta- 
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fittare  .  Rimafto  fpopolato  quel  paefe  ,  ebbe  cura  Traiano  di  man- 
darvi ad  abitare  un  numero  infinito  di  perfone>  e  di  fondarvi ,  oltre 
alla  luddetta,  altre  Colonie^  che  fi  veggono  menzionate  da  Ulpia- 
(^)Lege  no  (  a)  :  con  che  divenne  la  Tranfilvania  una  fioritiflima  Provincia 
f.'de^cZtff-  ^^^  Romani ,  eflendofi  perciò  in  quelle  parti  trovate  ne  gli  uitinii 
bui.  due  Secoli  molte  Ifcrizioni  Romane  ,  che  fi  leggono  preflb  il  fuddet- 

to  Grutero  ,  preflb  il  Reinefio,  e  nel  mio  nuovo  Teforo  • 

Anno  di  Cristo  cviii.  Indizione  vi. 
di  Alessandro  Papa  i. 

di  T  R  Aj  A  N  o  Imperadore  ir. 


Confoli  \ 


Appio  Annio  Trebonio  Gallo, 
Marco  Atilio  Metilio  Bradua. 


Y*  Ha   chi  dà  il  Cognome,  di   Trebauiano  al  primo    di  quefti 
Gonfoli  ;  ma  in  due. Ifcrizioni ,  riferite  dal  Panvinio  (i^) ,  fi 
r*yjr.^o«/w.j^gg^  Tr^^^mia  .  Se  crediamo  al  rfiedéfimo  Panvinio  ;  nelle  Calen- 

de  di  Marzo  fuccederònò  nel  Confolato  Gaio  Giulio  Affiicano  ,  e 
Clodio  Crifpino  .  Ma  un'Ifcrizione  ,  confervata  in  Verona,  e  ri- 
(c)  UeCaur,  ferita  dal  Marchefe  Scipione  MaiFei  ^  e  pofcia  anche  da  me  (e  ),ci 
^^.lij[^ll\\i^  fufficientemente  conofcere  ^che  nel  dì'23..di.AgoftQ  dell'Anno 
prelente  erano  Confoli  Appio  Aiìnio  Gallo  ,  e  Jjudo  Verulano  Se.- 
vero  y  ò  pur  SevtrianoK^  O  fui  fine  del  precedente  Anno  >  onelU 
primavera  del  prefente  ,  sbrigato  da  gli  affari  della  Dacia  y  fé  neri- 
torno  Traiano  a  Roma  ,  ed  ivi  celebrò  il  fecondo  fuo  Trionfo  dei 
paci  con  magnifiche  fefte  y  e  maflimamente  perchè  correvano  i 
Decennali  del  fuo  tep^rio^  xhe,  folevatio  folcnnizzarfi  cjongran 
(d)D/a/.^8pompa«  (i/i)  AttelU  Dione  ^  fche  arrivato  Traiano  a  Roma^  ven- 
nero molte  Ambafcerie.di  Nazióni  Rarbare  ,  e  fino  deliMndia,  a 
vifitarlo  y  chi  per  bifogni ,  chi  per  oflequio  .  Quattro  Mefi  durare* 
no  in  Roma  i  pubblici  Spettacoli  e  divertimenti  y  coiififtcnti  per  b 
più  in  combattimenti  diLioni ,  ed'  altre  feroci  befticL,  o  pur  di  Gla- 
diatori .  Giorni  vi  furono  ,jie\ quali  fi  videro  uccifi  mille  di  que/H 
fieri  animali ,  e  in  più  altri  arrivò  la  fomma  a  dieci  mila  #  .Si  i^^^ 
conto,  che  anche  dieci  migliaia  di.Gladiatori  diedero  ort^^^^^^^^^ 
della  lor'  Arte  ,  combattendo  fra  loro  negli  An^^^atrl  •  In  quem 
tempi  ancora  attefe  Traiano  a  formare  è  iclciare  una  fttada  pw; 
blica  per  le  Paludi  Pontine  ,  con  fabbricar'  anche  c^èe^Pftnft  eli 
gran  mdgnificenz.a.lungo  4i  efik: Via ,  per  cottiodo'd*'  vim^^M^ »  ^ 


dd  comnérziò .  £  pèisdià  fi  trovava  mólta  Moneta  o  di  biffa  lega^ 
oftrozzata^  ofalfa  :  ordinò  il  faggio  Imperadore  y  che  tutta  foiTe 
portata  alla  Zecca  ^  dove  fu  disfatta^  per  rifarne  della  buona  e  di 
giufto  pefo  •  A  queft' Anno  fi  crede  che  appartenga  il  terzo  Con- 
giario  o  regalo  >  che  Traiano  diede  al  Popolo  Romano ,  efpreffo  da 
una  Medaglia y riferita  dal  Mezzabarba  (  a)  .  Mette  il  Tillemont  (a) k^Ao^. 
{^)  con  altri  Scrittori  in  quefti  tempi  la  fpedizion  di  Traiano  con- V ^^"''y*"- 
tra  de  rarti  o  fia  de  Perfiam  ;  ma  certamente  e  da  anteporre  la  (b)  i/v/f. 
fentenza  d^  altri  >  che  molto  più  tardi  parlano  di  quelle  imprefe  •  ^^«^j^*»- 
Succedette  fecondo  la  Cronica  di  Damafo  (e)  nel  prefente  Anno  il  ^^^  Anajhi 
gloriofo  Alartirio  di  Sàm"  Evarifto  Papa  >in  cui  luogo  fu  pofto  WW/crrrt/ 
Alejfandro .  •    ^ 

Anno  di  Cristo  cix.  Indizipne  vii. 
^      di  Alessandro  Papa  z... 

M  di  T  R  A  I A  N  Q  Imperadore  r  tx. 

C    r  Y  ì  ^^^^^  o.RNELi  p  P  AL  M  A  per  là'^|CQnda  volta, 
"       ICtAio  Calvisio  T  ullò  perlafecónda. 

SI  tie3i:per  certó-j^  che  a  quefti  Confoli  órdinarj  foflerp  fuftitui- 
ti.( 'forfè  *tìelÌB^Calende.  dìj^u^lìo)  I^iio^hc^Jd^        ,  che  '  / 
poi  diveaDi©é:J3nperaclàre.'>  e  Lucio  JPuiMa  J  o  mrfttofto  Pìikliàa  CtU 
)3.  Etajftatò  Adrìcow^vc^ioó^^m^tim,'^^^  refthno-  * 

manza  diSparzianò  C^y^/èTraiano.gliàv-ea  .dottato  due'milioni  di  {à)spartU- 
fefterzj ,  che  fi  crédono  fac  la  fommadi  cinquanta  mila  Scudi  d'-ftr-^^V^^  ^^^ 
gjento.,  acciocchè^potefle.i^elebrare  i  (giuochi  folitLadarfidp  chi 
entrava  in,  g:p«l  riguardevole  Uiìziou  lPretie»»«Jfe  !il5aimkifib  (k)^  ohe  c«>  saimaf. 
Spatriano  iirièyefl'c il; doppio'.  Fandji*ecedenÉe!AnnoiihvOTtOJCOTi^«^^^^ 
titolo^a^  Le^tp;Pretoiib,ic/fia  di-Vicqiretòreeffo  Adriano  nelle  baf»  ^ 
fa  Pannoiiia::  mife  ih  dovere  1  SarmatL, •  chfifKavevano  ilatto  la dalchò 
novità  ne' conftni  d^ir  imperlo  Roisrann^   reftituìlk.difcìplinafrd: 
lo  milizie  di  qucUe. parti, ^Cfibceijillxc  iiizionì y  pCjr  le  quali  fi  merita) 
il  CouibHtQ  jiejr' Araid  predfemeii  JNoù  aVea  fegUitoli  QRr^iàno^^  d 


Licinio SurA\  iii)o.  de' favoriti  divXraianQ  .  Fu  appunioin  queft' An-  " 
no,  che  Sura  gli  diede  la  buona  nuova,  qualmente.  TcaiattopeofiiVA  •  .  . 
di  adottarlo  ,•  e  perchè  i  Cortigiani  ed  Amici  d'eflb  Imperadore  fco- 

pri* 


\  ':  l^ 


}  IO  A  N  K  A  t :I   D'  I  T  A  t  1  A. 

prirono  qualche  barlume  di  qadk»  iua  inteuMiie  ^  Itddbre  prima 
moftravano  di  poco  ftimare  ,  anzi  di  fprezzare  Adriano  ^  da  lì  in- 
nanzi cominciarono  ad  onorarlo ,  e  a  procacciarti  la  di  lui  amici* 
zia.  Mancò  poi  di  vita,  forfè  circa  quefti  tempi  il  medtfimo  Sura  ^ 
Traiano  ^  che  fi  ferviradilui^.p^rr  forfi  dettar  le  'Orazioni  ed  Al- 
locuzioni al  Seinato  e  al  Popolo  >perch' egli  iapea  poco  diletterà  ^ 
non  ignoramlo  ^  che  Adriano^  ficcovne  per  fona  Letterata  y  era  ca* 
pace  di  fervirlo  in  quella  funziooe  ,  il  voile  preflb  di  sé ,  e  fi  vaie* 
^    va  della  di  lui  penna  :  il  che  gli  accrebbe  la  familiarità  e  V  amor  di 
Traiano  •  Al  defunto  Sura  fece  fare  Traiano  un  folenne  funerale^ 
(a)pfaA,r8  ed  alzare  una  Statua  pier  gratitudine  (a).  Lo  ftefTo  fece  egli  dipoi 
alla  memoria  di  So/io  Senecione ,  e  di  Palma  ,  e  di  Celfo  >  che  ab-? 
biam  detto  eflere  flati  Confoli  nell'Anno  prefente,  come  ad  Ami- 
ci fuoi  cari  •  Noi  fappiamo ,  che  GaL^  Plinio  Ceciiio  SeconJo ,  rino- 
matìffimo  Autore  del  Panegirico  di  Traiano  ,  dopo    effere  flato 
Confole  neirAnno  ìOo.  fu  poi  mandato,  con  titolo  di  Vicepretore 
al  governo  della  Bitinia  e'^el  Ponto  %  Le'fàe  Lettere  fcritte  di  là 
a  TraitinQ  fi  leggpno  nel  Libro  Decimo  ..Ma,p^r  quanto  finora  ab- 
biano dilputato  fra  lóro  gli  Eruditi,  non  s'è  potuto  ,  né  fi  può  de^ 
cidere,  in  qual*  Anno  egli  folle  fpedito  colà  .  Il  Loidio,  e  il  Tille- 
(b)  Tìiie-  mont  (  ^  )  attribuirono  la  di  lui  andata  al  fine  dell'  Anno  xoj*  il  Caj^ 
de^^E^Z'.  ^"^'^  Notis<  (C  )  al  preferita  105Ì.  o  piire  al  futìeguente  ,  tàkrie  ancor 
(c^  Nor/x  e1  fete  (  ^  )  il  Padre  razgi  «  £Qfebkr^e)mette  ale'; Anno  DecigOD  diTra- 
rS/^*'""  ""^>  CÌ0C11IT07.  dell'Era/!  noé»iL,f fa  Letali  celebre  foriaagK  da 
(é)^ Vaghi  Plinio  ,  ^ifiieme^aUoba.nelfcLBìtiiiiaw  Idacki^C/)  ^  pada'all' An^ 


»•»  numtfm.  éettolBiaBcftfrii  '{k^ixisìoapait.  «IdJaiYU  Tfaiana  yf&ttu  per  or- 
^h^R/^'t-  «iined' elfo; Traiamo.  Altiro. èffe  notìf*,  che  la  Via  '•defemta  da 
niuf^  A-  i:>i<in^,  ]ii.cfciiil  tMttlfcil  preoBdcitte  Aimo  ,  ci«è  la  Via  Appia ,  che 
uafiafium.  da  Roma  iUa-qL  Capqa.'Ii£'fiièaHagin£ca.4i  ({uaftte  mfiì  ^ceiTero  ì- 
Rqmani  r  ed  >Ofietis  idi  llsokil&0(k>U'J^r4micFacilè^>l%!ritfK3i^ccu^  ed 

anqcchl  Traiano  de  tiaffc>  F<i»ilPti-.ee^'f-''V* T^'  -  '^,-*^.a«4,«»f<*^^ 

na  1,  peMàdvee^  V  ò^  liil^iilDt>Uco  Jxr  dicdtt'ii  ttpme^diVta>  Trafila . 

Credefi  parimena.,  the  in 'qweft' Atino  Ttaisno  dedicaffe  il  arco, 

(i)  suttm.^^^^  jj  MaffiiD^,  fjftofaio  d*4in<5o  i  Matmi^  prefi  dalia  Naum»- 


-ii'\ 


'Anno     C  X. 

Anno  di  Cristo  ex.  Indizione  vili, 
di  Alessandro   Papa  3. 
di  Traiano  Imperadore  1 3 . 

Servio   Salvidieno   Orfito, 
ARCO  Peduceo  Priscinio. 
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T     E  Ifcrìziom  pubblicate  <iai  Fabretti  ^  dal  Bianchini  ^  e  da  me  ^ 
I  j   ci  afficurano  tali  «fTere  Aati  i  Nomi  e   Cognomi  di  quefti 
^onfoli ,  che  fi  trovano  ignorati  o  guafti  pr eflb  i  precedenti  illu- 
ftratori  de'  Fafti .  Non  fi  fa  intendete  ,  perchè  il  Mexiabarba  (  ^  ) ,  (a)  Mediob. 
e Monfignor Bianchinipretendano >  che   (blamente  in  queft^Annoy^^^'^^rw^ 
il  Senato  accordaffe  a  Traiano  il  gloriofo  titolo  di  Ottimo ,  quando  ^^'^^^^^* 
quefto  titolo  cooiparifbe  in  tante  altre  Medaglie,  che  fi  rapporta- 
no a^U  Anni  precedenti .  Plinio  anch'  egli  ne  parla  nel  Panegirico 
che  dicemmo  comporto neir  Anno  loo.  Dione(  6  )  per  lo  contrario  (b)D/p  h6^ 
fcrive  ,  chefolamente  ddpo  la  conquifta  dell*  Armenia  egli  fa  co- 
gnominato Ottime.  Vagirono  ì  fuddetti  Scrittori  ,  <!he  Traiano  V 
accetraffc  folamente  in  queft'  Anno .  Ma  non  era  tale  la  di  lui  umil- 
tà ^  da  far  sì  lung^  refiftenata  a  queft'  elogio ,  per  altro  ben  merita- 
to da  lui .  Augufto  non  voleva  effere  chiamato  ^tg?ie?/^.  Traiano 
air  incontro  affai  gradiva  ,  che  gli  fi  deffe  quefto  nome .  Abbiamo 
da  £ufebio(c) ,  cne  il  famo&l  Tempio  deLPaiiteó  diftòma ,  oggi-  (c)Eufebius 
dì  la  Rotonda, fu  bruciato  da  un  tulmine  .  Chi  (a,  che  in  quel-'^^**"^^'^* 
la  nobilifllma  fabbrica  non  entrava  legno ,  crederà  bensì ,  che  un 
folgore  cadeffe  colà ,  ma  che  1*  incendiaffe  ,  non  faprà  intenderlo  • 
Sotto  Nerone,  e  fottp  I^omiziano ,  Principi  nemici  della  Virtù, 
maraviglia  non  è^  fé  fu  p^rfeguitata  la  fanta  Religione  di  Grifl:o* 
Potrebbe  ben  taluno  ftupirfi ,  come  effa  trovaffe  un  perfecutore  an- 
che in  Traiano  {i^)  ,  Principe  amacor  delle  Virthydelle  quali  vera  ^^,^^^*^*^ 
Maeftra  è  la  fola  Religion  de'  Criftiani .  Pure  fuor  di  dubbio  è^  z.ci^\u 
che  fotto  di  lui  la  Chiefa<!i  Dio  pati  la  terza  perfecuzione  ,  non 
già  ,  come  offervò  ii  Cardinal  Barohfo  ,  eh'  e^i  yàlbblicaffe  editto 
alcuno  particolare  contro  d'effi  Criftiani^' ma  perchè  riferito  a  lai, 
come  s' andava  a. gra^n  paffi  djiatando-la  lor  ctedeiiza  con  pregiMi- 
zio  del  dominante  <:«lto  de  gì'  Idoli ,  con  gravi  lamenti  de'  fam  Sa- 
cerdoti del  Paganefiffio ,  e  con  delle  folle v azioni  de'  Popoli  contra 
chi  profeffava  la  Fede  di  Crifto  :  Traia-no  ordinò ,  o  permife ,  che 
foffero  offervate  rigorofamente  le  antiche  Leggi  cwitirà  gl'^ntro- 

dut- 


/ 


X.IZ  Annali    d*  I  t  ali  a; 

duttorì  di  nuove  Religioni  •  Però  i  Governatori  delle  Provincie, 

mafSmameute  delF  Onenrc  ,  caminciarono  aif  infierire  ,  probabil- 

niente  circa  quefti  tempi.,  coatra  chiunoue  fi  fcopriva  feguacedei 

Dogmi  Criftiani  ;'  laonde  fi  videro  molti  forti. Campioni  atteftar 

col  loro  fangue  la  Verità  *di  c^uéfta  Religione  .'Ne  hail  trattato  am- 

Ca)  Baron. piam^fite,  il .  Cardinal  Raroxiio  j(  a )  ,  il  Xillemant  (  ^  )>  i  BoUandi- 

'(bTT//Ì'-^^  (e  )  y  ed^altri  .,Forrp  a  quefti  tempi  appartiene  la  fcópertadel- 

montyMemA^  cohgiuta  ,' tramata  da  C/vzJ/o  còntra  del  buon  Imperador  Tra- 

^Yc  )^aÈ^^^^^  *  ^      ^^^*^  ^^^^  accennata  da  Dione  (  t/  ) ,  fenza  dirne  circoftan- 
sai:aorum^]za,  alcuua  .  Altro  di  più  non  abbiamo ,  fé  non  che  Traiano  nela- 

(d)  D/«>;>8.  fciò  1^.  Cognizione  al  Senato  ,  dacjui  gli  fu  dato  il  meritato  gafti- 

ffo  ,  fenza  apparire  >  fé  pagafle  il  delitto  col  capo  ^  o  coli'  elilio  • 

(e)  ^j^«it/4-.  Racconta  Sparziano  (è),  che  Adriano ,  Succeflbr  di  Traiano, 
^driano.^^'^^^'  primi  giorni  del  fuo  Imperio  fu  configliato  da  Taziano  di  le- 
var la  vita  a  Labaio  MaJJlmo  ,  e  a  Craffo  Frugi  ,  relegati  nelle 
Ifole  ,  per  fofpetti  d'aver  afpìrato  airiniperio  }  mach'  egli  affet- 
tando fui  principio  il  i>uon  concetto  di  eflere  Principe  clemente, 
niun  r  male  av^a  lor  fatto  •  Tuttavia  perchè  Graffo  dipoi  feiua 
licenza  era  ufcito  fuor  dell'  Ifola  ,  il  Proccuratqre  d'  Adriano  ,fen- 
.  za  afpettarne  alcun  ordine  dall'  Imperadore ,  V  avea  uccifo ,  quafi- 

chè  egli  macchinaffe  delle  novità  .  Quefti  forfè  è  il  medefimo  Uaf- 
.fo  ,. di  cui  parla, Dionei.    Ij  / 

Anno  di  Cristo   cxi.  Indizione  IX. 
di  Alessandro  Papa  4. 
di  Traiano  Imperadore  1 4. 

* 

'       r    V  t-  J  G  A  IO  Calpu  RNi  o  Pisoné  , 

^^^^^^MMaRCÒ   VeTTIO    BOLANO. 

(f)  Pdnvtn.  T  T  N^  Ifciiizione  pvbbiicata  dal  Panvinio  (/)  ci  fa  vedere  Con- 
inFafi.Conf  ^^    {q\q  p^n^  Calende  di  Marzo ,  fé  pure  è  vero  ,  correndo  la 

Tribunizia  Podeftà  XIV*  di  Traiano ,  cioè  nell'  Anno  prefente ,  Gaio 
Orfo  Serviano  per  U  feconda  yplta,;  e  Lucio  Fabio  (^iujlo  .  Quan- 
do fia  vero^  che  Plinio ^ in  ^jueÀi' tempi  governaffe  il  Ponto  eia  Bi- 
tinia  j  probabil  cofa  farebbe;,  che  -a  queft'Anno  apparteneffe  lace- 
fg)  f//«/wxlebre  Lettera  (g*)  dalai. fcritta  a  Traiano  intorno  a  i  Criftiani. Era 
^*  ^%  ^'^''''*  crefciuta  a  difmifura  in  quelle  parti,  non  meno  che  neir  altre  dell' 
^^        *    Oriente,  la  Religione  di  Crifto  ,-  e  .fi  fcorge ,  che  Plinio  avea  ricf- 

yuto  torcine  da  Traiano  di  proceffare  e  punire  i  di  lei  feguaci.  Pli- 

'  '     '  "  ^  ,  nio 
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móne  fece  dilìgente  ricerca  ;ma  ritrovato  più  di  quel  ^  che  credea^ 
eforbitante  il  numero  de'  Criftianid^ogni  feflb  ed  età  j  e  quel ,  che 
più  importa  ,  dopo  maturo  efame  fcoperto  ,  ad  altro  non  tendere 
quefta  Religione  ,  che  a  profeffar  la  pratica  delle  Virtù  ,  e  T  abbor- 
rimento  a  i  Viz)  :  volle  prima  informarne  Traiano  ,  per  fapere  , 
come  s' avea  da  condurre  in  circoftanze  tali .  Abbiamo  anche  la  ri- 
foofta  dell'Imperadore ,  che  gli  comanda  di  non  fare  ricerca  de'Cri- 
ibani  i  ma  fé  faranno  denunziati  ,  e  trovati  coflanti  nella  lor  Fede,, 
fieno  puniti  9  con  perdonare  a  chi  proverà  di  non  effer  tale  ,  fagrifi- 
cando  agliDii ,  e  col  non  badare  alle  denunzie  orbe  ,  cioè  date  con- 
tra  di  loro  ,  fenza  il  nome  dell'  accufatore.  Tertulliano  (  a  )  ben^in-  (a)  Tertui^ 
ÉDrmato  di  quefte  Lettere  ,  fa  conofcere  Tingiuftizia  di  Traiano  in  ^'^»«^^»  ^ 
non  volere  ,  che  iieno  ricercati  come  innocenti ,  e  in  volerli  puniti , 
fé  accufati  •  Però  continuò  la perfecuzione,  come  prima;  e  quan- 
tunque non  mancafTero  de  gli  Apoftati ,  pure  fenza  paragone  mag- 
gior fu  il  numero  de  gli  altri ,  che  amarono  piuttofto  di  fofferir  co- 
raggiofamente  la  morte  ^  che  di  fagrificare  a  i  falfi  Dii  del  Gentile- 
iìmo  .  Crede  il  Padre  Pagi  ( ^)  ,  che  fia  piuttofto  da  riferire  al  fé-  (b)  Pagìm 
guente  Anno  la  Lettera  di  Plinio .  Il  vero  è  ,  che  non  fi  può  accer-  ^^'^^  ^«>^o»- 
cai  queflo  tempo  • 

Anno  di  Cristo  cxii.  Indizione  x. 
di  Alessandro  Papa  5". 
di  Traiano   Imperadore  1 5 . 

TMaRCO    UlPIO.  NERVATRAIANOAUGUS- 
Confoli  <         T  o  per  la  fefta  volta , 

V.T1T0  Sestio  Affricano. 

POssiAM  credere  ,  che  a  queft' Anno  appartengano  due  opere 
di  Traiano  ,  fatte  prima  d*  imprendere  la  fpedizion  verfo  V 
Armenia  ,  delle  quali  fa  menzione  lo  Storico  Dione  (  e  ).  Cioère-(c)D/#/.^5^ 
rezione  in  Roma  di  alcune  Biblioteche  ,  e  la  fabbrica  della  Piazza  ,• 
che  fu  poi  appellata  di  Traiano  nel  fito,  dove  anche  oggidì  fi  mira 
lafua  (Colonna.  Un  teforo impiegò  Traiano  in  formar quefta  Piaz- 
za, perchè  gli  convenne  {pianare  una  parte  del  Monte  Quirinale, 
e  fervendoti  di  ApoUedoro  infigne  Architetto  ,  ornò  in  varie  ma- 
niere tutta  la^circonferenza  di  bei  portici ,  e  l'atrio  di  alte  e  groffif- 
fime  colonne  con  capitelli  e  corone ,  e  con  iftatue  e  ornamenti  di 
bronzo  indorato  ,  rapprefentanti  uomini  a  cavallo  ,  e  arnefi  mili^ 
Tomo  I.  Rr  tari  • 
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tari.  Nel  mtzio  dell'  atrio  fi  vedea  la  ftatua  equeftre  d'effe  Traìii 
lìo  •  Era  sì  vaga  >  e  ^  magnifica  tal  fattura  per  altre  giunte  fottevi 
da  Aleffandro  Severo  Imperadore ,  che  reftava  incantato  chiunque 

(a)  Àmmta-hi  mirava.  Ammiano  Marcellino  ( a) fcrive^  che  venuto  a  Rom» 
/iVr«^  7*'^^^^"^^  Augufto,  allorché  giunfe  alla  Piazza  di  Traiano ,  fattu- 
caf.  io«  *  K  9  che  non  ha  pari  in  tutto  il  Mondo ,  e  che  mirabil  fen^va  fino 

a  gli  fteffi  Dii  [  così  uno  Storico  Pagano  3  rimafe  attonito  all'  offer- 
var  quelle  gigantefche  figure ,  e  tanti  begli  ornamenti  •  E  Caffio 

(b)  Ctfjj/fc*  dorio  (  ^  )  anch'  egli  fcriveva ,  che  a'  Tuoi  tempi  >  per  quanto  fi  an* 
doritfVar.  ^^^q  e  riaudaiTe  alla  Piazza  di  Traiano ,  Tempre  efla  compariva  un 

'  '  ^*  *  '  Miracolo  .  In  fomma  non  vi  fu  opera  fatta  da  Traiano ,  che  non  deP- 
fe  a  conofcere^  che  il  Tuo  bel  genio  era  impareggiabile^  e  il  ko 
buon  gufto  mirabile  in  tutto.  Credefi  ,  che  in  quett  Anno  ^  e  nel  fé* 
(e)  T/7/e.  guente  foffe  compiuta  e  dedicata  quella  Piazza.  B  TUlemont  (  e  ) , 
lT'Emfelr\  "datofi  di  Giovanni  Maiala ,  Scrittore  abbondante  di  favol*  e  di 
sbagli,  mife  all'Anno  106.  e  al  feguente>  la  fpediziondi  Traiano 
verlo  r  Armenia •  Le  ragioni  recaie  dal  Cardinal  Nori^,  dal  Pagi, 
e  da  altri ,  e  lo  ftefib  racconto  9  che  fa  Dione  di  quella  guerra ,  per- 
fuadono  abbaflanza ,  che  fedamente  in  queft'  Anno  Traiano  fi  siof* 
rd)D«)i,(pg  fé  verfo  quelle  parti  {d^ .  V*ha  in  oltre  qualche  Medaglia (  ^  )  9  io* 
hìmmìtn.  dicante  i  voti  fatti  pel  iuo  buon  ritorno  .  Ardeva  di  voglia  Traiano 
imfwAtQu  dì  far  qualch' altra  militare  imprefa  ^  per  cui  Tempre  più  crefcelTe 
la  gloria  fua  •  Gli  fé  ne  prefentò  un'  occafione^  perchè  egli  non  era 
di  que'  Principi ,  che  trovano  fempre  che  vogliono  ne  i  lor  Gabi- 
netti^ delle  ragioni  di  far  guerra  a  i  loro  vicini .  Erano  foliti  i  Re 
deir  Armenia  (fi'  abbiam  già  veduto  }  di  prendere  il  Diadc^ma  Rea* 
le  da  ì  Romani  Imperadori ,  dalla  Sovranità  de'quaU  fi  riconofcea- 
no  in  qualche  maniera  dipendenti  •  Ejedarc  nuovo  Re  di  quella  con- 
trada r  avea  prefo  da  Cofdroe  Re  de  Farti ,  dominator  della  Perfia. 
Traiano  fece  intenderei  Tue  dojgUanze  a  Cofdroe  ,  il  quale,  co 
me  fé  fofiero  burle ,  o  per  fua  iuperbia^  niuna  adeguata  rifpofta 
diede  •  Traiano  allora  determinò  ai  farfi  fare  giudiada  con  un  mez- 
zo ^ù  concludente ,  cioè  colT  armi .  Si  mife  dunque  in  viaggio 
neirAnno  prefente  con  «tt  poiTente  efercito  verfo  il  Levante.  Il 
fok)  fuo  muoverfi  fece  calar  tofto.  T  alterigia  di  Cofdroe,  e  ijpedi- 
t%  Ambafciadori  a  Traiano  con  de  i  regali ,  per  efortarlo  a  deufter« 
da  una  guerra  di  tale  importanza  ,  giacché  egli  diceva  d'aver  de* 
pofto  Éfedare ,  e  il  pregava  di  voler  concedere  T  Armenia  a  ì^^^ 
tamafire ,  che  forfè  era  Fratello  del  medefimo  Cofdroe .  Trovare* 
no  quefti  Ambafciadori  Traiano  già  arrivato  ad  Atene ,  ma  non  gi^ 
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in  ha  quella  facilità  ^  di  cui  fi  lufifisavaiìo  •  Rifiutò  egli  i  lor  pre-^ 
/enti  9  e  difie  conofcerfi  V  amicizia  dalle  azioni ,  non  dalle  parole, 
ed  efere  egli  incamminato  verfo  laSoria ,  dove  avrebbe  prefe  quel- 
le mifure  ,  che  più  converrebbono  •  Continuato  pofcia  il  viaggio 
per  terra ,  fecondo  Giovanni  Maiala ,  nel  dì  7.  del  feguente  Gen-  / 
aaio ,  o  pure  ne]l'  Ottobre  deli'  Anno  prefente  entrò  in  Antiochia 

Capitale  della  Sona  con  corona  d' ulivo  in  capo« 

» 

Anno  di  C  R  I  s  T  o  cxiil.  Indizione  XI- 
di  Alessandro  Papa  6. 
di  Traiano   Imperadore  16. 

CoftfoU  J^^c^^  PuBLicio  Celso  per  la  feconda  Volta  ^ 
ILucioClodioPriscino. 

VOGLIONO   alcuni,  che  nelF  occaiione  ,  che  Traiano  Augu« 
fio  fi  trovò  in  Antiochia  o  fui  fine  del  precedente  Anno ,  o 
fui  principio  del  prefente  ,  gli  fofle   condotto  d'  avanti  Santo  Igna^ 

Ìw  Vefcovo  di  quella  Città  (a),  accufato  d*  effere  Criftiano,  e  (^)  aSh 
^aftore  de'  Criltiani.  Confefsò  il  Santo  vecchio  intiepidamenteil  ^^^nciorunt 
nome  di  Gesù  Crifto  ;  e  però  d' ordine  di  Traiano  fu  mandato  a  ^a%. ^V 
Roma ,  per  eflère  efpofto  alle  fiere  neir  Anfiteatro  •  Gli  atti  del  Cnopud  kuì- 
gloriofiffimo  Martirio  >  compiuto  fecondo  i  Greci  nel  di  20.  di  Di-  ^^^^^^^* 
cambre ,  e  le  fue  Lettere ,  fpiranti  un  mirabile  amor  di  Dio  ,  e 
una  tenériffima  divozione  ,  reftano  tuttavia  per  edificazion  della 
Chiefa  •  Altri  mettono  più  predo  il  fuo  Martirio  ;  ma  a  noi  baiti    ' 
di  fapere  la  certezza  del  fatto ,  fé  non  pofiiamo  quella  del  tempo  «  (h)Cr'jterfi? 
V  Ilcrizione  (  ^  ) ,  che  fi  legge  nella  bafe  della  nobiliflima  Colonna  ^J^^f-  ^*'^f^* 
Traiana,  tuttavia  efiftentein  Roma^  ci  vien  dicendo ,  che  nell    **^*'''*^' 
Anno  prefente  feguì  la  Dedicazione  di  quefta  maravigliofa  fattu* 
ra  a  nome  del  Senato  in  onor  di  Traiano  ,  che  non  ebbe  poi  il  con^- 
tento  di  vederla  prima  di  morire.  Nella  gran  copia  delle  Figure 
illuftrate  dalla  penna  del  Fabretti  v  rapprefentata  fi  vede  la  guer« 
ra  di  Traiano  contro  a  i  Daci .  Profegueudo  intanto  Traiano  il  fuo 
viaggio  ,  arrivò  con  un  poderofiffimo  efercito  a  i  confini  deU'  Ar* 
menia  .  Allora i  Re  e  Principi  di  quelle  contrade  ( e  )  fi  portarono  (e) dìoUz 
a  gara  a  vifitar)o  con  ricchilnmi  prefenti ,  fra*  quali  fi  vide  un  Ca* 
vaUo  così  ben  ammaeftrato ,  che  s' inginocchiava  ^  e  chinava  il  ca-* 
pò  a'  piedi  di  chi  fi  voleva .  Abgaro  Re  ^  o  Principe  di  EdefTa  nella 
Ofroena,  parte  della  Provincia  della  Mefopotamia,  gl'invio  re- 

Rr  1  gali. 
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gali  9  e  protefte  di  amicizia  ,  ma  fenza  venire  in  perfona  ^  pereti^ 
,non  voiea  perdere  la  buona  grazia  di   Cofdroe  Re  de' Partì.  Tut- 
(a)  Idem  in  tavia  in  fua  vece  gli  mandò  (  a  )  Arbando  luo  Figliuolo,  giovane  di 
VéUe^anU    L^-jlliffimo  afpctto  ,  che  s' infinuò  così  bene  nel  cuor  di  Traiano,  che 
quando  poi  quefto  Imperadore  pafsò  per  EdeiTa ,  Abgaro  andato- 
gli incontro  ,  agevolmente  ,  per  interceffion  del  Figliuolo ,  otten- 
ne il  perdono.  Partamafire  s  era  già  meflb  in  pofleflb  dell' A^m^ 
nia  col  favore  de'  Partii  ed  avea  prefo  il  titolo  di  Re .  Con  quefto 
titolo  fcrifTe  egli  Lettera  di  fommeilione  a  Traiano  ;  ma  non  veden- 
do venire rifpofta ,  ne  tornò  a  fcrivere  un'altra,  fenza  più  intito- 
larfi  Re ,  fupplicandolo  di  voler  inviare  a  lui  Marco  Giunio  Gover- 
natore della  Cappadocia ,  per  trattar  feco  d'accordo.  Traiano  gì' 
inviò  il  Figliuolo  di  Giunio,  e  intanto  continuò  il  fuo  viaggio ,  con 
Snipoffeflarfi  del  paefe ,  dovunque  paffava ,  fenza  trovarvi  refiften- 
za  alcuna.  Arrivato  a  Satala  Città  deirÀrmenia  Minore,  venne 
^d  inchinarlo  Anchialo  Re  de  gli  Eniochi ,  Popoli  della  Circaffia 
verfo  il  Mar  Nero.  Traiano  il  ricevè  con  grande  onore,  e  il  ri- 
mandò carico  di  regali .  Allora  fu ,  che  anche  Partamafire ,  con- 
fiderando  il  brutto  afpetto  de'  fuoi  affari ,  probabilmente  configlia- 
to dal  Figliuolo  di  Giunio  ,  a  rimettere  nella  clemenza  Cefarea , 
ottenuto  M  falvocondotto ,  venne  a  prefentarfi  a  Traiano.  Noi  vol- 
le egli  ricevere ,  fé  ncn  affifo  fui  Trono  in  mezzo  al  campo .  Se  gli 
accoftò  Partamafire,  e  depofe  a' fuoi  piedi  il  Diadema  lenza  prof- 
ferir parola  :  il  che  veduto  dall'  immenfa  corona  de'  foldati  di  Tra- 
iano ,  fi  alzò  un  sì  allegro  ftrepitofo  grido  di  Viva  ,  che  quel  Prin- 
cipe atterrito  fu  in  procinto  ai  fuggirfene ,  fé  non  fi  fotte  veduto 
attorniato  da  sì  gran  copia  d*  armati .  Chiella  poi  una  particolare 
udienza  da  Traiano  ^  V  ottenne  egli  bensì ,  ma  non  già  il  Diadema, 
ficcome  egli  dimandava  e  fperava  coU'efempio  diiiridate  attempi 
di  Nerone.  Era  ben  diverfo  dal  codardo  Nerone  il  coraggiofo  Tra- 
iano. Ne  ufcì  in  collera  Partamafire  }  ma  rifalito  fui  Trono  Tra- 
iano ,  il  fece  richiamare  ,  acciocché  pubblicamente  riconofceffe  il 
ragionamento  feguito  fra  loro  in  dilparte .   Lamentosi  Partama- 
fire d'  efTere  trattato  come  un  prigioniero,  quando  egli  era  volon- 
tariamente -venuto  ,  e  fece  nuova  iftanza  ^  per  impetrare  il  Diade- 
ma dalle  mani  di  Cefare ,  a  cui  giurerebbe  omaggio .  Traiano  gli 
rifpofe  ,  che  effendo  T  Armenia  pertinenza  del  Romano  Imperio , 
\       non  voleva  concederla  a  chicheffia,  ma  bensì  mettervi  un  òcver- 
natore  $  e  licenziatolo  ,  il  fece  tofto  partire,  fcortato  da  un  cor- 
po di  cavalleria  ^  acciocché  non  poteile  manipolar  nel  ritorno  qual- 
che 
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che  intrico  colla  gente  del  paefe  •  Sì  venne  dunque  alla  guerra . 
di  cui  altro  non  Tappiamo  ^  le  non  che  Partamafire  ,  dopo  efleru 
foilenuto ,  finché  potè ,  coli'  armi  alla  mano  ,  finalmente  tu  uccifoj 
e  tutta  r  Armenia  reftò  in  potere  dell'  Augufto  Traiano  ^  il  quale 
se  fece  una  Provincia  del  Romano  Imperio  • 

Anno  di  Cristo  cxiv.  Indizione  xii. 
di  Alessandro  Papa  7. 
di  Traiano  Imperadore   17^ 


rr^^r  V  J  Quinto   Ninnio    Hast 
^^^^*M  Publio    Manilio    Vopi 


A, 
SCO 


GRan  difavventura  è  fiata,  che  uno  de* più  gloriofi  Impera- 
dori ,  che  s*  abbia  avuto  Roma  ,  quale  ognun  confeffa  Tra- 
iano ,  con  un  Regno  fecondo  di  tante  belle  imprefe  ^  e  di  sì  gran- 
di uomini ,  qual  fu  il  fuo ,  non  (ìa  pafTato  a  noi  con  una  efatta  e 
convenevole  Storia  della  vita  e  delle  azioni  di  lui .  Non  mancò  già 
a  gli  antichi  Secoli  una  tale  Storia ,  anzi  più  d' una  ve  ne  fu,  atte- 
ftando  l-ampridio  (fl)^  avere  Mario  Maffimo  ^  Fabio  Marcellino,  Au- (a)  UmprK 
Mio   Vero ,  e   Stadio   Valente  fcritta  la  di  lui  Vita ,  ed  afferendo  ^Jj^J^^JJl^ 
Plinio  (  ^)  il  giovane  ,  che  Caninio  era  dietro  a  defcrivere  la  Guet- severi 
raDacica.  Pure  tutti  quelli  fcritti  fon  rimafti  preda  del  tempo  ,  Cb)P//». 
e  fon  periti  i  Libri  di  Àrriano  ^  che  avea  defcritte  le  Guerre.de  i  '  *  •^^•^•^ 
Parti  :  ficchè  altro  a  noi  non  refta ,  che  il  compendio  di  Dione,  fat- 
to da  Giovanni  Sifilino  ,  da  cui  fi  poiTano  ricavar  le  imprefe  di  Tra- 
iano, ma  appena  abbozzate  ,  e  ien  za  poterne  noi  trarre  i  tempi  di- 
i^nn ,  in  cui  furono  fatte .  Perciò  folamente  a  tentone  andiamo 
riferendo  a  queflo  e  a  quell'Anno  le  di  lui  imprefe  ,  fenza poter- 
ne fondatamente  affegnar  il  tempo  precifo.  Sia   dunque  cn  egli 
nel  precedente  Anno  cdmpieffe  la  conquifta  di  tutta  T  Armenia,  o 
che  ciò  avveniffe  in  parte  ancora  del  prefente ,  certo  é  per  teftimo- 
nianza  di  Dione  (  e),  che  fparfafi  maggiormente  la  fama  del  di  lui  {c)DioLé% 
valore ,  e  de*  fuoi  acquifti  per  T  Oriente  ,  i  Re  e  i  Principi  circon- 
vicini vennero  ad  affugcettarfi  all'Aquile  Romane  ^  o  pure  a  chie- 
dere amicizia  e  pace  .  Diede  egli  un*Re  a  i  Popoli  Albani  (  ^)}  eìWje.utrop. 
Re  deiriberia ,  de' Sauromati ,  del  Bosforo,  e  della  Colchide  gU'"^'^'^""'"- 
predarono  giuramento  di  fedeltà .  Avea  notato  Plinio  (  e  )  ,  che  (e)  fiìniis 
Traiano  ,  fé  volea  ricrearfi  talvolta  dalle  applicazioni  e  fatiche  del'!?^/^*!^^" 
governo  ^  non  paffava  già  a  divertimenti  puenu  di  gmoco^,  meno 

poi 
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,poi  ad  altri  di  maggior  vergogna ,  {Mrchè  illeciti  e  fcandalofi  ,  dia 
a  pafiatiMnpi  fatico^ ,  pet  tenere  tn  efercizio  ii  corpo»  e  giovare  al* 
la  famtà .  Il  cavalcare  ,  la  caccia  etano  i  Tuoi  traimlli  ;  e  fe  ii  tra« 
.vava  vicino  al  mare  o  a  i  iìumi  ^  £o^a  talvolta  far  da  Piloto  in  una 
nave  >  e  metterti  a  remigare  ^  lacendo  a  gara  co'  fuoi  Cortigiani 
a  chi  meglio  fapea  efercitar  quel  duro  meftiere  in  romper  l' on^ 
de  y  e  paiTare  gU  inetti .  Non  operò  di  meno  quefto  i^gio  Impe« 
radore  in  Levante  ,  infegnando  coir  efempio  fuo  a  i  foldati  V  amo* 
{A)Dioh  s%  re  e  la  tolleranza  deUe  ratiche  •  (  a  )  Marciava  anch*  egli  a  piedi ,  e 
al  pari  d'  efii  paffava  a  piedi  i  guadi  de  i  fiumi  .  Ordinava  egli  in 
perfona4  foldati  nelle  marcie  ,  e  camminava  innanzi  ,  come  un 
fempHce  Ufiziale  .  Teneva  molte  fpie  ,  per  faper  nuove  de'  nemi- 
ci ,  e  talora  ne  fpargeva  egli  delle  falfe ,  per  avvezzar  la  milizia 
9A  ubbidir  con  prontezza  ,  a  ilar  vigilante  e  preparata  Tempre  con 
coraggio  a  tutti  i  pericoli  ed  aWemmenti .  Son  di  parere  il  Mezza* 
barba  e  Monsignor  Bianchini ,  che  Traiano  conquiftafle  in  oueft' 
Anno  r  Affiria  ,  perchè  in  una  fua  Medaglia  fi  legge  ASSYRIA 
IN  POTESTATEM  POPVU  ROMANI  REDACTA  .  Ma  quel- 
la  Medaglia  fi  può  riferire  a  i  due  feguenti  Anni  ,  non   avendo 
caratteriftica  particolare  dell'  Anno  prefente  ;  e  da  Dione  fecondo 
me  fi  ricava  ,  che  più  tardi  fuccedette  T  acquifto  dell' Afiìria^  o  fu 
della  parte  della  Soria  ,  che  allora  era  pofleduta  da  i  Parti* 

• 

Anno  di  Cristo  cxv.  In<lizione  xiii. 
di  Alessandro    Papa  8. 
di  Traiano  Imperadore  1 8. 


Confoli  \ 


Lucio  ViPSTANio  Messala, 
Marco  Vergiliano  Pedone 


CHe  yipflamo  y  e  non  Fip^no  fofle  ii  nome  del  primo  di  qufr 
fti  Confoli ,  apparìfce  aa  un'  Ifcrizione da  me  (  £  )  prodotta, 
/Tu^r».  »!  e  da  due  altre  del  Grutcro  (  i:  )  •  Se  crediamo  ad  TiUemont ,  VAsr 
(c)Gr^terus  u^  fu  qyefto  delle  grandi  imprefe  di  Traiano  in  Levante  ,  perdi' 
p.MO'  X070  ^j.  ^jjjj.^  ^^j  Paefe  de*  Parti  ,  e  fece  quelle  grandi  conquifte  ,  ch'io 
(d)  Dw ih.  ^^^^^^^^^  all'Anno  feguente  .  Se  non  c'inganna  Dione  ( i/ ) ^ altro 
non  Tappiamo  dell'  operato  da  lui  in  quello ,  fé  non  eh'  egli  s'imp^ 
.   droni  delle  Città  di  f^iiìbi  ^  Capitale  della  Mefopotamia ,  e  di  Sia^ 
gara ,  e  di  fiarne  /  Città  o  Luogo  ameniffimo  di  que'  contomi  :  à 

che  indica  abbaftanza  ^  che  alle  fue  mani  venne  V  intera  ricca  Pro- 
viti- 
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ynsuAdi  defla  Mefbpotamìa  3  avendo  noi  anche  ofletvato  di  fopra  ^ 
ci'egB  pa&ò  per  Èdefla  >  Città  parimente  di  quel  tratto ,  dove  ii- 
giioresgiava  il  Re,  o  iia  Piincipe  Abgaro.  Parla  dipoi  Dione ,  e 
parlerò  ancor  io  fra  poco  >  del  Tremuoto  orrendo  d' Antiochia  , 
accaduto  ha  fine  del  prefettte  Anno  •  Dopo  di  che  defcrive  i  glorio- 
£  progreffi  di  Traiano  contra  de' Parti ,  ì  quali  perciò  debbono  ap* 

Jartenere  all'Anno  Tegnente  ^  e  non  già  ai  pcelente  •  Anche  (  a  )  il  (a)  Medhk 
feszabarba  mette  in  queft'  Anno  la  dedkazion^  fatta  in  Roma  del-  ^i^^^^ 
k  fiafilica  Ulpia ,  o  fia  di  Traiano ,  che  può  anche  rt^trirfi  all'An-      ^'  ^^ 
no  I  iz.  e  a  i  Quattro  fuifeguénti  •  Certo  è^  che  quefta  Bafilica  era 
cratigua  alla  Piaza^a  di  Traiano  ,  fupetbo  edificio  ^  che  accrefceva 
la  beUezza  di  quella  Piazza,  fapendo  noi ,  che  le  Baiiliche  de'&o-i 
mani  furono  funtnofiffime  fabbriche  j  fimili  a  moke  grandi  Chie£b 
de'  Criftiani,  con  trofei ,  flatue ,  ed  altri  ornamenti  in  cima ,  e  con 
portici  magnifici  all' intorno^  desinate  per  gli  Giudici  ^  che  colà 
andavano  a  tener  ragione  y  concorrenoovi  anche  i  negozianti  aÉ 
trattar  de'  loro  affali  »  Tornando  ora  a  Traiano  9  mentr'egli  atten-^ 
deva  air  acquiiia  detta  Meibpotamia  ,  Monete,  capo  d' una  Nazion* 
de  gli  Arabi  ,  Sp^race  Princ^  delV  Anteraifia ,  cioè  di  una  parte  d* 
ella  Mefopotamia ,  e  Mancare  anch'  egli  Signore  in^  cpielle  contra- 
de ,  Caceano  vifta  di  volerà  a  lui  ibttomettere ,  ma  con  trovar  pre« 
tefti  ogni  di  per  dichiararfi  ^  e  per  venire  a  txovavlo  (  ^)  •  Non  fi  (h)Dhj.éZ 
fidava  Traiano  di  coftoro,  e  molt^)-  meno  fé  ne  fidò  j  dappoiché 
MebarafptRe  dell' Adiabeoe ,  avendo  ottenuto  da  lui  un  corpo  di 
ibldateicbe  per  difenderfi  contra  di  Cofdroe ,  avea  da  traditore 
parte  trucidati ,  parte  riteiwti  prigioai  que'  fbldatì  •   Fra  gH  ulti- 
nù  fa  un  Cemurìone  chiamato  Sentio  y  il  q[uale  con  altri  imprigio-- 
nato  ia  un  forte  Camello  ,  allorché  V  éfercitx>  di  Traiano ,  irritata 
contra  del  traditore^  arrivò  nell'Anno  feguente  in  vicinanza  di 
quel  Luogo ,  ruppe  le  catene ,  uccife  il  Caftellano ,  ed  aprì  le  por-^ 
te  a  gli  altri  Romani  •  Scrive  Eutropio  (  e  ) ,  che  Traiano  s*  impof-  (e)  Eutr^. 
fefso  deir  Antemifia .  Dovette  effere  in  queft'  Anno  ^  perchè  quel-  '*  ^^^'^i^- 
la  era  una  delle  Provincie  della  Mefopotamia ..  Secondo  che  ab- 
biam  da  Dione  ^  per  quefte  vittorie  fìi  dato  a  Traiano  il  titolo  di 
Panko  ;  ma  egli  più  fi  compiaceva  dell'  altro  di  Ottima  ,  perchè 
efprunente  la  ioavità  de*  fuoi  coftumi ,  e  il  poffeflb  ,  in  cui  egli  era 
di  tuttie  le  virtà . 

Finita  la  campagna  colVacquifto  della  Mefopotaoiua  j^^  venne  (<4)M4xhi^/ 
Traiano  (  i  )  a  ivernare  con  parte  dell'  Armata  ad  Antiochia .  ^^^Hf^^fJ'^ 
inentre  ivi  ioggk>mava  ^  avvenne  in  queUa  Città  uno  de^  più  or<^  d/o //^!^g. 

ribi- 
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ribili  e  funefti  Tremuoti  ^  che  mai  fi  leggano  nelle  Storie  •  L'  or4 
din  ano  Popolo  di  quella  vafta  Città  accendeva  ad  un  numero  efbr* 
bitante  ;  ma  T  avea  accrefciuto  a  difmifura  la  venuta  colà  della 
Corte  Imperiale ,  e  di  gran  copia  di  foldatefche  #  V  era  in  oltre 
concorfa  un'  immenfa  moltitudine  di  perfone  di  quafi  tutto  V  Impe- 
rio Romano  ,  chi  per  negozi ,  chi  per  bifogno  del  Prìncipe  ,  chi  per 
veder  quelle  fefte  •  In  tale  ftato  fi  trovava  quella  nobiliflima  Me- 
tropoli dell'  Oriente;  quando  nel  dì  23.  di  Dicembre^  comepre- 
(à)  Pagiut  tende  il  Padre  Pagi  (  a  ),  venne  un  si  impetuofo  Tremuoto ,  prece- 
incrst.Bar.^^i.Q  da  fulmini^  e  da  venti  gagliardiffimi >  che  rovinò  buona  parte 
delie  fabbriche  della  Città,  con  reftare  opprefla  fotto  le  rovine  gran 
moltitudine  di  perfone  ,  ed  innumerabili  altri  con  ferite  e  membra 
^  rotte .  Si  vide  il  vicino  monte  Corafio  fcuotere  sì  forte  la  cima , 
che  parea  dover  precipitare  addólTo  alla  Città  j  ufcirono  da  pik 
luoghi  nuove  fontane  ,  e  fi  feccarono  le  vecchie  •  Acquetato  il  gran 
^flagello  ,  fi  cominciò  a  pefcar  nelle  rovine  y  e  moltiflimi  vi  fi  fco* 
prirono  morti  di  fame .  Trovoffi  una  fola  Donna ,  che  avea  fomen- 
tato per  più  giorni  sé  fteffa  e  un  fuo  pargoletto  col  proprio  latte, 
ed  amendue  furono  cavati  vivi  :  il  che  par  cofa  da  non  credere. 
Traiano  che  s' incontrò  ad  efiere  in  sì  brutto  frangente  ^  per  una 
iìneflra  del  Palazzo ,  in  cui  abitava ,  fé  ne  fuggì  j  e  fcrivono ,  che 
un  perfonaggio  dlnufata  e  più  che  umana  flatura  l' aiutò  a  falvarii. 
Tal  fu  nulladimeno  la  fua  paura ,  che  quantunque  fofTe  cefTato  Io 
fcotimento  della  terra ,  pure  per  molti  giorni  volle  abitare  a  Cielo 
fcoperto  nel  Circo .  In  quefla  fciagura  perde  la  vita  Pedone  Confo- 
le,  che  terminato  il  fuo  Confolato  ordinario  ne' primi  fei  Mefi, po- 
tè molto  ben  venire  per  fuoi  affari  ad  Antiochia  y  fé  pur  non  fu  un 
altro  Pedone^  flato  Confole  in  alcun  de  gli  Anni  précédenti  ^ 

Anno  di  Cristo  cxvi.  Indizione  xi v. 
di  Alessandro  Papa  9. 
di  Traiano  Iniperadore  i^. 


Confoli  I 


Lucio  Elio  Lamia^ 
Eliano  Veter  e. 


(b)  hioLet  /^  HiARAMENTE  fctive  lo  Storico  Dione  (  i^  )  ,  che  dopo  il 
V_^  tremuoto  d' Antiochia  (  e  però  neir  Anno  prefente ,  e  non  già 
nel  precedente  )  venuta  la  Primavera ,  Traiano  con  tutto  lo  sfor- 
mo delle  fue  genti  fi  moffe  per  portar  la  guerra  nel  cuore  del  Regno 
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ée' Parti.  Conveniva  paflare  il  rapido  Fiume  Tigri ,  le  cui  fponde 
dalla  parte  del  Levante  erano  ben  guernite  di  nemiche  milizie  .  A- 
yeva  egli  fatto  fabbricar  nel  verno  una  prodigiofa  quantità  di  bar- 
che con  legni  prefi  dai  bofchi  di  Nifibi;  e  per  introdurle  nel  fuddet- 
to  Fiume,  pensò  ad  un  arditiflimo  e  difpendiofo  ripiego  ,  cioè  di  ti- 
rare un  gran  canale  d'  acaua  dall'  Eufrate  nel  Tigri ,  per  cui  fi  po- 
refl'ero  condurre  le  navi .  Nacque  fofpetto  ,  che  effenclo  più  alto  T 
Eufrate  dell'altro  Fiume ,  poteflero  le  di  lui  acque  accrefcere  di  fo- 
verchio  la  rapidità  del  Tigri ,  e  che  colà  fi  volgefle  tutto  l'Eufrate  , 
con  perderfene  anche  la  navigazione  ;  e  però   non  fi  compiè  1*  im- 
prefa  ;  o  fé  pur  fi  compiè  >  non  fé  ne  fervi  Traiano  .  U  altro  ripie- 
;o,  a  cui  s'attenne,  fu  di  condurre  fopra  carraie  barche  fatte,  ma 
:iolte  ,  per  unirle  poi  infieme  fuUe  ripe  del  Tigri  ^  e  lanciarle  qui- 
vi nel  Fiume .  Così  fu  fatto .  Di  quelle  fi  formò  un  Ponte  y  e  tan- 
ta era  la  copia  dell'  altre  navi,  cariche  d'  armati,  che  infettavano 
i  Parti  fchierati  full'oppofta  ripa  ,  e  d'altre,   che  minacciavano  in 
più  luoghi  il  paffaggio  dell'Armata,  che  i  Parti  non  fapendo  inten- 
dere, come  in  un  paefe  privo  affatto  d'alberi,  foiTero  nate  cotante 
navi,  e  perciò  fgomentati ,  prefero  la  fuga.   Pafsò  dunque  felice- 
mente tutto!'  Qlercito  Romano  ,  e  piombò  fuUe  prime  addòffo  al 
tradìtor  Mebarafpe  Re  dell' Adiabene  ,  con  fottomettere  tutta  quel- 
la Provincia  .  Quindi  s'impadronì  di  Arbela  ,  ediGaugamela  (  do- 
ve Aleffandro  il  Grande  diede  la  fconfitta  a  Dario  ),  e  di  Ninive^ 
e  di  Sufa .  Di  là  pafsò  a  Babilonia ,  fenza  trovare  in  luogo  alcuno 
oppofizione ,  perchè  i. Parti  non  erano  d'  accordo  col  Re  loro  Cof- 
droe  ,  e  più  d'una  fedizione  e  guerra  civile  in  addietro  avea  fner- 
vatala  Potenza  di  quella  Nazione.  Volle  Traiano  ofTervare  in  quei 
contorni  il  Lago ,  onde  fi  cavò  il  bitume  ,  con  cui  in  vece  di  calce 
furono  unite  le  pietre  delle  mura  di  Babilonia  .  Sì  fetente  è  l'aria 
di  ouel  Lago ,  che  l' alito  fuo  fa  morir  gli  animali  e  gli  uccelli ,  che 
vi  s  apprellano .  Di  là  pafsò  Traiano  a  Ctefifonte ,  Capitale  allo- 
ra del  Kegno  de'  Parti ,  dove  fu  fatto  un  incredibil  bottino  ,  e  pre- 
fa  una  Figliuola  di  Cofdroe  col  fuo  ricchiffimo  Trono  .  (a  )  Cofdroe  (a^sp-rrtU-^ 
fe  n'  era  ruggito  :  ne  parleremo  a  fuo  tempo  •  Stefe  dipoi  il  vit-  l^y^^ne.  ^^' 
toriofo  Augufto  le  fue  conquifteper  quelle  parti, foggiogando Se* 
leucia  (  i  )  ,  e  i  Popoli  Marcomedi ,  e  un'  Ifola  del  1  igri ,  dove  re-  (b)  Eutrop. 
gnava  Atambilo ,  e  giunfe  fino  all'Oceano.  Svernò  coli' Armata '*  ^^^'^''• 
in  quelle  parti ,  e  vi  corfe  varj  pericoli  per  eagion  delle   tempefl:e 
inforte  in  quel  Fiume ,  vaftiffimo  verfo  le  baile  parti  per  l' union 
dell'  Eufrate  • 

Tomo  I.  Ss  ,  Lo 
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Lo  ftrepito  di  tali  coaquifte  arrivato  a  Roma  riempiè  di  giubilo 

auel  Popolo  9  che  non  fapea  faziarfi  di  efaltar  le  pcoaezze  di  que- 
o  Augnilo  y  giacché  T  Aquile  Romane  non  aveano  mai  ftefosi  oh 
tre  ,  come  fotte  di  lui  >  i  lor  voli .  Perciò  il  Senato  gli  confermò  il 
cognome  di  Panico  ^  con  facoltà  di  trionfalmente  entrare  in  Roma 
quante  volte  egli  voleffe,  perchè  in  Roma  non  erano  conofciuti  tan- 
ti Popoli  da  lui  foggiogati .  Trovafi  ancora  in  qualche  Medaglia 
(a)  Mediob.  (a)  accrefciuto  per  lui  uno  alla  nona  volta  il  titolo  d' Impcradorc^  e 
^Lnùi^afo''  ^^^^g^^  ^  nome  à' Ercole.  Ordinò  parimente  il  Senato  ,  oltre  ad  al- 
tri  onori ,  che  gli  foffe  alzato  un  Arco  Trionfale.  Preparavanfi  an- 
cora i  Romani  a  fargli  uno  ftraordinario  onorevol  incontro ,  allor- 
ché egli  foffe  ritornato  a  Roma  :  ma  Dio  altrimenti  avea  difpofto. 
Traiano  più  non  rivide  Roma  ,  né  potè  goder  del  Trionfo .  intan- 
to ftando  egli  a  i  confini  dell'  Oceano  ,  vifta  una  Nave ,  che  anda- 
va alle  Indie  ,  cominciò  ad  informarfi  meglio  di  quel  paefe ,  di  cui 
avea  dianzi  udito  tante  maraviglie ,  e  gran  defiderio  moftrava  di 
portarfi  colà .  Poi  dicea  ,  che  s  egli  foffe  giovane ,  v'  andrebbe  >  e 
chiamava  beato  Aleffandro  il  Grande  ,  per  avere  in  età  frefca  po- 
tuto dar  principio  alle  fue  imprefe .  Contuttociò  gli  durava  quefta 
prurito  ;  ma  nell'  Anno  feguente  gli  fopravvennero  tali  traverfie , 
che  gli  convenne  cacciar  quefte  fantafie ,  e  cangiar  di  rifoluzione. 
Intanto  egli  fece  dell' Affina  e  delta  Mefopotamia  due  Provincie  del 
{h)Grut9rus  Romano  Imperio .  Da  un' Ifcrizione  (  ^  ),  efiftente  tuttavia  nel  Por- 
Tiief  infcr.  ^q  d' Ancoua ,  e  riferita  da  più  Letterati,  fi  raccoglie  ,  che  circa 
'♦7-  »•  .  q^g^j  tempi  fu  compiuto  il  lavoro  di  quel  Porto  per  ordine  di  Tra- 
iano ,  il  quale  dopo  aver  provveduto  il  Mediterraneo  del  Porto  di 
Civita  Vecchia,  volle  ancora,  che  l'Adriatico  ne  aveffe  il  fuo.  A 
lui  ha  quefta  obbligazione  Ancona  ,  ed  ivi  tuttavia  fuflifte  un  Ar-f 
co  Trionfale  ,  pofto  in  onore  cU  così  benefico  Principe .  Abbiamo 
(c)Etf/eW«x  ancora  da  Eufebio(c),  che  verfo  quefti  tempi  la  Nazione  Giudai- 
inChronie.  q^  ^  fparfa  per  la  Libia  e  per  F Egitto*,  fi  rivoltò  dapertutto  centra 
de'  Gentili ,  e  ne  feguirono  innumerabili  morti  •  Ebbero  i  Giudei 
la  peggio  in  Aleffandria .  Secondo  i  conti  di  Dione  vi  perirono  du* 
c^nto  venti  mila  perfoQe  ;  in  Cirene  efli  Giudei  commiTero  delle 
incredibili  crudeltà  contra  de' Pagani. 


Anno 
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Anno  di  Cristo  cxvii.  Indizione  xv./r 
di  Sisto  Papa  i .  • 
di  Adriano  Imperadore  i . 

Quinzio  Negro, 

Gaio  Vipstanio  Aproniano. 
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SECONDO  r  opinione  de' migliori ,  FAnno  fu  auefto,  in  cui 
Santo  Aleffandro  Papa  gloriofamente  terminò  i  tuoi  giorni  col 
Martirio  .  Dopo  lui  Sijto  tenne  il  Pontificato  Romano  .  Soggior- 
nando Traiano  verfo  r  Oceano  ,  tuttavia  co^penfieri  e  defiderj  di 
veder  l' Indie,  fi  fece  condurre  in  nave  pel  Golfo,  che  Dione  (  ^  ) ,  (a)  dìo  i,69 
ed  Eutropio  (  ^  )  chiamano  il  Mar  Roflb  ,ma  che  fecondo  tutte  le  ap-  W  Eutrop. 
parenze  fu  il  Golfo  Perfico  .  Aggiugne  Dione,  eh' egli  s'inoltrò  in"*  ^^^^^^' 
quelle  parti  fino  al  Luogo ,  dove  fi  crede  ,  che  morifiè  ilgrande  A- 
leffandro  ,  con  far  ivi  le  cerimonie  funebri  in  memoria  di  lui .  Ma 
reftò  ben  delufo  ,  perchè  dopo  la  relazione  di  tante  belle  cofe  ,  che 
fi  diceano  di  que'  paefi,  altro  non  vitrovò^  che  Favole  e  Luoghi  ro- 
vinati .  In  quefto  mentre  gli  vien  nuova  ,  che  i  Parti  fi  ibn  ribel- 
lati^ e  fi  fon  perdute  tutte  le  conquifte  della  Perfiaedella  Mefopo- 
tamia  ,  colla  morte  ,  e  prigionia  delle  milizie  ,  lafciatevi  di  guar- 
nigione .  Non  tardò  Traiano  ad  inviar  coìk MaJJimo  ,  e  Lucio  Qiiie^ 
to  .  Differente  fu  la  fortuna  di  quefl:i  due  Generali .  MaJJimo  in 
una  battagUavi  lafciò  la  vita  .Lucio  Quieto  ali* incontro  Moro  di 
Nazione  ,  ricuperò  Lifibi ,  ed  efpugnata  EdeflTa  ,  le  diede  il  facco  , 
eT  incendiò  .  Alla  medefima  pena  fu  efpofl:a  la  Città  di  Seleucia  , 
prefa  da  Ericio  Claro  ,  e  da  Giulio  Alejfandro .  Tali  novità  fecero 
rifolvere  Traiano  a  mutar  difegno  intorno  a  que'  paefi,  fcorgendo 
affai ,  che  non  gli  farebbe  riufcito  di  confervarli ,  come  Provincia, 
e  fotto  il  governo  de'  Magiflrati  Romani.  Però  tornato  a  Ctefifon- 
te ,  e  fatti  raunare  in  una  gran  pianura  i  Romani  e  i  Parti  ,  falito 
fopra  un  eminente  Trono ,  dichiarò  Re  de  i  Parti  Panamafpare  per- 
fonaggio  di  quella  Nazione;,  chiamato  Pfamatojflris  da  Sparzia- 
no  (e)  ,  e  gli  pofe  in  capo  il  Diadema  :  rifoluzione  abbracciata  (e)  5;^^>-fM. 
volentieri ,  ed  applaudita  da  que'  Popoli .  Indi  pafsò  nell'  Arabia  ^'J^^^'^  ^^' 
Petrea ,  che  s' era  anch^  effe  ribellata  ;  ma  vi  trovò  il  paefe  molto 
brutto ,  né  vi  potè  prendere  Atra  lor  Capitale  ,  con  patirvi  anco- 
ra ìnfoffribiii  caldi  e  molti  altri  difaflri .  C^redefi  nondimeno  da  al- 
cuni ,  ch'egli  perveniflfe  fino  all'Arabia  Felice  .Ne  gli  fleffi  tempi (  ^)  (d)  Dh  ih. 

Ss.    2  con-* 
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continuarono  più  che  mai  le  fedizioni  e  ribellioni  de*  Giudei  nella 

(a)  EufebiuT  Mefopofamia ,  neli'  Egitto  ,  e  in  Cipri .  Attefta  Eufebio  (  a  ) ,  che  in 
inChronic.  Salamina  Città  di  Cipri  prevalfe  la  forza  de'  Giudei  contra  de'Gen- 

tili  y  di  modo  che  quella  Città  rimafe  fpopolata .  Ma  Artemione  Ca- 
pitano de*  Cipriotti  così  fattamente  perleguitò  i  Giudei  in  quell*  I- 
fola  ,  che  li  deferto  affatto  ,  facendofi  conto ,  che  ivi  tra  Gentili  e 
Giudei  perirono  ducento  quaranta  mila  perfone  .  Fu  anche  fpedi- 
to  Lucio  Quieto  il  Moro  contra  de'  medefimi  nella  Mefopotamia  , 
che  col  farne  un'  orrida  ftrage ,  diede  fine  alla  loro  inquietudine . 
Ma  che  ?  tutte  quefte  vittorie  e  conquifle  di  Traiano ,  che  co- 
ftarono  tanto  fangue ,  e  tante  fpefe  e  fatiche  a  i  Romani  ^  non  iflet- 
tero  molto  a  fvanir  in  fumo  j  perchè  appena  ritiroffi  da  quelle  con- 
trade Traiano ,  che  le  cofe  ritornarono  nel  primiero  ftato  ,  fenza 
reftarvi  un  palmo  di  dominio  de  '  Romani .  E  fé  ne  ritirò  per  for- 
za Traiano  ^  perchè  nel  Mefe  di  Luglio  cominciò  a  fentire  aggrava- 
ta la  fua  fanità  da  male  pericolofo  ,  che  da  lui  fu  creduto  veleno; 
ma  fi  attribuifce  da  altri  a  cefTazion  delle  emorroidi  >  e  da  altri  ad 
un  tocco  di  apoplefSa ,  per  cui  reftò  ofFefa  Qualche  parte  del  fuo  cor- 
po .  Altri  in  fine  vogliono ,  ch'egli  foffe  afTalito  dall  idropifìa .  Que- 
fto  qualunque  fia  malore  fopraggiunto  a  Traiano ,  allorché  medita- 
va di  tornarfene  in  Mefopotamia  ,  gli  fece  cangiar  penfìero  ,  e  T 
invogliò  di  ritornarfene  in  Italia  ,  dove  era  continuamente  richia- 
mato dal  Senato  i  e  però  verfo  quefle  parti  frettolofamente  s'in- 

(b)  Aureiius  Camminò .  (  ^  )  Giunto  ad  Antiochia  Capitale  della  Soria ,  lafciò  ivi 
Vipor  in  £-  £//^  Adriano  fuo  Cugino  con  titolo  di  Governatore  ,  e  gli  confegnò 
fi  om  .       j,  efercito  Romano .  Continuato  pofcia  il  viaggio  fino  a  Selinonte^ 

Città  marittima  della  Cilicia ,  appellata  poi  Traianopoli ,  oppref- 

(c)  Eutrop.  fo  dal  male,  che  Eutropio  (e)  chiamò  fluffo  di  ventre,  quivi  in 
im  Brewar.  età  di  feffantuno ,  altri  dicono  di  feffantatrè  anni ,  compie  il  cor- 

fodi  fua  vita ,  per  quanto  fi  crede  nel  dì  lo.d'Agoflo.  Il  detta 
finora  ha  condotto  i  Lettori  a  comprendere  le  mirabili  belle  doti> 
che  concorfero  a  rendere  Traiano  uno  de'pivi  gloriofi  Imperadori^ 
che  s'abbia  mai  avuto  Roma,  e  a  cui  pochi  altri poffono  uguagliar- 
fi ,  non  che  andare  innanzi  •  Oltre  alle  belle  memorie ,  eh  egli 
lafciò  in  Roma ,  e  in  varie  parti  del  Romano  Imperio  in  Fabbriche 
funtuofe  j  Strade  ,  Porti ,  ronti ,  fi  trovavano  ancora  varie  Città  o 
fabbricate  da  lui ,  o  che  prefero  il  nome  da  lui  •  A  h»  ancora  prìo- 
cipalmente  attribuifce  Aurelio  Vittore  l' iflituzione  del  Corfq  rub- 
blico ,  oggidì  appellato  le  Pofle ,  che  veramente  ebbe  orìgine  da 
Auguflo ,  ma  fu  an^pliato  e  regolato  in  miglior  forma  da  Traiano , 

ac- 
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acciocché  fi  poteffero  fpeditamente  e  regolatamente  faper  dairim- 
peradorc  le  nuove  del  vafto  Imperio  Romano,  e  andar  e  venir  pron- 
tamente gliUfiziali  Cefarei:  giacché ,  come  dottamente  onervò 
ilGotofredo  (a  )  ,  ferviva  allora  la  Pofta  folamente  per  gli  Miniftri  (a)  Getko- 
ed  uomini  deU' Imperadore  ,  e  non  già  perleperfone  private  ,  ed^*^^  ^ 
era  mantenuto  alle  fpefe  del  Fifco  con  cavalli ,  caleffi  ,  e  carrette  .  m.  ^  co^ 
Ma  ficcomeofferva  Aurelio  Vittore  (  ^  )  ,  e  fi  raccoglie  dal  Codice  ^'^-Jkeodo- 
Teodofiano  ,  quefto  lodevol  iftituto  col  tempo  ,  e  fotto  i  cattivi Im-  lh)^jiureiiut 
peradori degenerò  in  uno  intoUerabil  aggravio  delle  Provincie  e  de' ^''^<»'y« 
Sudditi.  Non  fu  già  efente  da  ogni  difetto  Traiano  ,  e  van  d'  ac-  ^^^^'  "'' 
cordo  Dione  (  e  ) ,  Aurelio  Vittore  (  ^) ,  Sparziano  (  ^  )  ,  e  Giulia-  CO  dìoUs. 
no  r  Apofl:ata(/)  ,  indire  ,  eh'  egli  cadea  talvolta  in  ecceffi  di  he-  j^J^^l^fy/j 
re;  ma  non   fi  sa  ,  eh'  egli  commettefle  giammai  azione  alcuna  {t)spa%tia- 
contra  il  dovere,  allorché  era  rifcaldato  dalvino  .  Anzi  <e  credia-J^  ^*  ^*- 
mo  ad  effo  Vittore  ,  egli  ordinò  di  non  aver  riguardo  a  ciò  ,  eh'  egli  (f)  /i//V». 
,  aveffe  comandato  ,  dopo  effere  intervenuto  a  qualche  convito .  Ag-  ^*  CafarUf. 
^ugne  Dione  ,  eh'  egli  fu  fuggetto  ad  un'infame  libidine  ,  abbor- 
rita dalla  Natura  ftefla  ,  ma  fenza  fare  violenza  o  torto  ad  alcuno  . 
Tutti  effetti  della  falfa  e  ftolta  Religion  de' Gentili ,  la  quale  acce- 
cava ,  e  aflfafcinava  talmente  le  loro  menti ,  che  non  lì  attribui- 
vano a  vergogna  e  peccato  le  maggiori  enormità  ,  che  San  Paolo 
chiaramente  nomina  e  riconofce  per  un  gran  vitupero  del  Gentile- 
fimo  allora  dominante .  Contuttociò  nelle  Virtù  Politiche  ,  e  maf- 
fimamente  nell'  amorevolezza ,  clemenza ,  e  faviezza  fu  sì  eccel- 
lente quefto  Augufto,  che  (  ^  )  da  11  innanzi  nelle  acclamazioni,  che  (g)  Eutrpp, 
faceva  il  Senato  al  regnante  Imperadore ,  fi  usò  di  augurargli ,  che  "*  ^reviar. 
loffe  pia  fortunato  cT  Auguflo  y  pia  buono  di  Traiano  .   E  ben   go- 
dè fotto  dfi  lui  Roma  e  T  imperio  tutto  una  mirabii  calma  ,  fé  non 
che  fi  fentirono  tremuoti  in  varie  Città  ,•  e  pefte  e  careftìa  in  varj 
Luoghi  3  e  in  Roma  feguì  una  fiera  inondazion  del  Tevere  :  ma-. 
Ianni  nondimeno  ,  che  fervirono  folamente  di  gloria  a  Traiano  j 
perch'  egli  in  quante  maniere  potè  fi  adoperò  per  rimediare  a  i  lor 
peffimi  effetti ,  e  per  fovvenire  chi  era  in  bifogno .  Fiorirono  an- 
cora fotto  quefto  infi^ne  Imperadore  varj  eccellenti  Ingegni ,  per^ 
cVegli  al  pari  degli  altri  più  rinomati  Regnanti  amòi  Letterati , 
e  promofle  le  Lettere .  Reftano  a  noi  tuttavia  le  Opere  di  Come-- 
Ho  Tacito  j  di  Piinio  il  giovane  ,  e  di  Frontino  y  per  tacer  d'  altri  , 
che  fiorirono  anche  fotto  Adriano  ,  e  d' altri ,  de'  quali  fi  fon  per- 
duti i  Libri . 

Ora  Plotina  Irnpcradrkc  ,  che  accompagnò  fempre  in  tutti  i 
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fuoi  viaggi  il  marito  Traiafhò  >  4a  ctie  egli.fii  mono,  nonlafclò 
trafpirare  la  diluì  perdita  ,  fé  non  dappoiché  ebbe  concertato  tutto 
per  fargli  fuccedere  Publio  Elio  Adriano  di  lui  Cugino ,  giacché 
non  fi  sa  9  che  Traiano  aveiTe  mai  Figliuolo  alcuno  .La  fama  è  va- 
(ai)spartia'  ria  intortio  a  quefto  punto  .  Crederono  alcuni  (  a  )  ,  che  foffe  corfo 
nns  in  fl«-p6r  mente  a  Traiano  di  lafciar  V  Imperio  ^  Nera^io  Prifco  Giuris- 
confulto  di  que*  teftipi ,  e  che  gli  diceffe  un  giotiio  :  A  voi  racco^ 

mando  U  Provincie  ,  Je  qualche  disgra:^ia  mi  accadejfe  «  Altri  pen- 
l,sp  farono(  i  ) ,  eh*  egli  avefle  pofti  gli  occhi  fopra  Serviano  Cognato  di 
Adriano  ,  ed  altri  fin  fopra  Lucio  Quieto  ,  chejgià  dicemmo  Moro  di 
nazione.  Lo  creda  chi  vuole.  Vi  fu  chi  difle  ,  effereftatafua  in- 
tenzione di  nominar  dieci  perfone  ^  lafciando  poi  la  fcelta  del  mi^ 
gliore  al  Senato  ,  dopo  la  fua  morte  .  Nulla  di  ciò  fu  fatto .  Sola- 
mente fui  fin  della  vita  adottò ,  e  nominò  fuo  Succeflbre  Adrid- 
no  ^  e  ciò  per  opera  di  Plodna  Augujla  e  di  Celio  Tonano ,  o  fia 
Amano  ,  Tutore  d' eflb  Adriano  ,  perchè  veramente  Traiano  non 
moftrò  mai  tenerezza  alcuna  d*  amore  per  lui  ,  conofcendone  affai 
i  difetti  j  e  V  avea  bensì  follevato  alla  Dignità  di  Confole,  ma fen- 
za  dargli  cariche  riguardevoli  fuffiftenti  :  il  che  non  fi  accorda 
(e)  sparita^  ciò  ,  che  abbiam  detto  rivelato  a  lui  da  Licinio  Sura  (  e  )  nell'  An- 
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za  dargli  cariche  riguardevoli  fuffiftenti  :  il  che  non  fi  accorda  con 
ciò  ,  chi 

nuritidewé  noi09.  cioè  che  find'  allora  Traiano  meditava  di  adottarlo  per  fuo 
Figliuolo  .  Convengono  nondimeno  gh  Storici  in  dire  ,  che  Ploti- 
na  co'  fuoi  maneggi  |X)rtò  il  Marito  infermo  a  dichiararlo  fuo  Fi- 
gliuolo e  Succeffore  ,  ficcome  quella,  che  fé  vogliamo  preftar  fede 

Xd)  Dio  I*.  a  Dione  (^)  9  era  innamorata  d'Adriano  :  il  che  facilmente  potè 
immaginar  la  malizia  ,  folita  a  far  de  i  ricami  alle  azioni  altrui,  e 
maffimamente  de' Grandi.  Anzi  non  mancò  chi  credefle ,  effere 
ftata  r  adozione  di  Adriano  una  tela  interamente  fatta  da  effa  Plo- 
V  tina  fenza  notizia  «  confentimento  di  Traiano  ,  ed  anche  dopo  la 

di  lui  morte  ,  tenuta  celata  appofta  per  qualche  di,  con  fingere  fat- 
ta da  lui  r  adozione  fuddetta  .  A  quefto  fofpetto  diede  qualche  fonj 
damento  V  eflere  ftate  fpe<lite  le  Lettere  al  Senato  coli  avvifodi 
tale  adozione  ,  ma  fòttoicritte  dalla  fola  Plotina .  Fece  la  medeli- 
ma  Augufta  per  follecifi  Corrieri  intendere  ad  Adriano  la  nuova 
deir  operato  da  Traiano  (  fé  pur  tutta  fua-  non  fu  quella  fattura  ) 
nel  dìo.  di  Agoftò  .  Pdfcia  nel  di  11.  gli  arrivò  la  nuova  della  mor- 

(«)  Di>  iK  te  di  Traiano  (  e)  •  Non  perde  tempo  Adriano  a  fcrivere  Lettere  al 
Senato,  ìnmoìdLnàoCi  Traiano  Adriano ^  e  pregandolo  di  confer- 
margli T  Imperio  ^  e  proteftando  di  non  ammettere  onore  alcuno, 
ch'egli*on  avefle  prima  domandato  ed  ottenuto  dal  notedefimo  Se- 
nato , 


' 
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mto ,  cól)  altre  ibarate  di  non  voler  fare  ,  fé  non  ciò ,  che  fofle  uti- 
le al  Pubblico^  di  non  far  morire  alcun  Senatore  ,  aggiungendo  a 
tali  protette  gravi  giuramenti  •  ed  imprecazioni ,  fé  non  efeguiva 
ciò,  che  prometteva  .  Ninna  difficultàfi  trovò  ad  approvare  la  di 
lui  fuccemojne  y  ben  conofcendo  i  Senatori ,  che  comandando  egli 
^Inerbo  maggior€^  d^lle  milizia  Romane ,  pazzia  farebbe  il  nega^ 
re  a  lui  ciò  %  che  colla,  forza  potrebbe  ottenere.  Oltre  di  che  l'eler- 
cito  fleflb  d^lla  $oria  ,  appena  udita  V  adozione  di  lui  e  la  morte 
di  Traiano  (  a  )  ,1'  avea  riconofciuto  per  Imperadore:  del  che  fece  (A)spartléh 
egli  fcufa  col  Senato^  Ufcì  Adri^o  4  Antiochia,  per  vedere  le  ce-  J*''"  ** 
neri  ed  offa  dello  fl^ffo  Traiano ,  che  Platina  fua  Moglie ,  Mad'^ 
dia  fua  Nipote  y  e  Telano  portavano  a  ?^oma  j  e  pofcia  fé  ne  ri-. 
tornò  ad  Antiochia,  peu  dar  fefto  a  gli  affari  dell'Oriente,  pri- 
ma d' imprendere  anch'  eigli  il  fuo  viaggio  alla  volta*  dell'  Italia . 
Furono  accolte  in  Ronxa.  effe  ceneri  colle  lagrime,  e  con  un  trion- 
fo lugubre  ,  ed  introdotte  in  quella  Città  fopra  un  Carro  Trionfa-, 
le ,  in  cui  fi  mirava  V  ìmmagme  del  defunto  Augufto  }  e  pofcia 
collocate  in  un'  urna  d'  Qio  fotto  la  Colonna  Traiana ,  con  privi-' 
legio  conceduto  a  pochi  in  addietro,  perchè  non  era  lecito  il  feppeU 
lire  entro  le  Città  •  (  ^  )  Egli  certo  fu  il  primo  degU  Imperadori ,  (b)  Eutrop, 
che  foffero  entro  Roma  fepp^lliti .  Scriffe  Adriano  al  Senato,  ^c^inBrevi^; 
ciocché  gli  onori  divini ,  fecondo  T  empio  coftume  del  Gentilefi-^ 
mo,  foffero  compartiti  a  Traiano  .  Non  ibi  quefti ,  ma  altri  anco- 
na, come  Templi  e  Sacerdoti,  decretò  il  Sen,ato  alla  di  lui  memo- 
ria; e  per  molti  anni  dipoi  fi  celebrarono  in  ouor  fuo  i  Giuochi 
appellati  Partici. 

Anno  di  Cristo  cxviil  Indizione  L 
di  Sisto  Papa  i, 
di  Adriano  Impefadore  i* 

Confor  JElioAdriano*  Augusto  per  la  feconda  volta^ 
^ITiBERio  Claudio  Fosco  Alessandro, 

C  Re  DESI  ,  che  Traiano  avefie  all'Anno  precedei^e  difegna- 
to  Confole  Adriano  per  X  Anno  prefente .  Ma  anche  fenza  , 
di  quefto  il  coftunie  era ,  che  i  novelli  Augufti  prendeffero  il  Con-' 
folato  ordinario  nel  primo  Anno  del  loro  governo. .  Era  nato  Adria-^ 
no  neir  Anno  j6.  della  noftra  Era  ^  nel  dì  24.  di^Gennaio  ,  per  te-  /^\gpart}a^ 
ftimonianza  ài  3p9rziano  (cY  da  ciji  abbiam  la  fua  Vita,  Ebbe  per  nusU  ' 

,         Mo- 
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Moglie  Giulia  Sabina  ^  Figliuola  di  Matidia  Augu/ia,  di  cui  fu  Ma-* 
dre  Marciana  Augufia  ^  Sorella  di  Traiano.  Perchè  ih  fua  gioventìi 
comparve  fcialacquatore ,  fi  tirò  addolTo  lo  fdegiio  di  Traiano  , 
•  filo  Parente ,  e  già  Aio  Tutore  *  Tuttavia  tal  era  la  fua  difinvol- 
tura  e  vivacità  di  fpirito ,  che  fi  rimife  in  grazia  di  lui ,  e  ricevè 
anche  molti  onori  da  lui ,  ma  non  mai  giunte  in  vita  del  medefimo 
ad  effere  accertato  di  fiiccedergli  nell'  imperio  a  cagion  del  fuo  na- 
turale ,  in  cui  quel  faggio  Imperadore  trovava  bensì  moke  belle 
doti ,  ma  infieme  fapea  fcoprire  non  pochi  vizj  ,  quantunque  A- 
driano  fi  ftudiaffe  di  diffimularli  e  coprirli .  L*  Ambizione  trafpa- 
riva  dalle  di  lui  azioni  e  parole ,  molto  più  la  leggerezza  e  V  in- 
coftanza  ;  e  fopta  tutto  il  fuo  effere  flizzofo  e  vendicativo  ,  facea 
temere,  che  farebbe  portato  alla  crudeltà.  Non  fi  può  negare, 
la  penetrazione  del  fuo  intendimento ,  la  prontezza  delle  fue  rif- 
pofte  j  un'applicazione  a  tutto  quanto  può  riufcir  d'ornamento  a 
perfona  Nobile  V  aiutavano  a  brillar  nella  Corte,  e  negli  Ufizj  a  lui 
commeffi .  Prodigiofa  era  la  fua  memoria  •  Tutto  quanto  legge- 
va ,  lo  riteneva  a  mente  .  Fu  veduto  talvolta  in  uno  fteflb  tempo 
fcrivere  una  Lettera ,  dettarne  un'  altra ,  afcoltare  e  favellar  con 
gli  Amici  •  Non  fi  lafciava  andar  innanzi  alcuno  nella  cognizion 
delle  Lingue  Greca  e  Latina  }  fapea  egregiamente  comporre  tanto 
in  profa ,  che  in  ver  fi  j  ed  anche  improvvifava  talvolta  con  garbo 

(k)t)ioi.69  (^).  La  Medicina  ,  V  Aritmetica ,  la  Geometria  le  poifedeva  j  dilet- 
tavafi  di  fonar  varj  ftrumenti,  didipignere,  di  lavorar  delle  ftatue; 
e  la  fua  non  mai  fazia  curiofità  il  portava  a  voler  fapere  di  tutto , 
con  infino  inoltrarti  molto  nel  vanifiimo  Audio  della  Strologia  giù* 
diciaria  ,  o  nell'  empio  della  Magia  •  Lafciò  anche  dopo  di  se  varj 
Libri  di  fua  compofizione  in  profa  e  in  verfi .  Suo  Maeftro  ,  o  pu- 
re Aiutante  di  fi:udio  fu  Lucio  Giulio  Vejlìnio ,  che  fervi  pò fcia  a  lui 
divenuto  Iniperadore  di  Segretario^  e  vien  chiamato  Sopranten- 
dente  alle  Biblioteche  di  Roma  Greche  e  Latine  in  una  Ifcrizìo- 

(b)  ite/itt>;.ne  (^ )  *  Queflo  fuo  amore  alle  Scienze  ed  Arti  cagion  fu  ,  che  a' 

^^^]^^^^^'  fuoi  tempi  fiorirono  in  Roma  le  Lettere  ,  e  viderfi  i  FrofefTori  d'ef- 

iTe  fommamente  onorati  e  premiati ,  come  attefta  anche  Filoftrato 

(e)  P*//<K  (tr).  Piena  era  la  fua  Corte  di  Gramatici ,  Mufici,  Pittori  >  Geome- 

^^^wr  ^^  *"'  ^  ^^^^  fifliili .  Spezialmente  fi  compiaceva  di  converfar  co  i  Fi- 
'  lofofi ,  Poeti  >  ed  Oratori ,  e  li  teneva  bène  in  efercizio,  proponen- 
do loro  ftravaganti  quiftioni ,  per  imbrogliarli ,  e  rifpondendo  lo- 
to con  egual  vivacità  tanto  fui  ferip ,  che  burlando  .  Per  altro  a 
mifura  del  fuo  volubil  cervello  era  anche  bizzarro  ed^Bflabile  il  fuo 

ge-_ 


«nio e gufto  *  Ecredetidofi: perriilat^ fdpra  gli  altri  come  Impera- 
dorè 9  di  aver  anche. quefla:  fnedeihna^  fuperioorità  nell'Ingegno  e 
nelfapere  ^  portaVa  nello  fteffo/tempa  invidia  a  dii  parea  fapere 
più  di  lui ,  con  giugnere  a  maltrattarli ,  e  a  trovar  da  dire  fopra  tut- 
te le  lor  hidche,  e  quel ,  eh'  è  peggio  ,  a  perfeguitarli .  Facevafi 
anche  ridete  dietro  ^  allorché  anteponeva  ad  Omero  un  certo  cat- 
tivo Poeta  appellato  Antimaco  ^  Ennio  a  Virgilio ,  Catone  a  Cice- 
rone ,  Celio  à  Salluftio  •  £  quefto  Tuo  maligno  ed  invidiofo  talen- 
to il  traiTe  fino  a  fcreditar  le  azioni  e  le  fabbriche  di  Traiano  ,  qua- 
lche egli  andafTe  innanzi  a  quel  grand  *uomo  nel  giudizio  e  nel  buon 
gufto  •  Ma  quefto  per  ora  baiti  del  novello  Imperadore  Adriano ,  e 
incorno  alle  Tue  doti  e  coflumi  • 

Da  che  fìi  egli  creato  Imperadore ,  giudicò  di  non  dover  parti- 
re da  Antiochia  9  fenza  lafciar  in  iftato  quieto  le  cofe  d' Oriente  (a),  (a)  dìoLs^. 
Avea  ben  Traiano  aggiiinte  al  Romano  Imperio  le  Provincie  della  -^^JjÌ^"^^ 
Mefopotamia  9  dell'  A£iria  ^  e  dell^  Armenia  ;  ma  il  mantener  quel- 
le Provincie  nella  dovuta  ubbidienza^  non  era  <ia  un  Adriano ,  r rin- 
cipe^  che  s'intendeva  del  mefki€;r  della  guerra  per  parlarne  in  Tua  ca- 
mera ,  non  per  cfercitarlo  in  campagna ,  perchè  mal  provveduto  di 
caraggio ,  e  di  pazienza  nelle  fatiche  .  Però  fi  rivolfe  egli  a  trattati 
di  pace  con  CojJroCy  già  Ré  de'Parti,  e  con  que' Popoli,  contento 
di  falvare  la  dignità  ael  Popolo  Romano  y  giacché  non  fi  credea  da 
tanta  da  poter  confervar  quelle  conquide  «  Cedette  dunque  V  Affi- 
na e  la  Mefopotamia  a  (Jofiiroe ,  mandandogli  probabilmente  il 
Diadema ,  con  ritener  qualche  ombra  di  fuperiorità ,  e  riducendo  il 
confine  Romano  all'  Eufrate ,  come  era  prima.  Levò  via  Panamaj- 
pan ,  cioè  quel  Re ,  che  Traiano  avea  dato  a  i  Parti ,  coftituendo- 
lo  Re  in  qualche  angolo  di  ouelle  contrade  •  Permife  anche  a  i  Po- 
poli deU?  Armenia  T  elegger»  il  loro  Re-  Parve ,  che  in  tutto  quefto 
«gli  cercaffe  di  ieftìngueré  la  gloria  di  Traiano ,  di  cui  per  attefta- 
todi  Eutropio  (  ^) ,  ii  moflirò  fempre  invidiofo .  Fece  poi  anche  per  (t)  Eimo/. 
quefto  diftruggere  contro  ^  volere  di  tutti  il  Teatro  fabbricato  da '«  ^•'«"^'^f»'*'' 
eflb  Traiano  nel  Campo  Marzio .  Poco  mancò ,  che  non  reftituif- 
fé  ancóra  la  Dacia  a  i  Barbari  •  Impedito  ne  fu  dalla  perfuafion  de 
di  amici  ^  acciocché  non  ^cadtìfiero  fotto  il  giogo  barbarico  tanti 
cittadini  Romam  ,'< the  Traiano  avea  inviato  ad  abitare  colà. 
Creò  Adriano  iul  prìncipio  due  Prefetti  del  Pretorio  ,  cioè  Celio 
Ta:^iano  per  gratitudine ,  avendolo  avuto  per  Tutore  in  fua  gio- 
ventù ,  e  per  mezzano  a  falire  in  alto  ;  e  òimilc  per  la  moderazio- 
ne ed  onoratezza  de'  fuoi  coftumi  •  Di  quefti  ne  dà  un  faggio  lo 
Tomo  I.  Tt  Sto- 
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(z)Dioi.69StQtxcoDioti&  e  a?i).còH  ^«r,  tèté'^w&^i^SmSaeva^ifQÌmsn^  Cen- 
turione ^i  xmimo&.nsW  Anti(»mer^4mj^riail0  ^>(jMar  aedgre!.  alFa- 
dienza  di  Traiano  •  V  erano  ancora  molti  altri  da  più  (U  lui,  cioè 
Ufiziali  primarj ,  clxe  la  defideravano  anch' effi.  Traiano  il  fece 
chiamare  innanzi  a  gli  ^altri ,  ma  egli  fì.  fcusò  con  dire ,,  eflere:  con- 
tro i'  ordine ,  che.un.par  fuo  doveflfe  goder  qùeit  onot  e ,,  con  fart  in- 
tanto afpettare  i  (noi  Cdmandamti  nelL'i Asodcamera  «  Accettò  Sa- 
mile con»  difficultà  la  carica  di  Pre£etto^  édalìferfe  a  dute  anni  fcor-* 
gendo  9  che  verfo  di  lui  s^  era  raffreddato  Adriano  ,  dimandò  ed  ot- 
tenne il  fuo  congedo  «  Ritiratoii  alla  campagjna  ^  cuivi  per  fette  an- 
ni fo^avviffein  tutta  pace,:  coma  ndundo  poiaUa:  lua  mqxrte^  che  nel 
fuo  Epitafio   fi  fcriveffe  ,  come  eglkncra  Jiciwjettamc^ei  anni/fuUa 
terrai    ^    iffcme  vivutó  .  Jqlamen'tt  fotte..  DtaLtrQ   umore  fu  ben 
Taziano  y  perchè  uomo  violffli tei  «Edi  iòille  prime  fcrifie  da  Roma 
fb)  spartia-  ad  Adriano  di  levar  dal  monao  (  à  )  £è6io  Macro.  Prefetto  di  Roma , 
T/ia^o!^^  e  Laberio  Maj[Jvno  yù  Crajjo  Frùgv^  relegati  nelle  Ifole  ,  come  per- 
fone  capaci  di  novità  «  Adidanp  non  volle  dar  principio  al  fuo  go- 
verno conquefte  crudckà*  Aliciiite  noi  ne  conunife andando  innan- 
zi, e  di  que4e  diiede  la  colpa  a  i  iconfigU  ifel  ìnede&no  Taziano.  De^ 
preffe  Énfio  Quieto  ,  valòròfa  Ufiziole ,  con  levargli  la  Compagnia 
de' Mori,  perchè  fi  fofpettaya,  che  afpiraflè  all'Lnpftrio.  Mandò 
ancora  Marzio  Turbane  ad  acquetare  un  tumulto  inforto  nella  Mau- 
ritania .  ProDàbikaentfi  veflb:  la  Priitia^vera  '  di  ^vmù.'  àataro  Adria» 
no  ,  dopo  aver  dato.aifoldatiil  doppio  di  queiregalo  ^  >che  folevano 
dar.  gli  altri  nuovi ilmpsaradotì^.  e  lafciàto  ^  icoyéma^  delloiiSoria 
Cìfitiiia'Seyerof^  fi  mife, in  viaggio  per  terra,  alla  voita.di  Roma.  Il 
Sellato  gli avea  decretato  il  trionfo  .  Lo  ticusò  egli  ,  volendo,  che 
a  Traiano  ,  benché  defunto ,  &  deffe  quefl:'  onore .  Pierciò    entrò  in 
Roma  iul  carro  trionfale,  su"  <lui  ieri  inalberata. l* immagina,  di  ei^ 
fo  Traiano-'  Gomin^iàrdipòl  il'fuoìgtjvcfno^  comi  fati  fbgUooopW 
\  '.,)lo  piùi Principi  novelli i^i noni  fonema  bbiitàe  dotde2atà^^(>e  con  fat 
(e)  M^4roK  jgi  ijgne  a  tutti .  Diede!  un  Congiariò.  al  Popolo  Romano  :(  e  ),  e  pa* 


fi  al  Trono-.  Lo  fminui  anche  alle  Rrbvìhciaj  fuori dMuatìa  ^ibenche 

egli -porajpolaiben«e  'efprimefle  ,  quanto  allora  loStafto  fi  tfoyaffe 

in  gran  bifogno  di  danaro,  che  ciò  nonroftante  egli.facea  quella 

(d^  DÌ0L69  remiffione  .  Ciò  nondimeno  ,    che  gH  produfFe  un  Jncredibil  plau- 

ibidVJ''''''  fo  ,  fu  V  aver  condonato, tutti  i  debiti  (à*-)-^  che  aveano  le  perfonc 
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private  da  Tedici  ajnflni  in  addietro  coir  Erario  Imperklè  tanto  in  Ro- 
ma ,  che  in  Italia  ,  e  nelle  Provincie  fpettanti  iìv  Imperadore  ,  fe- 
condo la  divifion  d' Augufto  :   non  fapendofi  ,  ie  quella  liberalità 
fi  ftendeffe  ancora  alle  rTOvmcie  ,  governate  dal  Senato-.  Parla  di 
quefta  fua  m^otaòil  gdiietefità  SpitM^tto  ,  e  ne  confct^^arono  là 
memoria  le  Medaglie  >  e  te  ilbriaoiii^atìticàìe  (  a)^  Se  nori'fallàho  i  (a)  Panmt. 
conti  delGronovio  ( ^  )  5<iB€fta**enMffiòfi6^fcèÌe  a  Vèntidile  imiliotii  /?f''-^*^^"^' 
e  mezzo  di  Scudi  d'oro  :  il' che  fembfa  coifa  increciibile  •  Per  dar ^/kx  IfTe- 
maggiore  rifalto  a  quella  fua  infigne  azione  ,  e  per  maggior  ficurez-)^^^^"^* 
za  de  i  Debitori ,  Fece  bruciar  neBiPi&ftiJa  di  Traiano  tutte  le  lor 
Polizze  ed  obbligazioni .  Appà? ifcje  daHe  Medaglie  fuddette  ,  eh* 
egli  appena  '  creato  Impèradorè  prefe  i  ttitòfi'di  GehnànÌ€0\  Dacicoy 
e  Pòrtico  ,  come  fé  ancor  quelli  foffetó  paflàti  in  lui  coli-  eredità 
di  Traiano .  Trovafi  anche  appellato  Pontefice  Maffimo .  Ma  per 
conto  del  titolo  di  Padre  della  Patria  ,  benché  il  Senato  non  tardafr 
fé  ad  efibirglielo',  e  tornàffe  da  lì  a  qualche  témpo^ad  offerirlo  y  noi 
volle  fuir  efempio  d' Augufto  ,  che  tardi  Tavea  accettalo. 

Anno  di  Cristo  cxix.  Indizione  ir. 
di  Sisto    Papa  j . 
di.  A  D  R I  A  N  o  Imperadore;  5.      : 

Co  fi'  J  E  L I  o  À  ip  R  i  A  N  o  A  ù  G  u  s  T  0  per .  la  terza  volta  , 
1  Q u I N T o  G I u N I  ó  K u s T I  co  . 

PErche'  non  tibbiamo  Storici ,  che  abbiano  con  ordine  di  Cro- 
nologia diftribuite  le  azioni  di  Adriano ,  e  di  molti  altri  fuf- 
feguenti  Imperadori ,  poffiamo  ben  rapportai  con  ficurezza  ciò  , 
che  operarono  ,  mia  non  gi:àl  accertarne  i  tempi .  Lèfteffe  Medaglie 
mancano  in  qttefti  tempi  di  Note  Cronologiche ,  perchè  non  vi  fi 
efprime  ^ie  non  in  generale  la  Podeftà  Tribunizia,  e  il  Confolato 
Terzo  ,  ripetuto  fempre  ne"*  fefleguenti  Anni ,  perchè  egli  più  norl 
fu  da  lì  innanzi  Confole .  Diede  (ibrfe  nel  precedente  ,  e  non  me- 
no nel  prefeme  )  de  i  foUazzi  ài  Popolo  Romano  ,  troppo  vago  de  gli    . 
Spettacoli  5  correndo  il  fuo^ornd  Natalizio.^  cioè  (  e  )  il  combat;-  (e) dì$ Up 
timento  de^  Gladiatori ,  e  molte  caccie  di  Fiere  .  Giorni  vi  furono  ,  , 
ne'  quali  cento  Lioni ,  ed  altrettante  Lioneffe,  reftarono  uccifi .  Tan- 
to nel  Teatro  ,  che  nel  Circo,  dove  fi  fecero  altri  Giuochi ,  fparfe 
de  i  doni  (eparàtamente  a  gli  uomini  e  alle  donne  .  E  perciocché 
Tegnava  in itómaP-abbòminévok- abufo,  che  almedefimo  Bagno 

Tt    2  enei- 
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e  nello  fteiTo  tèihpo  fi  andavano  a  lavat  uomini  e  donne ,  proibì  co-^ 
isi) spartii-  sì  enorme  indecenza.  Durò  (  a  )il  iuo  Confolato  dell'  Annoprefen- 
^ianl  ^^  ^^  folamente  i  primi  quattro  Mefi ,  fenza  che  fi  fappia ,  ehi  gli 
fofie  Giftituito  in  quella  Dignità  .  Ed  allora  attefe  aa  afcoltar  e  a 
decidere  le  caufe ,  che  erano  portate  ai  Senato  •  Meglio  regolò  le 
Polle ,  acciocché  i  Magiftrati  delle  Provincie  non  avefferoT  inco- 
modo di  provveder  le  vetture  a  i  bisogni .  Ordinò ,  che  da  lì  in- 
nanzi le  pene  de  i  condennati  non  fi  pagafTero  al  Fifco  y  cioè  alla 
Camera  Cefarea,  ma  bensì  all'Erario  della  Repubblica.  Accreb- 
be gli  alimenti  a  i  Fanciulli  e  alle  Fanciulle  orfane  povere  per  tutta 
r Italia^  ampliando  la  beUa  iftituzione,  che  aveano  dianzi  fatto 
i buoni  Imperadori  Nerva,  e. Traiano.  Ai  Senatori^  che  fenza 
lor  colpa  aveano  fminuito  molto  del  patrimon io  ^  che  fi  efigevaper 
effere  di  queir  Ordine  eminente ,  diede  egli  il  fupplemento  con 
penfioni  ben  pagate  ,  finche  egli  vifle  .  Per  Te  fpefe  occorrenti  nel!' 
ingrefib  delle  cariche  a  molti  Tuoi  Amici  poveri  fomminiftrò  un 
buon  a^iuto  di  cof^a  ,  e  ciò  fece  ancora  con  alcuni ,  che  noi  merita- 
vano .  Sovvenne  ancora  molte  Nobili  Donne  ,  alle  qualt  mancava 
il  modo  onefto  di  foftentar  la  vita .  Scelfe  i  più  accreditati  dell' 
Ordine  Senatorio  per  fuoi  domeftici  e  familiari ,  e  li  teneva  alla 
fua  tavola .  Fuorché  nel  giorno  fuo  Natalizio  ,  ricusò  i  Giuoclù 
Circenfi^  che  in  altri  tempi  volle  il  Senato  decretare  in  onore  di  lui. 
Spefle  volte  ancora  parlando  al  Senato  e  al  Popolo,  proteftò  di  vo- 
ler far  conofcere  nel  fiiotgoverno ,  ch'egli  proccurava  il  ben  pub- 
blico ,  e  non  già  il  proprio . 

La  Cronica  d^Aleffandria  mette  fotto  quefti  Confoli  l'andata  di 
(b)c&ro«iV.  Adriano  a  Gerufalemme  (^)  ,  per  quetare  i  tumulti  eccitati  dai 
itm!^!! Hi-  ^ìu^^i  anche  in  quelle  parti.  Prete,  fé  vogliam  crédere  a  quello  Sto- 
jorjByMan-  rico,  la  Città  di  Terebinto,  e  vendè  fchiavi  al  pubblico  i  Giudei 
''*•  guivi    trovati .  Atterrò  il  Tempio  di  Gerufalemme  ;  fabbricò  ivi 

aue  piazze,  un  Teatro  ,  ed  altri  edifìzj .  Divife  quella  Città  in  fet- 
te Rioni  coilòr  Sopran tendenti ,  ed  aoolito  il  nome  di  Gerufalem- 
me, volle  che  quella  Città  dal  fuo  fi  chiamaife  EUa ,   Anche  Eufc- 
(c)  Eufeb.   bio  ( e  )  qualche  cofadi  ciò  parla  all'Anno  prefeàte  j  e  il  Padre Pa- 
/Sì^^p *'^^* S^  (^)  tien  per  fermo,  che  allora  feguiffe  il  viaggio fuddetto  di 
Crhic.%7r[  Adriano  ,  e  che  Gerufalemme  foffe  da.  lui  rifabbricata .  Ma  non  e 
TAutore  della  Cronica  Alefiandrina  di  tal    pefo,  da  dovergli  to- 
fto  preftar  fede  in  auefto  punto  di  Cronologia , quando  Dione,  e 
Sparziano  nulla  di  ciò  dicono  verfo  i  tempi  prefentij  e  quello  Scrit* 

cor  e  patentemente  s'inganna,  in  attribuir  e  ad  Adriano  la  Ai&ruiio* 

ne 
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se  derTeinj[)io  ,  accaduta  nella  guerra  di  Tito  .  Non  è  perciò  a  mio 
credere  affai  fuffiftente  il  viaggio  colà  di  Adriano  in  quefti  tempi  • 
Poffiamo  bensì  tenere  ,  che  nell'  Anno  prefente  i  fediziofi  Giudei  (a)  Hr^olfJ^ 
feceflero  qualche  movimento  9  e  reftaflero  abbattuti  ^  comefcrive^  ^^ 
Safl  Girolamo  (  a  ) ,  e  vien  accennato  anche  da  Eufebio  •  hhhìzmo  p^nthum 
in  oltre  da  Eutropio  (  ^  )  ,  che  Adriano  ebbe  una  fola  guerra  ,  di  ^g?- 1'  ' 
cui  parleremo  ,  ne  quefta  la  fece  in  perfona,  ma  pex  mezjo  di  ii>  BrrS/^' 
un  fuo  Generale  • 

Anno  di  Cristo  cxx.  Indizione  ni. 
di  Sisto  Papa  4. 
di  Adriano  Imperadorc  4. 


Co  fi"  |Lucio  Catilio  Severo 
'^^^iTiTo  Aurelio  Fulvo. 


PEr  quanto  e' infegna  Giulio  Capitolino  (  e  ),  T  Imperadore  CO  c«M< 
Antonino  Pio  fu  prima  nominato    Tito  Aurelio  Fulvio  (   o^^^^^^  ^^ 
Fulvo  )  ed  era  flato  Confole  con  Catilio  Severo  .  Quando  quello 
Storico  non  prenda  abbaglio ,  il  fecondo  de^  Confoli  dell'  Anno  pre- 
fente dovette  eflere  il  medeiimo  Antonino .  Non  Lucio  Aurelio  , 
come  per  errore  è  corfo  ne'  Fafti  del  Padre  Stampa ,  ma  Tito  Au-- 
relio  fu  il  Prenome  e  Nome  d' eifo  Confole ,  come  s' ha  da  un'  Ifcri- 
zione  riferita  dal  Panvinio  (^)  .  Ora  all'  i^no  prefente  ,  fecondo- (d)  Pamvin. 
che  immaginò  il  Padre  Pagi  (e)  con  altri ,  e  non  già  al  precedente ,  ^^-  p^^-'j'j; 
come  volle  il  Tillemont ,  pare  che  s'  abbia  da  riferire  la  suerra  mof*  crit.  Baron. 
fa  (/)  da  i  Sarmati  e  da  i  Roflblani  contro  le  Terre  dell'  Imperio  Ro-  (0  ^'«  /«o 
mano .  A  quefto  awifo  Adriano  Augufto  immediatamente  mandò 
innan2i  V  efercito  Romano  ,  e  poi  tenendogli  dietro ,  arrivò  anch' 
egli  nella  Meiìa ,  e  fi  fermò  al  Danubio  ^  frappoflo  fra  lui  e  i  nemi-* 
ci .  11  Cellario  (  ^  ),  che  mette  i  Sarmati  verlo  il  Mar  Nero ,  e  i  Rof*-  (g)  CeiUr. 
foiani  circa  la  Palude  Meotide ,  non  so  come  ben  fi  accordi  col  rac-  ^•V^/*^ 
conto  di  quefta  guerra  •  Un  dì  la  cavalleria  Romana  ^  di  tutte  armi 
guernita  9  air  improvvifo  pafsò  a  nuoto  il  Danubio  :  azione  fomma- 
laente  ardita,  che  mife  tal  terrore  ne^  Barbari,  che  trattarono  di 
pace  (  A  ).  Lamentavafi  il  Re  de'  RoiTolani  (  i)  ,  che  gli  fofle  ftata (h) Eufebhs 
fminuita la penfione  folita  a pagarfegli  da i  Romani .  Adriano  ,  che inCUrgnìc. 
abborrìva  i  pericoli  della  guerra,  il  foddisfece  ,  con  accordar  vergo- „«^  ^n^ut- 
gnofamente  quanto  il  Barbaro  richiedea  .  Fu  in  quefti  tèmpi,  cWdriam. 
egli  diede  il  governo  della  Pannonia  e  della  Dacia  a  Marcio  Turbo^ 

ne , 
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ne  ,  ch'era  flato  Prefidente  della  Mauritania  ,  Goftferendogli  lame** 
defima  autorità  ,  che  avea  il  Governator  dell' Egitto  .  Fors' anche 
allora  fu,  eh'  egli  fece  fabbricar  nella  Mefia  una  Città  ,  che  dalui 
prefe  il  nome  di  Adrianopoli  ^  oggidì  Andrinopoli ,  Città  molto  co- 
fpicua  tuttavia  .  Secondo  T  ordine ,  che  'tiene  Spamàno  nelf^oràc- 
conto  5  parrebbe ,  che  appartenefiero  4fir Anno  prefeme  àkuntecru- 

(ii)Dio^L69  deità  ufate4a  effe  Adriano  ♦  Dione  X^a)  fembra  metterle  ftoho pri- 
ma ,  cioè  alPAnno  ii8.  p  119.  Siccome  Adriano  era  Principe  dif- 
fidente e  fofpettofo  ,  e  che  facilmente  bevea  quanto  di  male  gli  ve- 
niva riferito  ,  così  pretto  fede  a  chi  accusò  Domi:[io  Negano  d'aver 
macchinato  cóntro  la  di  lui  vita  :  del  qual  delitto  (  veroo  falfo  che 
fofle  )  furono  creduti  complici  Comello  Palma  ,  Lucio  Pubììdo 
Celfo  ,  e  Lujio  Quieto  ,  tutti  e  quattro  perfonaggi  di  gran  credito 
e  nobiltà ,  e  flati  già  Confoli  ordinar}  o  ftraordinarj  .  Ma  non  s'ac- 
cordano infieme  Dione  e  Sparziano  .  Il  primo  fcrive  ,  che  doveano 
ammazzare  Adriano  ,  allorché  era  alla  caccia  ;  e  V  altro  ,  mentr' 
egli  fi  trovava  impegnato  in  un  fasrifizio  .  Si  può  anche  dubitare, 
che  un  tal  fatto  accadefle  ,  quando  Adriano  fi  trovava  nelle  vici- 
nanze di  Roma  ,  e  non  già  nella  Mefia .  Ne  fcrifTe  Adriano  ai  Se- 
nato .  Pare  y  che  quefte  perfone  prendeffero  la  fuga  ,  perchè  Palma 
per  ordine  del  Senato  fu  uccifo  in  Terracina  ,  Celfo  a  Baia  ,  AV 
grino  a  Faenza  ,  e  Lujioìn  viaggio  .  Protetto  dipoi  Adriano,  non 
effere  accaduta  la  lor  morte  di  commeffione  fua ,  e  lo  fcriffe  anche 
nella  fua  Vita  ,  Libro  ,  che  più  non  efifte  .  Ma  per  quanto  egli  di- 

(b)  D/o  ih.  cefle  (  ^  )  ,  comune  credenza  fu  ,  che  per  infinuazioni  fegretedaluf 
fatte  ,  il  Senato  levaffe  a  sì  riguardevoli  Suggetti  la  vita  ,  né  alcu- 
no fi  fapeaperfuadere  ,  che  perfone  di  tanta  riputazione  foflero giun- 
te a  meditar  fimile  attentato.  Lo  fteffo  Adriano  poi  in  qualche 
congiuntura  non  negò  d'  aver  data  la  fpinta  alla  loro  morte ,  coti 
rigettarne  pòi  la  colpa  del  configlio  fopra  Ta:^iano  y  Prefetto  del 
Pretorio  . 

Ne'  fu  quefta  la  fola  crudeltà  ufata  da  Adriano  .  Altre  nobili  ^ 
potenti  perfone  credute  colpevoli  per  la  fuddetta  congiura,  oper 
altre  cagioni  ,  ed  in  altri  .tempi ,  perderono  la  vita  d'  ordine  fuo , 
tuttoché  Taftuto  Principe  ,  anche  con  giuramento,  atteftaffe  d'effe- 
re  in  ciò  innocente;  Così  in  un  altro  Anno  egli  fece  levar  dal  Mon- 

(c  )  hU  ih.  do  Apollodoro  Damajceno  {^  e  )  .  Siccome  di  fopra  accennammo ,  era 
quefli  un  Architetto  mirabile  -  Avea  fabbricato  il  maravigliofo 
ronte  di  Traiano  fui  Danubio  •  Sua  fattura  parimente  furono  la  Su- 
perba Piazza  di  Traiano  ,  V  Odéo ,  ed  il  Ginnafio  in  Roma .  l« 

ìor- 
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Idioti»  fi  ir ovàya^prefeutte  Adriano ,  allorché  Y  Augufto  Traiano  ed 
ApoUodoro  trattavano  di  una  di  effe  fabbriche  ,  e  voUe  anch'  egli 
fere  il  ùccente ,  come  quegli  che  credea  di  iapere  di  tutto .  Rivol- 
tofegli  ApoUodoro  gli  diffe  :  Andate  di  gra:[ia  a  dipignere  delle  :^uc^ 
fk:  che  m  qu^fto  non  y  intendete  puruo  «  Quefta  ingiuria  non  fi  can-> 
celiò  mai  più  dal  cuor  di  Adriano  ^  e  f u  cagione  ,  che  mandò  poi 
con  de'  pretefti  quel  valentuomo  in  efilio .  Tuttavia  maggior  male 
per  quello  non  gli  avrebbe  fatto  $  aozi  in  qualche  tempo  fi  fervi  di 
lui .  Avvenne  ^   che  Adriano  fabbricò  il  Tempio  di  Venere ,  e  di 
Roma ,  dove  erano  le  magnifiche  ftatue  di  quefte  due  falfamente 
appellate  Dee .  Per.prenderfi  beffe  cR  ApoUodoro ,  ch'era  fuori  di 
Roma  ,  e  forfè  efiliato  ^  gliene  mandò  il  difegno ,,  acciocché  inten- 
deffe,  che  fenza  di  lui  fi  poteano  far  delle  funtuofe  e  belle  fabbri- 
che in  Roma  ,•  e  nello  fteffo  tempo  defiderò  ,  che  diceffe  il  fuo  ien- 
timento ,  fé  foffe  o  no  con  buona  Architettura  formato  queli'  edifi- 
cio •  RiCpofe  ApoUochoxo ,  che  conveniva  fabbricar  quel  Tempio 
affai  più  alto ,  le  area  da  fare  un'eminente  comparfa  fopra  le  alte 
fabbriche  della.  Via/acraj  edaiiche  più.  coricavo  a  cagion.deUe  mac- 
chine ,  che  fi  penfava  di  fabbricar  ivi  fegretamente  ,  per  intrpdur^ 
le  pai  nel  Teatro  •.  Aggiugneva ,  che  le  maeftofe  Statue ,  ivi  pofte, 
non  erano  proporzionate  alla  grandezza  del  Tempio  ,  perche  fé  le 
Decja^eflerOi avuto  da  levarfi  in  piedi  ed  yfcir  fuori ,  non  avrebbo^ 
no  potuto  farlo.  All'udir  quefte.  ofifervazioni  ^  e  al  conofcere  Ter* 
ror,commeiro  fenza  poterlo  emendare  ,.  s'empiè  di  tanta  rabbia  e 
dolore  Adriano ,  che,  privò  di  vira  il  troppo  fincer.o  Architetto, 
deeno  ben  d' altra  mercede  pel  fuo  impareggiabil  valore.  Oh  che 
beltia  il  Signore  Adriano  1  griderà  qui  taluno .  Ma  cpnvien  appet- 
tare alquanto  ,  perchè  mirandolo  in  un  altro  profpetto  /ra  poco  j 
trovei:en(io  in  Jui  tanto  di  buono,  da  potere  far  bella  figuraifraj 
Regnanti.  Non  so  io  ben  dire  ,  in  che  luogo  dimorafl!^,  Adriano  > 
allorché  fuccedette  la  Tragedia  de  i  quattro  Confolari  fuddetti  uc* 
cifi .  Ben  so  ,  ch'egli  fi  trovava  fuori  di  Roma ,  (  a  )  ed  avyifato  (Q)spartla. 
della  grave  mormorazione  ,  che  fi  facea  per  la  morte  di  sì  illuftri  ""{  "*  ^^ 
perfonaggi,  e  ch'egli  s'era  rirato  .addotto  T  odio  di  tutti  ^  .corf<^ 
ftettoloiamenite  a  Roma  y  per  prevenire  i  difordini .  QuetcQ  il  Popò» 
lo  con  difpenfargli  un  doppio  congiario  • .  Mentre  era  lontano ,  gli 
avea  anche  fa/tto  diftribuire  tre  Scudi  d'oro  per  tefta.  Nel  Senato 
dopo  aver  addotte  le  fcufe  dell'  operato  ,  giurò  di  nuovo,  che  non 
avrebbe  mai' fatto  morire  Senatore  alcuno,  fé  non  era  giudicato  de- 
gno di  morte  dal  Senato.  Ma  fotto  i  precedenri  catrivi  Auguftij 

un 
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un  fole  ìot  cenno  baftava  a  far  ,  che  il  Senato  proferì^  la  fenten* 

za  di  morte  contra  di  chi  incorreva  nella  loro  difgra2ia .  Se  non  fal« 
(a)  Èufebsus  la  Eufebio  (  tf  )  ,  in  queft*  Anno  ^  ovvero  nel  feguente  ,  un  fier  trc- 
tn  Qhronic.  niuoto  dirocco  la  Città  di  Nicomedia  ,  e  ne  patirono  gran  danno 

tutte  le  Città  circonvicine.  Adriano  generofamente  invio  colà  gran* 

di  fomme  di  danaro  per  rifacle  • 

Anno  di  C  R  1  S  T  o  cxxi.  Indizione  iv. 
di  S  I  STO  Papa  5. 
di  Adriano  Imperadore  y 

*>     -,.  CLucioAnnioVero  per  la  feconda  volta , 
coniou  \  Aurelio  Augurino. 

FU  Lucio  Aìirdo  Véro  Avolo  paterno  di  Marco  Aurelio  Filofofo 
ed  Imperadore ,  di  cui  parleremo  a  fuo  tempo .  Offervoffi(i) 
nus  in  Ha-  j^  tutte  le  m&niete  di  vivere  d' Adriano  Augufto  una  continua  va- 
iréano,  ^.^^^  ^  ^  ^^^  coftante  incoftanza  #  Ora  crudele  ,  ora  tutto  clemcn*' 
za  :  ota  ferio  e  fevero  j  oja  lieto  e  buffone  :  avaro  infieme  e  libe- 
rale :  {incero  e  emulatore  •  Amava  facilmente  ^  ma  facilmente 
ancora  pàfiava  dall'  amore  all'  odio  •  S' è  veduto  ^  com^  egli  trattò 
l' Architetto  Apollodoro ,  e  pure  abbiamo  da  Sparziano,  che  non  fi 
vendicò  di  chi  gli  era  ftato  nemico  ,  allorché  menava  vita  privata. 
Divenuto  Imperadore  ^  folamente  non  guardava  loro  addofTo .  £ 
vedendo  uno  ,  che  più  degli  altri  fé  gli  era  moftrato  contrario ,  dif- 
fé  :  If  hai  /cappata  *  1  utto  ciò  può  euere ,  fé  non  che  per  teftiino- 
nianza  del  medefimo  Storico  ,  Palma  ,  e  Celso  Confoli  ,  ftati  fem- 
pf  e  fuoi  nemici  nella  vita  privata  ^  abbiam  veduto  qual  fine  fece- 
ro 4  In  qùéft'  Anno  eli  venne  troppo  a  noia  Celio  Taziano ,  che  già 
dicemmo  alzato  da  lui  al  grado  di  Prefetto  del  Pretorio  ,  in  guifa 
che  j  come  dimentico  d' averlo  avuto  per  Tutore ,  e  per  granpro- 
motbr e  della  fua  affunzione  al  Trono  ,  ad  altro  non  penfava,  che' 
a  levarfelo  d'attorno  •  Non  poteva  egli  fofferire  la  grand'  aria  di 
potenza ,  che  fi  dava  Taziano  \  e  perciò  gli  corfepiù  volte  per  mefl" 
te  di  farlo  tagliare  a  pezzi .  Se  ne  aftenne ,  perch'  era  freicala  me- 
moria de  i  quattro  Confolari  uccifi ,  e  l'odio  ,  che  gliene  era  prov- 
venuto  k  Ma  con  tutto  il  fuo  guardarlo  di  bieco  ,  non  otteneva,  che 
Taziano  chiedefle  di  depor  quella  carica  »  Gli  fece  pertanto  dire 
all'  orecchio ,  che  era  bene  il  chiederlo  j  ed  appena  ne  udì  T  iftan- 
fca ,  che  conferì  la  carica  di  Prefetto  del  Pretorio  a  Marcio  Turbo- 
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fl^y  richiamato  dalla  Pànnohiae  Dacia.  Creò  Senatore  Taziano  ^ 
dandogli  anche  gli  omanenti  Confolari ,  e  dicendo ,  che  non  avea 
cafa  più  grande ,  con  cui  premiarlo .  Anche  Simile ,  T  altro  Pre- 
fetto del  Pretorio ,  ficcome  diffi  all^  Anno  1 18.  dimandò  il  Tuo  con« 
gedo .  Entrò  nel  fuo  pofk>  Setticio  Clara .  SI  Turbane ,  che  Clara 
arano  due  perfonaggi  di  raro  merito  ;  ma  anch'  eili  provarono  cot 
tempo  >  quanto  inuabile  fofle  l' amore  e  la  grazia  di  quefto  Impe- 
radore.  Per  quefta  mutazion.d' Ufiziali  parendo  oramai  ad  Adrian 
no  d'aver  la  vita  in  ficuro  9  perchè  di  loro  non  fi  fidava  più^  andò- 
a  foliazzarfi  nella  Campania  ^  dove  fece  del  bène  a  tutte  quelle  Cit« 
tà  e  Terre  ^  ed  ammife  all'amicizia  fua  le  perfone  più  degne  ^  ch^ 
egli  trovò  in  quel  tratto  di  paefe  • 

Ritornato  a  Roma  Adriano ,  come  fe  foffe  perfona  privata  , 
interveniva  alle  caufe,  agitate  davanti  a  i  Confoli  e  a  i  Pretori } 
compariva  a  i  conviti  de'  fuoi  amici  ;  e  fé  quefti  cadevano  malati^ 
due  ed  anche  tre  volte  il  giorno  andava  a  vifìtarli  •  Né  folamente, 
ciò  praticò  co  i  Senatori  ;  fi  ftefero  le  vifite  fue  anche  a  i  Cava- 
lieri Romani  inifermi ,  e  infino  a  perfone  di  fchiatta  Libertina , 
folievando  tutti  con  de  i  buoni  configli ,  ed  aiutando  chiunque  fi 
trovava  in  bifogno  •  Gran  copia  d' efii  amici  volea  fempre  alla  fua 
menfa  •  Alla  Suocera  fua  ^  cioè  a  Maddia  Augujla ,  Nipote  di  Tra- 
iano, compartì  ogni  poffibil  onore,  allorché  (i  faceano  i  Giuochi 
de' Gladiatori >  e  in  altre  occorrenze.  Ebbe  fempre  in  fommo  o- 
acre  Platina  Augujla ,  Vedova  di  Traiano  ,  da  cui  riconofceva  V 
Imperio .  £  a  lei  defunta  fece  un  funtuofo  fcorruccio  •  Gran  rifpet- 
xo  ancora  mofirava  a  i  Confoli ,  fino  a  ricondurli  a  cafa  »  terminati 
eh* erano i  Giuochi  Circenfi.  Anche  conia  piìi  baffa  gente  parlava 
umanifiimamente ,  de'tefiando  i  Principi ,  che  colla  loro  altura  fi 
privano  del  contento  di  mandar  via  foddisfatte  di  sé  le  perfone  • 
Conquefte  azioni  prive  di  fafto ,  piene  di  clemenza  (a)  fi  pfocac-<a)i>/#/.tff. 
ciava  r  affetto  del  Pubblico  j  e  lodavafi  nel  medefimo  tempo  la  con- 
tinua fua  attenzione  al  buon  governo;  la  fua  magnificenza  nelle^ 
fàbbriche^  la  fua  provvidenza  ne'bifogni  occorrenti,  e  fpezial- 
mente  nel  manteaere  l' abbondanza  de'viveri  al  Popolo .   Aflaifli- 
mo ancora  piaceva  il  non  effer  egli  vago  di  guerre,  che  d'ordina- 
rio coftano  troppo  a  i  fudditi.  Tanto  le  abborriva  egli^  che  fé  ne 
iiiforgeva  alcuna  ,  più  tofio  fi  fiudiava  di  aggiufiar  le  differenze  co^ 
iaegos^iatiy  che  divenir  all'armi.  Non  confìfcò  mai  i  beni  altrui 
per  via  d' ingiuftizie  :  troppo  fi  pregiava  egli  di  donare  il  fuo  ad 
altri  ^  non  già  di  far  fua  la  roba  altrui  •  In  fatti  grande  fu  la  fua 
Tqou>  I.  Vu  libe- 
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liberalità  rerfo  moltìdUmi  Senatori  e  GavaUeri  ;.  né  a^ettara  egli 
d'  eflere  pregato  :  bafhtvache  conoiceffie  i  lor  bifogni^  per  conrere 
foontaneamente  a  fowenirgli  •  Se  gli  poteva  parlate  con  libertà  ^ 
tenza  eh'  egli  fé  T  avefie  a  male .  Arendosii  una  Donna  dimanda- 
ta giuftiziaj  rìfpofe  di  non  aver  tentipo  mafcoltaria  •  Perchè  liete 
VOI  dunque  Imperadore?  gridò,  la  Donna.  Femoffi  allora  kànz^ 
tio  j  con  pazienza  rafcohò ,  e  la  foddisfece  •  Un  dì  ne*  Giuodii  de^ 
Gladiatori  al  Popolo  non  piacea  quel  che  ii  £au:ea  ^  e  con  importu-* 
ne  grida  dimanoava  all'hnperadore^  che  £e  ne  facefle  un  altro. 
Comandò  Adriano  all' Arakto^  che  gli  era  vicina ,  di  dire  imperio* 
fameme  al  Popolo  ^  cke  tacejfe ,  come  folea  iax  Dcmiiziano .  Ma  T 
Araldo  fatto  cenno  al  Popolo  di  dovergli  dir  qualche  parola  a  no< 
me  del  Regnante  ,  altro  non  difTe  fé  non  :  Quel  che  orafi  fa ,  è  à 
piacere  deW  Imperadore  •  Non  fi  o&fe  punto  Adriano  ,  clie  i  Araldo 
avefie  contro  V  ordine  fiio  parlato  con  tal  manfnetudine  al  Popo«> 
(a.)  T///<r-  lo  ^  anzi  il  lodò  d' aver  così  iàtto .  Credefi' ,  eh'  egli  in  queft'  Anno 
det\mpTr  f^t^^ricaffe  un  Circo  in  Roma  .  Comincia  il  TiUemont  ( a ) ncU* 
(b)  pagius  Anno  1 20.  i  viaggi  d' Adriano  fuori  d' Italia  ^  il  Pagi  (  ^)  nell'  Aii« 
Crit.Bdron.  hq  m.  Io  mi  riferbo  di  parlarne  aE' Anno  feguente  • 

Amao  *  e  R I  s  T  o  exxii.  Indizione  V. 
di  Sisto  Papa  6. 
di  Adriano  Imperadore  6. 


Confoli  \ 


Manio  Acilio  Aviola, 
Gaio  Cornelio  Pansa, 


PEr  accertar  gli  Anni  precifi ,  ne'  quali  Adriana  Angufto  ifflprt- 
fé  ed  efeguìi  tanti  fuoi  viaggi  ^  non  ci  ha  proweduri  la  sto- 
ria di  tnmi  fumcienti  «  Né  occorre  volgerti  alle  Medaglie ,  nelle 
quali  veramente  fono  accennati  qnefli  fuoi  viaam^  per  eh'  effe  fion 
(c)Medioh.  ritengono  veftigio  del  tempo .  L  Occone  e  il  Mestzabarba  (  ^  )  !« 
Tn^^a&l  ^^"  distribuite  a  tentone  per  varj  Anni,  fenza  poterne  adduireil 
'  perchè.  Sia  dunque  lecito  a  me  il  tener  qui  con  effo  Mezzabarba> 
(d)  Bianchi'  e  col  Bianchini  (  ^  )  ,  che  in  queft'  Anno  cominciale  AdriaiK)  a 
n^a/um.'^' ^'^^^^^^^^  .  Parte  per  curiofità ,  e  parte  per  farfi  rinomare,  fi  era 
egh  rtiefib  in  tetta  di  voler  vifitarc  tutto  il  vafto  Imperio  Romaiio: 
cofa  noli  mai  fatta  da  alcuno  de'  Predecefibri  •  Venne  dunmie  amfo 
(e)spartia'  Credere  nell'  Anno  prefente  per  TltaUa ,  e  paf$ò  nella  Gaflia(  <^)> 

d7ian9.      dove  delle  fue  anioni  altro  non  fi  sa  ^  fdf  non  che  ibttevò  colla  fuali* 

bcra- 
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fccralità  aùanti  bifognoii  a  lui  rkorfero.  Certo  e  che  quefto  fuo 
^ìcnio  ambulatorio  tornava  in  profitto  delle  Provincie  (  ^  )  dove  egli  (a)  dìq  1.69 
xirrivaya  ;  in^ercÌDcchè  a  guifa  di  un  Infpettore  s*  informava  co' 
(mijoccbiy  Jt  col  faggio  sfarne  delle  cofe  ,  fé  i  Magiftrati  faceano 
ìliorioiVQre,  opur  mancavano  aUa  Giuàizia^  e  quali  foiTero  gli 
abttiì  9  per  timediat e  a  tutto <;  nel  che  maravigUofa  era  non  meno 
la  di  hn  attività  ^e  provvidenza  y  che  la  fya  c^an^a  in  degradare , 
o  punì» in  alixe  forme  i  <idiiiquentl  •  Volea  fai^er  tutte  le  tendi- 
le, e  ^i  aggravi  delle  Città  $  visitava  tutte  le  Fortezze ,  per  oifer- 
vare,  le  erano  ben  tenute  e  munite,  ordinando  ,  che  fi  prowedef^ 
k  quel  che  mancava ,  diftruegendo  ciò  che  non  gli  piacea ,  e  co- 
mandando ^  fé  occorreva ,  ddle  fabbriche  nuove  in  altri  fiti  •  Dali- 
la GaDia  pafsò  nella  Germania  Romana*  A  que'  confini  diftribuito 
hiva  a  quartiene  il  maggior  nerbo  delle  milizie  Romane  ^  fempre 
all'ordine  per  opporfi  a  i  Germani  non  fudditi ^  quali  più  che  al^ 
tra  Nazione  furono  fempre  temuti ,  e  rifpettati  da  ì  Romani  •  Era 
Adriano ,  quanto  altri  mai^  peritiamo  deir  Arte  Militare ,  e  fem- 
bra  eh'  egli  anche  ne  componete  un  Libro ,  come  altrove  ho  io 
accennato  (  ^  )•  Adunque  lenza  perder  tempo  >  fi  applicò  alla  vi*  (b)  Jintiquf^ 
fita  de' Luoghi  forti ,  efaminando  le  fortificazioni ,  V  armi,  le  mac-  ^^^'  ^^*^''- 
chine  militari  j  e  come  fé  foife  imminente  la  guerra  ,  diede  la  mo-  D^jfcrtTiV. 
ftra  a  tutte  quelle  Legioni ,  e  premiò  e  promoffe  a  gradi  fuperiori 
chi  fel  meritava  j  fece  far  V  efercizio  a  tutti .  Trovati  moltiffimi 
abufi  introdotti  nella  milizia  per  trafcuratezza  de'  Principi  e  Gene- 
rali precedenti ,  fi  mife  al  forte  ,  per  rimettere  in  piedi  T  antica  di- 
fciplina  Romana  fra  que' foldati.  Diede  ordini  belliffimi  intorno  a 
varj  impieghi  degli  Ufiziali ,  e  alle  fpefe  ,  che  fi  facevano  .  Levò 
via  da  gli  alloggiamenti  de'  foldati  (  che  erano  obbligati  ad  iabitar 
fotto  le  tende  alla  campagna  )  i  portici ,  i  pergolati  >  le  grotte ,  ed 
altre  deKiie.  Ninno  de' foldati  lenza  gioinra  cagione  potea  ufcire 
del  campo.  Per  divenir  Centurione  (  noi  diremmo  Capitano)  bi- 
fognava  aver  buona  fama  e  robuftezza  di  corpo .  Eflere  non  potea 
Tribuno  (noi  diremmo  Colonnello)  fé  non  chi  era  giunto  ad  una 
perfetta  giovanezza ,  accompagnata  in  oltre  <laHa  prud^i2a .  Le- 
cito non  era  a  i  Tribuni  l' efigere  o  ricevere  alcun  dono  o  danaro  dà 
i  foldati .  £  per  conto  de'  m^lefimi  f<>Idati  difaminò  att^nta^mènté     '^ 
le  lor'  anni  ^  il  lor  bagaglio ,  la  loro  età  ,  acciocché  ninno  prima  de 
gli  anni  ^dfette  fbife  affimto  alla  milizia ,  né  fofife  tenuto  a  mili^ 
tar  più  di  trenta,  fé  non  voleva*  Neil'  efattezza  della  difcipKna 
precedeva  egE  4  tutela  aniitiJandé<:ol  plroptio  esempio  le  Tue  leggìi' 
•       *  Vu  2  Man- 
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Mangiava  in  pubblico ,  altro  cibo  non  prendendo,  che  P  ufàto  da  i 
foldati  gregar j ,  cioè  lardo  ,  cacio  ^  e  pofca  ^  o  fia  acqua  mifchiata 
d' aceto.  Talvolta  armato  fece  venti  miglia  a  piedi  ;  bene  fpeflb  ufa- 
va  vefli  dimefTe  y  non  diflbmiglianti  da  quelle  de^  foldati  •  L' usber- 
go fuo  era  fenza  oro ,  le  fìbbie  fenza  gemme ,  di  avorio  fóizmeti» 
te  il  pomo  della  fpada.  Vifitava  i  foldati  infermi}  difegnava  i  fidi 
de  gli  accampamenti }  fopra  tutto  badando  >  che  non  fi.  coiq)eraf<- 
fero  robe  inutili ,  né  fi  defle  a  mangiare  a  perfone  oziiofe  •  Daque- 
ilo  poco  fi  può  comprendere  la  faviezza  de  gli  antichi  Romani  nel 
ben  difciplinare  la  loro  milizia. 

Sbrigato  dalla  Germania  Adriano ,  fi  crede,  che  neli*  Anno 
ftefib  ,j  cioè  y  come  io  vo  conietturando  ^  nel  prefente ,  paflafie  alla 
(a)  spartia^. yifitB,  della  gran  Bretfigna .  (  a  )  Quivi  ancora  trovò  molti  abufi,  e 
drianQ.  ^*  '^^  correffe  •  Erano  i  Romani  in  pofieflb  di  buona  parte  di  queir  Ifo- 
la  ;  ma  nel  principio  del  governo  di  Traiano  vi  era  ftata  qualche 
ribellione  o  tumulto  in  quelle  parti .  Cèrto  è  che  la  parte  setten- 
trionale non  ubbidiva  ali  Aquile  Romane  .  Per  afilcurarfi  dunque 
Adriano  da  gì'  infulti  di  que'  Barbari ,  gente  feroce  e  temuta ,  or- 
dinò ,  che  fi  fabbricale  un  muro  lungo  ottanta  miglia^  il  qual  di- 
videfle  i  confini  Romani  dalle  terre  d  efli  Barbari.  Credono  gli£- 
ruditi  Inglefi ,  che  quefto  muro  fofTe  nella  Provincia  del  Northum- 
berland  verfo  il  Fiume  Tin ,  e  che  ne  reftino  tuttavia  le  veftigia . 
Ebbe  fra  Y  altre  cofe  in  ufo  Adriano  di  tener  delle  fpie  ^  non  tan- 
to per  faper  tutto  ciò,  che  fi  faceva  in  Corte ,  quanto  ancora  per 
indagar  tutti  i  fatti  particolari  de*  fuoi  Cortigiani  ed  Amici  .  Ai 
qual  propofito  fi  racconta ,  che  avendo  una  Dama  fcritto  al  Mari- 
to y  lamentandoti  dello  fiar  egli  tanto  tempo  lontano ,  e  del  per- 
derti ne  i  Bagni ,  ed  in  altri  piaceri  :  lo  feppe  Adriano ,  e  venuto 
quel  tale  a  prenderfi  commiato  y  gli  difie  y  ch'era  bene  V  andare 
e  l'abbandonare  oramai  i  Bagni  e  i  piaceri.  Il  Cavalierenon  fa* 
pendo  di  che  mezzi  fi  fervifie  Adriano  ,  per  ifcoprire  i  fatti  altrui , 
allora  rifpo fé  :  L' ha  forfè  mia  Moglie  fcritto  anche  a  voi  y  ficcome  Ìul 
fitto  a  me?   Ora  dovette  Adriano  efiere  avvifato  da  Roma  ,  che 
Suetomo  Tranquillo  y  Autore  delle  Vite  de'  dodici  primi  Cefari  y  che 
iillora  ferviva  in  Corte  nel  grado  di  Segretario  delle  Lettere^  e 
$etticio  Claro  Prefetto  del  Pretorio  ^  ed  altri  ^  praticavano  troppo 
familiarmente  con  Sabina  fua  Moglie^  non  moftrando  quella  ri- 
verenza^ che  fi  dovea  alla  Cafa  deirimperadòre.  Di  più  non  vi 
volle  ,  perch'  ^gU  levafle  loro  le  cariche .  ^  Aggiungono  y  -eh'  era 
anche  difguft^to  deilac.ftqflii  |Sahiaa  fua  Moj^e,^  perchè  gli  parea 

don- 
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donna  alpra  e  fchizzinofa  :  laonde  jebbe  a  dir^  9  s^  egli  foffe  ftato 
perfooa  privata  ,  T  avrebbe  ripudiata  •  Succedette  in  quefti  tempi 

Ìualche  faitìdiofa  fedizione  in  Egitto  •  Adoravano  que^  Popoli  il 
Yìo  Apis  fotto  figura  di  un  Bue  macchiato  j  e  morendo  quefto  fi  cer-* 
cava  un  vitello  ,  che  avefie  le  medefime  macchie  •  Dopo  molti  An- 
ni trovato  <{uefto  Dio  beftia  >  gran  gara ,  anzi  un  principio  di  guer* 
ra  infoile  fra  le  Città  ,  pretendendo  molte  d^  effe  di  doverlo  nutria 
le  nel  loro  Tempia  .A  queilo  avvifo  turbato  Adriano  ,  dalla  Bre^ 
tagna  tornò  nella  Gallia  ^  e  venne  a  Nismes  in  Provenza  ^  dove  d^ 
ordine  fuo  fu  fabbricata  una  maravigliofaBafilìca  in  onore  di  Pio-* 
lina  Augnila^  già  Moglie  di  Traiano  •  A  lui  ancora  ,  o  pure  ad  An« 
conino  ,  vien  attribuita  la  fabbrica  dell'  Anfiteatro  ,  in  parte  axh 
rota  fuffiftente ,  ed  lin:  Ponte,  i  ed  altre  Antichità  di  quelU  Città  • 
Di  là  poi  fi  portò  in  Ifpagna  1  e  pafsò  U  verno  inTarragQna,t .. 

»'■''.  •'.'•■  >  1 

Anno  di  Cristo  cxxiii.  Indizione  vi, 
di  Sisto  Papa  7. 
di  ADRIANO  Imperadore  7.  ,  . 


r      /•iIQ^^NToArRIO   PATINO, 

*"**^^^'l  Lucio  VenuleioAproni 
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Piu'de  grilluftratori  de'  Fafti  Confolari  danno  il  nome  di  Gaia 
Fenudia  Aproniano  al  fecondo  di  queiH.due  CooColi.l  Io  fon? 
dato  fopra  un  embrice  o  mattone  ^  tuttavia  efiftente  nell'  infigne 
Mufeo  del  Campidoglio  (  «  )  ,  T  ho  appellato  Lucio  Venuleio  .  ^^^^^J^f^r^" 
in  un  altro  mattone  ,  riferito  dal  Fabretti  (  Ì  )  egli  ha  il  Prenome  ^.7*  »-».^* 
di  37/0  ,  e  non  già  di  Lucio  .  Sembra  ,  che  fotto  Nerva  s' introdu- 
ceffe  r  ufo ,  continuato  dipoi  per  molti  Anni  jÀ'  imprimere  ne'mat-  0>)  uhrtt^ 
toni ,  e  in  altri  materiali  di  terra  cotta  ,  oltre  al  nome  della  ^oXr^^g^\^^f*" 
tega  ,  o  fia  della  fornace  ,  quello  ancora  de*  Confoli ,  p?r  denotar 
1*  Anno  •  Pafsò  Adriano  ,  fixrcome  già  accennai ,  il  verno  in  Tar- 
ragona^  dove  gF  incontrò  un  peric<Hofo  accidente  »  Mentr*egU  uà 
di  oaileggiava  per  un  giardino  ,  gli  venne  incontro  furiofaoiente 
coUa  fpada.  nu^?  un  Servo  del  Padrone  dif^u^ìla.  Cafa*.  Adrian^ 
braraménte  fi.diiFefe^  e  fermatoli  micidiale  i  ^ronfegnollo  ^Ue  gMar-^ 
die(4:  ) .  Trove^^  che  il  cervello  avea  dat<i  volta  a  coftiii^  LUjppe-  (O^^m/*- 
rador0  con  efempio  di  rara  moderazione  il  fece  curar  da  i  Medici  ,^J^'J",  ^** 
uè  volle  famU  .alcun  (naie  •  In  quella  Città  riparò  egli  a  fue  fpefe  il 
Tempiotd' AMg^o  •  OVdiaò  una  leva  di  gegte  ^  ma,  vi  troyò  delle; 
!  diffi- 
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difficulcà  ;  tuttavia  con  tal  prudenza  e  àeÀtetzsL  inàitegg%  fl£  ani« 
ini  di  que'  Popoli  ^  ch«  ottenne  T  intenta  ùio  »  Motivo  4Ìi  ^ore 
fu  ^  che  trovandoiì  egli  in  Ifcuigna>  non  andafle  a  vificar  lafua  Pa« 
Ina  Italica  •  Sappiamo  nondimeno  y  che  le  fece  di  gran  bene  ;  tà 
'  (a)  Geilius  Auio  GelUo  (  a  )  cita  un  difcorfo  da  lui  fatto  in  Senato  ,  allordiè 
lib.  i6.c.i$  Italica  ^  litica  9  ed  altre  Città  ,  che  godeanoia  libertà  de  i  Mum* 
cip)  ,  dimandarono  d'aver  delle  Colonie  Aooiane  :  il  cheparre 
ftràno ,  ellendo  mietiore  la  condiziondei  Municipi ,  che  quella  del- 
le Colonie  .  Qualche  torbido  dovette  fegUire  circa  que^  tttm 
nella  Mauritania  Provincia  deli*  Affrica  «  Adriano  felicemente  lo 
(b)  Mediob.  quetò  •  Dcducendofi  dalle  Medaglie  (  ^  )  ^  che  anche  in  perfona  a 
f if  Numifm. quella  ì^rovincia  egli  fi  trasferì ,  il  Tillemont  (^c)  fi  figura ,  che 
(c)^Tìiie-  queftò  accadere  nell'Anno  prefente.  Ma  il  Pagi  (^)  penfa  ciò  av- 
mont,Mem.yenxìì(>*pììi  tardi.  Dicendo  poi  Spar3;iano(}6),  che  in  quefbten^ 
(d)  ^ghu  pi  ^^  ^u  u"  principio  di  guerra  co  i  Parti ,  al  quale  con  un  abboc* 
crit.  Bsron.  camento  feguiiQ  nra  eiTo  Adriano  e  forfè  con  CoiHroe  Re  di  quella 
n^Jr^fn^nt'^  Naxionc  ,  in  breve  fu  poflo  fine  :  potrebbe  taluno  argomentare ,  che 
drUtto.       Adriano  paiTafle  dalla  Spagna ^  e  dalla  Mauritania  m  Scria  •  Il  fai- 
to  a  me  par  troppo  grame  «  Si  tien  pacrimente ,  ch^egli  andafle  di- 


tori 9  e  loro  k>  diede  • 


Anno  di  C  R 1  s  T  ò  CJtxiV,  Ifidizione  vn. 

di  Sisto  Papa  8. 

di  Adriano  Imperadore  8.< 

#N,    /.  ij  J  Manio  ActLio  Glabrionè, 

IGaIoBEL  LIGIO   TORQUATQ. 


p 


Erche'  il  fono  fmarriee  tante  antiche  Storie ,  e  maffiittaisefl' 
_  te  la  Vita  di  sé  Ueffo ,  fcritta  da  Adriano ,  noi  ci  troriam'ofa 
troppo  intrigati  a  fegjiitar  quefto  Imperadore' nte Tuoi  viaggi ,  e  ci 
covmen  ibiamente  per  conietture  rapportare  aqùe^  e  a  quell'An- 
no i  fùoi  paffi .  Camminando  dunque  lui  fuppòfio,  che  Adriano  ibg' 
gtowafte  nel  prefentfe  Veme^  ad  Ate*te ,  ne  farebbe  feguito  ciò ,  che 
fcrive  Eufebio-  nella  fua  Cronica ,  àoè  ,  che  efTendo  «fcito  del  ft^ 

tetto  il  fiume  Cefiib  y  c^  avendo-  inondata  la  Città  di  Elettfi ,  x>  Zìa 

EIcu- 
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Eletifina  »  ^H  fiibbticò  un  Perete  fopra  quel  Fiume  ^  e  verìfimil* 
ineiite  lo  lece  arginar  con  delle  muraglie  ^  in  maniera  che  più  non 
poteffe  £»rle  di  quefle  burle  •  Quindi  pare  ^  ch^  e^li  ii  portafTe  alla 
viiita  «iella  Bitinìa  ^  Macedonia ,  Cappadocia,  Cilicia^  Frisia ,  Panr 
filia  9  Ucia  »  Armenia ,  e  d' altri  paeh  dell'  Afia ,  e  delle  Ifole  adia<^ 
centi .  Ct  fono  Medaglie  di  tali  rrovincie^  che  il  nominano  lor  Ri- 
ftauratorey  impet ciocché  in  niun  luo^o  andava  egli ,  che  non  vi  lar 
fciafle  de  i  beneiizj  con  efenzioni  e  pnvtlegj  ^  o  con  fabbriche  degn^ 
di  un  par  fuo  •  Dione  (a)  attefta  ^  eh'  egli  magnificamente  aiutò  ed  (a)  Dio  Up 
abbemle  Città  da  lui  vietate  ^  chi  con  danari  V  chi  con  Acquedotti 
0  Porti  y  chi  con  Tempii  y  ed  altri  pubblici  edifizj ,  o  con  accrefci^ 
mento  d'onori .  Sotto  l'antecedente  Anno  T  Autore  delia  Cronica 
Aleflandttna  (^)  ihrive  ^  che  Adriano  edìilcò  le  Piazze  di  Nicomedia  (b)  chronic. 
e  di  Nicea,  e  i  Crociali^  eie:  mura y  che  guardano  verfo  la  Bitinia»  ^^^^ 
Fabbricò  in  oltre  il  Tempio  di  Cizico  ,  e  in  quella  Città  felciò  di  zi^'„^  ^^^ 
marmi  la  Piazza  •  CoUa  ftefla  generofità  in  mólte  altre  illuftri  Cit- 
tà alzò  varj  Templi ,  e  varie  ftatue  fece  mettere  in  effi.  Aggiugne 
lo  Storico  Dione,  che  nella  maggior  parte  delle  Città ,  dove  fi  la-r 
fciò  vedere ,  fabbridò  'de'Tèatii ,  e  v'iftitnide  i  combanimenti  an- 
nuali. Cosà  dapertutto  rifi3nava  la  fama  e  ^l  nome  di  Adriano ,  co- 
me di  comune  Benefattore  di  tutto  il  Romano  Imperio  •  Varie  Ifcri* 
zioni  in  teitimonianza  di  quefto  ho  anch'io  rapportato  altrove  (e).  (0  Thefaur. 
Non  è  invef ifimilc  ^  che  verfo  il  fine  dell*  Anno  cgK  il  riduceiTe  di  ^^;  \f^* 
AQoyo  ad  Alene ,  Città  fopra  T  altre  a  lui  cara>  e  quivi  fosgiórnaf'* 
fé  ne^Mefi  del  verno  ^  moltiplicando  le  graxie  verfo  iquelLi  Città  • 
In  e0a  volle  anche  effere  Prefidente  de  i  pubblici  Giuochi  e  Com- 
battimenti .  Fu  ofiervato ,  che  moiri  de'  ureci  portavano  de  i  col^ 
telH  ^  anche  andando  a  i  lor  Templi  •  O  per  ordine ,  o  per  riveren*» 
ZA  di  Adriano  ninno  o&ò  allora  di  portarli  • 

Anna  di  Cristo  cxxv.  Indizione  vili, 
di  Sisto  Papa  9. 
di  Adriano  Impersidore  9. 

f  Publio  Cornelio  Scipione  Asiatico 
Confoli  \        per  la  feconda  volta , 

^  Q  u  intoVettio   Aquilino. 

Camminando  noi  fui  fuppoflo,  che  Adriano  Augnilo  fog^ 
gioraafie  nel  prefente  verno  u  Atene  ^  allora  dovette  fucce<« 

der^ 
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(sL)sfértiM^^ete  ciò^  che  iiarra  Sparziaiio  ^  cioè  ch'egli  volle  intervenire ( ^t ) 
drianoé  ^  ^^^^  ^^^^  ¥e^^  di  Cèrere ,  che  fi  faceano  nella  Città  di  Eleufi  ofia 
Eleufina ,  Rinomati  erano  i  Mifterj  di  que*  Sacerdoti ,  cioè  i  riti  e 
le  cerimonie  che  fi  adoperavano  nel  culto  di  quella  falfa  Deità , 
appunto  perchè  feereti^  e  non  veduti  dal  Popolo.  Per  grazia  pochi 
^ammettevano  alfa  conofcenza  e  participazione  di  sì  fatte  iuper^ 
dizioni  ed  impofture.  Adriano  ad  efempio  d'Ercole  e  di  Filippa 
Macedone  ne  volle  eflere  partecipe ,  e  farfi  afcrivere  al  ruolo  di  que* 
divoti  •  Venne  poi  da  Atene  a  vifitar  le  Città  della  Sicilia ,  ed  an- 
che ivi  è  da  credere ,  che  con  larga  mano  fpargefle  benefizj ,  da 
che  abbiamo  una  Medaglia ,  in  cui  vien  appellato  Keftitutore  della 
Sicilia  •  Volle  quivi  vifitare  il  Monte  Etna  ^  per  vedere  la  nafcita 
del  Sole  9  la  quale  fi  dicea  >  che  rapprefentava  V  Arco  baleno .  Do- 
po tante  girate  finalmente  fi  reftituì  a  Roma  • 

Anno  di  C  R 1  s  T  O  CXXVi.  Indizione  ix* 

di  Sisto  Papa  io. 

di  ADRIANO  Imperadore  io. 

Confoli  I  ^  ^  '^  ^  <>  A  N  N 1  o  V  E  k  o  per  la  terza  volta , 

lEGGIoAMfilBtJLO. 

L  primo  de' Confoli  Annio  Vero  fappiamdi  certo  ^  che^u  Avo^ 
lo  paterno  di  Marco  Aurelio  Imperadore  $  non  cosi  certo  è  il  Tuo 
Prenome  di  Ma^co.  Ho  io  appellato  il  fecondo  Egpo  Ambìbià^ 
(b)  iV^m fondato  fopra  un' Ifcrizione  aa  me  rapportata  altrove  (A),  ed 
J;;;;///;;^^  nelMufeo  Capitolino.  Credette  U  Cardinal  Noris  (e), 

fi.  %.  ch'egli  portafle  i  nomidiZucio  Vario  Ambibuio ^  adducendone per 

J^^^JJJjJ"  prova  due  Ifcrizioni  j  riferite  dal  Reinefio*  Ma  i  Marmi  Reine- 
'  fiani  non  dicono  ,  che  quel  Ludo  Vario  Ambibulo  fofle  Confole,  e 
perciò  nulla  fi  oppongono  al  Marmo  da  me  fopra  citato  .  Il  Padie 
(a)  fagtuslhig\(^d"^^  pieno  dell  idea  de' Quinquennali ,  Decennali ,  Quin- 
cri#/r»  B»r.  decennali  &c.  de  gì'  Imperadorì  ,  de'  quali  sì  fpeflb  favella ,  pre- 
tende ,  che  il  motivò  d'Adriano  per  tornare  a  Roma  ,  fofle  a  fin  di 
celebrare  in  queft*  Anno  le  fefte ,  che  fi  ufavano  ^  allorché  gU  Au- 
(«)  EmftK  guKti  Compievano  il  decimo  Anno  del  lor<$  Imperio  •  Eufebio  (  t)  j 
inchrmtico.  qq^  ^uì  vanno  concordi  l'Autore  della  Cronica  Alefiandrina ,  e  Pao- 
lo Orofio  ,  fcrivfe ,  Che  nel  prefente  Anno  dal  Senato  Romaao  fo 
conferito  ad  Adriano  il  titolo  di  Pudre  della  Patria  ^  e  a  Giulia  5<r* 

bina  fua  Moglie. quello  òxAugufia.  Ma  che  ciò  fuccedefle  in  queil 

Anno, 


I 
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•  Anno ,  fi  pilo  giuftamente  dubitarne ,  trovandofi  Ifcrizioni(a)  e  (x)Grut9ru9 
Medaglie  (^),  nelle  quali  prima  di  quefti  tempi  Adriano  fi  vede]^^?J'^* 
intitolato  Padre   della  Patria  .  Abbiamo  poi  da  Sparziano  (  e  )  che  (b)  uediok. 
continuando  quefto  Imperadore  nel  defiderio  di  vitìtar  tutte  le  Pro-  ^"  i^^ifm. 
vincie  dell'Imperio,  dopo  efferfi  fermato  qualche  tempo  in  Ro- (^'l^^r^/i- 
ma  j  pafsò  in  Affrica  ,  dove  non  men  fi  fece  conofcere  liberale  di  ««^  ''»  ^^* 
grazie  e  di  benefiz)  verfo  quelle  Città  ,  che  fofle  ftato  verfo  T  al-  ^"^"*^' 
tre  difopra  menzionate  .  Veggonfi  Medaglie  (^)  nelle  quali  è  ap-(d)  M^rf/j- 
pellato  Riftoratore  dell'  Affrica ,  della  Mauritania ,  della  Libia .  Ter-  **'"**''  '*• 
minata  poi  la  vifita  di  quelle  Provincie ,  tomo  a  Roma  ,  per  quivi 
foggiornare  nel  verno . 

Anno  di  Cristo,  cxxvn.  Indizione  x. 

di  TelesfoRO  Papa  !• 
di  Adriano  Imperadore  1 1. 

Confbli ^    Tiziano,  eGALLiCANO. 

FINORA  non  fi  fono  fcoperti  in  ficure  memorie  i  Prenomi  e  i 
Nomi  di  quefti  Confoli.  Affai  fu  in  ufo  de' Romani  il  diftin- 
guere  le  perfone  Nobili ,  una  dall'  altra  colF  ultimo  lor  Cognome , 
0  fia Soprannome.  Quefto  folo  dovea  baftare  per  intendere,  chi  fof- 
fé  r  mio  e  l' altro  de'  Confoli .  Opinione  poi  fondata  è,  che  in  queft' 
Anno  fuccedeffe  ilgloriofo  Martirio  di  San  Si/io  Papa,  in  cui  luo- 
go nella  Cattedra  di  S.  Pietro  fu  fuftituito  Telesforo .  Quanto  tem- 
0  fi  fermaffe  in  Roma  Adriano ,  non  fi  sa .  Sembra  bensì  credibi-* 
e ,  che  ogniqualvolta  egli  tornava  a  Roma  ,  rallegraffe  il  Popolo 
con  un  Congiario,  o  con  altre  foggie  di  regali.  Le  Medaglie  (^)  ci'(c)  jdemib. 
hanno  confervata  la  memoria  di  varie  Liberalità  di  Adriano ,  e  ne 
contano  fin  fette .  Secondochè  fcrive  Sparziano  (/*),  fi  rimife  poi  (q  spartia^ 
in  viaggio  il  non  mai  ftanco  Augufto  ,  per  vifitare  un'altra  volta  la  »«j  ibiden:. 
Grecia  ,  e  V  Afia,  verifimilmente  bramofo  di  conofcere  ,  fé  le  fab-^ 
briche  già  da  lui  ordinate  in  varie  Città  ,  foffero  compiute  .  Tali 
trovò  quelle  ,  ch'egli  avea  difegnato  in  Atene ,  e  celeorò  la  fefta 
della  lor  Dedicazione  •  Fra  eli  altri  funtuofi  edifizj ,  ch'egli  fece, 
fabbricare  in  Atene ,  fi  conto  quello  di  Giove  Olimpio ,  il  quale, 
fembra ,  ficcome  dirò ,  compiuto  folamen  te  nell'Anno  134.  In  al^- 


E 
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da  cercare^  chi  più  meritale  il  nome  di  pazzo,  o  chi  lo  dava,#  i 
chi  lo  ricevev*a.  Oltre  a  ciò  fi  offerva  nelle  Ifcrizioni  fuddette  ^ 
che  dimorando  Adriano  in  Atene ,  varie  Città  gli  fpedirono  Am- 
bafciatori ,  per  rallegrarfi  del  di  lui  felice  ritorno  in  quelle  parti. 
Pare  anche  verifimile ,  ch'egli  innamorato  d*  Atene,  fi  fermaffe 
ivi  tutto  il  feguente  verno.  Troppo  fi  compiaceva  egli  di  trovarfi 
tra  i  Filofofi ,  e  le  perfone  Letterate .  Di  quefte  tunavia  era  dovi- 
ziofa  la  Scuola  d' Atene  j  e  fopra  gli  altri  furono  in  gran  credito  al- 
la Corte  di  Adriano  Epitetto ,  infigne  Filofofo  Stoico  ,  di  cui  dre- 
nano il  Manuale ,  Operetta  aurea,  e  molti  fuoi  documenti  nel  Li- 
bro d'Arriano  fuo  Difcepolo  ;  e  Favorirlo  Sofifta,  ofia  Oratore, 
dottiffimo  tanto  nella  Latina  che  nella  Greca  Lingua ,  di  cui  mol- 
(2)spaYtia'  to  parla  Aulo  GelUo  (  ^  ).  Di  lui  fi  racconta  (  A  ),  che  avendogli  un 
5;L'«7  ^^^  giorno  Adriano  ,  Principe  ufo  di  fare  V  Arcifanfano  nelle  Lettere, 
(  b)  ^tt/ax riprovata  una  parola,  adoperata  da  eflb  Oratore  in  qualche  fcrit- 
^%'^A  •    ^^  '  dopo  breve  contratto  Favorino  gliela  diede  vinta.  Rimprove- 
iic.  j.^j^JqJq  pofcia  di  codardia  gli  amici  moi^  perchè  quella  era  parola 
buona ,  autenticata  dall*  ufo  fattone  da  alcuni  accreditati  Scritto- 
ri, egli  faporitamente  ridendo,  loro  rifpofe:  Trattandofi i uno ^ 
che  ha  trenta  Legioni  al  fuo  comando  ,  non  volete  voiy  ch'io  il  creda  più 
dotto  di  me?  Ma  cade  egU  in  fine  dalia  grazia  d*  Adriano,  perchè 
non  fapea  quefl:o  capricciofo  e  volubil    Augufto   fofFerir  lunga- 
mente chi  potea  far'  ombra  al  pretefo  fuo  univerfal  fapere.  Efe 
Vi  avvide  Favorino  ,  allorché  fu  per  trattare  una  fua  caufa  davanti 
a  lui ,  pretendendo  T  efenzione  dal  foftenere  le  cariche  della  fua  Pa- 
tria Arles  nella  Gallia.  Conobbe  aflai,  che  Adriano  era  per  dar- 
gU  la  fentenza  contro  \  e  però  quando  fi  credea ,  eh'  egli  venuto  al 
contraddittorio  perorafie  per  la  fua  pretenfione ,  altro  non  diffe,  fé 
non  che  apparitogli  la  notte  in  fogno  il  fuo  Maeftro  (  forfè  Dione 
Grifoftomo  )r  avea  efortatoa  non  lafciarfi  increfcere  di  farquel- 
lo,  che  faceano  eli  altri  fuoi  Concittadini.  Aveano  gli  Atenicfie- 
retta  a  quel  Filoiofo  una  Statua.  Intefo  eh'  egli  era  decaduto  dal 
{^  Pft;/^.  favore  d*  Adriano,  corfero  ad  abbatterla  (  e  )  •  Ne  fu  portatala 
fkrtitm    in  nuova  a  Favorino  ,  ed  egli  fenza  punto  fcomporfi  ,  rifpofe  :  Avrò- 
So^liijlis.     ^^  ^^^  voluto  Socrate  ejfere  trattato  da  gli  Atemeìi  a  cosi  buon  meruto. 
Anche   Dionifio    da  Mileto ,  eccellente  Sofifta ,   godè   un  tempo 
della  grazia  di  Adriano  4  ma  perchè  un  giorno  gli  fcappò  detto  ad 
Ehodoro  Segretario  delle  Lettere  d'eiTo  Imperadore:  Cefare  ti  può 
ben  caricar  d'  onori  e  di  ricche j^e ,  ma  non  ti  può  far  divenire  Orato- 
rei  Adriano  Tebbe  da   li  innanzi  in  odio.  Per-eltro  quello  Im- 

.     pera- 
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peradore ,  ficcomé  ho  detto  di  fopra ,  s' intendeva  di  tutte  V  Arti 
e  Scienze  9  e  lafciò  fcritti  varj  Libri,  di  dicitura  per  lo  più  fcura 
ed  affettata  ;  ed  uno  maffimamente  della  Aia  Vita  •  Ma  ufava  di 
pubblicarli  fotto  nome  de*  fuoi  Liberti ,  uno  de 'quali  fu  Flegonte  ^ 
di  cui  tuttavia  refta  un'  Operetta  degli  Avvenimenti  maravigliofi  , 
e  che  compofe  molti  altri  Libri  • 

Anno  di  Cristo  cxxvin.  Indizione  xi. 

di  Telesforo  Papa  2. 
di  Traiano  Imperadore  1 1. 

f Lucio    Nonio     Asprenate   Torquatq 
Confoli  \         per  la  feconda  volta , 

v-Marco  Annio  Libone. 

FU  quefto   Annio  Lìhone  Zio  paterno  di  Marco  Aurelio ,  pofcia 
Imperadore  ,  come  fi  ricava  da  Giulio  Capitolino  (  a)  .  Se- (a) e j//Vo/. 
suitando  quella  poca  traccia,  che  de' viaggi  di  Adriano  ciba  la-^  ^^-^fJ^^ 
fciato  Sparziano  (  ^) ,  poffiam  credere  ,  che  eflb  Augufto  neir  An-  (b)sfartia^ 
noprefente  da  Atene  ripaflaffe  neirAfia,per  offervare ,  fé  ivi  an-"«{'»  ^^- 
cora  erano  ftati  ^feguiti  gli  ordini  fuoi,  e  perfezionate  le  fabbriche  ^''"^' 
ei  lavori ,  da  lui  nel  primo  fuo  viaggio  difegnati.  In  fatti  vi  fe-^ 
celaconfecrazione  di  molti  Templi,  appellati  di  Adriano.  Andò 
nella  Cappadocia ,  e  quivi  raunò  gran  copia  di  Servi,  o  fia  Schia- 
vi per  fervigio  delle  Armate,  e  non  già  per  farli  foldati .  A  tutti 
i  Ke  e  Principi  Barbari  di  quelle  vicinanze  fece  fapere  il  fuo  arri- 
vo ,  per  confermar  la  buona  amicizia  con  tutti .  Molti  d'  elfi  ven- 
nero ad  atteftargli  il  loro  ofl'equio  ,  e  Adriano  li  trattò  e  regalò  così 
generofamente ,   che  fi  trovarono  ben  pentiti  coloro ,  i  quali  eb- 
bero difficultà  di  venire  ad  inchinarlo. Più  de  gli  altri  fé  ne  penti 
Farasmane  ,  probabilmente  Re  delF  Iberia  ,  che  con  infoiente  alte- 
rigia avea  ricufato  di  comparire  davanti  a  lui.  Tuttavia  Sparziano 
più  di  fotto  fcrive ,  che  Adriano  fece  de  i  gran  donativi  a  molti  di 
guei  Re ,  comperando  la  pace  dalla  maggior  parte  d' elfi  j  ma  ver- 
10  ninno  fu  così  liberale^  come  verfo  il  Re  deir Iberia^  al  quale 
oltre  ad  altri  magnifici  regali  donò  un  Lionfante  ,  e  una  coorte  di 
cinquecento  uomini  d' armi .  Farasmane  anch'  egli  dal  canto  fuo  gì* 
invio  de'  fuperbi  donativi ,  .e  fra  effi  delle  veili  di  tela  d' oro  .  Ma 
Adriano  per  deridere  i  di  lui  regali ,  ordinò  ,  che  trecento  uomi- 
ni condennati  a  morte  andafiero  a  combattere  nell'Anfiteatro, 

Xx  2  vefti- 
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veftiti  di  tela  d'  orò.  Invitò  anche  Cofdroe  Re  de  Parti ^  con  riman- 
dargli la  Figliuola  ,  già  prefa  da  Traiano^  e  con  promettergli  la 
reftituzione  del  Trono  a'  oro  ,  ma  fenza  mantenergli  poi  la  paro- 
la •  Era  la  vanità  principal  compagna  di  Adriano  in  tutti  queiti 
(a)  ^K/*- viaggi .  Abbiamo  da  Arriano  (  a  )  ,  che  quefto  Imperadore  diede 
msdePonu  de  i  Re  a  i  Popoli  de'  Lazj,  degli  Abafgi ,  de'  Sanigi ,  e  de  gli  Zu- 
ghi ,  tutti  fituati  verfo  le  parti  del  Mar  Nero  .  Continuando  egli 
eofcia  a  girar  per  le  Provincie  Romane  ,  pofte  neU' Afia  ^  quanti 
f filiali  ritrovò',  che  s*  erano  abufati  delle  loro  autorità  in  piegiu- 
dizio  de'  Popoli  ,  feveramente  li  gaftigò  ,  e  a  molti  tolfe  la  vita . 
Venuto  nella  Soria ,  ebbe  fopra  tutto  in  odio  il  Popolo  di  Antiochia, 
fenza  che  ne  apparifca  il  motivo  :  di  niodo  che  pensò  di  fepararia 
Fenicia  dalla  Soria,  acciocché  Antiochia  non  fofle  in  avvenire  ca- 
po di  tanto  paefe  .  E  che  in  fatti  la  feparaffe  ,  e  eh'  egli  veramen- 
(b>  Pagius  te  veniffe  in  queft'Anno  nella  Soria,  lo  prova  il  Padre  Pagi(^)coI- 
Critic.  Barale  antiche  Medaglie  .  Certo  è ,  che  gli  Antiocheni  fi  pregiavano  di 
una  Lingua  taghente .  Forfè  li  guardò  di  marocchio  per  quefto. 
Volle  pòi  vifitare  il  Monte  Cafio,  dove  fituato  era  un  rinomato  Tem- 
pio di  Giove  y  e  fall  colà  di  notte  ,  per  veder  la  mattina  nafcere  il 
Sole  ;  ma  inforfe  un  temporale ,  la  cui  pioggia  il  bagnò ,  e  un  ful- 
mine cadde  fopra  la  vittima,  mentre  egli  preparava  il  fagrifizio% 
Pafsò  in  appreuo  Adriano  dalla  Soria  nell'  Egitto 

Anno  di  CRISTO  cxxix.  Indizione  Xll. 
di  Telesforo  Papa   3 . 
di  Adriano  Imperadore  1 3 . 

Confol'  J  Quieto    Giulio  Balbo, 

^  1  Publio  Giuvenzio  Celso  per  la  feconda  volta. 

Elso  fu  un  infigne  Giurisconfulto  diquefti  tempi .  Ad  effi 

ordinar]   Confoli  furono  fuftituiti  Gaio  NeraT^io  Marcello,^ 

(c^  Panvin.  Gneo  Lolljo  Gallo  ,  (ìccome  offervò  il  Panvinio  (  e  ),  con  produne 

wFiijJ.co»/.  un' Ifcrizione  antica.  Un* altra  data  alla  luce  dal  Canonico  Go- 

(d)  GorimT^^o(^d)  ci  fa  vedere  ConfoU  infieme  Giuven:^io  per  la  feconda  yol- 

in  infcvi^t.ta,  e  Marcello  SLtìCÌi  effo  per  la  feconda  :  laonde  fi  può   dubitare, 

^^*^^'        che  Balòo  fofle  mancato  di  vita  prima  di  compiere  i  Mefi  del  fuo 

Confolato  ,  o  ch'egli  prima  del  Collega  fcendeflfe.  Scriffe  Spar- 

(€)sp7rria  ziano  (  ^),  che  eflendo  ftato  Adriano  tre  volte  Confole,  promoffe 

4rJa»9  ^*  ^olti  altri  al  terzo  Confolato ,  ed  infiniti  al  fecondo  :  il  che  fembra 
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da  lui  detto  con  troppa  efagerazione  .  Che  neir  Anno  precedente 
veniffe  Adriano  nell  Egitto  ,  e  viaggiaffe  nel  prefente  infaticabil- 
mente perque*  paefi ,  lo  provò  il  Padre  Pagi  (a)  colle  Medaglie  bat-  (a)  FagiuM 
tute  da  varie  Città  Egiziane  neir  Anno  Xl.  d^  eflb  Adriano  .  Ora  in  ^^^rit.Bar. 
queft'  Anno  egli  fece  il  viaggio  per  V  Arabia ,  e  di  là  tornò  a  Pelu- 
lio,  dove  fece  con  maggior  magnificenza  rifare  il  Sepolcro  di  Pom- 
peo il  Grande  .  Mentr'  egli  navigava  pel  Nilo  ,  perde  Antinoo  , 
giovinetto  nato  in  Bìtinia  ,  di  rara  bellezza  ,  fuo  gran  favorito  , 
ma  come  fi  credeva  per  motivi  degni  della  deteftaziòne  di  tutti . 
Nella  Cronica  di  Eufebio  appunto  lotto  queft'  Anno  è  riferita  la  di 
lui  morte.  Fece  correre  voce  Adriano  ,  che  Antinoo  caduto  nel  Ni- 
lo fi  fofle  affogato  .  Ma  per  teftimonianza  di  Sparziano  (  ^  )  ,  e  di  (b)spartìa. 
Dione  (  e  )  ,  opinion  comune  fu  ,  che  Antinoo  ofFeriffeai  falfi  Dii  ?^ì^?^; 
la  volontaria  lua  morte  ,  per  foddisfare  a  una  beftial  curiofità  ,  o  ^^^   '^  '^^ 
empia  fuperftizione  di  Adriano  ^  il  quale  vago  della   Magia  ,  o 
credulo  alle  impofture  del  Gentilefimo  (  t/)  ,  fi  figurò  di  prolungar  (d)   AureU 
h  fua  vita  coir  iniquo  facrifizio  di  quefto  Giovane  ;  o  pure  come  ^'^^^  *'* 
pensò  il  Salmafio  j  volle  cercar  nelle  vifcere  di  lui  V  augurio  de  i  fat-  ^'^^*' 
ti  avvenire  •  Comunque  fia  ,  certo  è  per  atteftato  di  Sparziano ,  che 
Adriano  pianfe  la  morte  d' Antinoo  ,  come  fan  le  Donnicciuole  j 
pofcia  per  confolar  sé  fteflTo  ,  e  ricompenfare  il  defunto  Giovinet- 
to ,  il  tece  deificare  ,  o  gradì  che  fofle  deificato  da  i  Greci  :  pazza  e 
ridicola' rifoluzione,  per  tale  riconofciuta  anche  da  gli  ftefli  Genti- 
i ,  ma  fpezialmente  da  i  Criftiani  d'  allora  ,  che  fi  fervirono  di 
quefta  empia  buffonata,  per  maggiormente  fcreditare  la  ftolta  Re* 
ligipn  de  i  Pagani  ,  come  fi  può  vedere  ne^  Libri  di  San  Giuftino  , 


per  tutto  r  Imperio  Romano  ;  più  Templi 
fabbricati  in  onore  di  lui  ,  con  Sacerdoti  appofta  ,  i  quali  incomin- 
ciarono anche  a  fingere  ,  eh*  egli  dava  le  rifpofte  ,  come  un  Oraco- 
lo .  E  gli  Strologhi ,  oflervata  in  Cielo  una  nuova  Stella  ,  non  eb- 
bero vergogna  di  dire,  che  quell'era  Antinoo  trafportato  in  Cielo . 
Lo  fteffo  Adriano  con  dire  ai  vederlo  colà  ,  dava  occafion  di  ride- 
re alla  gente  favia .  Fece  egli  dipoi  fabbricare  una  Città  nel  Luo- 
go  ,  dove  morì  e  fu  feppellito  Antinoo  ,  alla  quale  pofe  il  nome  di 
Antinopoli,  di  cui  poche  veftigia  oggidì  reftano  neir  Egitto. 


Anno 
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Anno  di  Cristo  gxxx.  Indizione  xiii. 
di  Telesforo  Papa  4. 
di  Adriano  Imperadore  14. 

IMarcoFlavio  Aspro. 

NOn  è  inverìiimile  ^  che  Adriano  foltamente  impegnato  ad 
eternar  la  memoria  del  fuo  Antinoo,  pafiaiTe  il  verno  di 
queft'  Anno  neir  Egitto  •  Siccome  egli  ftendeva  il  guardo  a  tutte 
le  Provincie  del  Romano  Imperio  per  beneficarle ,  così  non  avea 
Mfetàvht  lafciato  indietro  la  Giudea.  Ha  creduto  il  Padre  Petavio  (  a  ) ,  eh' 
tHChronoi.  ggjj  jj^  queft'  Anno  ,  e  non  prima  ,  rìfabbricafle  l^  abbattuta  Città 
di  Gerufalemme  ,ele  dcfTe  il  nome  fuo  proprio  ^  chiamandola  Elia 
Capitolina  j  deducendolo  da  Sparziano  ^  che  nulla  dice  di  quefto . 
(h)  Sfjrtià^  Sohmttìte  fcrive  egli  (  ^  )  ,  che  trovandoci  Adriano  in  Antiochia 
Tratte  ^^^^  probabilmente  ^  ficcome  abbiam  fuppofto  ,  nell*  Anno  128.  )i 
Giudei  fi  foUevarono  per  cagion  di  un  Editto  ,  in  cui  veniva  loro 
vietato  il  caftrarii  :  che  ,  per  quanto  fi  può  credere  ,  vuol  dire, 
che  loro  fu  proibita  la  Circoncifione .  Non  potendo  elfi  fofferire 
un  divieto  cotanto  oppoftoalla  lor  Legge  ,  fi  HìoiTero  a  ribellione. 
(c)Did/.o.  Abbiamo  air  incontro  da  Dione(c)  ,  che  Adriano  fatta  rifabbrica- 
re Gerufalemme  ,  e. mutatole  il  nome  ,  nel  Luogo  ,  dove  dianzi  era 
il  Tempio  dedicato  al  vero  Dio ,  ne  edificò  uno  in  onore  di  Giove ^ 
e  pofe  in  quella  Città  una  Colonia  di  Gentili  Romani .    Perderono 
la  pazienza  i  Giudei  al  vedere  incafa  loro  venir'  a  piantare  una  ila- 
bile  abitazione  gente  ftraniera  ,  e  in  faccia  loro  alzato  un  Tempio 
air  idolatria  j  e  però  non  feppcro  contenerti  da'  movimenti  di  ri- 
bellione ;  Ma  finche  Adriano  Augufto  fi  fermò  in  quelle  vicinanze , 
cioè  neir Egitto  e  nella  Soria,  non  ardirono  divenire  all'armi ^ ed 
attefeto  a  covar  T  ira  loro  ,  appettando  tempo  più  opportuno ,  per 
dar  fuoco  alla  mina  *  Il  Padre  Pagi ,  che  crede  riedificata  Geru- 
falemme nell'Anno  119.  difFerifce  fino  air  Anno  135.  la  nuova 
nominazion  di  Gerufalemme  ,  e  non  va  certo  d'accordo  conDio- 
(ci)  ipiphà-xìe .  Santo  Epifanio  (  J)  fcrive^  che  Adriano  pafsò  neIlaPaleftina,e 
Meniriu    "^i^^^  ^"^^  paeftì  ,  dòpo  eflcre  flato  neir  Egitto  .  Nulla  è  più  veri- 
^  '    '    fimilé  >  che  andando  egli  dalla  Soria  in  Egitto  ,0  pur  nel  ritorno, 
(c)ro/^//^tfxvifitaflc  quella  Provincia.  Ciba  confervata  Vopifco  (tf)  nella  Vi- 
éfiS^taètt.    ^^  di  Saturnino  una  Lettera  ,  fcritta  da  Adriano  aServiano  fuo  Co- 
gnato 
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gtiato  nell^Anno  i}4«  in  cui  descrive  i  coftumide  gli  Egiziani, 
come  aveva  egli  fteflb  offervato,  allorché  fu  in  quelle  contrade, 
cioè  dipinge  il  Popolo  fpezialmente  d' Aleflandria,  come  gente  vo- 
lubile 9  inquieta  ,  pronta  Tempre  alle  fedizioni ,  e  alle  ingiurie .  Se 
yogUam  predar  fede  a  lui ,  i  GentUi  vi  adoravano  Criflo  ,  i  CriJHani 
vi  adoravano  Serapidt  y  ejfendo  amanti  fola  di  novità  .  Non  vi  era  Giù-* 
dea  y  Samaritano  ,  Crijliano ,  che  non  attendejfe  alla  Strologia  ,  a  gli  au-  • 
gurj  :  benché  il  Salxnafio  ftimi  dovprfi  altrimente  fpiegar  quelle  pa- 
role: /  C rifilarli  ^  i  Giudei  ^  i  Gentili  non  vi  (^onofcevano  y  che  un 
Dio ,  probabilmente  T  Intereffe  •  Alexandria  era  piena  di  Popolo  ^ 
di  rlccne:^'[e  ,•  muno  vi  fiava  in  o:^io  ;  fijaccano  lavorare  fino  i  ciechi  ,  e 
qudy  che  pativano  di  podagra  e  chiragra*  Loro  aveva  Adriano  conferà 
mati  gli  andchijpriviUgj  >  aggiuntine  de  nuovi .  Tuttavia  appena  fu  eg(i 
partito  jf  che,  dijffero  un  mondo  di  male  di  lui^  e  de  fuoipià  cari^  Cosi 

Adriano.  Ma  .che  i  Giudei,  je.i  Criftiani  tutti  adoraffero  Serapide, 
e  che  foffero  tutti  geijf e  fuperftiziofa  e  cattiva ,  non  fiam  tenuti  a 
Ilare  al  giudizio  di  un  Adriano  Gentile.  Di  qua  bensì  intendiamo^ 
quanto  in  quella  gran  Città,  foife  crefciuto  il  numero  de'  Criftiani , 
e  che  Adriano  li  lai^iava  vivere  in  pace  •  ScriflTe  poi  Lampridio  (a) ,  (a)  lampru 
aver  avuto  in  animo  quefto  laperadore  di  ricevere  Cri/2o  ^^g^or^^^J^^^"^^^^ 
noftro  per  Dio  ,  al  aual  fine  avea  fabbricati  molti  Templi  fenzav^"*/^ 
Statue .  Ma  il  Cafaubono  e  il  Pagi  credono  ciò  una  diceria  popo- 
lare .  Né  quefto  s'accorda  col  dirfi  da  SparziatK)  (^) ,  che  A*  (W ^/^^«in- 
driano  gran  diligeuza  «  zelo  moftrò  per  k  cofe  Acr«  di  Rqma,  «El  ^^*' 
iprezzò  le  forefliere-,  . .  i  .     !  ;  •    j 

Anno  di  C  R  I ST  o  cxxxi.  Indizione  xiv. 
di  Telesforo  Pap?  5. 
di  Adriano  Imperadorc  15.. 


Confoli  \ 

I 


Servio  Ottavio  JLeh  aje:  PpNai  ano, 

Ma«.X  O   AnTONIP   RV  RI'.NO;.  ! 


N  un'  Ifcrizione  riferita  dal  Grutero  (e)  il  fecondo  Cpnfole  vìen  (c)Gruteru€ 
chiamato  Annio  Rufino .  QupUo  è  un  errore .  Aiftpnio  Rufino  ho  ^'^/-  ^''>''» 
io  trovato  in  più  d'un' antica  copia  di  quel  Marmo ,  Secondo  la  :^^^'^^^'  ^ 
Cronica  d*Eufebio  fu  circa  quefti  tempi  compiuta  in  Rpg^a  per  orr  -  -  *. 
dine  di  Adriano  la  fabbrica  del  Tempio  di  Venere  e  diRpma^  e  fé 
ne  fece  la  Dedicazione  .  Era  quefto  uno  de' più  funtupiì  edifizj  dell*  '    ; 

augufta  Città ,  per  la  gran  quantità  e  bellezza  de'  Marini  s.  cp'  qua- 
li 
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li  èra  fabbricato  o  ìncroftato^  e  cól  tetto  coperto  di  tegole  dibron« 
zo  ,  che  poi  fervifono  a' tempi  di  Papa  Onorio  I*  per  coprire  la  Ba- 
filica  di  San  Pietro  *  Altri  riferifcono  air  Anno  feguente  la  Dedi- 
cazione del  Tempio  fuddetto  ^  che  fu  la  morte  deu'  Architetto  A-^ 
pollodoro  ,  come  di  fopra  accennai  air  Anno  no.  Per  atteftatoan- 
f a)  E<#*.  Gora  del  medeiimo  Eufebio  (  a  )  fu  pubblicato  in  guett'  Anno  T  E- 
in  ckronico.  ^^^^^  perpetuo  ,  compofto  dair  infigne  Giurisconiulto  Salvio  Giu- 
liano ,  che  fu  uno  de' principali  Consiglieri  di  Adriano  «  Impercioc- 
(b)  spanta^  chè  (  ^  )  quefto  Imperadore  ebbe  il  lodevol  coftume  ,  allorché  an- 
tiju  M  Ha-  dava  a  giudicare  ,ea  decidere  le  controverfìe  ,  di  avere  per  affiften- 
ti  non  folamente  i  fuoi  amici  e  cortigiani ,  ma  ancne  i  migliori 
Giurisconfulti,  approvati  prima  dal  Senato  j  ed  egli  principalmen- 
te fi  ferviva  del  fuddetto  Salvia  Giuliano  ,  di  ^iuÙo  Celfo ,  e  di 
Ncrai^io  Prifco  .  Gran  diveriìtà  era  allora  ne  i  Giudizj  per  le  Pro- 
vincie }  chi  decideva  a  una  maniera  ^  e  chi  all'  altra  •  Adriano ,  af- 
finchè fi  camminafTe  con  uniformità  dapertutto  ,  volle  ,  che  Giulia^ 
no  formafle  una  raccolta  di  Leggi  ed  Editti ,  creduta  baftevole  a 
terminar  con  giuftizìa  tutte  le  caufe  •  Di  quefto  Editto  perpetuo 
fi  veggono  raccolti  i  frammenti  nell'  edizion  de  i  Digefti  fatta  da 
Dioniiio Gotofredo .Le apparenze  fono  ,  che  Adriano  abbandonaf- 
fe  in  queft'  Anno  T  Egitto  ,  e  pafiando  per  la  Soria  e  per  V  Afia , 
tornafie  alla  fua  diletta  Città  di  Atene  ,  dove  per  teftimonianza  di 
Eufebio  egli  flette  tutto  il  verno  feguente  •  Giacché  non  abbiamo 
Storico  migliore  ,  che  ci  fomminiflri  un  buon  filo  ^  per  feguitare 
i  paffi  di  queflo  Imperadore  ,  non  è  temerità  V  attenerci  ad  Eufebio, 


Anno  di  C  R'  1  s  T  o  Cxxxil  Indizione  xv. 
dì  TeLesFORO  Papa  6. 
di  Adriana)   Imperadore  i6. 

SÉNTtÒ   AùCOAlNO, 

A  R  RIO  S  E  V  E  R I A  N  opetTa  feconda  volta* 


Confoli  \ 

NOn  SeVeriano  >  ttià  Sétgiano  è  chiamato  in  vari  Fafli  il  ic- 
Condo  di  tjuefli  Gonfoli ,  e  però  refta  indecifa  la  lite  intor- 
bo) tufibiusiìo  al  di  lui  vero  cognome  *  Dimorò  (  e  )  Adriano  tutto  queflover- 
tbìdem^  TK>  y  e  forfè  il  reffto  deir  Anno  prefente  in  Atene ,  dove  celebrò  i 
.j.  P^^^j^.  fuoi  Quindecfcrtriàli  ^  cioè  T  Anno  quindicefimo  compiuto  deifuo 
nhuìtt'Anlì^  imperiò  (</)t.  Per  atteftato  di  Eufebio  tornò  a  vifitar  le  mifteriofc 
ftm'iun:,      impoltùré  di  Ctxetcì  Eleufiiia  j  compiè  molte  infigni  fabbriche  ia 

Ate- 
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Atene  ;  vi  fece  de'  funtuofi  Giuochi ,  fra'  quali  una  caccia  di  mille 
fiere  .  Sopra  tutto  quivi  formò  una  Biblioteca  delle  più  copiofe  e 
belle,  che  foffero  neir  Univerfo .  Per  tutto  il  tempo ,  che  fi  fermò 
Adriano  (  a  )  tielle  vicinanze  della  Giudea ,  cioè  nella  Soria  e  in  E-  (a)  Dht.é^ 
gitto  j  i  Giudei ,  benché  pieni  di  rabbia  a  cagione  del  Tempio  di 
Giove  fabbricato  in  Gerulalemme  ,  fi  tennero  per  paura  quieti  • 
Ma  intanto  andavano  difponendo  tuttb  per  ribellarfi  a  fuo  tempo . 
Fecero  preparamenti  d' armi ,  fortificarono  varj  fiti ,  formarono 
cammini  fotterranei  per  ricoverarvifi  in  cafo  di  bifogno  ;  e  fopra 
tutto  fpedirono  fegreti  meffi  per  le  varie  Città  dell^  jfmperio  ,  ac- 
ciocché quei  della  lor  Nazione  accorreffero  in  loro  aiuto ,  o  for- 
maffero  delle  fedizioni .  Né  lafciarono  di  commuovere  anche  al- 
tre Nazioni  a  prendere  V  Armi ,  facendo  loro  fperare  non  pochi 
vantaggi  e  guadagni .  Da  che  dunque  videro  Adriano  molto  allon- 
tanato dalle  loro  contrade^  cominciarono  apertamente  a  non  vo-  . 
lere  ubbidire  a  i  Magiftrati  Romani  ;  ma  non  ofando  di  venire  a 
combattimenti  ,  attendevano  folamente  a  premunirfi  contro  la  for- 
za de' Romani .  Però  Eufebio  mette  all'Anno  prefente  il  princi- 
pio di  quefla  guerra . 

Anno  di  Cristo  cxxxiii.  Indizione  i. 

di  TelESFORO  Papa   7. 

di  Adriano  Imperadore  17. 


r>    /•,.  fMARCo   Antonio   Ibero, 
Confoli  \^^ 


MMIO   SlS  £N  A. 


U 


N'  Ifcrizione  rapportata  dal  Doni  (  i  )  ci  ha  fcoperto  il  Pre-  ^^  j^^^^.^^^ 
nome  del  Cónlole  liero  •  Dove  foggiornaffe  Adriano  neir  hifcrìpthn. 


.  ,  .    _  ^  Empi  , 

non  fi  accorda  con  Dione  (^),  che  fa  ribellati  i  Giudei,  dappoiché  (A)  ^'o  ih. 
Adriano  fi  fu  ben  allontanato  da  i  lor  paefi  :  il  che  dovette  fuc- 
cedere  neir  Anno  precedente .  Ma  o  fofle  egli  tuttavia  in  Atene , 
come  io  vo  fofpettartdo  ,  o  foffe  ripaflato  in  Afia ,  fi  può  credere 
eh'  egli  non  iftefle  fermo  in  un  fol  Luogo  :  tanta  era  la  fua  va- 
ghezza di  viaggiare  ,  e  di  acquiftarfi  credito  colle  fue  maniere  popo- 
lari fra  tutti  i  Popoli .  Abbiamo  da  Sparziano  (  ^  ) ,  eh'  egli  in  Ate-^^)^i^^'''t:'*' 
ne  volle  effere  uno  de  gli  Arconti .  Nella  Tofcana  ,  benché  dive-  j"/,  '" 
Tomo  L  Yy  nuto 
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nuto  Impéf  adore  ,  efercitò  la  Pretura  j  e  per  le  Città  del  Lazio 
fi  compiacque  de  gli  Ufizj  municipali  di  Dittatore,  Edile,  é  Duum- 
viro •  In  Napoli  volle  effere  Demarco  ,  o  Capo  del  Popolo  ;  in  Ita- 
lica ,  fua  Patria  in  lipagna  ,  Quinquennale  j  e  in  Adria ,  da  cui  eb- 
bero origine  i  fuoi  Maggiori  ,  eboe  il  medefitno  Ufizio  di  Quin- 

(a)  D/o /.  ^^  quennale  .  A  tutta  prima  non  fecero  i  Magiftrati  Romani  (a)gran 

cafo  de  i  movimenti  de  gli  Ebrei  ;  ma  dappoiché  s' avvidero,  che 
fi  accendeva  il  fuoco  per  tutta  la  Giudea  ^  e  che  per  V  altre  parti 
deir  Imperio  Romano  la  Nazion  Giudaica  facea  delle  adunanze , 
tlelle  minacele  ,  e  peggio  ancora  :  Adriano  pensò  allora  daddovero 
a  reprimere  il  loro  ardiì*e  e  difegno  .  Perciò  fpedì  rinforzi  di  geiv 
te  a  Tenia  Rufo ,  Governatore  della  Giudea  ,  ed  ordinò  ,  chei 
migliori  fuoi  Generali  paffaffero  rifi  quelle  parti .  Uno  di  quelli  fu 

(b)  Eufebiur  Giulio  Severo .  Abbiamo  da  Eufebio  (  ^  ) ,  che  i  Giudei  aveano  fac- 
i»  cAruwVo.  cheggiatà  la  Paleftina .  Lor  Capitano  era  un  certo  Cochebas ,  o 

Barcochebas ,  uomo  fommamente  crudele .  Fece  cofhii  quanto  po- 
tè ,  per  indurre  i  Criftiani  a  prendere  anch'  effi  V  armi  contra  de' 
Romani  ;  ma  i  Criftiani  ittruiti  dalla  lor  fanta  Legge  ,  che  s'ha  da 
offervare  la  fedeltà  anche  a  i  Principi  cattivi ,  non  ne  vollero  far 
altro  y  e  però  lo  fpietato  Giudeo  non  folamente  contra  de'  Roma- 
ni, ma  anche  contra  di  quanti  Criftiani  gli  caddero  nelle  mani, 
andò  sfogando  il  fuo  fdegno  ,  con  fargli  afpramente  tormentare  e 
morire .  Ma  fopraggiunti  gli  eferciti  Romani ,  poco  potè  fra  fronte 
alla  fuperiore  lor^rza . 

Anno  di  C  R  I  s  T  o  cxxxiv.  Indizione  IL 
di  Telesforo  Papa  8. 
di  Adriano   Imperadore  1 8. 

r>  r  V  i  G  AIO  GiULio  Serviano  per  la  terza  volta , 
^°"^^'»  l  Gaio  ViBio  Varo. 

SErviano  Confole  ordinario  dell'  Anno  prefente  era  il  Cognata 
di  Adriano  ,  perchè  Marito  di  Paolina  ,  Sorella  di  lui .  Però 
a  queft'  Anno  appartiene  la  Lettera,  che  di  fopra  ali*  Anno  130. 
dicemmo  a  lui  fcritta  da  Adriano  intorno  a  i  ooftumi  de  gli  Alef- 
(c  )  Vopifc.  fandrini ,  -ed  Egiziani ,  e  a  noi  confervata  da  Vopifco  (  e  ) .  Fa  co- 
inSaturn.    nofccre  quella  Lettera  ,  che  Adriano  ei^a  ftato  in  Egitto  ,  e  tutta- 
via dimorava  ne' primi  Mefi  di  queft*  Anno  lungi  da  Roma.  Non 
è  improbabile ,  eh'  egli  andaffe  vifitando  le  Città  e  T  Ifole  della  Gre- 
cia. 


t  i 
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da.  Avea  nel  pcecedente, Anno  cominciata  Giiclio^  Severo  la  guer- 
ra contro  a  i  (giudei  j  nel  prefente  la  terminò ,  fé  fuflìfte  la  Crono- 
logia di  Eufebio  (  a) ,  che  ne  riferifce  il  fine  fotto  queft'  Ajino .  Co-  (a)  Eufeh. 
si  gran  fatti  ne  racconta  Dione  (A),  che  parrebbe  non  efferfi  potu-'J^^^.^'^'^'^^' 
xo  fmorzar  queir  incendio  in  poco  tempo  •  Scrive  egli  aduinquei^  che  <^.  ivftorii! 
Giulio  Severo,  valorofa  ed  accorto  Generiate  di  Adriano  y  non  fi  ^^^^"/^^^^^^ 
attentò  mai  di  venire  con  quella» gente^  dìfpcuatas  ed  afcendeate  ad^  ^  ^'^  *^^' 
un  numero  ecceflivo,  adi  una  battaglia  campale.  Ma  aiTalendoli 
in  corpi  feparati ,  impedendo  loro  i  viveri,  e  rinferrandoli  a  poca 
a  poco,  e  fenza  azzardare,  ne  fece  un  terribil  macello,  sìratta*^ 
mente,  che  pochiffimi  faivarono  la  vita.  E'  da  credere^  ch^  egli 
non  la  pecdonafie  né  pure  alle  Donne,  a' fanciulli,  e  ai  vecchi; 
imperocché  vi  perirono ,  fé  dobbiamo  ftare  in  ciò  air  aflerzione  di 
(niello  Storico ,  cinquecento  ottanta  mila  perfone  di  Nazione  Giu- 
daica, tagliate  a  pezzi  ,  fenza  contare  i  morti  di  fame^  fuoco  e 
malattia,  che  fu  una  moltitudine  incredibile •  Cinquanta   buone 
loro  Fortezze  vennero  in  poter  de'  Romani;  e  novecento  ottanta- 
cinaue  belle  Terre ,  Càftejla ,  e  Borghi  furono  tutti  ipiantati ,  di 
modo  che  quafi  tutta  la  Paleftina  riraafe  un  paefe  deferto .  Cofiò 
nondimeno  affai  caro  anche  a  i  Romani  quefta  imprefa ,  perchè  ve 
ne  perirono  parecchie  migliaia  ;  e  perciò  in  occafione ,  che  Adriano 
fcriffe  al  Senato  in  quefti  tempi  (fegno  eh'  egli  era  lungi  da  R.0- 
ma  )  non  fi  fervi  dell*  ufato  efordio  fecondo  il  Formoiario  ,  cioè  di 
quelle  parole  :   Se    voi  e  i  vojlri  Figliuoli  fiate  farti  y  Tue    ne   ralle-' 
s^ro  .  Qiianto  a  me  e  aW  cfercito  ,  noi  fiamo  tinti  fani.  Terminata  fe- 
condo i  giufti  giudizj  di  Dio  quefta  gran  rovina  del  Popolo  Giu- 
daico (e)  ,  Adriano  pubblicò  un  Editto  ,  che  fotto  pena  della  vita  (e)  Tk/cK 
niun  Giudeo  poteffe  più  entrare  in  Gerufalemme ,  e  né  pure  ap-  ^'^  4.  cap.6 
preflìirvifi  .  Ma  non  fi  mantenne  quefto  gran  rigore  fotto  i  fuffeguen-  "^'^?.c«^ 
ti  Augufti .  Diede  lo  fteffo  Adriano  in  ricompenfa  del  buon  fervi-  in  ifaiamc. 
gio,  a  Giulio  Severo  il  governo  della  Bitinià,  efercitato  pofcia  da  ^* 
lui  con  tal  giuftizia ,  prudenza ,  e  nobil  contegno ,  e  con  sì  fatta  cu- 
ra non  men  de'  pubblici ,  che  de^  privati  affari  di  quel  paefe ,  che 
Dione  nativo  di  là  attefta,  effere  ftata  anche  a  i  fuoi  dì  in  venera- 
zione la  di  lui  memoria-.  In  forfè  poco  appreffo  un  altro  torbido  in 
Levante,  perchè  gli  Alani ^  appallati:  anche  Maffageti,  moffi  da 
Farafmane  Re  loiro ,  difedero  il  facco  alla  Media  e  alF  Armenia, 
fcorrendo  fin  fuUe  Terre  della  Cappadooia,  dove  era  Governatóre 
Flavio  Ardano^  forfè  quel  medefimo,  di  cui  ci  reftano  alcuni  Li- 
bri. I regali  fatti  Àdkt^òlogefc^i^  Mobafciimente  Re  de^r  Armenia) 

Vy  2  aque' 


J5^  Annali    d^ÌtaliAì 

a  que'  Barbari,  e  la  paura  dell'  efercito  Romano  raunato  da  Arria- 


cui  fu  anche  pofta  la  ilatuadi  lui  col  fuo  Altare^  e  un  Drago  fat- 
to venire  dall'  India  •  Solennizzò  ivi  Adriana  con  gran  magiùficen- 
-za  le  Fefte  di  Bacco  ,  e  vi  fece  la  fua  comparfa ,  veftito  in  abito  di 
Arcqnte .  Diede  in  oltre  licenza  a  i  Greci  adulatori  di  fabbricar  in 
quella  Città  a  nome  di  tutta  la  Grecia  un  Tempio  alla  fua  perfo- 
na,  come  ad  un  Dio  j  e  per  far  onore  a  quefto  inugne  edilizio ,  ifH- 
tuì  de'  combattimenti  e  òiuochi  y  e  donò  a  gli  Ateniefi  non  folo  una 
grofTa  fomma  di  danaro  e  del  grano,  ma  anche  llfola  di  Cefalonia» 
In  fomma  di  tante  beneficenze  colmò  egli  Atene ,  che  quafi  diven- 
ne eifa  una  Città  nuova  •  Il  che  fatto  j  finalmente  abbandonò  quel 
caro  paefe  >  e  fé  ne  ritornò  in  Italia  nel  prefente  Anno ,  o  almeno 
ne'  primi  Mefi  del  feguente . 

Anno  di  C  R  I  s  T  o  cxxxv.  Indizione  iiu 
di  Telesforo  Papa  9. 

di  Adriano   Imperadore  19, 

Confoli ^  PoNZiANO,  ed  Atiliano. 

L  Prenome  e  Nome  di  auefti  Confoli  non  fi  fono  finora  fcoper- 
ti  j  e  v'  ha  chi  in  vece  ai  Atiliano  fcrive  Atelano .  Da  un'  Ifcri- 
zione  Atletica ,  che  fi  legge  preflb  il  Grutero  e  preflb  il  Falconie- 

(a)  VAgius  ri ,  ricavò  il  Padre  Pagi  (a),  che  Adriano  Augufto  prima  del  dì  j. 

critie.  Bar.^^  Maggio  era  ritornato  a  Roma  ,  perchè  un  luo  Refcritto  dato  in 
quel  giorno  e  nella  ftefia  Città,  appartiene  alla  di  lui  Pcdeflà  Tribuni-^ 
ria  XVIIL  corrente  allora .  Rallegrò  tofto  il  Popolo  con  de  gli 
Spettàcoli.  Nelcoirfo  delle  carrette  fi  acquifl:ò  gran  plaufo  uno  di 

(b)D/o/.tf^quei  cocchieri ,  Servo  di  qualche  Nobile  Romano .  (^)  Il  Popolo 
con  alte  grida  fece  iftanza  au  Imperadore  ,  che  gli  deflfe  la  libertà. 
Adriano  in  ifcritto  rifpofe  ,  non  ejfere  co  fa  decente  per  gli  Romani  il 
dimandare  ,•  che  V  Imperadore  dia  la  libertà  ad  un  Servo  altrui ,  0  for' 
li  il  Padrone  a  dargliela  .  Ripigliò  Adriano  in  Roma  le  fue  folite 
maniere  di  vivere  •  Fra  gli  altri  fuoi  ufi ,  andava  fpeflb  a  i  pub- 

(c^spartia-  ^lici  Bagni,  e  fi  lavava  con  eli  altri  del  Popolo .  (  e  )  Gli  venne  un 

driano!^  dì  oflervato  un  veterano,  molto  ben  noto  a  lui,  che  fregava  la  fchie- 
na  e  le  altre  parti  del  corpo  a  i  marmi  del  Bagao  •  Gùene  dimandò 

il 


I 
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il  perchè  :  perchè  non  ho  un  Servo  ,  rifpofe  il  foldato  ,  che  mi  pojfa 
fregare  •   Adriano  gliene  donò  alcuni ,  ed  anche  le  fpefe  in  vita . 
Rifaputofi  ciò ,  1  altro  di  vefinero  molti  vecchi  a  far  lo  fteflb  , 
fperando  un  egual  trattamento .  Ordinò  Adriano ,  che  fi  fregaffe- 
ro  r  un  r  altro.  Fece  molti  buoni  ordini .  Che  non foffe  lecito  a  i 
Senatori  il  prendere  né  direttamente  né  indirettamente  appalto  al- 
cuno di  Gabelle.  Che  foffe  vietato  a  i  Padroni  V  uccidere  i  loro  Ser- 
vi ,  cioè  gli  Schiavi  (  il  che  ne'  tempi  addietro  era  permeffo  a  i  Ro- 
mani )  volendo  ,  che  fé  fi  trovavano  rei ,  foffero  condennati  dà  i 
Giudici .  Soffrì  nondimeno ,  che  teneffero  prigioni  private  per  gli 
Servi  e  Liberti  •  Voleva  ,  che  i  Senatori ,  ufcendo  in  pubblico ,  fem- 
pre  portaffero  la  Toga  ,  eccettoché  la  notte.  Tafsò  le  fportole  ai 
Giuaici ,  riducendole  alP  antica  moderazione  .  Ripudiò  le  eredità 
kfciategli  da  perfone,  eh' egli  non  conofceva;  ed  anche  conofcen- 
dole  y  fé  v'erano  de*  Figliuoli  ^  le  rifiutò.  Dilettoffi  forte  della  cac- 
cia ,  ed  amò  sì  fattamente  alcuni  de'  fuoi  cavalli  e  cani  ,  che  fece 
far  loro  de  i  fepolcri .  Talvolta  nelle  caccie  ammazzò  Orfi  ,  Lioni , 
ed  Orfe  ,  tanta  era  la  fua  deftrezza .  Non  voleva ,  che  i  fuoi  Li- 
berti aveffero  alcuna  autorità^  né  fi  credeffe ,  che  poteffero  qualche 
cofa  preffo  di  lui ,  perché  attribuiva  a  quefta  forta  di  gente  la  mag- 
gior parte  de  i  difordini  paffati  fotto  i  precedenti  Augufti .  Offer- 
YÒ  egli  una  volta,  che  uno  di  coftoro  paUeggiava  in  mezzo  a  due  Se- 
natori. Mandò  tofto  uno  de'  fuoi  domeftici  a  dargli  una  guanciata, 
e  a  dirgli  :  Guardati  di  camminar  del  pari  con  perfine ,    delle  quali 
tu  puoi  tuttavia  divenire  Schiavo .  Mirabile   eziandio  parve   la  fua 
moderazione,  perché  quantunque  infinite  fabbriche  faceffe  per  tut- 
to r  Imperio  Romano  ,  non  volle ,  che  fi  metteffe  il  fuo  nome  ,  fé 
non  nel  Tempio  alzato  a  Traiano.  Riedificò  in  Roma  ilPanteo,  lo 
Steccato  dei  Campo  Marzio,  la  Bafilica  di  Nettuno  ,  molti  Tem- 
pli, la  Piazza  d'  Augufto,.  il  Bagno  d'  Agrippa  :  contuttociò  d'or- 
dine fuo  fu  ivi  rimeffo  il  nome  de'  primi  fondatori.  Fabbricò  fo- 
pra  il  Tevere  il  Ponte  chiamato  di  Adriano ,  oggidì  Ponte  Sant' 
Angelo  ;  e  il  fuo  Sepolcro  vicino  al  Tevere  ,  che  ora  fi  chiama  Ca- 
fteilo  Sant'  Angelo  j  e  il  Tempio  della  Buona  Dea .  Fece  anche  un 
emiffario  al  Lago  Fucino  •  Tutte  quelle  azioni  ho  io  raccolto  fot- 
to queft'  Anno  ,  benché  fpettanti  a  varj  tempi ,  acciocché  fera- 
pre  più  fi  conofca ,  qua!  Imperadore  foffe  Adriano  « 


Anno 
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Anno  di  Cristo  CXXXVI.  Indizione  IV. 
di  Telesforo  Papa  io. 
di  Adriano  Imperadore  io. 


Lucio  Céionio  Commodo  Vero, 
Sesto  Vetuleno  Civica  Pompeiano. 


Confoli  \ 

LUcio   Ceionio ,  primo  fra  quefli  due  Confoli  ^  quel  medefimo 
è  ,  che  Adriano  adottò  per  fuo  Figliuolo ,  e  deftinò  alla  fuc- 
eeffion  dell' Imperio.  Refta  finora  in  difputa  T  Anno  precifo,  in 
cui  feguiffe  tale  adozione  •    V  efler  egli  nominato  Lucio  Ceionio 
Commodo  ne  i  Fafli ,  e  nelle  Ifcriiioni ,  cioè  portando  egli  ì  nomi 
proprj  della  fua  Famiglia  fui  principio  di  queft*  Anno ,  fa  abba- 
ftanza  intendere ,  eh'  egli  non  era  peranche  giunto  alla  figliuolan- 
za  di  Adriano .  Adottato  da  lui  prefe  il  nome  di  Lucio  Elio  Com- 
modo ,  e  il  titolo  di  Ccfare .  Però  lentenza  è  di  alcuni ,  che  in  queft' 
Anno  folamente  feguiffe  la  di  lui  adozione.  Altri  la  riferiicono 
all'Anno  precedente,  perchè  nella  Lettera ,  che  abbiam  detto  fcrit- 
ta  allora  da  Adriano  a  fuo  Cognato  Serviano  ,  egli  dice ,  che  gli 
Aleifandrini  aveano  tagliati  i  panni  addoflb  anche  al  mio  Figliuolo 
Vero  é  E  perchè  a  Lucio  Elio  vien  dato  il  Cognome  di  Fero  da  Spar- 
ziano  ,  di  lui  fi  crede ,  che  parlaffe  Adriano .  Io  per  me  ne  dubi- 
to al  vedere ,  che  Lucio  Vero  (  che  fu  poi  Augufto  )  di  lui  Figliuo- 
lo ricevè  da  Marco  Aurelio ,  e  non  da  fuo  Padre  il  Cognome  di  Fé- 
(à)  Pattuì ro .  Fu  poi  di  parere  il  Padre  Pagi  (  ^ ) >  che  fin  l'Anno  1 30.  Adriano 
iftCrz/Jar.  jj^Q^jjj^g  il  fuddetto  Lucio  Ceionio ,  ma  fenza  conferirgli  il  titolo  di 
Ce/are ,  e  fenzu  deftinarlo  all'  Imperio  :  il  che  poi  fece  nell'  Anno 
(h) spart io- preftnie.  E  con  quefla  idea^pare,  che  vada  d' accordo  Sparziaiio(/^). 
2"^  '^  ^^^^  ^^^  ^^  fapràmai  ben  intendere  ,  come. Lucio  Ceionio  Commodo  ^ 
inAeiiòve'^'^  prima  del  prefente  Anno  entrò  per  via  dell'  adozione  ,  nella  Fa- 
^(^^  miglia  Elia  ,  compariffe  ne  gli  Atti  Pubblici  fenza  il  nome  di  Elio: 

il  che  poi  fi  offerva  fatto  nell'  Anno  feguente .  Certo  è  ,  che  il  teflo 
di  Sparziaiio  in  quefto  racconto  ha  delie  contraddizioni^  e  probabil- 
mente de  gli  errori  «  Ma  lafciate  da  banda  quefle  liti^  a  noi  bafterà  di 
fapere  ^  che  Ceionio  Commodo  fu  adottato  dall'  Augufto  Adriano  ,  e 
perciò  da  lì  innanzi  appellato  Lucio  Elio  >  ed  ebbe  il  titolo  di  Cefarcj 
cioè  la  futura  delP  Imperio  :  il  che  credo  io  fatto  folamente  nell'An- 
no prefente  *  Volle  Adriano  folennizzar  quefla  elezione  ,  con  da- 
re al  Popolo  Romano  un  Congiario ,  e  a  i  foldati  un  regalo  di  fette 
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mìHioni  e  mezzo ,  fé  dicono  il  vero  coloro ,  che  parlano  dell'  anti- 
ca moneta.  Si  fecero  correre  nel  Circo  i  cavalli ,  ed  altri  diverti- 
menti fi  diedero  ^  che  accrebbero  V  allegrezza  del  Popolo  .  Fu  in 
oltre  effo  EUo  Ce/are  difegnato  Confole  per  T  Anno  avvenire .  Il 
dirfi  da  Sparziano^  che  quefto  Prìncipe ,  appena  adottato,  fu  crea- 
to Pretore.  9  e  pofcia  andò  al  governo  della  rannonia^  cagiona  non 
poco  imbroglio ,  perchè ,  fecondochè  oflerva  il  Padre  Pagi,  efer- 
citò  egli  la  Pretura  nell'Anno  1 30.  il  che  poi  difcorda  da  altre  no- 
tizie recate  dal  medefimo  Storico  .  E  veramente  fembra ,  che  lo 
fteffo  Sparziano ,  fic^oome  lontano  da  quefti  tempi,  non  fapeffe  ben 
cuel,  che  diceffe  intorno  a  tali  zSari.  Fors' anche  non  fu  lo  fteffo 
Morico  ^  il  quale  defcriffe  le  gefta  di  Adriano  ,  e  la  Vita  di  Lucio 
Elio .  Sappiamo  bensì  di  certo  ,  che  quefto  Principe  era  di  cattiva 
compleinone  ed  infermiccio  ,  per  altro  di  vita  allegra,  e  data  a' 
piaceri  anche  illeciti ,  ornato  di  Letteratura ,  di  graziofo  afpetto  , 
e  tale^  che  chi  volea  male  ad  Adriano  ,  immagino  proceduta  la  di 
lui  elezione  dal  rifleifo  più  tofto  alla  bellezza  del  corpo  y  che  alle 
Virtù  del r animo.   Ma  s'egli  godeva  poca  fanità,  anche  Adriano 
cominciò  a  fentire  venir  meno  la  fua  ;  anzi  Dione  (  a  ) ,  e  Sparzia*  (a)  Lh  1.69 
no  (  ^  )  vanno  d' accordo  in  dire ,  che  per  cagione  appunto  di  que-  ^|2^f^'^«*" 
ili  fuoi  malori  Adriano  fi  rifolveffe  di  eleggerfi  quefto  Figliuolo ,  Tria^. 
con  difegno  di  averlo  per  Succeffore . 

Anno  di  Cristo  cxxxvii.  Indizione  v. 
di  Telesforo  Papa  11. 
di  Adriano  Imperadore  ii. 

Conf  r  JL^c^^  Elio  Cesare  per  la  feconda  volta , 
^^ILucio  Celio  Balbino  ViBULio  Pio. 

Comincio',  ficcome  accennai  di  fopra ,  a  declinare  la  fanità 
dell'  Imperadore  Adriano  j  e  fu  creduto  da  alcuni  originato 
quefto  fconcerto  dalle  pioggie  e  da  i  freddi  patiti  in  tanti  fuoi  vi- 
aggi ,  e  mafiimamente  perch'  egli  ebbe  in  ulo  per  tutti  i  tempi  di 
ftare  e  di  andare  colla  tefta  fcoperta.  Soleva  ufcirgli  di  tanto  in  tan- 
to il  fangue  dal  nafo  ;  quefto  cominciò  a  farfi  più  copiofo .  Non  pò* 
ca  inquietudine  per  altra  parte  gli  recava  Tolfervare  ,  quanto  me- 
fchina  foffe  anche  la  fanità  dell'  adottato  fuo  Figliuolo  Lucio  Elio  , 
di  modo  che  dicono  ,  che  ftette  poco  a  pentirfi  a  aver  meflb  gli  oc» 
chi  fopra  di  lui ,  per  farfi  un  Succeffore  •  Certamente  fu  più  volte 
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udito  dire:  Cijiamò  <ippo^ati  ad  una  pantt  ravtnùfa^  ed  ahhim 
lattati  via  dieci  milioni  ^  dati  al  Popolo  e  a  i  foldati  per  la  di  lui 
adozione  •  Anzi  coloro  ,  che  fcriiTero  la  Vita  d'eflb  Adriano ,  e  no- 
minatamente Mario  Majjfimo  ^  portarono  opinione ,  ch^  egU  fapef- 
fe  non  dovergli  fopravvivere  quefto  Figliuolo  }  e  ciò  per  via  aella 
Strologia,  di  cui  egli  fi  dilettava  forte ,  con  dirfi  iniino ,  che  Adria- 
no ,  finché  vifle ,  andava  fcrivendo  ciò ,  che  ogni  dì  gli  dovea  acca- 
dere .  Noi  poffiamo  ben  difpenfarci  dal  preftar  fede  a  quefte  fando- 
nie ,  e  v*ha  contraddizione  tra  il  dire,  che  lo  voleva  per  Succeffore, 
con  fapere  nello  fteflb  tempo ,  che  queito  Sjicceffore  dovea  manca- 
re prima  di  lui .  E  pure  aggiungono ,  aver  più  volte  Adriano  pre- 
detta la  morte  d*  eflo  Lucio  Elio ,  e  penfato  a  provvederfi  di  un  altro 
SuccefTore.  Intanto  Adriano,  fecondo  il  configlio  de'Medici^  i 

auali  allorché  non  han  rimedio  a  i  mali ,  propongono  la  mutazion 
eiraria,  fi  ritirò  a  Tivoli,  fperando  di  migliorar  di  falute  con 
Jueir  aria  migliore .  Se  fi  a  da  credere  a  Sparziano ,  egli  mandò 
ucio  Elio  Celare  al  governo  della  Pannonia  ,  dove  fi  acquiftò  una 
convenevol  riputazione .  Ma  chi  mai  può  perfuaderfi ,  che  eglimal- 
fano  volefle  allontanare  da  sé  un  Figliuolo  anch'  eflb  malcohcio  di 
fanità,  e  deftinato  a  fuccedergli/  Par  ben  più  verifimile ,  che  Spar- 
ziano confondefle  le  azioni  e  i  tempi ,  e  che  Lucio  Ceionìo  prima 
d'effere  adottato,  eflercitaffe  la  Pretura,  e  governaffe  dipoi  la  Pan- 
nonia ,  e  che  creato  Cefare  attendefle  al  governo  di  Roma.  Atte- 
fta  il  njedefimo  Storico ,  effer  egli  fiato  dopo  V  adozione  talmente 
in  grazia  di  Adriano  ,  che  tuttoquel,  che  voleva ,  lo  impetrava  dall' 
Imperadore,  anche  col  folo  fcrivergli  delle  Lettere:  il  che  fup- 
(a)  *  ^/re/.pone,  chc  potefle  anche  parlargli  •  In  fatti  Aurelio  Vittore  (a)  h- 
tpitomc!  *^^^  fcritto ,  che  Adriano  ritiratofi  a  Tivoli ,  permife ,  che  Lucio 
Elio  Cefare  reftafle  in  Roma .  Abbiamo  parimente  da  eflb  Vittore  > 
che  fiando  Tlmperadore  in  Tivoli,  quivi  s^applicò  per  divertirfi  a 
fabbricar  dei  Palagi,  ed  altri  Edifizj ,  ajquali  diede  il  nome  di  Li- 
ceo, Accademia,  Pritaneo,  Canopo,  Tempe,  ed  altri.  Attefe 
ancora  a  far^  de'  buoni  conviti ,  delle  gallerìe  di  ftatue  e  pitture, 
abbandonandofi  anche  alla  lafcivia,  forfè  ad  imitazion  di  iiberio. 
Il  peggio  fu ,  che  fi  lafciò  trafportare  ad  imitar  Tiberio  anche  nel- 
la crudeltà;  ma  quefto,  a  mio  credere^  appartien  folamente  all' 
Anno  feguente . 
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I 

Anno  di  Cristo  cxxxviii.  Indizione  vi. 
d'  Igino  Papa  i.  _       - 

di'  A.N  TONINO  Pio  Imperadore  i^ 

Confali '^  G  A  M  E  R  I  N  o  ,  e  N  EìG  R  o* 

•  •  •      ' 

NOn  ile  potuto  finora  accertare,  quai  foffero  i  Prenomi  e 
Nomi  di  quèfti  Confoli .  i>a  alcuni  per  fole*  conghietture  ■ 

furono  appellati  Sulpkìa  Camerino <i  (^.Quin:^  Negta-y  ma.  Qieglio  ^      '  ';  ' 
fia  l' afpettarb ,  che  fi  iicuopra  qualche  Marmo ,  che  mcgKo:  e'  iftrui-« .  ^ . 

fca  di  quefta  faccenda .  Per  quanto  s'ha  dalia  Cronica  ^ntichiflrma 
dìDamafo  (  a)  ,  fui  principio  diqueft*  Anno  San  Teles foro  Papa  com-  (a)  Anafiafl 
^)iè il  corfo  del  fuoPontificatoictnla  cotona  dei  Martirio .  Quantun-  ^'*''<'^-*^^^** 
que  Adriano  piun  Editka  iluo^'O  pùbblicafTe:  contrae :dè'.  Criftiaiii  i^ 
pureto  vigore  delle  precedenti  .Lc^gi ,  e.per  lo  mal  anirao*de' Sa- 
4:erdoti  Gentili^  noi  lappiamo  ,  che  lotto  ai  lui  molttffimi  Criftiani 
colfangue  loro  confermarono  la  Fede  di  Gesù  Crifto  .  Vero  è,  che 
per  attellato  di  Eufebio  (A),  e  di.  San  Girolamo  (  e  )  >  i  Santi  Qua-^  (b)  Eufthhr 
drato ,  ed  Arèflide\,  :  prefentair<mo  ad  Adriano  kfJóàro  Apologie  pei  W'  ^ ^^';' 
la  Religione  GrìiHana ,  e  che  quefiDe  fecero,  un* buon  effetto.  Coih  (c/  ^H/r*-oi. 
tuttocio.  non  mancavano  allora  de  i. nemici  del  nomeCriitìano ,  che  fLV^  ^^^ 
ìftigavano  i  Giudici  adinfierird>contraiPaftori  della  greggia  di  Cri-  "^'  ^*^' 
fto.  A  Telesforo  fuccedette  nella  Cattedra  di  San  Pietro  Igino» 
Lucio  Elio  Cefarei,  Figlio  adottivo  *  di  Adriano ,  anch'  egli  termi-i 
nò  i  fuoi  giorni  nel  dì  primoxliqiiefl:'  Anno  •.  Pareva  ^  chea  fuoi  mar 
lori  gli  aveffero  data  |mfa  in  gùifatale^  eh*  ^rglifi.era  preparato  per 
recitamene  Calendc' di  Gennaio  in  Senato  un^  Orazione  compofta 
da  lui  9  o  dettata  a  lui  da  qualche  Maeflro ,  in  rendimento  di  grazie 
ad  Adriano /?er>^  faa  .ado:^ione  ^  come  narra  SparzianO  (rf).  Diffi  C*^)  ^^Z'^''^'*- 
perla  fua  adozione  :  parole  ,  che  non  poffono  mai  accordarli  coli' j^\.j,J^  ^'*" 
ooinioitó  dei  Padre  Pagi  (e),  che  il  vuole  adóttaiio  fin ;déll' Aimo  ij©*  (0.  Pagim 
V'ha  chi  crede  ciò  fatto  neir  Anno  136".  non  avendo  egli ,  come  fi  ^''^•^^»"^»* 
figurano^  per  la  fua  poca  falutepotuto  foddisfare  nelle  Calende  dell' 
Anno  precedente  é  Ma  né  pur  nelle  Calende  di  queft' Anno. gli  fu 
permeub  ,  perchè  inqUel  mddefimo  giorno  la  morte  il  rapì.  J^iTen- 
do  quello  it'tempa^  iniCui  fi  formavano  i  Yoti  folenni  per  la  falute 
dell  Imperadore  ^  non  vol^  Adriano  ^  che  fifaceife  piàgnifteo:  aiift 
fepoltura  di  lui  •  Avea  Lucio  Elio  avuta  per  Moglie  una  Figliuola 
di  Domi:^io  Negano  j  fatto  uccidere  da  Adriano  su  i  principj  del  fuo 
•  Tokio  L  Z  z  go- 
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governo  ;  ed  effa  gli  avea  partorito  un  Figliuolo  appellato  Ludo  Ce* 
ionio  Commodo.  Verfo  que (lo  fanciullo  vedremo  in  breve ,  quan- 
to continuafTe  T  amore  e  la  benefìcenta  di  Adriano  Augufto. 

Al  vedere  fcóncertatì  i  fuoì  *  disegni  per  la  morte  di  Lucio  Elio, 
andò  Adriano  per  Qualche  fettimana  penfando  a  riparar  quefta  per- 
dita coli*  elezione  di  un  altro  Figliuolo  ;  e  per  buona  fortuna  de'Ro- 
mani  egli  fermò  il  fuo  guardo  fopra  Tito  Aurelio  Fulvio  (o  Ful- 
vo )  Boionio  Antonino ,  che  era  ftato  Confole  nell'  Anno  1 20.  E* 
(i)  sp.vrtU'  gli  è  chiamato  Arrio  Antonino  da  Sparzianò  (  a  )  •  Giulio  Capitoli^ 
Sr/Jo  ^^  nò  (À  )  gli  dà  i  fuddetti  Nomi^  e  vuole  che  Arrio  Amimino  foffe  A- 
(b)  Cnfitoi.  volo  materno  d' eflb  Tito  Aurelio .  Conofceva  molto  bene  Adriano 
in  Tito  An^  \q  ^^^^  Virtù  di  qucfto  fuggetto  ,  giacché  egli  era  uno  de'  Senatori 
del  fuo  ConiigUo  ;  e  pero  gli  fece  intendere  il  difegno  da  lui  con* 
ceputo  di  adottarlo  per  Figliuolo  e  Succeflbr  nelf  Imperio ,  colla  con^ 
dizioh  nondimeno  ,  che  frante  T  eflfer  eflb  Antonino  privo  di  proh 
mafchile  9  anch' egli  voleiTe  adottar  per  Fi^iuolò  Marco  Aurelio 
Vero ,  Figliuolo  di  Annio  Vero  ,  cioè  di  un  Fratello  di  Sahina  Àu- 
^fta  fua  Moglie  \  e  Lucio  Ceionio  Commodo  ^  che  pòco  fa  dicem- 
mo nato  da  Lucio  Elio  (7^r($^:  fanciullo  allora  di  circa  otto  anm, 
perchè  nato  nell'  Anno  1 30.  Fu  da(o  tempo  ad  Antonino  tanto  da 
pensarvi ,  ed  avendo  egli  poi  accettata  la;  favorévoF  offerta  fatta* 

Sii ,  e  le  condizioni  prefcritte  ^  Adriano  Auguflo ,  la  cui  fanità  an* 
ava  di  male  in  peggio ,  nel  di  25.  di  Febbraio  fece  la  folennefun* 
zione  di  dichiararlo  luo  Figliuolo  ^  con  dargli  il  titolo  di  Ctfan^t 
farlo  fuo  Collega  nella  Rodeflà  Tribunizia^  e  nel  comando  Procon- 
folare«  Ch*  egli  ancora  otteneteli  titolo. d'  /mxieradore  lo  flimò  il 
Padre  Pagi  :  ina  non  ne'  abbiamo  fufficiente  fpndamento.  Prefentò 
Adriano  queflo  fuo  nuovo  Figliuolo  al  Senato  con  dire  ^-^chc  pacche 
la  morte  gli  avea  tolto  Lucio  Elio  ^  ne  avea  trovato  <juefi^  altro  f 
nobile^  manjiieto  j  e  prudente j  in  età  da  non  temere^  cK  egli  0  ftr 

le  operaffe  ^  o' per  deboiei^i^a  trakuraffe  ^ '*  ^  ^'""" 
r  èleidoiie  di  tursi  degno  perfonaggio 
lUegrezza  e  il  planfo  a  ognuno:  e  pure 
ambizione?  Moltiflimi  dell'  Ordine  Senatorio ^  giacché  cadauno 
afpirava  a  sì  gran  dignità  ^  fé  l' ebbero  a  male  ;  e  fopra  gli  altri  Ca* 
tilio  Severo ,  già  flato  Confole  ,  ed  allora  Prefetto  di  Roma ,  che 
fi  teneva  in  pugno  l'Imperio  ^  Perchè  quefli  dovette  lafciar  traf- 
pirare  i  fuoi  lamenti ,  Adriano  gli  levò  quella  carica  prima  del 
tempo  confueto  •  L'aver  egli  in  tal  congiuntura  fcoperta  una  tal 
contrarietà  a'  fuoi  voieri|  con  parergli  anche  per  la  fua  malattia  d' 

effe- 


eflere  oramai  fprezzàto  dal  Senato ,  cominciò  a  farlo  prorompere 
in  alcune  azioni  di  crudeltà  •  Si  credettero  alcuni ,  che  naturalmen- 
te Adriano  inclinafle  a  auefto  vizio  ^  e  fé  ne  aftenefTe  per  fola  pau- 
ra >  tenendo  davanti  a  gli  occhi  il  fine  di  Domiziano.  Ma  Dione  (a)  (^)  Dio  1.4^^ 
lo  nìega ,  e  da^ahto  abbiam  detto  finora  ^  può  apparire  ,  che  fò^ 
lamente  per  qualche  efaltazion  di  bile  incrudelì .  S' aggiuafe  in  que^ 
ili  tempi  una  faiHdiofa  malattia ,  che  gli  fve^iò  il  mal  umore  e  la 
rabbia  non  folamente  contra  de  gli  altri ,  ma  infin  contra  di  fé  flef-* 
(0  :  il  perchè  venne  meno  in  lui  la  manfuetudine ,  e  la  clemenza . 

Si  sa>  ch'egli  fece  morire  Serviano  fuo  Cognato  ^  cioè  Marito 
di  Paolina,  fu  a  Sorella  già  defunta .  (  ^  ).Finquì  l'aveva  egli  amato  (b)^;^^^;^. 
ed  onorato  fopra  gli  altri  ;  T  avea  promofib  al  terzo  Consolato  j  e  nut  in  h^ 
fempre  ufciva  ad  incontrarlo  fuori  della  camera  ,  ognivoltachè  fa-  ^'''^'**- 
peva  il  di  lui  arrivo  al  Palazzo  .  Ma  dappoiché  fu  compiuta  T  ado- 
ùon  d' Antonino ,  nacque  fofpetto  in  Aariàno  >  che  Serviano ,  ben« 
che  vecchio  di  novant^anni ,  meditafTe  di  falire  fui  Trono  ,  dédu- 
cendolo  dair  aver  egli  mandata  la  cena  ai  Senddella  Corte ,  dall' 
eiTerfì  undì  meffoa  federe  con  gran  pofieflb  fuUa Sedia  Imperiale^ 
che  ftava  a  canto  del  fuo  letto  ,  e  dall'  effer  entrato  pettoruto  nel 
quartier  de'  foldati ,  quafi  per  fard  conofcere  tuttavia  atto  al  co- 
mando .  Dione  (  1:  )  clpteffamente  fcrive ,  che  Seryiano ,  e  jRj/co  di  (e)  Dio  «*. 
lui  Nipote  fi  rifèntirono  per  Telezion  d'Antonino,  ctedendoii  ag- 
gravati i   perchè  Adriano  avéfle  anteposto  chi  non  era  parente  ad 
un  Nipote  di  fua  Sorella.  Perciò  Adriano  li  fece  uccidere  amendue« 
Raccontano  ^  che. Serviano  prima  d'effere  fbangolato ,  fi  fece  por-- 
tar  del  fuoco ,  e  mefibvi  fopra  dell' incenfo^  come  in*  atto  di  fa-- 
grifizio^  y  difle  :  Voi  inummah  Dii  y  che.  ho  per  ttjlimonj  della  mia  in^- 
nocerù^  ,  prego  df'  una  fola  gra:^ia  ^^Xiioè  y  che  A  amino  ,  benché  arden^ 
temente  brami  la  morte y  non  poffa  morire.  Forfè  fu  ima  frottola  in- 
ventata per  anello,  che  pofcia  avvenne  /  D'altri ,  che  foffero 
uccifi  per  ordine  di  Adrianci ,  non  parla  Dione ,  che  pur  fu  più 
vicino  a  qtieiH  tedipi./Ma  Sparziano  fcnvé,  che  parecchi  altri 
furono  levati  dal  Mondo  o  fcopertamente^  o  per  infidie  ;  e  corfe 
fin  voce-^  che  'Savina  Augii fia  ,  la  qual  forfè  fini  di  vivere  in  qué- 
ili  tempi  y  per  veleno  datogli  da  Adriano  terminafie  i  fuoi  giorni . 
Sparziano  la  tien  per  una  tavola  «  In  fatti  ninno  è  piìi  fuggetto  al- 
le dicesie  del  Popolo,  che  l gran  Signori.  Aurelio  Vittore (^)  ,  (^)   ^^,.^7^ 
benché  pii|  lontano  da  queifticèmpi^  arrivò  a  fcriverey  che  Adriano^  yi&cr  in 
prima  di  fiu>rire ,  fece  ammazfzar  molti  Senatori  j  che  Sabina  per  ^f'^^^^^ 
gii  ftrapazzi  a  lei  ufati  dal  Marito  \y<  volontariamente  fi  diede  la 

Zz  2  mor- 
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morte  ;  e  eh'  cUà  pubblrcamcnte  fparlava  del  eenió  crudele  di  A* 
driano ,  con  aggiugnere  di  aver  fatto  il  pofubile  di  non  reftare 
gravida  di  lui ,  temendo  di  partorire  qualche  moftro ,  pemicioib 
...  ai  genere  umano.  E'anoi  permeflb  il  credere  ,  che  qui  conquol* 
che  verità  ita  mtfchiata'  ma  buona  dofa  di  falfo  •  £  Ut  non  falla 
fa)Cdi;^/fc/.  Capitolino  (a yin/dire>  che  Marca  Aurelia  adattato  per  ordine  d' 
^.^^'^^*'"*^  Adriano  da  Antonino  ^  era  Figliuolo  di  uh  Fratello  d  effa  Satóia; 
non  fembra  già  che  Adriano  nudxifle  cosi  mzV  animo  contro  iaMo* 
glie.  Contuttocìò  convengono  tutti  gli  Storici  in  dire,  che  il  me- 
rito di  tante  beUe  azicMii  fatte  da  Adriano  parve  un  nulla  al  Senato 
in  confronto  della  morte  da  lui  data  fui  principio  del  fuo  gpverno 
a  i  quattro  perfonaggì  Confolari ,  e  agli  altri  fui  fin  di  fua  vita , 
contro  le  replicate  promefle  da  lui  fatte,  di  maniera  che  s'era 
mefTo  in  tefta  il  mededmo  Senato  di  non  voler  accordare  gii  ono- 
ri confueti  dell'  empia  Gentilità  ad  Adriano  defunto  >  ficcome  v^ 
dremo  fra  poco*  ,     ,      *  ,    •  . 

CRESCEVA^'intanco  la'  malattia. d' eflb  Adriana,  e  fu  ki  fine  di^ 
chiarata  Idropica ,  accompagnata  da  dolori ,  e  da  un  infoffribil  t^ 
{b)T)hi.69àìo  non  foiodel  male,  ma  anche  della  vita.(^)  Non  fi  fendeva 
^^P^rttanut  1^  potenza^'  im  Imperadore  a  trovarvi  rimedio  ,  e  quantunque  egli 
AtvrtUut  ricorrefle  infino  alla  Magia  >.  né  pur  quella  potè  aiutarlo .  Difpera- 
rtflor  in  E'  to  aduuquc  ^  altro  più.non  defideravà ,  fé  non  di  poterfi  darla  mor 
t^tom*       te  da  sé  flefFo ,  o  di  ricevètU  con  veleno ,  o  con  pugnale  da  ahri 
Prometteva  impunità  e  danari  a  chi  gli  preflafle  aiuto  in  qqéfto 
ma  niuno  (i  fentiva  voglia  di  ubbidirlo  •  Importunato  con  preghie- 
re e  minaccie  il  fuo  Nledico  ^  queftì  amò  meglio  di  uccidere  da  sé 
fteiTo,  che  di  abbreviar  la  vita  al  fuo  Principe.  Al  medefimofiae 
'     il  raccomando  ad  un  Snervo  »  il  quale  ne  corfe  a  dar  l' ayvifo  ad  An- 
tonino  •  Per  ammàrlò  alla  pazienza ,  e  levareH  di  capo  sì  nere  £ui- 
tafie ,  entrò  in  fua  camera  efib  Antonino  cefare ,  accompagnata) 
dai  Prefetti  del  Pretorio .  Veggendofi  fcoperto,  entrò  nelle  furie 
Adriano^  e  comandò,  che  fi  ammaztafle. quel  Servò.  Antonifioil 
falvò ,  facendo  poi  credere  ad  Adriana ,  che  il  fuo  ordine  era  ftato 
efeguito .  Oltre  a  ciò  gran  guardia  gli  fece  fare  pei:  quef&> ,  condi- 
te ,  che  crederebbe  se  lleflb  reo  d' omicidio ,  fé  aveflfe  tralafciato  di 
(e)  spirtla--  confervarlo  vivo  ^  finché  fi  poteva .  (  e  )  Invenzione  fua  anche  fu  il 
uHsibid.     far  venire  una  Donna ,  che  diffe  ad  Adriano  jd' avere  ricevuto  ordi- 
ne da  una  Deità  di  avvifarlo ,  che.  farebbe  guarito  j  e  per  eh'  ella 
nonTavcafatcoyera  divenuta  cieca.  Tornò  pofcia  a  dirgli,  d'ave- 
re intefo  in  um  altro  fogno,  che  s'  ella  baciafle  le  ginocchia  ad  A- 
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driano  ,  ricupererebbe  la  vifta  :  e  così  con  facilità  avvenne .  Si  fin* 
fé  ancora  cieco  nato  un  uomo  ,  venuto  dalla  Pannonia  ,  che  col  toc- 
care Adriano  ,  tornò  anch*  eeU  a  vedere  .  Servirono  quefte  impo* 
fiure  a  auetar^  alquanto  Adriano  ;  e  tanto  più  >  che  per  accidente  ^ 
0  perche  gli  fu  fatto  credere  ,  gli  cefsò  la  febbre  .  Volle  egli  dipoi 
eilere  portato  a  Baia  j  ma  quivi  nel  di  io.  di  Luglio  ^  in  età  di  i'ef- 
fantadue  anni ,  dopo  aver  detto  un  affai  famofo  motto ,  cioè  :  ImoU 
ti  Medici  hanno  uccifo  t  Impcradore  ,  .  e  dopo  aver  recitato  cinque 
verfi  fopra  V  Anima  fua  ,  desinata  a  gli  orrori  deir  Inferno  ,  final* 
mente  mori.  Prima  di  morire,  chiamo  da  Roma  Antonino  ^  che 
giunfe  a  tempo  di  vederlo  vivo  ,  febben  Capitolino  (  a  )  fembra  di-  (a)  Csfhoi. 
re  ,  eh'  egli  andò  colà  folamente  per  riportarne  le  ceneri  a  Roma  .  '^J^/j^^^ 
Scrive  Sparziano ,  che  Adriano  odiato  da  tutti ,  fu  feppellitoin  Poz- 
zuolo  nella  Villa  di  Cicerone ,  dove  il  fuo  Succeflbre  Antonino  gli 
fabbricò  un  Tempio  ,  come  ad  una  Deità  ,  dandogli  de'  Flamini  , 
ed  altri  facri  Miniilri  •  Capitolino  per  lo  contrario  attefta ,  che  le 
di  lui  ceneri  furono  portate  a  Roma  da  Antonino^  efpofte  nel  giar« 
dino  di^omizia>  eripofte  nel  fuoMaufoleo  (  oggklì  Caftello  §ant^ 
Angelo  )  9  perchè  in  quello  d*  Augufto  non  v'  era  piti  luogo .  Succe^ 
dette  a  lui  nell'  Imperio  Antonino  Pio  ,  di  cui  parleremo  air  Anno 
Seguente  •  E  fi  vuoi  ben  qui  ripetere  ,  che  le  Lettere  fiorirono  non 
poco  fotto  Adriano  Imperador  Letterato..  Abbiam  di  ibpra  fatta 
menzione  di  Favormo  Sofìfta^  di  Epitmo  infighe  Filofofo  della 
Scuola  Stoica  ,  di  Amano  fuo  Difcepolo  ^  e  di  FUgonte  Liberto  d' 
elfo  Adriano.  Oltre  ad  altri  Scrittori  vivuti  allora ,  de'  quali  fi  fon 
perdute  r  Opere ,  furono  y  e  fon  tuttavia  in  gran  credito  Sueeonia 
tranquillo  Autore  delle  Vite  de'  dodici  primi  Imperadori  ,  e  maf« 
imamente  Plutarco  ^  le  cui  Opere  meritano  d'  eflere  appellate  un 
doyiziofo  magazzino  dell'Erudizione  Greca  e  Latina^  e  dell'  anfiU^ 
ca  ÌFilofofia  • 


Anno 


^66  Ankàii    d*  Italia:- 

Anno  di  Cristo  cXXXix^  Indizione  viL 
d*  Igino  Papa  i. 
di  Antonino  Pio  Impenidore  i. 

fTiTO  ÈLIO  Adriano  Antonino  Augus-» 
Confoli  Y       T  o  per  la  feconda  volta , 

^Gaio  Bruttio  Presente  per  la  feconda. 

EBbèìI  Confole  Prefeftti  iìVtendmt  eli  Gaio^  ciò  rifultando 
da  una  Greca  Ifcrizione,  che  fi  legge  nella  mia  Raccolta  (a  )i^ 
Novi  infrirh  Qq^\  daun*  altra  pubblicata  dai  Fabretti  (  ^  )  apparifce ,  che  avendo 
^['l'^'^'^^'  intonino  Augujlo  depofto  il  Confolato,  a  lui   fu  fuftituito  Avlo 
(  b)  Tahreu  Giufiio  Rufino  •  Morto  Adriano  Imperadore  nell*  Anno  preccden- 
itf  r^i^r*  tè  s  ptefe  le  redini  del  governo  Antonino  Pio ,  ed  ebbe  il  titolo  d' 
ImjHrùdùrc  (  fc  non  Tavea  ottenuto  prima) ,  d*  Augujlo ,  e  di  Pon^ 
teJiU  Maffim0 .  Era  egli  della  Famiglia  Aurelia ,  originaria  di  Nif" 
tees  Città  della  Gallia  ;,  e  il  fuo  primo  Nome  fu  queUo  di  Tuo  Au* 
(t)  Capito^  nlió  Fulvo  ^  ù  Fulvio  (c).L'  Avolo  fuo,  che  portava  lo  fteflbuo- 
i'^nhtph  ™^  *  *^^  volte  ebbe  l'onore  de*  Fafti  Confolari  ;  due  volte  il  di  lui 
pBÀre.Arrid  Fadilla,  fua  Madre,  FigJiuoU  fu  di  Arrio  Antoni- 
no ,  flato  anch'  eiTo  Confole ,  ed  uno  de^piii  illufori  Senatori  d^allo^ 
ra  •  Tito  Aurelio  fuddettoii  vede  poi  nominato  Anio  Antonino  con 
indizio,  che  l'Avolo  materno  T  avefTe  adottato  per  Figliuolo;  e 
certamente  fu  erede  del  ricco  di  lui  patrimonio  •  Nacque  egli  nell' 
AnAo  S9.  della  tioftra  Era  nella  Villa  di  Lanuvio.  NelF  Anno  iio« 
^l  fuo  merito  fu  portato  al  Confolato  >  imperciocché  fi  univano 
In  lui  la  bella  prefen^a ,  un  ingegno  penetrante ,  ma  infieme  pla- 
cido e  fodo ,  molta  Letteratura ,  maggiore  Eloquenza ,  e  (opti 
tutto  una  rara  faviezza ,  fobrietà ,  ed  amorevolezza  •  Era  libera^ 
le  in  donarli  fuo^  lontano  dal  volere  quel  d'altri,  il  tutto  Tem- 
pre operando  con  mifura  e  fenza  giattanza  •  Tale  in  fomma  com- 
parve a  gli  occhi  de' Romani  nella  vita  privata,  e  molto  più  dive- 
nuto Imperadore,  che  i  faggi  T aiTomigliavano  ,  e  con  ragione ^ 
a  Numa  Fompilio .  Da  Adriano  fu  fcelto  per  uno  de* quattro  Con- 
folari ,  che  reggevano  V  Italia .  Proconfole  dell'Afta  lece  un  sì  bel 
governo ,  che  ne  riportò  plaufo  da  ognuno .  Pofcia  ammelTo  nel  Con* 
hglio  di  Adriano ,  coftumò  in  tutto  ciò,  che  era  meiTo  in  confuita, 
di  elèggere  la  fentenza  più  mite.  Stimarono  alcuni,  che T avere 
Adriano  veduto  Antonino  entrar  nel  Senato  dando  di  braccio  al  vec- 
chi» 
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chic  filo  Suocero  ,  cioè  al  Padre  d'  Annia  Galerid  FauJKna  fua  Ma* 
glie  ,  tanto  fi  compiacefTe  di  quell'  atto  ,  che  per  quefio  il  volle 
luo  Succeflbre  •  Ma  è  ben  più  da  credere ,  che  a  tale  elej^ione  fi  hn-^ 
tifle  mofib  Adriano  dalla  conofcenza  e  fperienza  del  fenno ,  e  delle 
tante  Virtù ,  che  concorrevano  in  effo  Antonino  • 

Dappoiché*  egli  ebbe  riportate  a  Roma  le  ceneri  di  Adria* 
no(  a  )  ^  trovò  il  Senato  così  irritato  contro  la  memoria  di  Adriano  (ù,)spmi4^ 
per  le  crudeltà  fui  principio  ,  e  nell'  ultimo  di  fua  vita  ufate  verfo  ^^^  ^^ 
i  Ordine  Senatorio  y  che  non  folamente  ftava  forte  in  negargli  i 
creduti  onori  divini ,  ma  era  in  procinto  di  caflar  ancora  tutti  i  di 
lui  Atti  e  Decreti  •  Entrò  in  quella  illuftre  aifemblea  il  novello  Im*»^ 
peradore ,  che  per  la  fua  adozione  fu  da  lì  innanzi  nominato  Tuo 
Elio  Adriano  Antonino  ,  e  colle  lagrime  a  gli  occhi  perorò  in  favo^ 
re  del  defunto  Padre  così  vivamente  ,  che  avrebbe  potuto  muovere 
ognipiùduro  cuore  •  Vedendo  tuttavìa  i  Senatori  mal  difpofti  a  conk» 

I)iacerlo  j  venne  all'  ultima  batteria  con  dire  ,  che  dunque  non  vol- 
evano né  pur  lui  per  Imperadore ,  giacché  fé  penfavano  d' abolir 
tutti  gli  Atti  d*  Adriano  ,  come  di  un  Principe  cattivo  e  nemico  , 
fra  quefti  entrava  anche  la  fua  adozione  •  A  tali  parole  fi  piegò  il 
Senato  noti  tanto  per  riverenza  ad  Antonino  ^  quanto  per  timore 
^e*  Soldati  ,  che  erano  per  lui ,  decretando  ,  che  Adriano  potefFe 
aver  luogo  fra  gli  Dii^  benché  perfonaggio  da  lor  tenuto  per  fan* 
guinario  e  crudele.  Puntualmente  pago  Antonino(  ^  )  di  fua  ^xo^Qy)Capìtat. 
pria  borfa  alle  milizie  il  regalo  prometto  loro  dal  Padre ,  e  diede  ^^.  ^«^«'«'«^ 
al  Popolo  -un  coftgiario  fors  anche  vivente  lo  fieflb  Adriano .  Refii* 
(uì,  e  cxmdonò  interamente  alle  Città  d'Italia  Toro  Coronario  , 
cioè  la  Co  ntribuzione  o  fia  il  Donativo  eiibito  per  la  fua  adozione  ^ 
e  n^  rilafciò  la  metà  alle  Provincie  fuori  d' Italia .  Rientrato  poi  in 
fefteflbil  Senato,  e  conofcendo ,  che  bel  regalo  avefle fatto  Adrìa*^ 
no  con  dare  alla  Repubblica  Romana  un  sì  buono ,  un  sì  degno  Suct 
ceflbre  ^  rivolfe  le  fue  applicazioni  ad  onorar  Antonino  »  e  a  ren^ 
derfeb  grato  .  Gli  diede  il  titolo  di  Pio  ,  che  comincia  toftoa  com-f . . 
parire  nelle  di  lui  Medaglie  (  e  ) .  Crede  il  TiUemont  (  ^  ) ,  che  que^  S&y?Ì*- 
ilo  nome  fignifìcafle  Buono  ,  e  a  lui  foife  accordato ,  per  denotare  la  imperatori 
fingolar  fua  amorevolezza  verfo  il  Padre  ,  verfo  i  j^arenti ,  e  la  Pa*  J?2  VJI^ 
tna .  Anche  gh  antichi  (  ^  )  ne  cercarono  il  motivo  ;  chi  il  credete  d^t  impera 
te  appellato  cotì  pel  fuo  rispetto  alla  Religione  )  altri  perché  ^^^^  ^às  uh^i^^ 
falvata  la  vita  a  molti  condennati  all'ultimo  fupplicioda  Adriano ?>^ //*. 70. 
infermo  , e  furiofo,  eh -'egli  nafcofe,  e  dopo  la*  ai  lui  morte  rìmife  j^^^P^'^j^ 
ia  libertà  ;  il  che  par  ben  più  credibile ,  che  il  dirfi  da  Dione  ciò  /*  ^'''^ 

fat^ 
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fatto  ^  perchè  fui  principio  del  Tuo  governo  molti  furono  accufàti 
per  varj  reati  ^  ed  egli  non  volle,  che  alcun  fofie  gaftigato.  Illa- 
fciare  impuniti  certi  delitti ,  che  turbano  la  pubblica  auiete ,  non 
fuoreffere  molto  gloriofo  ne' Principi ,  ed  è  nocivo  al  Pubblico* 
Per  altro  la  Clemenza  è  una  bella  gemma  della  lor  Corona^  e  per 
quello  crede  Eutropio ,  eh' egli  meritaffe  il  titolo  di  Pio.  Le  Meda- 
<.i)  ìifedM.  glie  ancora  (  a  )  battute  in  quell'Anno  ci  poiTono  aflicurare ,  che  fu 
jwi^T^'^'  onorato  Antonino  col  bel  nome  di  Padre  della  Patria  ,  pel  qual  fece 
un  bel  ringraziamento  a  i  Padri  •  In  oltre  il  Senato  fece  alzar  delle 
ilatue  a  i  Genitori ,  all'Avolo  paterno  e  materno ,  e  a  i  Fratelli  gii 
defunti  del  medefimo  Antonino  «  Non  ebbe  difcaro  eflb  Auguilo  ^ 
che  il  Senato  deiSe  anche  ad  Annia  Galena  Faujlina  fua  Moglie  il 
-titolo  di  Augufta  ;  accettò  ancora  i  Giuochi  Circenfi  decretati  dal- 
lo Aefib  Senato  per  folennizzare  il  di  lui  giorno  Natalizio ,  checor* 
*f  èva  nel  dì  19.  di  Settembre;  ma  rifiutò  offni  altra  pubblica  dimo^ 
frazione .  Da  h  a  qualch'  Anno  determinò  il  medefìmo  Senato ^  che 
i  Meli  di  Settembre  e  di  Ottobre  in  onor  fuo  e  di  Fauftina  ii  chia- 
maflero  Antoniniano  Faudiniano  ;  ma  ricusò  Antonino  un  sì  fatto 
onore.  Trovavanfi  delle  perfone  non  poche  condennate  o  efiliate 
da  Adriano  é  Dimandò. Antonino  grazia  per  loro  nel  Senato,  cor 
dire ,  che  Adriano  T  avrebbe  chiella  anch' egli .  A  niun  di  coloro  1 
che  lo  fteffo  Adriano  avea  dato  de  i  pofti  ^  h  levò  ;  anzi  fuo  coftu* 
me  fu  di  làfciar  continuatane' governi  delle  Provincie  per  fin  fette 
e  nove  anni  coloro  ,  eh'  erano  in  concetto  di  governare  con  illiba- 
tezza e  prudenza  « 
(b)  CàphoU  -     Ebbe  Antoniilo  Pio  da  Fau^ind  iua Moglie  due  Figliuoli (i) 
ìh  ^.ra '««niafGhi,  l'uno  appellato  Marco  Aurelio  Fulvo  Antonino  ^  e  l'altro 
Marco  Galerio  Aurelio  Antonina  *  Amendùe  giovani  erano  a  lui  pre- 
morti. Due  Figliuole  ancora  gli  nacquero  «  La  maggiore  ,  marita- 
ta con  Lamia  Silano ,  mancò  di  vita  y  allorché  il  N^irito  andava  al 
governo  dell' Afia.  Reftavagli  la  feconda^  cioè  Annia  Faufina. 
^  ,  Avea  ordinato  Adriano^  eh'  egli  la  defTein^  Moglie  a  Lucio  ^^1 

cioè  a  quel  medefìmo ,  che  mfieme  con  Mdìtb  Aurelio  per  co- 
mandamerita  d' Adriano  egli  avea  adottato  per  fuo  Figliuolo.  Ma 
Antonino  >  da  che  cefsò  Adriano  di  vivere  ,  riflettendo  air  età  trop- 
po tenera  di  Lucio  Vero,  6  dhe  miglior  tefta  era  miella  di  Marco  Au- 
<<^K*f^*<^-felio^  cangiata  maffim«Li(  e). s'invogliò  di  da*  là  Figliuola  ad  eflb 
'juiritU  Marco  Aurelio  ^  (pouf  uttdchè  éj^li*  aveffe  contratti  gli  Sponfali  con 
Fabia  Yi^VloÌz,  ài  Lucio  Ceiomo 'Commodo  j  i%ot^\^  àéìiuà^ 

Lucio  Fero  *  Gliene  fece  ids  la  propofizione  per  Giulia  Fauftina  fu» 

Mo- 
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Moglie  yCOtì  dargli  tempo  da  penfarvi  .  Si  credette  in  fine  Marco 
Aurelio  di  afficurar  meglio  la  fua  fortuna  con  quefto  Matrimonio  j  e 
però  difciolti  gli  Sponfali  fuddetti  ,  s' induffe  ad  ifpofare  Annia  Fau- 
ftina  .  Non  fi  sa  bene  ,  fé  feguiffero  tali  Nozze  nell'  Anno  prefente  .. 
Prima  anche  d^efTe  Antonino  per  maggiormente  comprovare  al  de- 
ftinato  Genero  il  fuo  compiacimento  ed  affetto ,  gli  conferì  il  titolo 
di  Ce/are ,  e  il  difegnò  adillanza  del  Senato  Confole  feco  per  V  An- 
no feguente  ,  con  tuttoché  egli  non  fofle  fé  non  Queftore  ,  né  aveffe 
efercitate  altre  cariche  pubbliche .  Il  fece  anche,  accettare  ne^  Colle- 
gi de'  Sacerdoti ,  e  paflare  nel  Palazzo  di  Tiberio  ,  con  formargli 
una  Corte  da  par  fuo  ,  bench'  egli  ripugnafle .  Affegnò  anche  An- 
tonino (  a  )  in  dote  alla  Figliuola  tutti  i  luoi  beni  patrimoniali ,  con  C^)  Capitof^ 
riferbarfene  nondimeno  T  ufufrutto  fua  vita  naturai  durante  per  gli  ^«^'^'•^^'*"  • 
bifogni  dello  Stato .  Servono  le  Medaglie  (  ^),  coniate  nel  fecondo  {yiMediah. 
Confolato  di  Antonino  Pio  ,  cioè  nell  Aono  prefente,  per  farci  co-  y»  ^'«^i/w. 
nofcere  ,  eh*  egli  diede  un  Re  a  i  Quadi ,  e  utt  altro  a  i  Popoli  dell'  ^^^^^^^^* 
Armenia . 

Anno  di  C  R  1  s  T  o  CXL.  Indizione  VIIL 
d'  Igino  Papa  3. 
di  Antonino  Pio  Imperadore  3 . 

f  Tito  Elio  Adriano  Antonino  Pi.o  Au- 
Confoli  \         GUSTO  per  la  terza  volta , 

^Marco  Elio  Aurelio  Vero  Cesare* 

SIcco  ME  il  Regno  di  Antonino  Pio  fu  un  Regno  tutto  di  pace  > 
perché  queft'  ottimo  Principie  privo  d' ambizione  ,  e  nulla  Siti- 
bondo della  gloria  vana ,  unicamente  attefe  a  rendere  felici  i  fuoi 
Popoli  :  meftiere  y  che  dovrebb'  effete  anello  di  tutti  i  Regnanti  : 
così  la  di  lui  vita  non  ci  fomminiftra  varietà  d' azioni  da  poter  em- 
piere gli  anni  del  fuo  lungo  imperio  .  Oltre  di  che  fon  perite  le 
antiche  Storie^  che  parlavano  de  Tatti  di  lui ,  né  altro  ci  refta,  che 
la  breve  fua  Vita  fcritta  da  Giulio  Capitolino  >  n;iancante  di  quel  (  e  )  T/7/r. 
filo,  che  è  neceffarìo,  per  riferir  Cronologicamente  anno  per  anno  j^^'^'^^^^* 
le  di  lui  imprefe  .  Sia  pertanto  ora  a  me  lecito  di  riportar  qui  il  ri-  (d)  Capitci. 
tratto  di  ouefto  infiff ne  Augufto  ,  che  anche  il  Tillemont  (  e  )  rac-  ^.^^«^ ««'«• 
colfe  da  elio  Capitolino  (^d)  ^  da  i  Libri  di  Marco  Aurelio  (  ^  )  fuo  (e)*  Uarcuf 
FigUuolo  adottivo  ,  da  Dione  (/)  ,  e  da  altri  pochi  rimafugli  dell*  i^^V^^y.  ^^ 
Antichità .  Fu  Antonino  Pio  provveduto  dalla  Natura  di  un  corpo  ('qdÌato. 
Tomo  L  Aaa  di 
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di  alta  ftatura  e  ben  fatto ,  con  volto  maeftofo  e  iniieme  dolce,  con 
voce  grata  ad  udirla  ;  allegro  nella  converfazìone ,  ma  fenzaeccef- 
fo  j  buon  economo  del  Aio ,  e  infieroe  liberale  e  magnifico  alle  oc- 
correnze ,  con  dilettarfi  molto  di  ftare  alla  campagna ,  dove  facea 
fruttare  i  fuoi  beni ,  e  folea  divertirfi  colla  caccia  e  colla  pefca,  e 
in  Città  coir  intervenire  alle  Commedie  e  buffonerie  de  gì'  Iftrioni. 
Studiofo  della  fobrietà ,  anche  giunto  all'  Imperio ,  Tempre  la  con- 
fervò,  contento  de* cibi  ordinar] ,  fenza  cercarne  de* rari,  e  fenza 
luflb:  con  che  vijQTe  molto  ,  fenza  bifogno  di  Medici^  né  di  rime- 
dj .  I  fuoi  conviti  o  pubblici  o  privati  erano  per  lo  più  conditi  da  i 
difcorfi  de^  fuoi  cómmenfali  Amici ,  andando  anch*  egli  talvolta  a 
(a)    Aurei,  pranzare  in  cafa  loro  con  tutta  confidenza .  Ufava  (  a  )  la  mattina 
^Ep^tom7.     P^^^  di  ammettere  alcuno  alF  udienza  di  mangiare  un  tozzo  di  pan 
fecco,  per  aver  lena  a  gli  affari ,  ne'  quali  fempre  fi  dimoftrò  ap- 
plicato e  indefeifo  •  Compiacevafi  ancora  di  andare  come  perfona 
privata  alle  vendemmie  co  Yuoi  Amici  :  divertimento  cariffimo  a  gli 
antichi  Romani.  Anche  Imperadore  usò  abiti  dimeffi ,  fenza  curar- 
fi  di  ornar  molto  il  corpo ,  ma  né  pur  nìoftrandofi  dimentico  della 
pulizia  e  del  decoro .  fera-difS ,  indefeflb  ne  gli  affari ,  e  tuttoché 
patiffe  di  quando  in  quando  delle  micranie  ,  pure  ^  appena  le  area 
fcrollate  ,  che  tornava  più  vi goròfo  di  prima  alle  applicazioni.  Quo- 
tidiane erano  quefte  ,  perchè  non  meno  de'  faggi  padri  di  famiglia, 
che  continuamente  ftudiano  il  bene  della  lor  cafa  ,  anch'  egli ,  co- 
me fé  la  Repubblica  foffe  la  cafa  di  lui  propria ,  fenza  mai  darfi 
pofa  ,  ne  proccurava  i  vantaggi ,  vegliava  alla  fua  difefa ,  e  rime- 
diava ai  aifordini  e  bifogni.  Lfatto  anche  nelle  minime  cofe(del 
che  fu  derifo  da  alcuni ,  e  fpecialmente  nella  fua  Satira  da  Giulia* 
(b)  Zontr.  tìo  Aooftata  )  con  gran  calma  (  ^  ) ,  e  fenza  fermarti  alle  apparcn* 
iuAnnaih.  ze  efami nàva  a  fondo  lecofe,  icoftumi  degli  uomini ,  eie  ragió- 
ni ;  ma  nulla  fpediva  degli  affari ,  fenza  aver  prima  raccolti  i  pa- 
reri di  faggi  Amici ,  e  di  dotti  Configlieri  •  Prefa  poi  con  maturità 
una  rifoluzione,  coftante  e  fermo  era  nel  volerne  Tefecuzione. 
Tanto  nel  rallegrare  il  Popolo  con  degli  Spettacoli ,  e  con  de'  Con- 
giarj ,  quanto  nelle  Fabbriche ,  e  in  altre  azioni  di  piacere  e  d'or- 
namento del  Pubblico,  non  cercava  punto  con  vanità  gli  applaufi 
del  Popolo ,  ficcome  né  pur  fi  metteva  penfiero  de  i  di  lui  fregolati 
giudizj,  Facea  del  bene  per  far  del  bene ,  e  non  per  fere  di  lode*, 
e  però  gli  adulatori  alla  ai  lui  prefenza  perdeano  la  voce.  Né  co- 
me Adriano  avea  egli  gelofia  di  chi  più  di  lui  compariva  eccellente 
iiell*  Eloquenza  ,  nella  conofcenza  delle  Leggi ,  o  in  altre  Arti  e 
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Scienze  ;  anzi  tanto  più  onorava  quefti  tali ,  e  cedeva  loto  con  pia- 
cere .  Trovafi  fopra  tutto  lodato  in  lui  r  amore  della  Religione  • 
ÌBÌ(à  Religione  bensì ,  ma  in  cui  per  fua  difavventura  egli  era  na- 
to .  Al  contrario  ancora  di  Adriano  fi  provò  Tempre  in  lui  fiabilità 
selle  amicizie  :  frutto  nondimeno  del  non  aver  egli  ammelTo  al  gra- 
do di  fuot  confidenti  ed  amici ,  fé  non  perfone  di  gran  merito  per  V 
Ingegno  e  per  la  Virtù  *  E  faafiino  per  ora  quefire   poche  pennella- 
te del  ritratto  d' Antonino  Pio .  Da  un' Ifcrizione  riferita  dal  Gru- 
i;ero(a)  ricaviamo ,  che  in  quefti  tempi  erano  Prefetti  del  ¥teto^  (si)Grutm» 
no  Petronio'  Mamertino^  e  Gaviù  Maj^^mo  »  Quefto   Gavio,  ^^™^  I^^/' 8  ^^^g* 
feveriffiiBO  ^  durò  in  quella  carica  per  venti  anni ,  ed  ebbe  per  Sue-  '     *  *  ' 
ccffore  Tallio  Maffimo .  Certo  è  j  che  fot to  T  imperio  di  quefti  Au- 
guro feguì  un  inondazione  del  Tevere  in  Roma ,  atteftandolo  Ca- 
pitolino [ii }  ;  eil  Padre  Pagi  (e)  pretende  ciò  avvenuto  nell'  Anno  Cb)  Capitt^ 
Drefente>  per  trovarfi  una  Medaglia,  in  cui  fi  legge  TIBERIS.^'*'f^''^^f- 
Kon ha fuinciente fondamento  una  tale  opinione.  Potrebbe  benef-  (lo'^p^^/mx 
ferverò  ciò ,  ch'egli  aggiugne.,  cioè  che  in  queft'  Anno  riuiciffe  ad^»^'^- ^^^'»- 
Antonino  Pio  di  riportare  una  vittoria  de'  Britanni  per  mezzo  di  Lai* 
Ilo  Urbko  fuo  Legato ,  con  aver  poi  maggiormente  riftretti  que' 
Popoli  con  un  altra  muro  più  in  là  che  quel  di  Adriano .  Da  altri 
vien  riferita  quefta  vittoria  all'  Anno  1 44* 

Anno  dì  Cristo  cxii.  Indizione  ix. 
di  Igino  Papa  4. 
di  Antonino  Pio  Imperadore  4. 


Marco  Ped uc ed  Silog a  PriScino, 
Tito  Hoenio  Severo. 


Confoli  I 

ABBIAMO  da  Capitolino (4/),  che  ncll'  Anno  Terrò  delF  Im- (j) c^p/f o/^ 
perio  di  Antonino   Pio  mancò  di  vita  Annia  Galleria  FauJii-'^^Mem. 
Ad  Augufta  fua  Moglie  .  Però  han  creduto  alcuni  avvenuta  la  fua 
«orte  neir  Anno  precedente .  Mail  Padre  Pagi  in  vigore  di  un'  Ifcri- 
zione ,  pubblicata  dal  Padre  Mabillono  ,  e  da  me  ancora  riferita  (  ^  )  (e)  thtfMvr^ 
in  cui  è  nominata  la  DIVA  ,  cioè  la  defunta  Faujlina  ,  Moglie  à^^ov.  infcr. 
Antonino  Augnilo ,  Confole  per  la  terza  volta ,  ornato  della  Quar-f*'^^^'  "•  ^* 
ta  Podefià  Tnbuni:^a ,  ha  foftenuto ,  che  Fauftina  terminafle    la 
vita  dopo  il  dì  25.  di  Febbraio  dell'  Anno  prefente ,  e  prima  del  dì 
10.  di  i^uglio  i  nel  qual  tempo  correva  la  Quarta  Podeftà  Tribuni- 
zia ,  e  il  Terzo  Anno  dell*  Imperio  di  Antonino  •  Forte  è  quefta 
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ragione ,  ma  non  toglie  affatto  il  fofpetto  ,  che  Fauftina  poteffe  ef- 
fere  morta  neir  Anno  precedente ,  e  quell'  Ifcrizione  fofle  alei  po- 
lla nel  prefente*  Per  ordine  del  Senato  fu  deificata  quefta  Impera- 
drice  ;  alzato  a  lei  un  Tempio  ;  deputate  delle  Donne  Flaminiche; 
pofte  delle  Statue  d'oro  e  d  argento,  o  iia  dorate  e  inargentate.  Fu- 
rono anche  in  onor  Tuo  celebrati  i  Giuochi  Circenfi  •  Tutto  ciò  fu 
fatto  dalla  cieca  Gentilità  ,  per  onorare  una  Donna ,  la  cmale  per 
teflimonianza  di  Capitolino  diede  da  parlare  molto  di  se ,  per  la 
troppa  libertà  e  facilità  di  vivere:  il  che  Antonino  mirava  con  do* 
Jore  ,  e  con  fomma  pazienza  diffimulava .  Che  né  pure  lo  fteflb 
Antonino  fofle  efente  da  iimil  difetto  ^  il  Patino ,  il  TiUemont ,  ed 
altri  r  hanno  creduto  e  dedotto  dalla  Satira  ingegnofamente  com- 
.(a)  jaian.  pofla  da  Giuliano  Apoflata  (  a  ).  Ma  non  è  aflai  chiaro  ouel  paiTo^  e 
d$  Cafanb.  jj  Padre  Petavio  lo  pretende  una  calunnia <  Abbiamo  lolamente  di 
certo  da  Capitolino,  che  eiTendo  mancato  di  vita,  molti  anni  dopo^ 
Ta:[io  Mafftmo  Prefetto  del  Pretorio ,  rammentato  di  fopra  5  in  fuo 
luogo  ,  ne  furono  fuftituiti  due  da  Antonino  ,  cioè  Fabio  Repenn^ 
no ,  e  Cornelio  Vittorino  ;  ed  eflere  allora,  corfa  una  Pafquinata^  in 
cui  fi  dicea  ,  che  Repentino  era  eiunto  a  quella  Dignità  per  racco- 
mandazione di  una  concubina  aeir  Imperadore.  Di  quefto  (\  può 
anche  dubitare  ,  perchè  Antonino  Pio  mancò  di  vita  in  età  difef- 
fanta  quattr'anni ,  ed  eflendo  Telezion  di  Repentino  fuccedutane 
gli  ultimi  tempi  fuoi,  riòn  par  credibile,  che  un  sì  faggio  Prìncipe 
il  lafciaiTe  vincere  dafresolate  paffioni  in  quell'età.  Oltre  di  che 
fecondo  la  falfa  Morale  oe'  Gentili  non  erano  biafimevoli  certi  ufi^ 
od  abufì  d' allora.  Dalla  Vita  di  Avidio  Caffio,  fcritta  da  Vulcazio 
{WS  Vu'cAf.  Gallicano  (3  ),  abbiamo  un  barlume ,  che  vivente  ancora  Fauftina 
GaHicénut  fj  ribellò  uho  non  so  qual  Ce^o  contra  di  Antonino ,  e  però  ne! 
Ci^jRo\  '*  precedente  o  nel  prefente  Anno.  Fauftina  ,-fapendo  quanto  ioSt 
mcUnato  il  Conforte  Auguflo  alla  clemenza ,  eli  fcrifie>  ches'egii 
aveffe  compaffion  di  coftui ,  non  moftrerebbe  d  averla  per  fua  Mo- 
glie ,  né  per  gli  fuoi  ;  perchè  fé  andafle  ben  fatta  a  i  ribelli,  efli 
non  avreobono  pietà  né  dell'  Imperadore  né  di  chi  è  congiunto  con 
lui .  Ma  niun*  altra  memoria  di  quello  Celfo  ci  ha  confervata  la 
Storia. 


/ 


Anno 


Anno    CXLIL 

Anno  di  Cristo  cxlii.  Indizione  x. 
di  Pi  o  Papa  i, 
di  Antonino  P i  o  Imperadore  5, 

Conf  rJL^cio  Cuspio  Rufino, 
^^ILucio  Stazio  Quadrato. 
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E'  Di  parere  Monfignor  Bianchini  (  a  )  ,  che  in  queft'  Anno  ,  e  (a)  Btan^ 
non  già  nel  precedente ,  come  pensò  il  Padre  Pagi  ( ^)  ,  San--  ^*a^*/^/* 
to  Imio  Romano  Pontefice  terminafle  la  fua  vita  con  una  più  glo-  Vn^hecar. 


noia  morte  ,  perchè  Martire  della  Fede  di  Crifto  .  Certo  è  bensì  ,  .(*>)  Fagiu» 
che  alni  fuccedette  Pio  Papa .  Sappiamo  del  pari ,  che  anche  fotto  '•^'^•^^^ 
Antonino  Pio  continuò  la  perfecuzion  de'  Crifliani ,  non  già  per 
editto ,  non  già  per  colpa  di  quefto  clementiflimo  Imperadore  ,  e 
Principe  aflai  conofcente  ,  che  la  Crifliana  Religione  ,  ed  i  feguac^ 
d' effa,  per  la  maggior  parte  profeflbri  della  Virtii ,  non  meritavano 
gafHghii  ma  per  gii  precedenti  non  aboliti  Editti ,  e  per  la  malva* 
gita  de*  Pr^efidenti  e  de'  Giudici ,  adoratori  de  gì'  Idoli ,  a'  quali  non 
era  vietato  il  procedere  contro  a  i  Criftiani .  Fero  circa  quefti  tem- 
pi San  Giuftino  ,  pofcia  gloriofo  Martire  ,  fcrifle  un'  Apologia  in 
favore  de'  Fedeli ,  e  la  prefentò  ad  eflb  Imperadore  Antonino  ,  di- 
moftrando  gli  la  falfità  de  i  delitti  attribuiti  a  i  Criftiani  ,  e  V  ingiù* 
ftizia  de'  fupplizj ,  a'  quali  erano  condennati  •  L'  Anno  precifo ,  in 
cui  San  Giurano  compofe  e  prefentò  all'  Imperadore  quefta  prima 
fua  Apolc»gia  (  perch  egli  due  ne  compofe  )  noi  fappiamo  •  Fuor 
di duboio  è  ,  per  atteftato  di  Eufebio  (  e  ) ,  aver  non  meno  effa ,  che  (e  )  ««/», 
varie  favo  revoli  Lettere  de'  Governatori  Gentili  dell'  Afia  ,  prodot-  »?  chronic. 
to  buon  effetto ,  avendo  Antonino  dipoi ,  cioè  nell'  Anno  ijz.  fy^-%fi!Èeehf, 
diti  ordini ,  che  niuno  foffe  condennato  folamente  perchè  foffe  (Jri- 
ftiano  •  Né  fi  potea  afpettar  meno  da  un  Imperador  tale  ,  che  era 
la  fteffa  bontà ,  e  che  nulla  più  defiderava ,  che  di  far  fiorire  la  pa- 
ce e  la  contentezza  per  tutte  le  Provincie  del  Romano  Imperio  . 
Tanto  il  portava  alla  manfuetudine  ,  alla  clemenza  la  fua  ben  ra« 
dicata  Virtù ,  che  né  pur  volea  punite  le  offefe  fatte  a  luifteffo .  Di 
due  fole  congiure  tramate  contradilui  parla  Capitolino  (^)  .  L' una  (d) c^^/W. 
di  Attilio  Ta;^iano  .  Fu  quefti  proceffato  e  convinto  dal  Senato  ;  ^J^^^«'^»'"« 
ma  per  ordine  di  AntoniYio  ,  gaftigato  col  folo  efilio  .  Né  volle  il 
buon  Augufto  ,  che  fi  ricercalféro  i  complici ,  e  verfo  il  di  lui  figli* 
uolo  fi  moftró  in  tutte  le  occorrenze  fempre  mai  favorevole  •  h  al- 
tra 
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tra  fu  di  Prifciaiio  •  Da  che  cod:ui  fi  vide  fcoperto ,  prevenne  la  cle- 
menza  di  Antonino  con  dar  fi  la  morte  da  sé  ftefib .  Faceva  ìftanza 
(3) AureVtus  WSemxo  (  ^),  che  fi  procedeffe  oltre ,  per  ifcoprir  gli  altri  congiu- 
*^y^^ '*  ^*  rati  ;  vietollo  Antonino  ,  dicendo  ,  che  non  era  Mne  il  far  di  pia  ^  non 
amundo  egli  di  fapere  ,  a  quante  perfone  fojfe  in  odio  la  jua  perjona.  An- 
che un  al  per  lofpetto  ,  che  mancaffe  in  Roma  il  grano ,  Tinfolen- 
te  Popolo  arrivò  a  tirargli  de'  faffi  •  Ma  egli  in  vece  di  punire  il 
pazzo  loro  ammutinamento  ,  fi  ftudiò  di  placarli  con  buone  ed 
amorevoli  ragioni.  Perciò  fotto  di  lui  niuno  de' Senatori  fi  vide 
privato  di  vita .  Un  folo  convinto  di  parricidio  ,  fu  condennato  ad 
eiFere  portato  e  lafciato  in  un'  Ifola  deferta  • 

Anno  di  C  É.  I  $  T  o  CXLili.  Indizione  XI. 
di  P I  o  Papa  i. 

di  Antonino   Pio  Impendore  é. 


Cofìfoli  I 


Gaio  Bellicio  Torquato, 
Tiberio  CLAUt>io  Attico  EilODt. 


I 


L  fecondò  Cortfole,  cioè  Attico  Erode,  fii  uno  de' celebri  per- 
fonaagi  dei  fuo  tempo  ^  e  trovafi  commendato  afiaifTimo  da 
(  b  )  Auiuf  Aulo  Gellio  (  ^  )  e  da  Filoftrato  (  e  ) .  Si  racconta  di  Àttico  fuo  Pa- 
ceiL  Nj^-dfe,  Cittadino  di  Atene,  che  avendo  trovato  un  gran  teforo,ne 
(t)fhnofir.  fcriffe  al  buon  Imperadore  Nerva ,  per  faperè ,  che  ne  aveffe  da  fà- 
in  Sophiftis.  re .  La  r ifpofta  fu ,  che  ne  ufafie  come  volea .  Tuttavia  temendo 
eeli  un  di  qualche  avania  dal  Fifco ,  gli  tornò  a  fcrivere  ^  come  iK)ti 
dando  di  valerfi  di  tal  grazia  ;  e  Nerva  gli  replicò  ,  che  fi  feniffe 
di  ciò ,  che  la  fortuna  gli  avea  donato  >  perchè  era  cofa  fìia.Di* 
venne  molto  più  ricco  il  Figliuolo  Erode  ,  ma  con  impiegar  in  bene 
le  fue  ricchezze  ^  con  aiutare  un  gran  numero  di  perfone  bifognofe* 
L'eccellenza  fua  confifteva  neir eloquenza ,  in  cui  fiorfe  allora noa 
ebbe  pari .  Avea  efercitati  varj  governi ,  e  poi  fu  fceito  da  Anto- 
nino per  Maeftro  de  Tuoi  due  Fiehuoli  adottivi ,  cioè  di  Mano  At^ 
relio ,  e  di  Lut'ia  Vero ,  affinchè  loro  infegnafle  T Eloqueiua Greca, 
(d)  Ptf^ftf/ Accomodando  il  Padre  Pagi  le  azioni  degli  AuguiH  (^)  alle  Regole 
iàQrìt.Ear.  ^2l  sè  ftabilite,  immagina ,  che  in  queft  Anno  Antonino  Pio  cele- 
brafle  i  Quinquennali  del  fuo  Imperio  •  Ma  di  ciò  niun  veftieio  ci 
fomminiftra  la  Storia ,  ^  né  pur  le  Medaglie ,  le  quali  perchè  non 
efprimono  i  diverfi  anni  della  Podeftà  Tribunizia ,  non  ci  condu- 
cono a  difcernere  i  precifi  tempi  delle  apere  e  degli  aweniiftentidi 
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cruefti  tempi .  Per  altro  né  pure  Antonino  Pio  lafciò  priro  il  Popolo 
Romano  de'  tanto  fofpirati  Spettacoli  •  Abbiamo  da  Capitolino  (a  )y  {i)Cap:tot. 
ól  egli  ne  diede  più  volte ,  facendo  comparire  in  effi  de  gli  Elefan-  *^,^^^^^ 
ti ,  delle  Corocotte ,  delle  Tigri ,  e  infin  de*  Cocodrilli ,  e  de'  Ca- 
valli marini ,  ed  altri  animali  Itranieri ,  fatti  venire  da  tutte  le  par-- 
ti  della  Terra.  £  iii  un  di  folo  cento  lioni  iì  fecero  entrar  nell'  Aa* 
fiteatro  ^  e  fé  ne  fece  la  caccia  • 

Anno  di  Cristo  cxliv.  Indizione  xii. 

di  P  I  o  Papa  5 . 

di  Antonino  Pio  Imperadore  7. 

Confoli ^  Publio  Lolliano  Avito,  eMASsiMO» 

Perche'  non  è  ficuro  il  nome  del  fecondo  Confole  ,  cioè  di 
Maffimo  ^  chiamato  da  alcuni   Gaio  Gavio  Maffimo  ^   io  Tho 
lafciato  andare.  Il  Cardinal  Noris  (  ^  ) ,  e  il  Padre  ragi  (e  )  porta-  (b)N(>r/x  e- 
rono  opinione ,  eh'  egli  fi  chiamafle  Claudio  Majfwio  ,  e  foffe  quel  P^fi*  Co-ifui. 
medefimo  ,  che  fu  uno  de*  Maeftri  di  Marco  Aurelio  ,  pofcia  Impe-  critic^fÒr. 
radore,  mentovato  da  Capitolino  (  t/),  e  che  da  Apuleio  (  e  )  vien  Cd)  Capitoli 
riconofciuto  Proconfole  deirAiFrica,  con  chiaro  indicio,  che  dianzi  ^uriuo.^ 
egli  era  flato  Confole,  Penfa  all'incontro  il  Panvinio(/),  fegui- ( e ) ^/«/(p- 
tato  in  ciò  da  altri,  eh'  egli  foffe  quel  Gavio  MaJJimo ,  che  di  fopra^"'  %mt 
dicemmo  avere  efercitata  la  carica  di  Prefetto  del  Pretorio  per  ven-  (f)  PaJvin^ 
ti  anni ,  con  citare  un'  Ifcrizione ,  in  cui  fi  legge  C.  GAVIVS  C,  F.  ^^^^fi^conf. 
STRABO  MAXIMVS  COS.  Ma  cotale  Ifcrizione  nulla  conchiu- 
de ,  perchè  non  fi  sa  di  certo ,  che  appartenga  a  lui.  All'  incontro 
fi  dee  offervare  detto  da  Capitolino  (  ^  ),  avere  Antonino  Pio  arric-  (g)  capital. 
chiti  i  fuoi   Prefetti ,  e  donati  loro  gli    ornamenti  Confolari .   Suol  '«  -Antonina 
fignificar  quefta  frafe  Y  aver  folamente  ottenuto  il  privilegio  di  por*  ^'^' 
tar  la  vefte  palmata ,  di  aver  la  fedia  d' avorio  ,  ed  altri  onorevoli  fé- 
gni,  conceduti  a  i  veri  Confoh,  ma  fenza  effere  ftato  Confole.  Pe- 
rò più  probabile  fembra  l' opinione  del  Noris ,  e  del  Pagi.  Tuttavia 
comparendo  effa  non  efente  da  ogni  dubbio  ,  meglio  ho  creduto  di 
nominar  folamente  MaJJimo  il  Confole  fuddetto.  Circa  quefti  tem- 
pi, ficcome  abbiamo  da  gU  antichi  Scrittori  Criftiani ,  (^  )  sboccaro-  (  h  )  juflm. 
nodali'  Inferno  Valentino,  Cerdone,  e  Marcione  ,  Erefiarchi  e  Mae-  £„/^^^^^' 
ilri  d'  altri  non  meno  empj  Difcepoli,  che  fi  (Indiarono  d*  infettar  la  TertuLiM. 
noftra  Santa  ReUgion)e  con  iftravaganti  immaginazioni ,  ed  opinion  PhUuftriui 
oi  efecrande^  contra  de'  quali  poi  aguzzarono  le  lor  penne  varj  fan-» 

ti  e 


5/6  A  N  N  A  L  I    D*    I  T  A  L  I  A. 

tiedóttiifimi  Scrittoti  Cattolici.  Scrivono  àirincontro  San  Giudi- 
no  ed  Arnobio,  che  Antonino  Pio,  portato  dal  zelo  dell^erronea Re- 
ligione Pagana  ,  vietaffe  il  leggere  i  Veriì  delle  Sibille ,  e  l' Opere 
di  Cicerone  delia  Natura  de  gli  Dii>  e  della  Divinazione ,  ed  altri 
iìmili,  perchè  atti  a  diftruggere  le  impofture  ^  e  lo  ftolto  culto  de' 
faliì  Numi .  Di  ciò  nulla  dicono  gli  Autori  della  fua  Vita.  Per  con- 
to de' Libri  Sibillini ,  fìnti  ne  gli  antichi  tempii  è  da  vedere  il  Du- 

(a)  d«*p/ji Pin ( a ) ,  che  dottamente efamina  quefto  argomento,  fenzach'io 
^imln^aux  ^^  dica  una  parola  di  più  .  Sembra  poi  inverifimile  quefto  divieto 
Anteùrs  Ec-  delle  Opere  di  Cicerone,  il  quale  le  foffe  fucceduto ,  tanta  era  la 
ciefiafiìq.     flima  di  quelle  preffo  i  Romani ,  che  non  avrebbono  taciuta  s\  im- 
portante particolarità  gli  Scrittori  della  Vita  d'Antonino  Pio,  giac- 
ché derifero  Adriano,  folamente  perch' egli  apprezzava  più  lo  ftile 
di  Catone  ,  che  quello  di  Cicerone . 

Anno  di  Cristo  cxlv.  Indizione  xiil. 
di  P 1  o  Papa  4. 
di  Antonino  Pio  Imperadore  8. 

Tito  Elio  Adriano  Antonino  PioAu- 

Confoli  ^       GUSTO  per  la  quarta  volta, 

"^Marco  Elio  Aurelio  Vero  Cesare  per 
la  feconda . 

(b)  Vagìus  O  I  figura  il  Padre  Pagi  (  ^  )  ^  clìe  Antonino  Augujio  prendeffe 
Crit.Buron.  ^  qucfto  Confolato,  per  folennizzare  i  Quinquennali  del  fuo Im- 
perio ,  avendo  differita  quefta  fefta  all'  Anno  prefente,  che  dovea 
farfi  nel  precedente .  Ma  cota^  dilazione  è  immaginata  da  lui,  ne 
fondata  fé  non  fopra  le  Regole  da  effo  ideate ,  che  patifcono  molte 
difficultà  •  Credè  egli  parimente,  che  in  queft'Anno  Lucio  Fero  (no 

(t)  Caphoi.  Figliuolo  adottivo ,  per  atteftato  di  Capitolino  (  e  ) ,  effendo  in  età 

j»Lttm  '-ji quindici  anni,  prendeffela  Toga  virile:  nella  qual*  occafionefo- 

levano  i  Romani  far  fefta .  Credono  altri ,  che  Antonino  in  fatti  la 

faceffe  con  dedicare  il  Tempio  d'Augufto,  da  lui  riftorato ,  ficcome 

(i)  M$diob.  cofta  dalle  Medaglie  (  d)  i  Ma  Capitolino  (  e  )  fcrive  diverfamente 

%So^.'  ^^"  ^^^^»  dh'egU  in  tal  congiuntura  dedicò  il  Tempia  del  Padre, 

(b)  Capito-  cioè  di  Adriano ,  e  non  già  di  Augufto  •  Dal  medeiimo  Autore  ab- 

iini^inAn-  biamo,  che  Antonino  Pio  lafciò  di  belle  memorie  tanto  in  Roma, 

IO.  ^j^^  altrove  con  Fabbriche  funtuofe ,  o  fatte  di  pianta >  o  riftorate 

durante  il  fuo  Imperio  *  Cioè  il  Tempio  dedicato  in  onore  di  eflb 
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Adriano  Tuo  Padre  ;  e  il  Grecoftadio ,  o  fia  la  Grecoftafi ,  edificio  , 
in  cui  fi  fermavano  gli  Ambafciatori  delie  Nazioni ,  prima  d'  effe- 
re  introdotti  nel  Senato .  Quefto  già  rovinato  da  un  incendio  ,  fu 
da  lui  rifatto  •  Riftorò  fimilmenteT  Anfiteatro  di  Tito ,  per  quan- 
to fi  crede  ;  il  Sepolcro  d'Adriano  ;  il  Tempio  d*  Agrippa ,  cioè 
oggidì  la  Rotonda  j  il  Ponte  Sublicio  di  legno  fui  Tevere  ;  il  Fa- 
ro, forfè  di  Pozzuolo,  o  di  Gaeta,  Vedefi  in  Pozzuolo  un*  Ifcrizio- 
ne  ,  teftimonio  di  quefto  (a)  .  Racconciò  i  Porti  d*  effa  Gaeta,  e  WihBfsur. 
diTerracina  .  Lo  fteffo  benefizio  preftò  alle  Terme  d'  Oftia,  airf'J';^^'^ J; 
Acquidotto  d'  Anzo  ,  e  al  Tempio  di  Lanuvio  ,  o  fia  di  Lavinia  • 
Del  Tempio  d' Augufto  ,  da  lui  rifarcito  ,  non  parla  Capitolino  • 
Soggiugne  bensì  ^  aver  egli  aiutate  con  danaro  molte  Città  ,  accioc- 
ché o  faceffero  delle  nuove  fabbriche ,  o  riftorafl'ero  le  vecchie  ;  ed 
aver  contribuito  molto  del  fuo  ,  affinchè  i  Senatori ,  ed  altri  Magi- 
ftrati  poteffero  con  decoro  efercitar  i  loro  impieghi .  Paufania(^)  (b)  Paufa^ 
fa  menzione  di  varj  altri  edifizj  ,  attribuiti  nella  Grecia  al  medefi- "''^  ^'^-  ^• 
mo  Antonino  Augufto  .  E  da  un'  Ifcrizione  rapportata  dal  Marche- .  ^y,  rp. 
fé  Maffei  C  ^  )  fi  raccoglie  ,  ch'egli  riftorò  Le  Terme  di  Narbona  nel-  AnUqmtio^ 
la  Gallia  ,  Anche  di  diverfe  pubbliche  Strade  per  ordin  fuo  rifel-  <^«/''>. 
ciate  parlano  altre  Ifcrizioni  • 

Aerino  di  Cristo  cxlvl  Indizione  xiv. 

di  P  I  O   Papa  5 . 

di  Antonino  Pio  Imperadore  9. 


Sesto    Erucio    Claro    per  la  feconda  volta  , 
Gneo  Claudio  Severo. 


Confoli  \ 

INTANTO  fi  provava  una  mirabil  tranquillità  ,  e  un  deliziofo 
vivere .  tanto  in  Roma  ,  che  in  tutto  il  Romano  Imperio  ,  pel 
favio  governo  di  Antonino  Pio  ,  che  fi  facea  conofcere  buon  Princi- 

{>e  ,  e  maggiormente  Padre  a  tutti  i  Sudditi  fuoi .  Marco  Aurelio  , 
niperador  dopo  lui  ,  nello  fcrivere  la  Vita  propria  (  a?)  ,  confefla  {à)  Marcus 
d'  aver  molto  imparato  dagli  efempli  e  dalla  voce  d' eflb  Antonino ,  f^l^^r^J^ 
Padre  fuo  per  adozione  ,  e  ci  dà  un  bel  faggio  della  maniera  da  \mjib,i.  dis. 
tenui»  di  vivere  .  Capitolino  (e)  anch'  elfo  ce  ne  lafciò  qualche  W  capitola 
memoria  .  L  altezza  del  grado  ,  a  cui  era  pervenuto  Antomno  ,  p/^. 
non  gli  fece  punto  mutare  ,  fé  non  in  meglio  ,  i  coftumi  ,  perchè  (f )  ^«frop. 
mai  non  gli  andò  il  fumò  alla  tefta  .  Vivuto  da  privato  con  gran  '^  ^'^^'^**" 
moderazione  ^  faviezza  ,  ed  affabilità  ^  (/)  maggiormente  conti- 
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nuò  ad  efler  tale  ,  divenuto  Augufto ,  con  ritenere  Io  fteffo  abbor* 
rimento  al  fafto ,  e  alia  matta  fuperbia ,  e  con  iftudiare  tanto  fupe- 
riore  ,  come  era  ,  di  farfi  eguale  a  gli  altri  nobili  Cittadini  :  il  che 
in  vece  di  fminuire  accrefceva  ne  gli  altri  la  ftima  e  T  amore  della 
maeftà  Imperiale .  Si  faceva  egli  Icrvire  da*  fuoi  Schiavi ,  come 
ufavano  anche  i  privati }  andava  alle  cafe  de  gli  amici}  familiar- 
mente pafleggiava  con  loro ,  come  fé  non  foffe  Imperadore  ;  e  vo- 
leva, cne  cadauno  di  effi  godeffe  la  fua  libertà,  fenza  formaliz- 
zarfi  ,  fé  invitati  non  venivano  alla  cena  ,  fé  andando  egli  in  viag- 
gio, non  r  accompagnavano .  Coftantiffimo  fu  il  fuo  rilpetto  vcr- 
lo  il  Senato  ,  e  trattava  co  i  Senatori  in  quella  ftefla  guifa ,  e  colla 
medefìma  bontà ,  eh'  egli  allorché  era  Senatore  ,  denderava  d'ef- 
fere  trattato  da  gì*  Imperadori .  Ritenne  fempre  il  coftume  di  ren- 
der conto  di  tutto  CTuel ,  che  faceva  ,  al  Senato ,  ed  anche 'al  Popo- 
lo ,  allorché  avea  aa  pubblicar  de  gli  Editti .  E  qualor  voleva  il 
Confolato  ,  o  qualch'  altra  carica  per  sé  ,  o  per  gli  FigliuoU,  la  do- 
mandava al  Senato  al  pari  de  gli  altri  particolari .  Scrive  lo  fteffo 
Marco  Aurelio  fuo  Figliuolo  adottivo  ,  d'aver  fra  T  altre  avuta  a 
lui  l'obbligazione  d^euerfi  fpogliato  della  vanità ,  appunto  dappoi- 
ché fu  adottato  e  alzato  da  lui  j  perché  Antonino  gli  andava  infi- 
^uando ,  che  fi  potea  vivere  anche  in  Corte  quafi  come  perfona 
privata  :  cofa  appunto  praticata  da  lui ,  con  altre  Virtù ,  comme- 
morate da  Marco  Aurelio  . 

Grave  nell'afpetto  nel  medefimo  tempo  era  cortefe,  giovia- 
le ,  e  dolce  verfo  tutti  y  infin  verfo  i  cattivi ,  a  i  quali  levava  il 
poter  più  nuocere  ,  ma  fenza  punirli  quafi  mai  col  rigor  delle  Leg- 
gi. Quanto  egli  foffe  manfueto  ,  tollerante  delle  ingiurie,  e  ne- 
mico del  vendicarfi  ,  già  s'è  accennato  di  fopra.  Serviranno  non- 
dimeno alcuni  avvenimenti  a  maggiormente  comprovarlo .  In  con- 

<a)  vhii<:Ar.  cetto  di  uno  de'  più  famofi  Sofifti  Sreci  (  a  )  fu  in  quefti  tempi  Polc- 
in  sopkifiìs.  ^^^^^  L^  pjN^  j^^Ji^  ^^^^  ^  ^^^  f^fl-g  j^gjj^  Q^^^^  j.  Smirne  era  la  fua. 

S'era  abbattuto  a  paffar  di  là  Antonino  ,  mentre  efercitava  Incari- 
ca di  Proconfole  dell'  Afia,  e  v'andò  ad  alloggiare  .  Polemone,che 
fi  trovava  fuor  di  Città ,  venuto  una  notte ,  ed  offervando  in  fua  i 
cafa  tanta  forefteria  ,  entratavi  fenza  licenza  fua  ^  ne  fece  tal  ni- 
moree  tanti  lamenti,  che  il  buon  Antonino  di  mezza  nottq^imo 
meglio  d' ufcirne  e  di  cercarfi  un  altro  albergo  .  Creato  ch'eglffu 
poi  Imperadore  ,  Polemone  venne  .a  Roma>  ed  ebbe  tanto  animo  d 
andargli  a  fare  riverenza .  Antonino  l'  accolfe  colla  folita  fua  cor- 
tefia ,  fenza  che  gli  turbaffe  V  animo  la  memoria  del  paflaxo  5  e 
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folamente  con  galante  maniera  gli  ricordò  la  fua  fcortefia ,  con  or- 
dinare ,  che  gli  fojfe  data  una  jtan:^a  nel  Pala:^70  ,  e  che  perfona  noi 
facejfe  sloggiare .  Accadde  ancora ,  che  un  Commediante  andò 
a  lamentarfi  ad  Antonino ,  e  a  chiedere  giuftizia ,  perchè  il 
fuddetto  Polemoné  Tavea  cacciato  dal  Teatro  nel  bel  mezzodì  :  E 
me  ^  rifpofe  allora  Tlmperadore  ^  egli  ha  cacciato  fuor  di  cafa  in 
tempo  di  me:^'[a  notte  y  e  nari  ne  ho  fatta  querela  •  Bilogna  ben  cre- 
dere ,  che  r  alterigia  e  T  albagia  foffero  il  quinto  elemento  della 
maggior  parte  di  que'  decantati  Sofifti  Greci  d' allora  •  Antonino , 
a  cui  premeva  forte  la  buona  educazion  di  Marco  Aurelio  fuo  Fi-- 
gliuolo  adottivo ,  fece  venir  dalla  Grecia  Apollonio ,  non  già  il 
Tianeo ,  ma  bensì  un  Filofofo  Stoico  (  a  )  ,  che  era  in  gran  riputa-  (i)Cap:toL 
zion  di  fapere  allora .  Venne  coftui  a  Roma ,  menando  feco  molti  '«  ^raonìm 
de'fuoi  Difcepoli,  che  graziofamente,  per  atteftato  di  Luciana  (  ^  ),  ^(t)  lucìs^ 
furono  chiamati  da  Demonatte  Filofofo  Cinico  Argonauti  nugvi ,  »«'  f^  i)«^ 
perchè  tatti  in  viaggio  menati  dalla  fperanza  di  divenir  tutti  rie-  ^^^^^^* 
coni  in  Roma.  Mandò  adirgli  Antonino,  che  veniffe.al  Palazzo, 
per  confegnargli  il  Figliuolo  ;  eTorgogliofo  Sofifta  altra  rifpofta 
non  diede ,  fé  non  che  toccava  al  Difcepolo  d^  andar  a  trovare  il  Mae^ 
firo ,  e  non  già  al  Maejlro  di  andare  al  Difcepolo .  In  fomma  Y  ef- 
fere  dotto  e  prudente ,  non  è  lo  fteffo  ;  e  pur  troppo  il  fapere  fuol 
mandare  de'  fumi  alla  tefta.  Si  mife  a  ridere  Antonino,  e  difle: 
Mirate  y  c^^  bel  capriccio  !  A  cojlui  non  è  increfciuto  di  venir  sì  da  lon^ 
tano  a  Rd>ma  ,  ed  ora  gV  increfce  di  venir  folamente  dalla  fua  cafa 
al  PalaT:^o.  Contuttociò  permife ,  che  Marco  Aurelio  andane 
a  prendere  le  lezioni  ,  dove  Apollonio  volle ,  e  durò  fatica 
a  contentar  coftui  nel  falario .  Un  faggio  ancora  della  fua  man- 
fuetudine  diede  il  buon  Antonino  nel  vifitar ,  che  fece  la  cafa  di 
Falerio  O mulo  {e).  Al  vedere  le  belle  colonne  di  porfido  ,  delle  (e} capitola 
quali  efla  era  ornata ,  fé  ne  maravigliò ,  e  dimandò  ,  onde  le  avef-  /^'^^«»- 
ie  avute  •  Omulo  in  vece  di  gradire  la  ftima  ,  che  facea  un  Impe- 
radore  de  gli  ornamenti  di  fua  cafa,  fgarbatamente  gli  rifpofe; 
In  cafa  d^  altri  s  ha  da  effere  mutolo  e  fordo.  Tanto  quefta  imper- 
tinenza, quanto  altri  motti  pungenti  del  medefimo  Omulo  ^ 
perfona- fatirica  e  maligna,  fopporto  fempre  con  pazienza  il  buon 
imperadore  Antonino ,  fenza  far  valere  giammai  i  diritti  della 
maeftà  Imperiale^  e  fenza  farne  mai  vendetta. 


Bbb  2  Anno 


^Sq  AnnalidMt  al.  I  A. 

Anno  di  Cristo  cxlvii.  Indizione  xv. 

^ di  Pio  Papa  6. 

di  Antonino  Pio  Imperadore  io. 

Confoli ^  LARGO^e  Messalino. 

CRESCEVA  ogni  dì  più  V  affetto  di  Antonino  Pio  verfo  di 
Marco.  Aurelio  Cefkre  ,  non  foiamente  perchè  Figliuolo  fuo 
adottivo  ,  e  Marito  di  Paufiina  fua  Figlia  ,  ma  perchè  Icopriva  in 
lui  ben  radicata  la  fariezza  con  altre  virtù  ,  che  infegnava  la  Fi- 
lofofia  di  que' tempi  ^  e  per  le  quali  meritò  poi  d' e  Aere  appellato 
(a)  CapstoL  Marco  Aurelio  Antonino  il  Filojofo  .  Avendogli  appunto  (  a  )  Fau- 
^Ai^$iio^     ftina  partorita  una  Figliuola ,  cioè  Lucilla  ,  maritata  poi  con  Lu- 
cio Commodo ,  o  fia  Luciù  Vero ,  da  che  divenne  Augufto ,  volle 
Antonino  Pio  efaltar  maggiormente  V  amato  fuo  Genero  e  Figliuo- 
lo ,  conferendogli  in  queir  Anno  la  Triburd^ia  Podejlà ,  C  imperio 
Proconfolare  fuori  di  Roma  ,  e  il  diritto  di  far  cinque  Relazioni  in 
<b)  ?j^ii// qualfìvoglia  Senato  .  Pretende  il  Padre  Pagi  (^ )  ,  che  Marco Au- 
inCrtt.  Bar.  f'QlÌQ  fofle   in  quefl*  Anno  ancora  dichiarato  Imperadore  e  Collega 
deir  Imperio  con  fuo  Padre  Antonino  .  Il  Cardinal  Noris  pretefe  di 
no  j  e  par  ben  più  ficura  la  di  lui  oprnio;ie  .  Il  Gius  della  quinta 
Relazione  ,  conferito  a  Marco  Aurelio  ,  non  conveniva  ad  un  Im- 

{)eradore  ,  la  cui  autorità  non  era  riftretta ,  ma  fi  flendeva  a  quel- 
o  ,  che  gli  piaceva  •  Scrive  in  oltre  Capitolino  ,  che  quel  maligno 
uomo  di  KaUrio  Omuloy  di  cui  poco  fa  s'è  parlato,  ofTervata  un  gior- 
no Domi'^ia  Calvilla^  Madre  di  Marco  Aurelio,  la  quale  dopo  il 
prefente  Anno  venerava  in  un  giardino  la  Statua  d*  Apollo ,  diffe 
lotto  voce  ad  Antonino  :  Colei  prega  ora  ,  che  tu  chiudi  gli  occhi , 
e  fuo  Figliuolo  fia  Imperadore  .  Non  ne  fece  alcun  cafo  F  Impera- 
dore; tanto  era  conofciuta  la  probità  di  Marco  Aurelio,  tanta  era 
la  modeflia  nel  Principato  Imperatorio  :  le  quali  ultime  parole  non 
fi  fa ,  fé  s  abbiano  da  riferire  a  Marco  Aurelio  ,  o  pure  ad  Antoni- 
no flelFo ,  regnante  con  tal  moderazione  ,  che  non  credeva  dover- 
gli alcuno  augurare  la  morte  •  Pareva  ancora  ,  che  Antonino  Pio 
portafTe  affetto  air  altro  fuo  Figliuolo  adottivo  ,  cioè  a  Lucio  Corn- 
ac) Cii/iVoi.  niodo  (e  )y  ma  era  ben  differente  il  calibro  diquefl'  amore. Im- 
i«  iwid  r(P- perciocché  ,  finché  viffe  ,  il  lafciò  fempre   nello  flato  di  perfona 
^^'  privata ,  fenza  mai  conferirgli  il  titolo  di  Cefare ,  né  altra  Digni- 

tà ,  per  cui  appariiTe ,  che  oiflinava  ancor  lui  all'  Imperio .  JE^^ 
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egli  folamente  appdlato  /Vg'/iWo:  deW  Imperadore ,  e  quando  Anto- 
nino ufcìva  in  campagna  >  Lucio  Camxnodo  noi)  andava  in  qajrro&p 
za  col  Padre  ,  ma  bensì  nel  cocchio  del,  Capitan  delle  Guardie  .. 
Tuttociò  chiaramente  afiiparifce  da  quanto, ne. fcriffe  Capitolino  j 
falfa  perciò^  o  adulterata  fi  può  credere  qualche  Medaglia  o  Ifcri* 
zione>  chefembra.infinujjreilxontrairiQC^).  Coftofeeva  afl[ai  >An-:  (a)  r/z/e- 
tonino  Pio  i'  difetti  di  quefto  giovinetto ,  ma  non  lanciava  di  com  •  ^o»^  Afm. 
patirlo  ,  ed  amava  in  lui  la  femplicità  delf  ingegno ,  e  F andar  egli.  -"  v^gTiù 
alla  buona  nella  fua  maniera  Ai  vivere .  Abbiamo  dalla  Cronica  A^5.r'^'^«  ^^*  \ 
leffandrina (  ^ ) ,  che  nell'Anno  pref^nte  Antonino  Pio  eferciiò  .IsXb)cÀroiiì^ 
fua  Liberalità  verfo  i  debitori  del  Fi fco,  con  rimettere  loro  tutto  ^^^^^*^% 
il  debito  ,  e  bruciar  pubblicamente  le  cedole  delle  loro  obbligazio- ^a»!/». 
ni  •  Ancor  quefto  poffiam  conghietturare  fatto  per  folennizzar  mag- 
giormente la  promozion  predetta  di  Marco  Autelio  a  maggiori 
onori  .  Correndo  intanto  FAnno  Novecentèfimo  della  Fonda zion 
di  Roma  ,  fono  flati  di  parere  alcuni  dotti  Uomini ,  che  neir  An- 
no prefente  fi  celebraffero  in  Roma  i  Giuochi  Secolari  con  forama 
magnificenza .  L' ha  negato  il  Padre  Pagi  •  Ma  Aurelio  Vittore  (e),  f^^^/y^*'' 
fecondo  r  edizione  del  Padre  Scotto ,  può  abbaflanza  afficurarcene  EfìtlfM. 
in  dicendo  :  Celebrato  magnifice  Urbis  JNongentcfimo  ^  .         ^    , 

Anno  di  C  R  I  s  T  o  cxLVin.  Indizione  i. 
di  Pio  Papa  7. 
di  Anto  n  in  Q  P  i  o  Jmperadore  11.. 


Confoli  I 


L  ù  e  i  p  T  ó  n  Q  u  A  Y  o  per  la  tér^a  volta  y 
MATfi'co  S  ALVI  o  Giuli  ANO. 


PIETRO  Relando  (i)  ,  accuratiflimo  illujftratore  de^Fafti  Con-(d)  uiand. 
folari  dair  Anno  146.  dell'Era  Criftiana  fino  al, fine  ,  chiama ^^i^'^^i«^-i 
il  fecondo  ConColc] (^ajlo  Giulìanp  Ketf re  ^  ric^v^p^plodìt  uw' Ifcri- 
zione  riferita  dal  Gudio  .^Ma  converrebbe  ,pri|i^»/acj?^rtarfi x  C?  1^  ,       7 
tante  Ifcrizioqi  pubblicate  dal  Gudio. foflero  tutte  ;di  buon  conio y  * 
ed  efenti  da  ogni  fofpetto  :  il  che  non  farà  si  facile  •  Quanto  a  me 
vo  giudicando  più  ficuro  partito  il  chiamar  quefto  Confole  Afarco».  v  -,  . 
Salvia .  Giuliano  y  Giurisconfulto  pelebratiflìmo  di  qp^fti  tempi  ,^  Mi'{N<?t>.  ilfcrù 
ianefe  di  Patria^  pjerchè  tale  fi  troya  appellato  ii^  un'{f<jrizioqe  daP^'j^^i^^siir 
me  data  alla  luce  (  e  )  ,  e  perchè  fappiamo  da  Sparziana(/)  ^  jefler  '[fyspartitr: 
egli  ftato  Confol?  due  volte  •  Se  il  Confole  dell'  Anno  prefente  fof-««^5«  Didh 
iè  ftato  Gaio  Giuliano  ^ijrer^ ,  T Anno  farebbe  fiato  notato  Torqua^^^^'^^^* 

to 
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to  &  Vctére  Cofs.  perchè  T  ultimò  Cognome ,  o  Soprannome  foleva 
enunziarfi  ,  fecondo  Tufo  più  familiare  d'allora.  Ma  in  tutti  iFalH 
antichi  noi  troviamo  folamente  Torquato  &  Juliano  Cofs  .  Fors'  an- 
che il  può  dubitare  9  f^  qiiefto  Torqu^o  fpiTe  appellato  Confoleper 
la  tenni' volta  •  Che  in  queft*  Anno  fi  celebraffero  in  Roma  i  Decen- 
nali ai  Antonino  Pio  Auguro  ^chiaramente  apparifce  dalle  Meda- 
U)  Uedtoh.  glie  (  (t  )  yC\ve  ne  parlano  ^  e  rammentano  i  Voti  pubblici  fatti  per 
jr;S/'?*  ^^  ^^  ^"^  falute .  Crede  il  Padre  Pagi  (  ^)  ,  che  nelr  Anno  prefente 
(i.)   vdg:us  San  Gitijlino  prefentaffe  ad  Antonino  Pio  la  fua  prima  Apologia, 
crit.Bàrmi  drìeduta  un  pezzo  la  fecónda  ,  in  difefa  della  Religione  Criftiana . 

Anno  di  Cristo  cxlix.  Indizione  ir. 
di  Pio  Papa  8. 
diANTONiNO  Pio  Imperadorc  ii. 


Confoli  I 


Servio  Scipione  Orpito, 
Quinto  Nonio  Prisco- 


(c)  itisnd.  C^  E  crediamo  al  Relando  (  e  ) ,  il  primo  Confole  fu  Ser^o  Scimo- 
h^.Conful.  ^   ^^  Orfito  ;  in  prova  di  che  egli  cita  cjuattro  Ifcrizioni  calla 
Raccolta  di  Marquardo  Gudio  ,  nelle  quah  chiaramente  fi  legge 
Sergio  é  Ma  io  torno  a  dire  (  e  ne  chieggo  perdono  )  conviene  an- 
dar cauto  a  fidarfi  de'  Marmi  del  Gudio  ,  dati  alla  luce  pochi  anni 
fonò  .  A  buon  conto  la  prima  di  quelle  Ifcrizioni  ,  che  n  dice  data 
fotto  quefti  Confoli ,  è  patentemente  falfa,  perchè  vi  fi  parla  delle 
Terme    Cofiantiniane  ,  che  certo  non  erano  per  anche  nate .  Ho 
io  dunque  dato  tx^  tSo  Orfuo  il  Prenome  di  Servio  ,  perchè  nelle 
Ifcrizioni  rapportate  dal  Panvinio  e  dal  Grutero  fi  legge  SER.  che 
(AyKothv.^  fignifica  Servio  e  vìon  Strgio.  Penfa  il  Noris  (  </)  ^  che  quefto  Con- 
f'^*-^^">^-folesVabbia  da  appellare  Sergio  Fettio  Scipione  Orfito.  Del  Preno- 
me hb  parlato  .  Per  conto  del  Nome  di  Vettio  ,  lo  reputò  cofadub- 
(e)  %wW  biofì  .Anche  lo  Spon  («  )  rapporta  unMfcriziòné ,  in  cui  il  fecondo 
seaunJiL  Confolè  è  appeilàtò  Sojìo  Prijco  .  Sarebbe  da  vedere  ,  fé  quella fot 
^'"*  *  *     fé  un'Ifcriziofte  ficura,  in  cui  tomparifce  un  Liberto  di  Tito  Augu- 
fto  ,  cioè  di  un  Principe  morto  feffant'  anni  prima  .  In  ogni  cafo  col 
Fabretti  fi  può  immaginare  ,  eh'  egli  foffe  chiamato  Nonio  Sojto 
l()rkBfaur'Priftó  .  In  un  mattone  antico  da  me  rapportato  (/)  eglivienchia- 
Kbv.  inicu  mato  Prifcinó  ^  o  |)er  vezzo  ,  o  per  diftinguerlo  da  un  2X1x0  Pnjco* 
fg^ui^^'o- Parlando  le  Medaglie  (^)  diqueft'Anno  di  una  munificenza  ufata 
barbusik.    daU*  Imperadotc  Antonino  al  Popolo  Romano  ,  itimail  Padre  Pa- 
gi 
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ri(a)  ciò  fatto  perla  celebrazione  de  i  Decennali  dell'  Imperio  Ce-  (a)  Pagiuf 
fareo  di  Marco  Aurelio .  Se  fia  vero  ,  niuno  lo  ootrà  dire*  Piena  ''^'''^•^^f 
avealatefta  eflb  Padre  Pagi  di  Quinquennali^  Decennali,  Quin- 
decennali^  Vicennali  &c,  tutto  riferendo  ad  efli,-  ma  non  poco  è 
da  diflFalcare  daUe  regole  fue  * 

Anno  di  Cristo  cl.  Indizione  in. 
di  Aniceto  Papa  r. 
di  Antonino  Pio  Imperadóre'  1 5. 

Confoli ^   Galli  e  ANO,  e  V  ETERE. 

I 

JHo  Vetere ,  pere  ^  , 

nome  .  La  conghiettura  è  affai  debole.  Meno  fi  può  accproare  al  Til- 
lemont  (e)  il  chiamare  il  primo  di  quefti  Confoli  Glabrione  Gallio  (e)  tìiu^ 
cano  ,  e  al  Bianchini  (  tì^)   V  appellarlo    Quinto  Romulo   Gallicano^  ^^^^  ^  '"• 
fenza  che  efli  ne  adducano  prove  fufficienti .  Nell'Anno  prefente,   ^(d)  f£wÌ 
fecondo  i  conti  del  medefimo  Bianchini,  pafsò  a  miglior  vita  §.  Pio  ^^^^-^à  ^r 
Pontefice  Romano  ,  coronato  col  Martirio  ,  e  fulla  Cattedra  di  San  luethecar!' 
Pietro  fu  pollo  Aniceto .  Trovanfi  Medaglie  battute  in  queft'  An- 
no dal  Senato  e  Popolo  Romano  (  «  )  ^  in  cui  vien  dato  ad  Antonino  (e)  uediob. 
Pio  il  titolo  di  Ottimo  Principe y  e  fi  dice,  che  egli  ha  accrefciuto  i^ '/l^^^r'^f^* 
numero  de'  Cittadini .  Ben  giuftamente  fi  meritò  ^uefto  Imperadó- 
re un  sì  gloriofo  titolo  ,  perch'egji  fpendeva  tutti  i  fuoi  penfieri ,  e 
le  fue  applicazioni  per  proccurare  il  pubblico  bene  tanto  di  Roma^ 
quanto  di  tutte  le  Provincie  dell'Imperio  Romano  (/)  .  Sapeva  egli  (f)  CapitoL 
efattamente  lo  ftatò  d' effe  Provincie,  e  quanto  fé  ne  ricavava  .  Rac-  ^.  ^«^'?«'»o 
comandava  a  gli  Efattori  de'  tributi  di  procedere  fenza  rigore ,  mol- 
to più  fenza  avanie  nel  loro  ufiziò  ;  e  qualora'mancavano  a  quefto 
dovere,  gli  obbligavi  a  rerider  Conto  rigorofamenté  della  loro  am- 
miniftràzione .  La  porta  e  gli  orécchi  luoi  erano  fempre.  aperti  a 
chiunque  fi  trovava  aggravato  da  si  fatti  Minifl:ri ,  abborrendo  egli 
troppo  di  arricchirfi  colle  lagrime ^  e  coir oppreflionede^ Sudditi. 
Però  fotto  il  fuoRegnof  furono  ricche  e  floride  le  Pro^vincie  Roma- 
ne tutte.  Che  fé  .ad  alcuna  inc^atrayano  inevitabili  difaitri  di  ca- 
reftie ,  tremuotiv  epidemie ,» -e  fimiU   malanni,  fi  trovava  in  lui 
un'amorevol  prontezza  ad  efQntarle  per  un  convenevole  tempo  dal- 
ie impofte.  Le  fue  maggiori  premure  riguardavaiio  laGiuftiziaj  e 

-     però 
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^       però  óuaritò  égli  era  atténtifllmó  ;  e  indéfefTo  niel  farla ,  tanto  ancóra 
fi  ftùaiava  di  fcégliere  chi  credeva  abile  ed  inclinato  ad  ammini- 
Ararla  a  gli  altri .  Chi  più  fi  diftingueva  in  quefto ,  più  veniva  da 
lui  amato  ^  epromoffoa  gradi  maggiori*  Molti  Editti  fece  in  be- 
ne del  Pubblico,  fervendofide'  più  celebri  Giurisconfultid*aliora, 
cioè  di  Kinidio  Kero^  Salvia   Valente  ^   Volujiò  .Menano  ^  Ulpio  Mar- 
cello ^  e  /a^(?/e^7c>..:  Yietò.iLi^ppellirei morti  .nelle  Città,  perchè 
dovea  effer  ito  in  difufo  il  rigore  delle  antiche  Leggi .  U  aggravio 
delle Pofte  confavi  regolamenti  fu  da  lui  Scemato  .  ProbaDilmen- 
te  è  di  llir  una  Legge  ,  citafa"  da  Scinto'  Agbftino  (  ^ )  ,  che  non  fia 
(a)  Augufl.  lecito  al  Marito  il  volere  inGiudi:tio  g^ftigata  la  Moglie  per  colpa 
CoftlufUt'  di  adulterio  ,  quando  anch'  egli  foffe  mancato  di  iPedeltà  verfo  del- 
cap.  8.  *    la  fteffa  .  Se  talun  veniva  (  ^  )  per  proporgli  qualche  cofa  utile  al 
^'>)  ^^.^^'*^PubbHco,  con  piacere  l'afcoltar^  allegro  volto  face- 

cjp.  16,  W^ya  a'  (Chiunque  gli  dava  qualche  buon  avvifo  ,  fenza  averfi  a  male, 
^€butfuìs.  tìlife  quei -del fuo  Configlio  s  opponeflero  al  di  lui  fentimemo ,  né 
-     rhe  Vi  foffero  perfone  ,  le  qUali  ingiuftamente  difappròvaffero  il 
governo  fuo .  Molto  ancora  onorava  i  veri  Filofofi  ,  e  diede  pen- 
ioni>  e  Privilegi  per   tutto  T Imperio  Romano,  tanto  ad  eflì, 
che  ai  Profeflbri  deir Eloquenza /  Sopportava  poi  que' Filofofi, 
eh*  erano  tali  Tolamente  in   apparenza  >  e  fenza  mai  rimproverar 
loro  la  fnperbia  ed  ipocrifia .  E  quefto   bafti  per  ora  delle  tagio- 
rii ,  per  le  quali  fi  meritò  Antonino  Pio  V  eminente  elogio  di  l^rm- 
cìp^Qmmo. 

Anno  idi  C  R I S  r  6 .  Ctl.  Indizione  IV. 
,..  \i.'.  di  A N  l!c  £  T  O  Papa  ^. 

di  Antonino  Pio  Imperadore  14. 


S  E.S  T  O    Q  y  I  NT  ILIO   CóKptANO, 

S  E  s  1 9  Q  ti  IN  T  I  j^  I  ò  Massimo. 


Il 


Confoli  \ 

En*aì  Prenómi:  di'^^/fo,  tlPa^ì,  il  Relando-,  ed  altri,  a- 
veario  prói>oftò  i  Conlolì  prefenti .  Loco.  L' ho  aggiunto  io  in 


(e)  i*e/jtfv..v£gof  e  d*  un'  Ifcrizione ,  che  fi  legge  nella  mia^R'aiccoTta  (c).Nuo- 
f^sìoXT^.  vo  non  è  ,  -che  due  Frà'tellJ?  portano  il  médefii^iot Prenome .  Il  Co- 

*  gnomè^b  ila  *Sorirà«ioméli  difttegoef  a  /NeUé^  Medaglie  di  Anto--^ 
(d)  Mediche  tììnò  Pio  (r/>  fpettàfifi  M' Àhtto  prefónte  ^  è  sfatta  menzione  dell' 
im^rS  ^n^ona,  ci<5è  della  proWifioh  di  grani,  fatta. dal. buon- Impera- 

'  dore'per  folliev^^èl  Pof^lo  Rowianp  ;.  Se  ne  trova  •  menzione  an- 
che 


«-  .• 
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che  fótte  altri  anni«  Ben  foUecìto  in  sì  importante  aflFarefu  An^ 
tonino  Augufto  (  a  )  ,  trattandofi  di  provvedere  di  vitto  all'immen^  (4)  Cétfita. 
fo  Popolo ,  allora  abitante  in  Roma.  Un  anno  ancoravi  fu ,  in  cui  ^.  -^«^•««'«^ 
fi  patì  una  grave  careflia  •  Servì  queila  a  far  meglio  conofcere  il  '  ' 
[cnerofo  ea  amorevol  cuore 'del  rrincipe .  Abbondante  provvifion: 
la  ogni  parte  fece  egli  di  grano  ,  d'olio,  e  divino  colla  fua  pro- 
pria borfa  y  e  tutto  gratuitamente  donò  al  fuo  Popolo  •  Pareva^ 
che  quefto  Imperadore  inclinafTe  troppo  al  rifparmio  ,  ^  quafi  air 
àvarisda  $  ma  ciò  j  che  veniva  difapprovato  dairignorante  Popolo  y      ; 
neir  eftimazion  de'  faggi  era  uno  de'  fuoi  più  begli  elogi.  Levò  e- 
gli  via  mottiflime  peniioni  date  da  Adriano  a  delle  perfone  inutili 
con    dire  ,  che  era  cofa   indegna ,    ann  crudele ,    il  lafciar  divorare 
il  Pubblico   da   chi  non   gii  prejlava  Jervigio    alcuno  »  A    Mefomede 
Candiottv  Poeta  e  Somtov  di  Lira,  che  dovea  effere  ben  eccellente 
nell'  Arte  fua ,  perchè  di  lui  parlano  con  lode  Eufebio  (^  )  ,  e  Sui-  (b)  Et^e^. 
da,  fminuì  Antonino  ilfalario.  Vendè  ancora  varj  addobbi,  ed'» ^A»'<'«o 
altre  cofe  fuperflue  de'  Palazzi  Imperiali  j  ed  alcuni  poderi  ancora: 
del  che  probabilmente  (i  fecero  molte  dicerie .  Pure  tutto  ciò  era 
per  pubblico  bene ,  e  non  per  ammaifar  tefori ,  perchè  Antonino 
in  occalione  magnificamente  fpende^ ,  fé  così  richiedeva  il  bène  e 
il  bifogno  della  Repubblica  ;  e  il  rifparmio  fuo  tendeva  al  non  ag- 
gravar mai  di  nuove  impofte  i  Popoli.  Se  dice  il  vero  Zonara  (  e  )  ,*(c)  i^onaroM 
occorrendo  qualche  guerra ,  o  pur  altro  bifogno  di  regalare  i  fol-  ^^  ^«*^^'** 
dati ,  non  richiedeva  egli  danari  da  alcuno  ,  non  imponeva  gabel- 
le }  ma  meffi  pubblicamente  all'  incanto  gli  ornamenti  del  Palaz- 
zo,  e  fin  le  gioie ,  ed  altri  arredi  della  Moglie  Augufìa  ,  col  rica- 
vato foddisraceva  i  foldati.  Paffata  poi  quella  neceflità>  proccu- 
rava  di  ricuperar  le  cofe  preziofe  vendute ,  con  rifonderne  il  prez- 
zo .  Alcuni  le  reftituivano  ,  ma  altri  no ,  fenza  che  Antonino  fé  ne 
fdegnàffe,  né  inquietaffe  per  quefto  i  compratori .  Noi  vedremo 
all'  Anno  170.  che  Marco  Aurelio  fuo  Succeuore  fece  lo  fteffo ,  vtal- 
mente  che  fi  può  fondatamente  fofpettare  ,  che  Zonara  fi  fia  in- 
;annato  attribuendo  quefto  fatto  gloriofo  ad  Antonino  Pio ,  quan- 
io  effo  unicamente  fi  può  credere  di  Marco  Aurelio  Antonino  • 
Guardoili  egli  fempre  dall'  imprendere  alcun  viaggio  lungo.  Il 
fuo  andar  piii  lontanò  era  nella  Campania ,  e  alle  terre ,  che  pofTe- 
deva  nelle  vicinanze  di  Roma;  perchè  diceva  di  fapere,  quanto 
cofiafTe  a  iPopoU la  Corte  d' un  Imperadore  in  viaggio,  ancorché    ' 
egli  camminane  con  poco  feguito  •  Dovea  ben  effo  Augufto  aver 
intefo  i  lamenti  delle  Città  per  gli  tanti  viaggi  fatti  da  Adriano  , 
ToTuo  I.  ^  Ccc  ^       o  pu- 
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o  pure  da  Domhianb  •  E  quanto  egli  fofie  alienò  dal  fucciar  il  fan* 
(à)Capit0i.pie  de^  Sudditi  <  lo  fece  ben  vedere  (^  )  con  levar  via  tutti  gli  ac- 
m  Amonim  ^ufatori ,  che  abbondavano  in  altri  tempi  y  perchè  toccava  loro  la 
Quarta  parte  delle  condanne  »  Però  '  fottò  di  lui  il  Fifco  fece  pocha 
faccende.  Avea  quello  tifato  in  addietro  d' ingoiarle  foftanze  m  que' 
Governatori,  Giudici  ed  altri  Miniftri ,  contra  de'  quali  ole  Co* 
munita  o  i  privati  aveflero  intentate  querele  per  danari  indebita- 
mente preu  nel  loro  Ufizio.  Antonino  reftituì  a  i  lor  Figliuoli  i 
beni  confìfcati ,  con  obbligo  nondimeno  di-  rifare  a  i  Provinciali  il 
danno  ad  efli  dato.  Né  egli  fu  mai  veduto  accettar  eredità  a  lui  la- 
(b)  zoiMT.fciate  dà  chi  avea  de*  Figliuoli .  Se  s'  ha  da  credere  a  Zonata  (i)> 
ìm  Annaii'j.  ggjj  bruciò  ed  aboli^  il  Senatusconfulto  fatto  da  Giulio  Cefare ,  con 
cui  era  proibito  il  far  teftamento  ,  in  cui  non  fofTe  lafciata  air  era* 
rio  della  Repubblica  una  determinata  parte  dell'  eredità  •  Parla  an* 
(e)   Faufa-  che  Paufania  (  e )  d*  una  Legge  ,  per  cui  chi  avea  la CittadinanzaRo* 
misi  i.  8.     mana  per  privilegio ,  fenza  che  quefta  fi  ftendeffe  a  i  fuoi  Figliuo- 
li, r  eredità  fua  dovea  paiTare  ad  altri  Cittadini ,  o  pure  al  Hfco, 
Tettandone  privi  effi  fuoi  Figliuoli .  Ma  Antonino  più  riguardo  a- 
vendo  alle  Leggi  deir  umanità ,  che  air  altre  inventate  dall'  avari- 
zia de'  Principi  cattivi ,  volle ,  che  ne'  lor  Figli  paflafie  1'  erediti 
paterna  • 

Anno  di  Cristo  clil  Indizione  v. 
di  Aniceto  Papa  j. 
di  Antonino   Pio  Imperadore  15. 

Gonfoli  J^^^co  AciLio  Glabrione, 

IMarco  Valerio  OMULO^ofiaOMULio. 

Uesto   Omulo,  o  Omullo  Confole   quel  medefimoé,che 
abbiam  veduto  di  fopra  di  genio  fatirico  e  maligno.  Può  effe- 
re  ,  che  Antonino  non  avene  a  male  la  libertà  del  di  lui  parla- 
je,  anzi  prendeffe  per  buffonerie  guftofe  i  di  lui  motti  piccanti ,  0  pu- 
re che  co  i  bénefizj  volefl'e  guadagnar  la  di  lui  tagliente  lingua  in 
fuo  favore .  Da  molti  Letterati  vien  creduta  data  in  queft'  Anno 
(d)    Eufeh.h  Lettera  (  ^)  di  Antonino  Pio  a  varie  Città  dell'  Afia  in  favor  de 
^''1*  ^^^^^Criftiafti^  comandando  di  non  inferir  loro  moleftia  per  cagion 
r.  15/  *  ^*  della  loto  Religione  ,  ma  folamente  in  cafb  d'  altri  delitti  vietati 
dalla  Legge  comune .  Altri  han  pretefo ,  eh*  effa  Lettera  iìa  AiMf^ 
co  Aureae  Augufto  ^  e  però  fpettaitte  a  gli  Anni  del  iìio  Imperio* 

Cer- 


Q 
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Cer t!0  è  >  che  ù  parla  in  efia  di  varj  tremuoti  accaduti  allora  nelU 
Afia  y  de'  quali  i  ciechi  e  nemici  Gentili  foleano  Tempre  accagiona-- 
re  la  Religion  Criftiana.  Ora  Capitolino  (a)  lafciò  fcritto  ^  che  (a)  Capit0^ 
regnando  Antonino  Pio  »  varie^  difawenture  pubbliche  acciaddero  5  J'^^^J*pjJJ^ 
cioè  la  fame ,  di  cui  abbiam  parlato  ^  e  Ift  soyinA  d«l  Circo  i  un  fìet 
ro  Treipiioto,  pwcui  .molt^,  Citt^  e  Tjarce^  djeirifola  di  Rodi;  e 
deir  Afia»  furono  atterrate.  In  RofDjci  un  terribile  iijcendio  confu* 
mò  trecento  auaranta  tra  ifole  e  Cafe  •  Per  Ifole  fi  crede  che  ^li 
antichi  appellaflero  le  Cafe  feparate  dair  altre  }  con  tale  opinio- 
ne pare  che  non  ^Vaccordi  la  qe^riv^ipn  iU  .Roma.ii  noi  vemita  da 
PuWip  Viiitore ,  perchè  ivi  fono  «ttrlbttitfe  a  quella  gran  Città../j^ 
fuU  f^rt^tam  Vrhem  XLVL  Miliia  &  J)CCIL  efoUonente  Domu^ 
MDCQXC.  $:ol  nome  di  Z^a/m^ir  paiono  indicati  quei  ch$  ora  ehia^' 
miamo  Palaci  i  col  nome  d'  /Jole  le  ordinarie  Càfe  del  Popolo 
Romano,  rynadair  altre  diltìn te*,  ma,  infiemé  coi  muri  unite»* 
Anche  la  Città  di  Narbona ,  e  d' Antiochia ,  e  la  gran-Piazza  éà 
Cartagine  >  rimasero  maltrattata  ida  un  fò«u^liant«  Hfigello  del 
fuoco.  Parla  ancora  Zonara  (  ^  )  de'  Tremuoti  fùcceduti  allora ,  che  (h)Zonarat 
rovefciarono  varie  Città  della  Bitinia  e  deirEllefponto,  con^bbat-'»  ^«««/'i^. 
teije  fpexialmente  il  Tempio.diCizico  ,,  creduto  il  .più  grande  e 
il  più  bèllo ,  che  foffe  allora  in  Afia .  ;$ervironp  queft  e  .pubbliche 
fciagure  a  far  maggiormente  rifplendere  la  liberalità  di  Antonino 
Pio  j  perchè  a  fue  ipefe  furono  rifatte  varie  di  quelle  Città ,  o  pu- 
re contribuì  egli  non  poco  per  aiutare  i  Popoli  a  rifarle*  Ariftide  (e)  (e)  Arifiidet 
Sofifta  celebre  attefta ,  che  -il  gran  Tempio  di  Cizico  f>i  poi  termi-  Oration.  16. 
nato  fotto  l' imperio  di  Maroo  Aurelio  Augufto  • 

Anno  dr e R IS 1 0  iCLi li.  Indizione  vi. 
di  A.N  I  e  E  T  o  Papa  4. 

di  Antonino  Pio  Imperadore.  lé. 
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pAio  Brutti o  Presente, 
Aulo   Gn>Nio   Rurmo. 


Perche'  le  Medaglie  (  </.)  coniate  jieir  Anno  predente  ci  fanno  (d)  uedìob. 
veder  la  Vittoria ,  che  mette  in  capo  ali*  Imperadore  una  Co-  'i^f^^HT.' 
rona  d' alloro ,  poffiaiao.  bea  cosghietturare  ,  che  in  quefti  tempi  a- 
yeflexo  gualche  guerra  i  Romani ,  benché  non  dcppznicz. ,  che  An* 
tonino  preJidefle  fé  non  due  volte  il  nome  ò.'  Imperadore,  ^nifi- (e)  cap/fo/. 
carne  vincitore.  Scrive  Capitolino  («),  aver  cgh  amata  fomma-> '*"^^'"' 

C  e  e  2  mente 
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tnente  la  pace  ,  con  andare  in  varie  occafioni  ripètendo  quel  dette 

di  Scipione  ,  che  gli  era  più   caro  di  falvare  un  fai  Cittadino  Roma* 

no ,  che  di  uccidere  miUc  nemici .  Ma  altro  è  T  amar  la  Pace  y  ed 

.  altro  il  non  aver  Guerra  •  Anche  i  Principi  di  genio  pacifico  fono 

talvolta  loro  malgrado  coilretti  a  guerreggiare  •  E  fé  Antonino  noa 

andò  mai  in  perfona  alia  guerra  ,  vi  mandfo  bene  i  Generali  fuoi . 

Già  abbiamo  accennata  di  fopra  quella  della  Bretagna  »  felicemen* 

te  compiuta  da  LoUio  Urbìco .  Abbiamo  dallo  ftefib  Capitolino ,  che 

cuefto  Augufto  mandò  delle  fue  milizie  in  foccorfo  de  gli  Oibiopo- 

liti ,  che  erano  in  guerra  co  i  Taurofciti  verfo  il  Ponto ,  e  colla  tor- 

zadeir  armi  obbligò  que'  Barbari  adar  degli  oftaggi  a  gli  Olbiopo* 

(a)  Ju^inut  liti  •  Da  San  Giuuino  (  ^  )  fi  può  in  oltre  dedurre  ^  che  avendo  fat* 

fo  Jrj^Try-  *^  ^  Giudei  qualche  nuova  ribellione  nel  loro  paefe ,  furono  meffi 

thtm.         in  dovere  dall*  armi  di  Antonino  Augufto  •  Di  maggiori  notizie 

intorno  a  ciò  non  abbiamo  ,  perchè  fon  perite  le  antiche  Storie .  Per 

altro  attefta  Capitolino  ,  cne  quefto  Imperadore  non  mai  volontà* 


(b)     Awr%U 

Vi^ar  in    le  Icnve  9  aver  Antonino  lenza  guerra 
Mfi$om$.     lìQ-è  anni  il  Romano  Imperio  ♦ 


Anno  di  Cristo  cli v.  Indizione  vii. 
di  Aniceto  Papa  5. 
di  Antonino  Pio  Imperadore  17. 
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Lucio  Elio.  Aurelio  Commooo» 
Tito  Sestio  Later  ano. 


(e)  Capito!.  T  L  fecondo  Confole ,  cioè  Laterano,  è  chiamato  da  Capitolino(c) 

tm  Lucio  /e-  j^  SeftiUo  Laterano ,  e  in  un'  Ifcrizione  Greca  preffo  il  Grutcro , 

(dì  ìHorit  E-  -^^^  defilo  Laterano .  Perchè  il  Cardinal  Noris  (  ^  )  trovò  Lucio  Se* 

ftfioi.  Cu».  Jlio  Sejllno  Laterano  Confole  trecento  feflfantafei  Anni  prima  dell' 

fuidri.        £j.2^  Criftiana  ,  conchiufe  egli ,  che  Sejiio  ,  e  non  ^eJliUo  foffeilno- 

me  ancora  di  quefto  Confole .  Ma  non  toglie  ogni  dubbio  cotale  o{' 

ferv azione  j  e  potrebbe  anche  nafcere  folpetto  ,  fé  il  Marmo  Greco 

del  Grutero  foffe  affai  efactamente  copiato  •  A  buon  conto  il  Panvi- 

Ce>  ?%nvin.  tixo  (^)  ne  cita  un  altro  Latino ,  in  cui  leggiamo  Sefiilw  Laterano^ 

rn^R'/^^'i  ^^  ^f«^'^^  Orfito  Confoli  X  il  che  s' accorda  col  tefto  di  Capitolino. 

f/iy.'cw/.Vien  qui  portata  dal  Relando  (/)  un'  Ifcrizione  dei  Gudio,  dove 

que- 
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queftò  Confole  fi  vede  appellato  Sefto  SeJMo  Lateram .  Ma  non  fi 
può  far  fondamento  fopra  i  Marmi  del  Gudio  •  Il  Prenome  di  Se^ù 
combatte  coir  Ifcrizìon  Gruteriana.  Quivi  fi  trovano  Caffari^  Ar* 
tefici  di  nome  fofpetto ,  e  Scanéillan ,  che  certo  dovrebbe  eflere 
ScaiiUari .  Forfè  perchè  il  Gudio ,  uomo  dottiffimo ,  s' avvide  ^ 
che  non  erano  ficuri  tutti  i  Marmi ,  eh*  egli  area  raccolto  ,  non  li 
volle  mai  pubblicare  in  fua  vita .  S*  è  poi  trovato  ,  chi*  meno  fcru- 
pulofo  di  lui  gii  ha  dati  dopo  la  fua  morte  alle  ftampe  •  Il  Confole 
primo  ordinario  di  queft'  Anno  è  Lucio  Elio  Aurelio  Commodo  ,  quel 
medefimo  ,  che  fu  adottato  da  Antonino  Pio  (  a  ) ,  ne  avea  altro  o-  (a)  d^ItcK 
norifico  titolo,  che  quello  di  Figliuolo  deW  Imperadorc .  U aveva  il J.*^*^^ *** 
Padre  promoflb  alla  Queftura  nel  precedente  Anno ,  nella  qual  ca« 
rica  diede  al  Popolo  ^  ma  con  danaro  paterno  il  divertimento  di 
uno  Spettacolo  di  Gladiatori ,  ed  ebbe  1  onore  di  federe  in  mezzo 
air  Imperadoré ,  e  a  Marco  Aurelio  Cefare  fuo  Fratello  •   Aveva 
egli  paflati  i  verdi  fuoi  anni  nello  ftudio  delle  Lettere  »  non  avendo 
tralafciato  il  buon  Antonino  di  proccurargli  tutti  i  mezzi  convene** 
voli  per  una  buona  educazione ,  affinchè  diveniffe  un  valentuomo  • 
Gli  aifegnò  egli  per  Aio  Nicomede.,  e  per  Maeftri  nella  Gramatica 
Latina  Scarno  ,  ngliuolo  di  quello  Scauro ,  ch'era  ftato  Gramatico 
di  Adriano }  nella  Gramatica  Greca  Telefo,  EfeJHone^  t^  Arpocra^ 
^ioru  ;  nella  Rettorica  Greca  Apollonio ,  Caninio  Celere ,  ed  Erode 
Attico ,  da  noi  veduto  Confole  j  nella  Rettorica  Latina   Cornelio 
Frontone  ^  anch'  etto  uom  Confolare  y  e  nella  Filofofia  Stoica  Apol^ 
Ionio  9  deUa  cui  albagia  fi  P^^l^  di  fopra  ,  e  SeJIo  anch' effo  celebre 
Filofofo  di  que'  tempi  .  Tuttoché   Lucio  Commodo  non  avefle 
gran  tefta  per  profittar  nelle  Lettere ,  egli  portò  un  (ingoiar  amore 
a  tutti  quefti  fuoi  Maefiri ,  ed  efii  non  meno  amarono  lui.  Imparò 
a  far  verfi ,  e  a  compor  delle  Orazioni ,  e  riufci  miglior  Oratore  , 
che  Poeta,  o,  per  dir  meglio ,  fu  più  cattivo  Poeta ,  che  Rettorico. 
Dilettavatì  egli  piti  che  delle  Lettere ,  del  lufib ,  delle  delizie ,  di 
aver  buona  converfazione  di  gente  allegra,  di  andare  a  caccia ^ 
di  far  altri  eferciz)  cavallerefchi ,  e  fopra  tutto  di  affiftere  ai  Giuo- 
chi Circenfi ,  ed  a  i  combattimenti  de'  Gladiatori .  Tale  era  Lucio 
Commodo,  che  vedremo  fra  pochi  anni  Imperadorc >  ed  appellato 
Lucio  Fero.  Si  raccoglie  poi  dalle  Medaglie  {i),  che  in  quell'Anno  bì  MiJioh. 
r  Augufto  Antonino  fu  Liberale  per  la  Jettima  vó/m  verfo  il  Populp.^^.^i;^^'"* 
Romano  con  qualche  Congìario,  o  fià  donativo  a  liii  fatto  .:Quefl:o 
era  T  ufo  de  gì'  Imperadori^  per  tenerlo  contento,  e  fargli  dimentica--  ' 
re  di  aver  una  volta  avuto  tanta  parte  nel  governo^  e  neliapadronanza* 

Anno 


J  9#  A  N.  NT  A  1. 1  >  D*  i  T  A  ti  A  • 

Anno  di  C  R I  s  T  o  CLV.  Indizione  vili, 
di  Aniceto  Papa  6. 
-di  AjN  T  o  N  I  N  o  Pio  Imperadore  iR, 

iMarco  Giunio  Rufino  Sabiniano. 

o  io  aggiunto  il  nome  di  Giunio  al  fecondo  Confole ,  fooda* 
to  fopra  un'  Ifcrìzione  pubblicata  dal  Doni ,  e  pofta  ancora 

(a)  ihefdur.  nella  mia  Raccolta  (  a  ) .  Mola  furono  ancora  in  quefti  lempi  i  Con- 
prslt^n!^^.^^^  ftraordinarj ,  o  vogUain  dire  i  fuftituiti  a  gli  orctinarj  ;  maquai 

fodero ,  e  in  qual  Anno  maneggiaflero  i  fafci  Confolari^  ci  mancano 
memorie  da  poterlo  chiarire.  Pare  bensì  ^  che  (t  raccolga  da  un' 1« 

(b)  Pdmvin.  fcmione ,  recata  dal  Panvinio  (  ^  ) ,  e  dal  Grutero  (e),  che  nel  dì 
l^GmtlrM^''  di  Novembre  del  prefente  Anno  foffero  Confoli  fuftituiti  i^np 
ihef.infcr.  PoUione ^  ed  Opimianù.ìAz,  con  quefto  Marmo  parrebbe^  che  fa- 
1^.^07.  ».  i.^eiTe  guerra  im  altro  pubblicato  dal  medeiimo  Panvinio ,  in  cuind 

dì  3.  (u  Dicembre  fi  veggono  tuttavia  Confoli  Severo  e  Salnmno^ 
fé  non  fapeilimo^  che  gli  atti  pubblici  erano  per  lo  più  fegnati  col 
nome  de'Copfoli  ordinar] ,  fenza  far  dafode'  fuftituiti .  Una  Meda* 
(A)  AW/o*;^Ha  (^),  appartenente  a-  queft'Anno,  ci  fa  veder  la  Bntagna  in 
éH  N^'^èTw.  abito  di  Donna  mefta^  fedente  preflb  una  rupe  cori  delle  fpoglielì 
mprasor.  ^^^ff^^  Potrebbe  ciò  porgete  indizio  ,checmalche  torbido  toflfe  fia- 
to nella  Bretagna  con  vantaggio  deir  armi  Romane. 

Anno  di  Cr  i  s  t  o  clvl  Indizione  ix. 
di  A  N 1 C  E  T  ò  Papa  7. 
di  Antonino  Pio  Imperatore  19. 


Confoli  l 


Marco  Ceionio  Silvano, 
Gaio  Serio  Augurino* 


NON  paflàfto  fenza  difputai  Prenomi  e  Nomi  di  qjiefti  Con* 
foli ,  come 'fi  può  vedere  negl'  Illuftratori  de'  Fafii;  ina  uo* 
gCtutetwl^CTViìone  del  Grutero  (  ^  )  5  e  quanto  ha  ofiervato  il  Cardinal  No- 
,  yt  l«/ir.xis  (/)  ,  ci  dà  affai  foikiamento  per  fermarci  ne' nomi  propoli  j^ 
ff;x!r/>E^'^<>"  già  in  unatfcrizione^  del  Gudio,  dove  comparijRocmo  Confoli 
fifl.ConfuL' Giulio  Silvailc ,  e  Marco  Vihullio  Augurino  ♦  Tqrno  a  dire^  che  a 
À^ntane  tot^ide  ha  bevute  il  Gudio>  né  fi.  può  far  capitale  de'  fuoi 

-  '  Mar- 


»  - 
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Marmi,  fé  non  quando  fi  veggono  prefida  buona  parte .  Monfignor 
Bianchini  (  <z  )  in  vece  di  Serio  Augurino  mette  S^/iid  Augurino  ,  ma   (a)  Blatta 
fenza  produrne  il  perchè .  Il  Padre  P^gi  (  4  )  ^  che  fempre  ha  nella  ^^V'^g^ 
manica  i  Decennali ,  Quindecenoali  &c.  de  grimperaoori,  prete- W/Wer^r^ 
fé,  che  ili  queft' Anno  Antonino ^Pio  celebrane i  Vicennali  del  (\xo^\  ^^'^ 
Iiqperio Proconfolare  •  11  Padre  StaQipa  (  e.)  ha  dimoftrato  ,  eh'  egli  (e)  stampa 
prende  abbaglio  in  citare  per  prova  di  tal  pretensone  una  Mecia-  ^^*>«- 
glia ,  dovè  è  notata  la  Tribunizia  Podeftà  XXL  d' Antonino  Pio>  ìi'^^lnH. 
quale  cominciava  folamente  nel  Febbraio  dell'  Anno  feguente  • 

Anno  di  Cristo  clvii.  Indizione  x. 
di  Aniceto  Papa  8. 
di  Antonino  Pio  Imperadore  zo. 

Confoli ^   Barbaro,  eREGOLO. 

NUll' altro  fi  sa  di  auefti  Confoli ,  fé  non  che  il  Cardinal  No- 
ris  (^)  andò  congnietturando  ,  che  il  primo  foffe  chiamato  (d'^  N<>r/#  E- 
Vttukno  Barbaro  ,  ma  cori  dubbiofa  prova  •  il  Panvinio  (  ^  )  in  ve-^^^^j  ^*^ 
ce  di  Barbaro  filmò  il  di  lui  nome  Barbato^  Così  pure  è  fcrittoneir  (e)  Panvi»^ 
Edizione  d'Idazio  (/).  Anzi  Barbato  ancora  fi  legge  in  una  Ifcn- ''^^^^fi^^^ 
zione  trovata  in  queftì  ultimi   tempi  nelle  Terme  trcolane  delia  Fafi. 
Tranfilvanìa  ,  e  rapportata  dal  Signor  Pafqualé  Garofalo  nel  Trat- 
tato delle  medefime  Terme  ,  e  da  me  ancora  nella  mia  Raccolta  (^)^  (g)  "^^faur* 
Ma  avendo  gli  antichi  Fafti ,  e  quàlch*  altra  Ifcriziòne  Barbaro  ,  e  pthn]f.iil 
non  Barbato ,  poffiamo  per  ora  attenerci  ad  effi  •  Sotto  quefi'  At^  n.  $ 
no  fi  vede  una  Medaglia  (  A  )  battuta  in  onore  di  Antonino  Piò ,  in  ^^ i^Sìm^w!'^ 
cui  eli  è  dato  il  titolo  di  Romolo  Auguflo  •  Ciò  fembrar  può  firanoy  impcràtor. 
perciocché  quefto  pacifico  e  prudentimmo  Augufto,  fecondochè  feri*  ^*  ^o^^^^o 
ve  Capitolino .(  i  )  ,  in  tutte  le  Tue  parti  fu  lodevole ,  e  tale ,  che  per  n^caphot 
fentenza  di  tutti  i  buoni ,  e  con  ragione  y  veniva  paragonato  a  Nu-^  in  JbnoJwly 
ma  Pompilio  *  Era  ben  d'altro  umore  Romolo  •  Eutropio  (A:)  ebbe  \u>:  ^^^^ 
a  dire  ,  che  ficcome  Traiano  fu  creduto  un  altro  Romolo  ^  così  An-  inFrtvJar.' 
tonino  Pio  un  altro  Numa  Pompilio . 


Anno 


Ì9^ 
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Anno  dì  Cristo  ClviiI.  Indizione  XL 

di  Aniceto  Papa  9. 

di  Antonino  F i o  Imperadote  ir. 

Confoli  ^    TERTULLO^eCLAVDIoSACERDOTE; 

IL  nome  di  Claudio  ^  dato  al  Confole  Sacerdote  ^  non  è  amenti* 
cato  da  memoria  alcuna  ficura  deir  Antichità^  e  folsunente  fi 
(a)  NòyiV  E.  appoggia  foprauna  ragionevol  conghie ttura  del  Cardinal  Norìs  (a), 
^É)MTlhb  ^^  "^^  Medaglia  (  ^  )  fi  fa  menzione  dell'  Ottava  LiberaM  ufata 
in iw/m/  da  Antonino  rio  Augufto  al  Popolo  Romano.  Quefta  dal  Mezza* 
tmpératar.  barba  è  riferita  alT  Anno  prefénte  ;  ma  può  egualmente  apparte- 
nere ad  altri  Anni  o  precedenti  o  fuffeguenti ,  perchè  non  v*  è  efpref- 
fo  il  numero  della  Podeftà  Tribunizia .  Fuor  di  dubbio  è ,  che  que- 
fto  fìgnifica  un  nuovo  Congiario  ,  con  cui  egli  rallegrò  il  Popolo 
Romano  « 

Antio  dì  C  R  I  s  T  O  CliXi  Ihdiziptie  XIL 

di  Aniceto  Papa  i  o. 

di  A  N  T  o  N  I N  o  P I  o  ImpenÀore  ii,< 

Cbnfoli  I^''^^^i<^  QtJiNTiLio  per  la  feconda  volta , 

I^TAZIOitRISCO» 

t/iNTttLò  è  appellato  il  primo  Confole  in  vaf)  ?afti .  Ho  io 

fcritto  Quintilio  ,  ed  anche  colla  nota  del  fecondo  Gonfolato, 

non  cpnofciuto  da  gli  altri  j  in  vigore  d' un'  Ifcrizione  ^  efifien- 

te  nella  Biblioteca  Ambrofiana  di  Milano  ^  e  da  me  inferita  nella 

rc)ijt«/ii«f/..^i^  nuova  (  e  )  Raccolta  é  Che  il  fecondo  Confole^  cioè  Stà:(iùPn^ 

lìiv.,  if^cT.fco  portafle  il  prenome  di  Mano  ,  fondatamente  lo  conghietturò  il 

tr.W!^*^'  c^-tAkrxoA  N/^i^•/'v/^    r^;  ^<t/«/;Ainrk  ìm:^  ìjì^a-^^Ua  f  ^\    chc  ìfl  queft' 

>erio  Auguftale 

,^^ ^_ ^ egliperve^ 

nifle  al  Terzo  Decennio  dell'  Imperio  fuo .  In  tal  occafione  dedicò 

il  Tempio  d' Augufto  ,  con  averlo  nondimeno  folaitaente  riftorato  : 

del  che  parlano  ancora  le  medefìme  Medaglie .  Credefi ,  che  in 

(f  )  B/tf«*  quell'Anno  fofTe  celebrato  in  Roma  dal  Pontence  Aniceto  il  Conci- 

aSat^^  Bi^^^  (/)  ,  a  GuMntervenne  il  celebre  San  Policarpo,  edovefodeci- 

Vuoth€car['  <*  la  controvetfia  intorno  ài  giorno  ,  in  cui  fi  ha  da  fare  la  Pafqua- 

^  Anno 
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Anno  S  Cristo  clx.  Indizione  xiii. 
di  Aniceto  Papa  ik 
di  Antonino  Pio  hnperadore  ij. 


CoafoU  \ 


Appio  Annio  Atilio  Bradua;^ 
Tito  Ciodio  Vibìo  Varo. 


E'  Stata  difputa  fra  gli  Eruditi  intomo  al  Cognome  ,  o  So- 
prannome del  fecondo  Confolc  ,  volendolo  alcuni  Vero^  ed  al- 
tri Varo  .  In  favore  degli  ultimi  è  già  decifo  il  punta  ,  ftante  uiaa 
riguardevoF  Ifcrizione  ,  fcoperta  in  Lione  ,  e  da  me  riferita  altro- 
ve (  a  )  ,  la  quale  ci  dà  con  ficurezza  i  Nomi  e  Cognomi  di  quefti  (i)  uefrur. 
Confoli .  Intorno  a  quefti  tempi  fon  di  parere  alcuni  Letterati  ^che  ^^y^  inferi^ 
fuccedeflc  quanto  (crive  Aurelio  Vittore  (^),  cioè  che  vennero  J|'^**^'^^* 
Ambafcerie  de'  Popoli  dell'  Ircania  >  Battriana  ^  e  fin  deU'  India  ,  (tj)    ^^rer. 
ad  inchinare  Antonino  Pio.  Ma  niuna  ragion  v' ha  di  riferire  un |!^f/!*;^^* 
cotal  fatto  più  air  Anno  prefente  ^  che  ad  altri  precedenti  .  Quel 
che  è  certo,  ancorché  Antonino  foffe  uomo  di  pace  ,  e  pieno  di  be- 
nignità e  manfuetudine  (e),  pure  il  credito  della  fua  faviezza ,  (e)  Cafito-^ 
coftanza  ,  ed  equità  gli  acquiftò  tanta  autorità  e  buon  nome  a^che^'^^J^^^^p^"* 
preffo  le  Nazioni  Barbare^  che  non  folamente  tutti  il  rifpettarono 
e  temeroiK)  >  ma  anche  ricercarono  a  gara  la  di  lui^raaùaed  amici- 
zia .  Anz^i  eifendo  coloro  talvolta  in  guerra  fra  eiiì  ^  folevano  ri^ 
mettere  in  lui  le  loro  differenze  >  credendo  di  non  poter  trovare 
un  Giudice  più  abile  e  dìfappaflìonato  di  lui .  Farajmane  Re  dell* 
Iberia  venne  a  Roma  ,  per  conofcere  di  vifta^  e  riverire  così  rino- 
mato Augufto ,  e  fece  a  lui  piùprefenti ,  che  ai  fuo  predeceflbre  A- 
driano.  Avea  il  Re  de*  Parti  (  Vologefo  probabilmente  )  moffe  T 
armi  fue  contro  l'Armenia  ..  Una  fola  Lettera  a  lui  fcritta  da  Aiv 
tonino  ,  baftò  a  farlo  ritirare  ,  e  defiftere  dalle  ofFefe  .  Ed  avendo 
effo  Re  fatta  iftanza  di  riavere  il  Trono  d' oro  y  che  Traiano  già 
tolfe  al  di  lui  Padre  :  Antonino  fenza  far  cafo  delle  di  lui  minac- 
cie^  continuò  a  ftar  fulla  fua.  Comandò  parimente  eflb  Augufto, 
che  Abgaro  Re  di  Edefla  veniffe  a  Roma,  e  fu  ubbidito  .  Rimandò 
ancora  Rimetalfc  Re  del  Bosforo  al  fuo  Regno  ^  da  che  intefenaro 
fra  lui  e  il  fuo  Curatore  del  difapore  .  Egli  è  da  ftupire  >  come  di 
quefte  fue  gloriofe  azioni  le  Medaglie  non  ci  abbiano  confervata 
gualche  memoria  • 

Tomai.  Ddd  Anno 
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Anno  di  CRISTO  CLXi.  Indizione  xiv. 
di  A  N I  e  £  T  o  Papa  i  !• 
di  Marco  Aurelio  ilFdofofo^  Imperadore  i. 
di  Lucio  Vero  Imperadore  i . 

{Marco  Aurelio  Vero  Cesare  perlaterza 
volta, 
Lucio  Elio  Aurelio  Commodo   per  la  feconda. 

RoMOSSE  Antonino  Pio  Augufto  al  Confolato  diqueft'Anno 
i  due  fuoi    Figliuoli    adottivi  ,  cioè  Marco  Aurelio  Cefare ,  e 
Lucio  Commodo  .  Co  i  foli  fuddetti  nomi  aprirono  effi  Y  Anno ,  co- 
(A)Grut$rus  me  cofta  ancora  da  un*  Ifcrizione  del  Grutero  (  a  )  •  Ma  perchè  fo- 
'in^%r      pravvenne  dipòi  la  morte  del  Padre  ,  ed  amendue  furono  dichiara- 
py^oo.  n.  I.  ti  Imperadori  Augufti  :  perciò  fi  trovano  Ifcrizioni  fatte  dopo  cf- 
fa  morte  ,  nelle  auali  fon  chiamati  Confoli  infieme  ed  Augujh .  In 
due  Leggi  del  Codice  di  Giuftiniano  fi  trova  queft* Anno  notato  i?/- 
vis  Fratribus  Auguflis  Confulibus  .  E   fin  qui  avea  Antonino  Pio 
con  mirabil  faviezza  ,  e  con  proccurar  fempre  la  felicità  de'  Pope* 
li  governato  il  Romano  Imperio  •  Venne  la  morte  a  privar  di  si 
buon  Principe  i  Sudditi ,  allorché  egli  entrato  neir  anno  feffantefi- 
(jù)  'Eutrop.  mo  terzo  della  fua  età,  ne  avea  già  paffato  cinque  mefi  e  mezzo  .(^) 
^iufebh^^  Trovavafi  egli  in  Lorio  fua  Vaia  ,  dodici  miglia  lungi  da  Roma , 
chronico.    ed  avcndo  nella  cena  mangiato  del  formaggio  Alpino  più  del  òffst- 
Èr^im^Epiì'.  «"e  (  c  )  ,  la  notte  lo  rigettò  ,  e  fu  forprefo  dalla  febbre .  Sentendo- 
ci) Capitai,  fi  nel  terzo  giorno  aggravato  dal  male  ,  alla  prefenza  de'  Capitani 
in^  Antonino  delle  Guardie  raccomandò  a  Marco  Aurelio  fuo  Figliuolo  adottivo  e 
Genero  la  Repubblica  ,  e  Fauftina  fua  Figlia  ,  Moglie  di  lui .  Fc* 
ce  anche  pailare  alla  di  lui  camera  la  ftatuetta  d^oro  della  Fortu- 
na ,  che  foleva  fempre  ftare  in  quella  degl'  Imperadori .  Quindi 
dopo  aver  dato  il  nome  delle  fentinelle  al  Tribuno  di  guardia ,  cioè 
Tranquillità  delT  animo  ,   farneticando   alquanto  ,    andava  parlan- 
do del  governo  ,  e  de  i  Re  ^  co*  quali  era  in  collera  (  uno  a  effi  è 
da  credere  che  fofle  il  Re  de'  Parti  )  e  poi  quetatofi ,  come  fé  dor- 
mifie  ,  A^irò  V  anima  ,  per  quanto  fi  crede  nel  dì  7.  di  Marzo .  A- 
veva  egli  prevenuto  quefto  colpo  ,  con  fare  il  fuo  teftamento,ifl 
cui  la(ciò  tutto  il  fuo  patrimonio  privato  alla  Figliuola  ,  e  legati 
proporzionati  a  tutta  la  fua  fervitù  .  Dalle  lagrime  di  ognuno  fu 
accompagnato  il  fuo  funerale  ;  il  corpo  fuo  collocato  nel  Maufoleo 
di  Adriano  j  e  fecondo  gli  empj  riti  del  Paganefimo  furono  decre- 
tati 
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tati  a  lui  dal  Senato  gli  onori  divini ,  Templi ,  e  Miniftri  facri  • 
Reftò  tal  memoria  deue  mirabili  Virtù,  e  dell'  ottimo  governo  di 
quefto  Imperadore,  che  per  lo  fpazio  di  quali  un  Secolo  il  Popolo 
e  i  foldati  parea  che  non  fapeflero  amare  e  rifpettar  un  Imperado- 
re ,  s' egli  non  portava  il  nome  di  Antonino  ,  come  fi  usò  ai  Quel- 
lo di  Au^Jlo  :  quafi  che  dal  nome  e  non  da  i  fatti ,  dipendeiTe  r  ef-- 
fere  un  Principe  buono .  Noi  fiam  per  vedere  ,  che  lo  prefero  an- 
che de  gr  Imperadori  cattivi .  Né  fi  dee  tralafciare  ,  che  Gordia-^ 
no  I.  fatto  Imperadore  nell^  Anno  delF  Era  Criftiana  237.  quando 
era  giovane  ,  (  ^  )  compofe  un  Poema  molto  lodevole ,  intitolato  V  (a)  Caphoi. 
Antoniniade^  dove  efpofe  tutta  la  vita,  le  azioni ,  e  le  guerre  ài' ^^^(^rdìano. 
effo  Antonino  Pio  ,  e  di  Marco  Aurelio  Antonino  fuo  SucceiTore  • 
Capitolino  attefta  di  averlo  veduto  a'  fuoi  di  ;  ma  noi  ora  indarno 
lo  defideriamo.  Fiorirono  ancora  fotto  quefto  faggio  Imperadore 
le  Lettere  ,  e  fra  gli  altri  in  gran  riputazione  furono  Appiano  A-- 
lejfandnno ,  delle  cui  Storie  ci  reftano  alcuni  Libri  ;  Tolomeo  ^  di 
cui  abbiamo  Trattati  d'Aftronomiae  di  Geografia  j  Maffimo  Tirio 
Filofofo  Platonico ,  del  quale  tuttavia  fi  confervano  i  Ragionamene 
ti ( b') .  Ma  fi foa perdute  l'.Opere  di  CalvUio  Tauro  da  Berito  >  di  ( b )  l^uftb. 
Apollonio  da  Calcide  Filofofo  Moico  ,  di  ÉafiUAc  da  Scitopoli  Filo-  '"  Chronic, 
fofo  anch^effo,  di  Erode  Attico  y  di  CaUinico  Storico  ,  di  Frontone 
infigne  Oratore  Romano  9  e  d^  altri ,  ch'io  tralafcio.  Han  creduto 
alcuni  y  che    Giuftino  Storico ,  da  cui  furono  ridotte  in  compen* 
dio  le  Storie  di  Trogo  Pompeo ,  vivefle  in  quefti  tempi  ;  ma  ì' bana- 
no creduto  fenza  alcun  fondamento.  Sappiamo  bensì  di  ficuro , 
che  allora  fiorì  San  Giurino  infigne  Filpfofo  e  Martire  Crifliano  • 
Refta  tuttavìa  un  antico  Itinerario  attribuito  da  alcuni  al  medefimo 
Antonino  Pio  Augufto  ;  ma  il  >^efielingio ,  che  con  erudite  Anno« 
razioni  ha  illuftrata  oueir Opera ^  fa  conofcere.  Guantone  fia  in-» 
certo  r  Autore .  Ad  Antonino  Pio  fuccedérono  nell^  Imperio  Mar- 
co Elio  Aurelio  Antonino ,  foprannominato  il  Filofofo  ,  e  Lucio  Elia 
Aurelio    Cotnmodo ,  appellato  poi  Vero , ,  amendue  di  lui  Figliuoli 
adottivi^  e  Confoli  nell'Anno  prefente • 

Abbiam  già  accennato ,  che  Marco  Aurelio  fu  prima  nomato 
Annìo  Vero  ,  e  nacque  neir  Anno  1 21  •  nel  dì  26.  di  Aprile  .  Adria- 
no Augufl:o  ,  che  per  qualche  lato  era  di  lui  parente,  (  e  )  all'  ofler-  (e)  dìoUh. 
vare  in  lui  giovinetto  un  animo  grande  ^  un  lommo  rifbetto  a  i  fuoi 
Maggiori  y  un  bel  genio  alle  Lettere ,  ma  fopra  tutto  1  inclinazione 
fua  aUa'  FUofofia  Morale  ,  e  non  già  follmente  per  mettere  nella 
tefla  i  di  lei  documenti  ^  ma  per  praticarla  co'  fatti  :  ne  concepì  un 
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tal  amore  e  fttma^  che  gli  pajfsoper  penfierodilafciarealmiiio« 
renda  F  Imperio  ♦  Tuttavia  perchè  non  gli  parve  p^ranche  la  di  liù 
età  capace  di  portare  un  sì  greve  fardello  ,  efeflfe  poi  per  fuo  Succef- 
fore  Antaniiux  Pia ,  ma  con  obbligarlo  ad  adottare  elTo  Annio  Vero , 
il  quale  per  tal*  adozione  afTunfe  il  nome  di  Marco  Elio  Aureo  Ve- 
/%> ,  ed  imìeme  con  lui  Lucio  Ceionio  Commodo ,  Figliuolo  di  hiòo 
Elio  Cefare  ,  che  fu  poi  nominato  Lucio  Elio  Aurcao  Vero  .  Quan- 
to a  Marco  Aurelio ,  divenuto  eh'  egli  fu  Imperadore  ^  comunemen- 
te fu  chiamato  Marco  Aurelio  Antonino  ,  o  pure  Marco  Antonino , 
diflinguendofi  dal  fuo  PredecelTore  pel  folo  Prenome  di  Afa/co,  per- 
chè Antonino  Pio  portava  quello  di  Tito.  Molto  ancora  è  conolciu- 
to  quello  Augnilo  col  foprannome  di  Filofojòj  dair  efferfi  egliappli- 
cato  di  buon*  ora  allo  fludio  della  Filofona  Stoica ,  di  cui  fcrifle  an- 
cora alcuni  Libri ,  che  tuttavia  abbiamo  ,  dove  egli  parla  delle  co(e 
fue ,  efponendo  ciò  ,  che  avea  imparato  ,  e  producendo  le  riflcffio- 
(a)  Marcus  ni  fuc  intorno  alle  azioni  umane ,  alle  Virtù ,  ai  Vizj .  {a)  Ottimi 
AurdiuT  dt  Maeihi  ebbe  Marco  Aurelio  nello  fludio  deli'  Eloquenza ,  della 
li*."/.  Poefia,  e  dell'  Erudizione  ;  ma  egli  Ifceflb  confefla  «di  non  aver  avuto 
affai  talenta  per  rifplendere  in  sì  fatti  ftudj  ,  e  ringrazia  Dio,  di 
non  efferfi pe rd uto  ,  comeiSoiìfti^infardeibei  difcorfi ,  in  formar 
de'  Sillogifmi ,  e  in  contemplare  le  Stelle  .  Diedefi  egH  alla  cono- 
fcenza  delle  Leggi  fotto  Lucio  Volujio  Mcciano  valente  Giurifcon- 
fulto  }  e  queftapoi  gli  fervi  affaiffimo ,  allorché  Imperadore  ebbe 
da  far  giuftizia  .  Il  iuo  naturale ferio ,  grave ,  tranquillo,  e  lonta- 
no dalle  inezie  anche  nelF  età  più  verde ,  e  il  fuo  genio  folamente 
rivolto  al  buono  e  al  meglio  ,  per  tempo  il  portarono  alio  ftudio , 
air  ancore ,  e  alla  profeffione  della  Filofofia  de'  Coftumi  .  Studio,  il 
quale ,  voleffe  Dia ,  die  foffe  più  in  onore ,  e  più  in  pratica  a*  gior- 
ni noftri  .  Neir  età  di  dodici  anni  egli  prefe  l'abito  de'  Filolofi  , 
cioè  il  mantello  alla  Greca  ,  e  fece ,  per  così  dire ,  il  fuo  noviziato 
con  darfi  ad  una  vita  ibbria  ed  auftera ,  fino  ad  avvezzarfi  a  dormi- 
re fulla  nuda  terra  •  Per  le  iftanze  di  Donù:^iei  Calvilla  fua  Madre 
fi  riduffe  poi  a  dormire  in  un  picciolo  letto  ,  coperto  nel  verno  con 
alcune  pelli  •  Si  protetta  egli  obbligata  a  Dio  d  aver  cosi  per  tem- 
po amata  la  Filofofia  ,  «e  imparato  a  mortificar  le  fue  voglie  e  paf- 
fioni  :  perchè  ciò  il  tenne  lungi  da'  Vizj ,  e  fece,  eh'  egli  anche  ciò- 
vinetto  confervaffe  la  Caftità ,  e  molto  più  da  tì  innanzi  :  cofa  otn 
rara  fra  i  Gentili^  profeffori  d'una  Religione  faifa  j  e fomentatfice 
fccfS  ^^  S^^  ^^^  ^i^i  •  Giuliano  Apoftata  (  6  ),  che  tagliò  i  panni  addof- 
'  fa  a  tutti  gli  Augufli  fuoi  Anteceffari  ,  quando  arriva  a  Marco  Àu- 
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ft&o  y  altro  non  ne  la ,  che  un  elo^ól^  ecef  dìlpigne  con  faccia  dol- 
cernente  feria  >  con  barba  folta  e  mal  pettinata ,  con  abito  fémpti- 
ce  e  modefto  •   Furono  tuoi  Maeflri  nella  Rlofofia  Peripatetica 
Claudio  ^Severo ,  che  vedremo  Confole  in  breve  ;  nella  Stoica  ama- 
ta da  lui  fopra  T  altre  y  Apollonio  da  Catcide  ,  Sejlo  da  Cheronea 
Nipote  di  Plutarco,  Giùnio  Rujluo  j  £laudl<>  Majlimo  ;  Ciana  Ca- 
tulio  y  Bafilide  ^  Amano  ^  ed  altri  (a).  Sul  principio  <fe  Tuoi  Libri ,  Ca)  i^iifth^ 
perch'  egli  fapeva  prendere  il  buono  di  tutti ,  e  lafciare  il  cattivo,  '«^*^^«^- 
va  ricordando  ,  auali  buone  ed  utili  M ailime  aveiTe  imparato  da 
cadaun  d'  effi  ,  e  ad.  Antonino  Pio  fuo  Padre  per  adozione ,  e  da  vari 
altri  o Gramatici ,  o  Oratori ,  o Filofofi ,  fra^quali  fpezialmente  amo  ,[jN  ^    . 
ed  afcoltò  il  fuddetto  Giunto  RuJHco  (^).  Abbiamo  da  Capitolino > /«  Antonina 
che  Marco  Aurelio ,  allorché  gli  morì  un  di  coloro  ,  che  ave.ano  a-  ^^^• 
vuta  cura  della  fua  educazione  ,  ne  pianfe  j  e  perchè  i  Cortigiani  fi 
faceano  beffe  di  quefta  fua  tenerezza  di  cuore  ,  Antonino  Pio  Augii- 
fio  diflfe  loro  :  Lafciatelo  fare  ,  perchè  anche  i  Sag^i  fono  Uomini  ; 
né  la  F'ilofojia  j   né  T  Imperio  ejiinguono  gli  affetti  nojin  .  Da   tutti 
quefli  Maeuri  apprefe  Marco  Aurelio  qualche  cofa  di  profittévole 
per  ben  vivere ,  badando  a  i  lor  documentilo  airefempio  loro  :  con 
che  giovane  ancora  fi  avvezzò  a  tenere  in  freno  il  corpo  ,  menan- 
do una  vita  dura ,  fuggendo  ogni  delizia  ,  leggendo  ,  faticando  ,  e 
attendendo  a  gli  affari  occorrenti . 

Con  cosi  bel  preparamento  adunque,  e  con  tale  corteggio  di  Vir- 
tù fu  Marco  Aurelio  adottato  per  Figliuolo  da  Antonino  rio ,  e  di- 
venne fuo  Genero  ,  con  iipofar  Fantina  ,  unica  Figliuola  di  lui  , 
da  cui  ebbe  poi  varie  Figliuole  .  Efla  in  quefto  medefimo  Anno  , 
da  che  il  Marito  era  divenuto  Imperadore,  gli  partorì  due  Gemel- 
li nel  dì  31.  d'  Agofto  ,  Tuno  de*  quaU  fu  Commodo  ,  Figliuolo  in- 
degno di  sì  buon  Padre ,  e  che  avrà  luogo  fra  gliabbominevoli  Ar- 
guiti .  Altri  mafchi  nacquero  da  tal  Matrimonio  ^  ma  niVin  d'  effi 
iòpravviffe  al  Padre  .  Dappoiché  ebbe  Antonino  Pio  fatto  fine  alla 
fua  vita,  il  Senato  dichiarò  Imperadore  Auguftoil  folo  Marco  Au- 
relio j  ma  egli  con  un  atto  di  magnanimità  ,  che  non  avea  ,  e  non 
avrà  forfè  efempio,  benché  Lucia  Elio  Commodo  non  foffe  a  lui  at- 
tinente per  alcuna  parentela  di  fangue  ,  ma  folamente  per  titolo 
di  adozione  gli  foife  Fratello  :  pure  il  volle  (e)  per  fuo  ^^^^^Z^ ^i^/f^yj^^ 
neir  Imperio  >  e  gli  conferi  i  titoli  d*  Imperadore  ,  e  d*  Augujlo  ,  e  im^er. 
la  Podejtà  Tribuni:^ia  e  Proconjulare  :  il  che  fu  cola  non  più  vedu- 
ta ,  cioè  due  Augnili  nel  medefimo  tempo  .  Ritenne  per  sé  il  Pon- 
tificato Maflimo  ,  e  il  cognome  di  Antonino,  cedendo  a  lui  il  fuo 
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proprio  ^  cioè  quello  di  P^ero  :  di  modo  che  egli  da  li  iimanzi  fu  ap« 
peliato  Marco  Aurelio  Antonino^  e  T altro  Lucio  Aurelio   Vtro^o 
;*)  Dio  i.  71  Lucio  Vero  é  II  dirfi  da  Dione  (  a  ) ,  o  pur  da  Zoiiara  (  A  ) ,  che  Mar- 
fj^j^^"^^^' co  Aurelio  s'induffe  a  rifo^^        tale,  perch'  egli  era  debile  dicom- 
plei&one ,  e  voleva .  attendere  a  i  fuoi  ftudj  :  laddove  Lucio  Vero 
era  giovane  robufto  e  più  atto  alle  fatiche  della  milizia  :  noi  fp  io 
credere  vero  •  Se  Marco  Aurelio  non  fì  attentafle  a  fare  il  meftier 
della  guerra,  e  fi  perdeiTe  frai  Libri,  lo  vedremo  andando  innan- 
(c)/r$jHd0ì  ti .  Ariftidé  ( e  )  famofo  Sofifta  di  quefti  tempi,  in  una  delle  fue 
orMt.i6.     Orazioni  efalta  forte,  come  un'  azione  la  piii  grande ,  che  poteffe 
.  mai  farfi  ,  Tavere  Marco  Aurelio  fpontaneamente ,  e  fenza  farca- 
fo  de'  Figliuoli ,  che  poteano  nafcere  da  Lucio  Vero ,  voluto  eleg- 
gerlo, per  fuo  Collega  neir  Imperio  •  Egli  sì  dice  il  vero.  La  Vir- 
tù fola  di  Marco  Aurelio  ,  e  la  fola  grandezza  dell'  animo  fuo  p 
tè  giugnere  a  tanto  ;  e  la  Virtù  quelk  fìi.,  che  fece  poi  camminar 
concordi  queflidue  Fratelli  Augufti,  benché  in  Lucio  abbondafle* 
(a)Caphoi.xoi  difetti  i  ficcome  diremo  .  A  lui  promife  ancora  (</)  Marco 
én Marco    Aurelio  in  Moglie  Lucilla  fua  Figliuola,  non  peranche  atta  alle 
AureJioé  ó.  j^Q^^e  >  che  vedremo  effettuate  a  fuo  tempo .  Andarono  pofcia  a- 
mendue  quefti  Aueuili  al  quartiere  de^  foldaci  Pretoriani^  e  proisi- 
fero  ad  effi  il  conlueto  regalo  ^  e  a  gli  altri  foldati  a  proporzione  : 
Vicena    tnillia  nummum  fingulis  promiferum  militi^us  ,  fi  legge  nel 
tefto  di  Capitolino .  Teme  io  dello  sbaglio  in  sì  fatta  efpreffione^ 
perchè  vien  creduto,  che  fieno  quattrocento  Scudi  Romani  jper  té* 
ila  :  fomma ,  che  a'  dì  noftri  fa  paura  ,  perchè  fi  trattava  ài  mol- 
te migliaia  di  foldati  «  Che  anche  al  Popolo  toccaffe  il  fuo  Congia^ 
(^)Médio^no  ,  li  raccoelie  dalle  Medaglie  (tf).  óltre  a  ciò  il  donativo  del 
»tfr».  m  Nfi-.frumento ,  che  fi  faceva  a  i  Fanciulli  e  alle  Fanciulle  de'  poveri 
mifm^  imp.  Qttadini  Romani  >  fu  ftefo  da  loro  a  quei ,  che  nuovamente  erano 
(  f  )  cafitoi.  venuti  ad  abitare  in  Roma ,  fé  pur  non  vuol  dire  lo  Storico  (/) ,  à^ 
iHd$m.       accrebbero  per  V  Italia  il  numero  de'  Fanciulli  e  delle  Fanciulle ,  àt 

J>er  iiUtuzione  di  Nerva  ,  Traiano  ,  e  Adriano ,  partecipavano  del- 
A  Cefarea  Liberalità  « 
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Anno  di  Cristo  clxii.  Indizione  xv. 
di  So T ERE  Papa  i. 
di  Mi^Rco  Aurelio  Imperadore  z^ 
di  Lucio  Vero  Imperadore^i?.^ 

Confoli  {  QUINTO  GiUNio  Rustico, 
l  Gaio  Vettio  A  quilino, 

Rl/sTico  quel  medefimo  è ,  che  fu  uno  de'Maeftri  di  Marco  Au- 
relio y  fopra  gli  altri  a  lui  caro  •  Da  un'  Ifcrizione  riferita 
dal  Panvinio  (  a  )  ,  e  pofta  nelle  Calende  di  Luglio,  fi  deduce  ,  che  (a)  féMvin^ 
ad  Aquilino   fuccedette   nel   Confolato    Quinto  Flavio  TtrtuUo  •  ^'»R?/^*c«»r- 
Credefi  (  ^  ) ,  che  Santo  Amuto  Papa  nelF  Anno  precedente  com-  (b)   ^unc. 
piefle  gloriofamente  il  fuo  Pontificato  col  Martirio  }  ma  è  intrigata  ^^    ^«w/Ìj, 
in  auefti  tempi  la  Cronologia  de'  Romani  Pontefici ,  e  confufa  anche  f^^  '  '^ 
la  (ironica  di  Damafo  ,  la  qual  va  fotto  nome  di  Anaftafio  Bibliote^ 
cario  •  Tuttavia  ,  fecondo  effa  Cronica  ,  Sourt  Papa  cominciò  in 
queft'  Anno  a  contar  gli  Anni  del  fuo  Pontificato ..  Avea  già  dato 
principio  al  fuo  governo  nell^  Anno  precedente  Marco  Aurelio  Au^ 
mjlo ,  e  s'  era  cominciato  a  provare  ,  quanto  fia  vero  il  detto  di 
Platone ,  che  farebbono  felici  i  Popoli ,  le  regnaflero  folamente  i  Fi» 
lofofi  ;  ed  è  lo  fteffo  che  dire, fé  i  Regnanti  ftudiafTero ,  amaffero , 
e  profeflaflero  la  Sapienza  •  Seco  fi  univa  Ludo  Vero  Augujlo  nel 
comando ,  e  con  buona  unione  ,  ma  con  fubordinazioivs  a  lui ,  quafi 
che  l'uno  fofle  Padre  ,  e  V  altro  Figliuolo.  ( e)  Studiavafi Lucio  Ve*  (0  Capitai. 
ro  di  udiformarfi  nelle  maniere  di  vivere  a  lui ,  per  quanto  poteva,  '^^^J[^ 
ufando  fobrietà  ,  gravità ,  e  moderazione  iniapparenxa ,  perchè  nel<- 
la  foftanza  troppo  era  eglidiverfo  dair  altro  •  Non  fi  defiderò  in  efii 
la  bontà  e  la  clemenza  di  Antonino  Pio  ;  ed  uno  de'  primi  a  farne 
prova  fu  Marcello  Commediante ,  che  in   pubblico  Teatro   con 
qualche  equivoco  li  punfe ,  fenza  che  Marco  Aurelio ,  che  lo  feppe , 
ne  facefle  rifentimento  alcimo  •  Ma  che  ?  contra  dell'  Imperio  Ro- 
mano fi  cominciarono  a  fcatenar  lie  disgrazie  ,  e  fé  al  Popolo  Roma»» 
no  non  foffe  toccato  in  tempi  si  burascofi  .un  Imperadore  di  tanta 
vaglia  ,  come  fu  Marco  Aurelio  ,poteano  maggiormeate  moltipli'^ 
carfi  i  guai.  La  prima  disavventura  ,  onde  reuò  turbata  làpuboli^ 
ca  felicità  ,  fu  l' inondazione  del  Tevere  ,  che  recò  un  graviifimo 
danno  alle  cafe,  alle  mercatanzie  /ed  altre  robe  della  Città  di  Ro-^- 
laa  ,  affogò  gran  copia  di  befUame ,  e  fi  tirò,  dietro  una  terribil  ca-^ 
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reflia  •  Le  prawiftoni  fsttp  Ì9tQue^o  JtMUcgoo^i  due  Augufti ,  ta* 

li  furono,  che  fi  remerò  a  i  d^ìlbroinir  ^  e  ntomò  la  calma  helia  Cit- 
tà •  Ma  più  da  penfare  davano  !e  turbolenze  inforre  a  ì  confini  deir 
Imperio y  prima  eziandio'  die  rnaftcaffedì  vita  Antonnio  Pio.  In 
Germania  i  Ga^tL  Popoli  barbari  aveano  già  fatto  delle  fcorrerie  nel 
paefe  Romano.  La  Bretagna  anch'efla  era  minacciata  da  i  Barbari 
non  fudditi  dell'  Imperio  •  Fu  duiìque  inviato  in  Germania  a  difea* 
dere  quelle  frontiere  Aufdlo  Vitiorìno  .  Cofa  ne  avveniffe ,  noa 
ne  rella  memoria  nelle  Storie .  Alla  difefa  della  Bretagna  fu  fpe- 
dito  Catpurnlo  Agricola  ,  ma  di  quegli  affari  parimente  è  perita 
la  menaoarra  - 

.  D^'  maggiore  imppiHaiiza  fenza  paragone  fu  la  guerra  moffa  fio 
r  Anno  precedente  da   Vahgefo  Re  de'  rard  ,  non  (ì  sa  ,  fé  perchè 
Antonino  Pio  ricusò  di  rendergli  il  Trono  Regale  ^  tolto  a  Cosdrce 
fuo  Padre ,  o  pure  perchè  anch-  egli  al  pari  de  fuoi  Maggiori  faeef- 
fe  r  amore  al  Regno  dell*  Armenia  ,  dipendente  dall' Imperio  Ro- 
mano .  Dopo  la  morte  d'  effo  Adriano  dicliiarò  egli  la  guerra,  fol- 
levò  quanti  Re  e  Nazioni  potè  di  là  dall'  Eufrate  e  dal  Tigri  con- 
tro a  i  Romani  ^  e  veiiiimilmente  fui  principio  indirizzò  V  armi  fue 
addoffo  alla  ftefTa  Armenia.  Fu  conofciuto  in  Roma  neceflario  lo 
fpedire  un  capo  di  grande  autorità  con  gagliardìflime  forze  ^per  far 
fronte  a  si  potente  nemico  j.  e  perchè  lo  flato  della  Repubblica  efi- 
eva  in  Roma  la  prefenza  di  Marco  Aurelio  ,  acciocché  egli  accu- 
iffe  anche  agli  altri  rumori  della  Bretagna  e  della  Germania  :  coi 
confenfo  del  Senato  fu  prefa  la  rifoluzioae  d' inviar  in  Oriente  Lu- 
cio Vero  Augujlo .  In  fatti  provveduto  di  tutti  gli  Ufiziali  occor- 
renti fipartì  quello  giovinalho  Principe  da  Roma ,  e  fu  accompa- 
gnato dal  Fratello  Augisflo  lino  a  Gapoa  •  Ma  appena  giunto  a  Ca- 
tiofa,  cadde  infermo  •  Il  che  intefo  da  Marco  Aurelio  ,  che  s'era 
reftituito  a  Roma ,  colà  fi  portò  di  nuovo  per  vifitarlo .  Tornato- 
•fene  pofcia  a  Roma  compiè  i  voti  fatti  per  la  falure  à'eKo  Lucio  Ve- 
ro nel  Senato  .  L'  andata  di  effo  Vero  vien  riferita  all'Anno  prefcn- 
{sL)yagi:is  te  da  var)  Letterati .  Il  Padre'Pagi  {a )  la  crede  feguita  nel  prece- 
crtu€.  Bsr.  ^^^^g  ^  Riavuto  egli  dalla  malattia  ,  guadagnata  nel  viaggio  co  i 
difordini  e  coi  piaceri ^  acquali  fi  abbandono  y  fubitò  che  6 fu  fot- 
irato  a  gli  occhi  del  favio  Fratello  Augnilo  ,  continuò  per  mare 
(h) caj^itoi. il  fuo  viaggio.  Abbiamo  da  Capitolino  (^)^  e  io  afferifce  anche 
iniucio  Ve-  Eufébio  (c)^  che  Lucio  Vero  andò  a  Corinto  e  ad  Atene  ,  fempre 
(t)   Eufeb.  accompagnato  nella  navigazione  dalla  Mufica  de*  Cantori  e  Sonare- 
tttChron.    ri  ^  Jn  Atene  fece  de'fagrifiij  con  augur)  j  trfduti  infauili  dai  vi- 
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lionaTj  Pagani .  Pofcia  rq)ìgliato  il  viaggio  per  mare ,  andò  cofteg- 
giando  Y  Afia  Minore  ,  la  Panfilia  ^  e  la  Cuicia ,  fermandofi  qual- 
che giorno  per  tutte  le  Città  piii  illufori  a  dar  fi  bel  tempo  ,  finché 
finalmente  arrivò  ad  Antiochia,  dove  fece  punto  fermo  •  Probabil-* 
mente^  non  vi  giunfe ,  fé  non  nell'  Anno  prefente  • 

»  »  . 

Anno  di  Cristo  clxiil  Indizione,  i. 
di  S  OTERE  Papa  1. 
di  M A R co  Aurelio  Imperadore  }. 
di  Lucio  Vero  Imperadore  j. 

ConfoK  '^LelianOjcPastore. 

S'E'difputato  finora ,  fé  il  prillo  Confole  fia  da  nomìnarfi  Lu^ 
do  E  liana  ,  o  pure  LeUano .  Reda  indecifa  la  lite  •  Per  le  ra- 
gioni da  me  addotte  altrove,  inclino  a  crederlo  LeUano \  e  un'I^ 
icrizione  da  me  prodotta  (  a  )  mi  ha  fomminiftrato  fondamento  per  (a)  rhtfam. 
conghietturare ,  che  il  fuo  prenome  e  nome  foiTero  Marco  Ponzio  ^^'  ^^j^^^^'^ 
LelianOé  Con  eflb  lui  fi  trova  ancora  Confole  Quinto  Mujlio  Pn^-    '^^'^*^^^ 
fcoj  che  potè  effere  fuflituito  a  Pa/lore.  \Jn  Ifcriiione  prodotta 
dal  Reinefio  (  3  )  Cupero  ,  e  Relando  (  e  )  ha  Marco  Aurelio  ,  e  Lu-  (h)ieinejius 
do  Eliano  Confoli ,  licrizione  creduta  da  me  falfa  ,  perchè  fi  fole*  ifcription. 
vano  notarci  Confoli  col  Cognome ,  e  non  già  col  folo  Prenome  ^\^)*^liàni. 
Nome  •  Ma  efia  è  prefa  da  i  Manuscritti  del  Liborio ,  cioè  per  quan*-  f»^.  con/: 
to  ho  io  accennato  nella  Prefazione  alla  mia  Raccolta  ,  da  Opere 
non  vere  del  Ligorio ,  ma  crefcrute  o  adulterate  da  qualche  fuf- 
feguente  Impoftore  ,  che  fabbricò  gran  copia  di  antiche  Ifcrizioni , 
e  lefpacciò  fotto  nome  del  Ligorio,  delle  quali  poi  fpezialmehte 
s'è  fatto  bello  ilGudio.  Ne' legittimi  Manuscritti  del  Ligorio  da 
me- veduti  non  fi  trovano  quefte  merci  ;  Intanto  gli  affari  di  Le^ 
vante  male  e  peggio  camminavano  per  gli  Romani .  Per  teftimo- 
nianza  di  Dione  (  ^  )  >  era  fl:ato  fpedito  òeveriano  ,  forfè  Governa-  (djDioi.ju 
tote  della  Cappadocia  ,  colle  forze  ,  eh'  egli  aveva  in  quelle  partii 
in  aiuto  dell'  Armenia  •  Secondo  il  pazzo  rito  de'  fdperftiziofi  e  trop- 
po creduli  Romani  d' allora ,  volle  egli  prima  confultare  nella  Pa- 
flagonia  Alèjfandro  famofo  Impoftore  y  che  in  quefii  tempi  fi  fpac- 
ciava  Profeta  ,  ed  ebbe  poi  Luciano  (  ^  )  Scrittore  della  di  lui  infa-  (e)  lucian. 
me  Vita.  Il  furbo  gli  predifle  delle  ftrepitofe  vittorie.  Con  quefto^'»  ^y««^- 
dolce,  in  bocca  andò  Severiano ,  menando  feco  più  d' una  Legio- 
ne ,  a  poftarfi  in  Elegia  Città  dell'  Armenia  •  Ma  eccoti  comparir 
Tomo  L  Eee  re  ifn 
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re  Ufi  nuvolo  di  Parti  y  che  per  tre  giorni  tennero  bloccata  da  ogià 
parte  i^  Armata  Romana ,  e  in  fine  con  una  pioggia  di  ftrali  la  di9« 
Fecero  interamente  ,  lafciandovi  la  vita  ancne  tutti  i  Capitani .  Se 
(a)  espiro/,  non  falla  Capitolino  (  ^  )  ^  quefta  fciagura  arrivò  a  i  Romani ,  fin 
tmhucto  Ve  guando  Lucio  Vero  Augufto  ,  poftofi  in  cammino  verfo  TOriente, 
u  dava  bel  tempo  nella  Puglia ,  andando  a  caccia ,  e  perdendo  il 
tempo.  Per  confeguente  dovrebbe  tal  fatto  appartenere  all'Anno 

{)recedente  i6i.  Fiero  per  tal  vittoria  VoiogefaKe  deTarti  rivolfe 
*  armi  contro  la  Soria  ,  dove  era  Governatore  Attidio  Comeliano  . 
Quivi  ancora  venuto  alle  mani  coir efer cito  Romano  y  lo  mife  in 
rotta  y  fpandendo  con  ciò  il  terrore  e  i  Taccheggi  per  tutte  quelle 
contrade .  Ne  andò  efente  da  sì  fatti  danni  la  Provincia  delia  Cap- 
padocia  .  Sembra  ,  che  tal  difavventura  accadeife  nel  precèdente 
Anno  •  Giunto  era  ad.  Antiochia  ^  come  dicemmo  ,  Capitale  della 
(b)idemib.  Soria  Ludo  Fero  Augufio  (  ^)  ^  e  in  vece  di  attendere  ali  importan- 
te affare^  per  cui  s'era  moflb  ^  quivi  tutto  fi  diede  in  preda  ai 
piaceri ,  anche  più  infarai ,  perdendofi  nel  lufTo  ,  ne  i  conviti ,  e 
in  ogni  forta  di  libidine  «  Non  avea  più  il  Maeftro  a  lato ,  che  gli 
reneife  gli  occhi  addofib  né  gli  legatte  le  mani .  Doveva  andare  in 
per  fona  ,  come  defiderava  1'  Auguflo  fuo  Fratello^  a  procacciarli 
gloria  neir  armi ,  ed  egli  ad  altro  non  penfava  ^  che  ad  appagare  o- 
gni  sfrenata  fua  voglia  .  Tutto  quel  che  fece,  fo  difpedire  gran 
gente ,  e  de  i  bravi  Generali  contra  de'  Parti }  e  quelli  principal- 
mente furono  Star^^o  Prifco^  Avidio    C affla  (  che  vedremo  a  fuo 
(e)  DioJ.rx.  tempo  ribello  )  e  Marcio  Vero ,  lodati  ancora  da  Dione  (  e  )  pel  lo- 
(  d  Uie^o  .^-o  valore.  Sembra,  che  fi  pofla  dedurre  dalle  Medaglie  (^) ,  che 
n^fm!\J^.^^  queft*  Annoi  Romani  riportaffero  qualche  vantaggio  nell' Ar- 
menia ,  o  ne  ricuperaiTero  una  parte  ^  ma  non  dovette  euer  gran  co* 
fa  •  Avea  già  Marco  Aurelio  promefla  in  moglie  a  Lucìq  Vero  la 
(e)   f^gtus  fua  Figliuola  Lucilla .  Secondo  i  conti  del  Padre  Pagi  (  e  )  ,  in  queft^ 
B4ir«»!'^^    Anno  fé  ne  effettuarono  le  nozze .  (/)  Condotta  quefta  Prìncipef- 
(f  (apifoi.  fa  dal  Padre  fìnoa  Brindifi  ,  fu  poi  trasferita  ad  Efefo  y  dove  fi  por- 
Aui^th^  &  ^^  ^^^'®  Vero  a  pi»endexia  •  £  vi  fi  portò  per  concerto  latto  pri- 
Lucio  Viro,  nia  ;  imperciocchè  Marco  Aurelio  avea  detto  in  Senato  <3i  volerla 
egli  fteiio  condurre  fino  ijn  Sòria  ;  ma  Lucio  Vero  fi  efibì  di  venire 
a  riceverla  ad  Efefo  per  timore,  che  fé  il  Fratello  arrìvaife  ad  An- 
tiochia, nonifcoprine  tutti ifegreti della fcandalofafioa vita.  Avei 
il  buon  Imf>eradore  Marco  Aurelio  ,.  per  eientare  i  Popali  da  gli 
aggravj ,  (peditì  prima  de  gli  ordini  alle  Provincie  ^  che  non  fi  tt^ 
ceuero  incontri  alla  Figliuola  •  Ma  più  verifimile  fembrerà  ,  che 
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fieff  Aimo  feguente  fuccedefle  il  viaggio  di  Lucilla ,  a  cui  fu  con- 
ferito il  titolo  di  Augujta  ^  perchè  Marco  Aurelio  fé  ne  tornò  in 
fretta  da  Brìndifi  a  Roma  ,  per  ifmentire  le  dicerie  fpar fé ,  eh'  egli 
voleffe  pafTare  in  Soria  a  fin  di  levare  al  Fratello  e  Genero  la  glo- 
ria di  terminar  quella  guerra .  £  pure  finquì  non  abbiamo  intefo 
alcun  tale  profpero  fucceflb  dell'  armi  Romane  in  quelle  parti  ^  on^ 
de  poteffe  Marco  Aurelio  portar  invidia  a  Lucio  V  ero  • 

Anno  di  Cristo  clxiv.  Indizione  11. 

di  S  O  TERE  Papa  5. 

di  Marco  Aurelio  Imperadore 
di  Lucio  Vero  Imperadore  4* 


ConfoK  { 


Marco  Pompeo  Macrino, 
Publio  Juvenzio  Celso. 


CAngiossi  finalmente  nel  prefente  Anno  in  ridente  il  voi* 
to  finora  bieco  della  fortuna  verfo  de* Romani*  A  Sta:^ia 
P rif co  rìu{cì  di  prendere  Artafata  Città  dell'Armenia,  (a  )  e  dìMccfftoL 
mettere  guarnigione  in  un  Luogo  ^  appellato  dipoi  Città  Nuova ,  'Jlu^f^^^ 
perchè  Manlio  Pero  ,  a  cui  fu  dato  il  eoverno  di  (niella  Provincia  , 
fece  di  quel  Luogo  la  prima  Città  dell'  Armenia  (  ^  )  •  Allorché  efTo  (b)  Dìo l  71 
Marzio  giunfe  colà,  trovò  ammutinate  quelle  milizie,  e  colla  fua 
prudenza  le  pacificò .  Nelle  Medaglie  (  i:)  di  queft'  Anno  fi  fa  men-  (e)  Mcdiob. 
zione  deir  Armenia  vinta  ,   dell'  Armenia  prefa  .  E  più  d*  una  vitto-  H^  f^»^'/»* 
ria  convien  dire ,  che  riportaiiero  1  Romani  m  quelle  parti ,  perche 
oflerviamo,  chei  due  Augufli  prefero  in  quefl  Anno  per  due  volte 
il  titolo  ò^  Imperadore  ,  fegno  appunto  di  vittoria  .  Quel  che  è  più  , 
tanto  Marco  Aurelio,  che  Lucio  Vero  ,  furono  proclamati '-/^/-/w^- 
niaci ,  come  cofla  dalle  medefìme  loro  Medaglie  ^  o  vogliamo  dire 
Monete  .  In  oltre  dalle  flefTe  apparifce,  eh' efli  Augufli  diedero  lirt 
Re  a  gli  Armeni  i  e  queflp  fu  Soemo  della  razza  degli  Arfacidi ,  : 
ienza  che  fi  fappia,  s*  egli  ne  foffe  dianzi  Re ,  e  cacciato  da  Vologe- 
fo  ,  o  pure  s'  egU  foffe  Re  nuovo  dato  da  idue  Imperadori  a  que'  Po- 
poli .  E  Dionee  ^)  parlando  della  fomma  clemenza  di  Marco  Aure-  (<J)  dìo  in 
ììo  >  fcrive  ,  che  in  quefla  guerra  fu  fatto  prigione  Tiridate  Satra^  ^*Tf^^^'* 
pa  ,  il  quale  era  flato  cagione  de*  torbidi  nati  nell'Armenia,  ed  avea  -^^^'^^^^ 
uccifo  il  Re  de  gli  Eniochi^  e  meffa  mano  alia  fpada  contra  di  Mar* 
:^io  Vero  Generale  de'  Romani ,  perchè  gli  rimproverava  coteifti  fuoi 
ccceffi .  Epure  il  buon  Imperaaore  altro  gafxigo  non  gli  diede  >  fé 
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non  che  il  mandò  in  efilìo  nella  Bretagna .  Intanto  ridendofi  Luci0 
Vero  dei  rumori  e  pericoli  della  guerra^  colpretefto  di  attendere» 
<a) Ctf/i>o/. provveder  le  Armate  Romane  di  viveri^  e  di  nuove  gentil  (<')fe 
im  Lucio  r$  jjg  ftava  godendo  le  delizie  di  Antiochia ,  e  lafciava ,  che  i  Ghiera- 
li  Romani  fudaflero ,  ed  efponeflero  le  lor  vite  per  lui  nelle,  imprefe 
guerriere.  Per  quattro  anni ,  ma  con  foggiomo  non  fìflb  ,  fi  trat- 
tenne egli  in  quella  gran  Città.  ;  perchè  nei  verno  abitava  aLaock* 
cea  ,  nella  ila  te  a  Dafne ,  ameniflìmo  ed  ombrofo  Luogo  in  vici- 
nanza d' Antiochia  .  Per  le. tante  iftanze  nondimeno  de'  iiuoi  Confi- 
glieri  y  fi  lafciò  indurre ,  durante  quefta  guerra ,  a  portarfi  due  vol- 
te fino  air  Eufrate .  Ma  appena  s' era  tafciato  vedere  all'  efercito 
Romano  []  non  già  a  quel  de  ^nemici  3  ,  che  fé  ne  tornava  a  ifuoi  pre- 
diletti ed  obbrobriou  piaceri  d' Antiochia •  £  nongliela perdona- 
vano già  que'  Commedianti ,  i  quali  nel  pubblico  Teatro  più  volte 
con  arguti  motti  deftramente  mettevano  in  canzone  ora  la  di  lui 
codaroia  ,  ora  la  sfrenata  Tua  lufTuria  ;  ne  v'  era  perfona,  che  non 
gli  ridefle  dietro  •  Trovafi  preflb  il  Mezzabarba  fotto  queil'  Anno 
una  Medaglia  y  in  cui  Marco  Aurelio  è  intitolato  G^rmanic^  ,  ed  ef- 
preiTa  una  Fìttaria  (T  Augujio  •  Ma  non  può  ftare  •  Vedremo  a  Tuo 
tempo  »  quando  a  quefto  imperadore  fu  dato  il  titolo  di  Germanica* 
Per  ora  egli  folamente  veniva  chiamato  ArmeniacQ . 

Amio  di  Cristo  clxv.  Indizione  iij^ 
di  So  TER  E  Papa  4^ 
di  Marco  Aureli  o  Imperadore  \^ 
dijLucio  Vero  Imperadore  5. 


Confoli  \ 


Lucio  Arrio  Pudente, 
Marco  Gavio  Orfito» 


Più' ftrepitofi  ancora  furono  i  fatti  de' Romani  in  quefl'AaAO 
:  nella  guerra  contra  de'  Parti .  (  ^)  Avidia  Caffio  ,  che  coman- 
dava la  grande  Armata  Romana ,  in  faccia  a  i  Parti  gittò  im  Ponte 
fuir  Eufrate .^  come  già  fece  Traiano  ^  e  ad  onta  loro  pafsò  coli' e- 
farcito  nella  Mefopo tamia  >  infeguì  i  fuggitivi ,  e  mife  quelle  con* 
trade  fotto.  If  ubbiaienza  de'  Romani  Auguftì  •  Frale  fui&  conquifte 
maflimamente  famofa  divenne  quella  di  Seleucia ,  Città  popolatiifi- 
(e)  lutrop.  ma  e  ricca  fui  Tigri ,  tale  che ,  fé  non  abbiam  difficultàa  credere 
rf^o'^*  ad  Eutropio  (e)  e  a  Paolo  Orofio  (^) ,  era  abitata  da  quattrocento 
7»  H/}}or.^^  pii^  niila  perfone  •  Si  rendè  amichevolmente  quei  Popolo  a  Caf* 
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fio  y  fenza  voler' aQìettare  la  forza  }  ina  T  iniquo  Generale  >  chevo« 
leva  pur  rallegrare  T  Armata  col  facco  di  sì  doviziofa  Città,  trovò 
de'  pretefti ,  ed  inventò  delle  querele ,  tanto  che  fi  effettuò  lo  fcel* 
leratQ  fuo  dife^no  colla  rovina  di  quel  Popolo ,  e  coU^  incendio  dell* 
intera  Città  ,  m  cui  anche  attempi  di  Ammiano  Marcellino  (  a  )  fi  (a)  Arnmia^ 
miravano  le  veftigia  di  cosi  crudele  azione .  NuUadimeno  attefta  ^^^^^^^ 
Capitolino  (  ^  )  ,  che  Afinio  (Quadrato  ,  Scrittore  di  quefta  guerra //fr  13. 
difcolpa  C afflo  ,  e,  rigetta  fopra  i  Seleuciani ,  come  primi  a  romper  ;•>)  c^/^iW* 
la  fede  ,  V  origine  della  loro  fciagura  .  In  dubbj  tali  la  prefunzione  r*^  ^^^ 
corre  centra  cMha  T  armi  in  mano  ,  e  facendo  quel  meitiere  per  ar- 
ricchire j  ed  anche  per  altri  fini  obbrobriofi  ,  facilmente  dimentica 
tutte  le  leggi  dell'  umanità  ,  per  ottenere  V  intento .  Qui  non  fi  fer* 
mò  la  vittoria  di  Caifio  •  Paflato  il  Fiume  Tigri ,  entrò  ancora  in 
Ctefifonte  ,  Capitale  del  Regno  de'  Partì ,  e  m  Babilonia  ,  Città 
famofa  di  c^ue^  tempi  •  Rimaiero  fpianati  tutti  i  Palazzi  y  che  Kch 
i^pfo  avea  m  Ctefifonte  ,  accioccnè  anch*  egli  imparafle ,  al  pari 
di  iuo  Padre  ,  a  rifpettare  la  maeftà  del  Romano  Imperio  •  Scrive 
Luciano  (r  )  ,  Autore  di quefli  tempi  ,  una  gran  battaglia  fucce-(c)  lucian. 
duta  a  Zaugma  preffo  T  Eufirate  fra  i  Romani  e  i  Parti ,  folla  tota*  fl^^^"^ 
le  disfatta  degli  ultimi j  e  poi  per  deridere  gli  Storici  adulatori ,  ag-  * 
giugne ,  che  vi  morirono  trecento  fettanta  mila  Parti  ^  e  de*  Roma* 
ni  lolamente  tre  furono  i  morti ,  e  nove  i  feriti .  Secondo  il  me- 
defimo  Luciano  anche  Edefla  fu  aflediata  da  i  Romani.  Per  tal  vit« 
tona  i  due  Fratelli ,  Augufti  prefero  il  titolo  d*  Itmeradan  per  la 
ter^a  volta  ,  ficcome  ancora  il  cognome  di  Partici .  Fu  di  parere  il 
Padre  Pagi  (  <i  ) ,  che  fi  terminafle  in  queft'Anno  effa  guerra  Parti-  (d  )  Pagt^ 
ca  ,  e  che  Lucio  Vero  Augnilo  fi  reflituiflfe  a  Roma ,  fondato  fopra  cri>iV.  ^Sr 
la  fua  credenza  ^  che  nell*  Anno  161.  aveffe  principio  quella  guer- 
ra :  il  che  non  è  certo  .  Alcuni  penfano,  che  air  Anno  fe^uente  s* 
abbia  da  riferire  tanto  il  fine  d'  efia  guerra  ,  quanto  il  ritorno  di 
Ludo  Vero  ;  e  quefla  giudico  io  più  probabil  opinione  • 
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Anno  di  Cristo  clxvl  Indizione  iv. 
di  So  T ERE  Papa  5. 

di  Marco  Aurelio  Imperadore  6, 
S  Lucio  Vero  Imperadore  6. 


ConfoU  I 

D 


Quinto  Seuvilio  Pudente, 
Lucio  Fufidio  Pollione, 


• 

Issi  ,  parere  a  me  più  probabile  j  che  durafle  ancora  per 
molti  Mcfi  di  qucft  Anno  la  guerra  de  i  Romani  co  i  Par-» 

(a)  Medsob.  ti .  Ci  afficurano  le  Medaglie  (  a  )  >  che  neir  Anno  prefente  Mar* 
in  Kumrfra.  QQ  Aurelio  ,  c  Lucio  Vero  furono  proclamati  per  la  quarta  volta 
imperaiw.  //np^mflfori .  Adunque  1'  armi  Joio  riportarono  qualche  vittoria ,  e 

quefta  non  potè  effere  ,  fé  non  contro  ai  Parti ,  perchè  quella  de* 
Marcomanni  fu  più  tardi .  Oltre  di  che  in  effe  Monete  fi  trova 
efpreffa  la  Vittoria  P artica  .  Giufto  motivo  dunque  ci  è  di  credere , 
che  Avidio  C afflo  General  de'  Romani  conttnuafie  le  conmiifte  ci 
Taccheggi  contra  de'  Parti  nell'  Anno  prefente  ,  e  foffe  aOora  ap* 
punto  ,  eh'  egli  arrivò  fino  aDa  Media  ,  onde  poi  a  i  titoli  d^  Artnt- 

(b)  Càpìioh  ^<^<^o  e  P artico  ,  aggiunfe  Lucio  Vero  (  ^  )  quello  di  Medico ,  del 
in  Lucio  Ve-  quale  nondimeno  non  fi  ha  veftigio  nelle  Medaglie  .  Dovette  Caffio 
^^'  tnternarfi  cotanto  in  que'  paeh  ,  che  corfe  voce  ,  aver  egli  infin 

paflato  il  Fiume  Indo  ,  benché  fi  pofTa  ciò  credere  finto  da  Lucia* 
Ce)  Lùcian.  no  (  c  )  ,  per  mettere  in  ridicolo  gli  Storici  ^  che  fcrivevano  allora 
mndaÉfi*'  ^^^^  fpxopofitate per  efaltareiloro  Eroi.  Abbiamo  poi daDione(i/^, 
{d]vioL7j.  che  Caffio  nel  tornare  indietro  ,  perde  gran  copia  de' fuoi  foWaà, 
parte  per  mancanza  di  viveri  >  e  parte  per  malattie  ;  e  che  con 
iquei  che  gli  refiatonò  ,  fi  ridufle  in  Soria  .  la  qual  vafta  Provincia 
a  lui  fu  pofcia  data  in  governo.  Come  fmiiTc  Timprefa  fuddet- 
ta  9  non  ne  parla  la  Storia  .  Verifimilmente  fi  venne  fra  i  Romani 
e  Vologefo  a  qualche  Trattato  di  Pace  j  ed  apparenza  e'  è ,  che  del- 
la Mefopotamia  >  o  almeno  di  una  parte  d' eflà  rimanelFero  padro- 
ni i  Romani .  Lucio  Fero  Augufio  ,  che  tuttavia  dimorava  in  An- 
tiochia ,  fi  gonfiò  forte  per  così  profperofi  fuccefli .  Avea  fpedito 
(e)  CapitoL  Y  Imperador  Marco  Aurelio  in  quelle  parti  (  e  )  Annio  Libone  fuo 
*'*"''*"       Cugino  germano  ,  con  titolo  di  Legato  ,  o  fia  di  Luogotenente, 
cioè  con  molta  autorità  .  Quefti  non  iftette  molto  ad  ammalarfi , 
e  a  morire  in  fretta  .  Perch'  egli  con  infolenza  avea  cominciato  ad 
efercitar  la  fua  carica  ^  e  moftravapocaftima  di  Lucio  Vero^  con 
«       1  dire 
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dire  flefie  cofe  dubbiofe ,  che  ne,  Scriverebbe  a  Marco  AureUo  :  vi 
fa  chi  credette  per  ordine  d^effo  Vero  Augufto  abbreviata  a  lui  la 
vita  coi  veleno  •  Ma  o  noi  credette  ,  o  fece  finta  di  non  crederlo 
Marco  Aurelio  ;  anzi  venuto  il  Fratello  a  Roma ,  e  volendo  dar  per 
moglie  ad  Agaclito  fuo  Liberto  la  Vedova  d'eflb  Lìbone  ,  Marco 
Aurelio  ,  benché  fé  1*  aveffe  a  male  ,  pure  intervenne  al  convito 
di  quelle  nozze  •  Sbrigato  dunque  aalla. guerra  de'  Parti  y  dopo 
cinque  anni ,  come  dice  Capitolino  (  a)  ^  Lucio  Vero  fé  ne  tornò ,  (a)  C4p!foi^ 
prima  che  terminafTe  queft  Anno  ,  a  Roma  ^  menando  feco  ,  non  j."^^'^  *** 
^à  de  i  Re  vinti  ^  ma  un  grege  di  Commedianti ,  buffoni ,  gioco- 
lari  y  ballerini ,  fonatori ,  ed  altra  fimil  forra  di  gentaglia ,  di  cui 
ipezialmente  fi  dilettavano  i  Popoli  dell*  Egitto  e  della  >oria ,  trop* 
pò  dediti  a  i  divertimenti  ;  di  modo  che  pareva,  eh'  egli  fofle  ritor^ 
nato  non  da  una  vera  guerra,  ma  da  unlerraglio  di  perfone  da  luflo 
e  follazzo.  Quefti  erano  i  trofei  di  un  tale  Augufto,  tutto  il  rovefcio 
del  faviifimo  Imperador  fuo  Fratello  dimorante  in  Roma ,  e  fois^ 
mente  intento  al  pubblico  bene  » 

Amio  di  Cristo  clxvii.  In^onc  v. 
di  S  o  T  E  R  E  Papa  6. 
di  M  A  R  e  o  Aurelio  Imperadore  7, 
diLucioVERO  Imperadore  y. 

t  LvcioElio  Av  relioVero  Augusto  per 
Confoli  <        la  terza  volta  , 
t  Quadrato* 

SECONDO  i  conti  del  Padre  Pagi  (^)  ,  Marco  Aurelio,  e  Lu-^  [\})?égiu9 
ciò  Vero  Au^ìiikì  fecero  nell'Anno  precedente  la  lor  folenne  g^^^'^'^'^* 
entrata  in  Roma  da  Trionfanti  per  la  guerra  gloriofamente   com-   '^^"* 
pinta  contro i  Parti ,  e  gli  Armeni,  secondo  quei  del  Mezzabar- 
Ì>a  (^),  che  fembdraao  meglio  fondati  ^  il  Trionfo  loro  fuccedette  {c)McdinK 
tiéìY  Anno  prefente  :  per  la  qual  fimtuofa  funzione  Lucio  Vero  pre^-  ^«  Numifi$. 
fé  anche  il  Confolato .  Abbiamo  memoria  di  ciò  in  una  Medaglia  ^^^^^^* 
di  Marco  Aurelio  colla  di  lui  Podeftà  Trièuniiia  XXL  corrente  in 
t] ueft ^  Anno ,  dove^  mirano  i  due  Imperadori ,  in  cocchio  tirato  da 

auattro  cavalU ,  e  preceduto  dalla  pompa  trionfale .  Per  fua  mò- 
eftia  non  voleva  il  buon  Marco  Aurelio  (  ^  )  partecipare  diqùefto  {i)Cafitoi. 
trionfo,  dicendolo  dovuto  al  fuo  Lucio  Vero,  le  cui  grandi  fatiche  '2^^!! 
per^omar  que'  Barbari ,  già  le  abbiamo  vedute  .  Ma  Lucio  Vero 

fece 
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fece  iftanza  al  Senato ,  che  anche  il  Fratello  Augufto  trlonfafle  con 
lui  ;  e  in  oltre,  che  i  di  lui  Figliuoli  Commodo  ,  e  ^^ro  foffero  crea- 
ti Cefari :  il  che  fu  efeguito  *  viderfi  pofcia  effi  fuoi  Fijgli,  tanto ma- 
fchi  che  femmine  andare  in  carrozza  con  loro  nel  Trionfo  «  In  tal 
occaiione  decretò  ad  amendue  il  Senato  la  Corona  Civica  ,  e  il  d-^ 
tolo  di  Padri  della  Patrizi ,  ricufato  finora  da  Marco  Aurelio  ,  per  ef- 
fere  lontano  il  Fratello .  Nelle  MedagUe  non  s' incontra  quefto  lor 
gloriofo  tìtolo*  Si  trova  bensì  nelle  Ifcrizioni  legittime ,  fatte  in 
queft'  Anno  e  ne'  feguenti  >  in  onore  dell'  uno  e  delF  altro  Imperado- 
re  :  il  che  può  anche  fervire  ad  indicar  V  Anno  precifo  del  Trion- 
fo ,  da  me  creduto  il  prefente  }  e  per  conofcere  ancora ,  fé  fieno  o 
fcorrette  o  adulterine  auelle  Ifcrizioni ,  che  prima  di  quefti  tempi 
attribuiflero  loro  un  si  tatto  titolo .  In  occafione  del  fuddetto  Tri- 
onfo eziandio  fu  decretato ,  che  fo fiero  fatti  pubblici  Giuochi ,  a' 
2uali  afiifterono  tutti  e  due  eh  Augniti  in  abito  trionfale .  Parlano 
inalmente  le  Medaglie  (a)  del  quarto  Congiario  dato  al  Popolo  Ro- 
jm^rSf"*"  ™2ino  da  efli  Auguftì  nell'Anno  prefente  ,  probabibnente  per  foicnr 
nizzar  con  maggiore  contento  d' efib  Popolo  la  pubblica  allegrezza. 
Trovaronfi  dunque  in  Roma  i  due  Augniti  in  queft'  Anno ,  e  fi  vide, 
come  un  prodigio  ,  la  bella  concordia  decloro  animi,  tuttoché  fof- 
fero  si  diverfi  i  lóro  còftumi  •  Quanto  a  Marco  Aurelio  ,  Principe 
per  naturai  faviezza ,  per  inclinazione  alle  azioni  lodevoli,  e  fpe- 
zialmente  por  V  aiuto  della  Filofofìa  pieno  di  belle  Mafiime ,  egli 
era  tutto  rivolto  a  proccurare  il  ben  della  Repubblica,  non  meno 
di  quel ,  che  fia  un  faggio  Padre  di  Famiglia  a  ben  regolare  la  pro- 
(b)  Capitoh  pria  cafa .  (  ^  )  Ammiravàfi  in  lui  V  iìidef efi!a  applicazione  ad  am- 
in  Marco    miniftrar  la  Giuftizia ,  obbligo  primario  de  i  Regnanti  .  Voleva 
aicoltar  tutto  con  pazienza ,  mterrogava  egli  le  parti ,  efamina- 
va  le  ragioni ,  lafciando  a  gli  Avvocati  il  conveneyol  tempo  per 
dedurle  :  di  maniera  che  talvolta  intomo  ad  un  folo  affare  impiega- 
va piii. giorni ,  laonde  coloro  poi ,  che  erano  condennati,  fi  perfua- 
devano ,  che  giufi:e  fofiero  le  di  lui  fentenze .  Ne  in  ciò  procede- 
va egli  mai  fenza  il  configlio  e  Tafiìftenza  di  valenti  Giurisconful- 
ti ,  fra'  quali  principalmente  .fi.  contò  Scivola  ,  lodatiiiimo  anche 
oggidì  nella  Scuola  de'Legifii.  La  fua  bontà  il  portava  Tempre 
aUa  Clemenza  e  alla  dolcezza  >  fminuendo  per  lo  più  nelle  caufe 
Criminali  il  rigor  delle  pene,  fé  non  quando  fi  trattava;di  atroci 
delitti ,  ne'  quali  compariva  ineforabile .  Teneva  gli  occhi  fopra  i 
Giudici ,  amnchè  non  s' abufafiero  o  pernegligenza  p  per  malizia^ 
della  loro  autprità .  Ad  ;un  Pretore  .  che  non^avea  ben  efaminato 

un 
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un'proceflb,  comandò  di  rileggerlo  da  capo  a  piedi  •  Ad  un  altro  , 
che  peggio  operava,  non  levo  già  il  pofto  per  fua  bontà  ,  ma  gli 
•fofpefe  la  giurifdizione ,  delegandola  al  di  lui  compagno .  Lo  Au- 
dio fuo  maggiore  confìfteva  in  diftornar  dolcemente  gii  uomini  d§I 
male^  in  invitarli  al  bene,  ricompeofando  i  buoni  colla  liberalità 
e  con  var)  prem) ,  e  cercando  di  guadagnare  il  cuore  de*  cattivi 
con  perdonar  loro  i  fallii  che  fi  poteffero  fcufare:  il  che  ieryì  a 
rendere  buoni  molti ,  e  a  far  divenire  migliori  i  già  buoni  .^ 

Nelle  liti  fuo  coilume  fu  di  non  favorire  quafi  mai  il  Fifco  • 
Più  tofto  che  far  delle  Leggi  nuove,  proccurava  di  rimettere  in  pie- 
ili  le  vecchie .  E  ben  molte  ne  rinovò  intorno  al  riftrignere  il  fóver- 
chio  numero  delle  Ferie  j  in  affegnar  Tutori  e  Curatori }  in  ben  re- 
golar r  Annona ,  e  levarne  gli  a  bufi  ;  in  tener  felciate  le  Vie  di 
Roma  ,  e  delle  Provincie,  e  nette  da  i  malviventi  ;  in  punire  chi 
nelle  gabelle  aveffe  efatto  più  delle  tafle  i  in  moderar  le  fpefe  de 
gli  Spettacoli  e  delle  Commedie  j  in  gaftigare  i  calunniatori ,  e  in 
limili  altri  utili  regolamenti.  Proibì  fopra 'tutto  Taccufar  chichef- 
fia  ,  che  aveffe  fparlato  della  Maeftà  Imperiale  ,  fofferendo  egli  fen- 
za  punto  alterarti  le  dicerie  de'  maligni ,  e  fin  le  infolenze  dette 
in  faccia  a  lui  fteffo;  Un  certo  Veterafino,  malamente  fcreditato 
preffo  il  pubblico  >  gli  faceva  premura ,  per  ottenere  uii  pollo  .  Ri- 
fpofe  il  favio  Imperadore  ,  cne  ftudiafle  prima  di  riacquiftare  il 
buon  nome.  Al  che  colui  replicò:  Qjuaji  che  io  non  ataia' veduto 
molti  nel  pò  fio  di  Pretore ,  che  meco  hanno  combattuto  nelP  Anfiteatro. 
Pazientemente  fopportò  il  buon  Augufto  l'infoiente  riipofta  .  Il 
rifpetto  fuo  vQffo  il  Senato  incredibile  fu.  V'intervenivii  fem- 
pre,  effendo  in  Roma  non  impedito,  ancorché  nulla  aveffe  da  ri-, 
ferire.  E  quando  pure,  effendo  a  villeggiar  nella  Campania,  gli 
occorreva  di  dover  proporre  qualche  cofa,  in  vece  di  fcriyere, 
.veniva  egli  in  perfona  a  parlarne.  Non  aggiugneva  a  queU*  infi- 
gne  Ordine,  fé  non  chi  egli  ben  fapcva  meritarlo  per  le  fue  Vi^fù., 
con  promuovere  dipoi  alle  cariche  lucrofe  i  Senatori  poveri  ,  ma 
dabbene,  per  aiutarli*  Che  fé  talun  de' Senatori  veniva  ^ccufato  '  * 
di  delitti  capitali ,  ne  facea  prima  prendere  fegrete  informazioni, 
per  non  ifcreditare  alcuno  fenza  un  ficuro  fondamento  .  Interve- 
niva anche  a  i  pubblici  Comizj ,  ftandovi  finché  arrivaffe  la  notte^ 
ne  mai  fi  partiva  dalla  Curia,  fé  prima  il  Confole  npn  lipenziava 
'  r  affemblea.  Tale  era  il  vivere  dell^  ottimo  Imperador.^'.  Qual^fof- 
fe  quello di.Lucio  Vero  Augufto ,  mi  riferbp  di  accennarlo  frapoco. 
Ma  non  fi  vuol  qui  lafciar  di  dire ,  che  quefto  giovinetto  Impera- 
Tomol.  Fff  do- 
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(a)  Captfoi.dore  totmnào  dalla  Scria  (  a  )  ,  un  brutto  regalo  fece  alla  Patria^ 
tu  Lucio  w?.  ^q1  <;ofidur  feco  la  Pefte  .  Era  ^fla  inferra,  cm  dicea  neir  Etiopia, 
Lucidu.  de  chi  nell'  Egitto ,  e  chi  nel  paefe  de'  Parti  •  Attaccatafi  poi  alle  mi. 
HvÉ^'^'**    lj?ie  Romane  ,  ed  entrata  nella  Corte  di  Lucio  Vero  ,  aapertutto, 
Ammidnui  dove  egli  pafiava  ,  lafciavà  la-micidial  infezione  fecondo  il  fuoco* 
Uh.  %i .     ftume  9  di  modo  che  cominciò  a  fentirfi  terribilmente  anche  in  Ro« 
^Uh^.Ls.  ma  •  Si  andò  poi  apoco  a^oco  dilatando  per  Tltalia  ,  e  per  la  Gal* 
'  tia  fino  al  Reno  >  racendo  incredibile  ftrage  y  per  tutti  i  paefi ,  du« 
(e)  Cafitoi.  rando  anche  più  anni .  Paolo  Orofio(  h  )  Icrive  ,  che  rimafero  pri- 
Au^Uo.^     ve  di  agricoltori  le  campagne  ,  fpopolate  le  Città  e  Caftella ,  e 
crebbero  i  bofchi  e  le  fpine  in  varie  contrade  ,  perchè  prive  d'abi- 
tatori •  Cosi  feroce  fi  provò  efla  in  Roma  (  e  )  ,  che  i  cadaveri  de* 
poveri  fi  mandavano  fuori  in  carrette  a  feppellire  ,  e  mancarono 
di  vita  molti  illuflri  perfonaggi ,  a  i  più  degni  de'quali  Marco  Au« 
telio  fece  innalzar  delle  Statue  • 

Anno  di  Cu i s T o  clxviii.  Indizione  vi. 
di  S  o  T  E  R  E  Papa  7. 
di  Marco  Aurelio  Imperadore  S. 
di  Lucio  Vero  Lnperadore  8. 


-r^^-r  V  JAproniano, 
<:onfok|Lucio  Vettio 


Paolo. 


TUtti  gli  antichi  Fafli  ci  danno  Confoli  fatto  quefl'Anno 
Apraniano  ,  e  Paolo  .  Par  ben  difficile  ,  che  tutti  li  fieno  in- 
(4)  F4»wi».*gannati  •  Una  fola  Ifcrizione  riferita  dal  Panvinio  (  </) ,  edalGrii- 
iu  fafi.Couf.  tero  9  ci  dà  Confoli  Lucio  Vettio  Paolo  ,  e  Tito  Giunio  Montano . 
Ma  veriiìmilmente  un  Aproniano  farà  flato  Confole  ordinario  con 
Paolo  ,  ed  a  lui  o  per  morte ,  o  per  fuflituzione  farà  fucceduto^^t^/f- 
tamo  ,  parendo  poco  probaìbile  ,  che  Montano  fofTe  lo  fleffo  che  A- 

f  romano  f.  Già  inclinato  al  luflb  ,  e  a  tutti  gli  sfoggi  della  fenfualità 
*ucio  Vero  Aujgufto  (  «  )  ,  maggiormente  ^a  che  fi  fii  atìontanato 
tu^Lucio  V€  ^^  jj  occhi  del  Fratello  Imperadore,  «' era  abbandonato  ,  ficcomc 
di  fopra  accennammo  ,  ad  ogni  forta  di  piaceri  ,  anche  più  abbo- 
^minevoli  ,  deludendo  T  intenzion  del  Fratello^efìb  ,  che  taveva  in- 
viato là,  per  ifperanza,  che  le  fatiche  militari  il  guattirebbono : 
fberanza  vana  ,  come  fi  conobbe  da  gli  effetti .  Hkorn^to  ^he  fuT 
Augufto  giovane  a  Róma  ,  andava  egli  bensì  alquamo  ritenuto , 
"p^r  nafcondere  i  fjioi  Viij  al  faggio  Imperadore  Marco  Aurelio  ,10* 

ifl 
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ia^  Segreto  faceva  alla  peggio  *  Volle  lina  cucina  a  paf,re  nel  fuo  apn 
partamento  ;  e  dopo  eiTere  flato  alla  parca  cena  di  Marco  Aurelio  » 
paiTaya  colà  a  foddisfare  la  Tua  ghiottoneria  j  con  farfì  fervire  a  ta-* 
vola  da  perfone  infami ,  e  con  volete  de  i  combattimenti  di  Gladia- 
tori a  quelle  private  cene ,  le  quali  andav^tK)  sì  a  lungo ,  ch^  talvoK 
ta  egli  abbof racchiato  fi  addormentava  fopra  i  cufcini  o  letti ,  fu  4 
quaH  s' adagiavano  gli  antichi  ftando  alla  menfa  ^  e  conveniva  por- 
tarlo di  peto  alla  fua  ftanza  •  In  ufo  era  allora  di  non  far  tavola  ^  do- 
ve foffero  più  di  fette  perfone  ;  e  diverfe  tavole  veriiìmilmente  fi 
2nettevano  nelle  grandi  occafioni ,  perchè  paffava  par  proverbio  : 
^ctt€  fanno  uji  convito^  n^ve  fanno  una  /w.  Lucio  Vera  fu  il  pri-? 
:2no  a  voler  dodici  convitati  alla  medeiìma  menfa  j  e  con  una  profu^ 
:^one  fpropofitata  di  regali  j  perchè  a  i  Paggi  ^  a  gli  Scalchi ,  ed  a  i 
commeniali  fi  donavano  piatti ,  bicchieri  d  òro ,  d' argento  ,  e  gio» 
:3eUati  y  varj  atiimali ,  vaii  d' oro  con  unguenti ,  e  carrozze  con  mui* 
Je ,  guernite  di  ricchi  finimenti ,  Cofiav^  cadauno  di  quefti  conviti 
una  tal  fomma,  che  né  pure  m'arrifchio  a  nominarla:  tanto  è  grande 
nel  tefto  di  Capitolino.  Il  refto  poi  della  notte  fi  foleva  per  lo  più 
fpendere  in  giuoco  ,  vizio  >  oltre  a  tanti  altri ,  imparato  in  Soria .  Fe^ 
cefi  anche  fabbricare  una  funtuofa  Villa  nella  Via  Clodia ,  dove  fé  la 
pafiava  in  gozzoviglie  co  Yuoi  Liberti ,  e  con  quegli  Amici ,  che  go- 
deano  beni  in  quelle  parti .  Marco  Aurelio  fapea  tutti  quefti  difordi- 
ni>  e  quantunque  fé  ne  rammaricaife  non  poco^  pure  fingeva  igno- 
rarli per  non  romperla  col  Fratello  ;  anzi  invitato  da  lui  alla  fuddet- 
ta  Villa ,  non  ebbe  difficultà  d' andarvi ,  per  infegnargli  coir  efempio 
fuo ,  come  fi  dovea  far  la  villeggiatura .  E  vi  fi  fermo  cinque  giorni^ 
attendendo  anche  allora  alla  ipedizion  delle  caufe  ^  mentre  Lucio 
Vero  fi  perdeva  ne*  conviti ,  o  era  affaccendato  per  prepararli .  Di- 
cono di  più  ^  che  quello  fregolato  Impèradore  pafsò  ad  imitare  i 
vergognofi  coftumi  di  Caligola,,  di  Nerone ,  e  di  Vitellio  ,  coir  an- 
dar di  notte  traveftito  e  incappucciato  per  le  bettole ,  e  ne  i  bordelr 
li  9  cannando  con  de  i  mafcala^oni ,  attaccando  delle  riffe ,  dalle  quali 
tornò  talvolta  colla  faccia  maltrattata  da  pugni ,  e  rompendo  i  bic^ 
chieri  delle  taverne  col  gittar  in  aria  delle grofie  monete  di  rame. 
Sopra  tutto  egli  fpafimato  dietro  alle  corfe  de'  cavalli  nel  Circo  , 
mofirandofi  afpada  tratta  parziale  in  que^  Giuochi  delia  Fazione 
Pr afina ,  che  portava  la  divifa  verde  ;  di  maniera  che  anche  mentre 
egli  coi  Fratello  Augufto  afiifteva  a  quegli  spettacoli ,  più  volte  gli 
iiirono  dette  delle  villanie  dall'  emula  Fazione  Veneta ,  veftita  d' az- 
zurro^ Innamorato  fpezialmeote  d'un  fuo  cavallo ,  appellato  Volu- 
/  >  Fff  2  ere  • 
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ere  ,  ò  fia 'Uccello  ^  fece  fare  la  Statua  di  effe  d' oro ,  e  (eco  la  por- 
tava .  In  vece  d'orzo,  voleva  che  gli  fi  deffe  uva  paffa  con  pinoc- 
chi} €  per  cagion  d*effo  s'introduSe  il  dimandare  per  premio  de' 
vincitori  nel  corfo  un  cavallo  d' oro ,  Morto  quello  Cavallo ,  gli 
fece  alzare  un  fepolcro  nel  Vaticano  •  E  t%ili  erano  i  coftumi,  e  le 
capricciofé  e  ridicole  azioni  di  Lucio  Vero  Augiifio. 
Fin  quando  fi^facea  la  guerra  de' Parti,  fé  ne  preparò  un'altra 
(a)  capitoi.  al  Settentrione  contra  de'Komani .  (  a  )  Aveano  cominciato  i  Mar- 
^AureUo^    comanni  ^  creduti  oggidì  abitatori  della  Boemia ,  ad  infettare  il  pae- 
Dio  lik.  71.  fé  Romano  ;  ma  i  Generali ,  che  cuilodivaho  quelle  parti,  per  non 
efpòrre  l'Imperio  a  quefta  pericolofa  guerra,  nel  tempo,  che  fifa- 
céa  r  altra  più  importante  co  i  Parti ,  andarono  fempre  temporeg- 
giando ,  e  pazientando  ,  finché  venìffe  un  tempo  più  opportuno  da 
haccar  loro  le  corna.  Terminata  con  felicità  1  imprefa  dell'Orien- 
te j  maggiormente  crebbe  l'infolenza  d'  effi  Marcomanni;  anzifi 
vèrme  'a  Icorgere ,  che  quafi  tutte  le  Nazioni  barbare  abitanti  di  là 
dal  Reno  e  dal  Danubio,  cominciando  dall'Oceano,  fin  quafi  al 
Mar  Nero ,  erano  in  armi  a  i  danni  de  i  Romani ,  fia  che  fone  qual- 
che Lega  fra  loro ,  o  pure  y  che  T  una  imparaffe  dairefempio  dell'al- 
tra a  difpre  zzar  le  forze  delia  Repubblica  Romana.  Fra  que'Popo- 
li ,  tutti  ^ent€  bellicofa  e  fiera ,  e  che  parea  congiurata  alla  rovina 
de*  Romani ,  oltre  a  i  Marcomanni  principali  fra  effi  ,  fi  contavano 
i  Narifci  ,  gli  Ermoduri ,  i  Quadi ,  i  Suevi ,  i  Sarmati ,  i  Vandali, 
'  i  Vittovali ,  i  Roffolani ,  i  Bafterni ,  i  Cofbobochi ,  gli  Alani,  i la- 
visi y  ed  altri ,  de'quali  non  fi  sa  il  nome.  Se  dice  il  vero  Dione, 
t  Germani  Trasrenani  vennero  fino  in  Italia  ,  e  recarono  de'gravif- 
fimi  danni:  il  che  par  difficile  a  credere  .  Fra  i  cadaveri  di  coftoro 
uccifi  furono  ritrovate  molte  femmine  guernite  di  tutte  armi.  Co- 
sì eli  altri  Barbari  facchegeiarono  varie  Provincie ,  prefero  Città, 
e  iembra  che  s' impadroniiterodi  tutta  la  Pannonia ,  o  almeno  di  una 
(  b  )  Téufa-  parte  di  efTa.  Per  atieftato  di  Paufania  (  ^  )  i  Coftobochi  fecero deV 
niof  h  xo.  le  fcorrerie  fino  in  Grecia  •  Portate  così  funefte  nuove  a  Roma,  ri- 
empirono tutta  la  Città  di  fpavento  ;  e  tanto  più ,  perché  la  Pelte 
•avea  fatto  e  facea  tuttavìa  un  fier  macello  ancne  delle  milizie  R(>- 
(c)Capìtoi.  mane  .  Marco  Aurelio  (  r  )  ,  <:he  con  tutto  il  fuo  bel  eerrio  alla  Vir- 
9b:(Um.      tÒL ,  e  con  tutti  i  fuoi  ftudj ,  non  giunfe  mai  a  conoscere  lafalfità 
-della  fua  Religione  Pagana,  ne  la  verità  della  Criftiana,  di  cuipiut' 
tofto  fu  perfecutore  :  ricorfe  allora  per  ajuto  a  gl'Idoli,  facendo 
venir  da  tutte  le  parti  de'  Sacerdoti ,  andie  di  Rengìoni  ftraniere , 
moltiplicando  i  {agrifizje  le  preghiere  in  così  gran  bifogno  allelor- 
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de  fue  Deità  .  Fece  ancora  quanti  preparamenti  potè ,  per  ammaf"- 
far  genti  ,  e  per  reclutare  le  quafi  disfatte  Legioni .  Reftò  per  un 
tempo  ritardata  la.  fua  (pedizione  dalla  Pelle  y  tuttavia  mietitrice 
delle  vite  umane  -,  ma  finalmente  in  queft'  Anno  egli  fi  mofle  da 
Roma  in  perfona  con  quelle  forze ,  che  potè  adunare  .  Infinuò  egli 
fegretamente  al  Senato  ,  effere  neceffaria  T  andata  d'amendue  gli 
Augufti  ,  trattandofi  di  una  guerra  si  ftrepitofa  ,  e  di  tanta  efl:en- 
fione }  e  quefto  fu  decretato  •  pTon  fi  fidava  il  faggio  Imperador  Mar- 
co Aurelio  di  mandar  folo  a  cotale  imprefa  il  Fratello  Lucio  Vero  ^ 
perchè  ne  ayea  già  fperimentata  la  codardia  (  a  )  ;  e  ne  pur  voleva  W  Cap^toL 
lafciarlo  folo  in  Koma ,  affinchè  egli  in  tanta  libertà  maggiormen- ^^^"'^'^  ^'' 
te  non  s' immergefle  ne  gliecceffi,e  crefceflfe  ilfuo  difonore.  Si  mi- 
fero  dunque  in  viaggio  i  due  Imperadori(  ma  Lucio  Vero  coninter- 
iia  ripugnanza  e  dupiacere  )  e  pervennero  fino  ad  Aquileia  .  Tro- 
vafi  nelle  Medaglie  (  ^  )  di  queH^  Anno ,  che  i  due  Augufl:i  prefero  0>)  MedéoK 
perla  quinta  volta  il  titolo  d' Imperadori  .  Non  apparendo  ,  che  yi^'  /^^^'^*: 
toria alcuna, dicui quefto  titolo  è  indizio  ,  fi  fofle  per  anche  ripor- 
tata contra  de'  Marcomanni  ^  improbabile  non  è  ,  che  fia  con  ciò  fi- 
gnificata quella ,  che  AvìAio  Cajfio  ebbe  coi  B<icoli ,  q  fia  co  i  Pafto- 
xi  Egiziani ,  che.fi  erano  ribellati  •  Da  Vulcazio  Gallicano  (^  )ab-Cc)  vuicat. 
biamo  ,  che  Caifio  fi  portò  .anch'  egli  alla  guerra  Marcomajinica  ^  Camo^*^  ' 
e  però  dovrebbe  effere  fucceduta  prima  la  ribellion  d' elfi  Paftori ,  e 
la  loro  disfatta .  Da  che  fi  follevarono  (^)  ifuddetti  Bucoli ,  gente  (d)DioL7u 
barbara  e  fislvaggia  ,  molti  ne  furono  prefi  i  ma  gli  altri  veftitifi 
con  abiti  donnelchi ,  e  fingendofi  le  mogli  de 'prigionieri  ^  inviraxo- 
no  un  Centurione  Romano  a  prendere  1  oro  preparato  pel  rifcatto 
<ie^  prigionieri .  In  véce  deir  oro  trovò  egli  le  fpade  nemiche  ,  che 

fjli  tollero  la  vita  .  Crefciuto  V  ardire  in  quella  gente ,  e  tirata  nel 
uo  jpartito  la  maggior  parte  de  gli  Egiziani,  con  aver  per  capo 
un  Indoro  ,  valor onifima  perfona  ^  rimafero  vittima  del  loro  furo- 
re molte  foldatefche  Romane  /  faccheggt  fenza  fine  furono  fatti  ^ 
'«  poco  vi  mancò;  che  non  s' impadroniflero  della  ftefla  Aleffandria., 
-Cajpitale  allora  dell'  Egitto.  E  farebbe  forfè  avvenuto^  fé  non^i 
•fofie  accorfo  coUe  fue  genti  Avidio  Caffio  Governatore  della  Soria^^ 
>Jon  fi  attentò  egli  di  venire  a  giornata  campale  con  quella  fl:ermi- 
nata  copia  di  gente  fiera  e  difperata }  ma  gli  riufcì  bene  di  feminar 
fra  loro  la  difcordia  :  il  che  baftò  per  opprimere  i  pertinaci ,  e  per 
ridurre  gli  altri  alla  fommeflione .  Quando  ciò  veramente  fuccedef 
4e  in  queili  tempi  ,  potrebbe  ciò  aver  dato  motivo  a  gli  Augufti  4i 
prender  di  nuovo  il  titolo  d' Imperadori  •  ^a  fiqcome  le  azioni ,  e 

gli 
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gti  avvenimenti  dell^  Imperio  Ài  Marco  Aurelio  fono  a  noi  perveint^ 
ti  fenza  diftinzioni  di  tempo ,  cosi  malagevol  cofa  è  il  poter  fìflarne 
^li  anni  preciii  ^  e  refta  indecifo  ^  chi  meglio  in  quefta  ofcurità  Tìa- 


lovmi  • 


Anno  di  Cristo  clxix.  Indizione  viL 
di  S  o  T  E  R  E  Papa  8. 

di  Marco  Aurelio  Imperatore  ^. 
di  Lucio  Vero  Imperadore  ^. 

Cotì{  li  l  Q^^^'f^  Sosio  Prisco  Senecione, 
^     IPuBLio  Celio   Apollinare. 

AL  primo  Confole ,  cioè  a  Pnfco ,  ho  aggiunto  il  cognome  di 
Senecione  ,  che  fi  legge  in  un'  Ifcrizione  (  tf  ) ,  da  me  altro- 
^33^tnl.T.ve  riferita,  trovandofi  nell'  altre  memorie  il  folo  di  jP/^/cì? ,  che 
dovea  eifere  il  più  ufato  •  La  venuta  de  i  due  Augufti  ad  Aquileia 
con  un  copioiimmo  efercito  ^  feguita  neir  Anno  precedente ,  per 
(b) C4;f ftp/. telHmonianza  di  Capitolino  (6),  produiTe  buoni  effetti ^  ìmper^ 
AuSuoT    ciocché  la  maggior  parte  de  i  Re  e  Popoli  Barbari  del  Settentrione 
iion  folamente  ceiTarono  dalle  oftilità ,  ma  uccifero  ancora  gli  au- 
tori delle  fedizioni ,  moftrando  di  voler  concordia  co  i  Romani. E 
1  Quadi  rimafti  fenza  Re  proteftavano  di  non  voler  confermare  il 

§ià  eletto ,  fé  non  precedeva  Tapprovazion  de  gì'  Imjperadori.  Ali- 
avano anche  arrivando  Ambafciatori  de  i  più  di  queTopoliaiLuo* 
eotenenti  Generali  d'  effi  Augufti ,  che  chiedevano  pace .  Tal  po- 
stura d' affari  colla  giunta  dena  Peffe^  che  già  s*  era  inoltrata  m 
iad  Aquileia  ^  ed  avea  confumata  parte  dell*  Armata ,  e  colla  mor- 
te ancora  ài  Furiò  Vittorino ,  Prefetto  del  Pretorio  ,  animava  Lucio 
Vero  a  fare  iftanza  al  Fratello  Augufto  per  tornarfcne  a  Roma  a 
godervi  le  folite  fué  delizie  e  i  confueti  paffatempi .  Ma  Marco 
Aurelio  era  di  contrario  parere  ,  infiftendo  fempve  in  dire^  che  1 
efferfi  ritirati  i  Barbari ,  e  il  moftrar  tanta  voglia  di  pace ,  potca- 
no  effere  loro  finzioni ,  e  ripieghi  prefi  al  vedere  unsi  grande  appa- 
rato d' armi  dalla  parte  de*  Romani;  e  che  bifognava  andar  innan: 
zi  e  chiarir  meglio  ,  fé  i  nemici  operavano  daddovero ,  o  finge- 
vano é  Ch*efli  due  Augufti  paffaffero  il  verno  in  Aquileia ,  lo  pro- 
(c  )  fàgiut  va  il  Padre  Pagi  (  e  )  con  alcuni  paffi  di  Galeno  •  Fu  dunque  forzare 
tn  Critica  contra  fua  voglia  Lucio  Vero  a  feguitar  il  Fratello  Augufto  nella 
^^*       Panncriia,  e  neU'  Illirico  >  dove  diedero  buon  féfto  alia  quiete  di 

quel- 


*    -•• 


A  K  »  o    e  L  X  I  X.  41$ 

<{uelle  contrade ,  liberandole,  o  pure  avendole  trovate  libere  dal^ 

le  Nazioni  barbare  •  Le  Medaglie  (  a  )  ci  fan  vedere  prefo  da  effi  (a)  Medjob. 

Augufti  in  queft*  Anno  per  la  fejla  volta  il  titolo  d' Imperadori ,  fen*-  'Pj^l^^' 

za  che  appairifca,  dove  le  lor  milizie  aveiTero  guadagnata  qual* 

che  battaglia*  Eufebio  (^)  circa  quefki  tempi  fcrive  ,  che.i  Ro-(b)  Eufeh. 

mani  combatterono  contra  de'  Germani ,  Marcomanni  ,  Quadi ,  '*  chronic. 

Sarmati,  e  Daci.  E  nelle  Medaglie  (e)  battute  nell'Anno  pTer(c)Media^ 

(ente  fi  trova  menzione  d'una   r  moria  Germanica,  e  della  Gef^^^^^^^^^* 

mania  fog^ogata  ,  ed  in  oltre  dato  a  Marco  Aurelio  il  titolo  ài 

Gcrmafdcoi  tutte  prove,  phe  fi  dovette  menar  le  mani^  e  che 

qualche  vittoria  toccò  all'armi  Romane.  Capitolino  (</)  ignorò  (d)  Cj^/W. 

molte  particolarità  di  quefta  guerra  ,  e  più  di  lui  certamente  fon  ^  ^y^^^ 

da  apprezzar  le  Medaglie  •  Ma  che  in  quell'Anno  Marco  Ausilio  uch^vJo. 

conleguiiTe  il  nome  di  Germanico  ,  fi  può  dubitarne  non  poco  • 

Adunque  dappoiché  fi  vide  rimefia  la  tranquillità  nella  Pao^ 
noma  e  nèir  Illirico  ^  fé  ne  tornarono  i  due  Augufti  ad  Aquileia  • 
Lucio  Vero  (  ^  )^  a  cui  pareva  un'ora  mille  anni  per  rivedere  le  de-  (e)  idem  ih. 
lizie  di  Roma  ^  tanto  fece ,  tanto  diiTe ,  che  impetrò  licenza  dal 
Fratello  jdi  foddisfar'al  fuo  volere  verfo  il  fine  dell'Anno^  febben 
le  parole  di  Galeno ,  riferite  dal  Padre  Pagi,  fembrano  indicare , 
che  amendue  d' accordo  s  inviaffero  alla  volta  di  Roma .  Fuor  di 
dubbio  è.^  chje  viaggiando  effi  unitamente  in  carrozza  fra  Concor- 
dia ed  Aitino ,  Lucio  Vero  (/)  fu  improvvifamente  colpito  da  un  (f)  lEutrop, 
accideate  di  apopleflia,  per  cui  perde  la  favella.  Cavatogli  fangue ,  'J^J^J^^'^^^^^ 
e  portato  ad  Aitino  ,  da  lì  a  tre  giorni  compiè  il  corfo  dì  fua  vita.  Le  Sor  in  ^fiu 
dicerie  cagionate  da  quefta  improvvifa  morte  furono  infinite  ,  fe- 
condo la  confuetudine  de  gli  oziofi ,  de 'maligni ,  e  de  gl'ignoranti , 
che  tutti  vogliono  far  daPolitici.  Vi  fu  dunaue  non  poca  gente,  che 
il  credè  portato  all'  altra  vita  per  veleno ,  chi  dicea  fatto  a  lui  dare 
da  FauJUna  AugiJla  Suocera  fua ,  chi  da  Lucilla  fua  Moglie  per 
^elofia  di  Fabia  Sorella  di  lui ,  eh'  era  entrata  feco  in  troppa  confi- 
lenza  ,  o  per  altri  infami  intrighi  donnefchi ,  o  perch'  egli  con  effa 
fua  Sorella  avefTe  tramato  contro  la  vita  di  Marco  Aurelio  j  e  che 
Agaclito  fuo  favorito  Liberto  fofle  ftato  adoperato  per  levar  lui  di 
vita ,  Altri  poi  inventarono  una  favola ,  cioè ,  clie  Marco  Aurelic^ 
con  un  coltello  dall'  una  parte  avvelenato  avendo  tagliato  un  pez- 
zo di  carne  ^  ne  defle  a  lui  la  mortifera ,  e  prendeffe  1  altra  per  sé  j 
ovvero  che  per  mezzo  di  Pofidippo  fuo  Medico  ilfacefie  falaflar  fuor 
di  tempo.  Ma  così  ftabilita  era  la  riputazione  ,  e  il  concetto  dell* 
integrità  di  Marco  Aurelio  ,  che  ninna  onefta  perfona  vi  fu  che  non 

cono- 
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conofcefle  la  falfìtà  di  sì  fatte  immaginazioni .  L'aveva  egli  Tempre 
amato ,  avea  tenuti  fegreti  il  piti  che  potea  i  di  lui  difetti ,  benché 
;lì  difpiacefTero  al  fommo  •  Comunque  pafTafTero  quegli  affari ,  ab- 


ra)  Capital,  baftanza  fi  raccoglie  da  Capitolino  (  a  )  >  che  Marco  Aurelio  venne 
2^Ji[^  itt  quell'Anno  a  noma  ^  preeò  il  Senato  a  voler' accordare  alde- 
funto  Lucio  Yero  gli  onori  divini ,  il  cui  corpo  fu  pofto  nel  Sepol- 
cro d'Adriano,  Gli  affegnò  ancora  de'  Flamini ,  ed  altri  facri  Mini- 
ftfi ,  come  lì  coftumava  con  gli  Augufti ,  empiamente  deificati.  Le 
Zie  e  le  Scorcile  di  efTo  Lucio  Vero  furono  provvedute  di  ailegni 
convenevoli  al  loro  ftatò .  Trattò  bene  ,  e  regalò  tutti  i  di  lui  Liber- 
ti ,  benché  la  maggior  parte  fofTero  gente  cattiva ,  che  fi  era  abufa- 
ta della  debolezza  del  Padrone  in  addietro;  ma  dopo  qualche  tem- 
po con  apparenza  di  onorarli ,  ne  liberò  la  Corte  ,  ritenendo  fola- 
mente  Eletto^  quel  medefimo^  che  a  fuo  tempo  vedremo  ucciforc 
di  Commodo  Auguflo  ,  Figliuolo  del  medefimo  Imperadore .  An- 
dò pofcia  Marco  Aurelio  in  Senato ,  per  ringraziare  i  Padri  de  gli 
onori  compartiti  al  defunto  Fratello  y  e  deliramente  lafciò  capire , 
che  tutti  i  felici  fuccelfi  della  guerra  Partica  erano  provvenuti  da  i 
ilioi  configli  e  provvedimenti ,  e  che  da  lì  innanzi  paflerebbono 
meglio  gli  affari  • 

Anno  di  Cristo  clxx.  Indizione  vm. 
di  S  o  T  E  R  E  Papa  9* 
di  Marco  Aurelio  Imperadore  io. 


Confoli  \ 


Marco  Cornelio  Cetego, 
Gaio  Erucio  Ciaro 


NQn  s'ingannò  TAugufto  Marco  Aurelio  in  duBitare,  chei 
Barbari  Settentrionali  con  finto  animo  avefle^o  trattato  di 
pace  neir  Anno  precedente  .  In  fatti  nel  prefente  ripigliate  Tarmi, 
ricominciarono  i  MarComanni  con  gli  altri  Popoli  di  fopra  oomina- 
(b) idemiK  ti y  e  con  altri  mentovati  da  Capitolino  (  ^  )  ,  le  oftilita  contro  le 
Provincie  Romane ,  forfè  animaci  dal  fapere ,  quanta  llrage  avefle 
.fatta  la peililénza  nelle  Legioni  Romane .  Il  peggio  era ,  che  la  me- 
defima  r efle  era  tornata  ad  infierire  in  Roma  j  e  però  mancavano  i 
.  foldati ,  ed  anche  T  altro  nerbo  principale  di  chi  vuole  far  guerra, 
cioè  di  danaro  ;  né  in  si  calamitofi  tempi  fòiferiva  il  cuore  al  buon 
'  Imperadore  di  fmugnere  con  impoflure  nuove  i  Popoli  a^itti  •  Che 
fece  egli  dunque  /  Ricorfe  a  de  i  ripieghi  riferbati  alle  gravi  angu- 

ftie 
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ilie  aeHà  RèpiMAìc^^.Hon  erànaii^^  milizia'i Se^i  >: 

0  vogliam  dire  feli  Schiavi  ;  e-diqufifti  il  numero  aque'tempi  era 
incredibile  nel  Romano  Imperio .  Per  valerfene  alla  guetra ,  fece 
conceder  loro  la:  libertà,  e  ne  formò  oicuneì  Legioni  v  ^wn  dare  ad 
efli  il  nome  di  f^otomof/.  Akiièttancò^sréra praticato  nelle  neceflìtà* 
Ma  guerra  Punica,  attempi  delb.Repybblica\V:olle  ahcoì^a ,  'che 
i  Glaoiatori ,  benché  perfone  infami ,  feco  veniffero  alla  guerra  ^ 
e  che  in  vece  di  fcannarfi  fra  loro  ,  impiegaffero  la  lor  deftrezza 
in  favor  della  Patria' ^cop  ufo  inidioje^;  Prefpih  jóltre  ^1  fuo  foldo 
i banditi  della  Dalmazia  ^  della  pa^d?inia.,  ^  n[iolterQompagnie  di 
Germani,  acciocché TerviiTéro  contro  gli  ftéffi 'Germani*  In  tal 
guifa  'mi(e  inrfième 'Ima^  jpèderofifllma  Arma^ta-.  -'Ma  nòA  reggendo 
lì  Aio  erario  a  sì  gravi  u>efe,  né  volendo  egli  ,,ficcopie  dim  ,  ag- 
gravar i  Popoli ,  fi  rMpiJe  a  vendere,  al  pubbUco  iiicantq  nella  Piaz- 
za  di  Traiano  kli  ornaménti  derPalàzzo  Inipériale,  e  ivafiprezio- 
tì ,  e  fin  le  vem  della^  Moglie  ^^e  lé'  gemfrte  trovate  ne  di  fcrigni  di 
Adriano  •  Durò  due  rtilefi  qtìeifc>  iixcamo ,  è  tanto  oro  fé  nericavo  > 
che  baftò  al  bifogno'  della  guerra .  Finita  poi  effa ,  maiidò  fuori  un 
Editto,  in^itandai  compratori  di  aue'  preziofi  arredi  a  reftituirli 
pel  medefimo  prezzo .  ^E  chi:npn  volle  rendebli,  noti'  ebbe  per  que- 
Ao  veffazione  :alcùna  ìj  Siccome  oflervammó  di  foptò  iaJr  Anno  151» 
probabilmeiite  21©!na*a  s'è  ingannato^ con '  alttribuir ijuafto  fatto  ad 
Antonino  Pio ,  che  non -ebbe  come  Marco  Aurelio  ^neceffità  sì  pre- 
murofe  di  far  daharo  .  Erafi  ritiratoci  buon  Imperadore  ,  non  so  fé 
per  godere  della,  villeggiatura  ,  -o  pure  per  guardarfi  dalla  Pefte  , 
a PaieftrÌTiav  Quivi  là  mortegli  rapi  il  furi  terzogenito,  appella- 
to Fera,  per  lin  tuintoré  natogli  fbtto>uh  orecchio  ,  inutilmente  ta- 
gliato •  Era  egli  in  età  di  fette  anni ,  ed^veà  già  confeguito  ij  ti- 
tolo di  Ce/a/c  ,  Non  più  che  cinqiìe  gìorni.volre  il  Padre  ,  che  du- 
•raffe  il  fuo  lutto  ;  confolò  i  Medici ,  che  infelicemente  V  aveano 
curato-j  e-tornò:freico  al  maneggio  de  gtt  affaii.pubblici ,  eflendofl 
fempre'  oflervata  iiKjuefto  Imperador  Filofofó  la  medèfkna  ugua- 
glianza df  animo  e  di  volto  tanto  «nella  butona ,  che  nell^  avverfa 
fortuna  •  Nonjpermife  egli,  che  sMnterrompefferò  per  la  morte 
del  Figliuolo  i Giuochi  Capitolini  di  Giove  ,  che  s'incontrarono  in 
sì  funefta  occaiione  ;  e  folamente  ordinò ,  che.fi  alzaffero  ftatue 
al  defumo  fanciullo  ^e  T  immagine  fua  d'oro  folTe  portata  ne' Giuo- 
chi Circenfi  .  Era  egli  in  procinto  di  muoverfi,  per  andare  alla  guer- 
ra ,  quando  pensò  di  rimaritar  la  Figliuola  Lucilla  ^  rimafta  Vedo- 
va del  morto  Lucio  Vero  Augufto  .  Scelfe  dunque  per  Marito  di 
•  Tomo  L  ^SS  l^ì 
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ha  Cimd»  Pmpeùmò  ^  4à  origine  Aatioctena  ^  è  "f  igliuoio  d'  un 
Cavalier  Romano  ^  confiderata  fópra  tutto  la  di  lui  onoratezza  e 
faviezza  •  Ma  tra  perch'  eàjLi  non  era  deUa  prima  Nolnltà  ,  e  fi  tro 
Yava  iUoito  ìfìoltrato  nell  ttk  ^  tanto  effa.  LuclUa  ^  che  portava  il 
titdlo^  d' Augufta  ^  ed  era  Figliuola  di  un  Au^ufto  ^  quanto  Fat^^ 
nat  Imperadnce  fua  Mad^e  ,  non  fapevano.  digerire  un  sì  fatto  Fa^ 
tentado  « 

Anno  di  Cripto  clxxi.  bdizione  \x* 
di  Elìé  ÙTERI  ò  Papa  i,. 
«li  M À .R<;o  A V R £ i* I o  Imperadore  1 1. 

C  nf  i'  f  Lucio"  Settimio  Severo  per  la  feconda  volta , 

IwO     OW^L^^j^   AUFIDIO   EfllENNIANO. 
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I N  o  a  <{iieitì  tempi  tenne  ^^dr^net  il  Pontificato  Romaóo  ,  e  nd 
predente  Anno  foAenne  col  Martirio  ia  verità  dèlia  Religion 
Criftiana  .  Contuttoché  Marcò  Aurelio  Imperadore  tanti  lumi  a* 
veiTe  dalla  Filofoiia  >  pure  ,  ficòome  già  diffi  >  non  giunfe  mai  a 
difceroere  la  vanità  de*  Aioi  IdoU  ,  e  la  fàlficàdj^Oi  credenza  de' 
Pagani  ;  Anzi  come  telante  dell'  onore  de'  fuoi  Oii  \  permife  ^  che 
(a)  H»/eK  fi  perfeguìtairerQ  ì  Criftiani,  di  maniera  che  Eufehio  (  a  )>  ed  altri 
%  ^mw  ^^^^^  Scrittori  mettono  fott&  di  lui  la  Quarta  Perfecuzione  del  Cri- 
Ef^^y:  *  ftianefimo  >  per  cui  nella  Gallia  e  neir  Afia  moltiffimi  Eroi  della 
Fede  di  Criuo  riceverono  la  Corona  del  Martirio  .  Celebri  fopra 
gli  altri  furono  s  Santi  Martiri  Policarpo  j  e  Giuftmo.  Anche  in  Ro- 
ma toccò  quefto  gloriofo  fine  a  Smm)  Soiert  Papa  •  Non  accadeva 
dif^azia  ai  Romano  Imperito,  in  cut  i  £alfi  Sacerdoti  del  Gentilefi^ 
mo  non  inveifiero  contra  de'  Criftiani  ,  attribuendo  1'  ira  de  i  loro 
fognati  Dii  allo  (brezzo  ^  che  ne  moftravanogli  adoratori  di  un  fi> 
lo  Uio .  La  fierimma  Pe%  accaduta  in  quefti  rempi  dovette  nug- 
giormente  ihafprir  la  loro  rabbia  contro  i  fe^uaci  di  Crifto .  A  So- 
tere*fuccedette  nella  Cattedra  Romana  £7eutenù .  E  tuttoché  i 
Santi  Mblitone  Vefcovo  di  Sardi  ,  ed  Apollinare  Vefcovodi  Jerapoli 
circa  quefti  tempi  lefibiiTero  le  Apologie  del  Criftianefimo  a  Marco 
AureUo  Augufto  ,  né  e^i  apri  mai  gli  occhi ,  né  fi  rallentò  il  viso- 
re contro  a  i  Criftiam  4  lÈra  già  marciato  in  perfona  eflb  imperado- 
re verfo  la  Pannonia  inondata  da  i  Popoli  Barbari.  Siccome  Queih 
fu  una  delle  pia  pericolo  fé  e  memoraaide  guerre,  che  fi  avefleroi 
Romani ,  così  farebbe  da  defiderar e  ,  che  la  Storia  ce  ne  ave& 


confervate  le  memorie  •  Ma  noi  non  ne  abbiamo^  che  un  fole  fcu- 
ro  abbozzo  >  e  fenza  diitinzione  di  tempi .  Probabil  è ,  che  fola- 
mente  neir  Anno  prefente  MarcQ  Aurelio .deiTe  prii^cipio  alle  mili- 
tari fiie  impxiefe^rP^arCofa.eèli.opéKiffe ,  noi  i^ppiamo  •  Le  Meda- 
glie (a)  non  parlano  d'alcuna  Tua  vittoria  ,  e  Ci  moftràrio  folamen-  (a)  Aferf/V 
te  un  Fonte ,. ful-qu^le  ffflli  p«ifla>con  a^uaati  fotdati*  Abbiamo  ^^f^'^^ 
bensì ,  che  in  Roma  fi  celebrarono  i  Decennali  cfel  di  lui  Imperio  , 
doè  che  fi  fecerd  §e&e  ,  fftgrìiìz)  e  giuochi  pel  Decennio  cdniplUr 
to  del  fuQ  faivid  governo,  con'  far  d^  i  mtbfaiiici  Voti ,  acciocché 
falvo  egli  giugrtféjSe  ^l  fecondo.  Recennàa v  Ticwiva .  in  queiU  tempi 
in  Roma  il  celebre'  Medica  GdieM  V  o  fii^-GàUieoo' ^  come  vt€tt  diior' 


matd  da  altri  ^nath^  di  Pergafiio^ih  A^(  b  )  «  Di  colà  Marco  Ari*  (b)  cait;:» 
relio  Tavea  fetto  venire  ad  A<)uì^a  nelV  Anna*  16^.  e  poi  condor-  ^^  ^^^àgno- 
toìo  a  Roma,.  Sommamente  defiderando  ii^  avarìe  a'  fuoi  fianchi  in^  '''^* 
qu€a[lar  fptdiziìdxne  ^ghéhe.  ferine  »  Ma^  iifénòoh  iàantépfiétìxe  pt^^ 
gate  Galeno  di  iofciario  a  Rditìa:,  perdio  1M91  gli  doves  placete  lai 
vita  militasre  ^  accompagna ck  dapat^ecchi  incomodi -e  peticoUy  fé 
ne  contentò  il  buono  Imperadore  ^  ma  con  obbligarlo  ad  ailìftere  al^ 
la  fanità  di  Commodó  Cefàre  fuo  Figliuòlo ,  il  qual  fu  veramente 
malato  9  durante  la  lontan^tiza  d^l  Padre  «  Noi  KipptjMHo  ^  che  fta 

f^  ti  Ufi^cialìf^i  qiràliil  diiHiìfèTO  nella  fuddetta  ipedizìone  conird 
e'  Mai?comanni  ^  e  de  gli  altri  Barbari^,  (ì^ctìntàtono  Claddio  Pom^ 
paiano  y  Generò  dell' ìmperadóre,  eàAvidio  ÙajfWy  che  poi  fi  ri-^ 
bello,  ed  Elvio  Penifiace ^  che  fu  col  tempo  ImperTidote  .  Aveà 
q^ueft'  ultimo  calcati  yar)  pofti  mrifitari  ^  e  fi  trovava  ài  quartiere 
nella  'Ùwcìz^  ma  pei  aloime  r6l»zk>ììi  de""  f^];ói  hi^Wòli  Marcd  Au^ 
relio  il  levò  di  là.  Pompeiano  y  cbe^^iié  è^^f^pieyrf  il  vatere  e  il  me- 
dito ,  U^  vi^lleipiér  fuo  Aiutante^ ^  ed-  egfeifoll  cóìi  fai  ^èowgitihtura  in 
sì  fatta  tìfpufaiione^  che  inreritòd'^^efrere  crealo  Seriatore.  Anzi 
chiaritpfi  rlmperadotè  ,  che  i  fofpeitì  della  di  lui  onoratezza  era- 
no  proceéttti  da^  mei^  calunnie  ,  <  tnagj^otmemd  dipòt  li' amò  ^  e  il 
pfom%>fir  a  ivp^^'^^^^^ori  *  Attefta. Dione  (  e  )\  leke  in-qwakrhete- (e)  dìci. 
^aglM  iiMaytidn^m  furduè  &p«rì^ìn^  i  >Rodfeili^  <  é^xìjt  in  ima  d^ 
«ffè  ^péi^>'\^'^ixi  Marcò  Kìfi^e  Pilèfettttidel;  Pré|t©ri0Va'Ciii  T 
Augufto  Ma^éo  AureBo  fece*  alfeàrie  ti^e  ^Statue  ■  in  Rotóa  \  Uri  altro 
de'  ftìoi  Prefetti  del  PD^torio  ftì  "Rufo  Éafeò  ^  povei'aijfiWtìf^^  ftm&^^Q 
che  he  j5U!f«  ateaijftiidiato-l^^  ftiJàftìrtttiìaii  il  fli©¥al*#V 

la:fu»  éoi1K4  èdmpiWiWcÀiò  if  difetti  'déttài''i»af^b&  j' é^dfl^ibii^hi 
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Anno  -  di  Cristo  clxxii.  Indizione  x. 
di  Eleuterio  Papa  i. 
.  ,      di  M  A.R  e  ò  A  u  R  E  L  IO  Imperadore  ii. 

Confoli  ^  Massimo,  cOrfito. 

QUai  Prenomi ,  e  Nomi  aveflfero  quefti  due  Confoli ,  non  fi  è 
potuto  accertatamente  fcoprire  fin  oul-.NeirAnno  prefen- 
(  a  )  Meato-  à  >  per  quahto  fembra  rifultar  dalle  Medaglie  (  o  )  >  la  Vit- 

mrm  ''/w^  ^^"^  accompagnò  il  valore  delL'  armi  Romane^  nella  guerra  coi 
mtjm.    '"i^- ^^j.^Q,^^j|n|    imgflTg  coropariftìe  la  Vitibròa  »  Genmitùca  ^  la  Ger- 
mania f^ggi^g^ta  ^  e  trovau  anche  il  titolo  di  Germanico  ,   dato  a 
Marco  Aurelio  •  Quel  folo  ,  che  non  fi  $a  intendere,  puato  non  fi 
vede  moltiplicato  il  éxolo.^ Jmperadore  adefFo.  Augufto ,  come  pur 
folea  praticare  dopo  i^ualche  iniìgne  vittoria  .  Può  anche  metterii 
in  dubbio>. s'egli  peranche  ricéveiTe  il  cognome  di  G^/xaaiuca^  Ma 
fé  non  fappiamo  il  quando  ,  abbiamo  almen  ficure  notizie  da  Ca« 
(b)  capHoL  pitolino  C  ^  )  ,  e  da  Dione  (  e  ) ,  eh'  egli  riduffe  i  Marcomaniii  al  Da- 
ta Marom     nubio  ,  e  chetuel  voler  elfi  paiTate  ouel^ran  Fiume ,  died«  loro  una. 
t^r>hi.7i.  folenne  rotta  V  e  liberò-  la  Pannonia  aal  gio^o  de  'Marcomanni ,  Sar- 
mati ,  e  Vandali .  Parte  del  bottino,  fatto  m  quella  fortunata  azio- 
ne, ficcome  compoflo  di  roba  tolta  a  i  fudditi  della  Pannonia ,  vol- 
le, che  fofTe  reftituita  ai  poveri  paefani .  Del  refto  pefatameme 
procedeva  il  favio  Imperadore  in  $1  pericolone  congiunture  ,  fenza 
vpier  azzardare  le  battagliela  capriccio  ,  e. Capeva  temporeggiare 
per  cogliere? i  vantaggi^  Che  fé  ìie  gli  a^ari  civili  nulla  mai  deter- 
minava feha^a  averli  conferiti  prima  co'rfuoì  Configli^ri,  molto  piii 
ciò  praticava  in  quei  della  guerra ,  dove  la  prudenza  ed  accortezza 
ottienpiii  d'ordinario  9  che  la  forza. Né Vinteftava del fuo  parere; 
folgijdo   dire  :  Pia  eom^imienit   è ,  cfi  io  figua,  ili  cmfi^io  di  tanti 
e  si  fs^^  amici '^  ckf  /4n(i^'\4Ì  fag^  4^icijee^iiÌ£ÌnQ:^^  di  me 

j^/a,v  m  «l*r<è  ?i?a .»^^  :c()fiaftite:  nelle  £m^^.i.^J^hì>^n[iì[i9^^i^ 
biafimavano  ^^etci^è  un  Filofofo  par  fuovoleilemetar  lamica  ^^ 
r  acmi ,  e  .fra  i  pericoli  delift  «|iierra  rvita^  che  noni  $ 'accordava  pun- 
tp^coUe  M^fli«W.4^  gU  altri  Tilafpfi  ;  pur*  egli  coRliSttei-s  >  o  colla 
YÌyRVCK:eifpCe^^€owrc?r€|giuft^#  l^^^  iliftì»-  Piperai:*  ^  trat- 
ti(nj^ii  4M  bene  deik.R^pplbblica^.per  cui  fi  dee  fofFeri^ ,  è  fagri- 
ficar  tutto  .  Né  per  quante  lettere  gli  fcriy^pAerò  da  Rona^  gli  aoii- 
ci ,  affinchè  lafciato  il  comando  ai  ueneraU  ,  veniffe  al  ripoio ,  mai 


non 
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non  fi  Volle  .muovere  ,  iìnchè  non  «bbe  dato  fkie  a  qiiefta  guerra , 
che  riufcì  più  lunga  di  quel  che  su  le  prime  fi  credeva  • 

Annodi  Cristo  clxxiii.  Indizione  xi. 
diELEUTÉRlo  Papa  3. 

di  Marco  Aurelio  Imperadore  13- 

Confoli  i  MARcpAukELio  Severo  per  la  feconda  volta, . 
IT15ER10  Claudio  Pompeiano, 

IL  fecondo  Confole  ,  cioè  Pompeiano  ,.  non>è  già.  il  Genero  di 
A^arco  Aurelio  ,iiccòme  colla  fua.  confueca  accuratezza  ofler- 
vò  r  incomparabile  Noris  («)  •  Non  gli  ho  io  dato  il  Prenome  di(a)Nor//E* 
Tito ,  come  fan  gli  altri ,  perchè  in  un'  Ifcrìzione  dal  Doni  ,  e  da  f^fi^^:  ^^»'' 
me  riferita  (^)  ,  il  veggo  chiamato  Tiberio  ,  con  Prenome  piil  ufi-^b/^e/iar. 
tato  della  Famiglia  Claudia .  Le  Medaglie  (e)  ancora  di  queft'  An-N-jy.  infcrU 
no   parlano  delia  Vittoria  Germanica  ,  e  della  Getmahia  fag^ogata  j  (c^Lerfwi! 
e  nominano  Germanico  Augujio  V  Imperador  Marco  AureUo  $  ma  in  Kumifm. 
Uetizz  ch'egli  porti  altro  titolo  ,  ched  Imperadore  fcr  lafejia  volta  ,  ^^2^^^^^^ 
come  egli  era  chiamato  negli  Anni  addietro  •  Non  è.  improbabile  , 
che  in  quefto  verno  fuccedefie  la  vittoria  ,  che  per.atteftato  di  Dio- 
ne C4)  riportarono  i  Romani ,  combattendo  co  i  Popoli  Jazigi  ful(d)D^/.7K 
Danybio  agghiacciato  ,  con  far  di  molte  prodezze  .  For9^ anche 
potrebbe  appartenere  all'  Anno  prefente  ciò  ,  che  narra  Vulcazio 
Gallicano  nella  Vita  di  Avidio  Cailio  (^  ) .  Voleva  eo$ui  efTere  ri- (e)  Vuicat. 
gidiffimo  cuftode  della  difciplina  militare  ^  e  fi  pregiava  di  effere  ^^^^'"^'^ 
chiamato  un  altro  Mario .  Di  tal  fua  feverità  ^  che  vixt  convenevol- 
mente fi  dovea  chiamare  crudeltà  ^  molti  efempli  u  raccontavano . 
Fra  gli  altri  uno  è  il  feguente  .  Comandava  egli  tìn  corpo  dell^  Ar^ 
mata  Cefarea  alle  rive  del  Danubio  .  Avendo  un  dì  alcuni  de'  fuoi 
Capitani  adocchiato  di  là  dal  Fiume  una  brigata  di  tre  mila  Sarma- 
ti 9  che  non  facevano  buooaguardia ,  fenzachenè  CaiSiò^  né  iTri^ 
buniio  fapeflero.^  con  poca/gente  pafTarooo  improvvifamente  il 
Fiume ,  diedero  loro  addofloi  ^  e  li  disfecero  ^  con  far  anche  un  riguar* 
devo!  bòctinQ  .  Ritornati  ^I^campo  que'  Centurioni  ^  rutti  lieti  an- 
darono a  prefencarfi  a  Caffio,  fpérando  un  bel  premio  per  l'impre- 
fa   feticem^nte  riufisita  •  Ilpremio  fuj,  che  gU  fece  immaiitenente 
giuftizlar  tutti ,  e.  col  gafiigp  de  gji  fchiayi{rigore  fenzaefempio») 
cipè  colla  crpc€  ^  dicendo.,  che.  h  farebbe potutci  dare.i  chje  i  Barr-^ 
iyari  aveifero  finta  quella  negligenza  ,  per  tirare  alla  trap|)ola  i  Ro- 
mani 9 


4*:%  A  N  ir  Atl/Jf/IT  Ahi  A. 

iQaQi  r  ?  cl%  non  s^  avea  a  mettete  eosì  a  jrepemaglio  ia  ripttCazkm 

del  Romanp  Imperio  •  E  perciocché  a  c^gioù  di  quefta  sì  rigorofa 

giufti2ia  r  efercito  Tuo  fi  mofle  a  fedizione ,  faltò  Caffio  fuor  del- 

fa  tenda  in  foli  calzone ,  gfì<ian^€^  ;  Amina:i{ate  mt^Ji  avete  tan- 

to  ardire  ^  ed  aggiugnete  quejlo  delitto  alC  altro  delù.  difcipiina  da  voi 

trasgredita .  Quefto  fuQ  ilon  temete  fa  cag^n  ,  £he.i/oXdati  temef- 

fero   daddovero  ,  6  fi  cjuetafiero  ^  Ma  divulgata  ima  sì  fatta  a* 

zìone  ^  mife  tal  terrore  ne' Barbari^  che  ipedirono  a  Marco  Au* 

relioy  lontano  allora  da  quelle  contrade,  lupplicandplo  didarb* 

ro  la  pace  per  cento  anni  avvenire  .  Al  rovefcio  di  Càflio  era  efla 

Ijhperadore  tutto  amorevolezza  e  bontà  verfoi  de' Soldati  j  e  ben  fi 

{a)  D/o/.  7x  trattava }  ma  non  voiea  già  ,  che  deflerc»  la  legge  a  lui  4  (  a)  Do^ 

pò  una  fajtguinofa  battaglia ,  i iufcita  felice  all^  ansi  Romane ,  gli 

dimandarono  i  foldati  paga  dopfha>  o  altro  donativo  «  Nulla  voi* 

le  dar  loto  con  dire,  cm  ìldi-pk  dd  foixu>y  che.aveffe.  dato^  hi- 

-  .  )       •  fonava,  itavarla   dal  /angue  de  loro  parenti  ì^  €    tK  egli  ne  avrehbe 

rf nàuta  tontp  a  Dtio  «  Né  xelTava  T  infaiicabii  Augufto  5.. sbrigato 

che  era  dalle  faccende  militari ,  di  afcoltate  e  decidere  le  eaufe  e 

liti  occorrenti.  Si  trovava  egli  neUa  Città  di  Sirmio^  fua  ordinaria 

<(y)  dvoftut  refidenza  durante  quefta  guerra ,  benché  Paolo  Oro£o(  ^)  feriva, 

ia  wjtoK    chiedi  per  tre  anni  ft  fermò  a  Carnunto ,  Città  vicina  a  Vienna d' 

(eyphììojlr.^%%^^  quando  arrivò  E/vde  Attico  (e)  ocléibrr Oratore  di  quefii 

m  ikrod9    tempi  ^  €  fiatò  già  Confole^  per  cagion  è!  una  lite  affai  calda ,  eh' 

jiuiGo,       ^  2£  ^^^^  ^^^  j^  £^^  patria  Atene .   vigiunfe  anche  il  Deputato  de 

gU  Ateniefi  5  per  nome  JDemcfiratù  ^  che  fii  ben  accolto  da  Marco 
Aurelio^  Principe  naturalmente  inclinato  a  favorir  leCowonita, 
più  che  i  privati  é  Piefe  ancora  la  protezioa  della  Città  F^x^a 
Augufia  ^  la  quale . fecondo  T  uib.  d'altra  Imperadrid,  accomfKi' 
.nava.  il  Marito  Augtiflo  alla  gue/ra;  t&ùo  una  lor:  Figliuola  di 
roli  tre  anni^  facendo  carezze  al  Padre  Auguièo  ^  eitcando:^  a' fiioi 
piedi  9  e  balbettando  gli  fiaccottandava^a  cauia  de  gliAteniefi  . 
Di  tutta  inforihato  Erode  Àttico  >.  ailevchè  ii  dovette  franar  la 
éaufa  daranci  aU'Imperaidore^  >Uf«jatofi^^rafportar  dalt^ira  foorì 
diilrtadai  a^  vifiera  caliaa  declamò  cóntri ^dl'  medefimo^  Imperado- 
re^  con  giugnere  fina  a  rimproverargli^  cbe^  lafoiaiSs  governar 
da  una  Donna  e  da^  una  Fanciulla  di  tre  arniL  £  perchà  l^fi^  Baj^ 
^ch  Capitan  delle>  guardie- gU'  difiis^  cAe  ^uefiantnankta^dt  fkai<m 

^i)  p&trebii  Cf^ar  ia^/ìxi^dyKt^Ò^:  ^i  ^ì(^k^  ^éf^  utt  ùoftia    delk 

Jua  £tà{  era  aflai^^^ccl^io  }  nuUa^  4Vm  du^  tèrneH^^  ^  vdlfòtegli  le 
ipBllefé  n^  andò  vili..:  Marco;  Auidio  fenz^  mai  i^omporfi^  fenza 
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fare  tm  gefio  indicarne  noia  o  fdegno  >  partito  che  fu  Erode  y  tran^ 
qiiillamente  difie  air  Avvocato  de  dii  Atèniefi  9  chediceiTele  loro 
ragioni  •  Era  Demoftrato  uomo  ^oquentiflimo  ^  <  feppe  ben  vu 
vamentè  ra|^>reientaile  •  Afcolcò  Marco  Aurelio  ^  ed  allorché  in» 
tefe  le  maniere  ^  colie  quali  Erode  e  i  fùoi  Liberti  opprimevano  il 
Popolo  <li  Atene  y  non  potè  tratt^ier  le  lagrime  ^  perchè  grande 
Aima  profeiTava  ad  &ode  Attico  ,  uomo  inftgne  ,  e  ftato  fuo  Mae- 
ftro  y  ma  ben  più  amava  i  fuoi  Popoli  ,  Tuttavia  non  volle  pronun- 
ziare fentenza  alcima  contra  òì  Erode  .  Solamente  decreto  alcuni 
leggieri  gaftishi  contro  a  i  di  lui  infoienti  Liberti ,  sprovvide  alf 
indennità  de^  Ateniefi  .  Erode  da  fii  a  qualciu^  tempo  per  tentai 
re  9  fé  Marco  Aurelio  ^  venuto  in  Afia  ,  era  in  collera  con  lui  9  gli 
fcriffe  9  come  lagnandofi  di  non  ricevere  più  fue  Lettere  ,  quan* 
do  di  tante  dianzi  era  favorito  ;  e  il  buon  Imperadore  gli  diede  un^ 
ampia  riiboftai^  piena  d^  amichevoli  efpreffiom  ^  «con  fax  anche  fco- 
fa  dell^eileré  ftato  obbligato  a  condennar  ')>erfone  appartenenti  g 
lui  .  Certamente  (  dice  qui  il  Tillemoat  )  (a  ) cifaran  bende'Crj-  (a)  w/r^ 
itiani ,  a' quali  nel  ctì  del  Giudizio  farà .  vergogna  quello  dolce  ope*  ^^^'^j^^^ 
rare  di  un  Imperadore  ,  ed  Imperador  Pagano  .  i     '  "* 

Anno  di  C  R I  s  T  o  CLKXiv.  Indizione  xii, 
di  E  L  E  u  T  E  R I  o  Papa  4. 
S.  Marco  Aureiio  Imperadore  14* 

Confoli  ^GALLo/eFLACco. 

NUlla  di  più  fappiamo  di  queftì  Confoli .  Ho  io  prodotta 
una  nobile  Ifcrizione  ( ^  )  col  C,  CALPVRNIO  PLACCO  ^  (^^  ^.y^^^ 
L.  TREBIO  GERMANO  COS*  conghietturando .,  che  quefta  fi  Nov.  inferi 
poteiTe  -riferire  ali*  Anno  prefente  ,  e  che  quel  Germano  forfè  foffe''^'^^-^^^ 
fuiUtuito  a  Gallo  ndle  Cakncb  di  LugHo>  o  purne'Mefi:  feguenti  « 
Se  fia  9  o  non  (iz  ragionevole  tal  congnietturu  ,  ne  giudicheranno  i 
Lettori .  Al  vedere  nelle  Medaglie  (  ^^  )  ^  qneft:'  Anno  ,  che  llmpe-  (e)  u^idhb. 
rador  Marco  Aurelio  prefe  per  ia  fittima  volta  il  titolo  £  Imperar  ^J^^^-^^' 
dare  ,  fenza  timor  d'  errare  vegmamo  a  conofcete ,  di'  egli  riporto  ^^^^^ 
qualche  vittoria  conerà  de'  Barbari  •  Secondo  tutte  le  apparenie  ^ 
qudfta  fu  k  defcritta  da  Dione  (df)  .  Erafir  inoltrata  rAarmata  Ro-jj[d)jD/a/.73i 
mana  nelpaefe  de' Quadi ,  e v'  erainperfona  lo  ^t&o  Imperadore . 
In  un  fito  fvantaggiofo  fu  cffa  riiketta  da  innumerabil copia  di  fiar- 
i>ari  y  che  prefexo  tuiti  i  paffi  ^  iesxzsi  che  i  Romani  poteffejo  a  lor 
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talento  dar  la  battaglia  •  Ecceffivo  era  il  caldo  della  ftagione ,  ni 
acqua  fi  trovava  in  quella  parte .  Andavano  diiFerendo  i  narbàri  il 
combattimento  ,  fperando  di  coglierei  nemici  fnervati  ed  avvili* 
4:i  pier  lafete  •  In  fatti  a:d  un  eftremo  pericolo  era  ridotta  T  Armata 
Romana^  fé  un  improwifo-  accidente  non  avéflFe  provveduto  albi* 
fogno .  Imperciocché  eccoti  in  xm  fubito  anmivolarfi  il  Cielo ,  e 
cadere  una  dirotta  pioggia .  Ogni  foidato  allora  tutto  lieto  ftefe  i 
fuoi  ekni  e.  feudi  per  raccòglier  V  acqua  -cadente  >  abbeverando  fé 
Aeflb  é  i  cavalb  ,  e^  tutti  fi  ricanfòrtarono.  All'incontro  i  Barbari 
reggendo  fallita  la.  loro  fpèranzà  di  vincerli  colla  fete  ,  e  creden- 
-doli  tuttavia  indeboliti  pel  patimento  pteceduto ,  attaccarono  la 
zuffa,  Fors* anche  prima  Taveano' attaccata  ^  immaginando  trop- 
po fpoffati  i  Romani  :e  i  lor  cavalli ,  onde  non  poteflero  refifiere  • 
Generofamente  combatterono!  Romani  rinvigoriti  dall'  acqua  ca- 
dente ;  ma  quel  che  portò  loro  la  vittoria ,  fu  una  fcappata  di  ful- 
mini addoifo  airefercito  Barbarico^  e  un  fuòco  aereo ^  che  cade- 
va folamente  addoifo  a  i  medefimi  Barbari ,  confefiato  miracolofo 
dallo  fteifo  Dione  Gentile  <  In  fomma  rimafero  interan^ente  fcon- 
fitti  i  Barbari ,  liberati  i  Romani ,  ed  ognuno  confefsò  efiere  fiata 
prodigiofa  così  gran  vittoria .  Era  folito  Marco  Aurelio  ad  afpet- 
tare  dal  Senato  il  decreto  di  moltiplicare  il  titolo  d'  Imperadorty 
fegnale  di  qualche  nuova  vittoria  .  A  cagion  della  fuddetta ,  che 
riufcì  cotantj3  luminofa^  fu  egli  pfoclafnato  Imperadore  per  la  [et- 
cima  volta  dal  vincitore  efei^ito .  Ne  ferifiTe  poi  egli  al  Senato  in  oc- 
cafione  di  notificargli  il  feliciifimo  e  mirabil  fucceflb  delle  fue  ar- 
mi :  e  il  Senato  noii  folamente  approvò  il  fatto ,  ma  dichiarò  anche 
Fauftina  Aiigulta  fua  Moglie  madre  de  gli  Efercid .  . 

Ora  conofcendo  anche  i  Pagani  per  miracolofo  il  defcritto  av- 
venimento ,  chi  fra  efli  ne  attriouì  la  cagione  à  un  incantefimo  di 
Arnufi.Mago  Egiziano  j  chi  ad  un  altro  Mago  Caldeo  ,  appellato 
.Giuliano  j  chi  alle' preghiere  del  medefimo  Marco  Aurelio ,  come 
a)  T>h  /.yilfi.piiò  :  vedere  DreflTo  Dione  (  ^  )  ^  Capitolino  (  ^  )  ,  ed  altri  antichi 
.^•]^^^^(.^^^^  iiella  Colonna  Antonina  efiigiato  tuttavia  fi  fcor- 

Aureiio,  gè  un  Giove ,  che  manda  pioggia  e  fulmini  nello  fteflb  tempo  dal 
rffj  UtOra-^  Cielo  :  con  che  s' avvifarono  i  Pagani  di  attribuire  tal  grazia  al  lo- 
tioiu  ad  <ro  Giove»  Ma  è  ben  più  da  credere  a  gli  antichifiimi  Scrittori, 
d^nuììi^^^^''^^  quali  attèftano,  che  i  Criftiani>  miUtSnti  allora  in  gran  numero 
cuudianuf  nelK  ofte  di  Marco  Aurelio  ,  veggcndoil  comune  periglio ,  ritiratifi 
inSexto      in  difparte  ^  colle  ginocchia  a  terra  implorarono  T  aiuto  del  vero 

j!;f^«!/r;I **    Dio  ,  ed  impetrarono  quel  miracolo.  Che  poi  vi  fofle  una  Legio- 
ne 
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ne  tutta  di^CrìfHani ,.  ch^eiTa  foiTe  appellata  di  Melitene  ,  e  venifTe 
poi  foprannominata  la  Fulminatrice  :  quefto  è  dul^biofo ,  e  V  ultimo 
lecondole  ofTervazioni  de  gli  Eruditi  nonfuffifte  punto  «  Un  buon 
fondamento  bensì  abbiamo  di  credere  ottenuta  quella  vittoria  per 
interceffion  de*  Criftiani  ^  aflerendolo  per   teftimònianza  d'£u^e- 
bio(a)9Santo  Apollinare .  Vefcovo  di  Jerapoli y  vivente  allora ,  e  (a)  Eir/eK 
Tertulliano  (ò)  vicino  a  quefti  tempi ,  San  Girolamo ,  S.  Gregorio ^^^'  ^J^^jf' 
diNìiTa,  ed  altri  antichi.  Anzi  il  fuddetto   Tertulliano  fcrive,r.  y. 
aver  lo  fteflb  Marco  Aurelio  in  una  Lettera  al  Senato  Romano  at-  (^^  Tertui^ 
tributo  quefto  prodigio  alle  preghiere  de'Criftiani,  quantunque /i^^cfj" 
ne  parlane  con  qualche  dubbio  ^  per  non  comparir  troppo  credulo 
ad  una  Religione  cotanto  odiata  da  ^F  Idolatri  Gentili  •  Parlati  poi 
nelle  Medaglie  (e)  di  qualche  vittona  riportata  da  Marco  Aurelio  (e)  Medhh. 
fopra  i  Sarmati .  A  quanto  fi  è  detto  di  lopra  de'coftumi  di  quefto  j^i^^^' 
Imperadore ,  fi  vuol*  ora  aggiugnere ,  eh'  egli  ebbe  in  ufo  di  tene-, 
re  delle  fpie  daper tutto  ^  non  già  (  ^)  per  far  danno  ad  altrui ,  ma  (d)cafitoi. 
(blamente  per  faper  ciò,  che  fi  dicea  di  lui*,Niun  cafo  poi  facea  del-  ^2i^iio^ 
le  fciocche  o  maligne  dicerie  e  detrazioni ,  che  udiva  della  fua  per*- 
fona  •  Ma  fé  trovava  ben  fondata  la  lor  cenfura ,  ferviva  ciò  a  lui 
per  emendarti  :  che  quefto  era  T  unica  mira  fua  •  Trovandoti  egli, 
appunto  a  quefta  guerra  ,  fu  informato  de  i  lamenti ,  che  facea  il 
Popolo  Romano ,  per  aver  egli  condotto  via  fi  gran  brigata  di  Già* 
dìatori,  de'  fanguinofi  combattimenti  de^  quali  viveano  fpafimati^ 
ì  Rqmani  y  e  per  aver  ordinato  ,  che  le  Commedie ,  o  vogliam  di- 
re le  buffonerie  de'  Pantomimi ,  fi  faceiTero  in  ora  più  tarda  ^  per  non 
impedire  inegozj  de'  Mercatanti  •  Imperocché  pareva  a  i  Roma- 
ni ,  che  r  Imperadore  con  privarli  de'confueti  divertimenti  e  fol« 
lazzi,  livoleiTefar  tutti  diventare  Filofofi  •  Ora  egli  mandò  or- 
dine 9  che  fi  faceftero  gli  ufati  Spettacoli ,  deputando  a  ciò  i  No-  : 
bili ,  che  aveano  miglior  borfa ,  e  più  de  gli  altri  poteano  rallegra- 
re il  Popolaszo  •        . 
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Anno  di  Cristo  clxxv.  Indizione  xiii« 
di  Eleuterio  Papa  5. 
diMARco  Aurelio  Imperadore  1 5. 

y^/...  CCalpurnioPisone, 

iMarco  Salvio  Giuliano. 

(a)  Vtefaur.  ^  IccoME  ahrovc  (a)  ho  io  acceiuiato  >  farebbe  da  vedere  ^ 
pu^!pfZ'i  ^  ^^  quefto  Giuliano  Confole  poteiTe  effere  il  medefimo  ^  che 

Marco  Jjidio  Giuliano  Severo  y  il  quale  a  fuo  tempo  ci  con^arìrà 
aflunto  al  Trono  Imperiale  :  giacche  Erodiano  attefta  ^  ottenuto  da 

(b)  spartii^  lui  il  Confolato  prima  dell'  Imperio ,  e  fi  sa  da  Spargano  (Jb)  aver 
liMo  '"  ^  ^8^^  avuto  per  Collega  in  quefta  Dignità  Pertinace  ,  il  quale  diren- 

*^^^  ne  anch*  egli  Imperadore  ,  e  forfè  potrebbe  effere  ftato  fuiHtuito  a 
(e)  Capital.  Fifone  neir  Anno  prefente  •  Di  Pertinace  fcrive  Capitolino  (  e  )  ^ 
inPer^iiw.  ch'  egli  liberò  la  Retia  e  il  Norko  da  i  nemici  ^  ed  in  ricompenfa 
fu  diiegnato  Confole  da  Marco  Aurelio  ^  fenza  che  fé  ne  fappia  Y 
(d) Dìo/. 71  Anno  precifo  •  Ma  per  atteftato  di  Dione  (^)  ,  molti  ne  mormo- 
rarono ,  perch*  egli  era  baffamente  nato  .  Nulla  pia  refifteva  all' 
armi  vittonofe  di  Marco  Aurelio  ,  a  cui  erariufcito  di  ridurre  in 
fomme  anguftie  i  Marcomanni  e  i  Quadi .  Avea  egli  anche  meffi  di 
prefidio  ne'  lor  paefi  venti  mila  armati  in  fiti  ben  fortificati  j^e  tut- 
toché que'  Popoli  ricalcitraffero  per  qualche  tempo  ancora ,  pure 
forzati  furono  a  fottometterfi  ,  coli'  impetrare  im  accordo  ,  in  cui 
fi  obbligarono  di  non  abitare  per  certo  tratto  in  vicitianza  dei  Da« 
nubio ..  I  Jazigi  j  già  fconiitti  dai  Romani  ,  finché  poterono  j  ten- 
nero fòrte  ,  ed  imprigionarono  Bonadafpe  Re  loro  ,  perchè  avea 
inviato  de  i  Deputati  a  Marco  Aurelio  per  trattare  di  pace .  Ma 
incalzati  fempve  plii  dall'  Armata  de'  Romani  j  fi  ridufiero  anch' 
elfi  ad  umiliarfi  •  Nulla  poterono  impetrare  la  prima,  volta  ,  pec- 
che di  loro  non  fi  fidava  l' Imperadore  ;  ma  in  fine  venuto  Zanù^ 
co  lor  nuovo  Re  co  i  principali  della  Nazione  appiedi  di Marcg  Au- 
relio j  ottenne  con  alcune  condizioni  la  pace  .Una  d' effe  condizio- 
ni era  la  reflituzion  de'  prigionieri  ^  che  afcefe  a  cento  mila  perfo- 
ne  ,  oltre  a  i  fuggiti  >  morti  ^  o  venduti  •  Diedero  in  oltre  a  Mar- 
co Aurelio  otto  mila  uomini  a  cavallo  di  lor  Nazione ,  cinque  mi- 
la de'  quali  furono  fpediti  nella  Bretagna  :  fegnì  tutti  di  una  gran 
poffanza  di  que'  Popoli.  Anch'  effi  furono  obbligati  ad  abitar  lun- 
gi dal  Danubio  più  ancora  de'  M^comanni  •  Non  fecero  di  meno 
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i  Narìfci  9 1  Buri ,  ed  altre  di  quelle  barbare  Nazioni  •  Tutte  im- 


plorarono la  pace  dai  temuto  Augufto  :  (  a  )  e  chi  fi  fottomife .,  chi  (a)  Capitai. 
entrò  in  lega ,  chi  provvide  di  foldatefche .  A  molti  di  coHoro  die*  ^^^^/^^^ 
de  egli  delle  terre  nella  Dacia  ^  nella  Pannonia ,  nella  Meiìa^  nel- 
la Germania  >  e  gran  quantità  di  Marcomanni  mandò  ad  abitare  in 
Italia  •  Ma  perchè  alcuni  di  coftoro  pofti  a  Ravenna  ^  (  ^  )  tentaro-  (b)  DhL7i 
fio  poi  d' impadronirii  di  quella  Città,  a  tutti  coftoro  diede  poi 
fuffiilenza  di  là  dall'Alpi  «  Tale  per  certo  era  la  bontà ,  e  V  equità 
di  queilo  Imperadore  ,  che  trattava  i  nemici  ftefli  prigioni  o  fotto 
mem^  come  amici .  Merita  anche  d'effe  te  oflervato  nelle  {frizio- 
ni raccolte  dal  Grutero ,  e  da  m^  >  che  molti  foldati  portavano  il 
nome  di  Marcò  AureUo  •  Potrebbe  crederfi ,  che  foUero  Liberti 
Tuoi  ;  ma  più  probabilmente  furano  perfone  di  Nazioni  ftraniere  , 
che  venute  al  fuo  foldo  meritarono  in  premio  il  nome  dello  fteflb 
Imperadore  « 

Con  queìla  felicità»avea  l' Augufto  Marco  Aurelio  domate  quel- 
le barbare  genti ,  e  confeguito  per  quefto  il  titolo  di  Germanico  e 
Sarmadco^  c^  ;  Era  anche  dietro  a  dare  un  nuovo  fìftema  a  i  con-  (e)  Medio- 
quiftati  paen  ,  meditando  di  far  deUa  Marcomannia  e  della  Sarma-  *f^**  '»  ^^«- 
zia  due  Provincie  Romane  ,  governate  da  Pretori ,  o  Proconfoli  '"'•''"•  ^^^' 
Romani ,  quando  gli  convenne  inter|-ompere  quefti  difegni  per 
una  noiofa  novità  occorfa  nell*  Anno  prelente  .  Avidio  C afflo  ^  di  . 
cui  s^è  parlato  di  fopra ,  dopo  eflere  intervenuto  alia  guerra  Mar- 
comannica  (  ^)  ,  d'ordine  di  Marco  Aurelio  fé  ne  torno  al  governo  (d)  Vuicct. 
della  Siria ,  o  fia  della  Soria ,  e  quivi  formò  una  fiera  ribellione  .  '^^i^'^'^ 
Era  egli  originario  di  quel  paefe  ;  il  che  diede  poi  motivo  allo  ftef-  jHoùb.  71. 
fo  Augufto  di  ordinare ,  che  da  li  innanzi  ninno  potefle  avere  ilgo*- 
verno  di  quelle  Provincie  5  ove  Sofie  nato>  o  daUe  quali  traefilero 
origine  i  luoi  Maggiori .  Vulcazio  Gallicano ,  che  ne  fcrifie  la  Vi- 
ta,(  fé  pure  Autor  d' eflk  non  fu  Sparziano  )  il  vuole  far  credere 
difcendente  da  Caifio  ,  uno  de  eli  uccifori  di  Giulio  Cefare .  Ma 
non  è  si  facilmente  da  preftargfi  fede ,  né  lo  ftefib  Caffio  in  una 
fila  Lettera  riconofcenate  la  fua  Nobiltà  •  li  medefimo  Scrittore  cel 
rapprefenta  poi  rigorofo  efattor  della  difciplina  militare  >  anzi  por- 
tato alla  crudeltà  :  del  che  di  fopra  addufii  un  efempio  •  Egli  per  o- 
gni  menomo  trafcorfò  de'  fuoi  foldati ,  li  facea  crocifiggere  ,  bru- 
ciar vivi ,  affogare  ,  e  a  molti  de'defertori^  fece  tagliar  le  mani 
e  le  gambe  :  il  che  non  s' accorda  coli'  aver  Imcìo  Vero  fcritto ,  che 
Caiuo  era  amato  affai  da  i  foldati  •  Certo  è  bensì ,  eh'  egli  fempre 
un  di  della  fettimana  facea  far  loro  Tefercizio ,  e  che  ogni  delizia 
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nel  mangiare  e  nel  veftìre  bandi  da  i  loro  quartieri  •  Gran  tempo 
era ,  che  coftui  dava  a  conofcere  il  fuo  genio  di  iienoreggiare  ;  al- 
tro non  facendo  ,  che  dir  male  di  Marco  Aurelio  y  chiamandolo  una 
vecchiarella  FilofofeiTa ,  e  dì  Lucio  Vero ,  appellandolo  uno  fciocco 
lufluriofo  «  Deridevate  loro  azioni  ^  non  ìftimava  le  loro  Lettere  • 
Udivaii  in  ogni  occasione  compiagnere  lo  flato  prefente  della  Ro* 
mana  Repubblica  ,  dove  più  non  ii  mirava  Y  antica  difciplina  ^  do* 
ve  il  Principe  lafciava  andar  tutto  alla  peggio ,  non  gaftigava  i 
cattivi ,  e  permetteva ,  che  s' ingrafTafTero  a  difmifura  i  Capitani 
delle  Guardie ,  e  tutti  i  Governatori  delle  Provincie  «  Aggiugneva , 
che  fé  toccafTe  a  lui  ,  faprebbe  l>en  tagliar  tefte ,  e  premiare  i 
buoni  j  con  altre  fìmili  bravate  :  dalle  quali  fu  moflb  Lucio  Vero 
Augufto  j  fin  quando  andò  in  Soria ,  ad  awifarne  Marco  Aurelio , 
acciocché  fi  guardale  da  uomo  sì  pericolofo  ,  e  provvedefTe  alla 
Scurezza  propria,  e  de'  fuoi  Figliuoli.  Marco  Aurelio  gli  riipofe, 
che  non  trovava  nella  di  lui  lettera  la  grandezza  d'  animo ,  con- 
veniente ad  un  Imperadore  ;  eflere  tale  il  governo  fuo ,  che  non 
avea  da  paventar  rivoluzioni  ;  e  che  quando  altramente  dovelTe 
effere  ,  il  deftino  non  fi  potea  fchivare  ;  né  poterfi  condennare  un 
uonK) ,  che  non  era  accufato  da  alcuno  }  e  però  che  Caifio  dicefle 

?uel ,  che  volefle  >  perchè  effendo  uomo  di  gran  valore ,  buon 
Capitano  ,  e  fevero ,  egli  era  utile  alla  Repubblica ,  né  gli  fi  dovea 
recar  nocumento  •  Terminava  poi  la  fua  rifpofta  con  quefte  belle 

la 


parole  :  Quanto  al  proccurare  la  falve:^:^a  de  miei  Figliuoli  j  avrò 
più  caro  ai  vederli  perir  tutti  ,  quando  Cajfio  meriti  a  effere  amato 
più  che  ejfi ,  e  quardo  importi  più  alla  Repubblica  la  vita  di  Cajfio  ^ 
che  la  loro. 

Ma  eccoti  che  neir  Aprile  di  queft*  Anno  il  medefimo  Caffw 
fi  ribellò  ,  afiunfe  il  titolo  d' Imperadore ,  e  creò  Prefetto  del  Pre- 
to|io  colui  y  che  gli  mife  addofib  il  manto  Imperiale  •  Dicono ,  eh' 
egli  con  lettere  nnte  facefie  credere  morto  Marco  Aurelio  >  e  per 
confolar  i  foldati ,  gli  defie  il  nome  di  Divo .  Altri  giunfero  a  fcri- 
(a) Dio 7.71 -vere,  che  FauJHna  Augujià{a)  era  d'accordo  con  lui,  perché 
vedendo  il  Marito  mal  lano ,  avrebbe  poi  fpofato  eifo  Caffio:  frot- 
tola a  mio  credere  inventata  da  gli  oziofi ,  e  fmentita  dalle  lettere 
della  medefima  Fauftina ,  che  fon  riferite  dallo  Storico  Vulcazio 
(b)  Vuìeau  Gallicano  (  ^  ) .  Imperocché  efl'a,  udita  la  ribellion  di  Caffio  ,  fe- 
Ci^o[        condo  Tefempio  di  Fauftina  feniore  fua  Madre  riferito  di  fopra, 
accefe  il  Marito  a  punir  coftule  i  complici ,  rapprefentandogli,  che 
fé  in  tal  cafo  non  lafciava  in  difparte  la  fua  troppa  clemenza,  e 

non 
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noil  dava  un  efempio  di  gìuilizia  j  altri  fi  farebbono  animati  a  ten-* 
tar  lo  ùeffo  ,  e  che  non  era  in  ficuro  la  vita  de'lor  Figliuoli .  Intan* 
to  Caffio^  feguitato  dalle  fue  Legioni  9  ebbe  tutta  la  Soriaalla  fua 
ubbidienza  •  Spezialmente  gli  Antiocheni ,  che  affai  V  amavano  , 
fi  dichiararono  per  lui  «  Altrettanto  fece  la  Cilicia  ,  e  per  tradi* 
mento  di  Flavio  Calvi/io  Governatore  anche  V  Egitto  •  Tertullia- 
no ( a )  oflervò  y  che  ninno  de' Criftiani  fi  mifchiò  in  quefta  ribel*  (a ) Tertid^ 
lione ,  perchè  la  Legge  di  Crifto  vuol ,  che  fi  onorino  anche  i  Prin- i'^"' ^^^ 
cipi  cattivi ,  non  che  1  buoni  «  Avvitato  di  quetta  mafoettata  tur*  %.&tnApo^ 
bolenza  in  Germania  1'  Augnilo  Marco  Aurelio  da  PubUo  Manlio  ^^s^^*^*ì^* 
Governatore  della  Cappadocia  ^  ne  diffimulò  per  qualche  tempo  il 
fuo  affanno  •  Quel  che  più  gli  difpiaceva  ,  era  di  dover  venire  ad 
una  guerra  civile  •  Divolgatofi  poi  V  affare  ,  fece  una  favia  arin- 
ga alle  Legioni ,  che  V  aveano  si  ben  fervito  nella  guerra  de'Mar«^ 
comanni }  e  ne  fcrifTe  ancor  al  Senato  ,  parlando  Tempre  non  di 
vendetta  ,  ma  di  clemenza  •  Ordinò  a  Commodo  Tuo  Figliuolo  (^)  (b)  Umpr. 
di  venirlo  a  trovare  a  i  confini  della  Germania ,  per  dargli  la  toga  '*  ^omimd. 
virile  j  efTendo  in  ufo  di  darla  a  i  Figliuoli  de  gli  Augiifti  ^  da  che 
erano  entrati  neir  Anno  quindicefimo  della  loro  età .  (e)  Ciò  fufat-  (e)  Capitai. 
to  ,  e  per  tal  fefla  diede  un  Congiario  al  Popolo  Romano  ,  fé  pur  '^  ^^r^ 
non  falla  Capitolino .  Trovandofi  in  una  Medaglia  menzionata  la 
fetdma  Liberalità  di  Marco  Aurelio  ,  crede  il  Mezzabarba  (  ^)  >  ef-rd)AfeAV* 
fere  ciò  un  donativo  da  lui  fatto  air  efercito  Germanico  neirocca-^^r^'"^**" 
fione  fuddetta  .  Ma  forfè  più  tardi  fuccedette  quel  dono  .  Dichia-  ^^^'  ^^^' 
rato  fu  ancora  Commodo  Principe  della  Giovemà  .  Intanto  Marco 
Aurelio  ,  lafciate  ben  guernite  le  frontiere  della  Germania  ,  die* 
de  la  marcia  alle  fue  milizie  verfo  la  Soria  ^  e  tenne  poi  loro  die-^ 
tro  da  li  a  qualche  tempo  :  ficchè  fi  preparava  oramai  un  afpra  guer* 
ra  fra  lui  e  il  ribellato 'Cafiio  •  In  Roma  fteffa  abbondava  lo  fpa-» 
vento  per  timore  ,  che  Caffio  meditafTe  di  venir  in  Italia  ,  mtn--        ^ 
trancerà  lontano  Tlmperadore  j  benché  per  queflo  non  fi  ritenei^ 
£e  il  Senato  dal  dichiarar  Caffio  pubblico  nemico  ,^ di  confìfcare  i 
di   lui  beni  all'  erario  della  Repubblica  >  giacché  Marco  Aurelio 
nulla  volle  per  sé  de  i  beni  di  cottùi  •  -        - 

Ma  di  corta  durata  fìi  quefio  incendio  r  Erano  appena  paiTati 
tre  mefi  ,  e  fei  giorni  ,  da  che  Caflio  avea  afFunto  T Imperio  9  (e) (e)0i#/«7i^ 
ouando  efTendo  egli  in  viaggio ,  un  Centurione  per  no<ne  Antonio , 
^dele  a  Marco  Aurelio ,  incontratolo  per  iflrada  ^  gli  diede  di  un 
deridente  al  coUo .  Non  fu  mortale  la  ferita  ,  e  fi  farebbe  falvatq 
C^aifio  colia  fuga  prefa  dal  cavallo ,  fé  fopraggiunto  un  Decurione 

non 
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non  r  avefle  finito  •  Spiccatagli  la  tefta  dal  bufto  ^  quefti  tiué  U{1« 
zi  ali  prefero  le  pofle  >  per  portarla  all'  Imperadore  •  Altra  pardco- 
larità  più  preciia  di  quefto  fatto  noi  non  abbiamo  da  eli  Storici, & 
non  che  pare  feguito  qualche  combattimento  fra  i  foidati  di  Caffio, 
e  quei  oi  Manlio  Vero  ^  Governatore  della  Cappadocia ,  inviato 
(à)  Vuic§t.  da  Cefaré  neUa  Soria .  {a)  Fu  anche  uccifo  il  Prefetto  del  Pretorio, 
CifffiT^'^    creato  da  lui ,  ficcome  ancora  Metiano  Governator  di  Aleffandria , 
ib)Cafitoi.  che  avea  abbracciato  il  di  lui  partito  •  Capitolino  (  A  )  il  chiama  Fi- 
A  ^r^^     gliuolo  di  Cai&o  .  Succederono  cotali  uccifioni  fena&a  alcun  ordine 
o  faputa  di  Marco  Aurelio  ,  il  quale  troppa  premura  avea ,  che 
non  fi  fpandefFe  il  fanjgue  di  verun  Senatore ,  defiderando  di  falvar 
la  vita  a  Caffio  fteilo  ^  e  folamente  di  potere  rinfacciargli  la  fua 
infedeltà  e  ingratitudine  •  In  fatti  s'affliflTe  all'  udirlo  ucofo^per 
aver  perduta  P  occafione  di  efercitar  la  mifericordia  •  Furono  tro- 
vate nello  fcrieno  di  Pudeme  molte  Lettere  fcritte  a  Cai&o  da  i 
fuoi  parziali .  Marno  Vero  ,  dichiarato  poi  Governatore  della  So- 
V  ria ,  tutte  le  brucio  con  dire  ,  che  creaeva  à'  incontrar  cosi  il  gè- 

nio di  Marco  Aurelio  ;  e  quando  pur  fbfle  fucceduto  il  contrario , 
(e)  J>io  in  amava  piuttofto  di  perir  folo  ,  che  di  lafciar  perir  tanti  altri .  (e) 
-Excetfth.   Ma  più  coftante  fama  fu,  che  portate  quelle  Lettere  a  Marco  Aure- 
^^Ammianus  1^^  i  fenza  volerle  difluggeUare ,  le  gittò  nel  fuoco  ,  per  non  cono- 
VifiwJ.%i.{Q^tt  alcuno  deYuoi  ìouaiatori,  o  per  non  eflere  fuo  malgrado for^ 
zato  ad  odiarli .  Lo  fteflb  fece  ,  allorché  gli  fu  portato  il  proceffo 
formato  contra  di  Caffio  ,  ne  volle  vedere  la  di  lui  tefta ,  avendo 
comandato  di  feppellirla  ,  prima  che  arrivaffe  chi  gliela  portava . 
<Nè  qui  fi  fermò  la  di  lui  clemenza  .  Si  guardò  egli  dall'  imprigio- 
nare ,  o  far  morire  alcuno  de' Senatori  ,  denunziati  di  aver  tenuta 
(d)  Fii/ftf- mano  a cotefta  ribellione  •  (^)E  perciocché  il  Senato feguitò dipoi 
tini  ibidem.  Iq  ricerche  e  i  proceffi  contra  di  tutti  i  complici ,  e  mcuti  ne  con- 
dannò 9  Marco  Aurelio  non  colPipocrifia  di  Tiberio  ,  ma  colla  iua 
.  fincera  umanità  y  fcriffe  dall'  Afia ,  dove  il  vedremo  andare ,  ad 
efib  Senato  >  pregandolo  e  Scongiurandolo  diufar  piuttofto  rindul- 
.genza,  che  il  rigore  contra  de* delinquenti ,  e  di  non  condenriar^ 
morte  chicheffia ,  e  maffimamerite  chi  foffe  dell'  Ordine  Senatorio 
o  Equeftre  :  jperch^  egli  defiderava  quefta  gloria  al  fuo  Regno ,  àt 
in  occajion  di.  ribellione  niuno  fuon   del  calore   del  tumuuo  p^^ 
la  vita  . .  Àggiugneva  ,  che  avrete  an^i  voluto  ,  /e  fojje  fiato  po]- 
{t) T>iQÌ. 7 \ fibile  y  richiamar  dal  fepolcro  gli  efiinti    (e);  e   chiudeva  in  «ne 
tal  preghiera  con  cure  ,   che  fé  altrimenti  avejfero  fatto  ptr  conei^ 
di  alcun  .  Senatore  o    Cavaliere  ,  fi  afpettajferq   di   vedere  ancor  an 
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m  breve  morire .  In  effetto  à  rifenra  di  pochiffimi  Centurioni  deca-» 
pitati ,  eli  altri  colpevoli  furono  folamente  gafligati  coirefilio . 
Flavio  Calvi/io  Governator  dell'  Egitto  j  benché  partisiano  dichia- 
rato^ della  ribellione  >  fii  relegato  in  un'Ifòla^  né  fole  ebbe  falva 
la  vita  j  ma  anche  i  beni  • 

Perdono' Marco  Aurelio  alla  Moglie ,  a  i  Figliuoli^  al  Genero 
di  Caffio  >  ancorché  fapefle  ^  che  aveano  fparlato  di  lui  •  Il  folo  £- 
ib^/t7  fu  relegato  in  un'Ifola.  Agli  altri  Figliuoli  di  Cailio  volle  ^ 
che  fofle  confermata  la  metà  de'  beni  patemi  e  materni  y  con  facoltà 
di  andare  dovunque  loro  piaceiTe  {]  probabilmente  lungi  da  Roma , 
e  fuori  d^  Italia  J  colla  giunta  ancora  di  molti  regali ,  e  con  divieto 
d' ingiuriarli  o  rimproverarli  per  cagion  della  loro  disgrazia  •  Cosi 
poterono  effi  con  fìcurezza  e  comodo  vivere  da  lì  innanzi  ji  non  co- 
inè Figliuoli  d' un  Tiranno  j  ma  come  Senatori  Romani  j  finché  il 
beftial  Commodo  Figlio  di  Marco  AureUo  j  fotto  pretefta  d*  una  con- 
giura j  li  condannò  col  tea^o  ad  eflere  bruciati  vivi .  Né  andò  mol- 
to y  che  Marco  AureUo  fece  anche  richiamar  dall'  efiUo  parecchi 
banditi  per  ouefta  turbolenza  :  In  fomma  ad  altro  non  fervi  la  ri* 
bellione  di  (Jailio  ,  che  a  far  maggiormente  rìfaltare  la  erandezzu 
d' animo  ,  e  T  incomparabile  bontà  di  Marco  Aurelio  •  Molti  nulla* 
dimeno  vi  furono  ,  che  disapprovarono  cotanta  indulgenza  >  perch' 
era  un  dar  anfa  di  far  del  male  ad  altri ,  né  èra  iìcura  la  vita  di  lui^ 
ile  difuo  Figliuolo  •  Ed  uno  fra  gli  altri  vi  fu,  che  diffe  allo  fleffo 
Auguflo  :  Ma  come  farebbe  andata  ,  fé  Cafjio  aveffe  vinto  /  Al  che 
egli  rifbofe  :  Io  non  no  si  poco  timor  de  gP  Iddìi  ^  ne  vivo  in  maniera  , 

to  aveffe  da  vincere  (a)  .  Meritava  bene  un  Principe  tale  di  (a)  Vulca^. 


egli  rifb^ 
che  Caltii 


conofcere  il  vero  Dio,  giacché  egliavea  tanta  fiducia  ne  i  falfi  .  E^  i^'^'*** 
qui  fi  metteva  egli  a  dire ,  che  niun   de*  Principi  precedenti  ucciji  ^  * 
y^era  ,  che  nonfelfoffe  meritato  •  Cosi  Caligola,  Nerone ^    Ottone,  e 
Fìtellio .  Galba  anch*  efTo  era  perito  per  la  fua  avarizia  .  Nel  teflto 
di  Vulcazio  Gallicano  v'ha,  ch'egli  diffe  la  ftefTo  di  Pertinace  :  er- 
rore mafficcio,  che^non  può  venir  dallo  Storico ,  ma  da  qualche  fa- 
putello,  che  vi  fece  quella  giunta ,  perchè  Pertinace  venne  dipoi. 
Aggiugneva ,  che  non  Auguflo  ,  non  Traiano ,  Adriano ,  ed  Ati'^ 
tonino  Pio  fuo  Pa4r^9  erano  nati  foprafFatti  dai  ribelli^  oda  i  con* 
;iurati,  perché  non  fi  lafdarono  mai  fopraffare  da  i  viz j .  A  piccio- 
?  giornate  finalmente  maitciò^r  Auguflo  Marco  Aurelio  ,  con  pen* 
fiero  d' andane  in  Sorìa  •  Per  viaggio  intefb  la  morte  di  Caffio  ^  e 
per  viaggio  fcriffe  al  Senato  quanto  s' é  detto  di  fopra  (  ^) .  Da  una  (b) irfrmi*. 
Lettera  ^  (h'  egli  inviò  a  Faufiina  fua  Moglie ,  e  dalla  rifpofla  di 

lei^ 
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lei,  fi  può  raccogliere  ,  ch'egli  fece  la  via  d' Italia /e  venne 'aj 
Albano  e  a  Capoa ,  fenza  apparire,  che  entraiTe  in  Roma .  Gli  fta- 
va  probabilmente  a  cuore  di  non  interrompere  rincominciato  cam- 
mino ;  e  in  fatti  con  efla  fua  Moglie  e  col  Figliuolo  Commodo  ùfa^ 
re  lo  continuò  ,  imbarcatofi ,  come  credono  alcuni ,  nella  Flotta 
(a  )  Papus  del  Mifeno .  Vogliono  il  Cardinal  Noris,  ed  il  Padre  Pagi  (a),  che 
itfroff  '  '^'^^  nel  Agofto  di  queft*  Anno ,  mentre  Marco  Aurelio  tuttavia  era  in 
Campania^  per  le  iftanze  del  Senato  conferiffe  ad  eflb  fuo  Figlio  la 
Podeftà  Tribunizia  •  Scrittori  di  tanta  autorità  iì  poflbno  feguita- 
i:ea  chius' occhi.  Nulladimeno  potrebbe  reftar  qualche  fofpetto^ 
che  più  tardi  fuccedefie  queflo  fatto  •  Certo  è  ,  che  dopo  aver  il 
Senato  ricevuta  la  Lettera  d' eflb  Augufto  y  sì  piena  di  clemenza 
(b)  TWc^tfr.verfoi  partigiani  della  ribellione  Cafliana(  ^)  ,  proruppe  in  allegre 
CàP^^^^    acclamazioni  verfo  di  lui ,  chiedendo  fra  F  altre  cofe ,  che  afficu- 
'*'*'^'        rafie  T  Imperio  al  Figliuolo ,  e  che  gli  concedefle  la  Tribunizia  Po- 
deilà  •  Quando  e  dove  fofle  fcritta  quella  Lettera  ,  non  fi  fa .  Da 
efla  impariamo ,  che  già  alcuni  erano  ftati  relegati  nell'  Ifole ,  al- 
tri banditi  ^  e  feguite  altre  condanne  ^  e  i  procefli  efigevano  del 
tempo  e  notizie  ed  efami  dalla  Soria  .  Però  fembra  fcritta  la  Let- 
tera ,  dappoiché  T  Imperadore  era   giunto  in  Levante  •  E  tanto 
(c)Dioi.7u  più ,  perchè  Dione  (  e  )  aflai  chiaramente  moftra  ,  averla  egli  fcrit- 
ta ,  dappoiché  T Augnila  Fauflina  era  morta;  e  quefta  fenza  fai* 
lo,  ficcome  dirò,  mancò  di  vita,  mentr* egli  era  in  Afia.  Ecco 
dunque  fuflìciente  motivo  di  fofpettare  ,  che  non  fia  tanto  iicura 
l'opinion  de'  fuddetti  Critici,  e  poterfi  dubitare  ,  che  Commodo ot- 
tenefle  quella  infigne  prerogativa  alquanto  più  tardi . 

fl 

Anno  di  Cristo  clxxvi.  Indizione  xiv. 
di  ElevterIo  Papa  6, 
di  Marco  Aurelio  Imperadore  lé. 

Tito  Vitrasio  PoLLiONfi  pw  la  feconda  volta, 


Confoli  { 


Marco  Flavio  Apro  per  la  feconda 


Gì  A*  diffi  paffato  in  Oriente  1*  Augufto  Marco  Aurelio  n£  , 
Anno  precedente  per  dar  fefto  a  di  affari  fconvolti  della  So- 

;   _•- j-inr-    «^^ ; .  j-ii-     -i ii: ._  j;  /~_iE_      C—  ^aK  /rìiin- 


Egitto  a  cagion  della  ribellione  di  Caffio  .  Era  eeU  gu»- 
Sorgo,  chiamato  Halala  nella  Cappadoda^  a  pie  cfel  Mofl- 
ctitariiu ìm  te  Tauro  (  a) ,  Borgo  pofcia  da  lui  popolato  con  una  Coloma > e 
Gtogri^h.   £^jj^  divenire  unaCittà>  cui  diede  il  hpmé  dijauftinopoli.  <>• 


Cd)  Ammì.  ria  e  deU 
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vi  préfa  dà  mortai  ^malattia  Tua  Moslie  Amda  FauJKna  Augufta 
Minore ,  finì  i  Tuoi  giorni,  e  fu  attribuita  la  Tua  morte  alle  got- 
te ,  male  a  cui  era  ioggetta .  Dione  (  ^  )  inteftato  ,  che  effa  àvef-  <a)D/©/.7i. 
fé  parte  nella  follevazion  di  Caflio  y  dubitò ,  ch'ella  medefima  fi 
lafciafie  morire  per  paura  d' effere  fcoperta  complice  di  quella  ri- 
bellione :  fofoetto ,  come  già  vedemmo  ,  infuffillente  e  privo  af- 
fatto di  veriumielianza.   Il  Tillemont  (^)la  fa  defunta  nelFAn-  (b)  rnic^ 
no  precedente .  il  Petavio  (  e  )  ,  il  Mezzabarba  (  i/)  ,  ed  altri ,  neir  ^Mr,Mfm. 
Anno -prefente .  Non  è  facile  il  decidere  tal  quiftione  .  Sblamen-   ^{c)Vft'a> 
te  abbiamo  da  Filoftrato  (  e  )  nella  Vita  di  Erode  Attico ,  che  Mar-  '^^^  àe  Do- 
co  Aurelio  rifpondendo  benignamente  alla  Lettera  fcrittaglida  ^^^  (d)%]dffb. 
{o  Erode  ,  di  cui  parlammo  all'Anno  173.  efprimeva  il  fuo  dolore  ìnNumifm.  * 
per  la  recente  morte  di  Faujiina  Au^fia ,  dicendo ,  eh'  egli  fi  tro-  /^'p^/X 
vava  a  quartier  d' inverno  colle  foldatefche,  che  T. accompagna- /»  sophìfi.^ 
vano  :  il  che  può  convenire  al  precedente  Dicembre ,  e  molto  più  ^'*'  *7. 
ai  primi  Mefi  dell'Anno  corrente.  Si  vuol' ora  avvertire,  che 

Jfuefta  Imperadrice  lafciò  dopo  di  sé  un  nome  obbrobriofo  per  la 
uà  lafcivia  :  vizio  troppo  uiuale  in  chi  adorava  delle  Deità  infa- 
mi pel  medefimo  ecceflb.  Per  atteftato.  di  Capitolino  (/)  ,  fama  (f )  c^^^W. 
ex-a  ,  che  C ammodo  fuo  Figliuolo  foffe  nato  di  adulterio  ,  perchè  '»  ^«'^^^^ 
trovandofi  ella  a  Gaeta,  Icialacquò  la  fua  pudicizia  colla  feccia   "*^'^- 
de'  barcaiuoli  e  Gladiatori.  Sapevafi  ancora  effere  flati  de'  fuoi  dru- 
di Tertullo  ,  Utilio ,  Orfito ,  e  Moderato  ;  e  perchè  Marco  Aure- 
lio promofTe  cpftoro  alle  cariche  >  ed  alcuni  nno  al  Confolato  ,  ne 
fu  anche  proverbiato  dalla  gente  ,  e  meffo  in  canzone  ne'  Teatri . 
Corfe  in  oltre  voce,  che  effa  perdutamente  s' innamoraffe  d'un 
Gladiatore  ;  ed  effendo  per  quefto  folle  amore  lungamente  infer- 
ma, confefsò  il  fuo  fallo  all' Augufto  Conforte.  Confagliatofi  egli  co 
i  Caldei ,  ebbe  per  rifpofta ,  che  uccifo  quel  Gladiatore  facefle  la- 
var la  Moglie  nel  di  lui  fangue .  Il  che  fatto  effa  guari ,  e  concepì 
poco  dappoi  Commodo ,  Principe ,  che  vedremo  impattato  di  tut- 
ti i  vizi  della  canaglia  ,  e  abbandonato  all'infamia  de  gli  Spettaco- 
li Gladiatorj .  Non  ignorava  già  Marco  Aurelio  ,  fé  non  tutti ,  al- 
meno gran  parte  de  i  trafcorfi  delU  Moglie  impudica  :  pure  upn 
feppe.maiindurfi  a  prendere  alcuna  rifoluzioh.  gagliarda  su  qye* 
ilo  .  E  a  chi  gli  diffe  un.  dì ,  che  fé  non  voleva  j  uccìderla  ,  atóencJ 
la  nipudiafl[e ,  rifpofe  :  Ma  cosh  facendo  i^  coriverrà  an^hc,  f^ìidtrk  U  ^ 
dote}  e  volea  dir  T Imperio!  da  lui  confeguito  per  cagiond'efla. 
Né  egli  lafciò  mai  per  le  fue  follie  d'amarla  ,  e  di. andar;  d'accor- 
do coli  lei .  Morta  che  fu  quefta  Donna ,  certo  indegna  d' aver  a-? 
Tomai.  Mi  vuto 
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vuto  pet  Padre  un  Antonino  Pio>  per  Marito  un  Marco  Aurelio, ne 
fece  il  Senato  una  ridicola  Deità  per  le  iftanze  del  Marito  Augufto  y 
il  quale  la  pianfe  ^  e  le  alzò  un  Tempio ,  al  cui  fervìgio  pofe  anche 
(sL)juiidHut  delle  fanciulle    appellate  Fauftiniane .  Giuliano  Apoflata  (  ^  )  gli 
de  c»farib.  diede  la  burla  per  quefto .  Fabia ,  Sorella  di  Lucio  V  ero  ,  a  lui  gio- 
vane deftinata  in  Nloglie ,  fi  ftudiò  allora  per  giugnere  al  di  lui  ta- 
lamo. Ma  Marco  Aurelio  ,  per  non  dare  una  Matrigna  ai  Figliuo- 
li, fé  la  pafsò  da  li  innanzi  con  una  Concubina:  giacché  ciò  s' ac- 
cordava colle  Leggi  Romane. 
(ù)Utdioh.      Abbiamo  dalle  Medaglie  (  A  )  ^  che  in  queft*  Anno  efib  Impe- 
in  Kumifm.  radore  prefe  per  F ottava  volta  il  titolo  d'  Imperadorez  il  che  ci  fa 
mperat.     intendere  riportata  da  i  Romani  qualche  nuova  vittoria  ,  e  quefta 
in  Germania,  come  traluce  dalle  ftefie  Monete / Nella  Lettera , o 
pure  neirOrazione  mandata  da  eflb  Imperadore  al  Senato^  e  riferi- 
(e)  VuicMK^^^^  Vulcazìo  Gallicano  (e)  ^  dove  tanto  raccomanda  la  piacevo^ 
in  Avidio    lezza  verfo  i  congiurati  con  Cailìo  ,  credo  io  che  fi  parli  ai  quefla 
^#^-        vittoria,  per  cui  s*  era  rallegrato  il  Senato  con  lui .  11  che  è  da of- 
fervare  ^  perchè  prima  di  quella  Lettera  Commodo  Cefart  non  era 
peranche  giunto  ad  ottenere  la  Podeftà  Tribunizia..  Li  eiTa  Lette- 
ra ancora  fi  parla  del  Confolato  >  dato  a  Claudio  Pompdano  fuo  Ge- 
nero ,  il  cui  nome  non  comparendo  ne'  Faftì  y  ci  fa.  conofcere  non 
effer  egli  ftato  Confole  ordinario.  Ora  Marco  Aurelio  in  queft 'An- 
no vifitò  la  Soria  ,  la  Paleftina  ,  e  1'  Egitto  ,  tafciando  dapertutto 
fegni  luminofi  della  fua  Clemenza  colF  aver  perdonato  a  tutte  le 
Città  ,  che  aveano  aderito  a  Caffio  ,  e  prete  T  armi  in  favore  di 
lui .  Ma  non  volle  veder  quella  di  Cirro  ^  perchè  patria  di  Caffio  ^ 
fd)  QafìxQì.  effendo  ben  più  probabile  >  che  Capitolino  (  ^)  fcriveffe  Cirro  Città 
in  uarcQ    della  Soria ,  che  Cipri .  Molto  men  volle  pafiare  in  Antiochia  ,  Città , 
che  con  isfacciata  alterigia  avea  foftenuto  la  ribellion  Caflìana  »  An- 
ìÀ  verfo  quefta  fola  diede  a  divedere  il  fuo  fdegno  con  privar  que^ 
Cittadini  del  diritto  di  adunarfi  ,  di  afcoltar  pubbliche  Orazioni  ^ 
di  fare  Spettacoli  (]  cofa  lor  tanto  cara  3  ^  ^  con  levar  loro  altri  fi* 
mili  Privilegj  ,  spettanti  alle  Città  ,  che  fi  governavano  colle  pro- 
prie Lèggi  •  Ma  non  durò  molto  la  collera  del  buon  Imperadore  • 
Fra  pòchi  M^fi  reikitui  loro  tutto  ,  e  nel  tornar  dair  Egitto  confo* 
lo  quel  Popolo  con  vifitare  la  loro  Città  .  Mentre  andava  in  Egit- 
(e)  Ammiti'  to ,  abbiamo  da  Ammian Marcellino  (e)  ,  che  fu  sì  attediato  in  paf* 
nus  Uh.  ti.  fando  per  la  Paleftina  da  i  ricorfi  e  da  i  riffofi  cicalecci  de  i  fetenti 
^^'  \'       Giudei  ,  che  in  fine  efclamò  :  O  Matcomanni  ,  o  Quadi  ,  o  Sarma- 
ti ,  ho  pur  una  volta  travato  gente  più  inquieta  e  noiùfa  di  voi  /  An- 
cor- 
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corchè  gli  abitanti  di  AleiTandrìa  aveflero  incenfato  Caflio  con  gran- 
di elogj  ^  (  <*  )  pure  non  fi  fece  pregare ,  per  dar  loro  il  perdóno .  (a)  capitoi. 
Quivi  anche  lafciò  una  Aia  Figliuola ,  mentre  andò  alla  vifita  d'  ^^-^^^^li^J^ 
tre  Città  dell'  Egitto ,  per  le  quali  tutte  comparve  fempre  vcftito 
alla  moda  di  quel  paefe  ,  o  pur  con  abito  da  Filorofo .  Durante  que- 
llo fuo  pellegrinaggio  vennero  i  Re  dell'  Oriente ,  e  gli  Ambalcia- 
tori  del  Re  &  Parti  ad  inchinarlo  ^  e  a  rinovare  i  trattati  di  pace  • 
In  fomma  lafciò  queièo  Augufto  per  tutta  T  Afia  e  per  l' Egitta  un 
gran  nome  della  tua  faviezza  e  moderazione }  né  perfona  vi  fu  ^ 
che  non  concepifie  un  grande  amore  e  ftima  per  lui  •  Venuto  alle 
Smirne,  imparo  ivi  a  conofcere  il  Sofifta  (  ^  )  Arijlide^  di  cui  reftano    (h)Phih^ 
le  Orazioni.  Arrivò  ad  Atene ^  e  auivi  per  provare  la  fua  innocen-^'^^^\^'"^ 
za,  volle  eflere  ammeflb  a  i  milterj  di  Cerere,  e  folo  entrò  in    '^^'^"^^^^ 
quel  facrario  •  Accrebbe  i  Privilegj  a'  così  illuftre  Città  ,  e  fpe- 
zialmente  beneficò  quelle  Scuole  con  aflegnar  buone  penfioni  a 
tut^  i  Maefiri  delle  oette  Filofofiche  ,  cioè  Stoici ,  Platonici ,  Pe- 
ripatetici ,  ed  Epicurei  •  Pofcia  imbarcatoti  fpiegò  le  vele  alla  vol- 
ta d' Italia  ,  e  foffrì  nel  viaggio  una  graviffima  tempefta  di  mare  • 
Sbarcato  che  fu  a  Brinditi ,  prefe  tofto  la  toga ,  ooe  V  abito  di  pa- 
ce,  e  con  quefta  ancora  volle  ,  che  marciaflero  tutte  le  milizie , 
che  lo  fcortavano.  Entrò  dipoi  in  Roma  colla  folennità  del  trion- 
fo a  lui  decretato  per  le  vittorie  riportate  in  Germania .  (  e  )  Nel  (e)  Lamfy. 
dì  27.  di  Novembre  ,  impetrata  dal  Senato  la  difpenfa  deir  età  per  '*«  <^ommod. 
Commodo  fuo  Figliuolo ,  il  difegnò  Confole  per  T  Anno  proffimo 
venturo.  Ad  amendue  ancora  nel  dì  28.  di  Ottobre  era  fiato  confe- 
rito il  titolo  Ól  Imperadori  ^er  la  vittoria  di  cui  parlammo  di  fopra  } 
e  fé  ti  ha  da  credere  a  Capitolino  (^)  ,  in  quefta  occatione  fu,  (d)capitoi. 
che  Marco  Aurelio  conferì  al  Figliuolo  la  Podeftà  Tribunizia .  Ma  if^idem. 
eccome  già  accennai ,  in  vigore  delle  Medaglie  ,  che  abbiamo  ,  il 
Noris  e  il  Pagi  pretendono  conceduta  a  Commodo  quefia  Podefià 
neir  Anno  precedente ,  Lafcerò  io  qui  combattere  gli  Eruditi ,  con 
dir  folamente , .  che  non  intendo  io  qui  una  Regola  del  Padre  Pa- 

r'  (  e  ) .  Egli  vuol ,  che  gl'Imperadori  difegnaflero  prima  Confo-  (e)   Fagiut 
y  poi  Cefari  ed  Augufti  i  lor  Figliuoli  ;  e  pure  certo  è ,  che  Com-  dritte.  Ba^ 
modo  prima  del  Conlolato  portò  il  titolo  di  Cefare.  Lampridio  (/)  ^^rum.  "*^ 
fcrive  ,  che  Commodo  trionfò  col  Padre  X.  Kalendas  AmoTonias  (0  i-ampri^ 
jieir  Anno  corrente  ;  e  il  Padre  Pagi  fpi^ga ,  celebrato  quefto  Trion-  ^'"'  *^*^^ 
£0  X.  Kalendas  Januarias ,  feguendo  l' opinion  del  Salmatio ,  che 
credette  appellato  >^ma{o/zi(7  il  Gennaio  :  opinione  non  certa,  feri- 
vendo  chiaramente  Capitolino  >  che  il  Mele  di  Dicembre  fu  dal  ca- 
lli 2  pric- 


/ 
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pricciofo  Commodo  appellato  jéma^omo  }  e  però  quel  Trionfo^  fe- 
condo lui ,  cadde  nel  dì  23.  di  Novembre  dell' Anno  preiènte  •  Pre- 
tende eflb  Padre  Pagi  dato  in  queft'  Anno  il  titolo  à*  Aum/lo  zìme- 
defimo  Commodo  :  punto  anch'  eflb  imbrogliato  dalle  Aiedaglie . 
Non  me  ne  prenderò  io  altro  penfiero  ,  e  iolamente  dirò  ,  che  fa- 
rebbe da  defiderare  ,  che  tutte  le  Medaglie  fbfTero  legìttime ,  e 
tutte  ben  attentamente  lette  ,  ed  accuratamente  copiate .  Perchè 
appunto  fon  qui  imbrogliati  i  cobiti ,  non  oferò  io  di  dar  principio 
ali  Epoca  dell'  Imperio  del  fopraddetto  Commodo  .  Diede  Marco 
Aurelio  in  occafiondi  tali  fefte  un  Congiarioal  Popolo .  In  che  con- 
(a)D/o/.7i  fiftefle  quefto  donativo  ,  fi  ha  da  Pione  (a)  •  Nella  pubblica con^ 
clone  avendo  egli  detto  ,  che  eraftatoin  pellegrinaggio  omAm^ 
il  Popolo  gridò  colle  mani  alzate  otto  ,  volendo  dire  ,  che  afpetta- 
va  da  lui  11  regalo  di  otto  monete  d'  oro  per  perfona .  SorrifeT 
Imperadore  }  e  contuttoché  non  fofie  mai  giunto  alcuno  de'  fuoi 
Prede cefTori  a  donar  tanto  ,  pure  tutta  quella  fonuna  fece  sl^prfa- 
(\>)CapkoL  re  al  Popolo.  Per  atteilato  di  Capitolino  ì^b)  diede  anche  degli Spe^ 
%^eiir  ^^^^li  maravigliofi  :  cofa  dopo  il  danaro  la  maggiormente  grata  a 
i  Romani . 

Anno  di  Cristo  clxxvii.  Indizione  XV. 
di  Eleuterio  Papa  7. 
dì  Mi^RCO  Aurelio  Imperadore  17. 

f  Lucio   Aurelio  Commodo    Cesare,  o 
Confbli  \        pure  Augusto, 

^  QUINTILLO  . 

IN  una  IfcrizioQe  del  Gudio  s*  incontrano  quefti  Confoli  difegpa- 
ti  :  M.  AVREUO  ANTONINO  COMMODO  AVGVSTO 
ET    QVINTILIO    COS.    Ma    mi   fia  lecito  il  ripetere ,  che 
r  appoggiarti  ai  Marmi  Gudiani ,  non  è  cofa  fìcura  ne' punti  con* 
trovertì  .  Non  v'  ha  dubbio  ^  Commodo  portò  il  Prenome  di  Lucio f 
(ONbwE-  e  in  onore  del  Padre  affunfe  quello  di  Marco .  Vivente  il  Padre,  il 
^agittt    in  troviam  quali  femore  nominato  Lucio  ;  anzi  credono  Uomini  (0 
Critic.  Bar.  dottiffimi ,  ch'  cgli  folameute  dopo  la  morte  d'effo  fuo  Padre  pren- 
pifio\%^.  deffe  r altro  :  laddove  nel  Marmo  del  Gudio  comparifce  Maicov:^ 
Ili.  Tom.  i.  queft*  Anno  .  Quivi  parimente  vien  chiamato  Quintilio  il  fecondo 
«re/i«r,  ^    Confole  ,  il  cui  Cognome  in  tutti  i  Fafti  è  QuindUo  .  Vedemmo 

Mtfr^ror/*^' di  fopra  all'  Anno  159*  Confole  Marco  Plautio  Quintilio.  Qu^^ 

for- 
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forfè  fii  fuo  Figliuolo ,  e  portò  i  medefimi  nomi .  S*  aggiugne  V  a- 
ver  alquanto  del  pellegrino  nell'  Ifcrìziòne  Gudiana  quel  GENIS 
DEF.  ET  HERCVU  CVSTODI  DELVBR.  CAPIT.  Abbiamo 
dunque  il  primo  Confolato  di  Commodo ,  Figliuolo  di  Marco  Au- 
relio,  al  (juale  nelFAnno  prefente  (altri  credono  nel  feguente) 
il  Padre  diede  (  a  )  per  Moglie  CrUpina  ,  Figliuola  di  Bnuno  Pre^  (à)  Capitcì. 
fent^j  perfonageio  ftato  già  Coniole.  Le  Nozze  furono  celebrate^  ^^^ 
alla  maniera  de  privati  y  e  ciò  non  ottante  egli  voUe  rallegrare  il  ^"^' 
Popolo  con  un  nuovo  Congiario .  Di  ciò  v'  ha  qualche  veragio  in 
una  Medaglia  (  ^  )  dove  è  fegnata  la  Liberalità  Vi  IL  d'eflb  Augnilo  j  (b)  ueiiob. 
ma  può  dubitarfi  ,  fé  fia  ben  copiata .  Nel  tempo ,  eh'  effo  Impera-  '»  J^^^^fm. 
dorè  fi  fermò  in  Roma ,  levò  via  varj  abufi  civili .  Moderò  le  fpefe,  ^^f^^^^ 
che  fifaceano  ne  ^Giuochi  de 'Gladiatori.  Oiferva  Dione(c)  una(c)D/o/,7i. 

f)articolarità  fempre  più  comprovante ,  (guanto  egli  foffe  alieno  dal- 
o  fpargimento  del  fangue  .  Era  impazzito  il  Popolo  Romano  die* 
tro  a  i  Gladiatori  j  quanto  più  fanguinofi  erano  i  loT  combattimene 
ti ,  tanto  maggior  piacere  ne  provavano  i  Romani .  Marco  Aurelio 
ordinò ,  che  adoperaffero  nelle  loro  battaglie  fpade  feriza  punta  e 
fenza  taglio ,  acciocché  fi  faceffero  onore  colla  deftrezza ,  ma  non 
già  coirammazzarfi •  Fece  ancora  de  i  regolamenti,  per  corregge* 
re  il  foverchio  lufTo ,  e  la  troppa  libertà  delle  Matrone  e  de'  Giova- 
ni nobili  •  Stefe  (i^)  eziandio  la  fua  liberalità  a  tutte  le  Provincie, ^  (d)  BuJHu 
con  rimettere  ad  ognuno  i  debiti ,  che  aveano  coU'erario  non  men '*'»  ^*»'<^»'^- 
fuo  ,  che  della  Repubblica  ^  e  in  mezzo  alla  Piazza  maggiore  di  Ro* 
ma  bruciò  le  carte  delle  loro  obbligazioni. 

Pareva  intanto  ,  che  per  la  pace  riportata  a  Roma  da  Marco 
Aurelio ,  tutti  fi  prometteffero  una  durevol  ferenità  ,  quando  fi 
fcompigliarono  di  nuovo  eli  affari  della  Germania ,  fé  pur  quefH 
s'erano  mai  acconciati  daddovero.  Sappiamo  da  Dione (^),  che  re)  d 


totn 


i  Quadi,  dappoiché  Tlmperadore  fu  pattato  in  Oriente,  fi  burla- ^^^^i^'-^^- 
rono  de  gli  accordi  fatti  con  lui .  Depofero  elfi  il  Re  ,  verifimilmen-  "''  * 
te  dato  loro  dal  medefimo  Augufto ,  ed  alzarono  al  Trono  Ariogt'- 
fo.  Ai  vedere  Marco  Aurelio  iprezzata  così  T Imperiale  autorità^ 
e  violati  i  patti ,  contra  il  fuo  folico  andò  sì  fattamente  in  collera  , 
che  mife  fuori  una  taglia ,  promettendo  mille  Scudi  d' oro  a  chi  gli 
deffe  vivo  in  mano  Ariogefo,  e  cinquecento  a  chi  gliene  portafie  la 
tefta«  Vero  è  nondimeno,  che  eflendoglipoi  riufcicodi  averlo pri- 
^one  ,  altro  male  non  gli  fece ,  che  di  mandarlo  in  efilio  ad  Alef- 
landria.  Qualch' altra  turbolenza  maggiore  dovette  accadere  al 
Danubio ,  e  tale  ^  eh'  egli  fpedì  [  a  mio  credere  neir  Anno  prefen- 
te] 
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te  3  a  que' rumori  i  due  Quintilj  j  uomini  amendue  di  molto  vi- 
lore^  e  di  non  minore  fperienza  nella  guerra  •  Ma  perchè  nulla  pro- 
fittavano eili ,  anzi  doveano  camminar  poco  bene  gli  affari  d'efla 
guerra 9  nell'Anno  Tegnente  credette  T infaticabile  Augufto  necef- 
laria  la  Aia  perfona  a  queirimprefa ,  ed  egli  fteflb  v'  andò ,  ficcome 

(a )  ?Agiw  vedremo .  Òrede  il  Padre  Pagi  (  a  ")  rotta  folamente  nel  feguente 
Baron^^^^  Anno  la  pace ,  e  ricominciata  la  guerra  j  ma  ben  più  verifimile  è , 

che  ciò  aweniffe  nell'  Anno  prefente  j  perchè  Dione  riconofce, 
che  i  due  Qùfntil)  aveano  prima  comandata  in  quelle  pardi' Arma- 
ta ,  né  riufciva  loro  di  mettere  al  dovere  que'  Barban  :  il  che  non 
fi  potè  fare  in  poco  tempo .  Secondo  Dione  quefta  feconda  guerra 
non  fu  contro  i  Germani ,  ma  bensì  contro  gli  Sciti  •  Capitolino 

(b)  cafitoL  air  incontro  aflerifce  (  3  ) ,  che  Marco  Aurelio  di  nuovo  guerreggiò 
A  ^tir     ^^  ^  Marcomanni ,  Hermundurì ,  Sarmati ,  e  Quadi . 

Anno  di  C  Risto  clxxviii.  Indizione  i. 
di  Eleuterio  Papa  8. 
di  Marco  Aurelio  Imperadore  i8. 

Confoli  ^ORFiTO,eRuFO. 

(e)  Panvitté  T  L  Panvinio (e)  per  conghiettura  diede  inomi  aquelH  durfCon- 
'(^)^w  A   ^oli ,  de' quali  ho  io  pofto  il  folo  Cognome,  che  e  afficuratodal 
Bfifi^Qonf.  confenfo  de'  Fafti ,  e  da  Lampridìo .  Il  Cardinal  Noris  (  d)  li  rifiu- 
tò, e  con  ragione.  Credette  egli  poi  conghietturando>  che  il  fecon- 
do foffe  Gavio  Orfito ,  e  il  primo  Giuliano  Rufo  ,  a  cagion  di  un 
Ifcrizione  ,  in  cui  i  Confoli  di  queft'Anno  fono  Orfito ,  e  Giulmo, 
Ma  chi  ci  afficura  ,  che  Giuliano  non  fia  flato  Confole  fuftituito  a 
(e)  Lempri- Rufo  ?  Perciò  non  ho  io  ofato  di  fcrivere  di  più .  Lampridio  (0^^^ 
Commodo    ^^^^^  R^^  ^^^  pubblici ,  attefta ,  che  Commodo  Imperadore  nel  di 
3.  del  Mefe   Commodio  eifendo  Confoli  Orfito  t  Rufi^  ^  cioè  nell* 
•Anno  prefente  ,  andò  di  nuovo  alla  guerra  .  Pretende  il  Salmafio, 
che  quefto  foffe  il  Mefe  d'Agofto ,  ma  non  è  ben  certo  .  Potè  ancb 
(0  D/0/.7X  effere  Luglio .  Abbiamo  poi  da  Dione  (/)  ,  ch^gP  Imptradonf^ 
neceffità  marciarono  in  Germania  •  Sicché  a  quefr  Anno  fi  dee  ri- 
ferir r  andata  dell*  Augnilo  Marco  Aurelio  col  Figliuolo ,  tuttoché 
(g)  capitoi.  Capitolino  (  ^  )  feriva  ,  eh'  egli  per  tre  anni  guerreggiò  di  nuovo  io 
thtdm.      quelle  parti.  Era  ben  poca  la  fanità  ,  mefchina  di  molto  la  cobi- 
pleffione  di  quefto  Principe  :  tuttavia  si  gli  ftava  a  cuore  il  pubbli- 
co bene  ,  e  il  dovere  dell'  ufizio  fuo ,  che^niun  privato  riguardo  il 

potè 
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potè  ritenere*  Ito  egli  in  Senato ^  propofe  T andata  fua,  e  diman* 
dò  a  i  Padri  aiuto  dal!'  erario  pubblico ,  fenza  volerlo  prendere  di 
fua  autorità  y  come  ufaroAo  altri  Imperadori  j  perchl  (  uccome  egli 
diiTe  in  parlando  a  i  medefìmi  )  quel  danaro  ,  e  tutti  gli  altri  beni 
fono    del  Senato  e   Popolo   Romano  in  maniera  talc-j  che  nulla  noi 
pofsediamo  di  proprio  ^  ed  è  vojlra  fin  quella  Cafa  ,   dove    abitiamo  . 
Ciò  detto  ,  preia  V  afta  infanguinata  ,  a  lui  recata  dal  Tempio  di 
Marte  ^  in  fegno  di  dichiarar  la  guerra  ,  la  fcagliò  verfo  il  Setten-* 
trione  .  Portoffi  ancora  al  Campidoglio  ,  dove  proteftò  con  giura- 
mento y  che  da  che  egli  regnava  y  niun  Senatore  era  ftato  uccifo 
d' ordine  fuo  ,  o  con  fua  contezza  ^  e  eh'  egli  avrebbe  anche  perdo- 
nato a  i  ribelli ,  fé  non  fofiero  ftati  uccifi  j  prima  ch^  egli  lo  fapefTe. 
Noi  troviamo  nelle  Medaglie  (a)  diqueft  Anno  ^  a  lui  àzxo  per  la  (a)  Medio^ 
nona  volta  il  titolo  d' Imperatore  ,  e  per  la  ter^a  a  Commodo  Au-  ^h  '"^^ 
gufto  fuo  Figliuolo  .  Per  qualche  vittoria  al  certo  guadagnata  da  i 
Romani  ,  e  forfè  da  che  i  due  Imperadori  furono  giunti  ài  campo  • 
Ma  la  Storia  non  ci  fomminiftra  lume  ,  per  poterne  dire  di  piti .  Il 
Confole  Orfito  diede  il  nome  inqueft^Anno  alSenatusconfulto(3)>  (b)/ii/f/fiif, 
per  cui  i  Figliuoli  dell*  uno  e  dell'  altro  feiTo  ,  benché  paffati  per^j**^^'- 
adozione  in  altre  Famiglie  ,  furono  ammeffi  alla  fuccemone  delle       ^' 
loro  Madri  ,  morte  ab  inteftato  •  Ciò  non  fi  praticava ,  o  era  proi- 
bito in  addietro  j  e  le  adozioni^  oggidì  sì  rare  ,  ben  frequenti  era« 
no  preflb  gli  antichi  Romani  « 

Anno  di  Cristo  clxxix.  Indizione  Ii. 
di  Eleuterio  Papa  9. 
di  Marco  Aurelio  Imperadore  1 9. 

fLucio  Aurelio  Commodo  Augusto  per  (^^^^^^ 
Confoli  <        la  feconda  volta ,  ihefaur. 

vPuBLio  Marzio  Vero.  iffcript. 

DUe  Ifcrizioni  fon  preffo  il  Grutero  (  e  )  ,  fpettanti  all'  Anno  &  77.  «Ì  3.  * 
prefente  .  Neil'  una  il  fecondo  Confole  è  chiamato  Tito  ijì^^lì^r^f 
yénnio  Vero  per  la  feconda  volta  ;  nelF  altra  Aurelio  Fero  per  la/è'-  (^c]  pagnis 
conda  volta  .  Perciò  il  Cardinal  Noris  (  ^  )  ,  il  Pagi  (  e  )  ,  il  R«lan- g:;^ J;^J^^^ 
do  (/)  ,  ed  altri  gli  han  dato  il  nome  di  Tito  Annio  Aurelio  Fero  .  infa/hT 
Ma  da  che  il  Signor  BimaTd(  f).  Barone  della  Baftia ,  ed  uno  dell' (g)  Bim^rf. 
Accademia  Reale  di  Pari^  ,  ha  prodotto  un  Marmo  ,  efiftente  in^Q;f;The^ 
Aofta  ,  che  fi  legge  nel  primo  Tomo  delle  mie  Ifcrizioni ,  e  pofto/^wrl  Nov. 
IMP.  COMMODO  IL  P.  MARTIO  VERO  IL  COS.  credo  io  ,  H^r^ption. 

che 


A  N  N  A  t  I     d'   1  T  À  L  1  a: 

che  s' abbia  a  preferir  quefto  nome,  ricavato  da  un' licrìiione d' in-' 
dubitata  legittimità ,  alle  due  del  Grutero  ,  che  fon  dubbiofe ,  e 
hon  concordi  era  loro .  Anzi  apocrife  le  giudica  eflb  Bimard ,  per^ 
che  la  Famiglia  Annia  folamente  fi  unì  coli' Aurelia  in  quella  de 
gli  Antonini  \  né  alcuno  v'  era  allora ,  che  portaffè  tal  nome  «  All' 
incontro  Publio  Marcio  Vero  celebre  fu  in  quefti  tempi  >  come  s' 
(a)  CapitoL  ha  da  Capitolino  (  a) ,  e  da  Dione  (  ^  )  ;  e  noi  l'abbiam  vedutodifo 
^Ai^eUo^     pra  il  primo  mobile  di  Marco  Aurelio  Augufto  nella  ribeUione  di 
(b)U/o/.7i.  Caflio  .  Bolliva  in  rantola  guerra  barbarica  al  Danubio,  avvalo- 
rata dalla  prefenza  de  i  due  Imperadori  Marco  Aurelio  4  e  Com^ 

(e)  D/o/ilr.  modo .  Larefiftenza  de'  Barbari  era  grande  (e)  ,  quando  Marca 
eodem.        Aurelio  ordinò  a  Paterno  di  andare  ad  aflalirli  con  tutto  il  nerbo  del- 
le milizie  Romane .  Di  Tamitenio  Paterno  Prefetto  del  Pretorio 

(d)  lampr.  fotto  Commodo  parlano  Lampridio  (^) ,  e  Dione .  Durò  X  atroce 
f/fCommoi.  battaglia,  per  atteftato  d*  effo  Dione,  un'intera  giornata,  e  fini 
colla  totale  fconfitta  delle  Nazioni  nemiche*  Per  quella  infigne  vit- 
toria fu  proclamato  Marco  Aurelio  Imperadore  per  la  decima  voi- 
(c)Medh'  ta^  e  Commodo  ver  la  quarta  (e).  Trovafi  quefta  lor  denomi- 
^f,?^ 7^" nazione  nelle  Medaglie,  coniate  nell' Anno  prefente ,  nel  quale 

(f)  Ufeb.  fecondo  la  teftimonianza  d'Eufebio(/)  la  Città  di  Smima  reftò 
in  chronic.  fmantellata  da  un  furiofo  tremuoto .  Dione  fembra  mettere  que- 
/ct)Ariftìdet  ^^  difavventura  all'Anno  precedente.  Ne  parla  ancora Ariftide  \^) 
oratione%uìn\xn^  delle  fue  Orazioni,  con  farci  intendere  la mirabil  carità u- 

fata  verfo  quell'illuftre  Città  da  tutte  V  altre  della  Grecia  e  dell' 
Afia ,  perchè  ognuna  fece  a  gara  per  mandar  de  i  viveri ,  0  per 
dare  ricetto  aquei>  che  erano  rimafti  invita  •  Certamente  i  Cri- 
ftiani  molto  dilatati  in  quelle  contrade,  ficcome  allevati  nella  fcuo- 
la  della  Carità ,  faranno  ftati  i  primi  e  i  più  abbondanti  in  recar 
loro  foccorfo ,  ed  avran  fervito  di  efempio  anche  a  i  Gentili .  Ne 
(h) Wm o- fcriiTe  il  fuddetto  Ariftide  (A  )  a  i  due  Augufti  una  compaffionevo- 
ruthne.  x<x.  \^  Lettera,  che  tuttavia  efifte,  pregandogli  di  ri  far  ciré  T  infelice 
Città  ,  ficcome  aveano  fatto  per  tante  altre  d' kalia  in  fomiglian- 
ti  fciagure  •  Non  potè  ritener  le  lagrime  il  buon  Imperador  Mar- 
(i>l>fo7o-co  Aurelio  ,  in  leggendo  la  cataftrofe  di  così  rinomata  Città  ;(  0^ 
tUfi)uc^ì]^  fenza  afpettare  ,  che  arrivaflero  i  di  lei  Deputati  anregariod' 
aiuto ,  con  vifcere  paterne  fcriffe  al  popolo  rimafto  di  5mirna  una 
Lettera  confolatoria  j  mandò  gran  iomma  di  danaro ,  acciocché 
rifabbricaflero  le  cafe  j  gli  efento  per  dieci  anni  da  i  tributi  j  e  rac- 
comandò con  fue  Lettere  al  Senato  Romano  di  dar  loro  altri  foccor- 
fi ,  onde  pQtefTe  riforgere  T  abbattuta  Città ,    . 


Anno    CLXXX.  441 

Anno  di  Cristo  clxxx.  Indizione  iii.       " 
di  Eleuterio  Papa  io. 
di  Commodo  Imperadore  i. 

Confoli  f^/^'<5  BRUTTioPRESENTEperla  feconda  volta, 
ISesto  Quintili©  Coiìidiano. 

F 

primo 

co 


Ondato  il  Cardinal  Noris(a)  fopra  un' Ifcrizione  Gruteria-  (a)NbnVE-. 


"   na  (  ^  ) ,  eh'  egli  nondimeno  riconofce  per  difettofa ,  diede  al  f ^^m^"^' 

•imo  Confole  il  nome  di  Lucio  Fulvio  Bruttio  Preferite  per  la  fé"  rhej.^inj^ 

nJa  volta  ,  nel  che  fìi  feguitato  dal  Pagi  (e)  ,  dal  Kelando  (  / )  ,^-  '5*^^-  '*.' 

e  da  altri.  Ma  chiunque  elaminerà  megUo  quei  Marmo ,  non  avrà  crit£''^B^ 


ta.  Era  quefH  Padre  di  Cri/pina  Moglie  di  Commodo  Auguflo.  Se  non  M^^^P^i^* 
vogliamo  ammettere ,  ch^egli  fofle  per  la  prima  volta  Confole  neir  ^'  ^^^'  "'  ^** 
Anno  153.  farà  almeno  ftato  in  alcuno  de'fuffeguenti  Anni  Con- 
fole ftraordinario,  ed  ordinario  nel  prefente.  Certamente  motivo 
baftevole  abbiamo  di  così  creder  e, 'finché  fi  diflbtterri  altra  me- 
moria ,  che  tolga  ogni  dubbio  •  Avea  già  l' Augufto  Marco  Aure- 
]ìo  ridotta  a  buon  termine  la  guerra  co  i  Barbari.  Erodiano  (/)  ,  (£)Herodsa- 
che  qui  dà  principio  alla  fua  Storia ,  fcrive ,  che  già  alcuni  di  que^  wjsHsftór. 
Popoli  sperano  a  lui  fottomefli ,  altri  aveano  fatta  lega  con  lui,  ed 
altri  fuggiti  non  comparivano  più  per  paura  delle  di  lui  vittoriofe 
fchiere .  Ma  non  piacque  a  Dio  di  lafciargli  tanto  di  tempo  da  dar 
compimento  all' imprefa  •  Cadde  egli  infermo  (^)  nel  Marzo  dell^  (g) c^piVo/. 
Anno  prefente ,  effendogliii  attaccata  la  pefte ,  o  fia  T  Epidemia ,  ^^^\1]^^ 
che  già  s' era  introdotta  nell' Armata  (  A  ) .  Nel  fefto  giorno  del- (hJofW.Ti. 
la  fua  malattia  chiamò  al  fuo  letto  gli  amici ,  e  fece  loro  un  difcor- 
io  intorno  alla  vanità  delle  cofe  umane ,  facendo  affai  conofcere  di 
difprezzar  la  vicina  morte.  Piangevano  eili,  ed  egli  loro  rivolto 
diiie  :   Perchè  piameté  me  ^  in  vece  di  piagnere  la  Pejle ,  che  va  defo^ 
landa  F  Armata  f  Èrodiano  gli  mette  in  bocca  una  bella  orazione  , 
con  cui  raccomandò  a  tutti  Commodo ,  benché  Capitolino  feriva , 
che  non  ne  parlò,  ma  che  folamente  interrogato  a  chi  egli  rac- 
comandafTe  il  FigUuolo  ,  rifjpofe :   A  voi,  e  a  gli  Dii  immortali , 
/è  pur  fé  ne  mófirerà  degno  •  L'aveva  egli  fui  principio  del  'male 
chiamatOia.sè,  pregandolo  dinonpartirfi^  fé  prima  non  era  ter* 
Tomo  L  Kkk  mina- 
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minata  la  guerra  :  al  che  rifpofe  Commodo  ,  che  piìi  gli  preme- 
va la  propria  fanità  y  e  defideraf  perciò  A'  smdarfene  •  Ma  più 
del  male^  e  più  dell' imminente  morte  fi  affliggeva  F  ottimo  Im- 
peradore  al  vedere,  che  lafciava  dopo  di  sé  un  Figlio  troppo  diver- 
ìo  da*  fuoi  coftumi .  Ne  avea  già  offervata  la  perverfa  inclinazio- 
ne ,  e  gli  correa  per  mente  V  imiBiagine  di  Nerone ,  di  Domizia- 
no ,  ed'  altri  Principi  giovinaftri  fcapellrati ,  che  erano  itati  la 
rovina  della  lor  Patria .  Ma  rimedio  più  non  appariva .  Egli  era 
già  Imperadore  Augnilo  >  né  fi  poteva  disfare  il  fatto  •  Giuliano 
i^)juUanus  Apoftata  nella  fua  Sàtira  (  a  )  fcriiTe  ,  che  Marco  Aurelio  dovea  la- 
ds  Cafarib.  {qI^lv  V  Imperio  a  Claudio  Pontpàano  fuo  Genero  ,  perfonaggio  di 
gran  faviezza  ,  più  tofio  che  aa  un  Figlio  di  naturai  si  maligno .  Ma 
FafFetto  patente  ,  lufingandofi  fempre,  che  nel  crefcere  dell'età 
crefcerebbe  il  fenno  del  giovane  Commodo,  prevalfe  all'amor 
della  Repubblica ,  che  in  lui  certamente  era  lommo  •  Fu  anche 
foUecitato  a  ciò  dal  Senato  Romano  iilefTo  ^  ficcome  attefla  Vulcazio 
(b)  ^^^«J-  Gallicano  (^  )  .  Puofli  ancor  credere  ,  che  Marco  Aurelio  fperando 
ommo  .  ^^^^  pjv^  lunga ,  fi  fì^urafl'e  d'  aver  tempo  da  ridirizzar  quella  pian- 
ta ,  che  già  minacciava  frutti  cattivi .  Turbato  poi  da  queflo  fie- 
ro rammarico  V  infermo  Auguflo  ,  né  fapendo  come  quetario ,  de- 
fiderò  ,  che  follecitamente  venifTe  la  fua  morte ,  e  flette  anche  fen- 
za  voler  prendere  cibo  .  Nel  fettimo  di  copertofì  il  capo ,  come  fé 
Kjn/o/.yi.  volefTe  dormire,  (  e)  fpirò  nella  notte  del  dì  ij.  di  Marzo  feconda 
\tìus7n^^A^ Tertulliano  (^d)ìn Sirmio  ,  o  pure  fecondo  Aiurelio  Vittore  ( e ) in 
foiogetico.  Vienna  d' Auflria,  mentre  era  nell'  Anno  cÌAquantanpvefimo  dell' 

%^)Aureiius  ^^^  ^^^  *  I^^^^^  fcrivc  d' aver  avuto  rifcontri  accertati ,  effer  egli 
Victor  m  E^ ^dXo  tolto  dal  Mondo ,  non  già  dalla  malattia ,  ma  dai  Medici, 
fìtome.       qhe  Commodo  avea  guadagnati  per  sì  efecrabil'  azione  .  Forfè  l'o- 
dio univerfale  ,  in  cui ,  ficcome  vedremo  ,  incorfe  Commodo  y  die- 
de origine  e  fomento  a  quefla  voce . 

L'  AFFLIZIONE  delP  Armata  fu  incredibile  per  la  perdita  di 
queflo  Principe  >  perchè  quantunque  egli  foffe  a0ai  ritenuto  a  re- 
galare i  foldati ,  e  lontano  da  quelle  ef orbitanti  liberalità  >  che  al- 
tri Imperadori  aveano  ufato  per.  tenerfj  ben^  affette  le  milìzie  ;  e 
tuttoché  egli  volefTe  una  rìgida  difciplina ,  ed  impiagati  in  continui 
efercizj  i  foldati  j  pure  teneramente  era  amato  da  tutti  :  frutto 
(0  fW/4- della  fua  gran  bontà  e  giuflizia.  Ndn  fu  minore  raffannp.(/),  che 
nusìhfi.i.  X  p^  provò  lloma ,  e  le  Provincie  ,  grid^do  tutti,  che  era  morto  il 
lor  Padre  ,  il  lor  fortiffimo  Capitano  ,  e  un  Principe,  che  non  avea 
pari.  Portate  a  Roma  le  fue  ceneri  furono  collocate  .veoifimilmen- 

te 
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te  nel  Maufoleo  di  Adriano  ;  e  fatta  la  di  lui  deificazione  fecondo 
r  empio  rito  d' allora  •  Venne  poi  riguardato  qual  facrilego  ^  chi  da 
li  innanzi  i\on  tenne  la  di  lui  immagine  in  cafa  (  a)  ,  e  reSò  fempre  (a)  capitoi. 
anche  appreffo  i  pofteri  in  tale  onore  la  di  lui  menioria,  come  di^^.^r^^ 
Principe  ottimo ,  che  fino  il  fatirico  Giuliano  Apoilata  (^)  il  col-  {h^juiianur 
locò  in  Cielo  fopra  Augufto  ,  fopra  Traiano ,  e  fopra  gli  altri  più  deCafarib. 
rinomati  Regnanti .  Non  mancarono  certamente  de  i  difetti  in 
Marco  AureBo  :  e  chi  mai  ne  va  fenza  /  La  fteffa  fua  bontà ,  e 
r  abborrimento  ad  ogni  fé  verità  di  gaftigo  ,  non  potè  far  di  meno , 
che  non  cagionaiTe  qualche  difordine  con  abufarfene  i  cattivi .  E 
il  non  aver  frenate  le  diifolutezze  della  Moglie  j  V  aver  eletto  per 
fua  Collega  Lucio  Fero^  che  noi  meritava  j  ma  fopra  tutto  Taver 
voluto  o  permefTo  ,  che  fofTe  Succeflbr  fuo  neir  Imperio  ,  chi  ne 
era  si  indegno  ,  recò  non  poca  taccia  al  fuo  nome .  Contuttociò 
tali  e  tante  furono  le  Virtà  fue  ,  che  tutti  gli  antichi  Scrittori  s' 
accordano  in  ifcufare  que^  pochi  difetti ,  che  in  lui  fi  offervarono  • 
Imperocché  oltre  al  molto  ,  che  ne  ho  già  detto  di  fopra ,  il  fole 
efempio  del  grave ,  onefto ,  e  virtuofo  Tuo  vivere ,  fervi  a  rifor- 
mar non  poco  i  coflumi  sregolati  de' Romani.  Suo  ufo  fu  anche  di 
mettere  ne  gli  Ufizj ,  chi  egli  credeva  più  dabbene  ,  e  più  utile  al 
Pubblico  ;  e  perchè  niuno  ordinariamente  fi  trovava ,  che  foffe  per- 
fetto ,  diceva  (e)  ,  ejfere  impoffibile  a  noi  il  far  gli  uomini  ^  come  noi  (e)  Diotn 
li  vorremmo  ;  e  che  vera  conveniva  vaUrfi  di  loro ,  come  fono  ,  cercando  f^jf^^^*  ^^^' 
folamente  i  men  difettof,  fra  gli  altri.  6li  diede  veramente  la  Natura 
un  corpo  debole  ^  o  pure  il  provvide  bensì  di  aflai  vigore ,  perchè 
in  gioventù  era  robufto ,  facea  gli  efercizj  militari ,  uccideva  alla 
caccia  i  cignali  $  ma  poi  creduto  fu  >  che  T  applicazione  a  gliftu- 
à]  rindeboufle ,  e  gli  cagionaiFe  molti  incomodi  di  falute.  Con* 
tuttociò  al  pari  de*  più  vigorofi  tollerava  le  fatiche  ;  e  già  fi  è  ve- 
duto ,  quanti  viaggi  egli  tacefle ,  e  quanto  tempo  reftaffe  efpofto 
a  gì' incomodi  della  guerra.  La  Beneficenza  gli  flette  fopra  tutto 
a  cuore  j  a  quefi:a  fognata  Deità  ereffe  anche  un  Tempio  in  Ro- 
ma •  Da  alcuni  fi  defiderò  in  lui  la  Magnificenza  ,  e  fi  farebbe  vo- 
luto più  Liberale ,  ma  con  cenfura  indebita ,  perch'  egU  non  am- 
inafso  mai  pecunia  per  sé  j  ed  era  bensì  buon  Economo  del  dana- 
ro ,  ma  per  valerfenc  folamente  in  bene  del  Pubblico ,  fenza  mai 
accrefcere  gli  aggravj  a  i  Popoli,  anzi  con  ifminuirli  alle  occorren- 
ze,  e  con  foccorrere  fempre  ne'  bifogni  le  perfone  di  merito  .  Non 
Ja  finirebbe  mai ,  chi  volelTe  riandar  le  belle  Maffime  ,  eh*  ebbe  que- 
ito  Principe  per  regolare  non  men  fé  fl:eflb ,  che  gli  altri .  Ne  lal'ciò 
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egli  anche  una  perenne  memoria  in  dodici  Libri  ^  che  abbiam  t\it- 
tavia  ddle  Cofe  jue ,  commentati  da  Merico  Cafaubono  ^  e  da  Tom- 
mafo  Gatachero  •  Sono  memorie  delie  Meditazioni  Aie  ,  concernen- 
ti il  meglio  della  Fìlofofìa  Stoica ,  fcritte  in  Greco  ,  come  gli  vem- 
vano  in  mente  y  con  iftile  femplice ,  ma  purìflimo  >  ed  altamente 
commendato  da  ^r  Intendenti .  Per  quefti  Libri ,  ma  jpiù  per  la  vi- 
ta e  per  le  azioni  fue  ,  egli  {i  meritò  il  titolo  di  Filojofo ,  ed  è  ipe- 
zialmente  conoiciuto  fotto  nome  dì  Marco  Aurelio  Antonino  H  Fi- 
bfofo  .  La  Vita  y  che  fi  legge  di  lui ,  compofta  da  Antonio  da  Gue- 
vara  Vefcovo  Spagnuolo  m  Mondognetto ,  è  un'  impoftuta  ,  che 
nondimeno  può  eflere  utile  a  chi  ne  voglia  far  la  lettura  •  Fiorirono 
(a)  Ti7/f.poi  (a)  fotto  quefto  Letterato  Principe  molte  perfone  dottìffimei 
^esE^mper^' ^^^  le  quali  io  folamcutc  rammenterò  Luciano  Samofattnfe ,  il  cui  fa- 
ceto ,  erudito  ,  e  vivaciffimo  iHle  fi  ammira  ne'  fuoi  Libri ,  ma  che 
più  farebbe  degno  di  ftima ,  s' egli  non  facefie  un'  aperta  profeflio- 
jie  d' empietà  •  Luc'w  AmUio  Scrittore  della  medefima  tempra  fi  cre- 
de y  che  fioriife  in  queiti  tempi  j  ed  è  certo  ,  che  Galeno  ,  o  fia  Gal- 
lieno ,  Medico  rinomatifiimo,  gran  tempo  viffe  nella  Corte  di  Mar- 
co Aurelio  •  Cosi  Paifania  ,  AriRide  ^  PolUno ,  Artemidoro  ,  Aulo 
Gellio  y  e  forfè  Sejlo  Émpinco ,  fiorirono  in  quefti  tempi  ^  e  di  lo- 
ro ci  reftano  Libri ,  per  tacere  di  tant'  altri  ^  de^quah  V  Opere  fi 
fon  perdute  •  Reftò  aunque  dopo  la  morte  di  Marco  Aurelio  al  go- 
verno dell'Imperio  Romano  Lucio  Aurelio  Amonino  Commtmoy 
molto  prima  dichiarato  Imperadore  Augnilo^  di  cui  parlerò  all' 
Anno  feguente .  Ed  io  comincio  ora  a  contar  gli  anni  oel  fuo  Ln- 
perio  y  non  avendo  ofato  di  farlo  finora ,  perchè  non  panni  perao- 
che  ben  certo  il  principio  del  fuo  Imperio  Auguftale  ;  Trovafi  e- 

5 li  9  ficcome  già  accermai  y  da  qui  innanzi  nominato  per  lo  più 
iarco  Aurelio  Commodo  y  avendo  egli  afiunto  il  Prenome  del  Pa- 
dre y  ma  fenza  avere  ereditata  alcuna  delle  di  lui  Virtù  ^  che  od 
mofif afferò  degno  fuo  Figlio. 


Alino 


A  K  N  o    C  L  X  X  X  I. 

Annodi  Cristo  cixxxi.  Indizione  iv. 

dìELEUTERIO  Papa   il. 

di  Commodo  Imperadore  t. 


445 


C  Marco  Aur 

Confoli  y       AuGusto 

'Lucio  Anti 


ELIO  Antonino  Commod« 
per  la  terza  volta , 

STIOBURRO. 


ANtistio  Burro  Confole  in  ^ueft^Anno  era  Cognato  di  Com- 
modo  Auguflo ,  perchè  Manto  di  una  di  lui  Sorella.  Imperoc- 
ché Marco  Aurelio  avea  procreato  da  Fauftina  oltre  a  Commodo 
due  o  tre  altri  mafchi  y  che  mancarono  in  tenera  età ,  e  varie  fem- 
jnine  y  cioè  Lucilla  maritata  a  Lucio  Vtro  s  pofcia  a  Claudio  Pompc'- 
iano ,  e  FaxUlU ,  e  Vibia  Aurelia ,  e  Domina  FaujfUna  ,  e  forfè  al- 
cun' altra .  Una  d' effe  fu  data  in  Moglie  al  fuddetto  Burro ,  ed  un' 
altra  a  Petronio  Mamertino  ,  perfonaggi  tutti  fcelti  dal  Padre  per 
Generi  in  riguardo  della  loro  fperimentata  faviezza  •  AfTunfe  neir 
Anno  precedente  Commodo  Augufto  il  governo  della  Romana  Re- 
pubblica .  Era  egli  nato  (  a  )  nel  dì  3 1  •  d' Acofto  dell*  Anno  161 .  (  a  )  Viaeéu 
giorno  Natalizio  anche  del  beftiale  e  crude!  Gaio  Caligola,  fui '» Comm«</, 
cui  modello  tagliato  fu  parimente  queft'  altro  •  Non  avea  mancato 
il  di  lui  buon  Padre  di  proccurargli  tutti  i  poifibili  mezzi ,  affinchè 
ìoEq  ben  educato  ne'  coftumi ,  ed  inftradato  nelle  buone  Arti  e 
nelle  Lettere.  Suo  Maeftro  fu  nella  lingua  ed  erudizione  Greca 
Oneficrató  ^  nella  Latina  Antifiio   Captila  ;  e  nell'  Eloquenza  Atu^ 
jo  Santo  y  o  Santio  ^  Non  ne  cavò  egli  profìtto  alcuno  :  tanto  potè 
r indole  cattiva  j  imperciocché  egli  nuUa  ebbe  dell'ottimo  fuo  Pa- 
dre y  e  folamente  in  lui  paffarono  le  magagne  della  Madre  infame, 
con  eflerfi  fin  creduto ,  ficcome  già  accennai ,  averlo  efla  conce** 
puto  da  un  Gladiatore ,  nel  cui  amore  era  perduta  «  In  fatti  di  buon' 
ora  comparve  inclinato  alla  crudeltà ,  alla  libidine ,  e  dedito  folar 
mente  a  difcorfi  ofceni ,  a  faltare  >  a  fare  il  buffone ,  e  il  Gladiato*^ 
re ,  con  altri  coftumi  ptoprj  della  vii  canaglia .  Non  avea  che  do- 
dici anni,  quando  in  villeggiare  a  Centocelle  ,  oggidì  Civita  Vec- 
chia, perchè  non  trpvò  aliai  calda  l'acqua  del  Bagno ,  ordinò  che 
il  Deputato  del  Éagno  fofle  gittato  in  una  fornace  ;  e  bifognò  ,  che 
il  fuo  Aio  Pitolao  fingefie  di  ubbidirlo  con  far  bruciare  una  pelle  di 
caftrone .  Non  poteva  ejgli  fofferir  le  perfone,  dotate  di  probità , 
cjie  il  Padre  gli  avea  metto  appreflTo  j  folamente  gli  davano  nel  ge- 
nio 
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nio  i  cattivi  ;  e  perchè  il  Padre  glieli  levò  d*  attorno ,  fi  ammalò 
di  rabbia;  Il -troppo  indulgente  tenitore  non  tenne  falde;  laonde 
egli  cominciò  di  Duon^ora  a.fer  bettola  in  ftia  cmmera ,  a  praticar 
giuochi  d' azzardo ,,  ad  -ammettere  danne  di  vit;a  cattiva ,  ad  effe- 
re  sboccato  di  lingua .  Con  ^ùefto  bèir  apparato  di  Vizj ,  coperti 
nondimeno  finqul ,  e  non  paflati  alla  vifta  del  Popolo ,  fi  trovò  e- 
di  folo  fui  Trono.  Tuttavia  fi|>uò  credere,  che  non  tanti  allora 
sofferò  i  fuoi  difetti,  o  perta-mente  che  foflfero  copiti ,  e  non  oaffa- 
(sk)ììerodid-  ti  agli  occhi  del  Popolo  ,  perchè  Erodiano  (a)  più  vicino  di  lunga 
nus  lib.  i.    mano  a  quefti  tempi ,  tion  ci  fa  \m  si  brutto  ritratto  della  gioven- 
tù di  Commodo. 

E  HA  egli,  ficcome  diffi,  in  Ungheria  coli*  Armata  •  Dopo  i 
funerali  del  Padre ,  per  configlio  de' Parenti  ed  Aniici  fece  Bna  bel- 
la allocuzione  aireterqto,  e  gKdifpensòun  abbondarne  donativo. 
Ma  perciocché  prefibdi  ki  grtm  potere  avea  chi  era  più  cattivo  , 
e  fapea  più  adulate ,  coftotò  non  tardarono  ad  efaggerar  le  delizie 
di  Roma  ^  e  a  dir  quanto  male  fapeano  del  brutto  foggiorno  delle 
rive  del  Danubio  ,  tanto  che  Tinàuffero  a  determinare  d' abbando- 
nar r  Armata  ^  e  di  venirfene  in  Italia .  Prefo  il  pretefto  di  teme- 
re ,  che  alcuno  in  Roma  fi  faceffe  dichiarare  Imperadore  ,  pubbli- 
cò il  fuo  difegno .  Tante  ragioni  nondimeno  gli  adduffe  Pompcior 
no  fuo  Cognato ,  che  il  fermò  per  qualche  tempo  in  quelle  partii 
per  terminare  con  qualche  onore  la  guerra .  Secondochè  s' ha  da 
Erodiano  >  riufcì  a  i  fuoi  Generali  di  domar  qualcheduno  dique' 
Popoli  barbari.  Conduffe  Commodo  gli  altri  alla  pace ,  con  rega- 
larli ben  bene,  impiegando  r erario  ,  eh'  eeli'avea  trovato  ben 
(b)  £«jrop. provveduto  •  Se  fi  vuol  credere  ad  Eutropio\  A),  felicemente  egli 
in  Breviav.  combattè  contro  a  i  Germani  ;  ima  non  apparendo  dalle  Medaglie , 
eh'  egli  prendefle  nuovo  titolo  d'  Imperadore  nell'  Anno  preceden- 
te,  o  niune  o  di  poco  rilievo  dovettero  ©fiere  le  fue  vittorie .  Cer- 
to è  bensì ,  eh*  egli  con  condizioni  anche  fvantaggiofe  ^  e  a  forza 
di  danaro  comperò  la  pace  ,* perchè  troppo  gli  ftava  a  cuore  di  can- 
giare quell'afpro  Cielo  nel  delizioso  di  Roma.' Venne  egli  final- 
mente y  accolto  per  tutte  le  Città  y  dove  pafsò  con  folenne  allegrìa  \ 
e  il  Senato ,  e  per  così  dir  ,  tutta  Roma  con  corone  d*  alloro  gii  fe- 
ce un  feftofo  incontro,  I  più  confiderandolo  Figliuolo  di  sì  buon  Pa- 
dre ,  veggendolo  sì  bel  giovane ,  con  occhi  vivi ,  con  bionda  zaz- 
zera ,  tale ,  che  parea  Iparfa  fui  fuo  capo  una  pioggia  d' oro ,  fi 
figuravano  maraviglie  di  lui  j  e  però  tra  le  infinite  acclamazioni  y 
accompagnate  da  gran  profufione  di  fiori  e  di  corone  entrò  Com- 
modo 
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modo  In  Roma  •  Fu  ài  Senato  ,  e  recitò  im'  Orazione ,  che  conte- 
nea  follmente  delle  inezie,  Dio^e  (a). /il  quale  comincia  qui  à  (a)  Dio/.  71 
raccontar  cofe  >  da  lui  fteffo  vedute ,  fcrive ,  cn  egli  fece  gran  pom- 
pa deiraver  dato  ibccorfo  al  Padre  Augufto ,  cne  era  caduto  in 
una  foffa  fangofa  •  Se  il  Mèfe  Romana  fu ,  come  penfa  il  Salmaiio  y 
Novembre ,  1  arrivo  a  Roma  di  Commodo  fegui  nel  dì  22..  di  Ot- 
tobre (  ^  )  :  ma  è  coia  dubbiofa  ^  Fece  egli  un  ragionamento  anche  ih)LamprU 
a  i  foldati  di  Roma ,  con  lodare  la  lor  fedeltà .  E  che  deffe  loro  il  ^^  '* . 
confueto  regalo  ,  e  al  Popolo  un  Congiario ,  pare  che  fi  ricavi  dalle 
Medaglie  /  Procedette  egli  Confole  per  la  terza  volta  nell'  Anno 
prefente;  ed  in  queflo  ancora  per  atteftato  d'Eufebio(c),  egli(c)  tufth. 
trionfò  de  i  Germani,  ma  con  dare  unai  bella  moftra  dell'animo ^^9^^"'^' 
fuo  corrotto  :  perchè  nello  fteffo  cocchio  trionfale  dietro  a  sé  con-Pcaf^*" 
duffe  un  infame  fuo  Liberto^  appellato  Antero  ^  e  Tandò  bacian- 
do più  volte  pubblicamente  ,  volgendo  la  faccia  indietro  •  Lo  ftef* 
fo  praticò  neirorcheftra  a  vifta  d'ognuno.  Vivente  anche  il  Pa- (d)  Aferf/f>*. 
dre  ,  avea  Commodo  £enz'  alcun  merito  confeguitoil  bel  titolo  diy*  ^^*w/i». 
Padre  della  Patria.  In  queft' Anno  l'adulazione  gli  conferì  ancor  (^)^1fi//c^ 
quello  di  Pio ,  che  &'  incontra  nelle  Medaglie  (  d)^  ma  non  già  quel-  7'»^  >  ^^*'"- 
lo  di  Felice ,  come va^credendo  il  Tillemont  {e).  ^'^  *'^'"- 

Anno  di  Cristo  clxxxii.  Indizione  v- 
di  ExÉUTERio  P^^pa  11. 
di  Commodo  Imperadore  3. 

r>       /-p    fPOMPONIoMAMERTlNO, 

Confohjj^^^^^ 

NOn  ho  io  ofato  di  chiamar  altrimenti  queiU  due  Confoli  ^ 
perchè  non  veggo  ficucezza  ne  gE  dhnxiomì.  Certo  è ,  che 
il  primo  fu  Cognato  di  Comniodo  Augufk> ,  perchè  avea  per  Mo^  ff  )  ?anvin. 
glie  una  di  lui  Sorella .  Il  Panvinio  (/)  ,  feguitato  da  molti  altri ,  /^f^*?^* 
chiamò  il  fecondo  Confole  TrebeUio  Rufo.  Perchè  il  Relando(^)i^.  cw  * 
pubblicò  un'ifcrizione  Gudiana  \,  pofta  nelle  Calende  di  Marzo  ,    Q\)  fij^^ 
C.  PETRONIO  MAMERTINO  ET  CORNEUO  RUEO  COS.fj^^/fJC. 
tanto  effo  Relando  ,  che  il  Bianchini  (A),.^  lo  Stampa •(i.)fta-W/of& 
bilifcono  con  taE  nomi  i  Confoli  dell' Anna  prefente  .Ma  farebbe  W  Q^l^f* 
prima  da  vedere ,  fé  fi  pofTa  ripofar  fuUa  fede  de'  Marmi  riferiti  sigcn. 
dal  Gudio  .   Il  Fabretti  (A:)  porta  un  mattone,  dove  egli  ìtSt^^Yf^.^^ 
VETTIO  RUFO   ET  POMP-  MATER.   COS.    ProbaMmen-i^^;?^^^^^ 

te 
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te  ivi  fi  dee  leggere  POMP.   MAMER.  cioè  Pomponio  Mamet^ 
tino  :  il  che  fé  foiTe ,  V  altro  Confole  farebbe  ftato  Pettio  Rufo  ,  e 
non  già  Trebellio ,  o   Cornelio  Rufo  .    Velia  Rufo  vien  jpofto  fra  i 
(a)  Lan^.  Confoli  da  Lampridio  (  ^  )  •  Probabilmente  egli  fcrifle  Vettio  Rufo, 
in  commod.  q^^^^  p^  y  fumetto  Panvinio  ,  che  nelle  Cfalende  di  Luglio  fof- 
fero  fuftituiti  nel  Confolato  Emilio  /unto ,  o  Jun^io ,  ed  Atilio  Ser- 
verò .  Abbiam  di  certo  ,  che  amendue  furono  Confoli ,  ma  non  ap- 
parifce  già ,  che  in  queft'  Anno  •  Anzi  efiendo  effi  flati  eiiliati ,  in 
tempo  che  Commodo  fi  abbandonò  alla  crudeltà ,  fi  dee  credere  ^ 
che  il  lor  Confolato  accadefie  molto  più  tardi  •  In  quefti  primi  tem- 
pi fecondo  ciò ,  che  s' è  anche  veduto  di  Tiberio  ^  di  Caligola  ,  di 
Kerone ,  e  di  Domiziano ,  anche  l' Augufto  Commodo  fece  un  buon 
ih)nerodia^  governo  •  Onorava  egli  i  Configlieri  ed  Amici  del  Padre  ,  (  ^  )  e 
^^  '•  ^*      nulla  rifolveva  fenza  il  loro  parere .  U  autorità  di  quefti  favj  per- 
fonaggi  teneva  in  qualche  freno  le  fregolate  paifioni  di  quefto  gio- 
vinaftro  •  £  probabilmente  è  da  riferire  all'  Anno  prefente  ciò  ,  che 
(c>  Dh  in  racconta  Dione  (  e  ) ,  cioè  che  Manilio  ,  il  quale  era  ftato  Segreta- 
^^nis\    "^  ^^'^^  Lettere  Latine  di  Avidio  Caffio ,  della  cui  ribellione  par- 
lammo di  fopra ,  e  molta  pofFanza  avea  avuto  fotto  di  lui ,  final- 
mente fu  fcoperto  e  condotto  a  Roma  •  Prometteva  egli  di  rivelar 
molti  fegreti)  ma  Commodo  per  configlio ,  come  poifiam  credere , 
de' fa  gei  fuoi  Miniftri^  non  Solamente  non  volle  afcoltarlo ,  ma  fe- 
ce anche  bruciar  tutte  le  di  lui  Lettere  o  carte,  fenza  curarfi  ài 
leggerne   pur  una.   Quefla  bella  azione  diede  fperanza  al  Sena- 
to e  al  Popolo ,  eh*  egli  non  volefle  effere  da  merlo  del  Padre .  E 
perciocché  Commodo  compariva  in  pubblico  con  gran  magnificen- 
za ,  e  faceva  fpiccare  dapertutto  la  fua  leggiadria ,  Tìgnorante  Po- 
polo diceva  ,  oh  belio  !  e  fi  rallegrava  d'avere  un  Principe  si  grazio- 
fo  é  Ma  non  cosi  la  fentivano  quei ,  che  il  praticavano  ^  ed  aveanó 
miglior  conofcenza  delle  di  lui  perverfe  inclinazioni ,  che  di  gÌOTno 
in  giorno  s'andavano  meglio  Ipiegando .  Trovafi  egU  in  qualche 
^  d  )  Ueiiù-  M^agUa  (  t/  )  dell'  Anno  prefente  proclamato  Imperiare  per  la  qmn^ 
^*J^,*'m  volta.  Dione  (^)  parla  della  guerra  fatta  centra  de' Barbari  di 
lt)Diói.i%\  là  dalla  Dacia .  E  Lampridio  (/')  fcrive  ,  che  que'  Popoli  riroafero 
Jj  A  Jj^*'^''' fconfitti  dai  Legati,  cioè  da  i  luogotenenti  Generali  dell'Impera- 
dorè .  Quefti  iiirono  Albino ,  e  Negro  ,  de* quali  fi  parlerà  a'  tempi 
di  Severo  Imperadore  «  Ciò  probabilmente  fuccedette  neU'  Anno 
prefente,  e  per  qualche  loro  vittoria  s'accrebbero  i  titoli  a  Com- 
modo fenza  fua  fatica. 
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.     .Alino  di  C R 1  s T o  CLXXXiii.  Indizione  VI. 

di  £  L  E  U  T  E  R  I  o  Papa  I  ^. 

di  Commodo  Imperadore  4. 

f Marco   Aurelio  Antonino  Commodo 
Confoli  <        Augusto  p^r  la  quarta  volta , 

vGaio  Au.FiDio  Vittorino  per  la  feconda . 

Perche'  abbiamo  una  nobile  Ifcrizione  ^  già  pubblicata  da 
Monfignor  della  Torre  ^  che  fi  legge  anche  nella  mia  Raccol- 
ta (  tf),  luogo  non  refta  a  difputare  de*  nomi  di  quefti  Confoli  .  E  (a)  rkefaur. 
di  aul  ancora  può  rifultare  ,  oual  fede  fi  pofla  avere  alle  Ifcrizio-  ^^'^'  ^^^'■• 
ni  ael  Gudio  •  Una  di  effe ,  riferita  anche  dal  Relando  (^)  ,  fi  dice  (m'I^w. 
pofta  IDIBVS  OCTOBRIS  M.  AVRELIO  COMMODO  mi  .iniafiis. 
ET  M.   AVRELIO  VICTORINO  COS.  Ecco  quàl  capitale  fi 
pofl!a  far  di  quelle  merci .  Da  un  Marmo  ,  di  cui  non  fi  pUo  trova- 
le un  più  autentico  ,  fiamo  afficurati ,  che  quel  Confole  fi  chiama- 
va Gaio  Aufidio ,  ed  elfo  nell*  emporio  Gudiano  ci  comparìfce  Mar- 
jco  Aurelio .  Ora  quefto  Gaio  Aufidio  Vittorino  (^c^iìi  uno  de' più  in-  (c)cnpitoi. 
figni  Senatori  ed  Oratori  del  fuo  tempo ,  cariffimo  già  a  Marco  Au-  j^^l^^^ 
relio  Augufto ,  di  modo  che  giunfe  ad  effere  non  folamente  Prefet- 
to di  Roma ,  ma  Confole  due  volte  •  Di  lui  racconta  Dione  (  d  )  ,  (d)  Dh  in 
che  efsendo  Governatore  della  Germania  molti  anni  prima ,  certi-  \^l^^^lli/^ 
iicato  ,  che  il  fuo  Legato,  ofia  Luogotenente ,  prendeva  de*  regali, 
J',  ammoni  in  fecreto  di  defiftere  da  quell 'abufo  .  Veggendo  di  non 
far  frutto  ,  un  dì  affifo .  fui  tribunale  alla  vifl:a  d' ognuno  fi  fece  ci- 
tar dair Araldo  a  giurare  di  non  aver  mai  prefo  regali,  e  di  non  ef- 
fere p^r  prenderne  ,  finché  viveffe .  Appreflb  fu  efibito  il  giura- 
mento medefimo  al  Legato  ,  il  quale  convinto  dalla  cofcienza  e  dal 
timore  di  chi  potea*  deporre  contra  di  lui ,  ricusò  di  giurare  .  Vit- 
torino immantinente  il  licenziò  •  Eifendo .  ailche  Proconfole  in  Af- 
frica ,  trovò  un  altro  Legato ,  che  zoppicava  dello  fteflb  piede .  Ed 
egli  fenza  far  altre  cerimonie  ,  il  fece  imbarcare  ,  e   rimandollo  a 
Roma .  Da  che  ,  ficcome  vedremo  ,  Commodo  cominciò  ne'  tem- 
jji  feguenti  a  mietere  le  vite  de'  più  accreditati  Senatori,  più  \50lte 
;:.fu  detto ,,  che  anch*  egli  era  in  lilta  •  Moflb  da  quefia  voce  Victori- 
.^no  ,  francamente  andò, a  trovar  Perenne  j  Prefetto  allora  del  Preto- 
.  rio ,  e  gli  diffe  d'  aver  intefo  ,  che  fi  volea  farlo  morire  ,  ed  ag- 
giunfe  :  Se  è  co^i  ^^he  fiate  a  fare?   Ora  è  H  tcntpo  •Fu   lafciato  . 
TpmffL  Lll  '  in 
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in  vita,  e  morto  poi  di  morte  naturale ,  ebbe  V  onore  di.  una  fta^* 
(i)}icroJia'  tua  .  Quanto  a  Perenne  poco  fa  nominato  ,  coftui(a  )  per  la  fua 
^^^'M*   perizia  della  difciplina  militare  ,  fu  alzato  da  Commodo  al  grado 
di  Prefetto  del  Pretorio ,  o  fia  di  Capitano  delle  Guardie ,  auale 
(b)Ltf»/>r. ancora    Tarrudno  ^  o  fia   Tamitenio    Paterno.  (^)  Coftùi    ni  la 
in  Gommai  f  ovina  del  Padrone ,  perchè  andò  tanto  innanzi  nella  confidenza  e 
grazia  di  lui ,  che  diventò  poi  T  arbitro  del  governo  •  La  fere  <ìi 
accumular  tefori  ii  potè  dire  in  lui  iadfaufta  •  Quafi  che  un  nulla 
fofTero  i  già  guadagnati ,  tutto  era  egli  fempre  anfante  a  procace 
Ciarne  de  nuovi  •  E  gli  fé  ne  prefentò  ben  prefto  i'  occasione  ,  fic* 
come  vedremo  •  In  tanto  convien  avvertire  i  Lettori ,  che  gli  av- 
venimenti di  quefti  tempi  non  fi  poflbno  compartire  per  gli  loro 
precifi  Anni ,  perchè  le  Storie ,  che  reftano ,  raccontano  bensì  i 
fatti ,  ma  fenza  indicarne  la  Cronologia  •  Però  folamente  a  tento- 
ne fi  andran  riferendo  le  cofe  fotto  gli  Anni  feguenti  •  Nel  pre- 
<c)  Mediob.  {ente  le  Medaglie  (  e  )  ci  awifano ,  che  Commodo  Augufio  fu 
hnpèrafar^  proclamato  per  la  fefta  volta  Imperadorc ,   ma  fenza  apparire  per 
(  d  )^7/7/«.  ({ual  vittoria  •  UTilIemont  (^)  la  crede  riportata  nella  guerra^  che 
mjnt.Mem,  fj  accefe  nella  Bretagna  ;  ma  quefta  vittoria ,  per  quei  che  dirò  , 
ofpn.  fgjjjjjy^  pjji  ìq{{q  appartenere  all'  Anno  feguente  .  V  erifimile  è  più 
toflo  y  ctie  in  queft'  Anno  ancora  i  Generali  Cefarei  in  Germama , 
come  conghietturò  il  Mezzabarba^  deflero  qualche  rotta  ai  Barbari 
di  qiielle  contrade.  Parlano  le  iìefft  Monete  di  un  viaggio  di  Com^ 
modo  j  di  cui  niun  veftieio  s*  ha  nella  Storia  j  ficcome  ancora  di  u« 
na  fua  Munificenza  :  indizio  di  qualche  Congiario  dato  al  Popolo  • 
Ma  nelle  ftefle  Monete  s'incontrano  de  gl'imbrogli ,  o  perchè  non 
fineere ,  o  perchè   non  aflai  attentamente  copiate  • 

Amio  di  Cristo  clxxxiv.  Indizione  viu 
di  Elevterio  Papa  14. 
di  Commodo  Imperadore  5. 

^^^j.  JLucio   CossoNio  Eggio  Marvllo^ 
ìGneo  Papiri©  Eliano. 

rhgfau^  A  ^  pTÌtno  Confole  Marnilo  ho  io  aggiunto  il  nome  di  Coffimioj 
?^^.«'  jljL  ricavato  da  un*  inlìene  Ifcrizione ,  eiiftente  nel  Mufeo  Ca- 
par^'ui^^  pitolino ,  data  alla  luce  da  Monfignor  della  Torre  ,  e  prodotta  aii- 
(i^Rejani.  che  nella  mia  Raccolta  (e).  In  una  Ifcrizione  del  Gudio ,  rappor- 
tmJ.  conf.    ^^^^  ^jj  Relando  (/) ,  il  primo  Confole  fi  vede  chiamato  Marco 

Morula 
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Marnilo ,  quando  è  cerdffimo ,  che  il  fuo  Prenome  fu  Lucio  é  II  fé* 
condo  comparifce  ivi  col  nome  di  Giunio  EUanof  e  pure  nell'altre 
Ifcrizioni  troviamo  coftantemente  Gneo  Papirio  Eliano  :  tutte  pro- 
ve ,  che  i  Fafti ,  e  l'Erudizione  antica  debbono  afpettar  dal  Gudio, 
in  vece  di  un  ficuro  rinforzo ,  della  confufione  •  Era ,  diflì  ^  infor- 
ca una  fiera  guerra  nella  Bretagna  (  tf  ) ,  euerra  la  più  lunga ,  che  Ca)D/o/.7i. 
fi  aveffe  Commodo  a  i  fuoi  dì .  Aveano  i  Barbari  paffato  ilmuro  , 
pofto  da  Antonino  Pio  a  i  confini ,  e  tagliato  a  pezzi  il  General  Ro- 
mano con  tutte  le  milizie ,  che  erano  ivi  di  guardia .  Portata  quefta 
funefta  nuova  a  Roma,  il  vile. Commodo  tutto  impaurito  fpedì  to- 
fto  colà  l/^io  Marcello ,  uomo  di  grand'  animo ,  e  di  raro  valore  : 
che  di  tali  perfone  non  era  già  perduto  il  feminarioin  Roma.  Que- 
itì  per  atteuato  di  Dione  ,  uomo  modefto  e  fevero  ,  ma  di  una  fé* 
verità^  che  fi  accodava  air  afpre  zza  ^  fece  più  volte  conofcere  la 
fua  bravura  ne'  combattimenti ,  né  mai  fi  lafciò  invifchiare  dall* 
amor  de'  regali  e  della  pecunia .  Era  vigilantiflìmo  ,  e  per  mag^ 
giormente  comparir  tale ,  e  tener  anche  vigilanti  gli  Ufiziali  di 
guerra  ,  folea  qualche  fera  fcrivere  dodici  biglietti ,  con  ordine  a 
i  fuoi  Servi  di  portarli  in  varie  ore  della  notte  a  diverfi  d' elfi  Ufi- 
ziali ,  acciocché  credefFero  >  eh'  egli  allora  vegliaffe .  Non  fi  diftin«- 
gueva  egli  nel  mangiare  e  veftire  da  i  femphci  foldati  ;  anzi  per 
mangiar  meno,  fi  facea  venire  con  bizzarria  quafi  incredibile  fin  da 
Jlomailpane  ,  come  ognun  può  credere ,  ben  feccoeduro.  Que- 
llo bfavo  uomo  adunque  gravifiimi  danni  recò  a  que'  Barbari  ^  e 
dovette  dar  loro  una  gran  rotta ,  per  cui  fi  oflTerva  nelle  Meda- 
glie (  ^  )  >  che  Commodo  Augufliò  confegul  in  queft'  Anno  non  fo-  (b)  mdhh. 
lamente  per  lafettima  volta  il  titolo  ài  Imperadore  ,  ma  anche  quel-y'  '^i*mifm. 
lo  di  Britannico  (  e  )  •  Era  egli  già  ftato  appellato  Pio ,  adulato-  (^fiftupri- 
riamente  fenza  fallo  ,  perch'  egli  nulla  mai  tece ,  per  cui  meritaf-  dìut  in 
fé  così  beli'  elogio .  Neil'  Anno  prefente  fi  aggiunfe  a'  fuoi  titoli  ^^'^'''''^ 
quello  di  Felice.  L^efempio  fuo  fervi  poi  a  i  fufleguenti  Augufti 
per  più  Secoli ,  acciocché  cadaun  d'efli  fofle  chiamato  Pio  Felice. 
Se  non  fuccedette  nell'Anno  precedente,  fi  dovrà  almeno  at- 
tribuire al  prefente  la  prima  congiura ,  tramata  contra  di  Commo* 
do.  Abbiamo  da  Eroaiano  (^)  ,  ch'egli  per  wc^i  anni  ftette  in (d) Hfror//V- 
dovere ,  e  però  probabil  cofa  é ,  che  in  quefto  fi  fovvertiffe  il  di  ^^  ^^*  ^*  ' 
•lui  ingegno,  e  che  cominciafTe  il  fuo  precipizio*  Merita  ben  più 
di  Lampridio  d' eflere  qui  afcoltato  Erodiano ,  ficcome  Storico , 
che  viffe  in  que'  tempi ,  e  foggiornò  in  Roma .    Quel  mal  arnefe 
adunque  di  Perenne  Prefetto  del  Pretorio ,  per  dominar  fole,  avea 
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già  ftaccati  dal  fianco  del  giovane  Augufto  i«migliori  fuor  Configfiè- 
ri ,  con  far  fubentrare  in  lor  luogo  una  frotta  di  perfone  vili  ^  e  ma- 
neggiava sia  folo  tutti  gli  affari  :  dal  che  può  effere  che  prendef. 
fé  origine  i  odiofità  de  i  buoni  contra  di  Commodo .  Comunque 
fia ,  la  prima  pietra  de  i  difordini  fu  pofla  da  Lucilla  Figliuola 
di  Marco  Aurelio  ,  e  Sorella  dello  fteffo  Commodo .  Per  euer  el- 
la  fiata  Moglie  di  Zt/cio  ^^/n?  Imperadore  ,  il  Padre,  tuttoché  lari- 
maritaffe  con  Claudia  Pompeiano  y  pure  le  lafciò  il  titolo  ,  e  gli  ono- 
ri di  Augufta  ;  ed  effa  nel  Teatro  foleva  afiìderfì  in  una  fedia  Im- 
peratoria ,  ed  ufcendo  fuor  di  cafa  le  era  portato  innanzi  il  fuoco, 
come  fi  faceva  a  gli  Aujzufli*  Spofata  che  fu  Crifpina  da  Commo- 
<lo  ,  fi  vide  obbligata  Lucilla  a  cederle  il  primo  luogo  ;  ma  glid 
cedette  con  immenfa  rabbia  ,  credendo  fatto  a  fé  fleffa  un  gran  tor- 
to per  la  fua  anzianità  in  queir  onore  ,  e  da  li  innanzi  ne  cercò 
Tempre  la  vendetta .  Non  fi  arrifchiò  mai  a  parlarne  con  Pom^mr 
no  fuo  Marito  ,  perchè  fapeva ,  quant^egli  amafTe  Commodo. Paf- 
fava  fra  lei,  e  Quadrato  giovane  nobihifimo  e  ricchifiìmo  appel- 
ii)DioU7%.  lato  Maflro  di  Camera  di  L)ommodo  da  Dione (  a) ,  una  fbettaed 
anche  peccaminofa  amicizia  •  Le  tante  querele  di  Lucilla  traiTero 
aueflo  giovane  a  formar  una  cofpirazione  contro  la  vita  di  Coimno- 
CIO  >  in  cui  entrarono  alcuni  Senatori  ancora  •  Scelto  fu  per  efeguir 
Timprefa  un  giovane  di  grande  ardire  per  nome  Quini^Q*  Lam- 
pricUo  il  chiama  Claudio  Pomptiano  :  sbaglio  probabilmente  fuo , 
(b)  Zonaràs  D  dc'Copiftì ,  benchè  anco  lo  fleflb  feriva  Zonar a  (  ^  ) ,  anzi  dica» 
in  Annaiib.  ^^i^  f^  j^  flefTo  Marito  di  LudUa  :  errore  mafficcio .  Ora  Quinzia- 
tio  ito  a  poflarfi  in  un  luogo  foretto  e  fcuro  dell'  entrata  dell'Anfitea- 
tro ,  flette  afpettando ,  che  arrivafTe  Commodo  ;  ed  allorché  ilvi- 
<le  9  sfoderato  un  pugnale ,  che  tenea  fotto  nafcofo  y  mattefcamente 
gliel  fece  vedere  con  dire  :  Quefio  te  lo  manda  il  Senato  ^  e  gli  fi  avven- 
(e)  Ammta^  i^  addofTo .  Se  crediamo  ad  Ammiano  (  e  ) ,  gli  diede  qualche  fc- 
nus  i .  %9,  ^^^  ^  Erodiano ,  e  Lampridio  noi  dicono .  Certo  è ,  che  lafciò  tem- 
po a  Commodo  di  difenderfi ,  o  di  fcappare  •  Prefo  dunaue  dalle 
guardie  lo  fconfigUate  Quinziano,  e  mefTo  a  i  tormenti  da  Py^^^ 
ne,  rivelò  i  complici.  Fu  perciò  relegata  Lucilla  neir  Ifola  di  Ca- 
pri ,  e  quivi  da  lì  a  qualche  tempo  uccifa  •  Tolta  fu  la  vita  a  Qy^* 
;(iano ,  a  Quadrato  ,  ad  Eletto  ,  Maflro  anch'  efTo  di  Camera  di  Com- 


ferite^  reftarono  talmente  imprelTe  nella  mente  di  Commodo, 
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die  Tèmpre*  ^li  parea  d*  aver  davanti  ^'  sH  occhi  quello  Tpett acolo  ^ 
e  da  IViimanzi  cominciò  ad  odiar  tutti  i  senatori  >  come  fé  veramen- 
te tutti  avefiero  cofpirato  contradi  lui,  ed  ordinato  a  Quinzianodi 
fargli  quel  brutto  coipplimento  •  Seppe  ben  prevalerfi  di  quefta 
congiuntura  Perenne,  per  empiere  di  paura  T  incauto  Principe, 
ed  accrefcere  i  fuoi  odj  contra  ae^  più  ricchi  e  potenti ,  con  lavorar 
poi  di  calunnie  a  fine  di  proceiTarli^  e  di  arricchir  fé  fteflb  co  ilo-* 
ro  beni  • 

Anno  di  Cristo  clxxxv.  Indizione  vm. 
di  Eleuterio  Papa  15. 
di  C  O  M  M  O  D  ó  Imperadore  6. 

rMARco    Cornelio  Negrino  Curiazio 
Confoli  -^Materno, 

v-Marco   Attilio  Bradua. 

L  Relando  (  a  )  non  mette  fé  non  i  Cocoomi  di  Materno  e  Bra-  (a)  iBieiand. 
dua^  Al  Panvinio  (^)  feguitato  dal  Padre  Pagi  (e)  parve  il/Lf^''*  . 
primo  TWaw  JWarema ,  folamente  perchè  fotto  Pertinace  fi  tro- f^.  Co^!"* 
va  un  Senatore  di  tal  nome  :  prova  troppo  fievole.  Gli  ho  io  dato  ( e)  Pagius 
que'nomi,  moffo  da  unlfcrizione,  da  me  pubblicata  nella  mia  Rac-^*"'^'^*  ^"^^^ 
colta  {d)AÌ  nome  deir  altro  Confole  Bradua  fi  raccogUe  da  un* I-  (d)  Uefaur^ 
fcrìzion  delle  Smirne  ,  che  pur  ivi  fi  legge  •  Trovandofene  un'  ^l''^tià^7l7 
tra  pofta  MATERNO  ET  ATTICO  COS.  potrebbe  efFere  ,  che^  T 
queno  Attico  fofse  dato  fuftituito  a  Bradua .  òino  all'Anno  prefen** 
te  arrivò  la  vita  di  Santo  Eleuterio  Romano  Pontefice  ,  fecondo  la 
Cronica  di  Damafo(e)  •  Nel  Martirologio  egli  porta  il  titplodi(e)  Antfiaf, 
Martire;  ma  non  è  certo,  ch'egli  deflé  ilcapo  per  la  confeffione  ^'*^'^^**^^* 
della  Religion  di  Crifto .  Saggiamente  ofseirvò  il   Cardinal  Baro- 
nio  (/) ,  che  ne'primi  Secoli  il  nome  di  Martire  fu  conferito  a  co-  (OBaranìus 
loro  eziandio ,  che  foflferirono  veflazioni  o  tormenti  per  la  Fede  di  cUMìc^ai 
Crifio ,  benché  non  morifiero  ne'  tormenti .  San  Cipriano  non  ce  ne  Atfnumìs^. 
lafcia  dubitare  •  Al  che  fi  dee  aver  riguardo  anche  per  altri  primi 
Romani  Pontefici  ,  tutti  ornati  di  sì  gloriofo  titolo  lenza  che  refti 
più  precifa  memoria  della  lor  morte  nel  Martirio .  Per  quefta  ca- 
ione  alcuni  d'effi  da  Santo  Ireneo  ,  celebre  Vefcovo  di  Lione  ,  che 
ori  in  quefti  tempi  t  fono  confiderati  folamente  come  Confejfon. 
A  Santo  Eleuterio  fu  fuftituito   Vittore  nella  Cattedra  di  San  Pie- 
tro ,  i  cui  Anni  cominceremo  a  contare  nell'Anno  feguente,  feguen- 

do 
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do  la  Cronologia  del  P^e  Pagi  ^  e  del  Bianchini  •  A  ^e  fia  leciti» 
di  riferire  a  queft' Anno  altri  fconcerti  della  Corte  di  Commodo  ^  e 
della  Nobiltà  Romana  •  Gran  riputazione  e  potenza  godeva  in  quet 
U)  Lampri^  la  Corte  Antero ,  infame  Tuo  Liberto  (  ^  )  •  Era  coftui  ftato  al« 
C  ^"^do  ^^^^  al  erado  di  Maftro  di  Camera  da  Commodo  ^  a  cui  nello  fteflb 
^^^  ^'  tempo  (erviva  per  miniftro  nelle  difoneftà .  U  odio  univerfale  con* 
tra  ai  quefto  cattivo  frumento  crefceva  ogni  dì  più  j  e  andava  poi 
a  terramare  contra  dello  fteflb  Commodo  ,  il  cjuale  fpafimava  per 
lui .  SofFerl  un  pezzo  Tamitino  ,  o  fia  Tarrutenio  Paterno  ,  Pretet- 
to del  Pretorio ,  coftui  ;  ma  finalmente  un  dì  rotta  la  pazienza  > 
fattolo  con  galanteria  ufcir  di  Palazzo  col  pretefto  d'un  fagrifizio^ 
nel  tornare ,  eh'  egli  faceva  a  cafa ,  il  fece  aiTaifinare  ed  uccidere 
da  alquanti  fgherri.  Diede  nelle  fmanie  Commodo  per  auefto ,  e  ne 
fu  più  crucciofo  di  q^uel ,  che  fofle  flato  pel  pericolo  della  vita ,  eh* 
egli  avea  corfo  per  VafTalto  di  Quinziano.  Avuto  fufficiente  fen« 
tore  ,  che  Paterno  era  flato  autore  del  colpo  ^  col  configlio  di  7Igz« 
dio  ,  e  fors^  anche  di  Perenne ,  il  quale  prefe  quefla  Congiuntura  , 
per  tagliar  le  gambe  al  compagno  ^  il  creò  Senatore  ,  levandolo  in 
tal  guifa  dal  Pretorio  ,  fotto  fpecie  di  promoverlo  a  grado  più 
cofpicuo  •  Ma  non  andò  molto ,  che  fece  accufar  Paterno  di  una 
congiura ,  apponendogli  d' aver  promefTa  fua  Figliuola  a  Salvio  Gì» 
liana  ,  Nipote  di  Giuliano  celebre  Giurisconfulto  >  per  fame  pofcia 
<b)D/a/.7i Mo  Imperadoré  ( 3)  •  Se  aveffero  avuto  queflo  difegno  Paterno,  e 
Giuliano  j  nulla  mancava  loro  per  efeguirlo ,  comandando  il  pri- 
mo alle  guardie  ,  e  l^altro  a  qualche  migliaio  di  foldati  •  Perciò  a« 
mendue  perderono  la  vita ,  e  con  efTo  loro  Vìtruvio  Secondo^  Segre- 
tario delle  Lettere  dellimperadore ,  perchè  era  confidentiflimo  di 
Paterno.  Nella  flefTa  difgrazia  rimafero  involti  VeUo  o  fia  Vatio 
Rufo  9  ed  Egna^io  Capitone ,  flati  Confoli  amendue  •  Emilio  lun^ 
to  j  ed  Atilio  Severo  ,  Confoli  fufHtuiti  in  queil'  Anno  (  fé  pure  in 
quefl'Anno  fuccedette  la  morte  di  Antero  ),  furono  mandati  in  efr» 
Ho  •  Anche  Quindlio  MaJJimo  ^  e  Quintilio  Condiano  ^  eia  ftato 
Confole ,  due  de'  più  riguardevoli  perfonaggi  y  che  fi  avene  il  Se- 
nato ,  amatiilimi  per  lalor  flngolare  faviezza  da  Marco  Aurelio  ^ 
e  adoperati  ne'  primi  pofli  miUtari  e  civili ,  furono  in  tal  occasione 
tolti  dal  mondo,  e  finì  la  lor  Cafa.  Narra  Dione ^  che  fu  conden* 
nato  anche  Sejlo  Quimilio  Figliuolo  di  Maflimo .  Precorfa  a  lui 
quefla  nuova ,  mentre  era  in  Soria  ,  fece  finta  di  cader  da  cavallo, 
e  d' eiTere  morto  ^  e  da  i  fuoi  famigliari  in  vece  fua  fu  portato  alla 
fepoltura  un  montone  •  Andò  egli  dipoi  mutando  fempre  abito ,  va- 

gabon* 
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gabondo  per  varj  paefi  ,  né  più  fi  feppe  nuova  di  lui  j  e  ciò  fu  la 
rovina  di  molti ,  perchè  effendo  ricercata  dapertutto  ,  le.  tefte  di 
non  pochi  innocenti  furono  portate  a  Roma ,  oretefe  quella  di  Sc- 
ilo, e  rimafero  altri  fpogliati  di  beni  colpreteito  ,  che  gli  aveflero 
dato  ricovero  .  Mancato  poi  di  vita  CoiAiiiodo  ',  tómparve  pcrfo- 
naaRoma  ,  che  fofteneva  d'eflere  Sefto  ,  e  rifpondeva^apropofito 
a  tutti  gli  efami.  Pertinace  fcoprì  la  furberia  ,  facendogli  delle 
interroffazicmi  in  Greco  ,  Lingua  ^  eh'  egli  fapeva  eflere  già  ben 
intefa  da  Scilo  j  e  qui  s*  imbrogliò  Tìmpoilore  ,  perchè  non  capiva 
le  interrogazioni  •  V"  era  prefente  Dione  •  DuUo  Giuliane ,  che 
fu  poi  Imperadore,  corfe  anch' egli  pericolo  della  vita,  per  l'accufa 
datagli  d'  aver  tenuta,  mano  alla  congiura  con  Salvio  Giulianp  '• 
Commodo  il  fece  aiTolverc  ,  e  condennar  V  accufatore  (  ^  )  •  Do*  (  a  )  sp^rt^ 
pò  la  caduca  di  Paterno  ,  reftò  Prefetto  del  Pretorio  il  folo  Peren^^'^  MUno. 
^  >  (  ^  )  con  divenir  padrone  totale  della  Corte  .  Seppe  egli  per-  (b)  umpt. 
fuadere  a  Commodo  >  giovane  tìmidiilimo ,  che  non  fi  ndaiTe  d' alcu-  '*  ^ommoi. 
no  y  e  fé  ne  ileife  in  ritiro ,  attendendo  a  i  piaceri  ,  mentre  egU  af* 
fumerebbe  in  sé  le  cure  fpinofe  del  governo  •  Così  bx  fatto  •  &om«- 
modo  rade  volte  da  li  innanzi  fi  lafciò  vedere  in  pubblico  ,  e  chiù- 
fo  come  in  un  Turchefco  Serraglio  ,  s' immerfe  affatto  nel  baratro 
della  LuiTuria  con  trecento  concubine ,  fcelte  parte  dalla  Nobiltà  ^ 
parte  da  i  poilriboli ,  e  con  altra  non  minor  turba  anche  più  infar 
me  •  I  conviti  e  i  bagni  erano  ima  continua  fcuola  d' intemperanza 
e  di  difoneilà  ;  faceva  e^li  ancora  de'  combattimenti  in  abito  da  Gla^ 
diatore  co'  Tuoi  Cameneri ,  e  talvolta  ancora  con  ifpada  nuda ,  uc- 
cidendo alcun  d'  effi  armati  folamente  di  fpade  colla  punta  impiom- 
bata •  E  intanto  Perenne  aggirava  tutti  gli  affari  j  uccidendo  quei  ^ 
che  voleva  ,  altri  aiTaiffiim  fpogliando  de  i  loro  beni  non  folo  in 
Ron^a ,  ma  anche  per  le  Provincie  ,  conculcando  tutte  le  Leggi  ^ 
ed  ammaiTando  fenza  ritegno  alcuno  tefori  immenfi  •  In  queilo  mi«^ 
fero  ilato  fi  trovava  allora  Tauguila  Città ,  per  la  balordaggine  e 
sfrenatezza  del  fuo  Regnante  • 
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Anno  di  Cristo  clxxxvl  Indizione  ix. 
di  Vittore  Papa  i. 
di  Commodo  Jmperadore  7^ 

CMarco    Aurelio    Commodo  Augusto 
Confoli  ^  .     per  la  (jirinta  irolta ,  '      ' 

^  M  A  N I  o   A  e  i.L  I  p   G  L  A  B  R I  o  N  E  per  la  fectfnda  • 

-   .       » 

ER  A  già  pervenuta  al  fommo  la  potenza  di  Perenne  Prefetto 
del  Pretorio  ,  e  l'  abufo  ,  ch^  egli  ne  faceva  •  Le  tante  ricchez- 
ze da  luì  accumulate  pareva  che  tendefiero  a  guadagnare  T  amorfe 
de*  Pretoriani ,-  qualora  egli  voleffe  tentar  qualche  tradimento  con- 


te •  Può  elFere  9  che  in  mente  fua  non  boUiflero  così  alti  dìfegni  ; 
•certo  è  nondimeno  ,  che  l'odio  univerfale  dava  quefta  interpreta- 
-xione  a  tutte  le  azioni  ài  \nv  e  de*  fuoi  Figli .  Di  qua  veniie  la  rovi- 
na fua  9  narrata  diverfameme  nelle  particolarità  daErodiano  >  e 
(b)D;>/.72. da  Dione  (^  )•  Abbiamo  dal  primo  ,  che  celebrandofi  in .queft'  An- 
no i  funtuofiflimi  Giuochi  Capitolini  ^ .  i  quali  fi  folevano  tare  ad  o- 
fni  quattro  anni  con  immenfo  concorfo  di  Popolo  ,  ed  affiftendovi 
)ommodo  nella  fedia  Inkperatoria  ,  prima  che  griftrìoni  coroin- 
ciafsero  le  loro  fatiche  ^  comparve  in  ifcena  uno  veftito'  daFiloio- 
fo  con  tafca  al  fianco ,  battone  in  mano.  Coftiii  fatto  filenzio colla 
•mano ,  ad  alta  voce  gridò  verfo  Commodo ,  dicendogli ,  quello  non 
efsere  tempo  da  divertirti  in  Giuochi ,  perchè  Perenne  era  in  pro- 
scinto  di  levargli  la  vita;  per  queièo  aver  egli  aduna  te.  tante  ric- 
chezze }  per  quefto  i  di  lui  Figliuoli  tante  ioldateiche  }  e  che  fé 
.n<fn  vi  provvedeva  prontamente:  ^  egli  jera  fpedito  .  Sperava  forfè 
coftui  di  veder  fubito  una  commòzion  del  Popólo.contradi  Perenne^ 
e  pofcìa  un  bel  premio  dall' Imperadore.  Ma  Commodo  reftò/bia- 
mente  sbalordito  ,  né  difse  parola  j  il  Popolo  ,  benché  gli  preftaf- 
fe  fede^  né  pur  eflb  fece  movimento  alcuno;  e  intanto  Perenne  far* 
to  prendere  il  finto  Filofofo  ,  ordinò  ,  che  fofse  bruciato  vivo . 
Tuttavia  quefio  accidente  diede  campo  a  chi  era  prefib  all'  Impe* 
radore  ,  e  volea  male  a  Perenne  per  la  fua  intollerabile  alterigia , 
di  far  credere  forfè  più  di  quel  eh'  era  ,  a  Commodo .  Gli  moftra- 
rono  in  oltre  alcune  Monete  battute  coir  immagine  del  Figliuolo 

d'efso 
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dVffo  Perenne  ;  benché  fi  credeffe  ciò  fatto  fenza  notizia  del  Pa- 
dre j  e  forfè  per  manifattura  de^fuoi  emuli  •  In  fomma  andò  tanto 
innanzi  la- mena  ^  che  Commodo  una  notte  mandò  alcuni  a  levar  la 
tefta  a  Perenne^  ed  immediatamente  fpedi  gente  a  far  venire  in 
Italia^  dall'  Illirico  il  di  lui  Figlio  maggiore  ,  prima  che  gli  arri* 
vaffe  r  avvifo  della  morte  del  Padre .  Qiiamato  egli  con  dolci  let- 
tere dairimperadore ,  benqhè  mal  volentieri  ^  venne  y  ed  appena 
toccò  r  Italia ,  che  gli  fu  recifo  il  capo .  Dione  (a),  e  Lampridio  (  i  ),  (a)  Dìo  i.t%^ 
il  cui  tefto  è  qui  imbrogliato  .ben  diverfàmente  fcrivono  ,  eflere  WJ-^^^j 
nata  una  fedizione  nel!  Armata  Sritanmca,  comandata  da  l/ipio 
Marcello ,  perchè  Perenne ,  levati  via  gli  Ufiziali  dell'Ordine  Sena- 
torio ,  ne  avea  m^pdati  là'  de  gli  altri  dell'Ordine  Eoueftre .  Am- 
mutinatifi  quei  fbìdati  ftavano  fui  duro ,  né  volendofi  quetare  , 
giunsero  a  Icegliere  dal  corpo  loro  mille  e  cinquecento  armati ,  e 
gì*  inviarono  a  Roma  a  dir  le  loro  ragioni.  Commodo ,  allorché  in- 
tefe  r  arrivo  d'effi ,  ficcome  era  un  con^lio  ,  andò  loro  incontro , 
per  faper  la  cagione  di  quefta  novità  •  Qi  riipofero  d'effere  venu- 
ti appofta  per  liberarlo  dalle  infidiedi  Perenne,  ch'era  dietro  a 
far  ImperEGore  un  fuo  Figliuolo  «  Commodo ,  quantunque  non  gli 
mancafie  tanta  forza  di  Pretoriani  da  aiTorbir  quefti  pochi  foldati> 
non  li  (brezzò  j  anzi  preftò  loro  fede ,  per  iftigazione  principal- 
mente di  Cleandro  fuo  Maftto  di  Camera  ,  che'^odiava  forte  Peren- 
ne, come  remora  all' adempimento  di  tutte  le  fue  voglie  .  Però 
tolta  a  Perenne  la  Carica  di  Prefetto  del  Pretorio,  la  diede  ad  altri, 
e  permife  ,  che  i  fóldati  Britannici  tagliaflero  a  pezzi  Perenne  ,  e 
non  lui  foto  ,  ma  anche  la  Moglie  ,  la  Sorella ,  e  i  due  Figliuoli  di 
lui  •  Chi  fia  più  veritiere  de  gli  Storici  fuddetti ,  none  m  noftrà 
mano  il  deciderlo  «  Strano  e,  che  Dione  lungi  dalPaccordafi  con 
Erodìano ,  e  con  Lampridio  nell'  imputare  a  Perenne  gli  ecceffi  e 
difeeni  fòpra,  narrati ,  ne  faccia  un  ritratto  vantaggiolo ,  con  rap- 
pre^ntarlo  continente ,  mòdefto ,  non  fitibondo  m  glòria  e  di  dst- 
naro  ,  buon  cuftode  della  perfona  dell' Imperadore  ,  in  una  parola 
indegno  di  quella  morte  ,  te  non  che  il  confeiTa  reo  della  caauta  di 
JPatemo^  Ìlio  Collega  >  proccurata  per  reftar  folo  nel  comando  del- 
ie Guardie  Principefche  •  Ci  fan  le  Medaglie  (^c)  vedere  in  queft*  Lrfr.^»NtfI 
Anno  Ccmmodo  Augufto  non  foiamente  Gonfole  per  la  quinta  voi-  mìjm.  imp. 
ta,  ma  anche  proclamato  Imptradort   per  1^  ottava  voka  .   Penfa^i/2  wllif 
no  alcuni  (  ^  )  ciò  ratto  per  una  vittoria  riportata  da  Cloaio  Aitino  dei  imptr. 
contro  i  Popoli  della  Frifiadi  là  dal  Reno ,  mentovata  da  Capito- ^)^^^^» 
lino  (^  )  .  Il  Mezzabarba  anch' egli  fi  credette  di  ricavar  da  effe  Me-  Xw^S/^ 
Tomo  L  Miqm  daglie 
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daglié  un  viaggio  di  Commddo  >  fatto  in  quéft^Aiino  contra  dé^Mò- 
ri ,  ovvero  nella  Pannonia  ,  e  un'Allocuzione  ali'efercito  coUavit* 
toria  pel  ritorno ,  e  col  Congiatio  Sedo,  dato  al  Popolo  •  Ma  nuli» 
di  quefto  s' ha  dalle  antiche  Storie ,  e  però  conviene  andar  cauto  a 
fa)  Lampri'  Crederlo .  Abbiamo  folamente  da  Lampridio  (  a  ) ,  ch'egli  fece mo- 
dius  in      ^j.^  ^^^  volta  di  voler  andare  alla  guerra  in  AiFrica  a.  fin  di  efigere 
ommo  0.  j^  fp^(Q  j^i  viaggio  •  Efatte  che  V  ebbe ,  tutte,  fé  le  confumò  iti  tan- 
ti banchetti  e  giuochi  d' azzardo  • 

Anno  di  Cristo  clxxxvii.  Indizione  x. 

di  Vittore  Papa  2. 

di  Gommo  DO;  Imperadore  8, 

Confoli  ^Crispino,  ed  Eliano. 

ABBIAMO  di  certo  i  foli  Cognomi  di  quefB  Confoli .  Incetti 
fono  i  lor  nomi  •  Il  Panvinio  (  ^  )  li  credette  Tullio  Cnfpino , 

Fajf.conj.  ^  Papirio  Eliano  y  ma  con  troppo  fievoli  conghie^ture.  Da  che 
eftinta  rimafe  la  pofTanra  e  vita.di  Perenne  >;f;3tÒ6u  iinalui^  do- 
minante nella  Corte  Imperiale  ^  peggiore  ancora  dell'atro  ;  eque- 

(c)D/o/.7».  fti  fu  Cleandro  (  e  ) .  Coftui  per  atteftato  di  Dione  era  n<iió  Servo, 
cioè  come  ora  diciamo  Schiavo  j  e  fra  i.  Servi  venduto ,  fu  condot- 
to a  Roma  >  dove  $"  applicò  al  meitier  di  facchino .  Tanto  feppc 
fare  coftui  introdotto  in  Corte  ^  tanto  feppe  piacete  alla  tefta  fven- 
tata  di  Commodo,  perchè  quefti  da  fanciullo.  :feco  praticò,  che 
a  poco  a  poco  falendo^  arrivò  ad  eiTere  fuo  Maftro  di  Camera, 
con  ifpofare  Damoftrazia ,  una  delle  meretrici  à!  ^ffo  Imperadore. 
Prima  di  lui  fofteneva  quefta  carica  Saoumo  da  Niconiedia  con  gran- 
de autorità ,  e  quegli  fu ,  che.  a  i  fuoi  Compauiotti  ottenne  di  poter 
celebrare  i  Giuochi  de'  Gladiatori ,  e  di  alzar  dn  Tempio  a  chi  fopra 

gli  altri  n'era  indegno  ,  cioè  al  medefimO' Commodo.  Cleandro 
uttò  giù  quefto  Saoterio  ,  e  il  fece  ammazzare  ,  entrando  dopo 
fl-$i  bel  fatto  nel  pofto  di.lui.  USaìmafio  (i/)(bfpettò,  che  queiìo 
yjtt//»  Nonx  Saoterio  foffe  il  medefimo  che  Antera  ,  da  noi  veduto  di  fopraMa- 
ai  Lampr.  ^^^  j.  Camera  di  Comraodo,  ed  uccifo..  Malo  fteffo  Lampridio 
-lo  attefta  affannato  per  ordine  de  i  Prefetti  del  Pretorio ,  e  non  già 
di  Cleandro  •  Ora  aopo  la  morte  di .  Perenne  la  padronanza  della 
Corte  ìi  mirò  unita  in  efTo  Cleandro  .  Ancorché  Commodo  caffaffe 
(e)  tamprì' molte  cofe  fatte  come  fenza  ordine  fuo  da  Perenne  ^  (  «)  non  paffa- 
(tiutibid.    jQno  trenta  giorni ,  che  lafciò  far  di  peggio  4.  >Q^Mdio  j  laonde 


(d)  Saltna- 
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tutto  di  fi  vedeanò  nmtazioniln  Córte  •  Negre  ,  fucceduto  a  Peren- 
ne nel  pofto  di  Prefètto  del  Pretprio ,  noi  tenne  che  fole  fei  ore* 
Marno  Quarto  tipque  giorni  ^Diamente  *  E  così  à  proporzione  altri, 
che  turono  di  mano  in  mano  b  imprigionati^  o  uccifi  per  ordine  di 
Cleandro .  L^ultimo  di  quelli  tolti  dal  Mondo  fu  Ehunanoi  ed  allo-^ 
ra  fu  che  Cleandro  fifqcei  cr^ar  Prefetto  del  Pretorio  con  due  al- 
tri {celti- da  se,. portando  nondimenió  egli  foloi  la  fpada  nuda  da- 
vanti all' Imper^iddre..  Quefta  fu  la  prima  volta,  che  fi  videro  tre 
Prefetti  dfel  Pretprio  nello  fteffo: tempo,  (a)  Effendo  alla'tefta  d' (a) Dio/. 7» 
effi  Pretoriani  Cleandro ,  non.  vi  fu  fcelleraggirie  ,  che  da  loro  % 
dall' 'altre  ibldatefche  Romane  non  fi  còmmetteffe  .  Uccidevano  , 
bruciavano ,  ingiuriavano  chiunque  lo/Ojpiace va,  e  riparo  non  v* 
era-  Cominodo  non ^ aveva  orecchi  >  unicamente  intento  alle  fue 
infami  diffoluteiz;é.,  à  far  correte  cavalli ,  a  guidar  egli  fteflb  le 
carrette  ,  a' combattimenti, di  GJiadtiatori i,  e  a  caccie  di  fiere  >  per 
lo  più  nel  fuo  ritafeo ,  talvolta  ancora  in  pubblico^ . 

AvEYA  egli  dopo  la  morte  di  Perenna  inviato  in  Bretagna  £/- 
ym  Pertinace  (  ^  )  ,  ficcome  per  fona  di  gran  credito  ,  e  rigido  ofl'er*  (b)  Capitoi. 
vatpre  della  difciplina  mUitaré  ^jacciocchèriduceffe  al  dovere  que'  '"  ^^rtinac. 
ibldati  tuttjtvia  ammutinati  e :fedisiofi'«  Perenne  Tavea  dianzi  cac- 
ciato di  Roma,  do^o  var  j  ilhifiri  fwoi  impieghi ,  ed  .egli  s' eri  ridot- 
to aUd  Villa  di  Marte  fuU' Apennino  nella  Liguria  >  dove  era  nato  > 
ej^t'e  fi  fermò  per  tre  anni*  Commodo  per  rifarcire  il  di  lui  ono- 
re,,.e  yalerfi  in:  congiuntura  di  tanto  bifogno  d'un  uomo  di  tanta 
vaglia ,  richiamatolo  il.  mandò  colà  pei:  cagnare  qwe'  torbidi  con  ti^ 
tolo  di  LegatQ .  -AndQ  9^  e  trovò  tquwe  miliwe  sì  «lal  «nimate  con- 
tra  di  Commodo ,  che  fé  un  folo  aveffe  alzatowil  dito  j  ed  egli  avef- 
fe  acccmfentito  alle  loroiftanze  V  avrebbono  prpciamato  Imperado- 
re  .  Il  tentarono  in  fatti  su  quefta ,  ma  il  trovarono  uomo  d' ono- 
re •  Tenne  egli  per  qualche 'tempo  in  frenò  quelle  milizie  j  ma  un 
dì  follevatafi  una  (Legione ,  fi  venne  alle.triam',  e  poco  mancò ,  eh' 
egli  non  reftafl'e  qccilb.  Certamente  fu  creduto  niorto,  perchè  con 
prù  ferite  refl:ò  mifchiato  fra  i  fcàdaveri  de  gli  ucTcifi  :  del  che  fece 
egli  a  fuo  tempo ,  cioè  divenuto  Imperadore  ;  afpra  vendetta .  Do- 
vrèbbe .apparteneiie  all^Anno  prefente  un  fatto,  raccontato  da»Ero'- 
diano  (e) ,  ed  avvenutQ  non  molta  tempo  dopo  la  mojrte  di  Perenne.  {c)nerodia- 
Un  certo  Materno  foid^to  ,  uomo  di  mirabil  ardire ,  eflbndo  difer-  ^^^  ^'^*  ^'  * 
tato  ,  fi  unì  con  altri  difertori ,.  e  formò  un  corpo  ^  gente ,  accrer         •    ■ 
iciuto  di  mano  in  mano  da  chiunque  avea  voglia  di  far  del  male  , 
iino  ad  alcune  jhigliaia .  Con  coftoro  cpmincio  egli  a  fcorrere  per 
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la  Gallia  e  per  la  Spagna  >  dando  il  facce  non  folamente  alla  caa« 
pagna  >  ma  anche  alle  Città  con  poi  abbruciarle  ,  e  mettendo  in  li- 
l)ertà  tutti  i prigioni ,  che  fi  univano  tofto  con  lui  •  Commodo  fcrìf* 
(a)  Sfarfia-  fé  lettere  di  fuoco  a  quelle  Provincie ,  fpedì  colà  Pefcennio  Negro{a)^ 
T'n^^  ^^".  uomo  di  coraggio  ,il  quale  con  Settimio  Stvero  ,  allóra  Governator 
/reff9/o    ;-  ^^  Lione  >  melìo  infieme  un  efercito  ,  difperfe  quella  canaglia .  Ma 
qui  non  fi  fermò  Materno  •  Per  varie  ftrade  egli^e  le  fue  geati , 
chi  per  una  parte  e  chi  per  altra  calarono  in  Italia  •  Era  fallato  ia 
capo  ad  eiTo  Materno  di  fare  un  gran  colpo  ;  cioè  giacché  non  pò* 
tea  competere  colle  forze  di  Commodo  in  aperta  campagna ,  pen- 
sò di  ammazzarlo  infidiofamente  in  Roma  ftfefla  «  Gran  feftau  fo- 
lca da  i  Romani  far  nella  Primavera  in  onor  di  Cibele ,  chiamata 
Madre  de  gli  Dii ,  dove^anto  T  Imperadore  ^  quanto  i  particolari 
efponevano  tutte  le  pii»  preziofe  lor  maiferizie ,  ed  era  permeflb  ad 
ognuno  di  andar  traveitìto  e  mafcherato.  Il  difegno  di  Materno  era 
•di  frammifchiarfi  con  varj  de^  fuoi  fra  le  guardie  di  Commodo,  v^ 
ilito  alla  ftefla  maniera  ,  e  di  fvenarlo  •  Ma  tradito  priitia  del  tem- 
po da  qualche  fuo  compagno ,  fu  prefo  e  giuftizia;to  con  gli  altri . 
Pare  ,  che  tal  fatto  fuccedeife  nella  Primavera  di  queft-  Anno  \  ma 
(  b  )  Tàgìus  il  Padre  Pagi  (  &  )  lo  differifce  fino  air  Anno  1 90.  4^1  che  notutime- 
Critic.  Bar.  j^q  egli  non  reca  prova  fufficiente  .  Commodo  ammaeftrato  ia 
<[uefto  pericolo  >  tanto  meno  da  lì  innanzi  comparve  in  {)ubblico,e 
la  maggior  parte  del  tempo  foggiornò  nelle  Ville  fuori  di  Otti , 
fenza  prenderfi  alcun  penfiero  di  amminiftrar  giuftizia ,  né  di  far 
V  altre  azioni  pubMiche  convenienti  ad  un  Imperadore  ,  o  necefia- 
.tìc  al  governo  .In  fua  vece  tutto,  faceva  V  iniquo  Cleandro  . 

Anno  di  C  R I  s  T  o  CLXXXVIII.  Indiiionc  XI. 

di  Vittore  Papa  5. 

di  Commodo  Imperadore  9. 

<1    f  V  \  ^^  ^^  Allio  Fusciano  per  la  feconda  volta, 
\^on  o  f  I  £) ui  L L I  o   S 1 1.  A N o  per  la  feconda • 

DI  male  in  peggio  andavano  gli  affari  di  Roma  per  la  diiat- 
tenzione  e  pazza   condotta  di  Commodo  ^  ma  più  p^^  ^^ 
crudeltà  ed  avarìzia  del  fuddetto  Cleandro  ,  già  arbitro  della  Cor- 
(c)  lam^r.  te .  Coftui  (  c  )  vendeva  tutte  le  grazie  ,  e  tutte  le  Dignità  tanto 
inCmmgd.  militari  cfee  civili .  Per  andare  al  governo  delle  Provincie ,  bifogna- 
va  comperar  le  cariche  •  Per  danaro  le  perfone  di  condizipn  liber- 
tina 
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titia ottenevano  U  Nobiltà,  giugnevano  anche  a  divenir  Senato* 
ri^  I  banditi ,  purdiè  fpendeSero  ,  tornavano  alla  Patria  ,  ed  é^ 
rano  promoiii  a  gli  onori }  né  fi  portava  rifpetto  alle  fentenze  da- 
te dal  Senato ,  e  da  i  Giudici  •  L'  oro  le  faceva  abolire  •  Perchè  j4nr 
ii/lio  Burro  ,  uno  de'  primi  Senatori ,  coli'  autorità  e  confidenza  , 
che  gli  dava  V  effere  Marito  di  una  Sorella  di  Commodo  ,  volle 
avvertire  il.  Cognato  Augqfto  di  tanti  difofdini  ,  fi  tirò  addpflb  Tira 
di  Cleandro  •  Né  andò  molto  ,  che  coi^ui  conerà  d;  un  uomo  s\  dc^ 
gno  fece  fallar  fuori  un  proceflb  ,  quafi  che  egli  afpirafle  all'  Im^* 
perio  •  Ciò  baftò  per  togfiere  la  vita  a  lui ,  e  a  molti  altri ,  che  im-^ 
prefero  la  di  lui  difefa ..  Avvenne  tal  iniquità  prima  ancora  ,  che 
Cleandro  occupaffe  il  pofto'  di  Prefetto  del  Pretorio  :  al  che  egli 
probabilmente  pervenne  circa  queili  tempi .  Tante  avanie  ,  cqu- 
cuffioni  >  ed  uccificrà  faceva  cofiiui  a  fine  di  ammaflat  tefori  non  fo^ 
iamente  in  fuo  prò  ,  ma  anche  per  regalar  le  bagcifcie  deir  Impe- 
rador  fuo  Padrone ,  e  molto  più  fui  fteflo  ,  (  a  )  perciocché  egli  col  (a)  Dio  h 
tanto  fcialacquare in  iipefe  o  inutili  o  obbrobriofe ,  fi  trovava  fem-  j^^^P-^'^ 
pre  Smunto  ,  o  coir  erario  voto  .  Ma  né  piir  bafiando  aldiluibi-  ^^'^'^* 
fogno  i  tianti  rinforzi  ^  che  gli  fomminiftrava  la  malvagità  di  Clean- 
dro ,  fi  ricorfe  al  ripiego  di  minacciar  de  i  procefii  anche  alle  Ma*^ 
trone  Romane  ,  con  inventati  e  finti  delitti ,  atterrendole  in  ma- 
niera, che  conveniva  venire  a  corapofirioni ,  e  a  rifcattarfi  conlluo- 
na  fomina  di  danari  •  Inventò  Commodo  in  oltre  di  mettere  una 
taffa  di  due  Scudi  d*  oro  a  cadaun  Senatóre  ,  loro  Mogli  j  e  Figliuò- 
li ,  da  pagarfegli  ogni  Anno  nel  giorno  fuo  Natalizio  ,  e  di  cmque 
Denari  ad  ogni  Decurione  delle  Qttà .  Pure  tutto  quefto  era  una 
goecia  al  mare  ,  perché  malamente  fi  confumava  tanto  oro  in  cac^ 
eie ,  in  combattimenti  di  Gladiatori^  e  in  altri  divertimenti  peg- 
giori. Abbiamo  da  Lampridio  (  ^  )  >  che  fotto  quèfti  Confoli  turo-  (\,)  lam^ 
no  fatti  de  i  Voti  pubblici  per  là  falute  e  prolperità.  di  Gommo- ?'''^'«f«'« 
do  ;  e  nelle  Monete  (  e  )  fi  parla  della  pubblica  Felicità  ,  quando  altro  (  cT^^Mf^o. 
non  fi  provava,  che  miferie  ed  affanni  •  Ma  non   miai  fi  efercita *^r** ^» n«i- 
tanto  r  adulazione ,  che  fotto  i  Principi  cattivi ,  a'  quali  fi  fa  plau-  '"'^"''  ^^^* 
io  per  timore  di  peggio  .Scrive  ancora  Eufebio(^),  che  inqueft'(ii),r«(/iA. 
Anno  cadde  un  hiimme  nel  Campidoglio ,  per  cui  rimafe  bruciata ''*^*''^"'^' 
la  Biblioteca  colle  cafe  vicine.  Non  può  già  ilare  ildirfi  da  lui, 
che  le  Terme  di  Commodo  foffero  fabbricate  nell'  Anno  •  YV.  del  ,^n  i^^^^ 
fuo  Imperio ,  avendo  noi  non.  meno  da  Lampridio  (  e  ) ,'  che  da  E«  ìbidem. 
rodiano  (/)  ,  eiTere  quella  fiata  una  fabbrica  fatta  da  Cleandro  ,  ^JJ^^Ja^^ 
il  quale  molto  più  tardi  fall  in  alto .  Queile  Terme  ;  e  un  Ginna*  S' i! 

•    fio   ^ 
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fio  9  o  iia  una  Scuola  di  Atleti  e  di  fcherma  ^  opere  anch^eiTe  di  lui^ 
furono  bensì  dedicate  fotto  nome  di  Conunodo  }  ma  Cleandro  avea 
caro ,  che  fi  fapeffe  eflere  egli  ftato  T  autore ,  per  guadaenarfi  1' 
amor  del  Popolo  a  tenore  d'  alcuni  fuoi  grandiou  difegni,  de' quali 
parleremo  fra  poco . 

Anno  di  Cristo  clxxxix.  Indiucae  xii. 
di  Vittore  Papa  4. 
di  Commodo  Imperadore  io. 

Confoli  ^Silano,  cSiLANO. 

SIAMO  afficurati  da  i  Fafti  antichi ,  eflere  ftati  in  <jueft*AnflO 
Confoli  ordinar)  due  Silani.  Che  il  primo  ii  chiamaffe  Cium 

(a)  Panvin.  SUano  ,  lo  conghiettura  il  Panvinio  (  a  )  ^  ma  non  è  cèrto .  Voglio- 
in  Fafiìs.     ^^  ^  ^j^  y  j^iu-Q  f^  chiamaflc  Servilio  Silano ,  e  cop  più  ragione ,  fa- 

( b )  itfm/>r,  pendofi  da  Lampridio  (^)  ,  che  Commodo  tplfe  dipoi  la  vita  ad 
/\^r'T°;ì'  un  Confolare  di  quefto  nome.  Unlfcrijione  riferita  dal  Fabretti  (e) 
ufa!ìpuÀ^^  pofta  e.  ATILIO,  Q*  SERVIUO  COS.  ma  non  fi  può 
t^g»^3S  arrivar  a  fapere,  fé  appartenga  all'Anno  prefent^  .  In  quefto  sì 
(d)  Tagiuf  giudicò  il  Padre  Pagi(dr),  che  accadefle  quanto  narrano  Dione(e), 
c^r'^^^^ron.  g  liampridio  (/)  ,  cioè ,  che  fi  contarono  venticinque  Confoli  in 
Anrum.  un  Auno  folo.  Il  Panvinio  credette  quefta  deforme  fcenaneW  An- 
(c)Dioi.7t  no  185.  fenza  badare  ,  che  Cleandro  ,  falito  molto  più  tardi  inau- 
tbìdim^^'^^  >  ne  fu  l'autore,  per  cogliere  verifimilmente  un  groffo  regalo 

da  tanti  fuggetti  vogliofi  di  quell*  pnore.  Quando  ciò  fia  avvenuto 
neir  Anno  prefente ,  certo  larà ,  che  nel  med^fimo  giunfe  al  Con- 
folato  anche  Settimio  Severo ,  il  qual  poi  fu  Imperadore ,  fcriven- 
i^)spartie  do  Sparziano  (^)  ,  eh'  egli  foftenne  il  primo  Confolato  con  Apulào 
^[o%^v!^'  -^^ifino,  difegnatoda  Commodo  a  qyelta  dignità  infieme  coninol- 
(h)  idem  in  ti  altri .  Strano  poi  fembra  ,  che  il  medefimo  Sparziano  (A)  dia 
^''^*  .       nato  Geta ,  Figliuolo  di  Settimio  Severo  ,  mentre  erano  Conloli 
Severo  ,  e  Vitellio  ,  quando  avea  dato  Rufino  per  Collega  a  5^'^- 
(  i  )  Dio  ib.  ro .  Seguitava  intanto  Cleandro  (  i  )  a  far  delle  eftorfioni ,  e  a  veu- 
dere  gli  onori ,  impoverendo  la  fciocca  gente  ,  che  correva  acom- 
perare da  lui  il  fumo  .  Uno  di  quèfti  fu  Giulio  Solone ,  uomo  i£^0; 
bile^  che  per  là  vanità  di  falire  «ti  grado  di  Senatore  ,  conlumo 
auafi  tutte  le  fue  facoltà  ,  di  modo  che  fu  detto  argutamente, ci^; 
S olone  a  guifa  de    condennati  era  fiato  fpogliato  de  fiioi  berti  9  ^  ^^^' 

gato  nel  Senato .  Ma  quando  men  fé    V  alpettava ,  arrivò  ancora 

Clean- 
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Cleandm  al  fine  dovuto  a  i  parifuoi.  Il  precipizio  fuo  vieti  diffet 
rito  dal  Padre  Pagi  all'  Anno  feguente  j  dal  Tillemont  vien  riferii 
to  (a)àl  prefente.  In  tale  incertèzlza  credo  io  meglio  di  parlarne  (a  )  tuu^ 
qui .  Entro  in  quefti  tempi  (  ^  )  una  fieriffima  Pefte  in  Italia  (  e  )  ,  ^^«^'  ^^'w- 
e  per  le  poche  precauzioni ,  che  fi  coftumavano  allora ,  fi  diffufe  (SdSvT.* 
ben  tofto  per  tutte  le  Ciltà  ,  e  pafsò  anche  pltramonti .  Quefto  di  MHerodiai 
raro  avea  effa ,  che  non  men  gli  uomini  che  le  beiHe  perivano .  In  ^^  ^*  '* 
cafi  tali  auanto  più  vaile  e  popolate  fon  le  Città ,  tanto  maggior- 
mente innerifce  il  malore  nella  folta  mifera  plebe  •  Cosi  fu  in  Ro- 
ma •  Dione  teftimonio  di  veduta ,  aflerifce  ,  che  per  lo  più  ogni 
dì  vi  morivano  due  mila  perfone  •  Rinovoffi  in  oltre  allora  Tufo  di 
certi  aghi  attorcati ,  coeguali  fu  data  la  morte  a  non  pochi.  Com* 
modo  per.cohfìglio  de^ Medici  fi  ritirò  a  Laurento ,  Luogo  frefcó 
alla  marina ,  e  pieno  di  lauri ,  creduti  allora  per  Todor  loro  un  pof-r 
fente  feudo  contro  la  pefte.  A  quefto  graviffimo  male  s'aggiunfe 
ia  Careftia^  facile  difgrazia  mammamente  alle  grandi  Citta,  do*- 
-^ve  inimenfo  è  il  Popolo  ,  e  dove  allorché  infierifce  la  Pefte  ,  molr 
ti  fi  guardano  dall'  accoftarrifi  per  timor  della  vita  •  Dicono ,  che 
Dionìfio'Pdpino  ^  Prefidente  ileU' Annona  accrebbe  maggiormeu'* 
te  la  penuria-  de  Viveri  >  colla  »ira  che  il  Popolo  già  irritato  con^ 
tra  di  Cleandro  per  le  tante  fue  ruberie  ,  ne  attribuiife  a  lui  la  col-^ 
pa  ,  e  fi  alzafie  a  rumore  contra  di  lui  9  ficcome  in  fatti  avvenne  • 
Sapeyafi,  ch^ecli  avea  comperata  gran  quantità  di  grano ,  né  lo 
laiciav^  ufcire  de'fuoi  granai .  In  mezzo  a  si  calamitojb  tempi  mira- 
bile e  la  facilità^  coh  cui  può  forgere  e  prender  piede  una  voce  ed 
opinione  anche  più^allata.  Fu  dunque  detto ,  che  Cleandro  ten-* 
defie  ad  occupar  il  Trono  Imperiale  •  Le  ricchezze  da  lui  adunate  > 
e  il  grano  ammaifatp  avea  da  fervire  a  guadagnar  in  fuo  favore  i 
Pretoriani,  e  T altre  milizie  Romane.  Di  piii  non  occorfe  ,  per- 
chè fi  faceffe  una  follévazione .  Non  vanno  ben  d'accordo  Dione 
ed  Erodiano  in  raccontar  le  circoftanze  del  fatto .  Molto  meno  Lam« 
pridio  ,  (</)  che  attribuifce  Todiofità  del  Popolo  contra  Cleandro  W  tampr. 
all'aver  coftui  fatto  morire  Arrio  Antonino  perfonaggio  di  gran '''^^"^     * 
credito  a  forza  di  calunnie  ,  perchè  effendo  eeli  Proconfole  dell^A- 
ila  ,  avea  condennato  un  certo  Attalo  \  probabilmente  creatura  del 
medefimo  Cleandro  .  Cpnfeflano  poi  tanto  Erodiano  ^quanto  Dio- 
ne 3  che  Còramodo  in^tempo  di  quefta  foUeyazione  fi  trovava  nel- 
la Villa  di  Quintilio  poco  lungi  dà  lloma ,  dove  attendeva  a  i  fuoi 
infami  piaceri .  Aggiugne  Dione ,  che  fi  fecero  in  quel  tempo  le 
4:orfe  de' cavalli  nel  Circo;  il ch«  mi  fa  foipenare  ,  c,he  folje  già 

ter- 
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terminata  in  Roma  la  Pefte ,  e  folamente  aUora  fi  provàfie  il  flageU 
lo  ddla  Careftia  • 

Comunque  fia^  parte  del  Popolo  fpronato  daUa  fame ,  t 
moiTo  dalle  grida  di  moltiffinii  fanciulli  àf truppaci  ,  condotti  da 
una  fanciulla  d' alta  ftatura ,  e  di  terrìbil^afpetto^.  creduta  dalla 
buona  gente  una  Dea ,  fi  mofle  in  furia  >  e  andò  al  Palazzo  di  Vil<^ 
la ,  dove  dimorava  coir  Imperadore  Cleandnf .  Quivi  dopo  aver 
gridato ,  Fìvd  il  nojbv  Auguftó ,  dimandarono  d*  avere  in  mano  il 
traditore  Cleandro^  caricandolo  intanto  d^infinite  villanie  «  Ndla 
ne  intefe  Commodo ,  immerfo  ne  Yuoi  divertimenti  •  Cleandro  al* 
lora  ordinò  ,  che  il  corpo  di  cavallerìa  di  euardia  diflipàfle  quella 
gentaglia ,  e  fu  puntualmente  ubbidito^  Mifero  que'Cavalierì  in 
roga  i?  Popolo  difarmato  ,  ne  uccifero  o  ferirono  molti  ^  infeguen* 
doli  fin  dentro  le  porte  di  Roma  •  Mofiefi  allora  a  rumore  xmto 
il  Popolo ,  e  correndo  a  i  balconi  e  su  per  gli  tetti  >  cominciò  a 
temperar  con  faffi  e  tegole  i  Cavalieri  ;  unira  ancora  col  Popolo 
parte  de' Soldati  a  piedi  della  Città}  e  tutti  con  armi  e  grida  co*- 
tninciarono  una  fiera  battaglia  colla  peggio  de' Cavalieri  ^  parte 
fcavalcati  o  feriti  o  morti  ^  e  gì*  infeguitono  fino  al  Palazzo  fubur* 
bano  deir  Imperadore .  Ninno  fi  attentava  a  far  motto  di  ciò  a 
Cómmodo .  Marzia ,  già  concubina  di  Quadrato ,  che  non  era  già 
filata  uccifa*)  come  fi  legge  in  Sifilino^  quella  fu ,  che  ne  avvisò 
rimperadore.Er  odiano  air  incontro  fcrìve  eflere  fiata  FaJUk 
Sorella  del  medefimo  Augufto^  che  atterrita  dal  rumore^  corfe 
fcapigliata  z*  piedi  del  Fratello ,  e  ravyerti  del  pericolo  ^  in  cui 
ej^i  Con  tutti  i  Tuoi  fi  trovava  >  fé  non  fagrificava  allo  fdejgno  del 
Popolo  ìjuel  fuo  fcelleratiflimo  Minifiro  ^  Altri ,  che  ivi  fi  trova- 
vano 9  calcarono  la  mano  ^  accrefcendoli  la  paura  taUnente  ^  eh' 
egli  in  fine  fatto  chiamar  Cleandro  5  ordinò  >  che  gli  fofi!e  tagliato 
il  capo  \  e  cofifegnato  fopra  un*  afta  al  Popolo.  Spettacolo  di  gran 
letizia  fu  la  tefta  di  coftui  a  chi  V  odiava  ^  e  ftrafcinò  pofcia  il  di 
lui  cada  vero  per  la  Città  •  Due  piccioK  Figliuoli  fuoi  vi  perderò- 
no  anch' efii  la  vita }  né  finì  quefta  turbolenza  9  che  àncne  moid 
familiari  o  favoriti  d'efib  Cleandro  vennero  uccifi  :  con  che  ttAò 

Juieto  il  tumulto .  Lamprìdio  aggiugne  ,  che  Apolaufto  ,  ed  altri 
ibérfi  di  Corte  in  tal  congiuntura  rimafero  anch'  efii  vittima  del 
furor  popolare  ;  e  Commodo  ^  per  teftimonianza  di  Dione,  fece 
poi  hiòrire  il  (opra  mentovato  Prefidente  dell'Annona  P apino ^ 
dando- probàbilmente  a  lui  tutta  la  colpa  del  nato  fconcerto  •  la 
luogo  ai  Cleandro  creati  furono  Prefetti  del  Pretorio  Giuliano  ^  e 
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RegUlo  ,  è  la  Préiidenza\  dell'  Annona  fu  •  conferita  ad  £hfic  Pern-i 
nace  ,il  quale  doveaeflete  poco  prima  tornato  dalla  Bretagna  ,  con 
£amad'  aver  anch' egli  di  là  incitato  Commodo  contra  cu  Antifiio 
Burro^yeài  Arno.  Antonina  ^  imputaiido  loro  >  che  afpiraflero  all^ 
Imperio .  .Gommodonon  H  attentava  più  ^  flccome  timidiffimo^di 
rientrare  in,  Roma .  Tanto  cuore  gli  fecero  i  fuoi  confidenti  (  a  )  ^  (a^Herodra^ 
che  comparve  colà  ,  e  fu  accolto  con  grandi  acclamazioni  del  Po-  "*''^'*-  '• 
polo  :  del  che  fi  confolò  non  poco  .  Eufebio  (^)  fotto  il  prefente  (b)  Eufeb. 
Anno  ferire  ,  che  Commodo  fece  levar  la  tefta  al  .Coloflb  fabbri-  '"»  ^f^ronic. 
irato  dà  Nerone ,  per  mettervi  la  fua .  Vedremo  ben'  altri  più  ri- 
dicoli eco€^  della  di  lui  vanirti*  ; 

Anno  di  C  R I  s  T  o  cxc.  Indizione  xiii. 
di  Vittore  Papa  5. 

4i.C.ÒM<MODO  Imperadore    ii.[ 

'C  M  À  H  e  O    A  Ù  R  E  t  I  O  e  DM  MODO   A  U  G  U  S  T  O' 

Confoli  <      per  la  fefta  volta , 

(.MAkco  Petronio   Settimi  ano. 


V  ben  calmai;aia  fediziofte  Popolare ,  defcrìtta  di  fopra,  e 
rìiDornofleae  CommodÌD .  Augufto  alla  fua  refìdenza  in  Ro- 


F 

ma  (c)>  ma  non  fi  quetò  già  Tanuno  fuo  ;  anzi  il  frefco  efempio  (c)Herodia^ 
fece  in  lui  crefcere  le  diffidenze  e  i  fofpetti .  Perfonaggio  non  vi  "^' '''^*  ^^^' 
era  di  qualche  abilità  exredito^  che  non  fofie  mirato  di  malocchio 
da  .Comtnddo ,  e  di  cui  egH  non  defideraife  la  morte  ;  e  quel  che  è 
peggio  y  (non  la  procurafie  o  xol  veleno  o  col  ferro  '.  Ogni  finiiba 
relàziotte.  o  calunnia ,  fuffiàiente  era ,  perch'  egli  levafiè  dal  Mon-r 
do  i  Nobili  ^  e  maffimamente  i  più  amati  dal  Popolo  ,  e  i  più  pOr     " 
tenti;  Osnuno  giifacea  ombra ,  perchè  non  ignorava  già  quanto 
£oi&  r:pmO' del  Pubblico  coaatrà  di  lui  *iCredeJfi  dunque.(:^)  ,  che  W^^^i- 
ini  qujsftt  tennpi  egHpt^vaffe  di  yita  Pétrvnio^  Mamentnoino  Cogna-y  cowmorfo. . 
to/,  cioèf  Maritò  di  una  fua  Sorèlla,  ed -/^/2^?/2Ìno:  di  lui  Figlio,  ed 
iAnnia  Faujiìna  Cugina  di  ftio  Padre  ,  che  ftava  in  Grecia.  La  fua 
crudeltà  principalmente  prendeva  di  mira ,  chi  era  flato  Confo- 
le.  Tali  .furono  DuiiUo  è  Servilio  Silani^  All'io ^Fofco^^    Celia  Fe-^ . 
Jì^^  4 .  Luceig  1  ToKqucuo  ^  •  L,ar[ÌQ ,  Eurijxiano  y  Jt^akno  Bnjftano  ,  *  e  Pn^ 
tptleW  Mcigno  co^fuoi  Piglinoli y  oulpi^io  Craffo   Proconfole  dell*   , 
Afia  y  Claudio  Lucano' y  Giulio  jFhx^coló  còlla  fua  pirole ,  ed  altri  in- 
finiy ,  coni^  diceLampridio.,. acquali,  tutti o.in  una  maniera  o  in 
Toma  /•   '  N  n  n  un 
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un' altra  proccurò  la  morte  .  Fece  anche  bruciar  vivi  tutti  i  Figliuo- 
(z)VuicatAi  e  Nipoti  del  già  ribello  Avidio  C afflai^ a)  ,  nulla  fervendo  loro 
caìT^^^'^   il  perdono  ottenuto  dal  di  lui  buon  Padre  Marco  Aurelio  ;  e  ciò  con 
"^"        imputar  loro,  che  maccliinaffero  delle  novità.  ProbabU  cofaè 
che  non  tutte  in  queft'  Anno  fuccedeflero  tali  ftragi ,  e  che  alcune 
appartengano  air  Anno  Tegnente  .  Giuliano  e  Rmlla ,  già  creati 
Prefetti  c^l  Pretorio ,  poco  la  durarono  con  cruefta  beftia,  ed  amen-» 
due  furono  ammazzati  •  £  pur  Giuliano  godea  si  forte  della  grazia 
di  Commodo,  che  pubblicamente  era  da  lui  abbracciato,  bacia- 
to ,  e  chiamato  fuo  Padre  •  Quinto  Emilio  Leto  ottemie  allora  il 
grado  di  Prefetto  del  Pretorio .  Accadde  ancora  verfo  quefti  tem< 
(b)D/«;.7z.  pi  (^)  la  morte  di  Giulio  Aleffandro ^  perfonaggio  di  maraviglio- 
lo  ardire  ,  uno  de'  nobili  Cittadini  d'  Emefa  nella  Soria ,  che  ftan- 
do  a  cavallo  avea  colla  lancia  paflato  da  parte  a  parte  un  Lione. 
Se  crediamo  a  Lampridio ,  s' era  egli  ribellato  •  Altro  non  dice 
Dione  ,  fé  non  che  all'  udire  V  arrivo  di  un  'Gejiturione,  fpedito 
con  una  truppa  di  foldati  per  ammazzarlo  ,  di  notte  andò. a  trovar- 
li,  e  tutti  li  tagliò  a  pezzi .  Lo  fteflb  brutto  giuoco  fece  appreffo 
ad  alcuni  fuoi  concittadini ,  co'  quali  manteneva  nimicizia  i  e  poi 
montato  a  cavallo  con  un  ragazzo ,  ch^egli  amava ,  fé  ne  ivgg).  5i 
farebbe  egli  ridotto  in  falvo  ,  ma  non  potendo  più  reggere  n  ra- 
gazzo allacorfa ,  né  volendolo  iCgli  abbandonare  ,  fu  raggiunto  dai 
corridori ,   che  il  venivano  fegiutando  .  Diede  egli  allora  la  morte 
al  ragazzo  ,  e  a  sé  fteifo  ^  e  così  terminò  la  fua  Tragedia  • 
'    Tali  erano  in  .quefti  tempi  le  barbariche  azioni  di  Commodo; 
E  merita  ben  d*  effere  offervato  >  che  fotto  quefto  crudel  Regnan- 
te la  Religion  Criftiana  non  patì  per  conto  fno  perfecuzione  veru- 
na ;  e  chi  morì  Martire  a  que'  tempi ,  non  già  aa  lui ,  ma  da  i  Go- 
vernatori delle  Provincie  ,  nemici  del  nome  Criftiano ,  riportaro- 
no una  gloriofa  morte  •  E  però  lui  regnante  crebbe  e  fempte  più  ii 
dilatò  il  numero*  de'Criitìani  •  Quefta  indulgenza  di  Commodo  vien 
(0  JCr>A/;i- attribuita  da  Sifìlino  (e) a  Marsra,  Donna  di  bafla  nafcita,  che 
modo.  ^^'^  ^^  ^^^^^  concubina  di  Quadrato  •  Dopo  la  morte  di  Quadrato  eji- 
trò  efla  talmente  in  grazia  di  Commodo  ,  il  quale  avea  relegata  a 
Capri  y  e  poi  fatta  morire  Crifpina  fua  Moglie  ,  che  ,*  a  riferva  del 
^Jj^^/' ^'*- nome  d'Augufta  (^),  confegui  gli  onori  delle  Imperadrici.  Pote- 
va ella  molto  nel  cuor  di  Commodo  j  e  però  fi  pretende ,  che  aman- 
(e)  Vagius  do  effa  molto  ^benché  Aon  Criftiana  ^  i  CrifUam  ,pfoccuraffe  loro 
^^'ll^^'^^*  VLn  buon  trattamento  ed  altri  benefiz)  •  Vuole  il  Padre  Pagi(0> 
^Annum.      che  la  Peftc  e  la  Fame ,  di  cui  parlammo  all'.  Anno  precedegte ^ 

iflfie- 
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infieriiTèro  iaquèfto  ;  e'iion  men  Dione  che  le  Medaglie  fembranò 
dar  pefo  a  cosi  fatta  opinione  .  Ma  fecondo  Erodiano  fembra  più 
verilimile ,  che  foffero  preceduti  quefti  flagelli .  Parlafi  ancora  nel- 
le Monete  (a.)  della  Liberalità  Settima  di  Commodo  ,  cioè  di  qiial-  (a)  Medk- 
che  Condario' dato  al  Popolo  ;!  per  tenerfelo  amico .  E  Dione  fra  V  ^^]f'^\^' 
altre  «cole  lafcìò  fcritto  /che  Commodo  più  volte  donò  al  Popolo  *""*"" 
cinque  Scudi  d' oro  e  quindici  Denari  per  tefta . 


j" 


•      Annodi  GR'lsto  cxcr.  Indizione  XIT. 

..,  di  VlTtORE  Papa  6.  ^• 

.      diCO'MMQDO  Imi>eraclore  i%. 


f:  ■ 


"^/^./•'i.  T  Cassio 


Apròniano* 


I     • 


SI  E  aprirne /Confole  irfp>T9>2Ì^aiw  pprtò  véramente  il  nome  di  Caf^ 
\fiè,  egli  :fu  Padre  di  Dione  Caffio./ Storico  ceiebratiftmo  5 
ma  ciò  non  >àfenza  qualche  dubbio  .  Alle  difgrazie  ,  che  andava 
provando  Roma  pel  governo  tirannico  di  Commodo  ,  e  per  gli  aL- 
tri  mali  diifopra  accennati  ,  fi  aggiunfe  nel  prefente  Anno  quello  di 
«mfierb  incendioX  ^  )  *.  Attaccatofi  il  fuoco  al  Tèmpio  della  Pace  ,  (b)jjerodia- 
fabbricato  da  jVe^fiano ,  interamente  lo  confuihò  colle  botteghe  ^ntfs'  /,  i.  & 
riccfaidime  delle  fpecierie  contigue .  Tempio  il  più  magnifico  e  rie*  ^'^^'*'  7*. 
<:o  X  che  fi  fofie  allora  in  Roma  .  Imperciocché  quivi  erano  conferà 
vate  k  più  preziofe  fpoglie  del  Tempio,  di  Geruialemme  ;  quivi  fi  » 
faceano  le  afl'emblee  de  1  Letterati  ;  e  pare  ,  che  vi  fi  confervaffe^ 
ro  andijeii  lor«  fctitti ,  giacché  Galeno  (  e  )  il  Medico  fi  duole ,  che  (e)  Caicnus 
im  gran  numero  de'  fuoi  vi  periffein  tal  congiuntura .  Ma  quel  che  jf^^^ibru 
ò  piii  vColà  fi  portavano  in  depofito  i  danari  ,'e  le  cofe  più  prezio-^^''^' 
fé  de';  Romani  ^  come  in  luogo  il  più  ficnro  d'  ogni  altro  •  Perciò 
eiFetìdr^  ^deceduto  di  notte  quel  graviffimo  incendio  ^  molti/limi  ve^- 
rtuto  il  giorno  fi  trovarono  pov.eri  diriicchi,  che  erano  la  fera? in- 
nanzi. Np.ivi  fi  fermarono  le  fiamme  ,  perchè  pafi'arono  ad  altri  : 
ufTaiflimi  nobili  edifizj  Romani  ,  e  fra  gli  altri  il  Tempio  di  Veflia 
.col  Palazzo  rhnafelanch'  eflb  confunto..  Durò  molti  giorni  il  fuoco  ^ 
diiatando£l  qua  e  là  >  fenza  poterti  fermare  coii/arte  umana*^  finché 
un'  improvvifa dirotta  pioggia- gli  trx>ncò  ipaffi.Eufebio4^)dice^  (d)  T.vfih. 
che: gran  parte tjella. Città  Ai  Roma  refiÀ  preda  delle  fiamme:.  Sai-  inChomc 
varono  le  Veftali  il  Palladio  ,  cioè  la  ftatua  di  Pallade,  la  quale 
tama  era  ,  che  foife  ilata  |K>xiata  da  Trjoia  «  Dione  anrh'  ^gli  atte- 

N  h  n    2  fta  , 
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,fta,  che  il  fuoco  arrivò  al  Palazzo ,  e  vi  bruciò  la: maggior  parte 
delle  fcritture  fpettanti  al  Principato .  Quefta  graviffima  fciagura 
.moltiplicò  rodio,  di  ognuno  contra  di  Cooimodo ,  ccedepdo  tale  in- 
cendio un'ira,  pdlefe  del  Cielo  per  le  diluì  iniquità  :  e  giacché  era 
ito  in.  rovina  11  Tempio  della  Pace,  giudicarono  tuttì  quefta  una  pre*^ 
dizioft  di  guerra  vicina  per.  tutto  il  Romano  Impèrio .  Intanto  la 
vanità  di  Commodo  cominciava  a  degenerare  in  pazzia.  Perchè 
ninno  V  uguagliava  nella  deftrezza  in  uccidere  le  nere ,  e  mofte  e 

fraudi  prov«  di  ciò'  aveva  egli  dato  in  Lanuvio  :  eli  fal^tò  in  tetta 
i  far  fi  appellare  V  Ercole  Romano  (a) ,  gloriandoii  4 'afferà  Figlino- 
^^i^rr^i  ^^  "^^  P     dcU ^ottimo  Imperador  Marco  Aurelio,  ma  di  Giove.  In 
ìJerJdséimu'.  àbito  a  Ercole»volle  ,  che  gli  foffero  alzate  le  ftatue  •  Una  pelle 
nifior.i.  r.  di  Lione,  e  una  Clava  gli  erano  portate  innanzi,  allorché  faceva 
viaggio  ;  e  quefte  ne'Teatri,  intervenendovi  egU>  o  non  interve- 
nencfovi  ,  fi  mettevano  fopra  la  fedià  d'orò  Imperatoria.  Veg- 
(  b  )  Aferf/V  .gonfi  ancora  moke  Medaglie  (  A  )  deir  Anno  pfefente  e  fuffeguente , 
m^fm^^p.^^^'^^  è  nominato  Ercole  Romano ,  Ercole  Commòdiano,  Oltre  a 
ciò  comandò  ,  che  da  lì  innanzi  Roma  fi  chiamaiTe  Cornmcduma  ,  e 
•il  Senato  ifteflb  dovette  afiumere  il  cognome  di  Commodiano . .  Per 
.comandamento  fuo  ancora  furono  mutati  i  nomi  a  tutti  i  Mefi^  e  fi 
adattaroho  ad  efli ,  quei  che  efprimevano  i  titpli  e  i  nomi  del  mede- 
(  e > b/a ;*•  iimto  folle.  Augufto  .  Dione  (e)  gli  annovera  concaèft'  ordine  . 
Ama:^onio  .  Invitto  •  Felice .  Pia  ;  JLucio  •  Elio  .  Aurelio  •  Commodo  . 
Augiiflo.  Ercole.  Romanci  e  Superante^  Se  crediamo  a  Lampridio 
(d)  LampY.  (  rf),  il  Mcfe  di  Agoito  fi  appellò  Commodo  :  Settembre  Ercole  :  Ot- 
tjMm.       tobre  Invitto  :  Novèmbre  Èuperame ,  o  Superatoria  :  e  Dicembre 
,  Ama:^onio .  Quefti  diie  ultimi  fpezialmente  £e  gli  teneva  egli  ben 

cari  ;  quafi  che  egli  in  ogni  cola  fuperafie  il  refto  de  gli  uomini  : 
tanto  gli  frullava  u  capo .  Qui  il  Cafaubono  e  il  Salmaho  inforgo* 
<no  con  allontanare  dalla  fentenza  di  Lampridio ,  e  pretendendo , 
-che. ad  altri  Mefiiifi  applicaflero  que'  Nomi .  Poco  a  noi  importa 
lai  decifion  vdi  quefta  Ute  «  Pafsò  anche  più  oltre  lafirenefia  del  paz- 
(c)D/j/.7».  2o  Augufto  ,  Volendo  che  fi  fornvafie  un  Decreto  (e)  ,  per  cui  Az 
lì  innanzi  tutto  il  tempo ,  eh'  egli  regnafle ,  fi  appellafle  ti  Secolo 
£  oro'^  e;diquefi:o  fi^facefie  menzione  in  tutte  le  Lettere  del  Senato  . 
Certo  k  ,  che. a  sì  fatti  ordini  ibisnevano  le  labbra ,  inarcavano  le 
ciglia  i  Senatori  j  ma.  conveniva  chinare  la  tefta .  Altre  pazzie  mi- 
'      fchiate  colla  crudeltà  ^  le  varie  difoneftà  di  quello  Principe  ,  fi  pof- 
fono  raccogliere  da  Lampridio ,  che  ne  fa  uiVvlungo  catalogo  •  Ma 
non  fi  può  tacere  y  che  debbono  parerci  falfità  la  maggior  parte 
.  j  de 


de  gli  eh^yàVàVAÀtlheWe  Monete* i'Sòfw^  tUtVcxìriied'é  è^bfelànwlt* 
Pio  y  ed  titiChe  Autore  f  e  Rifiotatofé  iella  Pietà.  Quando  con  que» 
•fto  no«ie  fi  vòglia  fignificare,il  ctìko.  della 'falfa  Religione  Gentile  , 
abbiaino'in" fotti  da  ei^iò  Limpridio'(<ii)'V  che'CDlcai*bffafofteHà(a)  i«»j^. 
feftk  d*lfid^  egli  pòrte/  la  iltktoa  d'-AntfM  ,  ina  rìdisólofaihenté  /jJèf-  '''Commod, 
rhe  con  quella  ìnédefiitia  andava  graivettie^te  pdreuof^o  id'téflè 
de'  Sacerdoti  vicini  $  e  voleva  che  aUe'facii  Mitiiikrìd'' tilde  fi  bà*~ 
tefsero  irialadettantènte  il 'petto 'colle  pigne  y  chei^rtarano  ili  màtn 
no  .'Non  là  spèndono  poi  ia^Caa.  sfrén^a  liMdine  né'  pUfé' a  i  TenV- 
pti  :  ee<:è%\déteftà!bil6iancbeiprérsò  iGénttlP  .:'N«->la^rifi«)  «ikrò^ 
ra  4t  MiVrk  uccife  un  iuòUk> .  £<tciÒ  qóalifc^e  b  R^lii^voHe^i^UeftiS» 
fojpfeUnàtó'JAUgufto'. ■•"■•■    ''     ■'*■   '  ''■•^'-   -'H'''  ■'.••!'•  r»f  fir    '::•,>  ..  ; 
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Anriò  di  C  R  is  T  Q  cxcn.  Indizione  K%'"- 

,  iidkiQo(MU<}:D'Oi:!Ìmjxfad<M  Allibì*  '.  :'.  ;i    jt^ 
T. Marco  'A w'r è l i.ó   Cqmmo.D)C>  Aji^jysT^ 

Conioli  <-     perla  lettimi  volta ^  f 
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l/ASTAN>I>or$:i  «>^ii idi  piti' iWff^^  a  CofMaodD  ^Ihiperà^ 
dbrè  ^  aridaVaMl  crèfeè»<ì<$  la  Tue  petnrerfe  aàiòfti^^«p|er^ckm. 
feguente  ancora  l^odìo  dal  fopóìo ,  efpèiialmeitte  de^  buonii  odtitra 
di  lui .  A  capriccio  egli  faceva  uccidere  le  perfonie  •  Alcuni  tolfe 
dal  'Móndo:,' perchè» indwttraiJO^  in  lóro  ,ooflfe<v^^  ^Bh«'ptitito  Vfefftiti 
d^  abito  ^ànibro;  (^&')^^ri,p«rchè'mrev^n^  Lamfr. 

to  ,  'ihe'certunoavea lettala Vitftìdi^'CaKgòtò f^i%tààAS^ttomj&\ ibidiw. 
il  diede  in  predar  alte  Fiere ,  perchè  egli  eratuato  ilò:iìè0a^4^),  che 
Caligola  .  Tralafcio  altre  finiili  Tue  crùddti,  natHiieMd  Lam^rp- 
dio;.  Nènifinori  di  nuihero  erano  le  ffaé  inedie  ;  che^ fi  firmano ^did*^   .  ^. 
tre  Je  rifate  d'  ognunò>^>  Guài. nondimeno^  fe  s'jaccòrgeirk  di  ^chi  il  ' 
burfóffs  6  deridere  V  ^peìrahè^tDflxi^^lfA^^^esa^à'òònfegnaTr^ 
feroci  .  fi  pur  egli  non  fi^uarrda^a  ckàl.  coshipariìrèTidfc^lcHn  JÈuxiti 
di  tutti ,  lafciandofi  vederein  pubbfido  veftitobara  Ha^Donna^ora 
da  Ercole  colla  clava  ,  ora  da  MetcutiD  col  caduceo  an  «naiTO:  v  M^ 
il  colmo  delle^fuie  pazzie  quel  fu  d'ióteftaTfi:  dJ^i^iSere  il/piiv  bt{civò  ed 
efperto  Gladiatore  èi Cacciatoi  y che.  foffe  fòpra  T  iinivcr{k>TB^mv  {c)Herodu^ 
(e)  E  ve^ramente  cònfeffaqa)tutti  gli  Storici  vmaijavigiiofa*iefrerp^?^^c/*^« 
ftata  la  forza  e  la  deprezza  fui.'  nell"^^  ùbcidere  le  fie»  x>  lanciando  *i'  '  b/W.n. 
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^7<?  A  N. H  :*  Vi' Mi'  1 1  A  LA  a; 

«iU:<:òiìtrj^ di)9fi€(> Qtfca^Uautf^dD.feecili^  e  ^fti^i-  Contai  ^uflezt^ 
Ì54ricava  i  (^olpi  ^  che' feriva  quafi  feri^fe ,  dove  avea  prefa  la  mi- 
ra. Quefto..fu  il;folo:  de'pFegj ,  ch'egli  ebbe:  che  per  altro  diffe*» 
:.    fHn*a^onàifcìPrgevaifra^m  S.'e;fa^«gli.9.yvezr 

--  ii«o,^  q<*we  <45ci6  wlnajitìyri^Vi^  nfi'ftìoi!  F*la22x4i  ViTla  ^  doye 

i^itpnó  r  dfciei^mBig^*è:in:JW'i)i!P»f»i^  .atee  ,  Per  coiv 

ÉO'dlt'Gla4i4t0i?|biiilfnii^€  pfQve  ft>feaeg!i  £atto  di  quelF  infame  mer 
i^iere ,  cpmbac^sndoi  C9a  eJfi'tfrm:»to<ltTfpada  e  fendo ,  nudoo  pur 
.V^ftiitò  ,  facef  dtì t anda^  tutti i  ; Gi»9Cjii  ^e!  R«i»tì'  ^i  e  de'  $^mori , 
^0.#raiW>?^ei0:di.Gl:ftdiatori;  Di  f«i:*indno  ^ucjGif^iecli'talyoltai 
«Oinpétitpw^  feWH  cheìJftUiift  4;*ifi  ^rdiflfeidi  ^«rpe^re^fui.un  capely 
lo.  Ordiiiarìamenté  dopo  aver  cruella  canaglia  fp/leonto  alquanta 
gli  aifalti ,  e  riportata  talora  qualche  ferita  >  fé  gli  dava  per  vinta  y 
chiedendogli Ja  yitftitt  dono,,  ed  fic/c|ainiindoloipslpiti  f^te  Ifnpe- 
radore,  che 'Roma  avelie  mai  prO|dbtto  .^  S'^inyam  ianto  per  tante 
fue  lodi,  e  per  la  ftupenjda-  fiià'MaVùra^^rfoHefcbitimbH^  ,  che  per 
attéftato  di  Mark>iM]Sftin»vc]tftlui(Sióiiè  ft  fftM)  pi^rdttte  ,  ma  efi- 
fte^vano  a'  tempi  di  Lamprid^o  ^  ordinò ,  che  ne  gli  Atti  pubblici  fi 
Vegirtfaà'è^tó'  qììeftè  hié'  ridicole  ;  Vittorie  ;;cpm/già  fi  Acea  delle 
cafnpali.  riportate  da  gli  efercif^^llomàni }  e  qilefté  aCcebdévano  a 
•nii^h^aia'^e^^ini^Uaik?  Ai^riU  égJi  hi  ^ò^rfe  t  còt^n^o  s' èra  tìbbriacato 
4Ì!qti(t(lary«fi9cr|[ii0fft  gloFÌ«)>  ^,<Ait[^iM»  oit^indo/ilhiQnli  à*^- 
-colf  >3Bi' ii;\toglia  di<iiUtiBq  ^ipnwb  6à i 'Ghkéiatc>ri ,  CQ«prei|todere 
.wcbeilnoiilé  di  itntBM[lQ^è(in&nitO|,,  «  fUtoisarabile  a^'tfuoi  dì  netl' 
irte  tìbbtìa4)ri<ìtfajéfiK'Giaò^  .,  /' >.  i  lii/.    w_f     ^ 

j^r;MAvtr»ppOi{Uey<^7j^lt^.  fa^ciinfi  iqtiiaikrgfòrìa  à.Go^rtió4Ìoy  per- 

^  fVehneélfìta^tocicr/dìiab^iìBaiMai^  cu«to  il  Popolo  Roma* 

ai&.;,e  però  /fece 4:>rèeQrres>  ^tiDjcej  che  np^ubchrSdtuniaU  foliri  a 

(a)tìeroi/ir^#l!eWctffi'titèiEH.cembA     a)  egli  folo  voleà  uccidere  tutte  te :fiere, 

%5aV^i/'*  ^^**  bravi»  deli 'Alleila  ivAll^av\^iiaiditijU€^  gran 

'  iJKbftità^>  ÌQCt)edibile  éu^jJd  ^conòonfiDcndiiibld  dé;lfP:opoiólfi^manch»  fi^s 

MÌdai^;flktVarÌ3e(pafaii>d'lta2^   jQukttoédidbdì  dutaci)noi|ue^Spe^ 

itacoU*  Inintiriróabìiire  di.vatie  ipedcv'^^^^^^'^^^^^^'^l^  l^^^^ 

fattf  ^venit  idall'  India v^aiS"; Affrica '^  e  rda  aliire  contrade  >  '  che  com*' 

iparveix>nelL'iAnfitd«ìt]xivyX»miiilifed^eife  coiiofi:iute  dianei  iblameiv 

.te<ini|liiturali  SijSIpèfttàvcf' pcdrlà  :geinte  di  mirare /il  valorofo  Au- 

,    )  .gnftòv afFf outar  'ièeH'Areikt'Uidni^  ^antere-^  Tjgfci  ^  Orfi^  e  foiair 

•    \.  rgiiratL •  feraci' CTiitoali^iMaf^iL^raitfo  paa^sorCommodoebbe  tan- 

...  1      to  iienno  di  far  ^kierra^a  tali  fiere  da  un  corridore  alquanto  alto , 

'  i  .  che 
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che  girala  intorno  a&a  platea  dell'  Anfiteatro  •'  Vero  è  nondiméno^ 
ch^egU  di  là  con  tanta  maeftria  e  forza  fca^Uava.afie  e  dardi  ^  che 
feriva  e  tra^fTava  gli  animali  >  cogliendo  .nella. fronte  o  n^l  cuor 
dermedefimi  £eit2a  fallare  •  Cento  Tioni  in  :qaeAa  guìfa  p^r  mano 
dì  lui  riinafero  eftinti  fui  campo..  II.  Popolo  ttittp  a  andava  gridando 
Bravo  evviva y  per  lo  che  il  ringaUufltziva  femprè pik'il 'balordo  Àu^ 
gufh> .  E  qualora  egli  fi  fentiva  fianco ,  Marzia  fua  cara  concubina 
era  pronta  a  porgergli  una  tazza  di  buon  vino  rinfrefcato  ;  e  il  Po» 
polo  ^  ei  Senatori  itetìk  ,.uno  de^^qUali  «ra  lo  fteiTo  I>ione  Storico  y 
come  fi  h  ne'  conviti^  gli iaiiguravano' Salute  e  Vita^  Uh  altro  ài 
lo  fpettacolo  fu  dì  Lepri ,  Cervi  ^. Daini  ^  Tori,  e  d'i  altre  beftie  d^ 
corno  .  Commodo  (colato*  nella  piazza  dell'  Anfiteatro  ne  fece 
una  grande  flrage^  In  altri  giorni  uccife  una  Tigre  ,  un  cavallo 
marino y  un. Elefante ,  ed  altre  héftie  •  E  fin:quì  le  gti  potea  pur 
perdonare  ^  Mada^cke  fi  fpiegò^di  icorer/anrcfae  cdmibattei-e>da  ola« 
diatove^  nonfi  potè^CoUtenere:iMarsia(dàl  buttarfegU  a' piedi-,  e 
dal  fupplioaiflo  icolle^  lagrime  :a  gHi occhi  di.nrniisversognare  k  Di* 
nitk  di  un  Imperadore  con  quel  infame  meftiere  •  §e  la  levò  egli 
/attorno  con  dirle  delle  vìllame •  Chiamati  poi  Quinto.  Emilio 
Zer<>  Prefetto  del  Pretorio:^  ed  SileuòiìMsittxo  di  Camera y  or'dinò 
loto  di  ptepìarilr  nKtd  il  bifoenevole  «  M^  fotti  ragioni 

lo  fdongiuraronò  di  non  andar^iima  indarno  Tempre  «  Ad  altro 
nati  fervi  la  lord  ^efifteuza  ^  fé  non  a  fufcitarli'  un  odkiE  grart^e  con^ 
tra  di  loro  ^  quafi  che  gì' invidiaflero  la  gloria,  eh' età  per  acqui** 
ilarfi  4  Erodiano  non  iscrive.,  cheXommodo  andafleai  combatti-» 
ment(»{'  ma  Dione  ^  'che  V>eraipreifente.,;€ÌQfficura^^^i:he.vicom^ 
pai^ve  piif  vohev  e  combattè  ip  iqpueilja  indeceiìle  figura;  e  che  i 
Oiadiatori  fecero  battaglia  fra  loro  colia  morte  di  inolti  di  effr,  ed 
anche  di  parecchi*  fpettatori ,  che  per  la^ran  folla  non  poteano  ti-f 
rar fi  indietro  ;  I  Senatori ,  ficcomeera  ftato  loro  impoflo  y  er^np 
forzad  a  gridare  :- fTmz  il*  Sonore*  Viva  .il  vindtor  di  tutu.  t>Viva 
r  Afnxi70iÙQ.  P'ér^ditto/moltìicKlla  (Plebe  non  .fi  azzardarono  d'in^ 
tervemre  a  <^gli  Spettacoli  ^  parte  per  1/orrore  di  màrarud  Au- 
guro si  delirante  ed  avvilito ,  e  parte  per  una  voce  cor  fa-,  che  Com^ 
xncfdo'Volea  regalarHdi'colprdi  firecde^  come  Ercole  avea  fattp  alle 
Srinf alidi  ve  i&ntapiii  perchè  ne')giorni  addietro  efib  Au^fto  rau-^ 
nafil^tDfiiiH  Poyei&^inàncàn«itdi  pittai ,  esattili'  veilir  daX^igantiy 
colla  clava  gli  avea  tiitii inbrt&  9^  per  aflbmijdiarfi  ad-Ercole  aniche 
in.  quefVò .  Fuof&^egli  ìmmaginafe  un  piii  beitiale  ed  impazzito  Prin-^ 
cipe/  CottfelTa  Diofie ,  ch«  né  pur  egli  co'fuoi  Cojleghi  Senatori 

anjlò 


iindò  eìGsnte  da<pau^a  ;  tmperciòcdiè  Cdmm<»do  dopo,  aver  tagluta 
la  sefta  ad  un  pafTero  (  fé  pur  taU  fu  )  con  -effa  in  mano ,  e  colla 
6>ada.neir  altra  andò  alla  volta  dd  Senatori  \)  con  torvo  afpetto^  ma 
tenza  aprir  bc^  od  lyvolcùdo  forfè  far  intendere  /.chepòtea  hs  lo-* 
ro:altrettamK].*  A(tUfta  jirima.iiiolti  éiique'  Senatori  noirrfapeano 
cohtener  le 'rifa  ^  ed  erano  perduti  ^  fé  Commodo  fé  neaccoigea, 
Dione  col  metterfi  amaflicar  delle  foglie  di  lauro  ,  infegnò  a  gli  al- 
tri di  moderaffi ,,  e  poco  poi  fletterò  ad  avvederfi  del  corfo  perico- 
la >;>L'*aìrerCoJnnlodo  ih  appÀeffo  comand^^to  ^  che  i  Senatori  venif- 
i<bro  all' AafìieatVo 'iieir  abito  ^  che«  folài^oate  .ii  vdava  nello  fcor- 
rikció  délPiincipe.,iePeijrere  flktai  neirXiItimo  dì  de  i  Giuochi  por* 
tata  la  di  dui  eeltita  alla  Porta ,  per  dove  ufcivano  i  morti  ^  diede  a 
penfa^e  a  tutti  i  che  foiFe  imminente  il  fine  della  di  lui  vita  ;  e  co- 
sì fu  »  Altri. auguri  ,  a^iquali  badavano  £oirte  i  fuperftiziofi  Rofflani^ 
(  a  ì  Lam-  raccoilta  LasKwricuo  (;r)  ^  eh'  io  tralascio  dome. cp!fe  trane« 
commod^     »  NóNuyàn  id  accosdo  i^  It)  Erodiano ,  e  Dione  (e)  in  affegnare  ì 
(br^roSlvf.  motivi  :e  ie  }SÌrcoièanfxe  della  mori^r  di  CàrmnoJo  .  i  Scrive  il  primo , 
nuf  uiftor.    ijhe  irritato  il  pazzo  Augnilo  contro  Marzia ,  Leto  ^  ed  Eletto ,  per- 
(z)Dioi.7i  che  gU  aveaik)  oontcaftatà  là  fconvehévol  còmparfa.nel  campo  de' 
GlacHatQiii ,'  rfcrìflei  lin  nn  biglietto  V  oxdààQ  jdclia  i  lór  morte  <^  colla 
giuiita;dif)are«chi  altri  ^  0'poféda  car(tà'<ful  letto .  lEntrato  rà Na- 
no fttO:.<^ariifimo  ih  camera  ,/av^iìdo. prefo  quello icritt^^ufclfuo^ 
ri ,  ed  tneontratofi  ih  Màrzia  ^  queftà  gliel  tòUe  di  maso  y  imna- 
gtfìdndofi  che /offe  cofad  ^importanza .  ^i  trovò  quel  chenònvoie^ 
va .  AvxViiatine  JjBixi>  ed>Eletto>  conc^riaronò  tutti  e  tre  di  efentai^ 
iìidax].uel:  tiemjrardékxm  ]^6v:emre  la-mala vc^omà  ddl'iniquo  Prìn^ 
cipii:>  NuUaid^òefiIMoifédì  oudbi  ipasticolarità^s  ed  intanto  il Let^ 
iorp  fi  ricorderà  ^^arer)  rquielloj  atonico  nàftrato  ÙAiìmU  fatto  della 
morte  .di  Domiziano  .  C^tamentelunò  di quefti  diie  raccpnti )»à 
eifere  falfo  ^  ed  il  prefeuce  ha^qualchèpiù  di  viettiìinigUanzli*  ^^' 
ne  9\e  Joaiaipiidio;  ix^rivonc>  V  bhe^  £keitof3ief  U9)9tldelli 

^so]^iarvita.\,  si  perchèriavdaho  jdà3ihajuifnù(;fpacchì  dèlia  (bidina 
facilitai  9.  con  icui  £omnièdo4a3fio9l^q:Màr>a  i  Ga^itaiài  ddl;!^  fiie  ^^^' 
die  ,  fe.a i  fuoiMaftri  di  Camera ^.erd, ancora  pterchèicifaofcevano 
di  averlo  difguftato  ioHa  ripugnanza  alle  di  Lui  beftialità  :  unitifi  a 
Malizia  V  tentarono  q^rima;  ila  via  del  veleno  ^con  darglielo  in  una 
tàzaa^di.vinoiiJch/  eghbifbkYàlprmdeiiefdopo  àlbagoG ..  ©ccupjt^ 
da  lìjà  poco  dà  griweCTa.di  capq*(^daifomaolenRa.CQ^ 
in  Jjetto  -  Era  V  uFtimb  di-.deir  Aam»'  i.  .Vsaaatóai  là  notte  ,  .fi  fveglio , 

éfofTe  la  fua  tobiiAa \6òmpleiIione>  o  piiio  il  molto  mangiar  e  bere 

dian- 
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dianzi  da  lui  fatto  y  che  V  aiutafle ,  cominciò  a  vomitare  >  e  per  fé- 
ceffo  ancora  ad  alleggerire  dell' interno  nemico  .  Allora  i  congiura- 
ti apprendendo  più  che  mai  il  rifchio  loro ,  introduffero  Narcifo  ro- 
buftiffimo  Atleta  ^  comperato  (fon  promeffa  di  gran  regalo ,  che  fer- 
rategli le  canne  delfiat<}^  il  foffocò.  Sparfero  poi  voce,  eh'  egli 
foffe  morto  per  accidente  apopletico .  In  quefta  maniera  terminò 
Commodò  la  vita  fua sì  malamente  menata,  in  età  non  più  che  di 
trentadue  anni,  fenzalafciar  dopo  di  sé  Figliuoli.  Fu  poi  detto  y 
c\\  egli  avea  comandato  di  bruciar  Roma  ,  e  che  ne  farebbe  fegui- 
to  r effetto  ,  fé  Leto  nonTaveffe  trattenuto.  Sparfero  in  oltre  vo- 
ce y  aver  egli  avuto  in  animo  di  uccidere  Erucio  Cloro ,  e  Sojio  Fai-- 
cane  Confoli  difegnati,  che  doveano  far  l'entrata  nel  giorno  fe- 
guente  ,  e  di  proceder  egli  Confole  con  prendere  per  Collega  uno 
de'  Gladiatori  •  Dione  par  che  lo  creda  ;  ma  morto  chi  è  odiato  da 
tutti  ,  né  più  può  far  paura  ,  a  mille  ciarle  fi  fcioglie  la  lingua . 
In  queft'  Anno  probabilmente  avvenne  ciò ,  che  narra  Capitoli- 
no (a).  Comandava  Clodia  Albino  all'  armi  Romane  nella  Breta*CA)Ci^'W4 
;na .  Fu  portata  colà  ima  falfa  nuova,  che  Commodo  era  morto  j  '2ib'n^^^ 
Jommodo  y  diifi  ,  il  quale  tanta  fede  avea  in  lui  y  che  gli  avea  dian^ 
zi  mandato  il  titolo  di  Cefare ,  cioè  un  fegno.di  volerlo  per  Succef- 
fore.  Albino  non  l'accettò  j  venula  poi  quella  falfa  voce  ,  egli  par- 
lò all'efercito  Britannico  ,  èfortando  tutti  a  ritornare  la  Repubbli- 
ca Romana  nell^  antico  fuo  flato  ,  e  ad  abolir  la  Monarchia ,  con 
toccar  i  difordini  venuti  pet  cagion  de  gì'  Imperadori,  fenza  ri-r 
(parmiare  lo  fteffo  Commodo  •  Di  quefla  fua  aifpofizione  ed  arin* 
ga  avvertito  Commodo ,  eh'  era  ancor  vivo ,  mandò  Giulio  Severo 
al  comando  dellf  armata  Britannica,  le  richiamò  Albino  }  ma  per 
la  morte  d^e^ffo  Commodo  non  dovette  aver  efecuzione  quell'  ordi- 
ne «Gtan  credito  còn^ièiò  Albina  fi  guadagnò  preiTo  il  Senato.  Né 
a  dee  tacere^  chef  quai^doipoi  da  Roma,  furano  fpediti  pubblici 
Meffaggieri  alle  Proviilcie  per  dar  àvvifo ,  che  più  non  vivea  Com- 
modò ,  quaiì  tutti  furono  mefli  in  prigione  da  i  Governatori  per 
jpaiir3;^'^!ohe  quef^a  fbAìe^una  nuova  falfa.  a  fine  di  tentar  la  lor  fe- 
de, ^uantunquef^uttifofpiraflero  che  £o£e  vera ,  iiccome  dipoi  ii 
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Anno  di  C  R I  s  T  o  cxciil.  Indizione  i. 
di  Vi  TTO  RE  Papa  8. 
di  Elvio  Perti  n  ace  Imperadoce  i. 
di  DiDio  Giuliano  Imperadore  i. 
di  Settimio  Severo  Imperadore  i. 

r    /•!•  /Quinto  Sosio    Falcone, 
conioii|Q^j^    Giulio    ErucioClaro. 

NE L L A  Botte  precedente  al  di  primo  di  Gennaio ,  ficcomc 
diffi  ,  accadde  la  morte  di  Commodo  .  Prima  nondimeno , 
(a)D/a/.7s.  che  fi  divolgaffe  il  fatto  ,  Leto  ed  Eletto  (  «  )  furono  a  trovar  fàh 
(b)  mroàiti-  Elvio  Perdnace  ,  che  tuttavia  era  Confole .  (  ^  )  Egli  dormiva ,  e 
nufWfi.i.  %  fentendo ,  che  veniva  a  lui  il  Prefetto  del  Pretorio  ,  s' immaginò 
quella  effere  V  ultiiiiia  fua  ora ,  perchè  fé  V  afpettava  ,  dicendofi , 
che  gli  lera  fiata  pr^ecta  in  queft'  Anno  .  Intrepidamente  accolfe 
i  due  Miniftri ,  e  rimafe  ben  forprcfo  all'  intendere  ,  che  in  vece 
della  morte  gU  efìbivano  l'Imperio  •  La  credette  a  tutta  prima  una 
furberia  j  ma  giurando  effi  ,  che  Commodo  non  era  più  vivo ,  fé 
ne  volle  chiarire  ^  con  inviar  ubo  de' fuoi  più  confiaenri  a  mitai 
co'  fuoi  occhi  il  cadavero  dell'  eftìnto  Principe  .  Allora  egli  cedette 
alle  lor  perfuafioni^  e  con  effi  andò  al  quartiere  de'  Pretoriani.  Era 
molto  inoltratala  notte  ,  e  fuorché  le lentinelle  ,  tutti  ripofavano. 
Leto  9  efpoiìa  la  morte  di  Coipmodo ,  prefentò  loro  Pertinace, che 
dal  canto  fuo  promise  ilconfueto  regalo;  e  però  tutti  ^  almeno  in 
apparenza ,  confentirono  i  ma  reftarono  amareggiati ,  perch'  egli 
neir  aringa  ,  che  fece  loro ,  il  lafciò  fcapp^r  di  bocca ,  che  v'erano 
molti  abufi  ^  i  quali  fperava  di  levar  via  coU'.  aiuto  di  effi  •  Sofpet- 
tarono  coloro^  che  voleflbdposlmli  di  quanto ainea loro pro(%a' 
mente  donato  il  morto  Imperadore  •  Oltre  di  che  avvezzi  colla  bri- 
glia fui  collo  fotto  un  Principe  giovinafixo  cattivo  ,  che  lor  permet- 
teva di  far  quanto  cadeva^loro  in'  capriccio  ^:inon  potevano  mirar  di 
(e)  CafhoL  buon  occhio  Pertinace ,  «ioe  un v^ecchio  (  e) ,  di  cathmii  tanto  diverfi 
tn  Pirtinac.  j^j^  precedente  Augufto  .  Imperocché  é  da  fapere  ,  che  Elvio  M- 
nace  ,  nato  da  povero  Padre  nella  Villa  di  Marte  del  territorio d' Al- 
ba Pompea ,  Città  oggidì  del  Monferrato ,  infegnò  Gramatica 
da  giovane  j  ma  perche  gli  fruttava  poco  il  meiHere  ,  fi  rivolfe  al- 
la milizia^  e  falendo  di  grado  in  grado  con  riputazione  ,  foftenne 
de'  riguardevoli  impieghi  nella  Mefia  e  nella  t)acia  .  Per  calunnie 
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perde  la  grazia  di  Marco  Aurelio  Auguik) ,  ma  per  opera  di  Clau- 
dio Pompeiano ,  Genero  d'eflb  Imperadore ,  fcoperta  la  falfità  del- 
le accufe  ,  fu  Pertinace  promoflb  all'  ordine  Senatorio  ,  ed  anche  al 
Confolato .  Ebbe  pofcia  il  governo  di  varie  Provincie ,  e  maffiraa- 
m^nte  di  Sona ,  dove  attefe  ad  empiere  la  borfa  /Sotto  Commodo 
abbaflato  dal  prepotente  Perenne ,  fi  ritirò  alla  Aia  Patria  ^  dove 
comperò  di  molti  {labili.  Dopo  la  morte  di  Perenne,  ficcome  ac- 
cennai di  fopra,  fu  fpeditoda  Commodo  in  Bretagna ,  e  di  là  pafsò 
al  governo  dell'  AiFrica .  Finalmente  tornato  a  Roma  vi  efercitò 
dopo  Fufciano  ^  uomo  fevero  ,  la  carica  di  Prefetto  della  Città ,  con 
tale  umanità  e  piacevolézza  ,  che  piacque  maggiormente  a  Com- 
modo ,  e  meritò  di  procedere  di  nuovo  Confole  con  effo  lui.  (  a  )  (a)HeroAVr- 
Paffava  Pertinace  m  quefti  tempi  T  età  d' anni  feffantafei ,  perchè  ^^^^^^ifior. 
nato  nell'  Anno  i  x6.  della  noftra  jEra  j  ma  era  in  x:oncetto  d  uomo  '  *  ** 
d' onore ,  di  molta  faviezza  ed  amorevolezza ,  e  fperimentato  nel- 
le cofe  della  guerra .  Per  atteftato  di  Erodiano  (  ^  )  la  fua  gravità  ,  (b)Ffrrorfi4f- 
ed  anche  la  povertà  il  falvarono  fotto  Commodo  ,  perchè  ^a  gli  al-  """ 
tri  fuoi  pregi  fi  contava  ancor  quefto  ,  d^effer  egli  il  più  povero  de' 
Senatori ,  ancorché  aveffe  efercitato  molti  riguardevoli  Ufizj .  Ma 
fecondo  Capitolino  (e)  fi  diceva  aver  egli  femore  attefo  a  racco-  y^CapitcK 
gliere  molto  ,  e  fpendere  poco.  Un  uomo  di  tal  probità,  ma  infie-  '«^^''»«^* 
me  poco  inclinato  alla  liberalità^  non  potea  piacere  a  i  foldati , 
troppo  male  avvezzati  fotto  Commodo  • 

Durava  tuttavia  la  notte  ,  quando  fi  fece  fparger  voce  per  la 
Città ,  che  Commodo  era  morto ,  ed  eletto  Imperàdor  Pertinace . 
Saltò  fuori  tutto  il  Popolo  con  incredibil  fefta  ed  incefl!anti  grida  , 
caricando  di  Mialadizioni  e  villanie  il  defunto  Augufio  ,  cantando 
i  Tuoi  vituperj  ^  e  dandogli  i  nomi  di  Tiranno  ,  di  Gladiatore  ,  di 
erniofo  ,  perch'  egli  pati  di  un'  ernia ,  eh*  era  vifibile  a  gli  occhi  del 
Pubblico*.  Anche i  senatori  balzati  dal  letto  corfero,  non  fapeh- 
do  dove  ftar  per  la  gioia  ,  alla  Curia;  e  quivi  fi  prefentò  loro  Per^ 
rìnace  ,  ma  fenza  infegna  alcuna  d'Imperadcre  ,  e  coli' animo  affai 
agitato ,  perchè  fapendo  la  baffa  fua  condizione  in  confronto  di 
t:anti  altri  Senatori  delle  prime  e  più  nobili  Cafate  di  Roma  ,  fem- 
i)rava  a  lui  un*  indecenza ,  ed  anche  un  paffo  pericolofo ,  il  prende- 
re un  pofto  più  ragionevolmente  dovuto  ad  altri .  Però  affifo  in  Se- 
nato nella  folita  iua  fedia  diflè  ,  eh'  egli  veramente  era  fiato  rico- 
riofciuto  Imperadore  da  i  folda'ti,  ma  che  vecchio ,  inabile  ,  edim- 
xneritevole  rinunziava  a  quell'onore  ,  e  che  eleggeffero  chi  loro  pia* 

ffe  ,  effendovi  tanti  Nobili  degni  più  di  lui  de]  Trono.  Secondo 
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Imperiale .  Capitolino  aggiugi 
Pompeiano  ,  Genero  già  di  Marco  Aurelio  ,  e  Cognato  di  Commo- 
do ,•  ma  che  anch'  egli  fi  fcusò .  E  qui  dee  aver  luogo  ciò,  cherac* 
(a)  n/o/«  conta  Dione  (a)  ,  cioè  che  Pompeiano  ,  ficcome  perfona  di  gran 
^*^*^'l^'^^'*' prudenza  ,  offervato  eh'  ebbe  ^  qual  matabeftia  fofle  Commodofuo 
Cognato,  di  buon'ora  fi  ritirò  in  villa  ^  né  fi  lafcìava  fé  non  rade 
volte  vedere  in  Città  ,  adducendo  per  ifcufa  varie  fue  indifpofiiio- 
ni ,  e  fpezialmente  la  villa  fua  troppo  indebolita .  Né  volle  già  e- 
gli  venire  a  gli  ultimi  Spettacoli  di  Commodo ,  per  non  effere  fpet- 
tator  del  difonore  della  maeftà  Imperatoria ,  eflendofi  folamente 
contentato,  che  v'interveniffero  i  luoi  Figliuoli .  Creato  poi  Per- 
tinace Imperadore  ;  gli  tornò  la  vifta ,  (vanirono  i  fuoi  malori  j  e 
Pertinace  a  lui  e  a  Glàbrione  fece  fempre  un  diftinto  onore, ne ri- 
;foluzione  imprendeva  fenza  il  loro  configlio  .  Lo  fteffo  Pompeiano 
poi ,  da  che  fu  morto  Pertinace,  e  fi  videro  imbrogliati  forte  gli 
affari ,  tornò  ad  ammalarti  ,  a  vedervi  poco  ,  e  a  battere  la  ritirata. 
Da  ciò  fi  raccoglie  effere  adulterato  il  teflo  di  Dione  preffo  Zona- 
{y)Zon^r^f  ra  (  i  )  ,  e  Sifilino  ,  là  dove  è  detto. ,  che  Claudio  Pompeiano  Gene- 
19  ntia  i  •  j.^  ^j  Marco  Aurelio  fu  quegli ,  che  prefcntò  a  Commodo  il  pugna- 
le per  ammazzarlo  •   Ora  i  Senatori ,  veduta  T  umiltà  e  T  onorato 
{>rocedere  di  Pertinace  ,  quafi  tutti  di  buon  cuore  il  confermarono 
mperadore  •,  e  convenne  anche  fargli  qualche  fòrza  ,  perchè  ac- 
(c)  QafìtoU  cettafTe  T  Imperio  (  e  ) ,  fé  non  che  ralcone  ,  il  quale  dovea  la  mat- 
tu  Perunac.  ^^^  feguente  entrar  Confole  gli  fi  moflrò  ora  ,  e  peggio  poi  nel: 
progreub  affai  contrario  ,  con oirgli  di  non  fapere,  oome  aveffeda 
riufcire  il  di  lui  governo  ,  da  che  u  mirava  sì  tavorevole  a  Marzia, 
e  a  Leto  ,  Itati  miniftri  delle  iniquità  di  Commodo .  Al  che  tifpofe 
quietamente  Pertinace  :   Voi  fiete  ConjoU  movane ,  né  [aptu ,  àt 
cofa  Jia    la    necejfità    di    ubbidire.   Cojtcrc  tanno  ubbidito  fnquì  to' 
ro  malgrado  a   Commodo  .  Subito  ,  che  han  potuto  ,  han  dato  a  co* 
nofcere  la  lor  buona  volontà  . 

Quindi  proruppe  il  Senato  in  acclamazioni  feftofe  verfo  ilfl<^' 

vello  Regnante  ,  e  in  deteftaxioni  di  Commodo  ,  che  fi  leggono  a 

<d)  tampr.  parola  per  parola  preffo  Lampridio  (^)  ,  prefe  dalla  Storia  perQU- 

nCommoi.  ^^  ^j  Mario  Maflimo  .  Sopra  tutto  dimandavano  i  Senatori,  che 

fi  faceffe  al  cadavero  di  Commodo  il  trattamento  conveniente  acni 

era  ftato  nemico  de  gU  Dii ,  Boia  del  Senato  ,  Parricida ,  nemico 

della  Patria  ,  ciocche É9ffe  ftrafcinato  coli'  uncino  per  la  Città, ^ 
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dittato  nel  Tevere ,  ficcome  4i  ufavà  co*  malfattori  più  efécrandi  • 
Ma  quel  corpo,  di  permiffione  di  Pertinace  era  già  flato  fegreta* 
mente  feppellito  in  qualche  fepolcro ,  e  di  là  fra  qualche  tempo  Per^ 
tinace  lo  rece  trafportare  nel  Maufoleo  d' Adriano  ,  perchè  non  gli 
piaceva  d' irritare  i  Pretoriani ,  troppo  innamorati  deireftinto  Re*- 
gnante.  Fatta  fu  anche  iftanza  dal  ^nato,  che  fi  rompeflero  tut^ 
te  le  Statue  di  Commodo ,  e  fi  aboliflero  tutte  le  fue  njemojrie , 
Non  perde  tempo  il  Popolo  ad  efeguime  il  decreto .  A  Pertinace 
furono  nello  ftefib  tempo  accordati  tutti  i  titoli  confueti  de  gì'  Im- 
peradoxi .  Scrive  Capitolino  (  a  )  ,  che  a  Flavia  Tiziana  di  lui  Moir  (a)  CapitBi. 
glie  fti  dato  il  titolo  di  Augufia }  ma  sì  egli ,  che  Dione  Senatore  ,  '*  ^«^^'»^^r 
prefente  allora  a  tutti  quegli  affari ,  aggiungono ,  averle  bensì  il 
Senato  decretato  quefto  onore ,  ficcome  ancora  al  di  lui  Figliuolo 
il  titolo  di  Cejkrc'y  ma  che  Pertinace  ricusò  Tuno  €  Taltro ,  percKè 
Jion  mirala  peranche  abbaftanza  afibdato  il  fuo  Imperio ,  conofce-^ 
va  l'umor  petulante  della  Moglie,  né  gli  pareva,  che  il  Figliuo- 
lo di  età  anche  tenera  foSt  capace  di  tanto  onore  .  Diede  egli  prin* 
cipio  al  fuo  governo  con  ottime  idee ,  e  rettiffima  volontà .  Dovea 
pagarfi  il  regalo  promeiTo  a  i  Pretoriani ,  e  a  gli  altri  SjGlldati  di  Ror- 
ma,  e  nell'erario  non  fi  trovò  più  di  venticincjue  mila  Scudi  •  Mi^- 
fe  perciò  (^)  in  vendita  le  ftatue ,  Tarmi  ^oaellate  ,  i  cavalli ,  le  Oy)Dfoi,r9 
carrozze  ,  gli  fchiavi,  le  concubine ,  e  tutte  T  altre  vane  fupellet-^ 
ti  li  di  Commodo  ^  tanto  che  ne  ricavò  danaro  da  pagare  in  parte  il 
legalo  pattuito  co  i  Soldati ,  e  da  fare  un  donativo  al  Popolo  di  cen«* 
to  Denari  per  tefla .  Emilio  L^to  nello  fteffo  tempo  fpogliò  d' ordi-^ 
ne  fuo  tanti  buflFoni ,  che  Coinmodo  avea  finifuratamente  arricchi- 
ti coi  beni  de* Senatori  uccifi  •  Trattava  il  buon  Pertinace,  uomo 
fènza  £aifto ,  corteiemente  con  tutti ,  ed  affabile  era  maffimamen-^ 
te  co  i  Senatori ,  ciafcun  de*  quali  potea  liberamente  dire  il  fuo  pa-- 
rere  j  e  diceva  anche  egli  il  fuo  ,  ma  con  tranauillità  e  rifpetto  a 
quello  de  gli  altri .  Or  quefti ,  or  quelli  voleva  alia  fua  tavola ,  ta-^ 
vola  propria  di  un  Principe ,  ma  frugale .  Per  quella  frugalità  v' 
erano  de  i  ricchi  e  magnifici  ^  che  il  mettevano  in  burla  ;  ma  da  tut-^ 
ta  la  gente  favia  ne  veniva  egli  ben  commeijdato .  AppJicoffi  a  ri- 
formar le  fpefe  fuperflue  ,  a  levar  gli  abufi  introdotti ,  a  pagare  i 
debiti  del  Pubblico .  A  i  Pretoriani ,  e  alle  altre  milizie  non  ìm  più 
permeflb  il  rubare ,  ne  il  far  infolenze  ed  incùrie  achicheffia  •  Cef* 
forono  le.fpie  ,  e  gli  accufatori  ;  furono  cattate  le  ingiufle  condan- 
ne }  reftituiti  i  beni  indebitamente  confifcati  j  richiamati  i  bandi- 
li  ^  e  fi.  potè  dar  fepoltura  convenevole  a  chi  in  addietro  non  la  potè 
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confeguire .  Abolì  per  le  Provincie  vaf j  Dazj  impoili  da  i  cattivi 
t^rincipi  alle  rive  de'  Fiumi ,  a  i  Ponti ,  alle  Strade .  Promofle  Y  A- 
gricoltura  per  tutta  l' Italia  >  donando  le  terre  abbandonate  ed  in- 
colte ,  acciocché  fi  coltivaflero .  In  fonunà  fotto  sì  moderato  e  buon 
(a) Hw^f/tf- Principe  (  a  )  cominciava  a  rifiorir  Roma^  ed  ogni  faggia  perfona 
^l^b^J^^^'  benediceva  il  tempo  prefente  ^  ma  quefto  tempo,  che  pareva  co- 
si fereno  ,  flette  ben  poco  a  rannuvolarfi  ^ 

Malcontenti  già  erano,  ficcome  difli,  del  nuovo  governo 
(b)  Capital,  i  Soldati  ;  (  ^  )  molto  piti  fé  ne  disguilarono  ,  da  che  fi  videro  im- 
in  Pertinac.  jyj^ìgli^xi  ,  e  ritenuti  dal  far  que^mali^  che  folevano.  Aveano  infi- 
no ne'  primi  giorni  tentato  di  efaltare  al  Trono  Triario  Materno  La- 
feivio  Senatore  ;  ma  egli  fcappò  lor  dalle  mani ,  e  andato  a  trovar 
Pertinace  ,  fi  ritirò  poi  fuori  di  Roma .  Mirarono  ancora  i  Preto- 
riani di  mal  occhio  T  abbattimento  delle  Statue  di  Commodo,  e  ne 
fremevano .  Intanto  afpettava  Pertinace  il  giorno  Nataliìio  di  Ro- 
ma ,  per  mutar  la  famiglia  di  Corte  ,  che  dianzi  ferviva  a  Commo- 
do,  non  T  avendo  egli  licenziata  finora  •  Da  tutti  coftoro  ancora 
era  egli  odiato  a  morte  ,  e  fpezialmente  da  i  Liberti ,  a'  ouali  avea 
|ià  tagliate  le  unghie  fui  vivo  •  Il  faper  poi  quanto  egli  tofTe  guar- 
lineo  nelle  fpefe  ,  e  in^concetto  d' avaro ,  e  che  per  riftorare  i  era- 
rio fallito  ,  engeva  certe  impofte  mefie  da  Commodo  contro  le  pro- 
mefife  fatte  j  e  la  voce  corfa ,  che  per  far  danaro  fi  CominciafTero  a 
vendere  le  grazie  e  la  giufiizia  )  e  che  quei  d' Alba  Pompea  corfi , 
credendo  di  toccare  il  Cielo  col  dito  {otto  un  Augufto  lor  compa-- 
triotto  y  &'  erano  trovati  delufi  :  tutto  ciò  cagion  fu  ,  che  dalla  mag- 
gior parte  del  Popolazzo  egU  fofle poco  amato ,  e  che  nella  Com- 
media fotto  nome  d'altre  perfone  fi  fparlafife  di  lui ,  con  dire  fra  l'al- 
tre cofe ,  ch'egli  avea  bei  detti ,  ma  pochi  fatti .  A  i  foldati  e  alla  Ple« 
benon  folevano  piacere  fé  non  quegl'Imperadorì^  che  largamente 
fpendevano  >  e  più  largamente  donavano .  Così  la  difcorre  Capitoli- 
(0  idem  ih.  no(  e  ),  il  quale  cento  anni  dipoi  fcriflfe  alla  rinfufa  la  di  lui  vita ,  ne 
(d;D/o/.7j  dovea  aVer  qui  buone  memorie.  Imperocché  Dione(£/),  edErodia- 
(e )  Ucrod.  no  (e)  meglio  informati  di quefti  affari,  ci  lafciarono  un diverfo,  cioè 
ibidem^      un  belUffimo  ritratto  di  Pertinace ,  dicendone  amendue  un  gran  be- 
ne ,  ed  afiìcurandoci ,  tale  efiere  fiata  la  clemenza^  la  faviezza>  la 
modelHa^  T  illibatezza  fua  ,  tanta  la  fua  premura  pel  pubblico  be- 
ne ,  a  cui  principalmente  tendevano  le  mire  fue ,  che  già  Roma  fi 
potea  dire  tornata  in  un  tranquilUflimo  e  feliciflìmo  fiato  .  Lo  ftef- 
fo  Capitolino  attefta  dipoi  anch' egU ,  che  il  Popolo  andò  nelle  fma- 
nie ,  udita  la  di  lui  morte  ,  perchè  tutti  fperavano  diveder  fotto  di 
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lui  tornare  ad  un  bel  mezzo  giorno  T  Imperio  Romano:  fegtio  dun- 
que ^-che  ramavano  molto  ,  e  che  non  ha  fufliftenza  quanto  egli 
ha  detto  di  fopra .  Solamente  confefla  Dione ,  eh'  egli  fallò  ,  neil' 
aver  voluto  con  troppa  fretta  correggere  tutti  i  difordini  ,  parte  de* 
quali  era  inveterata  }  e  molto  più  nelT  aver  dato  a  i  foldati  meu  re* 
gaio  di  quel ,  che  aveffero  ricevuto  da  Marco  Aurelio  ,  e  da  Com-» 
modo  i  perchè  febben  egli  nel  Senato  proteftò  d'averlo  fatto ,  la 
verità  nondimeno  era,  che  que'due  Augufti  aveano  loro  donati  ven^ 
ti  Sefterzj  per  tefta  ,  laddove  Pertinace  non  ne  diede  che  dodici . 
Ma  la  rovina  di  quefto  recente  Imperadore  fi  àe^  principalmente 
attribuire  ad  Emilio  Leto  Prefetto  del  Pretorio  ,  che  o  per  qualche 
riprenfione  a  lui  fatta  da  Pertinace  (  ^  )^  o  perchè  non  potea  confe-  (a)  Capitof, 
guir  quella  padronanza  ,  che  avea  dianzi  immaginato  ,  fi  penti  (l'''«Pwi«^r, 
averlo  promoflb  air  Imperio  ,  e  congiurò  co  i  Pretoriani  contra  di 
lui .  Scoprifli  intanto  ,  che  Sojio  Falcone  Confole  ,  perfonaggio  di 
gran  credito  per  la  fua  nobiltà  ed  opulenza ,  trattava  con  effi  Pre- 
toriani per  occupare  il  Trono  Cefareo  ,  e  ne  fu  portata  V  accufa  coU 
le  prove  al  Senato .  Pretefero  nondimeno  alcuni ,  eh'  egli  foffe  in- 
nocente di  quefto  fatto  .  Trovandofi  allora  Pertinace  al  mare ,  per 
provvedere  all'  abbondanza  dell'  annona ,  corfe  fubito  a  Roma  ,  ^ 
nel  Senato  avendo  intefo ,  che  già  s'  era  in  procinto  di  condenn^r 
Falcone  :  (  ^  )  Non  Jia  mai  vero ,  gridò  ,  che  fono  U  mio  Priricipa-  (b)  DioKr^ 
io  alcuno  Senatore  anche  per  pujla  cagione  abbia  da  perdere  la  vita  • 
Ma  Emilio  Leto  (e),  benché  niuri  ordine  ne  avefle  da  Vetti*{c)Zonarai 
nàce ,  e  folamente  per  renderlo  odiofo  ,  prefe  di  qua  il  pretefto  di  '*  -^«««^'^ 
far  ammazzare  alcuni  Soldati  quafi  complici  di  Falcone ,  con  iipar* 
gere  anche  il  terrore  fopra  gli  altri ,  quafi  che  tutti  aveffero  da  pe- 
rire .  Attizzati  perciò  ducento  de^  più  arditi  Pretoriani ,  colle  Ipa* 
de  fguainate  a  dirittura  di  mezzodì  andarono  al  Palazzo ,  e  fenza 
che  alcun  fi  opponeffe  furiofameote  falirono  le  fcale  .  Capitolina 
fcrive ,  eh'  em  erano  di  guardia ,  e  che  parte  de  gli  fteffi  lervitori 
eli  Corte  j  che  odiava  Pertinace  in  fuo  cuore ,  li  vide  volentieri  ve- 
nire ,  e  ipaiancò  le  porte .  Eflendo  volata  la  Moglie  ad  avvifar  TAu-- 
Tufto  Marito  di  quefta  novità,  egU  ordinò  a  Leto  di  correre  a  frenar 
^  fedizione  ;  ma  Leto  ufcito  per  altra  via  fé  n'  andò  ,  lafciando  » 
gli  ammutinati  di  efeguir  quello  ,  che  penfavano  .  Nulla  dice  Dio- 
ne di  quello  ;  ma  bensì  ,"cne  avrebbe  potuto  Pertinace  falvarfi,  fij 
avefle  voluto  :  perchè  v^era  una  fquadra  di  cavalleria  con  altre  guar^ 
die ,  e  molta  gente  di  Corte  ,  ballante  a  tagliar  a  pezzi  coloro  j  ed 
almeno  poteva  naicoaderfi  ,  e  far  ferrare  le  porte  .  Signor  no  :  gU 

£ad' 
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cadde  in  penfierod"  affacciar  fi  egli  fteflb  ,  figurandofi  d^atterritU 
coi  fuo  venerabii  afpetto  ^  e  di  placarli  a  forza  di  buone  parole .  In 
fatti  loro  parlò  con  tal  gravità  ed  amore  ,  che  molti  già  depofte  V 
armi ,  colla  tefta  baffa  ii  ritiravano  ;  quando  un  d'  effi  più  ttìnera- 
rio  de  gli  altri  ,  Liegefe  di  patria ,  per  nome  Taufio  ,  fé  gli  avven- 
tò col  ferro  dicendo  :  que^o  tei  mandano  i  faldati  ,  e  il  ferì  nel  net- 
to }  gli  altri  il  finirono.  Eletto  ìAdSkxo  dì  Camera  ^  che  gli  ftava 
al  fianco  ,  dopo  aver  uccifo  due  di  quegli  fcellerati  ,  e  feriti  molt' 
altri ,  con  gran  fedeltà  lafciò  anch^  egli  la  vita  fra  le  loro  fpade . 
Accadde  gueila  Tragedia  nel  dì  184  di  Marzo ,  eifendo  appena  cor- 
fi  ottantafette  giorni  da  che  Pertinace  reggeva  Tlmperio  .  D  capo 
dell*  infelice  Augufto  ,  pofto  fopra  una  picca  ,  fu  portato  al  ouartie- 
re  da  ì  foldati  ^  i  quali  rollo  armarono  i  lor  pofti  9  cioè  il  (JaAelio 
Pretorio  ,  per  paura  del  Popolo  • 

Sparsa  in  fatti  per  Roma  cosi  funefla  nuova ,  non  potea  il  Po- 
polo darfi-pace  per  la  perdita  di  sì  buon  Principe,  che  tante  cofe  in  sì 
poco  tempo  avea  fatto  in  fervigio  del  Pubblico ,  e  pia  fi  conofceva, 
che  avrebbe  fatto ,  fé  più  lungamente  fofle  vivuto  •  Ognun  fremeva , 
tutti  piagnevano;  e  fmanianoo  ufcirono  per  le  niazze  ,  per  leflrade^ 
cercando  oli  aflaffini ,  gridando  vendetta  «  Ma  i  senatori  veggendo  in 
tanta  contufion  la  Città  ,  chi  fi  ritirò  alle  fue  cafe  ,  e  chi  anche  in 
(jBk)H€ro3ia-  Villa  per  timore  di  pegsio  4  Se  crediamo  ad  Erodiano  (  a  )  9  due  di 
nusiib.x.    paflarono  in  queflo  ondeggiamento  e  turbolenza  ,  fenzache  il  Po- 
polo potefTe  vendicar  la  morte  dell'  infelice  Principe  ,  e  fenza  che 
i  Pretoriani  moveiTero  piede  dalla  loro  fortezza  .  Dopo  di  che  co- 
loro ofFervato  ,  che  nulla  fi  facea  dal  Senato  e  dal  Popolo  ,  mifero 
in  vendita  il  Romano  Imperio  •  Merita  nondimeno  più  fede  Dio^ 
Ìh)DiQi.73.  ne  (  iJ  )  ,  da  cui  impariamo  >  che  efifendo  flato  mandato  da  Pertina- 
ce per  placare  i  Pretoriani  Flavio  o  fia  Fiacco  Sulpic'iano  Suocero 
fuo  ,  già  da  lui  creato  Prefetto  di  Roma  ^  e  perfonaegio  affai  degno 
di  quell'  impiego  :  quefli  appena  intefe  la  morte  dei  Genero  Augu* 
fio  ,  che  fi  diede  a  far  brighe  per  divenire  fuccefTore  di  lui  nel  Tro- 
no •  Ma  Didio  Severo  Giuliano  ^  che  intefe  mefla  alF  incanto  T  Im- 
periai Dignità  ,  corfe  anch'  egli  al  mercato  ,  e  flando  alle  niura  del 
(e)  spartU'  Quartiere  de'  Pretoriani ,  cominciò  ad  efibir  danari  pia  dell^altro .  (  e  ) 
(d)  Diù^eod.  ^^^  Giuliano  di  nobil  Cafa  ,  nativo  di  Milano  *  Dione  (  ^ )  chiama 
iibroé       '  quella  Città  Patria  di  lui  ,  e  vi  fu  relegato  da  Commodo  per  fofper- 
to  ,  che  fofse  complice  della  pretefa  congiura  di  Salvia  Giuliano  • 
Difcendeva  per  via  di  Padre ,  o  pur  di  Madre  dal  celebre  Giuriscon* 
fuito  Giuliano .  Nato  nell'  Anno  133.  di  Criflo  ,  avea  pafsati  i  Tuoi 

anni 
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anni  in  var j  impieghi  civili  e  militari  con  riputazione  >  governate 
Provincie  ,  ottenuto  il  Confolaro  in  compagnia  di  Pertinace .  Par- 
lano differentemente  de  i  di  lui  coftumi  gli  Scrittori,  {a)  facendolo  {z)Hcrodia- 
gli  uni  un  avaro ,  altri  un  crapulone .  Dione  ,  eh'  era  forte  in  collera  ^^  '**•  *• 
contra  di  lui ,  giugne  fino  a  dire  ,  che  fn  dedito  alla  Magia  .  Con- 
vengono poi  tutti  in  dire  ,  eh'  egli  era  fommamente  denarofo  ,  e 
che  con  tal  fiducia  fi  fece  innanzi ,  per  comperar  V  Imperio  da  chi 
volea  venderlo .  Entro  il  Quartiere  de'  Pretoriani  fi  trovava  anche 
Sulpiciano ,  ficcome  difii ,  a  quefto  trafiico  •  Andavano  innanzi 
indietro  fenfali ,  per  vedere  chi  più  offeriva  ;  ed  era  già  a  buon 
fegno  Sulpiciano  ,  coli'  aver  promeiTo  venti  mila  Nummi  per  tefta , 
che  da  altuno  fon  figurati  quattrocento  Scudi  Romani  y  o  Filippi  , 
ed  a  me  paiono  fomma  ecceffiva  .  Ma  reftò  fuperiore  Giuliano  con 
prometterne  venticinque  mila  ,  dicendo  anche  di  averli  in  cafla ,  e 
con  far  conofcere  a  i  Pretoriani ,  che  facevano  un  mal  contratto  ac- 
cordandofi  coli'  altro ,  il  quale ,  ficcome  Suocero  di  Pertinace  , 
avrebbe  faputo  ben  vendicarlo  •  Viva  dunque  V  Imperador  Giuliano  , 
gridarono  allora  i  Pretoriani  ,  tanto  più  inclinati  a  coftui ,  perchè 
prefe  il  nome  di  Commodo  ,  e  fi  moftrò  amico  della  di  lui  memoria  .. 
Dopo  aver  promeflTo  fecondo  le  loro  ifianzedinon  nuocere  a  Sulpi- 
ciano ,  creò  Prefetti  del  Pretorio  Flavio  Geniale  ,  e  Tullio  Crifpino  . 

Verso  la  fera  s' inviò  Giuliano  alla  volta  del  Senato,  ( ^)  fcor-*(b)r^/.75 
tato  più  del  fohto  da  una  copiofa  masnada  di  Pretoriani ,  tutti  in 
armi  ,  come  fé  andaffero  a  battaglia  per  timore  del  Popolo  .  Allo-. 
ra  i  Senatori  ,  ancorché  in  lor  cuore  deteftaffero  quefto  mercatante 
della  Dignità  Imperiale  ,  e  fra  gli  altri  Dione  fapefle  di  non  effere 
molto  in  grazia  di  lui ,  perchè  caro  già  a  Pertinace  ,  e  perchè  in 
trattar  varie  caufe>  avea  aringato  forte  contra  del  medefimo  Giu- 
liano; pure  ognun  d'efli  accomodandofi  al  tempo,  andò  frettolofa- 
mente  alla  Curia .  Comparfo  colà  Giuliano  ,  parlò  fenza  giudizio  , 
chiamando  fé  fteflfo  digniffimo  dell'Imperio,  dicendo  d' eflere  venu- 
to folo,  acciocché  il  confermaffero  Imperadore  ,  quando  feco  avea 
tante  fchiere  d' armi ,  e  molti  d' effi  foldati  nello  {tefTo  Senato ,  che 
poteano  dar  polfo  a  tali  preghiere.  Moftrò  ancora  di  conofcere,  eh' 
eili  l'odiavano  .  Ciò  non  ottante  fu  confermato  ,  e  pafsò  al  Palazzo. 
Prima  di  cena  fece  dar  fepoltura  al  corpo  di  Pertinace .  Non  avea 
detta  una  parola  di  lui  nel  Senato  ,  e  non  ne  difle  mai  più  per  non 
difpiacere  a  i  Pretoriani  •  Vuole  Sparzìàno  ,  eh'  egli  cenafle  con  del- 
la maUnconia  •  Dione  all'  incontro  ,  eh'  egli  fi  moftrò  allegro  >  gio- 
cò ai  dadi ,  e  fece  entrare  in  fua  camera Tilade  ballerino  con  altri 
Tom:o  I.  P  P  P  .  buffo- 
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buffoni .  Furono  la  mattina  feguehte  Senatori  e  Cavalieri  ad  ihctó- 
narlo  ,  e  a  railegfarfi  ;  ed  egli  con  fomma  cortefia  accolfe  ognuno. 
IJna  mafcherata  era  quella  ,  perchè  gli  uni  da  buria  fi  congratula 
vano  ,  ed  egli  fingeva  di  credfere  ciò,  che  fapea  non  efferevero. 
(n)  sparita-  (  ^  )  Si  portò  egli  dipoi  ^l  -Senato  ,  ed  allorché  era  per  fare  un  fa- 
""rv  grifizio  ,  il  Popolo  cominciò  con  alte  voci  a  gridare ,  eh'  egli  era  un 

jjprsXj^iv/.  Parricida,  un  ufurpator  dell' Imperio  •,  Giuliano^  fenza  alierarfi, 
moftrò  loro  la  boria ,  come  promettendo  loro  un  donativo ,  o  pur 
colle  dita  accennò  ,  quante  migliaia  volea  donar  loro .  Ed  effi  piii 
che  mai  incolleriti  gridavano  :  Non  ne  vogliamo  ;  no ,  ckt  non  ne 
vogliamo  j  e  gli  gittarono  de'  fafli .  Perde  aUora  la  pazienza  Giuli- 
ano ,  ed  ordinò  a  i  Soldati  di  guardia  di  ammazzare  i  più  vicini, 
Il  che  fatto ,  il  Popolo  più  che  mai  andò  caricando  di  villanie  lui, 
ma  più  i  foldati  •  Indi  corfe  a  pigliar  l' armi  >  e  li  riduiTe  nel  Circo  ^ 
dove  fi  fermò  tutta  la  notte  ,  lenza  prender  cibo ,  e  né  pure  unfor- 
fo  d' acqua ,  facendo  intanto  iftanza  ,  che  fi  chiamaffe  a  Roma  Pt" 
fcennio  Negro  ,  Governator  di  Soria  ,  colle  fue  Legioni.  Nel  dìfe- 
guente  >  depofte  T  armi ,  fé  ne  tornarono  alle  lor  cafe ,  e  cefsò  la 
temperta .  Ora  fé  il  Senato  ,  fé  il  popolo  Romano  non  fapea  foffe- 
rire  un  Imperadore ,  per  via  sì  ignominiofa  portato  al  Trono ,  avea- 
no  ben  ragione  •  Quefto  funemflimo  efempio  infegnò  a  tanti  altri 
indegni ,  e  Tiranni  di  occupar  da  lì  innanzi  i  Augufro  foglio  di  Ro- 
ma ,  aprì  la  porta  ad  infinite  guerre  civili ,  che  andremo  raccon- 
tando ,  e  fu  in  fine  la  rovina  dell'Imperio  Romano ,  con  prevale- 
re i  Barbari ,  e  foperchiare  il  corpo  ,  che  a  poco  apoco  s' andòdi- 
fciogliendo  della  Romana  Repubblica .  Né  n  vergognò  Giuliano  di 
prendere  tutti  i  titoli  più  onorevoli  de  gli  altri  Imperadori  j  fece 
anche  dar  quello  di  Augnila  a  Mallxa  Scantilla  fua  Moglie  y  e  a  Di- 
dia  Clara  iua  Figliuola ,  maritata  con  Cornelio  Repentina ,  a  cui 
(h)HeroJia^  Conferì  la  Prefettura  di  Roma .  Per  atteftato  di  Eroaiano  (^)  con 
nnsWjij.  %  tutto  il  votare  de*  fuoi  fcrigni  ,  e  col  ricorrere  allo  fmunto  erano 
Imperiale  ,  non  trovò  tanto  da  pagare  tutto  il  promeffo  regalo  ai 
Pretoriani,  i  quali  perciò  rimaiero  difguftati  di  lui  :  laddove Soar- 
(c)  sport,  ziano(c)  slargando  la  bocca ,  fcrive,  che  àvea  promeffo  a  cadau- 
tn  jui.  xio  venticinque  mila  Nummi,  e  ne  pagò  trenta  mila.  Non  fisa? 
eh'  egU  foffe  crudele  j  le  finezze,  e  carezze  ,  che  facea  a  tutti ,  era- 
no incredibili  ;  ma  fpezialmente  le  praticava  co'  Senatori ,  che  vi 
trovavano  dell'  affettazione .'  I  conviti  fuoi  furono  fi-equenti  ;  te 
tavole  fuperbamente  imbandite  j  ma  il  cuore  de' Grandi  e  del  Popo- 
lo era  fempre  lo  fteffo . 

Tre 
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Tre  principali  eferciti  fi  contavano  allora  nel  Romano  Imperio  , 
comandati  da  tre  intigni  Generali .  Quello  dell'  Illirico  e  della  Pan- 
nenia  ubbidiva  a  Lucio  Settimio  Severo  :  quello  della  Bretagna  a 
Decimo  Clodio  Albino  :  e  quello  della  Soria  ,  il  jgoverno  della  qual 
Provìncia  eraiaque'  tempi  il  più  riguardevole  m  tutti  ,a  Gaio  Pe- 
fcennio  Negro .  Perchè  a  Pefcennio  arrivò  ben  tofto  V  avvifo  d' effere 
(chiamato  in  aiuto  dal  Popolo  Romano  ,  altro  non  occorfe  ,  perch* 
egli  fi  faceffe  proclamar  Imperadore  dal  fuo  efercito  ,  e  dal  nume- 
rofiffimo  Popolo  della  Città  d^  Antiochia  •   Ma  Settimio  Severo  y  ve- 
rìfimilmente  moiTo  con  fegrete  lettere  da  qualche  Senatore  y  che 
lui  confiderava  miglior  teffa  ,  che  gli  altri  due  ,  oltre  all'  effer  egli 
più  vicino  ,  e  all'  aver  più  forze  al  fuo  comando ,  né  pur  egli  tardò  ad 
aiTumere  il  titolo  d*  imperadore  Augujlo  in  Camunto  ,  tittà  della 
Pannonia .  Per  non  aver  poi  da  contendere  con  due  avverfarj  nel 
medefimo  tempo ,  prefe  il  partito  di  guadagnar  Albino  ,  dichia- 
randolo Cefare  ,  con  una  fpecie  di  adozione  :  trappola ,  che  a  lui 
ben  fervi ,  perchè.  Albino  ricevute  le  Lettere  di  Severo^  le  quali 
non  fi  poteano  fcrivere  più  tenere  da  un  Padre  ad  un  Figliuolo  ,  non 
pensò  più  a  far  novità  e  movimento  alcuno .  Secando  alcuni  Auto- 
ri fembra ,  che  tale  rifoluzion  di  Severo  verfo  Albino  fuccedeife  più 
tardi •  Dione(a)attefta,  che  fi  videro  in  quefti  tempi  tre  Stelle  (a) D/0/.7^ 
mtorno  al  Sole ,  cofpicue  a  tutti ,  ed  egli  fteflb  chiaramente  le  of- 
fervò  >  e  ne  fu  formato  un  cattivo  prefagio  a  gli  affari  di  Giuliano  : 
Intanto  tutte  le  Città  dell'  Illirico  fino  a  Bifanzio  ,  (  cioè  fino  ad 
una  Città,  che  avea  riconofciuto  Pefcennio  Negro  )  e  le  Gallie  ,  e 
la  Germania  Romana  ,  fi  dichiararono  per  Settimio  Severo  ;  laon- 
de egli  fenza  perdere  tempo  fi  moffe  coir  Armata  fua  ,  per  venire 
a  dirittura  a  Roma  ,  da  dove  prima  di  prendere  la  porpora  Imperia- 
le ,  avea  egli  deftramente  ritirati  i  luoi  Figliuòli.   Air  avvifo  di 
tante  novità  a  non  pochi  batteva  forte  il  cuore  in  Roma  ,  ma  i  più 
brillavano  per  T  allegrezza^  nondimeno  celata ,  per  defiderio  e 
i^>eranza  di  veder  a  terra  V  odiato  Giuliano  .  Fu  di  parere  il  Relan- 
do  (  ^  ) ,  che  nelle  Calende  di  Marzo  a  gli  ordinar)  Confoli  foffero  (b)  v.eimd. 
fuftituiti    Flavio    Claudio  Sulpiciano  ^   e  Fabio  Cilone    Septimiano  .^^^'^^^^^^ , 
Pare,  che  ciò  doveffe  fuccetlere  più  tardi,  citando  egli  un'Ifcri-  ^*^  ^ 

zione  del  Fabretti  (  e  ) ,  pofta  nel  di  19.  di  Marzo  di  quefti  Anno  (  e  )  r^Jr^r. 
FALCONE  ET  CLARO  COS.  Anzi  fi  vede  un  altro  Marmo  pref-^^/^f/^^^^^ 
£0  il  Grutero(</),  dove  adì  5.  di  Settembre  fono  mentovati  gli(d;Gmrrwx 
fteffi  Confoli .  Ma  non  è  ben  certo  ,  perchè  molti  non  faceano  ca- ^^i*  ^^Z^''* 
io  de*  Confoli  fuftituiti.  Per  copto  di  Cilone  un' ahi  a  Ifcrizione^*  ^^^'"*^' 
•    .  -  Ppp  2  pub- 
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(a  )  Viefau-  pubblicata  dal  Doni ,  e  riferita  anche  da  me( a)  ,  e'  infegna  effere 

Ynf^ipplltt  "^^^  ^^  ^"^  nome  Lucio  Fabio  Cilone  Septimiaao  •  Ma  ne  pur  appa- 

fag.uu  rifce  ,  che  quefll  due  foffero  fuftituiti  ;  ed  è  malamente  citato  in 

(b;  Dio  lib.  prova  di  ciò  Erodiano  .  Abbiamo  bensì  da  Dione  (^  )  ,  che  SiUo 

*^  ^'»-        Meffald  ,  verifimilmente  fuftituito  a  Falcone ,  dappoiché  cadde  di 

pofto  per  Taccufa  narrata  di  fopra,  era  Confoie  fui  principio  di 

Giugno  «  D' altri  Confoli  fuftituiti  in  queft'  Anno  parla  il  Relando, 

fenza  che  fé  ne  veggano  le  prove . 

Non  fi  credeva  (giuliano  di  aver  a  contendere  fé  non  con  Pefcen- 
uio  Negro  j  quando  gli  arrivò  la  nuova ,  che  aiiche  Settimio  Stilerà 
aveva  alzata  bandiera  contra  di  lui.  Allora  fi  vide  perduto  •  Pre- 
cauzioni da  ridere  furono  quelle  ,  eh'  ei  prefe  con  fare ,  che  il  Se- 
nato dichiarafle  nemici  pubblici  Severo ,  e  Negro  con  terribil  ban- 
do a  i  foldati ,  che  loro  jibbidiiTero  :  ma  Severo  aflai  informato  era 
del  cuore  de'  Senatori  •  Spedì  il  Senato  anche  de  i  Deputati  all'  uno 
e  all'  altro  ,  per  efortarli  ad  ubbidire  i  ma  Severo  euadagnò  gli  fpe- 
diti  a  lui ,  e  gì*  ìndufle  a  parlare  in  fuo  favore  alT  Armata*  Aqui- 
lio  Centurione ,  ed  altri  mandati  da  Giuliano ,  per  aflaffinar  i  due 
nuovi  Imper adori  ^  trovarono  di  aver  che  fare  con  gente  jhù  accor- 
ta di  loro  •  Mife  eflb  Giuliano  in  armi  i  fuoi  Pretoriani ,  fece  fare 
un  trincieramento  fuori  di  Roma^  con  fofle ,  mife  e  delle  buone  por- 
te 9  e  de  i  cancelli  al  Palazzo  Imperiale.  Dione  prefente  a  tutto  con- 
feila,  che  non  potea  trattener  le  rifa  al  mirare  i  Pretoriani ,  aweZ'^ 
zi  alle  delizie ,  intrigati  a  ripigliare  il  meftier  della  guerra  ;  mena 
ancora  le  foldatefche  ne  fapeano ,  che  Giuliano  avea  fatto  venire 
dall'  Armata  navale  di  Mifeno  j  e  per  gli  elefanti  co'  quali  fi  {pera^ 
va  d'atterrire  i  cavalli  de' nemici ,  non  fi  trovava  chi  li  fapefle  con^ 
durre*  Roma  fembrava  oramai  una  Città  aflediata ,  non  vedendo- 
ti andar  innanzi  indietro  altro  che  armi ,  cavalli ,  ed  attrecci  di 
guerra .  Giuliano  in  quefti  tempi  fece  uccidere  Emilio  Zeta  Pre« 
tetto  del  Pretorio ,  e  Marcia ,  autori  della  morte  di  Comraodo  ^  fa* 
pendo  ^  che  Severo  era  creatura  di  Leto>  e  temendo  perciò  di  ve- 
dergli uniti  contra  di  sé  •  Ma  Severo  fenza  metterti  penfiero  de^ 
vani  preparamenti  di  Giuliano ,  veniva  a  gran  giornate  verfo  T 
Italia  .  A  lui  fi  davano  tutte  le  Città  •  Senza  oppofizione  entrò  in 
Ravenna  ,  e  s'impadronì  della  Flotta  folita  a  ilare  in  quel  Porto. 
Tullio  Cnfpino  creato  nuovamente  Prefetto  del  Pretorio ,  e  man* 
dato  da  (giuliano  per  occupar  quella  Flotta ,  fé  ne  tornò  indietro 
con  poco  gutio .  Allora  Giuliano  non  fapendo  dove  volgerti  j  ordi* 
^ò  9  che  le  Veftalt  «  i  Sacerdoti  «  e  il  Senato  andafiero  incontro  a 
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Severo  per  fermarlo  ;  e  perchè  trovò  in  ciò  della  contraddizione , 
aveadifegnato  di  fpignere  i  foldaci  nel  Senato  ,  per  isforzarei  Se«r 
natori  ad  ubbidire  i  e  non  ubbidendo  ,  di  farli  tagliare  a  pezzi  •  Tan*» 
to  gli  fu  detto  y  che  deiiilè  da  sì  maligno  peuliero  ,  e  mandò  poi 
ordine  al  Senato  di  dichiarar  Severo  Collega  deir  Imperio ,  penfan-^ 
do  con  ciò  di  comperarfì  la  di  lui  grazia  •  Il  decreto  fii  fatto  ,  ed  itu 
viato  a  Severo  ,  il  quale  per  configlio  de'  fuoi  lo  rifiutò ,  perchè 
k  fue  forze  ^  e  ia  conofcenza  di  quefche  bolliva  in  Roma  ,  gli  prò* 
metteano  molto  più .  Aveva  egli  fatto  fapere  a  i  Pretoriani ,  che  fé 
lèeflero  quieti  ,  e  gli  deflero  in  mano  gli  uc<:ifori  di  Pertinace ,  non 
farebbe  for  male  ;  e  ne  fcriffe  a  V^turio  Macrino  ,  con  dargli  fpe» 
ranza  di  crearlo  Prefetto  del  Pretorio .  S*  egli  poi  manteneflé  la  par 
rola  9  noi  fo  dire  ;  certo  è  bensì ,  che  promofie  a  tal  carica  Flavio 
Gluvenale  .  Continuato  pofcia  il  viaggio ,  le  milizie  dell'  Umbria , 
che  doveano  guardare i  paffi  dell' Apennino  ,  fi  unirono  con  efTo  lui, 
«d  intanto  i  rretoriani  abbandonarono  Giuliano  •  AUora  eoflui  re-» 
ilo  in  ifola  ,  e  in  braccio  alla  difperazione .  (a)  Indarno  avea  ttxi^(j)Dhi.f$9 
tato  di  rinunziar  X  Imperio  a  Claudio  Pompeiano ,  .perfonaggio  di  .  ^^J^'J^^* 
gran  fenno ,  che  fi  fcusò  colla  fua  vecchiaia  ;  indarno  fece  f  cannar  '"  HerodiL 
molti  fanciulli ,  credendo  per  Magia  di  cpnofcere  il  fuo  deflino  •  ««^  ^'**  >f 
Il  Senato  adunque  ^  fubito  che  fu  afiìcurato  da  Silio  Meffala  Con^i 
fole  j  che  non  v'  era  più  da  temere  de'  Pretoriani ,  profferì  la  fen-i 
tenza  di  morte  contra  di  Giuliano  ,  ufurpator  dell' Imperio ,  dichia^ 
rò  Imperadore  Severo  ,  con  far  una  deputazione* di  cento  «Senatori  > 
che  andafTero  ad  incontrarlo  >  e  decretò  gli  onori  divini  a  Pertinace^ 
Probabilmente  ciò  fu  fui  fine  di  Maggio ,  o  in  un  d^  i  primi  due 
giom}  di  Giugno  •  Furono  inviati  alcuni  a  tagliar  la  tefta  a  Giuliano, 
che  reflò  ben  fervito  ,  ne  altro  f^ppe  dire ,  fé  non  :  Che  male  ho 
io  fattoi  a  chi  ho  io  tolta  la  vira /tardi  conofcendo  d'  aver  impie-- 
gati  i  fuoi  tefori ,  per  comperarti  un  fine  s)i  miferabile  •  Permife 
poi  Severo  ,  che  il  di  lui  corpo  trovaflfe  ripofo  niella  fepoltura  de  * 
fuoi  Antenati  « 

Ora  Severo  y  uomo  fommameote  guardingo  e  diffidente  ,  maf* 
iimamente  dopo  avere  fcoperto  le  già  mandate  perfope  per  afjjfifp 
iinarlo  ,  era  dalla  Pannonia  marciato  fin  qui  in  mezzo  ad  una  guari- 
dia  di  fecento  fondati  fcelti,  i  quali  mai  non  fi  cavarono  la  coraz* 
za ,  ed  accompagnato  dall'Armata  fua ,  come  fé  fofTe  in  paefe  ne-^ 
mico  .  A  Narni  le  gli  prefentarono  i  cento  Senatori  deputati  >  che  (h)sp4rtié^ 
prima  dell'  udienza  furono  ben  ricercati ,  fé  aveano  armi  fotto  •  (  ^  )  ''^Jì^^f'^^ 
ti  ricevè  Severo  con  della  ^laeflà  ,  e  nel  dì  fegucnte ,  dopo  averli  //*•  ^!  ^^^ 
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regalati ,  diede  loro  licenza  di  ritornarfene  a  Roma ,  con  facoltà 
nondimeno  di  reftàr  chi  voleffe  con  lui  •  Vicino  a  Roma  mandò  or- 
dine a  i  Pretoriani  di  venire  ad  incontrarlo  fenz'armi ,  ed  in  abito 
di  pace  e  di  fefta  •  Aveva  egli  fatto  giuftiziare  eli  uccifori  di  Per- 
tinace *  Venuti  che  furono  ,  fattili  attorniare  daUe  fue  genti  arma* 
te  ,  air  improvvifo  ordinò  ,  che  foflero  prefi  tutti ,  e  dopo  aver  lo- 
ro fatto  un  afpro  rimprovero  per  le  iniquità  commeffe  in  addietro  , 
volle  che  foflero  fpogliati  de'  lor  pugnali  o  fpade  che  foflero  ,  delle 
vefti  9  e  fìn  della  camicia  ,  e  che  fotto  pena  capitale  fteflero  cento 
miglia  lungi  da  Roma ,  con  riconofcere  da  lui  per  grazia  grande  ^ 
fé  donava  loro  la  vita  .  Svergognati ,  e  colla  tefta  bafla  fé  n^  anda- 
rono coftoro  9  ben  pentiti  d'eflere  capitati  colà  difarmati  •  Furono 
(a)DA/.75loro  tolti  anche i  cavalli  ;  e  Dione  (a)  racconta  ,  che  un  di  quefli 
cavalli  fcappò  per  tener  dietro  al  fuo  padrone  nitrendo .  Accorfofi 
il  foldato  ai  quello ,  tanto  era  turbato  i  animo  fuo ,  che  rivoltofi  uc* 
cife  il  cavallo ,  e  poi  fé  fleflb .  Né  tardò  Severo  a  mandar  guarni- 
gione nella  Fortezza  de' Pretoriani ,  e  ad  impofleflarfi  di  tutte  le  lor' 
armi  ed  arnefì ,.  Fece  dipoi  V  entrata  fua  in  Roma  ,  fé  crediamo  a 
Sparziano  ,  armato  di  tutte  armi  •  Dione ,  che  ne  fapea  più  di  lui  y 
iiccome  prefente  a  tutto ,  fcrive  ,  ch'egli  venne  a  cavallo  fino  alla 
Porta  ,  e  quivi  fmontato  fi  velli  da  Città ,  e  a  piedi  v'  entrò .  Era 
tutta  la  Città  in  fella  ,  e  i  Cittadini  coronati  di  lauro  e  di  fiori  ,  or- 
nate le  llrade  di  preziofi  addobbi ,  lumi ,  e  profumi  dapertutto  ;  e 
tutti  i  Senatori  magnific^fUiente  co  i  loro  roboni  il  corteggiavano 
col  Popolo  affollato  >  che  aflbrdava  il  Cielo  coi  Viva,  e  con  alte 
acclamazioni  ,  gareggiando  ognuno  per  mirar  quello  novello  Pa- 
drone .  Con  tal  pompa  andò  Severo  al  Campidoglio  ,  dove  nel 
Tempio  di  Giove  fece  i  fagrifizj ,  e  dopo  aver  vifitato  altri  Tem- 
pli pàfsò  a  ripofar  nell'  Imperiai  Palazzo  .  Il  reflo  delle  azioni  fue 
fpettanti  a  queil'  Anno  ,  mi  fia  lecito  di  riferbarlo  al  feguente  . 

■  \    .     ■ 
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Anno  di  Cristo  CXCIv.  Indizione  11. 

di  Vittore  Papa  9. 

di  Settimio  Severo  Imperadore  2. 

Lucio  Settimio  Severo  Augusto  per 

Confoli  ^  J^  ^^'^^^^V'''-"  '        e 

Decimo  Clodio  Settimio  Albino  Ce- 
sare per  la  feconda. 

SI  sa ,  che  Severo  Augujio  era  ftato  ornato  di  un  Confolato  ftra-» 
ordinario,  con  avere  avuto -per  fuo  QóWt^z  AppuUlo  Rufino  ^ 
ma  non  fé  ne  sa  l' Anno  •  Mólto  meno  ci  è  noto  ,  quando  Albino 
fofse  Confole  la  prima  volta*  Ci  afficurano  le  Medaglie (^)  ,  che(a)Merf/c. 
anch'  egli  procedette  in  queft'  Anno  Confole  per  la  feconda  volta .  *^?1**'«  ^«- 
Severo  ,  che  con  quefti  onori  voleva  addormentarlo ,  fece  anche  ^^^^*  ^^' 
battere  Monete  ad  onor  fuo }  ficchè  ognun  Tavrebbe  credutoli  Be- 
niamino di  Severo .  Il  nome  di  Settimio  a  lui  dato  nelle  fteffe  Me- 
daglie ,  ci  fa  intendere ,  che  Severo  V  avea  adottato  per  Figliuolo  : 
fé  con. retto  cuore  poi ,  non  iftaremo  molto  ad  avvedercene  .  In  una 
Ifcrizione  riferita  dal  Cupero^e  dal  Relando  {i)  Aitino  Confole  è  (b)  ^eiand. 
chiamato  Lucio  Pofiumiano  •  Ma  venendo  quel  Marmo  dal  jnagaz-^''-''*^^''^' 
zino  fallace  del  Gudio ,  non  fé  ne  può  far  capitale ,  quando  pur  non 
voIeiTimo ,  che  ad  Albino,  Ce/are ,  appellato  nelle  Medaglie  Deci^    • 
mo  Clodio  y  (offe  fuftituito  un  altro  Albino  :  il  che  non  è  credibile  , 
Venga  ora  meco  il  Lettore  a  conofcere  ,  chi  foffe  Lucio  Settimio  Se- 
rverò nuovo  Augufto*  (e)  Era  egli  per  nafcita  AfFricano , perchè (0 5;^^rf/4i- 
venuto  alla  luce  in  Leptis  ,  Città  della  Provincia  Tripolitana,  neir  «"^ '»  ^*^- 
Anno  146.  della  noftr^  Era  a  di  undici  d^  Aprile  •  Senatoria  fu  la  fua 
Famiglia .  Due  fuoi  Zìi  Paterni  erano  ftati  Confoli .  Suo  Padre  por- 
tò il  nome  di  Marco  Settimio  Geta .  Effo  Settimio  Severo  giovinet- 
to ftudiò  Lettere  Latine  e  Greche  in  Affrica  j  (^)  gran  profitto  fé-  {A)  lutrof. 
ce  neir  Eloquenza ,  e  nella  Filofofia  de'  coftumi  y  e  venuto  dipoi  in  '"  ^r$viar. 
età  di  dieciotto  anni  a  Roma  fu  condifcepolo  di  Papiniano ,  (^)flu-  (^)  sfdrt, 
diando  la  Giurisprudenza  fotto  Scevola^  indine  Legifla  di  quefli /«  Car#rfl/. 
tempi .  Nondimeno  Dione  (/) ,  che  intimamente  il  conofceva ,  tro-  (  f  )  mo  in 
vò  in  lui  un  buon  genio •,  ma  non  molta  abilità  peri'  Eloquenza  e ^*^^'^^" 
per  le  Scienze .  Diedeiì  anche  a  fari'  Avvocato  ,  ma  con  poca  for-  ^  ^^" 
tuna  •  Aveva  egli  portato  feco  a  Roma  il  fuoco  AfFricano  ;  (^)  e  pe-  (g)  spmia^ 
rò  la  fua  gioventii  fii  piena  di  furore  ,  ed  anche  di  delitti  j  ed  accu-  nus  ibidem. 
iato  una  volta  d' adulterio ,  la  fcappò  netta  per  grazia  di  Salvio  Giu- 
liano , 
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liana,  di  cui  pofcia  ptoccurò  la  rovina.  Sotto  Marco  Aurelio  entr^ 
ne  gP impieghi  civili,  pofcia  ne*  Governi  j  e  trovando^  in  Afirica 
Legato  ael  Proconfole ,  fi  racconta ,  che  camminando  egli  a  piedi 
un  gidrnd  colle  infegne  avanti  della  Aia  dignità ,  un  uomo  pkbeo 
delia  fua  Patria  Leptis ,  vedutolo  in  così  nooil  carica  ed  accompa- 
gnamèiltó  ,  per  allegrézza  coffe  buonamente  ad  abbracciarlo  ,  di- 
cendogli :  o  paefano  caro .  Severo  gli  fece  dare  una  man  di  baftcmate 
per  efempio  a  gli  altri ,  affinchè  più  rifpeftaffefo  i  Magiftrati  Ro- 
mani .  Scrivono  ancora ,  ch'egli  allora  confultò  lino  Strologo  Affri- 
cano ,  il  quale  veduta  eh*  ebbe  la  di  lui  genitura  ^  gliela  reftituì 
dicendo  :  Dammi  la  tua ,  e  non  quella  de  gli  altri .  Giurò  Severo , 
che  era  la  fua  ;  ed  allora  gli  fu  predetto  quanto  pofcia  avvenne  . 
Di  sì  fatte  predizioni,  e  di  augurj  prefi  da' fogni ,  e  da  var)  acci- 
denti ,  nei  che  non  poco  deliravano  una  volta  i  Gentili  ,  parlano 
molto  eli  Storici  antichi  •  Io  ficcome  vanità  o  fole  non  le  reputo 
degne  di  menzione  •  Pafsò  poi  Severo  per  impieghi  militari  al  Go- 
verno della  Gallia  Lionefe .  Fu  Confoie  ,  Proconfole  della  Panno- 
nia>  della  Sicilia,  e  finalmente  dell'Illirico  ,  dove  ftando  ,  le  rivo- 
luzioni di  Roma  aprirono  a  lui  la  ftrada  per  falire  fui  Trono  . 
Cominciarono  di  buonora  i  Romani  a  provare ,  che  duro 
(z)SpartU'  Maeftrp  fofTe  queflo  Padrone .  (  a)  Da  che  egli  fu  entrato  in  Roma, 
nusitt  Sev.  j  foldati  fuoi  co*  cavalli  prefero  alloggiò ,  e  fecero  flalla  ne 'Templi, 
•  ne' portici ,  e  dovunque  loro  piacque  ;  e  a  buon  mercato  comperava- 
no quel ,  che  loro  occorreva ,  perchè  non  volevano  pagare  un  fol- 
do  •  Un  gran  dire  e  paura  per  queflo  era  nella  Città .  ò'  aggiunfe  > 
che  ito  nel  giorno  feguente  Severo  in  Senato  ,  que' Soldati  comin- 
ciarono con  alte  grida  a  pretendere  un'eforbitante  fomma  di  regala 
da  efTo  Senato ,  cioè  quella  flelTa ,  che  fu  pagata  ali*  efercito  ,  al- 
lorché s'introdufTe  in  Koma  Ottavio  Auguflo:  quafi  che  fofTe  co- 
ftato  loro  affai  di  pena  il  far  entrare  in  Roma  il  loro  Imperadore . 
Durò  fatica  lo  fleffo  Severo  a  quetar  quel  tumulto  ,  con  far  loro 
pagare  ^  o  promettere  una  fomma  minore  ^  cioè  ducento  cinquanta 
(b)D;o 7.74.  dracme  per  tefla.  Era  poi  inveterato  coftume  (  ^  )  ^  che  le  Guar- 
die de  gli  Augufti  fi  prendefTero  dall'Italia,  Spagna  ,  Macedonia , 
e  Norico ,  ficcome  perfone  di  beir  afpetto ,  e  trattabili  ne*  coflumi . 
Gran  mormorazione  inforfe  ,  perchè  Severo  a  formar  quelle  Com- 
pagnie 9  badò  folamente  alla  fortezza ,  fcegliendo  perciò  gente  tut- 
ta d' orrido  afpetto ,  di  linguaggio  che  facea  paura ,  di  coftumi  fel- 
vatici  e  beftiali .  Accrebbe  anche  il  numero  a  effe  Compagnie  con 
grave  fpefa  del  Pubblico  «  Ma  queflo  fu  rofe  e  viole  in  paragon  di 

quel- 
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quello  i  che  vedremo  neli*  andare  innanzi  •  Sapeva  Severo  ^  quan- 
to fofle  caro  a  i  Romani  Pertinace  ,  quanto  lodata  la  forma  del  fuo 
governo  ;  e  però  da  uomo  accorto  per  lufìnear  il  Popolo  ,  unì  a  i 
luoi  nomi  quello  ancora  Ai  Pertinace  .  (  a  )  AUorchè  fu  nel  Senato  ,  (z)Herodiii- 
parlò  con  affai  corteiia  e  bontà  ,  promettendo  di  gran  eofe ,  e  fopra  ""^  ^'**  *• 
tutto  di  voler  prendere  per  fuo  modello  Marco  Aurelio  e  Pertinace . 
Ne  folamente  promife  e  giurò  di  non  far  mai  morire  alcun  Senato- 
re ,  (  ^)  ma  ordinò  ancora ,  che  fi  formaffe  un  Decreto  ,  che  quelL^ q>)i>ìo1.7^ 
Imperadore  y  il  quale  altramente  operajfe  ,  e  chiunque  a  ciò  gli  pre-^ 
ficiffe  mano  ,  effino  co  i  lor  Figauok  fojfero  tenuti  ver  nemici  della 
Repuhtìica  .  Si  poteva  egli  deuderar  di  più  ?  Ma  le  ne  dimenticò 
ben  pretto  Severo  .  Giulio  Solone  ,  che  avea  ftefo  quel  decreto ,  fu 
il  primo  a  provarne  l' inoffervanza  ,  e  dopo  lui  tanti  altri ,  ficco- 
me  vedremo  •  Contuttociò  al  baffo  Popolo  le  prime  azioni  di  Seve- 
ro fecero  concepire  molta  ffima  ed  affetto  per  lui  j  ma  cuci  che  co* 
nofcevano ,  qua!  volpe  fi  nafcondeffe  fotto  ouella  pelle  a'  agnello  , 
andavano  Tuno  air  altro  dicendo  ali*  oreccnio  :  È  farà  poi  cosi  fin 
fatti  fu  Severo  fornito  di  mirabili  doti ,  per  governar  bene  un  Im- 
perio 9  ma  infieme  di  terribili  difetti  ,  per  rar  un  gran  male  ;  fra' 
quali  due  fpezialmente  toccherò  qui  j  cioè  non  folamente  la  Seve- 
rità 9  corriipondente  al  fuo  Cognome  ,  ma  la  Crudeltà ,  e  la  poca 
fede  ,  eh'  egli  non  ofservava  giammai  ,  fé  non  quando  gli  tornava 
il  conto  • 

Per  guadagnarfi  maggiormente  T affetto  Popolare,  diede  Seve- 
ro un  Congiario  ,  e  volle  far  il  funerale  e  Y  Apoteofi  di  Pertinace  . 
Quefta  magnifica  funzióne  vien  defcritta  da  Dione  (  e  )  con  tutte  le  (e)  Dhfod. 
iue  circoftanze  .  L'Orazion  funebre  in  lode  <li  lui  la  recitò  il  me-^*^ 
diefimo  Severo  .  I  lamenti  e  i  pianti  per  la  rinovata  memoria  di  sì 
buon  Principe  furono  infiniti  ;  che  non  gli  elogj  fatti  in  vita  de*  Re^ 
finanti ,  ma  V  amore  e  il  defiderio  de'  Popoli  dopo  la  lor  morte  >  fon 
l^  vera  prova  del  merito  d' effi  .  Con  quefta  pompa  i  Romani  pre- 
tefero  di  formare  un  Dio  di  Pertinace  j  pure  non  ne  flette  egli  cer- 
tamente meglio  nel  Mopdo  di  là  .  Parimente  a  Severo  furono  accor* 
dati  o  confermati  tutti  i  titoli ,  e  T  autorità  confueta  de  gli  altri  Im« 
peradori }  e  probabilmente  non  fi  tardò  a  conferire  il  titolo  di  Au- 
;ufta  a  Giulia  fua  moglie  di  nazione  Soriana  ,  da  lui  jfpofata  prima 
[eir  Anno  di  Criflio  175.  la  quale  gli  avea  partprito  JBaJJiano  ,  che 
fu  poi  Caràcalla  Imperadore ,  e  Geta ,  de    auali  fi  parlerà  a  fuo 
tempo  •  Maritò  anche  Severo  due  fue  Figlie  ,  r  una  a  Proto ,  1*  altra 
ad  M:fio  y  i  quali  egli  arricchì  dipoi  e  promoffe  al  Confolato ,  non  fi 
Tomo  I.  Q^^  sa 
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sa  in  qual  Anno .  La  Prefettura  di  Roma  fu  da  lui  appoggiata  a  Do- 
mi:(Io  Dejlro .  Diede  ancora  buon  fefto  air  Annona ,  sbrigò  molte 
caufe  ,  e  quelle  principalnjente  di  alcuni  Governatori ,  accufati  di 
avanie  ed  ingiuicizi^  >  gaftigando  rigorofamente  chi  fi  provò  delio^ 
quelite  .   Non  fi  fermo,  egu  in  Roma  fé  non  un  Mefe ,  ed  in  quel 
tempo  usò  una  mirabil  oiligenza  e  fretta  nel  prepararfi ,  per  far 
;uerra  a  Pefcermio  Negro  ,  che  avea  prefo  il  titolo  d' Imperadore  m 
ioria  j  comandando  già  a  tutte  le  Provincie  dell'  Afia  ed  anche  a 
Bifanzio  .  Avea  Severo  avuta  V  attenzione ,  prima  d'  arrivare  a 
Roma  ,  di  fjpedire  Fulvio  Plaunano  a  far  prigioni  i  Figliuoli  di  Ne- 
(a) sartia  gro  (a)  ;  ed  egli  poi  giunto  a  Koma  fece  ritener  gH  altri  diqualun- 
"j/^/orf;tf»«/  H^^  Magiftrato  ed  Unziale  ,  che  foffe  in  Soria ,  comandando  non. 
ìibfi.  '  *^'  aimeno ,  che  follerò  tutti  ben  trattati .  In  Roma  non  fi  udì  mai  Se- 
vero dir  parola  d' eflb  Negro .  Solamente  ftudiò  egli  indefeffamen- 
te  di  far  leva  di  gente  da  tutte  le  Provincie,  di  adunare  unapoffen- 
te  Flotta  da  ogni  parte  d'Italia ,  è  di  ordinare  alle  foldateiche la- 
fciate  nell'  Illirico  di  marciare  verfo  il  Levante  •  Non  fi  può  affai 
dire ,  che  fpirito  vivo  e  vigorofo  fbffe  quel  di  Severo ,  quanta  la  di 
lui  attività,  r ardire,  e  la  prontezza  nel  concepirle  imprefenon 
meno  che  neir  efeguirle  j  quanta  la  penetrazion  della  fua  mente , 
per  cui  prevedeva  acutamente  T  avvenire  ,  e  fapea  tofto  provvede- 
re e  trovar  ripieghi  e  fpedienti,  fenza  guardare  a  fpefa  ne'bifo- 
gni ,  fenza  curarli  punto  di  quel  che  fi  diceire  di  lui,  purché  riu- 
fciffe  né'  fuoi  difegni.  Però  quando  men  fé  V  afpettava  la  gente, 
mife  in  marcia  il  raunato  efercito ,  e  verifimilmente  nel  Luglio  deli' 
Anno  precedente ,  partendo  egli  in  perfona  da  Roma ,  per  nonla- 
fciar  tempo  a  Pefcennio  Negro  di  maggiormente  aflbdarfi  in  Afia. 
Provvide  nello  ftefTo  tempo  alla  ficurezza  dell*  Affrica .  Una  malat- 
tia di  poi  fopr aggiuntagli  in  cammino  j  la  lunghezza  del  viaggio  ne- 
ceflario  per  condurre  sì  lontanò  una  poderofa  Armata  per  terra, 
perchè  non  potea  tanta  gente  per  mare  pafifar  a  dirittura  in  Soria; 
e  il  tempo  occorrente ,  per  unir  tante  forze  da  varie  parti,  p«e 
che  non  gli  lafciaiTero  tenipo  da  far  progceffi  nell*  Anno  fuddetto, 
(b)  Mi?iio.fe  non  che  alpune  Medaglie  (^)  (  dubbiofe  nondimeno  )  cel  rap- 
barb.  in  Ntf-  prefcntauo  Irhperùdort  per  la  feconda  volta  ,  benché  non  apparifca, 
mijm.  mp.  ^^^^^^  ^^^  f^f^»  ^gjj  proclamato  per  la  prima . 

Gaio  Pefcennio  Isegro ,  foprannominato  Giufio  nelle  Monete ,  con- 
(e) spanta-  tra  di  cui  Severo  faceva  quefti  preparamenti ,(  e  )  e  che  fu  credu- 
TcT  '•'  N^I  ^^  nativo  da  Aquino  ,  di  Famiglia  Équeftre  ,  da  giovane  fi  fvergo- 
g^c^^     *gnò  colla  sfrenata  fua  libìdine^  m^  impiegato  nella  milizia,  à 

tutti 
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'tutti  femdre  fli  ricche fciufo  e  lodato  per  uomo  di  raro  coraggio  , 
e  fopra  gli  altri  gelo  fo  della  difciplinà  militare^  fènza  mai  fofFerire  , 
che  i  fijoi  foldati  faceffero  eftorfione  alcuna  ne'  paefi ,  per  dove 
pafTavano  ,  o  dove  fi  fermavano  .  Arrivò  fotto  Commodo  ad  effe- 
re  Cotìfole  ,  ed  in  oltre  per  interceffione  di  quel  Narcifo  Atleta , 
che  ftrangolò  poi  lo  ftelib  Commodo,  cioè  d' uno  ,  che  in  quella 
sfacciata  Corte  avea>  come  tant'  altra  canaglia ,  gran  polfo  ,  otr 
tenne  il  governo  della  Sona ,  dove  fi  affezionò  que' Popoli  con  per*- 
mettere  loro  quanti  fpettacoli  voleano ,  dietro  a'  quali  era  quella 

f;ente  perduta  ,  e  dove  in  fine  ,  benché  vecchio ,  veffì  la  Porpora 
mperiale .  Tuttoché  egli  fapeffe  di  effere  defiderato  dal  Popolo 
Romano  ,  ?  probabilmente  anche  da  una  parte  de'  Senatori ,  pure 
ninna  fretta  giammai  fi  fece  ,  per  venir  alla  volta  di  Roma^ .  Le 
delizie  e  i  divertimenti d' Antiochia T  aveano  troppo  incantato .  (  a)  f  a  )  r/ain 
Quivi  fi  pavoneggiava  egli  dell'  aha  fua  Dignità  ,  fi  riputava  un  y^j^^^" 
novello  Alefsandro  ,  e  intanto  nulla  facea ,  perfuadenaofi  forfè  , 
che  fen ai  fatica  fua  caderebbe  Giuliano  Auguito  ,  ed  allora  con  tut- 
ta pace  egli  fé  ne  anderebbe  a  federe  fui  Trono. Cefareo  in  Roma 
fleffa  .  Reftò  egli  dipoi  fommamente  foxprefo  air  intendere  ad  un 
punto  fteffo  uccifo  Giuliano ,  e  Severo  pervenuto  a  Roma ,  é  concor- 
fi  in  lui  i  voti  del  Senato  e  Popolo  Romano  .  Allora  fi  fvegUò  dal 
fonno  ,  allora  fi  diede  ad  amniaffar  gente  y  ad  implorar  foccorfi  da 
i  Re  vicini ,  a  guernir  di  milizie  i  paffi  ,  maffimamexite  del  Monte 
Tauro  .  In  perjiona  andò  eeli  a  Bifanzio ,  per  ben  munire  di  eente 
e  di  fortificazioni  quella  Città,  troppo  importante^  attefa  la  fua 
fituazione ,  e  più  perché  folamente  pel  fuo  Stretto  fi  foleva  paffa- 
xe  dalle  Armate  Romane  in  Afia  •  (  ^)  Andò  anche  a  Perinto  ,  do-  (h)spGitiM^ 
ve  fegui  un  combattimento  fvantaggiofo  per  la  parte  di  Severo  ^ftu^^f^seve- 
e  da  cui  prefe  motivo  il  Senato  Romano  di  dichiarare  Pefcénnio  Ne?  pejiennio. 
grò    nemico  della  Repubblica .    Se  fuffifte  ciò ,  che  narra    Spar- 
diario  ,  dopo  quella  vittoria  vennero  in  poter  di  Negro  la  Tracia  , 
la  Macedonia,  e  la  Grecia;  ed  egli  allora  mandò  ad  offerir  a  Se  ve- 
ro ,  che  il  prenderebbe  per  Collega  neir  Imperio  :  al  che  altra  rif-r 
pofta  non  diede  Severo  fé  non  una  rifata .  Ma  non  é  facilmente  da 
credere ,  che  Pefcénnio  ftendeffe  tanto  V  ali ,  perchè  Severo  non 
gliene  lafciò  il  tempo  .  Arrivò  in  queft'  Anno  T  Augufto   Severo 
lotto  Bifanzio  col  groffo  deir  Armata  fua ,  e  ne  imprefe  V  affedio  ; 
(c)ma  conofciuto  effere  troppo  duro  queir offo,  dopo  aver  lafciata  (t)HerodTa- 
ivi  gente  ballante  a  tenerla  affediata  o  bloccata,  pafsò  col  rimanen-  ""'  ^'^-  ^ 
te  deir  efercito  fuo  lo  Stretto  ,  valendoli  della  Flotta  feco  qondptt^* 
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(a)  Dh  in  Appena  arrivò  a  Cizico  Città  delia  Mifìa  >  (  a  )  che  eli  fu  a  fronte 
VaMa^f'  ^^^'^  ?  ft*^^^  Governator  della  Soria ,  prima  di  Negro  ,  e  prc- 
a  ijiams.    f^^^^^^^^^  Proconfole  dell'  Afia  ,  che  fpolato  il  partito  d' effo  Ne- 
gro ,  era  divenuto  fuo  Generale  •  Godeva  quefti  il  credito  d*  efferc 
una  delle  migliori  tefte  d*  allora  ;  ma  perchè  ne  era  perfìiafo  anch' 
egli ,  e  oltre  a  ciò  paflava  parentela  fra  lui  e  Pefcennio  Negro,  Tin- 
folenza  e  fuj5erbia  fua  dava  ne  gli  occhi  a  tutti .  Ma  gli  calò  ben 
prefto  il  fumo  .  Andò  in  rotta  V  efercito  fuo  ,  ed  egli  da  lì  a  non 
molto  fatto  prigione  ^  per  ordine  de^  Generali  di  Severo  perde  la 
0>)spifrtté^  vita  (  ^  )  .  Quefta  vittoria  portò  all'  ublndienza  di  Severo  Nicome- 
}cLnio  '^  ^^^  ^^^  ^^^^  Città  della  Bitinia  ;  ma  Nicea  ed  altre  tennero  forte 
per  Negro ,  il  quale  arrivato  dipoi  con  un  gran  nerbo  d'  armati,  e 
raccolti  gli  sbandati^  fra  effa  Nicea  e  la  Città  di  Ciò ,  venne  ad  un 
<c)  Dio /.74.  fecondo  fetto  d' armi  (  e  )  ,  che  fu  affai  fanguinofo  e  dubbiofo,  con 
dichiararfi  in  fine  la  vittoria  in  favore  di  Candido  Generale  è  Se^ 
vero  •  Dopo  di  che  fece  il  vincitore  Augufto  efibire  a  Negro  un  ono- 
rato e  ficuro  eiiHo  ^  fé  volea  deporre  1  armi  ;  ma  prevaleifb  i  con- 
figli di  Severa  Aureliano  ,  che  avea  promeffo  le  fue  Figliuole  ai 
Figli  di  Negro  ,  auefti  rieettò  ogni  offerta  (  ^  >.  Ridottofi  poi  Pe- 
fcennio Negro  al  Monte  Tauro  ,  afforzò  tutti  quei  paffi  ;  e  perché 
gli  venne  nuova ,  che  Laodicea  e  Tiro  per  odio  ed  invidia>  che  por- 
tavano ad  Antiochia  ,  aveano  alzate  le  bandiere  di  Severo ,  ipedi 
contra  d' effe  Città  alquante  brigate  di  Mori ,  che  dopo  un  fiero  fac- 
co  fecero  del  refto  con  incendiane  •  Severo  dipoi  le  nmUe  in  piedi . 
Allorché  giunfe  al  Tauro  fra  la  Cappadocia  e  la  Cilicia  T  Annata 
(c)H(rroi;4.  di  Severo  (« ) ,  trovò  chiufì  talmente  que'  paffi ,  che  impoffibil'  era 
nut  Hi,  5.    y  inoltrarfi .  Fermatiii  ivi  i  foldati  tutti  per  qualche  giorno ,  arca- 
no già  fmarrito  il  coraggio ,  fi  trovavaiK>  anche  difperati ,  quando 
ecco  air  improvvifo  una  dirottiffima  pioggia  con  neve  (  fegno  che 
s*  avvicinava  il  fine  dell'  Anno  ),  la  quale  formati  de  i  torrenti , 
fchiantò  e  diffruffe  tutte  le  sbarre  e  fortificazioni  fatte  in  que'  paf* 
faggi  deir  ofte  nemica  j  la  quale  a  tal  vifta  prefe  la  fuga ,  e  laiao 
alf  armi  di  Severo  comodità  di  valicar  quelle  montagne  ,  e  di  calar 
nella  Cilicia.  Fu  creduto  fecondo  il  coftumequeflo  avvenimento  w 
chiaro  fegno  del  Cielo  favorevole  a  Severo .  Perchè  vó  io  congtó^t- 
turando  ,  che  il  fine  di  quefta  guerra  appartenga  ali*  Anno  fegucfl- 
te  ,  altro  per  ora  no»  foggiugnerò  ,  le  non  che  Severo  Auguftofi 
(f)M$dhb.  trova  nelle  Medaglie  (^)  battute  nel  prefente,  Imperadore  per  Ia 
tn  Numifm.  ^^^^  ^^/^^  ^  q  q[^  ^i  cagion  delle  vittorie  riportate  da  fttoi  Genera- 
mfirator.  ^    comc  abbiam  veduto  di  fopra , 

:    ^  Anno 
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Anno  di  Cristo  cxcv.  Indizione  lii, 
di  Vittore  Papa  io. 
di  Settimio  Severo  Imperadore  ^, 

Confoli  j§,^^^^^  V"^^"" '"'''''' ""^ 

ITiNEio   Clemente. 

QUESTO  Scapola  Confole  vien  creduto  guel  medefimo  ,  che 
fu  poi  Proconfole  dell' Affrica  fiero  perfecutorde*Criftiani^ 
a  cui  Tertulliano  fcriffe  il  fuo  Apologetico .  Sufficiente  mo-. 
rivo  di  credere  ci  è ,  che  al  prefente  Anno  ha  da  riferire  il  fin  della 
guerra  di  Severo  contra  di  Pefcennio  Negro ,  perchè  il  miriamo 
nelle  Medaglie  (  a  )  dichiarato  Imperadore  per  la  quarta  e  quinta  vol^  f  t  )  Mediai 
ta .  Avea  Negro  avuto  tempo  di  mettere  in  piedi  una  ben  numero-^  ^^**  '»  ^- 
fa  Armata ,  effendovi  concorfa  in  gran  copia  la  gioventù  Antioche-  '"'''"'*   ^^ 
na  9  Armata  nondimeno  di  poca  fperienza  ne'  fatti  della  guerra  •  Si 
venne  egli  a  poftare  alle  porte  della  Cilicia  vicino  al  Mare ,  e  alla 
Città  dniifo ,  oggidì  Laiazzo ,  ad  un  paiTo  ftrettiffimo  ,  dove  Dario 
ne' Secoli  avanti  rimafe  fconfitto  da  Aleflandro.  Attaccofli  ih) afpra  \>)^9roàìu 
battaglia  un  giorno  fra  i  fuoi ,  e  Tefercito  di  Severo ,  comandato  da  ^'  ^'**  ^* 
Valeriano  ed  AnuUino  fuoi  Generali ,  di  cui  fi  vede  la  defcrizione  in 
Dione  (e)*  Lungo  ed  oftinato  riufci  il  conflitto,  ed  erano  già  per(c)D/<i/.74 
reftar  vincitori  quei  di  Negro  pel  vantaggio  del  fito ,  auando  tur- 
batoti il  Cielo  con  tuoni  e  folgori  cadde  un'  impetuoia  pioggia  ^ 
che  dando  in  faccia  ad  effi  ,  non  incomodava  quei  di  Severo  ^  per- 
che  ricevuta  alle  fpalle .  Fu  interpretato  ancor  quefto  awenimen-* 
to  per  una  dichiarazione  del  volere  del  Cielo ,  con  accrefcere  il  co- 
raggio all'  efercito  di  Severo ,  e  fcorare  il  nemico  •  In  fomma  fii 
rotto  ii  campo  di  Pefcennio  Negro  con  tale  ftrage  ,  che  vi  recarono 
eftinti  ventimila  de'  fuoi .  Salvoffi  Negro  ad  Antiochia  ;  ma  poco 
dettero  ad  arrivar  colà  anche  i  vittoriofi  Severiani  \  né  fidandofi 
egli  di  ftar  ivi  rinferrato  ^  prefe  la  fuga  difegnando  di  portarti  all' 
JBufrate  •  Ma  eflendoti  renduta  immediatamente  Antiochia ,  fu  con 
tal  follecitudine  infeguito  da'  corridori  nemici ,  che  reftò  prefp  • 
Tagliatogli  il  capo  fu  portato  a  Severo  $  ma  fecondo  Sparziano  {dy^  (<1)  Sfertìa^ 
fece  egli  quanta  difefa  potè ,  e  ferito  venne  condotto  a  Severo ,  da- a^^"  ^'" 
vanti  al  quale  fpirò .  La  vendetta ,  che  fece  dipoi  Severo  de'  parti-         *  ^ 
giani  di  Pefcennio  Negro,  (^  )  gli  acauiftò  il  titolo  di  crudele ,  per-   (e)  dìo  in 


che 
tato 


non  levò  già  la  vita  ad  alcuno  de  Senatori ,  che  aveano  fegui-  Id^^!'^'^' 
r  emulo  jTuo ,  per  atteftato  di  Dione  Autor  più  ticuro  y  che  Spar-      '^'  * 


zia- 


494  Ajt/tali  p*  Italia. 


*  ' 


(aOspartia-  ziano  (a)  ^  il  quale  ne  vuole,  uno  uccifa  j  ma  la  maggior  parte  à' 
nus  in  sev.  gflj  foogliò  de'  lor  beni ,  e  li  relego  nell'Ifole  .^  Fraquefti  fi  diftinle 
(b)D/>/.74*pel  luo  coraggio  Caffio  €Umerue  (^ò)  ^  perchè  condotto  in  faccia 
allo  fteffo  Severo  ,  fran  camente  gli  difle ,  che  /  era  unito  con  Negro , 
non  per  far  contro  a  Severo  ,  di  cui  non  fapeva  i  difegni  ,  ma  bensì  con-- 
tro  a   giuliano  ufurpator  dklP  Imperio  i  e  fi  non  avea  peccato  chi  avea 
prefo  il  partito  di  ò evero  ,  per  ottener  il  medejìmo  fine  ,  né  pur  egli  fi 
dovea  credere   reo  .    Che  fi  Severo  avrebbe  tenuto  per  trattore  chi  fi 
foffe  partito  da  lui  perjeguitar  Negro  ,  militava  in  favor  fuo  la  medc" 
fima  ragione  •  Non  difpiacque  a  severo  quefta  libertà  di  parlare , 
€  gli  lafciò  la  metà  de'  fuoi  b^ni .  Per  altro  fece  Severo  privar 
di  vita  molti  de  gli  Uiìziali  di  Pefcennìo  Negro  •  Coftoro  j  fé  pur 
(e)  Herod. vero  è  ciò  ,  che  narra  Erodiano(c)  ,  per  fuggeftione  dello  fteflb 
''**5'        Severo,  che  teneva  in  fuo  potere  i  loro  Figliuoli ,  aveano  tradito 
Pefcennio  j  pure  ciò  nonoftante  Severo  dopo  la  vittoria  fece  mo- 
rir non  meno  effi  ,  che  i  loro  Figliuoli  • 

Stesesi  T  inumanità  di  Severo  alle  Città ,  che  aveano  aderito 
«a  Negro .  Quattro  volte  più  volle  del  danaro ,  che  anche  per  forza 
aveano  ad  eifo  Negro  contribuito  .  Ma  principaln^ente  sfo^ò  egli  il 
fuo  sdegno  contro  ad  Antiochia ,  privandola  d  ogni  fuo  diritto  e  Pri- 
vilegio y  e  fottomettendola  a  Laodìcea  ,  Città ,  che  T  avea  ben  fer- 
Vito  in  quefta  occafione' ,  ed  emula  già  dell'  altra  ;  la  qual  prefe  al- 
Jorail  cognome  diSettimiae  di  Severiana  •  NuUadimeno  poco  tem- 
(  a  )  Sport  pò  pafsò ,  che  all^  prciehiere  di  Caràcalla  (  ^)  fuo  primogenito  relli- 
inCaracéL  xuì  ad  effa  Antiochia  il.ptimierp  onor^  .  Molti ,  che  niuna  parte  a- 
veano  avuto  nell'  affare  di  Pefcennio  Negro  ,  né  Y  aveano  mai  vedu- 
to ,  né  fatto  alcun  paffo  per  lui ,  fi  trovarono  involti  in  quella  perfe- 
cuzione  ,  perché  Severo  abbifognava  di  danaro  ^  e  ne  voiea  per  ogni 
yerfo  :  il  che  odiofo  il  rtìndè  in  tutto  Y  Oriente  *  Ma  egli  taceva  e 
Jafciava  dire .  Vero  è ,  che  buona  parte  di  cotali  contribuzioni  im- 
piegò lux  riftorar  V  altre  Città  ,  che  per  tener  la  fua  parte  aveano  pa- 
(e) Cdpitoi.  Ilio  gravifiìme  fciagure  •  £il  bello  fu,  che  anche  Albino  Cefiire{e) 
Mhino.  '^    inviò  colà  foccorfi  di  danaro  j  fenza  fallo  per  moftrare  di  fecondar 
le  idee  di  Severo  ,  ma  infieme  colla  mira  di  guadagnarti  V  affetto  di 
que'  Popoli  per  gli  fuoi  fini .  Accadde  ancora ,  che  afTaiiliroi  per 
*(()HerofU.7^  fottrarfi  alla  fierezza  di  Severo  fuggirorip  nel  p^ek  de'  Parti  (/ )  i  e 
nMthtd.     qyantuuqu^  da  lì  a  qualche  tempo  Severo  pubblic^ffe  il  perdono  per 
tutti, non  pochi rettarono  fr<i  i  Parti,  infognando  loro  di  fabbricar 
armi ,  e  di  combattere  alla  maniera  Romana  con  danno  poi  del  Ro- 
mano Imperio  •  Rjide  volte  la  clemen?:a  nocque  a  i  Regnanti  ;  fpef- 
':  "  *  fi/?i- 
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fiffi'mò  la  crudeltà  ,  vizio  tanto  più  fconvenevól^  a  Sevèro  in  tal  con- 
riuntura  ,  perchè  fcufabil'  era  la  rifoluzion  prefa  da  que*  Popoli . 
Juanto  alla  Moglie  e  a'  Figliuoli  di  Pèfcennio  Negro  ^  dopo  la  di 
hii  morte  furono  mandati  da  Severo  in  efitio  (  ^z  )  ;  ma  da  che  infor-^  (a)  spmìa* 
fela  guerra  con  Albino  ,  per  timore  ^  che  quefti  non  facéflero  dèlie  ^'. '"f.^^- 
ttovità  /Severo  li  fpedì  tutti  al  paefe  de  i  più .  Noi  miriamo  nelle     '"  ^'•^*^' 
Medaglie  ( A)  appellato  Severo  in  iquéft*  AWtio  Intperadore  per  la(^^)U(iàìo^ 
quinta  volta  ^  a  cagione ,  come  fi  può  credere  ,  della  fconfitta  d'  ef-  Numi/matn 

io  Negro  .  Imf^ratou 

* 

Anno  di  Cristo  cxcvi.  Inazione  iv. 
di  Vittore  Papa  u. 
dìScTTiMio  Severo  Imperadore  4. 

r     fr  J^^^o  DoMizio  Destro  per  la  feconda  volta  , 
V^onioi  iLucjQ  Valerio  MessalajTrasiaPrisco. 

POrta  il  Rekndo  (  e  )  fotto  ouefF  Anno  delle  Leggi  date  Fu--  M  ^eiand. 
fcóll.  &  Dextro  Cof  Ma  queue  appartengono  ali  Arino  225.  ^^^^^^f* 
Una  Ifcrizione  bensì  ho  prodotto  io  ( ^) ,  pofta DEXTRO  IL  ET (d ) Thefau. 
FVSCO  COS.  la  quale  fi  dee  a  mio  credere  riferire  al  prefente  ^j^r^^on 
Anno  ,  in  cui  al  Confole  ordinario  Prifco  dovette  effere  prima  àtì-fag.ié^sn.i. 
le  Calendedi  Giugno  fuilituito  Fofco  ;  e  quefti  poi  probabilmente 
nel  fuddetto  Anno  225.  arrivò  al  fecondo  Confolato  •  Correva  già  il 
terzo  Anno  ,  che  la  Città  di  Bifanxio  era  aiTediata  dalle  milizie  di 
Severo  Augufto  .  Colà  dopo  la  rovina  di  Pefcennio  Negro  fi  era  ri- 
fugiata gran  copia  de  i  di  iuiUfiziali  e  foldati ,  che  maggiormente 
accefero  gli  animi  di  Quegli  abitanti  alla  difefa  •  Dione  (e)  affai  CO W»'» 74 
ampiamente  defcrive  le  lortificazioni  di  quella  Città ,  munita  di' 
buone  Mura  ^.perchè  di  marmo  ,  guernita  di  alte  Torri ,  di  baftio- 
ni  9  e  d*  ogni  forra  di  macchine  da  guerra  ^  mirabili  effendo  ff  a  Tal*^ 
tre  le  fabbricate  da  Prifco  da  Nicea  ingegnofilBSimo  Architett<>,  Cir- 
ca cinquecento  barchette  aveano  gli  aiiediati ,  colle  quali  infefia* 
vano  continuamente  la  gran  Flotta  fpedita  colà  da  Severo .  A  nulla 
fervi  ,  per  atterrire  ed  efortare  alia  refa  que'  Cittadini  e  foldati  V 
aver  Severo  inviata  colà  la  tefta  di  Pefcennio  Negro  .  Effi  oftinati 
più  che  mai  refifterono  con  far  delle  maraviglie ,  che  pareran  di  va- 
lore 9  ma  che  fon  piuttofto  da  dire  di  pazzia  .  Imperciocché  in  vece 
ii  proccurare  il  perdono  ^  e  qualche  toUerabil  capitolazione  ^  quan* 
ìq  niuna  ^eranza  reftavii  lor  di  foccorfo^  amarono  piuttofio  di  ri*< 
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durfia  glieftremi,  che  di  cedere.  Ciò  che  non  potè  ottenere  la  for-^ 
za  operò  la  fame .  Giunfero  quegli  abitanti ,  dappoiché  ebbero 
confumati  tutti  i  viveri ,  anche  più  fchifofi,  a  mangiarti  Fun  l'al- 
tro .  Né  reftando  più  altro  fcampo ,  gran  parte  d' effi  volle  tentar 
la  fliea  colle  loro  barchette .  Afpettato  dunque  un  gagliardo  vento, 
s' imbarcarono  i  ma  le  navi  Romane  furono  loro  adooflb  ^  fìracaila- 
rono  i  lor  piccioU  legni ,  di  modo  che  il  dì  feeuente  nel  Porto  diBi* 
fanzio  altro  non  fi  vide  che  cadaveri  e  pezzi  di  barche  rotte. Allora 
le  grida  e  i  pianti  di  chiunque  reftato  era  nella  Città ,  furono  oggetti 
di  gran  compaflione  ,  né  ti  tardò  più  a  rendere  la  Città  •  Entrativi 
i  Severiani  tagliarono  a  pezzi  tutti  i  foldati ,  che  vi  trovarono ,  e 
chiunque  avea  efercitato  gli  Ufìzj  pubblici  •  Furono  poi  d'ordine  di 
Severo  fmantellate  tutte  le  mura  e  fortificazioni  di  quella  riguarda- 
(a)Hfroii«-  voi  Città,' le  Terme  ,  i  Teatri,  ed  ogni  altro  più  bello  edifizio(j). 
nut  Hifior.  j)j  peggio  non  avrebbono  potuto  fare  i  Barbari .  Dione  (  ^  ) ,  che  di- 
(bj Dio  1.70  anzi  avea  veduta  in  tanta  forza  ed  onore  quella  Città,  al  mitatla 
poi  ridotta  a  sì  miferabile  flato,  non  feppe  già  tacciar  d' ingiuftizia 
un  tanto  rigor  di  Severo ,  dappoiché  con  tanta  orinazione  quel  Po- 
polo volle  cozzar  col  fuo  Sovrano  i  ma  non  gli  Teppe  ^ià  perdonare, 
che  lo  fdegno  fuo  aveffe  privato  T  Imperio  Romano  di  un  sì  forte  an- 
temurale contro  i  tentativi  de'  Barbari .  Confifcò  Severo  i  beni  di 
tutti  gli  abitanti  ;  non  folamente  li  privò  d' ogni  privilegio ,  ^a  an- 
che  del  titolo  di  Città  la  lor  Patria  ,  fottomettendo  Bifanzioagiàfa 
d'  un  Bórgo  alla  Città  di  Perinto,  che  infolen temente  dipoi  efercitò 
la  fua  autorità  foora  i  Bizantini  .  Al  valente  Ingegnere  Prilco  fii 
falvata  la  vita ,  e  severo  di  lui  pofcia  utilmente  fi  fervi  da  11  innan- 
zi nelle  guerre  » 

Allorché'  accadde  la  refa  di  Bifanzio ,  il  trovava  Severo  nella 
Mefopotamia  ,  vogliofo  di  acquiftarfi  gloria  in  guerreggiare  co  1 
Parti^^  e  con  altre  di  quelle  Naiioni  4  Per  la  grande  allegrezia  ei- 
^         damo  :  Abbiamo  in  fine  prefo  Bifanjpó  •  Aveafto  i  Popoli  dell'  Os- 
roene ,  e  dell'  Adiabene ,  gli  Arabi ,  é  i  Parti  o  pf  eftato  aiuto  nel- 
la pafTata  guerra  a  Pefcennio  Negro  ,  o  pure  tentato  di  profittar 
della  difcordia  di  lui  con  Severo ,  taccheggiando  il  paefe  Romaflo, 
(c)D/o/.74.  e  prendendo  ancora  alquante  Caftella  (  e  )•  Severo  ,a  cuipfcfli^^ 
di  far  rifpettare  in  quelle  parti  il  nome  Romano ,  mofFe  guerra  a 
que'  popoli.  Ma  ritrovandofidilà  dall'Eufrate  in iftagione bollen- 
te ,  in  campagne  prive  d' acqua  ^  e  come  foiFocate  dal  gran  polve- 
'rio ,  che  faceala  marcia  deir  efercitò  ,  fu  vicino  a  veder  perire  tut- 
ti i  fuoi .  Trovata  finalmente  acqua ,  tornò  ad  ognuno  il  cuore  m 

cor- 
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corpo  .  Sappiamo  in  oltre  ,  che  Severo  fpedì  Lateranò  ,  Candido  , 
e  Ltto  a  mettere  a  facco  e  a  fuoco  le  nemiche  Nazioni  ;  nel  che  fu 
ben  egli  ubbidito  ,  con  aver  eglino  anche  prefe  alcune  Città  .  Per 
taJi  fucceffi  non  poco  s'invanì  Severo  ;  ma  dovette  reftar  alquanto 
mortificata  la  di  lui  vanità  j  perchè  nel  mentre  che  fi  cercava  con 
;ran  premura  un  certo  Claudio ,  che  faceva  continue  fcorrerie  e  ru- 
►erie  per  la  Giudea  e  per  la  3oria ,  coftui  con  una  mano  de'  fuoi , 
come  fé  foffe  flato  un  Tribuno  delle  Armate  Romane  ,  venne  a 
trovar  Severo  nel!'  campo  ,  T  inchinò ,  e  gli  baciò  la  mano  ,  e  poi  fé 
ti  andò  ,  fenza  che  mai  riufciffe  a  Severo  d' averlo  nelle  mani .  Da 
quefte  prodezze  e  da  tali  poco  a  noi  note  vittorie  di  Severo ,  fi  tro- 
va a  lui  dato  nelle  Medaglie  il  titolo  d'  Inweradore  per  la  fejla  ^fet- 
tinta  y  ed  ottava  volta  (  a  )  •    Oltre  a  ciò  il  ornato  Romano  gli  ac-  (a)  Medkb. 
cordò  i  titoli  di  Adiabenico'  ,  P artico  \  ed  Arabico  :  il  C{}X?\  ultimo '^^^^^^p*- 
ci  guida  a  credere  j  eh' égli  facefTe  guerra  anche  contra  de  gli  Ara- 
bi .  Decretogli  ancora  un  trionfo  j  ma  fecondo  Sparzìano  (i&) ,  Se-  (yy)spaYtia- 
vero  ricusò  il  trionfo ,  per  non  parere  di  voler  gloria  da  una  guer-  ««j^^»*Sév. 
ra  e  vittoria  civile  .  Né  pur  volle  accettare  il  titolo  di  P artico ,  per 
non  irritar  maggiormente  quella,  poffcnte  Nazione  .  Nientedime- 
no in  alcune  Medaglie  di  quefl'  Anno  ,  il  troviamo  ornato  di  tutti 
e  tre  i  fuddetti  titoli .  Lo  flefTo  fi  può  ofTervarè  in  varie  Ifcrizioni . 
Andò  pofcia  Severo  a  Nifibi ,  e  dopo  aver  onorata  quella  Città  di 
molti  privilegi ,  ne  diede  il  governxj  aunXavaliere  nomano  .;:Of- 
Terva  Dione  (e) ,  che  Severo  fi  facea  bello  di  aver.accrefciuto  ho^  (e)  D/9/.74 
tabilmente  in  quelle  parti  il  Romano  Imperio  ,  e  provvedutolo  di 
un  forte  baluardo  colia  Città  di  Nifibi;  la  verità  nondimeno  era  , 
che  Nifibi  non  coflava  fé  non  ifpefe  e  guerre  per  cagion  de' Medi  e 
Parti,  che  non  la  lafciavano  mai  in  pace  :  il  che  in  véce  d'  utile  , 
portava  feco  un  gran  daitìio  e  difpendió  .  Ma  nel  mentce  che  Seve^ 
re  attendevaa  guerreggiar  ^in  Oriente,  fé  gli  preparò  un  piùperir 
<:olofo -cimento  in  Occiirente. per  la  guerra:  a^lui  mofTa  nella  Breta^ 
;na  da  Clodio  Albino  Cefare ,  di  cui  parlerò  all'  Anno  feguente  • 
er  ora  baflerà  di  fapere,  chtì  queflo  incendio  minacciava  anche 
la  Galiia/;  e  però  all'  AuguUo  Severo  fu  d^uopo  d'>abbandonar  la  So- 
rià,  e  di  ricondurre  in  Europa  per  terra  ia  grande  Armata  divifa 
in  più^corpi  ,  d^po  averla  ifen  rallegrata  con  un  magnifico  donati- 
Cd)  Herodia^ 
Hus  lib.  5* 


te  per  inòntagne:piene,dilnevi,, e  còHaneve,  che  fioccava  ,  cani- 
Tomo  L  Rrr  minan- 
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minando  col  capo  fcoperto ,  per  animar  i  foldàti  alla  fatica  e  alla 
pazienza  j  ed  em  in  effetto  non  per  paura  ^  né  per  forza  y  ma  per 
una  bella  gara  al  vedere  V  efempio  del  Prìncipe ,  marciavano  alle- 
grì.  Era  in  fomma  nato  Severo ,  per  fare  il  Generale  d' Armata.  kV 
W  spania- ìoT  che  egli  pervenne  (  a  )  a  Vimmacio  nella  Mefia  Superiore  fulia 
nns  in  Sev.^^^  j^j  Danubio^  quivi  dichiarò  Ce/are  il  fuo  Figliuolo  primo- 
genito B afflano  ,  a  cui  mutò  il  nome  ,  con  farlo  chiamar  da  li  in- 
nanzi Marco  Aurelio  Antonina^  Quefti  è  da  noi  ora  più  conofciuto 
pel  foprannome  di  Caracallà  j  che  gli  fu  dato  da  gli  Storici  dopo 
morte,  a  cagion  d'un  abito  di  nuova  invenzione ,  eh' egli  portò. 


Anno  di  Cristo  cxcvii.  Indizione  v- 
di  ZefirinO  Papa  i. 

di  Settimio  Severo  Imperadore  5. 

PIO   Claudio   Laterano, 

FINO. 


CoBfoli  {  A  l 


LA  cagione ,  per  cui  ù  fconcertò  la  buona  aitnonia  fra  Sevff9 
Augujla  y  e  Decimo  CloSo  Albino  Cefare  ,  fecondo  il  coilume 
{h)iìcroiia^  T  uuo  la  nfoudeva  full'  altro  •  A  Severo  veniva  riferito  (i) ,  che 
nus  lik.  5.  ^j^^^  n^ii^  Bretagna  fi  abufava  dell'  autorità  a  lui  data,  facendola 
più  da  Imperadore  ,  che  da  Cefare  •  Anzi  Dione  ^g^upe ,  aver 
egli  fcrìtte  lettere  a  Severo ,  con  pretenfione  d'  altere  diclriarato 
Auffifto  •  Dìcevaii  in  oltre  ,  che  alcuni  de'  principali  del  Senato  fe- 
gretamente  fcrìveano  ad  Albino ,  efortandolo  a  venirfene  a  Roma, 
mentre  Severo  foggiomava  in  Levante  ,  con  Sicurezza  d'  effere  bep 
accolto  «  Né  fi  potea  negare ,  che  tutta  la  Nobiltà  Romana  indi- 
nafTe  più  ad  Albino  ,  per  efier  egH  nato  da  nobiliffima  Fatmglia  in 
Affrica  :  almeno  così  pretendeva  eeU  ,  benché  Severo  ciò  tencft 
per  falfo  •  Era  anche  creduto  d' indole  manfueta  ed  amabile  ,  con^ 
(c)CapitoL  tuttoché  Capitolino  (e)  diverfamente  ne  parH  •  Certo  è  altresì, 
in  Albino.  ^^  ^  Severo  mai^cavà  il  pregio  della  Nobiltà ,  e  T  opere  fue  to- 
vano  folamente  crudeltà  «  Uall'  altro  canto  poi  in  cuor  d' Aib^ 
davano  non  poche  fpine  ,  perché  gli  amici  fiioi  gli  andavano  pic- 
chiando in  capo  y  che  non  u  fidafle  di  Severo ,  uomo  di  niuna  fede^ 
pieno  di  ftodì  e  d' infidie  ,  il  quale  avendo  due  Figliuoli  9  fl^  ^ 
potea  mai  prefumere  ,  che  intendere  di  efaltare  e  preferir  Albino 
in  pregiudizio  d' effi  •  La  diffidenza  conceputa  da  Albino  P^^^^^ 
poi  in  certez;La}  imperciocché  Severo  alterato  contra  di  lui  >  (^ 
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prime  pensò  di  sbrìgarfene  con  ricorrere  ad  inganni ,  e  fingere  ot- 
tima volontà  verfo  di  lui  in  ifcrivendo  al  Senato  e  a  lui  per  poter- 
lo aflafiinare  •  Spedì  in  Bretagna  corrieri  fidati  con  ordine  di  parlar- 
gli in  fegreto ,  e  di  ammazzarlo^  fé  potevano  ,  o  pure  di  levarlo 
li  vita  col  veleno  •  Albino  ,  che  flava  all'  erta ,  e  prima  di  dar 
udienza  facea  ben  indagare  ^  fé  le  perfone  portavano  armi  addof- 
fb  9  accortofi  di  quefl:amena  {a)  ^  fece  pigliar  que'  corrieri,  e  ri-  Widemib. 
cavata  co'  tormenti  la  verità  ,  ordinò  j  che  follerò  impiccati .  £d 
ceco  manifeflamente  in  rotta  Alleino  ,  e  Severo  .  Allora  per  confi- 
glio de'fuoi  Albino  prefe  il  titolo  e  le  infegne  d' Imperadore  ,  e  rau- 
nata  gran  copia  di  foldatefche  ,  pafsò  nel  precedente  Anno  nella 
Gallia  9  dove  fi  fludiò  di  tirar  nei  fuo  partito  quante  Città  mai  po- 
tè .  S' ebbero  ben  a  pentirne  quelle  ,  che  il  feeuitarono  .  Severo  , 
che  già  era  in  marcia  coli'  efercito  fuo  venendo  dalla  Soria  ,  pre- 
xnife  ordini  prefTanti ,  affinchè  fi  fornifTero  d' armati  i  paffi  dell'  Al- 
pi per  fofpetto  ,  che  Albino  tentaffe  di  penetrar  in  Italia .  Raccon- 
ta Dione  ( ^) ,  che  faltata  fuori  quefla  nuova  guerra  civile ,  gran  (b)Dio7.7f. 
bisbiglio  e  mormorazione  ne  fu  in  Roma .  Amavano  Albino ,  loro 
difpiacevano  le  confeguenze  funefle  della  guerra  per  le  tante  fpe- 
fe  ,  e  per  lo  fpargimento  del  fangue  de'  Cittadini  ;  e  però  in  pie* 
no  teatro  fé  ne  lamentarono  •  Venne  intanto  ordine  al  Senato  di 
pubblicar  il  bando  contra  d' Albino  ^  e  toflo  fu  efeguito  • 

Anche  nell'  Anno  precedente  fi  può  credere,  cne  feeuifTe  qual- 
che conflitto  nella  Gallia  fra  le  genti  d  '  Albino  ,  e  quegli  Ufiziali , 
che  tuttavia  confervavano  la  fedeltà  a  Severo  ,  fcrivendo  Capito- 
lino^ che  i  Capitani  d' efTo  Severo  ebbero  delle  buffe.  Ed  abbiam 
^uì  un^ avventura  curiofa  narrata  da  Dione  (e).  Un  certo  Nume^{^)tiQih^ 
riatto  ,  che  infegnava  Gramatica  a  i  fanciulli  in  Roma  ,  effendogli 
falito  al  capo  un  penfìer  bizzarro  ,  fé  n^  andò  nella  Gallia  ^  e  facen- 
<ioii  credere  alla  gente  un  Senatore  fpedito  da  Severo  ,  per  mettere 
infìeme  un  corpo  d' Armata ,  raccolfe  a  tutta  prima  alcune  poche 
truppe ,  colle  quali  diede  la  mala  pafqua  ad  alquanta  cavalleria  d' 
Albino  ,  e  fece  dipoi  altri  bei  fatti  in  favor  di  Severo  •  Ne  andò  l'av- 
vifo  ad  effo  Severo  ,  che  credendolo  veramente  Senatore  ,  gli  fcrif- 
fe  y  lodandolo ,  e  comandando ,  che  accrefceffe  il  fuo  efercito .  L* 
ubbidì  Numeriano  ,  né  folamente  fece  varie  prodezze  contra  di  Al- 
bino 9  ma  inviò  anche  a  Severo  un  miUione  e  mezzo  di  danaro  adu-* 
nato  in  quelle  contrade .  Finita  poi  la  guerra  iì  prefentò  a  Severo , 
né  gli  tacque  cofa  alcuna.  Avrebbe  potuto  ottener  molta  roba  ,  ed 
oncMrevoli  pofli  j  ma  altro  non  accettò ,  che  una  lieve  penfion  da  Se* 

Rrr  2  vero. 
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vero ,  badante  a  farlo  vivere  in  villa  con  tutta  quiete  .Stavafi  an- 
che Albino  come  in  pace! nella  Gallia  ,  godendo* dì  quelle  delizie, 
quando  gli  giunfe  ia  disguftofa  nuova  ycne' Severo  coli*  efercito  fuo 
era  già  dietro  a  paffarT  Alpi  >  per  ientrar  nella  Gallia.  Allora  ven- 
ne a  poftarfi  a  Lione  con  tutta  l  ofte  fua.  Succederono  varie  fcara- 
(a)  Dio  1.7  s  muccie  ,  (  a  )  e  in  un  fatto  d' armi  riufcValle  genti  d*  Albino  di  fcon- 
figgere  Lupo  General  di  Severo  con  iftrage  di  mold  foldati.Era 
impaziente  Severo ,  è  voleva  ima  giornata- campale  ,  deciforia  del- 
la gran  lite  ,  fidando  fi  molto  nelle  fue  agguerrite  milizie ,  avvezze 
già  alle  vittorie, che  afcendevano  a  cinquanta  mila  combattenti. 
Un  egual  numero  fi  pretende  ,  che  ne  avefle  anche  Albino  ,  gente 
di  non  minor  valore  e  fperienza  nel  fuo  meftiere  .  Però  attaccatafi 
la  feroce  e  fanguinofa  battaglia  in  vicinanza  di  poche  miglia  a  Lio- 
(h)capìtoL  ne  (^)  nel  dì  19.  di  Febbraio  ,  amendue  le  parti  combatterono  con 
7n  scviro  incredibil  bravura  «d  oftinazione  •  Stette  lungamente  in  bilancio 
la  fortuna  dell'  armi ,  quando  T  ala  finiftra  di  Albino  piegò ,  e  fu  in- 
teramente rovefciata  fino  alle  fue  tende  ,  intorno  allo  ipo^lio  delle 
quali  fi  perderono  i  vincitori .  Per  lo  contrario  l'ala  deftra  diede  una 
terribil  percoffa  alle  genti  di  Severo .  Secondo  lo  ftratagemma  ufato 
non  poco  allora ,  aveano  quei  d'Albino  fabbricate  delle  foffe  coper- 
te di  terra  ,  dietro  alle  quali  ftavano  faettando  ,  e  moftrando  paura. 
Inoltratifi  i  Severiani  vi  precipitarono  dentro  ,  laonde  d' effiede' 
cavalli  fu  fatto  un  gran  macello  .  Retrocedendo  gli  altri  fpaventa- 
ti  mifero  in  confufione  ogni  fchiera .  Allora  accorte  Severo  coiPre- 
toriani  j  ma  fu  così  ben  ricevuto  da  quei  d' Albino  >  che  uccifogli 
ibtto  il  cavallo  corfe  pericolo  di  reftar  morto  o  prigione .  Erano  gli 
in  rotta  tutti  i  fuoi ,  quando  egli  fi:racciatafi  la  ibprawefte ,  e  collo 
ilocconudoin  mano  fimife  innanzi  ai  fuoi  fuggitivi.  La  fua  voce  e 
prefenza  baftò  afarli  voltar  faccia ,  e  aripulfare  i  nemici.  Non  s'era 
moflb  finora  Leto  col  fuo  corpo  dì  riferva ,  e  fu  dettodipdperifpe- 
ranza,ch.e  amendue  gF  Imperadori  periflero  ,  e  che  luifcguemc- 
mente  V  una  e  V  altra  fazione  defle  a  lui  lo  fcettro  Imperiale ,  oppu- 
re ,  ch'egli  difFerifle  tdnto  ,  per  unir  fi  con  chi  foffe  vincitore,  0"^" 
i^c) iierodia- tìiii  ciarla  vien  da  Erodiano  (e)  ,  il  quale  aggiugne  da  ciò  effcrc 
nuriib.  5.  proceduto  ,  chc  Severo  ,  in  vece  di  ricompenfar  Leto  ,  come  gli 
altri  Generali ,  gli  levafle  nell'Anno  feguente  la  vita  .  Ora  Leto, 
veggendo  fuperiore  Severo  ,  con  sì  duro  aifalto  piombò  anch'  egli 
addoflb  alle  fquadre  d'Albino  ,  che  finì  di  fconfiggerle . Ma inj- 
menfo  fu  il  numero  de'  morti  e  feriti  non  men  dall'  una  che  dall'  al* 
tra  parte  j  e  fé  vogliam  credere  ad  un'  ufata  maniera  di  dire  de  gi 


A  NNO    CXC  VII-  501 

Storici >  il  fangue  fcorreva  arufcelli  ne*  fiumi ,  di  maniera  che  fei 
vinti  pianfero  ,  né  pure  rifero  i  vincitori .  Il  Padre  Pagi  (  a  )  riferii  (  a)  Vegìut 
fce  air  Anno  feguente  tutta  quefta  Tragedia  j  ma  è  ben  piij  veri-  ^J'^^^^J^"' 
fimile  ,  eh'  effa  appartenga  all'  Anno  prefente  .        ^  ij?8. 

La  Città  di  Lione  dopo  la  vittoria  di  Severo  divenne  il  teatro 
della  crudeltà  .  Fin  colà  infegul  Severo  i  fuggitivi ,(  3  )  ed  entrate  Cb)D/o/,7y. 
le  fue  genti  in  quella  Città  ,  la  mifero  a  facco ,  e  poi  la  bruciaro^- 
no  .  Erafi  ritirato   Albino  in  una  cafa  su  le  rive  del  Rodano  .  Al* 
lorchè  prefe  la  rifoluzion  di  fuggire  ,  non  fu  più  a  tempo  ,  perchè 
erano  occupati  i  paffi  :  però  diede  fine  alla  fua  Tragedia  con  ucci- 
derfi  di  propria  mano  (  e) .  Altri  il  diflero  uccifo  da'  foldati ,  o  pu-  (e)  Capito* 
re  da  un  Servo  ,  e  condotto  mezzo  morto  davanti  a  Severo ,  U  qua- 1;^"^'"  ^^^ 
le  ne  mandò  il  capo  a  Roma  ,  con  lettere  al  Senato ,  dolendofi  forte 
in  effe  ,  perchè  tanti  de'  Senatori  aveffero  portato  ajnore  a  coftui,  e 
defiderato  di  vederlo  vincitore  :  il  che  atterrì  non  poco  queir  augn- 
ilo Corpo .  Sfogò  pofcia  Severo  la  rabbia  fua  contro  il  cadavero  dell' 
eftinto  Albino  j  (  df)  perdonò  bensì  a  tutta  prima  alla  Moglie  e  a  due  (<l)  stArtu- 
Figliuoli  di  lui  j  ma  da  lì  a  poco  li  fece  fvenare  ,  e  gittar  nel  Ro-  ^^*^  '''  ^^'^^ 
dano .  Aveva  egli  avuta  l'attenzione  di  far  occupar  tutta  la  Segrer 
teria  d'Albino ,  per  conofcere  i  di  lui  corrifpondenti .  Quanti  né 
trovò ,  fece  di  poi  morire .  Tutta  la  famiglia  a  Albino ,  e  i  fuoi  nor 
bili  amici  della  Gallia  e  della  Spagna  y  perderono  la  vita ,  sì  uomi- 
ni che  donne  •  Altrettanto  avvenne  appreffo  in  Italia  ,  perchè  noa 
/ì  perdonò  a  perfona  fcoperta  parziale  dell'  eftinto  Albino .  Era  im? 
placabil  Severo  contro  a  tutti  ;  e  perchè  uno  de'  Nobili  infelici , 
che  fuo  malgrado  fi  trovò  involto  nel  partito  contrario ,  gli  diman- 
dò (  e  )  ,  C(^a  dejidcrerebbe    egli  ^  fi  la  fortuna  gli  fojfi  fiata  contra-  (e)  Awzlìus 
ria  .  e  k  trovalfe  ora  m''  panni  di  lui  :   crudelmente   gli   rifpofe  :  ^^'^^r  '* 

o    /r    •     -  ^     '  ^11  t  I    •  J      r  /F  '       /r\       ^  Breviario. 

òojfemti  con  pa:^im:[a  quello  ^  che  tu  hai  ora  da  jojjenr^  \J/  »  ^  {)SPartia^ 
il  fece  ammazzare^  Tutti i  beni  di  coloro.,  che  Severo  condannò  ^nufiUi. 
morte  ,  furono  confifcati ,  ed  applicati  all'  erario  privato  d' effo  Im- 
peradore ,  a  cui  riufcì  facile  di  premiare  ed  arricchire  tutti  i  fuoi 
Ibldati  ,  e  i  lor  figliuoli ,  perchè  fi  trattò  d' incredibil  confifco  .  Non 
tornò  poi  così  tofto  la  quiete^  nella  Gallia  >  effendovi  rettati  de  i 
partigiani  d'  Albino  ,  che  fecero  tefta ,  finché  poterono  ,  con  pre^ 
valer  in  .fine  la  maggior,  forza  di  Severo  ,  il  quale  in  quefti  tempi 
dìv^e  in  due  Provincie  la  Bretagna  ,  non  la  volendo  piti  fotto  il  > 

governo  d'  un  folo  •  Pofcia  nioi&fi  dalla  Gallia  a  gran  giornate  ,  » 

iiccome  fuo  coftume  era  ,  fen  venne  a  Roma,  menando  feco  tutta    ..     , 
r  Armata ,  per  maggiormente  Atterrire  i  Romani  ^  che^tutti  ;gi^  ^    •      \ 

trema- 
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tremavano  ,  conofcendo  che  mal*  uomo  foffe  quefto ,  e  fpezìaben* 
te  per  le  terrìbili  lettere  mandate  innanzi  •  Éntro  nella  gran  Cit^ 
tà  accolto  con  incelanti  yiva  del  Popolo  tutto  laureato  e  in  gala , 
e  dal  Senato  in  corpo  :  acclamazioni  nondimeno  ufcite  dalla  bocca, 
ma  non  dal  cuore  « 

Furono  lieti  quefti  primi  giorni >  perch'  eeli  diede  un  funtuofo 

(a )  Hsrod.  regalo  al  Popolo  ( a  ) ,  ed  allargò  la  fua  liberautà  fopraifoldati,do^ 

^^^'  ^*        nandoloro  più  di  quello  ,  che  mai  avefle  fatto  alcuno  de^  fuoi  Pre- 

decefTori ,  con  accrefcere  loro  la  porzione  del  grano ,  e  conceder 

anche  ad  effi  di  poter  portare  anelli  d'  oro  j  e  il  tener  Mogli  o 

pur  Donne  in  cafa  :  cofe  non  permefle  dianzi  dalla  militar  mfci- 

f^ina ,  e  che  fervirono  poi  al  loro  luiTo  ,  e  a  fnerv ar  il  vigore  del« 
a  milizia  Romana  «  Ma  Severo  ,  purché  fi  faceflfe  amar  daifolda*» 
ti ,  nuir  altro  curava  ,  efigendo  folamente  d' efiere  temuto  da  gli 
(b)iVo;.75  altri  •  Andò  pofcia  al  Senato  ,  e  confefTa  Dione  (^ì  ,  che  un  gran 
ibfd.  ^^^  ribrezzo  corfe  per  T  offa  fue  e  di  tutti  i  fuoi  Collegni ,  allorché  l'u- 
dirono entrar  nelle  lodi  di  Cammodo  Augufto  ,  di  cui  avea  già  co^ 
(e) ^/^miV xninciato  ad  intitolarti  Fratello  ,  (e)  inveendo  contro  al  Senato, 
««X  tn  sev.  pgj.^j^è  j^y^j^  caricato  effo  Commodo  d*  ignominia  ,  e  dicendo ,  che 
la  maggior  parte  d' effi  Senatori  menavano  una  vita  più  fcandalofa 
di  lui  ,  e  al  pari  di  lui  facevano  da  Gladiatori  •  Falsò  ad  efaltare 
Siila  ^  Mario  >  e  i  primi  Anni  del  governo  d'  Augufto  ,  ne*  quaU 
4li  gran  faccende  ebbero  le  mannaie  e  le  fcuri ,  pretendendo ,  che 
quefta  foffe  la  maniera  più  iicura  di  quetare  T  imperio ,  di  eltin* 
guere  le  fazioni  ^  di  prevenir  le  ribeUioni ,  e  non  già  quella  trop- 
po dolce  e  pietofa  di  Pompeo  ,  e  di  Giulio  Cefare  che  fu  la  loro 

(d)  i4fire;/flix  rovina  (</).  Maffime  deteftabili  e  contrarie  alla  vera  Politica  i  im* 
^/l5/ria,    perciocché  la  crudeltà  e  V  ecceffivo  rigore  fanno  divenir  fegreti 

nemici  anche  gli  amici  :  laddove  la  clemenza  ,  adoperata  a  tempo, 
muta  i  nemici  in  amici  ^  ed  util  prova  ne  aveano  Tempre  fatto  i 
Principi  buoni  e  faggi  •  Andarono  a  terminar  quefti  tuoni  ittm- 
mini ,  perchè  meffe  fuori  le  Lettere  ,  fcritte  da  varj  Senatori  ad 
Albino  ,  contò  per  grave  delitto  ogni  menoma  efpreffion  d' amici- 
zia verfo  di  lui  •  Perdonò ,  è  vero  ,  a  trentacinque  d'effi  Senaton, 
per  farfi  credere  clemente  ,  e  li  trattò  fempre  da  li  innanzi  con^^ 
amici  s  ma  ne  condannò  fenza  proceffo  a  morte  vcniinoye  altn , 

(e)  spartia^  fra'  quaU  SulpUiano  Suocero  di  Pertinace  Augufto .  Spatriano  (0 
ntuinsev.  ^^  nomina  fin  quarantadue  della  principal  Nobiltà  di  Roflja,la 
(Of^eroi/tf-'^^gg^^^  parte  itati  Confoli  ,  o  Pretori ,  o  in  altre  riguardevoli  ca* 
uus  Uh.  3.    fiche  .  Erodiano  dice  di  più  (/) ,  cioè  eh'  egli  levò  dal  Mondo  an- 

.  .  che 
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che  i  più  Nobili  e  ricchi  delle  Provincie  ,  fotto  pretefto  i  che  foffè* 

ro  fautori  d' Albino ,  ma  eiFettivamete  per  {ete  de  i  lor  beni ,  per-^ 

eh'  cjgli  non  era  mai  fazio  di  raimar  telori  •  Tra  i  fatti  morire  uno 

fu  Érucio  Clara  ,(a)^ià  flato  Confole .  Gli  prometteva  Severo  la  (*)  ^^f^^ 

vita ,  purché  volefle  rivelare  ed  accufa^e  ,  chi  avea  tenuto  la  parte  vahf/^'^ 

d'  Albino  i  ma  egli  proteilò ,  che  morrebbe  più  tofto  mille  volte  , 

che  di  far  sì  brutto  meftiere  ^  e  fi  lafcio  in  fatti  uccidere  •  Noq 

cosi  operò  Giuliano  y  che  s'induJTe  a  far  quanto  volle  Severo  ,  e  fi 

falvò  •  Caro  nondimeno  gli  coftò  quefta  vile  ubbidienza ,  perchè 

Severo  il  fece  ben  ben  tormentare^  acciocché  più  giuridiche  compaia 


efempio  di  tanti  Nobili  Empi 
Romani ,  che  Severo  avea  fagrificati  al  fuo  furore ,  né  merito  al-  ^ifj^^^^f^ 
cuno  acquiftavano  colla  lor  pazienza .  Imperocché  fotto  Severo  in-»  M,artyTeu 
iieri  di  nuovo  la  perfecuzion  de'  Pagani  contro  chi  profetava  la 
Fede  di  Crifto  •  £a  appunto  fi  crede ,  che  in  queil^Anno  San  Vit^ 
tare  Papa  celebre  terminale  la  vita  col  Martirio  ^  e  che  a  lui  fuc*- 
cedefle  Zefirino  • 

Ad  una  fpecie  di  frenefia  attribuì  Sparziano  (</)  T  avere  T  Au-  WSfarti^. 

gufto  Severo  prefo  ad  onorar  la  memoria  di  Commada  Impcradore  ^  tmtmiev^ 

con  dichiararfi  ,  come  accennai ,  fuo   Fratello  :  del  che  fi  trova 

memoria  in  qualche  Ifcrizione .  Volle  egli  in  oltre  ,  che  il  Senato 

iuo  mal  grado  decretafle  gli  onori  divini  a  sì  fcreditato  Augufto:il 

che  fempr e  più  fa  fcorgere  la  pazzia  di  una  Religion  tale  ,  che  do^- 

vea  tener  per  Dio  unrrincipe  lordo  di  tutti  iviz]  •  £  fin  qui  eravi^ 

vutoin  pace  quelNarcifo  atleta  ^  chefirangolò  Commodo  .  Severo 

divenuto  protettore  e  panegirica  di  Commodo  y  fece  in  (|ueft*  Anno 

gittare  coftui  nel  ferra  gUo  de'Lìoni .  Per  efferfi  egli  dichiarato  Fra-r  (e)Dw/.7<r, 

tello  d' efib  Commodo  ,  e  Figliuolo  di  Marco  Aurelio  >  (^  )  PolUido 

Sebennia  ,  uomo  avvezzo  a  profferir  de  i  motti  arguti ,  ebbe  tjmta 

animo  di  dire  a  Severo  ,  che  fi  rallegrava   con  lui  ^  perchè   avejfc 

trovato  il  Padre  ^  quafi  che  il  vero  fuo  radre  per  la  bafiezza  de'  fuoi 

^1  non  fi  fapef&e  •  Pure  il  sì  accorto  Severo  non  fi  avvide  della 


burla  •  Venne  (/)  appunto  a  trovarlo ,  non  so  dove ,  una  fua  Sorel^  (f  )  spartii 
la  j  maritata  già  poveramente  in  Leptis  Città  dell' AiFrica ,  con  un**^'^'*"'* 
fuo  Figliuolo .  Severo  la  reealò  da  par  fuo  ,  e  creò  anche  Senatore 
ilio  FigHo  }  ma  vereognandofi ,  eh'  ella  né  men  fapefie  parlar  Lati*^ 
xio  9  la  rimandò  a  cala  •  In  breve  tempo  quel  Figliuolo  terminò  i  fuoi 
giorm .  Secondo  i  conti  di  Sparziano ,  accrebbe  Severo  in  queit^. 

Anno 
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Anno  gli  onori  a  Baffiano  fuo  primogenito  ,  appellato  già  Marco 
Aurelio  Antonino  ,  e  da  noi  chiamato  Caracalla  ,  difegnandolo  fuo 
SucceiTore  ^  facendogli  dare  dal  Senato  gli  ornamenti  ImperìaE  . 
(a)HeroiiVi.  Erodiano  (  a  )  vuole ,  che  il  dichiaraiTe  anche  Collega  neU'  Impe- 
nuritb. s.    j.j^  .  intorno  a  che  hanno  difputato  gli  Eruditi ,  e  ipiù  convengo- 
no ,  dover  fi  riferire  all'  Anno  feguente  cotefti  onori ,  non  effendo 
(h)Pagius  già  probabile  ,  come  vorrebbe  il  Padre  Pagi  (^)  ,  che  Severo  con- 
^dhunc^*  cedefle  in  queft*  Anno  la  Tribunizia  Podeftà  a  Caracalla ,  e  che  folo 
Annum.       nel  feguente  gli  fofle  confermata  dal  Senato .  Gran  tempo  era  ^  che 
il  Senato  faceva  tutto  quanto  comandavano  i  Dominanti  Augufti , 
e  baftava  che  apriflero  la  bocca  per  effere  tofto  ubbiditi .  Sembra 
loi ,  fecondo  il  fuddetto  Erodiano  ,  che  in  queft'  Anno  T  Augufto 
leverò ,  dopo  efferfi  fermato  per  qualche  tempo  in  Roma ,  marciaf- 
fe  di  nuovo  coli*  Armata  in  Oriente  :  del  che  mi  riferbo  di  parlare 
neir  Anno  feguente  • 

Amio  di  Cristo    cxcviil   Indizione  vi. 
di  Zefirino  Papa  1. 
di  Settimio  Severo  Imperadore  é. 
di  Caracalla  Imperadore  i. 

Confoli J  Saturnino,  e  Gallo. 

1^  Erche'  non  paiono  ben  ficuri  i  Prenomi  di  Tiberio  e  di  Gè, 
,    dati  da  taluno  a  quefti  due  Confoli ,  io  non  ho  pofto  fé  noni 
loro  Cognomi .  Certamente  non  era  molto  in  ufo  di  notare  i  Con- 
foli  col  rrenome  e  Cognome  ,  lafciando  andare  i  lor  Nomi.  Ofia 
che  If  Augufto  Severo  nell'Anno  precedente  ,  o  pure  nelprefcnte, 
s' inviaffe  in  Levante ,  certo  è ,  ch'egli  fi  moffe  per  fare  una  nuova 
(^^^g*^' guerra  in  quelle  parti .  Si  Erodiano  (e)  ,  che  Sparziano ( i ) preten- 
/f/-3.        dono,  che  ninna  neceflità  vi  foife  diquefta  guerra,  ed  averla  Se- 
Cd  )  A;f^^rr.  vero  intcaprefa  unicamente  per  fua  capricciofa  voglia  divokrc 
%n  sev.       ^^  Trionfo ,  giacché  i  Romani  non  folevano  trionfare  per  le  vitto- 
rie ottenute  nelle  guerre  civili.  Ma  qui  fi  trova  la  Storia  in  gran 
imbrogli,  non  tanto  per  determinare  i  tempi  di  tali  imprefe,die 
fono.  Icuri  e  controverfi  fra  gli  Scrittori  moderni  ,  quanto  per  et 
porre  le  imprefe  medefime,  eflendo  troppo  difcordi  fra  loro  Dio; 
ne,  Erodiano,  e  Sparziano,  cioè  le  uniche  noftre  fcprtepergli 
affari  di  quefti  tempi  .  Dall'  ultimo  di  quefti  Scrittori  abbiamo, 
the  Severo  da  Brina ifi  traghettò  V  efercito  in  Grecia^  e  per  terra 
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continuando  ìa  marcia  arrivò  in  Scria .  E  qui  Dione  (a)  vìen  di*  (i)  Dio h?^ 
cendo  ,  che  trovandoci  occupato  Severo  nella  guerra  contrad*  Albi- 
no ,i  Parti  aveano  agevolmente  occupata  la  Mefopotamia  ,  ed  an- 
che mefforaffedio  alla  Città  di  Nifibi .  Leto  ,  che  verifimilmente 
dopo  la  rotta  data  ad  Albino  ,  era  ftato  fpedito  da  Severo  a  quelle 
contrade  ,  quegli  fu ,  che  difefe  Nifibi.  rèrò  ecco  contraddizione 
tra  quefto  fatto ,  e  il  dirfi  da  Erodiano  e  Sparziano  ,  che  Severo  fen- 
^a  bifogno  alcuno ,  e  per  fola  fete  di  gloria  entrò  in  quefto  nuovo 
cimento  .  E  pur  ciò  è  poco ,  rifpetto  a  quello  che  aggiugnerò .  Scri- 
ve lo  fteffo  ferodiano  ,  che  il  pretefto  prefo  da  Severo  per  tal  guer- 
ra ,  fu  di  vendicarli  del  Re  d^  Atra  ,  che  s^  era  dichiarato  in  favor  di 
Pefcennio  Negro  nella  precedente  guerra  .  Sipart^egli  dunque  con 
penfiero  di  malmettere  V  Armenia  ,  ma  prevenuto  da  quel  Re  con 
regali ,  oftaggi ,  e  preghiere  ,  comparve  poi  come  amico  in  quel 
paefe .  Anche  il  Re  deìV  Osroene  Abgaro  gli  diede  per  pegno  della 
iua  fede  i  fuoi  Figliuoli ,  e  fomminiftrò  una  gran  copia  d' arcieri  all' 
efercito  Romano  .  Pofcia  Severo,  paffato  il  paefe  de  gli  Albeni , 
entrò  nell'Arabia  Felice  (cofa  dura  da  credere),  e  dopo  aver  efpu- 
gnate  molte  Città  e  Caftella  y  e  dato  il  guafto  a  quelle  contrade  ,  ii 
portò  air  afledio  d'  Atra  ,  Città  fortiffima  sì  per  le  fue  mura  ,  co- 
me per  effere  fituata  fopra  una  montagna ,  e  guernita  di  bravi  ar- 
cieri. Fecero  una  terribil  difefa  gli  Arreni,  bruciarono  Smacchi- 
ne degli  afledianti  j  perì  quivi  gran  quantità  di  Romani  per  le  fpa- 
de  e  faette  de'  nemici ,  ma  più  perle  malattie  ,  che  entrarono  nel 
loro  campo .  Però  fu  forzato  l' Imperadore  a  levar  l' afledio  con  rab- 
bia e  confufione  incredibile ,  perchè  eflendo  avvezzo  alle  vittorie  , 
ora  gli  parve  d'  eflere  vinto  y  perchè  non  avea  vinto  •  Dipoi  voltò 
r armi  contra  de' Parti .  Così  Erodiano  (^).  Dione  all'  incontro  ^j^v^^    .. 
Tcrive  ( e) ,  che  i  Parti  fenz'  afpettar  1'  arrivo  di  Severo  ,  fé  n'  era-  nus  Ub.  ?' 
no  tornati  alle  cafe  loro  ;  e  che  Severo  giunfe  a  Nifibi  \  dove  trovò  ,  CO  dìo  ih. 
che  un  grofliflimo  cignale  avea  buttato  giù  da  cavallo  ed  uccifo  un 
cavaliere.  Trenta  foldati appreffb  tanto  fecero,  che  uccifero  quel- 
la beftia  ,  e  la  presentarono  a  Severo  ,  il  quale  non  tardò  a  portar 
la  guerra  addoflb  a  i  Parti ,.  chiamando   Vologefo  quel  Re  ,  che  da 
dErodiano  vien  appellato  Artabano .  Succedette  dipoi ,  fecondo  Dio- 
ne y  r  afledio  infelice  d'Atra.  Ma  perchè  ilmedefimo  Storico  met- 
te due  afledjdi  quella  Città  ^  fituata  non  so  dire  fé  nella  Mefopota- 
mia non  lungi  da  Nifibi,  o  pur  nell'  Arabia  ,  come  vuole  lo  fteflb 
Dione ,  pare ,  che  il  primo  fi  pofla  riferire  air  Anno  prefente  ;  e 
canto  più  perchè  queir  Autore  lo  mette  intraprefo  ,  dappoiché  Se* 
Tomo  /•  S^s  I     vero 
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vero  fu  entrato  in  effà  Mefopotamia.  Noi  abbiamo  le  Storie  di  Dio* 
ne  troppo  accorciate  ,  e  fconvolte  da  Sifilino . 

Staccatosi  da  Atra  V  Augufto Severo  ,  fé  pur  fuffifte  Taf. 
fedio  fuddetto  nell'  Anno  prefente  ,  moffe  V  armi  centra  de'  Partì  • 
(a)?ifrai/Vi- Vuole  Erodiano  (  a)  ,  che  imbarcatefi  le  di  lui  foldatèfche  foffero 
nmiib.i.    pgj.  accidente  trafportate  dall' empito  dell^  acque  nel  paefe  d' elfi 
Farti  ,  mentre  quel  Re  fé  ne  flava  con  tutta  pace  fenza  afpettare 
(b)  D/0/.75.  oftilità  alcuna  da  i  Romani  ;  laddove  Dione  (J?)  attefta ,  che  iPar- 
ti  aveano  poco  prima  fatta  guerra  nella  Mefopotamia ,  e  che  Seve- 
ro fece  gran  preparamento  di  barche  leggieri  da  mettere  nell'  Eu- 
frate ,  per  analire  i  medefimi  Parti  ;  Allorché  fu  in  ordine  F  arma* 
mento  navale ^ marciò  Tarmata  Romana  ,  ed  entrò  inSeleucia  e 
in  Babilonia  y  abbandonate  da  i  nimici^  e  poco  appreflb  forprefe^ 
o  pur  colla  forza  acquiftò  Ctefifonte  ,  Reggia  in  que  tempi  de7arti. 
(e)  spartia^  Secondo  Sparziano  Qc)  ciò  accadde  fui  fan  dell*  Autunno .  Ne  fog- 
nusm  ev.   ^^  .j  j^^  Vologefo  ,  o  fia  Artabano  con  jpochi  cavalli  ;  furono  preli 
i  di  lui  tefori  j  permeflb  il  facco  della  (Jittà  a  i  foldati ,  i  quah  do- 
po un  gran  macello  di  perfone  ,  vi  fecero  cento  mila  prigioni.  Ma 
non  fi  fermò  molto  Y  Imperadore  in  quella  Città  per  mancanza  (H 
viveri ,  e  tornoffene  coli' Armata  piena  di  bottino  indietro.  Se  non 
(d)  5^miV  falla  Sparavano  {dy,  fu  in  quefta  occaiione  ,  che  gli  allegri  foldati 
ttuf  ibidem,  proclamarono   CoUega  nelF  Imperio  ,  cioè  Imperadore  Augufio , 
Marco  Aurelio  Antonino  Caracalla  ,  primogenito  d'  elfo  Imperador 
Severo  ,  e  Cefare ,  Geta  fuo  fecondogenito  .  Ora  da  i  più  fi  crede , 
che  folamente  nel  prefente  Anno  Caracalla  confeguiffe  quefto  ono- 
re ,  e  per  confeguente  il  differire  la  prefa  di  Ctefifonte  ali*  Annodi 
Crifto  200.  come  han  fatto  il  Petavio  ,  il  Mezzabarba  ,  e  il  Bian- 
chini y  non  fembra  appoggiato  ad  affai  forti  fondamenti .  Ho  io 
(e  )  ThefAu-  rapportata  (  r>«r''ircrizione  dedicata  XIII.  KAL.  OCTOBR.  SA- 
u^^pitn.  TVRNINO  ET  GALLO  COS.  cioè  inqueft*  Anno ,  in  cui  Caracal- 
ciafxv.  '  la  fi  vede  appellato  Imperadore  Augufio,  e  dotato  àeW!  Autorità  In- 
fh' M^i V  ^f^/zi:f/a  ,  e  ProconfoUtre .  V  ha  qualche  Medaglia  (/*)  ,  che  ci  xv^- 
»«  N^i^»?//»!  prcfenta  Severo  fotto  queft'Anno  Imperadore  per  la  decima  volta  \ 
imperator.  {[  che  è  fegno  (  quando  ciò  fufiifta  )  della  vittoria  riportata  contra 
(s)Herodia^  4Ìq'  Parti.  Con  magnifiche  parole  diede  Severo  (g-)un  diftintorag- 

;uaglio  di  quefte  fue  vittorie  al  Senato  e  Popolo  Romano ,  e  ne  man- 
lo  anche  la  defcrizione  dipinta  in  varie  tavolette  ,  che  furono  cl- 
pofte  in  Roma .  Né  fu  minore  la  diligenza  del  Senato  in  accordar- 
gli tutti  i  più  onorevoli  titoli  delle  Nazioni ,  eh'  egli  diceva  d' aver 
oggiogatej  e  V  adulazione  inventò  allora  quelle  di  Panico  M^' 
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mo  y  che  fi  comincia  a  trovar  nelle  Ifcrizióni  e  Medaglie .  A  lui  fu 
ancora  decretato  il  Trionfo  .  Se  crediamo  al  fuddetto  Sparziano  (  a  ) ,  C»)  sparti^' 
fenza  faputa  ,  non  che  confenfb  di  Severo  ,  fegui  la  proclamazione  ^*  '"  ^^^* 
di  Caracolla -Auguro  y  e  perchè  il  Padre  o  feppe,  o  s'  immaginò 
ciò  fatto ,  perch  'egli  pativa  delle  doglie  articolari ,  o  pur  delle  got- 
te ne'  piedi  ,  né  pò  tea  ben  foddisfare  ai  bifagni  della  guerra,  lali* 
to  fui  trono  ,  e  fatti  venir  tutti  gli  Ufiziali  dell'  Armata  ,  volea  ga- 
ftigar  chiunque  era  flato  autore  di  quella  novità  .  Ognun  d'  efli  fi 
gittò  ginocchioni  ,  chiedendo  perdono  .  Terminò  quefta  fcena  fo- 
lamente  in  dir   egli  :  Avete  da  cono/cere  in  fine  ,    effere    la   tefia  ^ 
che  comanda  ,  e  non  i  piedi .  Al  Salmafio  quefia  parve  una  frotto- 
la di  Sparziano  .  Il  Tilleniont  (  ^  )  cerca  di  renderla  verifimil'e  cori  ^  ^  ^  ^^^^ 
dire  ,  che  Car acalla  dovette  far  quefto  maneggio  ,  per  efchidere  mo/r/x  àet 
Geta  fuo  fratello  :  il  che  difpiacque  a  Severo  .  Ò  pure  ,  che  ciò  Emptreurt. 
potè  accadere  nell'  ultima  guerra  y  da  lui  fatta  nella  Bretagna  ,  fic^ 
come  vedremo  .  Son  plauhbili  le  di  lui  rifleifioni  :  ma  come  farà 
poi  vero  ,  che  Caracalla  acquiftafie  nell'  Anno  prefente  il  titolo  d' 
Augufio  ^ 

Anno  di  Cristo  cxcix.  Indizione  vii. 
di  Zefirino  Papa  3. 
di  Settimio  Severo  Imperadore  7. 
di  Caracalla  Imperadore  z, 

r  Publio   Cornelio   Anulino  per  la  feconda 
Confoli  \         volta , 

vMarco   Aufidio   Frontone. 

DI  due  afledj  della  Città  d' Atra ,  ficcome  accennai ,  fatti  dall* 
Augufto  Severo  ,  noi  (iamo  accertati  dallo  Storico  Dione  (e),  (c)D/e/.7f. 
Il  prima  per  atteftato  d'  Erodiano  (  ^  )  >  dovrebbe  appartenere  all^  (^j  jj^^j. 
Anno  precedente  ,  affedio  calamitofo  ed  infieme  fruftraneo  air  Ar-  Uh.  5. 
mata  Romana  .  Funcfto  riufcì  fopra  tutto  ilmedefimo  a  due  de^'pri- 
m^i  e  pili  valorofi  Ufiziali.  L'uno  fu  Giulio  Crifpo  ,  Tribuno  de' 
foldati  Pretoriani  ..  Quefti  perchè  fi  -trovava  fianco  .per  le  fatiche 
toilìtati  ,  e  in  collera  al  vedere  ^  che  T  Imperadore  vper  1  •  ostinata 
fua  ambizione  e  vanità  y  confumav  a  tante  truppe  intorno  a  quell  '  inef- 

Eugnabil  Fortezza ,  cominciò  a  cantar  ique\  verfi  di  Virgilio  nel 
ibro  Undecimo  deir  Eneide'^  dove  Drance  fi  duole  ,  che  Fumo  fa 
perir  fchia  ragione,  mnd  de\/uoi  foldaii .  Riferito  ciò  a  Severo  ,  non 
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vi  volle  altro  ,  jperch' égli  il  facefle  tofto  ammazzare,  con  dar  poi 
quel  pofto  ad  un  lemplice  foldato  appellato  Valerio  ,  fiato  accufa- 
tore  dello  fteffo  Crifpo  .  V  altro  fii  Leto  ,  quel  medeftmo  ,  che  già 
vedemmo  principar  Autore  della  vittoria  riportata  da  Severo  cen- 
tra d'Albino .  U.  amavano  forte  i  foldari  ,  e  perchè  un  dìnonvoka- 
no  combattere  y  fé  non  erano  guidati  da  lui ,  tal  gelofia  prefe  Se- 
vero per  cagione  di  tanta  parzialità  moilrata  da  quella  gente  al 
fuo  Generale  ,  che  a  lui  fece  torre  la  vita  .  Dione  ci  rapprefenta 
quefto  perfonaggio  per  uomo  di  rara  prudenza  ne  gli  affari  civili, 
e  di  non  minor  prodezza  ne  ì  militari  ^  con  attribuirei'  indegna  fua 
morte  ,  non  già  all'  aver  egli  meditato  de'  tradimenti  nella  batta- 
glia di  Lione  ,  come  afTerìfce  Erodiano  >  e  il  fuo  feguace  Sparzia- 
no  ,  ma  folamente  all'  abbominevol  invidia  ed  inumanità  di  Seve- 
(a)  s$verus  TO  .  Ne  ebbe  poi  tal  roffore  lo  ftefib  Severo  (  a  ) ,  che  fi  diede  a  vo- 
in  Spanta-  \qj.^  £^  Credere  ^  che  Leto  contra  fua  volontà  era  ftato  uccifodai 
(hj Dipi.  75  foldati .  Tornò  dunque  (  ^  )  nell'  Anno  prefente  effo  Imperadoie aff 
aiTedio  di  Atra  ,  dopo  aver  fatta  gran  provvifione  di  viveri  e  di  mac- 
chine ,  perchè  nulfa  a  lui  parea  d  aver  fatto  ,  fé  non  fuperava  quel- 
la forte  Rocca  .  Ma  Iddio  aveadeftinato  quella  medefima  Città  per 
umiliare  V  orgoglio  di  Severo  .  Vi  perde  egli  intorno  anche  quefta 
volta  un  numero  grande  di  milizie  ,  e  i  nemici  con  bitume  accefo 
fecero  un  falò  di  tutte  le  di  lui  macchine  di  legno  ,  a  riferva  del- 
le fàblsricate  da  Prifco  ,  liigegnere  famofo  dì  Nicea  .  Contuttociò 
effendo  caduta  una  parte  del  muro  efteriore ,  allorché  l' efercito  a 
tal  vifta  incoraggito  dimandava  d'andare  all' affair o.  Severo  noi 
volle ,  e  fece  fonar  la  ritirata .  Ne  fu  data  la  colpa  alla  fomma  fua 
avarizia,  perchè  voce  correa  ,  che  in  ouella  Città  fi  chiudeffero iin- 
menfi  tefori ,'  e  maffimamente  in  un  Tempio  del  Sole ,  che  quivi 
era  ih  gran  venerazione  j  e  Severo  fi  figurava  ,  che  efponendogfi 
A  treni  bandiera  bianca  ,:fi  avrebbe  egli  ingoiate  tutte  quelle  ric- 
chezze .  Ma  gli  Atreni  niun  fegno  fecero  <n  volerfi  dare  }  anzi  la 
notte  rifabbricarono  il  meglio  che  poterono  la  caduta  muraglia- 
Venuto  il  di  feguente  ^  Severo  Trovate  fallite  le  fue  idee,eni- 
mando  (fi  collera  ,  comandò*  jall'efer  cito  idi  dar  T  affalto  >  maniuno 
de' foldati  Europei  il  volle  ubbidire  ^  amareggiati  troppo  dalla  vitro- 
tia  loro  toha  di  mano  mei  dk  innanzi  dall'inlaziabilità  di  Severo.Pcr 
forza  v-  andarono  i  Sonani  j  ma  gran  £aacue  coftò  loro  l' ubbidienza, 
e  la  Città  tenne  forte.  Tanta  fu  allora  P  agiiazion  di  Severo  al  ve- 
dere V  ammutinamento  ne' Soldati ,  che  effendo  venuto  uno  de'  luoi 
Capitani  a-dovnandargli  folamente  cinquecemo  x:inquanta  foidati, 
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CO* quali  fi  prometteva  di  entrar  nella  Città ,  non  potè  còntenerfi 
dal  dire  a  lentita  d' ognuno  :  Ma  onde  prenderemo  noi  tanta  geme? 
Sicché  dopo  venti  giorni  d' infelice  afledio  ,  egli  più  che  prima  mal-» 
contento  di  fé  ftefib  lafciò  Atra  in  pace .  Potrebbe  effere ,  che  que- 
llo affedio  appartenefle  ad  unode' feguenti  Anni  ;  a  buon  conto  qui 
ne  ho  fatta  menzione .  Che  foffero ,  o  pur  foflero  flati  de  i  rumo- 
ri di  guerra  anche  in  Paleftina  verfo  quefli  tempi ,  fi  può  dedurre 
da  Eufebio  (  a) ,  il  quale  all'Anno  quinto  di  Severo  mette  il  comin-  (a)  lufib, 
ciamento  di  unajguerra  nella  Giudea  e  nella  Samaria .  E  che  guer-  "*  ^^^*^»'^* 
ra  appunto  faceflero  quivi  i  Romani ,  poffiam  raccoglierlo  da  §par- 
ziano  (  ^) ,  il  quale  fcrive  ,  aver  il  Senato  Romano  accordato  a  Ca^  (h) spartii* 
racalia  Augufto  di  lui  figliuolo  il  Trionfo  Giudaico ,  a  contemplazior '*"''»  ^^'^* 
ne  ancora  delle  felici  imprefe  della  ooria.   Qual*  altra  azione  fa* 
cefTe  in  Oriente  T  Augufto  Severo  ,  noi  faprei  dire ,  reflando  effe 
in  troppa  caligine  involte  ,  e  fenza  poter  noi  accertare  i  tempi ,  ne' 
quali  accaddero  .  Ma  eflfendovi  qualche  Medaglia  (  e  )  ,  in  cui  efTo  (  ^  )  ^w/^-r 
òevero  comparifce  neir  Anno  prefente  acclamato  Irnperadore  per  l^  ^r^^]^^^ 
undecima  volta  ,  quefto  ci  reca  indizio  di  qualche  vittoria  riportata 
in  efTo  Anno.  Nella  Cronica  di  Eufebio  è  fcritto ,  che  Severo  in 
quefli  tempi  talmente  domò  anche  gli  Arabi  interiori ,  che  formò 
una  Provincia  Romana  del  loro  paefe  . 

Anno  di  Cristo  ce  Indizione  vili, 
di  Zefirino   Papa  4. 
di  Settimio  Severo  Imperadore  8. 

di  Caracalla  Imperadore  3 • 


Confoli  \ 


Tiberio    Claudio  Severo, 
Gaio  Aufidio  Vittorino. 


UNa  beUa  Ifcrizione  fi  vede  in  Roma  ,  fcoperta  ne  gli  Anni 
addietro ,  e  da  me  rapportata  nella  mia  Raccolta  (  t/)  .   Fu  (d)  rhefat^ 
effa  dedicata  nel  primo  di  d' AprUe ,  SEVERO  ET  VICTORINO  »;«' ^^^^^ 
COS«  cioè  nell'Anno  prefente,  da  una  Compagnia  di Joldati^^^^^^'^^j^/.^^^ 
ritornata  dalla  fpedizione  contro  i  Parti ,  per  la  faUite  ,  per  l' anda^ 
re  e  ritornare  j  e  per  la  vittoria  de  W'  Imperadori  Severo  y  il    qual  fi 
chiama  dotata  aéìh.  Podejlà    Tm>unii(ta   VUL  ed  Imperadore  pfr 
r  undecima  volta ,  e  di  Marco  Aurelio  Antonino ,  cioè  Caracalla  , 
al   quale   fi   attribuifce  la  Podefià   Tribuni:{ia  IIL   Dal  che  ap- 
parifce ,  che  prima  delle  Calende  dell'  Anno  198..  Caracalla  avea 
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confejguita  la  Podeftà  Tribunizia  *  Fu  di  parere  il  Petavió ,  feguìta- 
ra)  Medio-  to  dalMczzabarba  (^  )  ,  e  dal  Bianchini  >  che  in  queft'  Anno  fi  fa- 
'Numifmata  ^^^^  ^^  guerra  Partica ,  e  fuccedeffe  ora  folamente  la  prefa  di  Se- 
imferator.  leucia ,  Babilonia  ,  e  Ctefifonte  •  E  veramente  rapporta  eflb  Mez« 
zabarba  Monete ,  dove  fi  legge  VICTORIA   PARTHICA  MA- 
XIMA ,  da  lui  credute  fpet  cauti  a  queft'  Anno  •  Ma  oltre  all'  of- 
fervarfi  ,  che  alcune  d'  eCe  poflbno  appartenere  anche  a  gli  Anni 
precedenti ,  perchè  fcompagnate  dal  numero  della  Podeftà  Tribu- 
nizia ,  conviene  avvertire  ,  che  non  nelle  fole  Monete  dell'  Anno , 
in  cui  fuccedeano  le  Vittorie  degli  Imperadori ,  fi  trova  menzio- 
ne delle  medefime  Vittorie ,  ma  in  alcune  ancora  de  gli  Anni  fuf- 
feguenti ,  e  però  non  fi  può  far  capitale  di  sì  fatta  nozione .  Air  in- 
contro a  dimoftrare  ,  che  prima  di  queft'Anno  fuccédeffero  le  im- 
prefe  fuddette  contra  de'  Parti,  baftar  dovrebbe  roffervare,  che 
Severo  anche  nel  precedente  Anno  era  Imperadort  pertuvkma 
volta  y  e  nel  prefente  non  più  che  tale  ci  comparifce  nelle  Monete  : 
laonde  non  e  da  credere ,  che  a  ouefl'  Anno  fia  da  riferir  la  guerra 
e  la  vittoria  riportata  contra  de*  Parti .  Ma  e  che  operò  Severo  in 
Oriente  in  quefti  tempi  ì  Noi  non  troviamo  che  ofcurità .  A  me 
dunque  fia  lecito  di  riferir  qui  ciò ,  che  forfè  non  difconviene  alpre- 
(  b  )  liiu-  fente  Anno  *  Una  delle  applicazioni  di  Severo  (^)  ,  allorché  andava 
^eT%mpTr.  g^^ ^^^^  P^^ ^^  Citta  d' Oriente ,  era d' indagare  chiunque foffe ftato 
*  amico  o parziale  di  Pefcennio  Negro,  tanto  tempo  prima uccifo, 
fempre  con  la  mira  di  occupar  le  loro  foftanze  :  perchè  in  ciò  non 
fi  dava  mai  pofa  la  di  lui  avarizia.  Dico  ciò,  feguitando  Sparzia- 
(c)  spartia  no  (  c)  ;  che  per  altro  Dione  (^)  Storico  più  fidato  attefta ,  non  aver 
^TJ^d^^"'  Severo  fatto  ammazzare  alcuno  per  avidità  della  roba  loro.  Cer- 
^Kcerpuva-  to  è  ,  che  in  quefii  tempi  molte  perfone  ,  accufate  della  parzialità 
Ufianis.      fuddetta ,  Furono  da  lui  private  di  vita  ,  grafj)ugliando  egli  dopo  l^ 
(e)  Tertui-  Vendemmia  ,  come  dice  Tertulliano  {e)  .^PZiu^iano  Prefetto  dei  Pre- 
liatiut  jpo^  torio ,  della  cui  malvagità  parleremo  fra  poco ,  o  era  F  autore  di  tut- 
logiticj^ap.  ^^  quefte  iniquità ,  o  almeno  andava  maggiormente  attizzando  al- 
la crudeltà  Severo  ;  e  verifimilmente  le  ftefle  ricerche  non  fi  oin- 
(f  )  Sfart.  mettevano  in  Rpma ,  e  nelle  Provincie  Europee  .  (/)  Raccontati, 
inò^.&    ^[y^  mentre  fi  faceva  cotal  perfecuzione  ai  partigiani  dì  Negro, e 
di  Albino  ,  per  la  quale  diceva  Severo  a  i  moi  Figliuoli  di  ^^ 
da  i  nemici  i  il  giovane  Catacalla  ne  moftrava  piaicere,  ed  aggiu- 
gneva   doverji  anche  far  morire  i  figliuoli  di  cojioro  .   Allora  Geta , 
minor  fuo  fratello  ,  benché  fanciullo  ,  dimandò ,  fé  coftoro  aveana 
de'  parenti .   Molti  ^  rifpofe  Severo .  E  Geta  :  Mola  ancora  avft* 
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monche  ci  odieranno .  Poi  voltatofi  a  Caracalla ,  gli  dìfle  :  Se  voi  non 
perdonate  a  chi  che  Jia  ,  potrete  ben  anco  amma^^ar  voflro  Fratello  : 
il  che  fii  una  predizione  di  quel ,  che  pofcia  avvenne  .  Notò  il 
Padre  quefte  lavie  parole  del  fanciullo  ,  e  gli  piacquero  j  ma  pro- 
fittar non  ne  feppe  per  la  prepotenza  del  fuddetto  Pianigiano  ,  e  di 
Giuvenalc  Prefetti  del  Pretorio  ,  intenti  troppo  a  far  buona  borfa 
colle  altrui  calamità .  Perderono  ancora  molti  la  vita ,  accufati  d' 
aver  interrogato  gì'  indovini  Caldei  intorno  alla  falute  degli  Impe- 
r adori .  A  queft'  Anno  fcrive  Eufebio  (  a  ) ,  che  furono  fabbricate  in  (a)  ^ufeb. 
Antiochia  e  in  Roma  le  Terme  di  Severo  Augufto ,  e  il  Settizonio .  *.'*  c^»^^«^- 
Sparziano  (  iJ  )  non  parla  fé  non  delle  Terme  Romane ,  e  del  Setti-  (b)  spartìa^ 
zonio ,  fabbrica  di  gran  magnificenza ,  intorno  al  fito  e  all'  impie-  "-^  '*»  ^'^v* 
go  della  quale  difputano  tuttavia  gli  Eruditi ,  credendolo  alcuni 
un  Maufoieo  ,  ed  altri  un  editi  zio  ad  ufo  civile . 

Anno  di  Cristo  cci.  Indizione  ix. 
di  Zefirino  Papa  5. 
di  Settimio  Severo  Imperadore  9. 
di  Caracalla  Imperadore  4^ 


Confoli  \ 


Lucio    Annio    Fabiano, 

Marco    Nonio   Arrio    Muciano, 


fortta' 


C^  H  E  COSÌ  s' abbia  a  fcrivere  il  Nome  del  fecondo  Confole  ,  apr 
j  parifce  da  un'  Ifcrizione  della  mia  Raccolta  (e  )  .  Né  pur  fap-  (e  )  Uefau-. 
piamo  ,  quai  cofe  fi  andaiTe  facendo  in  Levante  V  Augufto  Severo  ,  ]Zi^f%„  ^ 
nell'Anno  prefente  .  Dalle  Medaglie  (rf)  rifulta ,  ch'egli  circa  que-p«^. j4Sif./ 
fti  tempi  cominciò  ad  ufare  il  titolo  di  Pio  ,  che  frequente  poi  fi  ^^*^]  ^«^nw 
ofTerva  da  lì  innanzi  •  Stava  pur  male  ad  un  Impetsidor  sì  crudele  mijm.  imf^ 
e  fpietato  un  sì  bel  titolo  •  Quello  di  Pertinace,  perch'  egli  era  pro^- 
rerbiato  a  cagion  d'  eflb ,  andò  a  poco  a  poco  in  difufo .  Abbiamo 
inoltre  da  Sparziano  (e),  che  foggiornando  eflb  Severo  in  Antio- (e) .s^*irf/V 
chia ,  diede  la  toga  virile  a  Caracalla  Augufio ,  fuo  Figliuolo .  Se  ^^  '^'^' 
è  vero ,  come  pretende  il  Padre  Pagi ,  che  Caracalla  (/)  fofle  nato  ^f  )  vagiuì 
;     nell'Anno  i88.  nel  dì  6.  d'Aprile  ,  egli  anticipò  d*un  Anno  quefta^"^'^*^^»'* 
funzione ,  non  folendo  i  Romani  prendere  efla  Toga  ,  fé  non  com- 
piuto r  Anno  quattordicefimo  della  loro  età .  Difegnò  ancora  fé  ftet 
lo  Confole  per  V  Anno  proflìmo  venturo ,  prendendo  per  Collega  ia 
€flx>  Confolato  il  medefimo  Caracalla .  So  io  molto  bene  ,  che  Spar- 
ziano riferifce  all'  Anno  feguente  X  andata  di  Severo  Augufto  in  E- 

gitto  : 


511  Annali  d*  Italia; 

gitto  :  nel  che  è  feguitato  da  infigrti  Scrittori  .  Ma  non  effendo 
òparziano  in  tanti  altri  punti  uno  Scrittore  sì  efatto ,  come  ognun 
confeffa ,  io  chieggo  licenza  di  riferir  quello  viaggio  ali*  Annopre- 
{eme  ,  perchè  vo  credendo  ,  che  gì'  Imperadori  nel  feguente  Anno 
ritornauero  a  Roma  più  prefto  di  quel  che  credono  alcuni .  Abbia* 
(0D;o/,7y.  ino  dunque  dà  Dione  (  a  )  ,  che  terminato  infelicemente  Taffedio  di 
Atra ,  r  Augufto  Severo  andò  in  Paleftina .  Quivi  perdonò  aiGiu- 
(b)  spartia^^^^  '  ^^'  erano  flati  parziali  di  Pefcennio  Negro ,  (^  )  e  fece  molti 
nUTir.  Stv.  regolamenti  pel  governo  di  quel  paefe  j  ma  con  proibire  fonori- 
gorofe  pene ,  che  alcuno  potefle  abbracciar  la  Rehgione  Giudaica, 
(e)  Eufeb.e  ftéfe  quefto  divieto  anche  alla  Criftiana.  Eufebio( e) nell'Anno 
mChronic.  feguente  mette  la  Quinta  Perfecuzion  de^Criftiani.  Il  tefto  fuo 
nondimeno  ,  come  fu  pubblicato  da  GiofefFo  Scaligero,  non  è  ficu- 
(J)  ckronic.  ro  }  imperciocchènella  Cronica  Aleflandrina  (  </  )  lòtto  quelli  Con- 
.i^^fchau      foli ,  e  non  già  fotto  i  feguenti ,  vien  riferita  la  fuddetta  Perfecu- 
BifiQr!^'By'  2^ione  ,  per  cui  moltiffimi  Fedeli  riceverono  la  corona  del  Martirio. 
zantin.       Per  altroDuò  eflere  ,  che  lamedelìma  cominciale  in  quell'Anno, 
e  crefcefle  di  poi  nel  feguente .  Quindi  pafsò  Severo  in  rlgitto ,  do- 
ve ,  dopo  aver  vifitato  il  Sepolcro  di  Pompeo ,  fi  portò  ad  Aleffan- 
(t)T.xccypt.  dria.  Abbiamo  da  Suida(e)  ,  che  nell'entrare  in  quella  Città  egli 
i"fW  /y^*  oflervò  un'  Ifcrizione  con  quefte  parole  in  Greco  ,  che  qui  rapporto 
*  in  Latino:  DOMINI  NIÒRI  EST  HMC  CIVITAS .  Se  ne  tur- 

bò egli  forte  ;  ma  gli  Ipiritoli  AlelTandrini  rifpofero  tolto  ,  conte- 
ner efl'a  Ifcrizione  verità  ,  perchè  quella  Città  era  del  Signore  S.  Pe- 
fcennio Negro  ;  e  Severo  fé  ne  contentò .  Lo  creda  chi  vuole.  Po- 
co verifimile  è  quella  Ifcrizione ,  e  troppo  ftiracchiata  Y  interpreta- 
zione .  Trattò  Severo  gli  AlefTandrini  affai  bene  •  Ne'  tempi  ad- 
dietro il  folo  Governatore  Cefareo  amminiftrava  quivi  la  giuiH- 
(f)spartiA^  zia  •  Concedette  loro  (/)  ,  che  aveffero  da  11  innanzi  il  loro  Sena- 
nusthidem.  ^^  ^  ^  ^y^^  giudicaffcro  delle  caufe ,  a  mio  credere  ,  civili.  Fece  an- 
che altre  mutazioni  in  lor  favore.  Pofcia  imbarcatoli  fui  Nilo  vol- 
le vilitar  tutte  le  Città  ed  i  Luoghi  più  celebri  di  quella  fortunata 
Provincia,  e  maflimamente  Menfi ,  le  Piramidi,  il  Labirinto,  e 
la  Statua  di  Mennone  .  Soleva  poi  ricordarli  con  piacere  di  queif^ 
fuo  pellegrinaggio,  per  aver  veduto  tante  belle  memorie ,  tanti 
diverli  animali ,  e  il  culto  di  quelle  Deità ,  maflimamente  ne'Tem- 
(  g)Dh ih.  pli  memorabili  di  Serapide .  Nulla  vi  fu  di  cofe  facre  o  profane (j^)^ 
e  fpezialmente  delle  più  recondite,  delle  quali  non  volefle eiiere 
ben  informato  j  ma  portò  via  da  elfi  Templi  quanti  Libri  potè  ma] 
trovare  y  contenenti  de  i  fegreti .  Fece  chiudere  il  Sepolcro  di  Ale'- 

/iui- 
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fandrò  ,  ini  manièra  che  niuno  da  lì  innanzi  poteiTe  mirare  il  di  lui 
corpo ,  né  leggere  le  Ifcrizioni  ivi  contenute .  Sul  fuppofto  intanto^ 
che  tal  fuo  viaggio  fi  facefTe  nell'  Anno  prefente ,  egli  di  là  partito 
verfa  il  principio  del  verno  ,  arrivò  ad  Antiochia ,  e  quivi  paisò  la 
feguehte  fredda  ftagione .  Che  poi  in  aueft'  Anno  Caracaila  ^  come 
vuole  il  Padre  Pagi  (a),  celehraiTe  il  Aio  Trionfo  Giudaico  ,  allora  f  a)  F/i^tW 
e*  indurremo  a  crederlo  ,  che  ci  farà  dimoftrato,  che  gli  Augufti^'^'^^*  ^^*'" 
trionfafsero  fuori  di  Roma .  A  Roma  certamente  non  tornarono  in  Annum. 
queft' Anno  gr  Imperadori  • 

Anno  di  Cristo    ccii.   Indizione  x. 

dì  Zefirino  Papa  é. 

di  Settimio  Severo  Imperadore  i©. 
di  Caracalla  Imperadore  5. 

Lucio  Settimio  Severo   Augusto  per 

ConfoU  ^  .,*^  *^"^  \^^'^  '  ^  .  ^ 

^  Marco  Aurelio  Antonino    Caracal- 
la   Augusto. 

PERCHE^  fui  principio  di  queft'Anno  fojggiornavano  tuttavia 
in  Antiochia  i  due  Augufti ,  quivi  perciò  diedero  principio  al 
loro  Confolato  .  Di  là  poi  fecondo  oparziano  (  3  )  andò  severo  in  E-  0^)sp^rt^a- 
gitto  ;  ma  a  tenore  della  mia  fuppofìzione  egli  nonafpettò  la  prima-  ^^*^  ^  ^^* 
vera  a  metterfi  in  viaggio  per  tornare  dopo  tanto  tempo  in  Europa 
e  a  Roma .  Certo  è  ,  cn  egli  fece  quefto  viagjzio  per  terra  nella 
Bitinia  ,  arrivò  a  Nicea  ,  e  pafsò  il  mare  allo  Stretto  del  Bosforo 
Tracio .  Perciò  potrebbe  effere  ,  die  fuccedcfle  allora  ciò ,  che  rac- 
conta Suida  (  e  )  ,  cioè  che  arrivato  a  Bifanzio ,  gli  vennero  incontro  (c)E»cerpt. 
<{ue   Cittadini  con  corone  d'  ulivo  in  capo  ,  gridando  /^«W.,  e  ^^^  f^'Hi^K^j^] 
mandando  loro  vita  e  grazia  •  Li  fottopofc  ben  egli  di  nuovo  a  Pe- 
tinto,  ma  perdonò  loro,  ed  ordinò  ,  che  quivi  fi  fabbricafse  l'An- 
fiteatro cai  Portici  per  le  caccie,  e  un  Circo  magnifico  con  de  iba- 
;ni  nel  Tempio  di  Giove  appellato  Seufippo  .  Rifabbricò  ancora  il 
Vetorio  •  Tutte  quefte  fabbriche  furono  bensì  cominciate  fotto  a 
Severo  ,Kma  Caracalla  fuio  Figliuolo  quegli  fu  poi  ,  che  le  perfe- 
zionò .  Pafsando  per  la  Tracia  fi  può  criedere  ,  che  allora  Maffi- 
mino  j  il  qual  fu  poi  Imperadore  ,  fofse  conofciuto  per  la  prima 
volta  da  severo  Auguflo  (</);  perchè  celebraiidofi  il  dì  Natalizio  (^/^^/'^^f 
di  Geta  iuo  Figliiioip  nel, di  27.  di  Maggio  ,  Mailimiao  allora  pa-«". 
,  Tpfno  I.  T 1 1  ftore 
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flore  fece  di  gran  prove  ne'  Giuoclii ,  allora'  celebrati  dall*  Armai 
(a)  iijrod.td,  per  ordine  dell  Imperadore .  Abbiamo  daErodiano  (a),  che 
iib.s^        Severo  in  tranfitando  per  la  Mefia,e  per  la  Pannonia , diede  la 


(b)  Spartia- 

nus  m  sev.  ^^  minore  del  Trionfo  ;  ma  Erodiano  ci  fa  abbaftanza  intaidere 
eh' egli  col  Figliuolo  Cara.calla  veramente  trionfò  fra  gì' inceffami 
Viva  e  plaufi  elei  Popolo  ;  fece  anche  delle  magnifiche  felle  ,dei 
Sagrifizj ,  e  Spettacoli  funtuofifEmi ,  e  diede  ad  effo  Popolo  unric- 
chiffimo  congiario  .  . 

Prima  nondimeno  di  fpiegar  meglio  ,  in  che  confiftefsero  quel- 
(c) Medio  Iq  grandiofe  fette  ,  convien  avvertire  ,  che  il  Mezzabarba(c)ffl 
,„^^,„'/j^^' quello  medefimo  Anno  mette  infieme  V  andata  di  Severo  Augufta 
da  Antiochia  in  Egitto  ,  il  fuo  ritorno  in  Italia  ,  il  Trionfo ,  e  le 
Nozze  di  Caracalla  ;  il  che  non  può  mai  ftare  ,  confiderato  il  tem- 
po ,  che  fi  dovette  fpendere  in  tante  ricerche  fatte  dà  Severo  inE- 
gitto  ,  e  la  terminata  lunghezza  de'  viaggi  fatti  tutti  per  terra,  e 
(  A)?agiuT  coir  accompagnamento  d*  un*  Armata .  Però  il  Pagi  (^)  ,e  ilTil- 
ronU^adAt-  l^^^^nt  (  ^)  differirono  all'  Anno  feguente  V  arrivo  a  Roma  di  Se- 
numftq.      vcro  ,  e  il  fuo  Trionfo  ,  con  riferir  al  prefente  il  fuo  viaggio  e  la 
(  ^  ^  '^^^^'^  fua  dimora  in  Egitto .  Crede  anche  eflò  Padre  Pagi  di  ricavar  ciò 
wJrer   dts  da  più  d'  una  Medaglia  >  dove  fi  legge  ADVENT ..  AVGVSTOR. 
impeyeurs.  correndo  \b.  F ode/là   Tnbum:[ia  X.  di  Severo  ,  che  terminava  sei 
dì  13.  d'  Aprile  deir  Anno  feguente  .  A  me  all'incontro  piùverifi- 
mile  fembra  ,  che  nel  prececfente  Anno  Severo  foffe  in  Egitto ,  e 
nel  prefente  arrivaffe  a  Koma .  Quelle  ftefie  Medaglie  convengono 
più  al  prefente,  che  al  fuffeguente  Anno ,  come,  ancora  conghiettu- 
rò  il  Mezzabarba.,  giacché  la  Tribunizia  Podeffà  Decima  di  Severo 
,  ebbe  per  confeiEon  del  Pagi  principio  nel  dì  1 3  •  d^  Aprile  di  aucft 
Ankio .  Quel  che  è  più ,  riconofce  il  Pagi  prefo  il  Confolato  aa  eli 
Augiifti  in  queft'  Anno ,  perchè  Severo  era  entrato  nel  Decennio  ael 
fuo  Imperio ,  e  Caracalla  nel  Quinquennio ,  volendo  poi  contrak 
ftefiSe  fue  regole  ^  clf  effi  Augufti  differiffero  le  fefte  e  i  Voti  Decen- 
nali e  Quinquennali  nel  feguente  Anno .  Se  avefiero  voluto  differir 
tali  fqfte,  dóveano  anche  rifer  bare  il  Confolato  al  fegUtnie  Anno. 
Però  è  da  credere  più  tofto,  che  tali  foletinità  fi  facefièro  in  quello , 
(f)D/a/.7^  effendoeifi  Confoli.  In  oltre  Dione  (/)  fcrive  ,  che  Severo  allor- 
ché fu  entrato  nel  Decimo  Anno  del  luo  Imperio  ,  diede  al  Popolo 
quel'fuperbo  congiario  j  e  quefto  fenza  dubbio  glie!  diede  in  Ro* 
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ma .  Ma  avendo  noi  veduto ,  che  nell'  Aprile  di  queft'  Anno  "  comin- 
ciava r  Anno  fuo  Decimo. ,  in  effo  ancora  dovettero  fuccedere  le 
*  Fefte  fuddette .  Il  Tillemont  penfa ,  che  Severo  arrivaffe  a  Roma 
verfo  il  fine  di  Maggio  deir  Anno  feguente  .  Ma  fé  T  Advent .  Au- 
gujlor.  fegnato  nelle  Medaglie  ,  fìgnifica  T  arrivo  già  fucceduto  , 
correndo  la  Podeftà  Tribunizia  Decima  y  non  può  fuffiftere  tal  opi- 
nione ,  perchè  fecondo  i  conti  del  Padre  Pagi ,  allora  Severo  gode- 
va deir  Undecima  .  Ora  noi  abbiamo  da  Dione ,  che  in  quefti  tem- 
pi fi  vide  nel  pubblico  Anfiteatro  un  crudel  combattimento  di  Don- 
ne i  ed  avendo  effe  dipoi  caricato  di  villanie  le  nobili  Matrone  Ro- 
mane ,  ufcì  un  proclama ,  che  da  lì  innaìizi  non  foffé  permefla  al- 
le Donne  il  far  da  Gladiatori  •  Aggiugnè  effo  Storico  ,  che  pel  ri- 
torno di  Severo  ,  pel  fuo  Decennio,  e  per  le  fue  vittorie  fi  recero 
vari  Spettacoli  in  Roma  ,  cioè  di  combattimenti  e  caccie  di  fiere  . 
Sefianta  Cignali  di  Plauziano  in  un  dì  s'  azzuffarono  infieme ,  e  fu- 
rono uccife  altre  beffìe  ,  fra  le  quali  un  Elefante  e  una  Crocota, 
non  mai  più  veduta  in  Roma  •  Fattafi  una  macchina  nell'  Anfitea- 
tro a  guifa  di  nave  ,  ouefia  fi  fciolfe ,  e  ne  ufcirono  Orfi  ,  Lionef- 
fe ,  Pantere  ,  Struzzoli ,  Afini  felvatici  ,  e  Biffonti  .  Per  fette  di 
durarono  le  fefte  ,  e  in  cadaun  giorno  cento  fiere  uccife  diedero  fo- 
lazzo  al  Popolo  .  Il  conciario  dato  da  Severo  al  Popolo  ,  e  il  dona- 
tivo a  i  Soldati ,  fu  di  dieci  monete  d' oro  per  cadauno  a  mifura  de 
gli  anni  del  fuo  Principato  :  del  che  fi  compiaceva  egli ,  perchè  ninno 
de'  fuoi  Predeceffori  era  giunto  a  sì  eminente  liberalità .  A  quefte 
felle  accrebbe  decoro  T  aver  anche  V  Auguflo  CaraCaìla  prefa  in 
Moglie  Fulvia  PlaunUa ,  Figliuola  di  Plau:^iano  ,  favorito  di  Se- 
vero ,  di  cui  parlerò  all'  Anno  feguente  .  Diede  egli  tanto  in  dote 
ad  efla  fua  FigUuola  ^  che  per  atteftato  di  Dione  farebbe  ftato  fuf- 
ficiente  a  maritar  cinquanta  Regine  .  E  fi  videro  paffar  per  la  piaz- 
za le  portate  de  gli  arredi  ed  ornamenti ,  che  empierono  tutti  di  ma- 
raviglia .  Un  convito  di  magnificenza  incredibile  fu  dato  nel  Pa- 
lazzo ,  dove  non  fi  potè  immaginar  vivanda  o  Romana  o  Barbarica  , 
che  vi  fi  defideraffe  (  <z  )  .  Per  tali  Nozze  Severo  difegnò  Confole  per  (a)  d/o/.  7y 
r  Anno  venturo  Plau:^iano  .  Adunque  le  medefime  fi  celebrarono 
nell*  Anno  prefenfe ,  e  non  già  nel  feguente  .  Una  Cometa  ,  e  un 
terribil  incendio  del  Monte  Yefuvio,  che  fi  videro  in  quefti  tempi , 
ficcome  poco  ufati  effetti  della  Natura ,  fomminiftrarono  occafione 
di  predir  novità  e  malanni ,  a  chi  ridicolofamente  vuol  pefcare  ne' '^^afl.c^!^^^ 
libri  deir  avvenire  .  In  queft'  Anno  ancorai  due  Augultinftoraro-(ci  Vigno^ 
no  Tinfigne  fabbrica  del  Pantheon,  come  fi  raccoglie  dall'  If  cri- ^'^  ^  ^#''^* 
"  zione  riferita  dal  Panvinio  (  ^  )  ,  dal  Grutero  ,  e  da  altri  (  e  )  . 

Ttt  2  Anno 


5x6  Annali    d'Itàxia. 

Anno  di  Cristo  ceni.   Indizione  xi. 
di  Zefiri  NO  Papa  7. 
di  Settimio  Severo  Imperadore  lu 
di  Caracalla  Imperadore  6. 

TLucio    Fulvio    Plau  z  i  ano  per  la  feconda 
Confoli  \      volta  ^ 

vPuBno    Settimio    Geta» 

GEta  fecondo  fra  quefti  Confoli ,  vien  comunemente  creduta 
non  già  il  Figlio  ,  ma  il  Fratello  dell'  Imperador  Severo. 
Quanto  a  Plaui^iano  y  egli  era  Suocero  di  Caracalla  Augnilo,  e  il 

Srimo  mobile  della  Corte  Cefarea  •  Haifi  dunque  a  fapere ,  che  co- 
ui  y  riputato  da  alcuni  parente  del  medeiimo  Imperadore ,  ma 
(a^  T)ìeì.7i  certamente  nativo  della  ilefsa  Città  di  Leptis  in  Affrica  (« ) ,  cioè 
^fj^^odianui  della  Patria  deUoftefso  Augufto  ,  benché  ufcito  dalla  feccia  delPo^ 
'  '  ^'  polo  ^  talmente  s'  andò  infinuando  nella  gf  axia  di  Severo  ,  eh'  egli 
non  mirava  con  altri  occhi ,  che  con  quei  di  PI  anziano.  Si  dà  un 
certo  afcendente  di  perfone  nel  Mondo  ,  per  cui  arrivano  anche  per- 
fone  vili  e  di  niun  merito  ,  a  farla  da  Signori  fopr a  le  tefte  de'  ni* 
gliori  ^  e  de  i  più  grandi  ed  intendenti .  Ne  era  Severo  così  inna- 
morato ,  che  non  fapea  vivere  fenzadi  lui^  edefideravadimorir 
prima  egli ,  che  Plauziano  ♦  Il  creò  Prefetto  del  Pretorio ,  e  fenza 
di  lui  nulla  faceva  ;  pareva  anzi  ,  che  Plauziano  fofse  1'  Imperado- 
re (  tanta  era  la  di  lui  potenza  ) ,  e  che  Severo  la  facefse  da  Prefet- 
to del  Pretorio  .  Non  v'  era  fegreto  dell*  Imperadore  ,  che  Plauzia- 
no noi  fapefse  ;  e  per  io  contrario  niuno  arrivava  a  fapere  i  fegreti 
di  Plauziano  .  Ne'  viaggi  fatti  in  Oriente  da  Severo  ,  anch'  egli  fi 
trovò  fempre  a  i  fianchi  dell'  Imperadore  ^  a  lui  toccava  d' orina- 
rio il  miglior  alloggio  ^  a  lui  i  regali  e  cibi  più  fquifiti  ,  di  modo  cbe 
efsendo  Severo  in  Nicea  di  Bitinia  ,  fé  volle  un  pefce  Mugile  (  Ce- 
falo creduto  da  alcuni  )  mandò  a  dimandarlo  a  rlauziano .  £  nella 
Città  di  Tiane  in  Cappadocia  efsendofi  infermato  efso  Plauziano , 
fu  a  vifitarlo  Severo  ,  ma  fenza  che  le  guardie  dello  ftefso  Plauzia- 
no permetteffero  d'  entrare  a  quei  del  luo  feguito  .  Della  fua  ribal- 
deria non  fi  può  dire  abbaftanza  •  Era  giunto  coftui  ad  unMoimen- 
fa  ricchezza  per  gli  tanti  beni  confìfcati  ,  a  lui  donati  da  Severo  ; 
e  pure  non  fapenoo  mai  faziarii  V  infaziabil  fua  avarizia ,  ad  altro 
non  attendeva  ,  che  a  far  fempre  nuovi  bottini  .  Per  initìgazione 
principalmente  di  lui  furono  fatti  morir  da  Severo  tanti  beneftan- 
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ti  ;  né  V*  era  Provincia  o? Città ,  dov*  egli  fbffe  capitato ,  che  non  re- 
ftaffe  fpogiiata  del  meglio  da  coftui ,  fenza  perdonarla  né  pure  a  i 
Templi ,  contando^  fra  T  altre  fue  ruberie ,  eh^  egli  portò  via  i  ca- 
valli del  Sole  dalle  ifole  del  Mar  Roflb  •  Credevafi  in  una  parola  , 
eh'  egli  poffedeffe  più  roba  ,  che  lo  fteflb  Imperadore  e  i.fuoi  Figli- 
uoli •  Dell'  orgoglio  fuonon  occorrerebbe  dire.  Quando  ufciva  per 
Città,  andavano  innanzi  i  fuoi  col  baftonè  alla  mano  a  far  ritirare 
ognun  dalla  ftrada  y  ordinando ,  che  tutti  teneffero  gli  occhi  bafE , 
ne  il  rìguardafiero  ,  come  fi  fa  alle  Sultane  in  Levante .  Perciò  egli 
era  piti  temuto ,  che  lo  fleflb  Imperadore  ;  e  i  Soldati  e  i  Senatori 
non  giuravano  che  per  la  di  lui  fortuna .  Pubbliche  preghiere  fi  fa- 
ceano  per  la  di  lui  confervazìone  ;  e  piti  ftatue  a  lui  furono  alzate 
in  tutte  le  Provincie ,  che  allo  fteffo  Severo  ,  e  fino  in  Roma ,  ed 
anche  coli'  autorità  del  Senato .  Severo  o  non  fapeva  tutto  o  fof- 
feriva  tutto  j  tanto  era  il  predominio ,  che  coftui  avea  prefo  fopra 
di  lui .  ' 

GiA^abbiam  detto ,  che  Severo  fece  fpofat  P laudila  ,  Figliuola 
d' efib  Plauziano ,  a  Caracalla  Augufto  fuo  figlio  i  e  per  maggior- 
mente onorar  quefto  fuo  favorito ,  il  creò  Confole  neir  Anno  pre-? 
fente  con  far  due  novità.  L'una  fu  ,  che  avendolo  dianzi  ^dichiara- 
to Confole  onorario  ,  con  fplamente  conferire  a  lui  gU  ornamenti 
Confolari ,  quantunque  non  foflfe  ftato  veramente  Confole  ,  pur 
volle,  che  venifle  chiamato  Confole  per  la  feconda  volta.  L'altra 
fu ,  che  il  grado  di  Prefetto  del  Pretorio  non  fi  concèdeva  allora ,  / 

fé  non  aXavalieri ,  cioè  a  quei  dell*  Ordine  Equettre  ;  41  Confola- 
to  folamente  a  chi  era  Senatore .  Volle  Severo  ,  che  Plauziano  nel- 
lo fteffo  tempo  procedeffe  Confole ,  e  riteneffe  anche  il  pofto  di  Pre- 
fetto del  Pretorio  •  Due  erano  allora  i  Prefetti  d' effo  Pretorio  (  a  ) ,  (  a  )  d/o  im 
cioè  r  uno  effo  Plaunano ,  e  T  altro  Emilio  Saturnino .  Plauziano  ^  ff^f^P^^^ 

j]  •  •  Il      •  _  •  ValeL 

a  cui  non  piaceva  d.  aver  compagni  m  quella  importante  canea , 
fece  ammazzar  l'altro.  Cotanto  li  teneva  egli  ficuro  del  fuo  po- 
tere ,  e  padrone  dell'  Imperadore  ,  che  niun  rifpetto  moftrava  per 
Giulia  Àumifia ,  anzi  la  maltrattava ,  e  ne  diceva  male  tuttodì  al- 
lo fteffo  imperadore  ,  con  aver  anche   tormentate  delle  Nobili 
Donne  ,  per  ricavar  da  loro  qualche  trascorfo  della  medefima  :  di 
maniera  che  GiuUa  ,  abbanclonati  tutti  i  divertimenti ,  cominciò 
allora  a  ftudiar  la  Filofofia  Morale ,  e  a  converfar  folamente  con 
perfone  dotte .  Ci  vien  anche  dipinto  coftui  da  Dione  per  uomo  ' 
di  sfrenata  libidine,   col  non  voler  nello  fteflb  tempo,  che  fua 
Moglie  cpnverfaffe  con  alcuno  ,  e  né  pur  foffe  vifitata  dall'  Impe- 
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radere  ,' ò  dalF  Iriiperadrice  .  Aggiugncvafc  a  «i  fatti  vlz)  anche  urf 
intemperanza  fomma  >  perchè  empieva  cosi  forte  iifacco ,  che  non 
potendo  digerir  tanta  copia  di  cibo  e  di  vino ,  ricorreva  per  lo  più 
al  recipe  di  rigettarlo  é  Per  tali  ecceifi  nondimeno  ^  ma  più  per  la 
paura  di  .Caracalla  fuo  Genero,  queilo  sì»  potente  perlonaggio , 

3ucfto  gran  Favorita^  fi  vedeva.femprepalliaó  e  tremante.  Morivo 
i  gravi  <  dicerie. contra  ài  liilifu  ancora  V  aver  egli  contra  le  Leggi 
Romane  fatto  caftrare  cesto  buoni  Cittadini  Romani ,  parte  fan^ 
ciulli  e  giovinetti ,  parte  ancora  ammogliati ,  acciocché  ferviffero 
da  Eunuchi'  a  Plautilla  Tua  Figliuola ,  maritata ,  come  dicemmo , 
air  Augufto  Caracallk .  Taleera  iii queftitempiPlauziano Prefetto 
(a)  PdKvin.  del  Pretorio  e  Cònfoltì  .  Il'  Panvinio  (  a  ) ,  e  il  Relando  (  i )  crede* 
clilhìnr     ^^^^  5  che  còftui  nell'Anno  prefcnte  fbfle  uccifa^  perchè,  fi  trova 
(hyLund.  una  Legge  data  fotto  il  folo  Geta  Confole .  Ma  nK>n  puòftare,  da 
tafi.conf.    che  fappiamo  da  Dione ,  che  elfo  Geta  morì  prima  di  Plauziano . 
.  Certo  è  bensì ,  che  in  queft*  Anno  fu  dedicato  in  Roma  il  fuperbo 
niuf^  ^"^   Arco  trionfale  di  Severo ,  tuttavia  efiftente^  ma  corrofbdàl  tempo. 
GruteruT ,   Neil'  Ifcri^iotte  (  e  )  ivi  pofta  Severo  ha  T  l/nJecma,  e  Caracalla  la 

Anno  di  Cristo  cciv.  Indizione  xii. 
di  Zefirino  Papa  S. 
di  Settimio  Severo  Imperadore  ii. 
di  Caracalla  Imperadore  7. 

fLucio  Fabio  Settimio  CiLONEperlafe- 
.      .        Cottfoli  \     conda  volta , 

v-FlavioLibone. 

C"^  Ran  figura  fece  fotto  Severo  ,  e  fotto  Caracalla  ,  quefto 
X  'Libane  Confole  .  Egli  fu  Prefetto  di  Roma ,  ed  ebbe  rnolti 
altri  impieghi  ^  come  e'  infegna  un'Ifcrizione  a  lui  pofta,  e  rifen- 
{A)yanvìn.  ta  dal  Panvinio  (^)  ,  e  dal  Grutero  .  Ancorché  poi  non  apparifca 
tbiaem.       chiaro  ,  fé  a  quefto  o  al  feguente  Anno  appartenga  la  mortegli /^^"' 
Tiano  Favorito  di  Severo  ,  mi  fo  lecito  io  di  rammemorarla  qui  • 
Uir  Anno  prima  che  fuccèdefse  la  di  lui  caduta  ,  Severo  finalmec- 
te  avea  cominciato  a  mirar  di  malocchio  tante  Statue  pofteacom» 
in  Roma  fteffa  ;  e  perciò  ne  fece  fondere  alcuiie ,  che  doveano  el- 
fere  di  bronzo  •  Un  gran  dire  he  fu  j  volò  quefta  voce  per  le  Pro- 
(e)D/o/.75  vincie  (e)  ,  ingrandita  fecondo  il  folito  per  iftrada :  Plauziano 

non 


non  è  *piti  in  grazia  ^  Plauiiano  è  morto..  Di  qui  avvenne ,  che 
molti  atterrarono  le  di  lui  ftatue^  e  mak  per  loro  ,  perchè  Severo 
volea  ben  abbaflare.  akpianto  l' albagia  di  Plauiiano  ,  ma  non  già 
dargli  il  tracollo 4;  epercià  que>'  tali  procedaci  perderono  la  vita  ^ 
Ed  uno  d''ie&,£à..Raaa' CvJlantBy  GovanMiQosi^  della; Sardè^ 

gna  j  cb'etaicorfo  tcapp/) 'prefto  a  creder  v^ira  quella  yoc$  «  Trat-» 
toifi  la  di  Iqì  cauifa  in  Koma  alla  prtfenzardi  iSey.ero^  e  idi  molti 
Senatori,  uno  de  Squali  era  Dione.  £  fu  allora  ^  che  iì  fentì  dir  9 
r Avvocato,  che. arringava  contrad'effo  Coftante^  qualmente y2c-« 
rebbepià  tojia  caduto,  il  Cielo  ^  che.  U  Imptrai^r  Severo,  fac^  alcun  ma-^ 
Uà  i^/a^ianoy  e' Severo  fteffo  confermò  con  akre.  parole  quanto 
avea  detto  queir  Oratore  «  Parea  dunque  fopra  unrinunobil  bafet 
accurata  la.  fortuna  di  coftui  •  Ma  venne  all'  ultimo,  della  vita ,  pro^ 
babilmente  in  queft*  Anno ,  Settimio  Geta ,  Fratello  dell'  Imperado-^ 
re  ,  uomo  ,  che  odiava  forte  Plauziano  ;  ed  avendogli  fatta  una 
vifita  r  Augufto  Fratlllo  ,  trovandofì  G^ta  in  iftato  di  non  temeir 
da  li  mnanzi' di  quell'iniquo  Miniftro,  ne  diffe  quanto  male  po^ 
tè  a  Severo ,  fcopréndogli  quel  ^.che  ne  diceva  il  Pubblico,  e 

2ual  dìfonore  a  lui  venii^  dal  tener'  si  caro,  un  si  cattivo  arhefe«: 
ipri  allora  Severo  alquanto  gli  occhi ,  e  dopo  aver  fatto  méttere 
nella  Piazza  la  ftatua  del  defunto  Fratello ,  cominciò  a  non  far 
piii  taiito  onore  a  Plauziano  >  anzi  fi  diede  a.'iminuire  laidi  ^ui  po< 
tenza.  Non  avvezzo  a  quéili  bocconi  di  Corte  Plauliano^  .neat4 
tribuiva  la  cagione  ai  mali  ufi2|)  di  Caracolla  Auguftoifuo-  Genero  / 
Imjperoechè  avendo  Caracalla  contra  fuo  «genio  ^  e  folamente:péc 
ubbidire  al  Padre  ,  (  ^)  fpofata  la  Figliuola  di  Plauziano  ^  non  maiCa)Ff£roi/rf- 
andò  d'accordo  con  lei;  e  tanto  più  perchè  la  trovò  femmina  in-""'^'^*^' 
folentiffima:  laonde  oltre  al  non  aver  con  lelconumione.aicimaxli 
letto  e  di  abitazione  ,  odiava  a  morte  non  m^nlei^,  iJbe.ilJPadredi 
lei  ,  con  effergli  anche-  più  di  una  volta  fcappato  ^i  bbccà^  che 
arrivando  a  comandare ,  faprebbe  bene  /chiamar  dal  Mondo  radici  così 
cattive.  Tutto  riferiva  Plautilla  al  Padre  ;  e  però  l'altero  ed  irrita-» 
to  Plauziano  afpr amente  trattava  il  Genero ,  gli  facea  delle  ri* 
prenfioni  aflai^irguftofe^  e  gli  teneva  continuamente  delle  fpie  at-i 
torna  per  indsgatféf  i'di  Itii  andamenti  ^  a^iine  di  fcreditai la  appref?^ 
fol'A^gufto  di  lui  Ge^iiore.    -  «ic;   ;      .*    ,;    !  .   .:  .  .    .      • 

Perde'  uìf  Anela  pazienta  Car^adla^e  coinhròiò.aftudiariaina-*(b)D/V/.7^ 
niera  di  rovinar  Plauziano  ;•  (  ^  )  e  la  maniera  fu  di  fingere  ,  che 
eoflui  aveffe  ordita  una  cotìgiura  contro  la  vita  di  Severo  Augufto  ,:(^  Hfroi/a- 
e  dello  fteifo  Garacallai  ^Erodiiaii»  ^c^y^'^fcguit^joiiiplciòda  Aim^""^'  ' 

mia- 


5  IO  A  N  N  A  t  i      D*  '  I  T  il  1 1  A  : 

(a)  Ammia^ miano  (a)  pretendono^  che  la  congiura: fbfle  vera-,  e  iljmmcMie 
l^nufr^ll'  racconta  varie  circoftanze  j  ma  Dione.,  che  meglio  di  loro  feppc 
efaminar  quefto  fatto,  la  tenne  per  un'invenzion  di  Caracollale 
di  chi  r  ailifteva  co  i  configli •  U  concerto  dunque  fu,  che  Satur- 
nino ,  uno  de' Centurione  £l  Pretorio  ,  con  due.  altri  Uiìziali  fuoi 
eguali  y  guadagnato  da  £v»do^  balio  di  Caracalia>  finiti  che  (of- 
fero  certi  Spettacoli  fatti  nel  Palazzo ,  dimandale  udienza  all'Im- 
perador  Severo  ,  e  gli  rivelafTe  la  trama ',  e  dicefTe  venuto  l'ordi- 
ne a  dieci  Centurioni  di  fare  il  fatto  :  in  prova  di  che  mife  fuori 
ii  ordini  in  ifcrìtto  dati ,  per  quanto  diceano ,  da  Plauziaiio  me- 
iefimaad  efH  Ufiziali  •  Preftò  qualche  fede  Severo  a  tale  accula , 
perchè  i  Romani  d'  allora  erano,  fommamente  fuperfliziofi ,  con 
trovar  dapertutto  de  i  prefagj  dell'  avvenire  ^  e  oevero  appunto 
nella  notte  precedente  avea  veduto  in  fogno  Albino  vivente ,  che 
tendeva  infidie  alla  di  lui  vita  •  O  fia  che  egli  facefTe  toib  chuma- 
ce  a  Corte  Plauziaao^  o  pure  che  quefli  noi!  chiamato  v'aodaile, 
fcriveDione,  che  vicino. al  Palazzo  caddero  le  mule  della  carroz- 
za,  in  cui  egli  veniva  ^  ed  entrato  egH  per  la  prima  porta ,  non 
permifero  le  Guardie ,  che  alcun  altro  del  feguito  fuo  entrafle:  co- 
fa  ,  che  r  intimorì ,  e  rien^^iè  di  molti  fofpetti .  Contuttociò  per- 
ché non  potea  più  tornare  indietro ,  animofamente  il  pre&ntò  a 
Severo ,  il  quale,  affai  placidamente  gii  dimandò  ,  come  gli  foiTe 
faltato  in  teibi  di  voler  ammazzare  i  fuoi  Principi  ;  e  {\  prepara- 
va ad  afboltar  le  fue  ragioni  e  difcolpe .  Mentre  Plauziano  comin- 
cia a  moflrarii  maravigliato  di  un  tal  ragionamento  >  e  a  negare^ 
eccoti  avventarfegli  Caracolla  addoiTo  ,  torgli  la  fpada  dal  iìanco , 
e  dargli  un  gran  pugno  •  Era  dietro  lo  fteiTo  Caracalia  a  volerlo  uc- 
cidere di.fua  mano}  ma  Severo  diede  ordine  ad  uno  de*  famigli  di 
Cone:^  che  gli  togUefle  la  vita  •  Così  fu  fatto ,  ed  alcuni  deXor- 
tigiant^  ftr apparigli  alcuni  {)eli  della  barba  ^  corfero  a  moiharlia 
Giulia  Augufia^  che  fi  abbattè  ad  eflere  allora  con  Plautillaiu 
Nuora.  Ne  fentì  ella  gran  piacere^  gran  dolore  all' incontro  la 
mifera  Nuora .  Gittatofu  in  iftrada  il  corpo  di  Plauziano ,  ma  per- 
mife  dipoi  Severo ,  che  gli  foffedata  fepoltura*  Nel  ieguente  gior- 
no raunato  il  Senato^  Severo  fenza  entrare  in  alcun  reatadi  riau- 
ziano  9  ne  efpofe  la  morte ,  e  parlò  deUa  deplòiabil  condizione  del 
generé.uifaanQ;>  che  il  kfoia  fovvertire  d^la  felicità ,  accufando 
nello  fteffo  tempo  fé  fte0b  ,  per  aver  troppo  amato  e  favorito  chi 
noi  meritava .  Quindi  ritiratofi  fece  entrar  gli  accufatori  di  Plau- 
ziano a  render  ragione  de  i  lor  detti  jal  Seij*to  ,  Corferp  molti  rf« 

:   ►  li 


A  N  N  o     e  e  I  V.  511 

h  innanzi  pericolo  della  vita  ,  per  effere  flati  adulatori  deir  eftinto 
Miniftro  j  ed  alcuni  ancora  perirono  per  quefto.  Fra  gli  altri  Coe- 
ratto  ,  che  più  de  gli  altri  affettava  di  comparir  confidente  di  Plau- 
ziano  ,  benché  in  fatti  tale  non  foffe ,  convinto  d^  avergli ,  colla  ri- 
dicola interpretazione  d*  un  fogno ,  predetto  V  Imperio  ,  fu  man- 
dato in  efilio  .  Ma  ritornato  dopo  fette  anni,  ottenne  il  grado  Se- 
natorio, ed  arrivò  anche  ad  effer  Confole  •  Furono  allora  premia- 
ti Saturnino  ,  ed  Evodo  ,  autori  della  morte  di  Plauziano  j  ma  col 
tempo  Caracalla  non  li  lafciò,  vivere  }  né  Severo  permife ,  che  il 
Senato  lodafTe  Evodo  ,  dicendo ,  che  non  conveniva  far  infuperbire  i 
Liberti  della  Corte .  Suo  coftume  veramente  fu  di  tenerli  bara .  Plau- 
tilla  Aumfta  y  e  Plauto  ,  o  Plau:^io ,  figli  d' efTo  Plauziano  ,  relega^ 
ti  neir  noia  di  Lipari ,  quivi  per  qualche  anno  mangiarono  il  pan 
del  dolore ,  privi  anche  delle  cofe  neceffarie  ,  e  fempre  colla  mor- 
te davanti  a  gli  occhi.  Erodiano  fcrive ,  che  erano  ben  trattati. 
Caracalla  poi  quando  arrivò  alla  Signoria,  li  liberò  appunto  da  (a) Cfi;/or/- 
que'  guai  con  fargli  uccidere  .  E  tale  ni  il  fine  di  Plauziano ,  che  fel  .j^/f.^'! 
compero  a  danari  contanti  colla  lua  incredibil  avarizia  non  meno  ,  17. 
che  colla  crudeltà  e  colF  alterigia .  Abbiamo  da  Cenforino  [  a  ]  >  ^^)a^'<^)^^ 
e  da  Zofimo  [  ^] ,  che  furono  in  queft' Anno  celebrati  con  gran  (un- {i )^Medio^ 
tuofità  i  Giuochi  Secolari  in  Roma ,  e  di  ciò  é  fatta  anche  menzione  ^^rbuy» 
nelle  Medaglie  |[  e  ]  .  La  defcrizion  d' effi  fi  può  vedere  nella  Sto-  imperar!^* 
ria  di  Zofimo . 

Anno  di  Cristo  ccv.  Indizione  xiii. 

di  Ze  FI  RINO  Papa  9. 

di  Settimio  Severo  Imperadore  15. 
di  Caracalla  Imperadore  8. 

Marco    Aurelio    Antonino    Caracal- 
Confoli  ^      LA  Augusto  per  la  feconda  volta , 

Publio   Settimio  Geta  Cesare. 

Sbrigato  Severo  dalpeffimo  fuo  Miniftro  Plauziano,  regolò 
ne'  tempi  fuffeguenti  con  bel  ordine  la  vita  fua ,  giacché  fi 
godeva  gran  quiete  in  Roma  ,  e  da  niuna  guerra  in  quefti  tempi 
èra  moleftato  1  Imperio  Romano*.  (  ^  )  Andava  egli  fpeflb  a  vilIeg-,(d)D/o/.  76 
giar  nella  Campania 5  ma  o  foffe  quivi,  opure  in  Roma,  foleva J^^*"^^^^"*" 
jfevarfi  di  buon  mattino  ,  e  tofto  afcoltava  i  proceffi  delle  caufe  ;  poi 
faceva  una  buona  paffeggiata  a  piedi ,  afcoltando ,  e  dicendo  in- 
Tomo  I.  Vvv  tanto 
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tanto  quello, che  riguardava T utilità  del  Pubblico •  Andava  ap- 
preflb  al  Senato  ,  e  alConfiglio  ,  per  udire i  contraddittori ,  e  deci- 
dere le  caufe  ,  concedendo  il  tempo  prefcritto  a  gli  Avvocati  per 
dedurre  le  ragioni  delle  parti  litiganti  ,  e  lafciando  una  piena  li- 
bertà ai  Senatori  di  efporre  il  lor  fentimento  .  Venuto  il  mezzodì 
montava  a  cavallo  ,  per  far  di  nuovo  queir  efercizio  di  corpo ,  e  di- 

f)oi  andava  al  bagno  •  Pranzava  folo  ,  o  pur  co'  fuoi  Figliuoli ,  e  con 
autezza  ,  ma  fenza  invitarvi  i  Senatori  ,  come  in  addietro  coftu- 
mirono  di  fare  varj  Imperadori  .  V'intervenivano  effi  folamente 
in  certe  Fefte  folenni  dell'Anno  ,  ed  allora  ne  '  di  lui  conviti  non  fi 
deiiderava  punto  la  magnificenza  .Dopo  il  pranzo  dormiva ,  e  non 
poco .  Svegliato  paffeggiava  ,  dilettandofi  in  quel  mentre  di  ftudiar 
Lettere  ,  o  fia  T  erudizion  Latina  e  Greca  .  Tornava  al  bagno  ver- 
fo  la  fera ,  e  poi  cenava  co*  fuoi  dimenici .  Le  appUcationi  fue  pel 
buon  governo  di  Roma  fi  fendevano  anche  alle  Provincie  ,  fapen- 

(a)  Attriiiuf  do  egU  fccglierc  le  perfone  più  abili  a  ben  reggere  i  PopoU  ^  (  fl)c 

F/Sor.  in  £-  p{^  volentieri  dava  que  '  Governi  a  chi  vi  era  flato  dianzi  Luogo- 
Sartia-  tenente  ,  e  s'  era  acquiflato  credito  ,  ficcome  perfone  più  pratiche 

nutinsev.  Ji  que' paefi  ;  né  permetteva  ,  che  fi  vendeflero  le  cariche  .  Per 
r  amminiftrazion  aella  Giuflizia  fi  ferviva  egli  d'eccellenti  Giuris- 
confulti.  Uno  d' effi  fu  Papiniano ^  celebre  anche  oggidì  pel  fiio 
profondo  faper  nelle  Leggi ,  che  giunfe  ad  eflere  Prefetto  del  Pre- 
torio .  Quefti  prefe  per  fuoi  Afsefsori  o  Configlieri  Paolo  ,  ed  VI- 
piano  y  perfonaggi  anch' effi  rinomatiffimi  nella  Scienza  Legale  .Pe- 
rò molte  Leggi  utili  d'efso  Seyero  fi  leggono  ne'Tefti  di  uiuftinia- 
no .  Una  ve  n  '  ha  ,  in  cui  permette  a  i  (Jiudei  di  poter  eflere  pro- 

0>)  /.  ?.  jf.  moffi  a  gli  Ufizj  ed  onori  [^j  .  Sotto  quefto  nome  fi  pensò  il  Cardi- 
^^^^*  nal  Baronio  dopoT  Alciato ,  che  fofsero  comprefi  anche  i  Criftia- 
ni  :  il  che  quantunque  cofa  dubbiofa  ,  non  è  però  inverifimile .  Ben 
certo  è  ,  che  quella  Legge  non  venne  da  Marco  Aurelio  e  Lucio  Ve- 
ro ,  come  fu  creduto  ,  ma  bensì  da  Severo  ed  Antonino  ,  cioè  Cara- 
calla  ,  Augufti .  Odiava  Severo  fopra  tutto  i  ladri  ed  afsaffini ,  e  li 
;uitava  dapertutto  .  La  libertà  della  lafcivia  era  giunta  ali 
[so  in  Roma  .  Sevèro  non  folamente  ci  vien  defcritto  per  uoflK) 
continente  ,  ma  che  abborriva  in  altrui  gli  adulteri .  Però  abbiamo 

^cjDtQ,.76.  alcune  Leggi  da  lui  pubblicate  contra  di  quefto  vizio  .  E  Dione  e j 
confelfa  d' aver  trovato  ne'  Regiitri  criminali  d*  allora  ^  die  furono 
accufate  d'adulterio  tremila  perfone  ^  ma  perchè  non  fi  profegui- 
vano  poi  i  proceffi  ,  fi  ridufsero  a  nulla  le  provvifioni  fatte  per  que- 
fto dair  Imperadore  •  E  a  h^n  conufcere ,  quanto  foffero  in  ciò  de* 

pra- 
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{)ravatiicoftumide'  Romani  Gentili ,  fervirà  una  rirpofla  data  dal- 
a  Moglie  di  un  Nobile  della  Bretagna ,  probabilmente  allorché  Se* 
vero  Augufto  ^  ficcome  diremo  ,  fu  in  quelle  parti .  Giulia  Augu- 
/la  V  anelava  motteggiando  pel  libertinaggio  ,  che  praticavano  al- 
lora le  femmine  Britanne  con  gli  uomini  :  Almeno  ,  difle  quella 
Gentildonna  ,  fé  noi  trapaffiamo  i  limiti  deW  onejlà  ,  lo  facciamo 
con  perfone  Nobili  /  ma  voi  altre  Romane  fegretamente  vi  valete 
della  canaglia  ^  per  foddis fare  alle  vojlre  voglie  .  Starei  a  vedere  , 
che  perfona  ci  foffe  a'  tempi  noftri ,  la  qual  credeffe  con  così  magra 
fcufa  difendere  r  intemperanza  fua  .  Forfè  non  fu  la  fteffa  GiuUa 
Imperadrice  efente  da  sì  fatto  difcredito  •  Anzi  fé  crediamo  a  Spar- 
ziano  (a)  ,  anch' ella  fi  rendè  famofa  per  V  impudicizia  :  vizio  'sL)spaYtia^ 
troppo  facile  a  chi  non  conofce  o  non  teme  il  vero  Dio,  amatore ""^'"*^^'^'* 
della  fola  Virtù  ,  e  punitore  de'  Vizj  ,  o  pure  troppo  lafcia  la  li- 
bertà del  converfare  all'  uno  e  all'altro  fello  .  Ma  perchè  Dione  ed 
Erodiano  nonriconofcono  in  lei  quefto  vizio ,  e  vedremo ,  che  Spar- 
ziano  altre  favole  raccontò  diquefta  Imperadrice  ,  poffiam  crede- 
re ,  rapportar  egli  qui  più  rollo  le  dicerie  del  volgo ,  che  la  veri- 
tà della  Storia  • 

Anno  di  Cristo  ccvi.  Indizione  xiv. 
di  Zefiri  NO  Papa  io. 
di  Settimio  Severo  Imperadore  14. 

di  C  A  R  A  CALLA  Imperadorc  9. 

f  Lucio    Fulvio  Rustico   Emiliano, 
.Confoli  <  Marco  Nummio  Primo  Senecione  Al- 

V.     Bl  N  o  . 

TA  l  I  Nomi  ho  io  dato  a  quefti  Confoli  ,  fondato  fulle  Ifcri- 
zioni ,  che  fi  leggono  nella  mia  Raccolta  (  ^  ) .  Quei  del  fé-  'l>)  ^^/^"" 
x:ondo  Confole  ci  fanno  abbaftanza  intendere  ,  che  non  dovea  ^\^^'  infcripuon. 
to  paffar  parentela  fra  lui,  e  Clodio  Albino  ,  da  noi  veduto  Impe-/^^^. 5  5»- 
jradore  ,  ma  di  poco  tempo .  Ora  da  che  tolto  fu  dal  Mondo  Plau- 
ziano,  cioè  il  -luperbo  Favorito  di  Severo  Augufto,   Caracalla^  e 
Geta  Figliuoli  d' effo  Imperadore  ,  come  fé  allora  follerò  rimarti  li- 
beri dal  timore  di  queir  aguzzino  ,  lafciarono  la  briglia  a'  loro  gio- 
venili  appetiti .  Tanto  Dione  (  e  )  ,  che  Erodiano  (  ^  )  confeffano  ,  (c)n/<9/.7^. 
che  amendue  fi  diedero  in  preda  alla  libidine  ,  con  isvergognar  ^^  ^/j^l^.^'^' 
cafe  de'  Nobili ,  e  fenza  guardar  fi  da  ciò  ,  che  è  più  infame  in  quel  ^^^  '  '  ^' 

Vvv   z  vizio  • 
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vizio.  Se  loro  mancava  danaro,  non  mancavano  già  delle  vie  int- 
que  per  raccoglierne  .  I  lor  principali  impieghi  e  divertimenti  con- 
hftevano  in  amftere  a  tutti  i  combattimenti ,  e  a  tutte  le  corfe  de' 
cavalli  ,  ed  anch'  elfi  in  carrette  gareggiavano  infieme  a  chi  correa 
più  forte  .  E  sì  male  un  dì  terminò  la  lor  carriera  ,  che  Caracalla 
caduto  dal  carro ,  fi  ruppe  una  gamba  •  Ma  quefta  gara  da  gran 
tempo  dava  a  conofcere,  qual  grave  antipatia  ed  invidia  boUiiTe 
fra  w>ro  ,  perchè  paflava  fempre  in  difcordia  .  Ancora  quand'  era- 
no in  minore  età  ,  o  vedeflero  i  combattimenti  delle  coturnici  o 
de  i  galli ,  o  pur  le  battaglinole  de'  fanciulli ,  o  fi  trovaffero  a  i  pub- 
blici giuochi ,  fi  fcoprivano  fempre  differenti  di  genio  $  e  quel  che 
piaceva  all'uno  ,  dilpiaceva  all'  altro  .  S' introduiTero  anche  fra  lo- 
ro de  gli  adulatori  e  mali  arnefi  ,  che  ih  vece  di  metter  acqua  al 
fuoco  ,  lo  fomentavano  ,  aggiugnendovi  anche  dell'  olio  .  Quanto 
più  crefcevano  in  età ,  tanto  più  sbrigliati  correvano  dietro  a  i  pia- 
ceri ed  alle  iniquità,  e  la  loro  vicendevole  avverfione  prendeva 
fempre  più  piede  •  Non  avea  già  lafciato  T  Augufto  Severo  lor  Pa- 
dre di  provvederli  di  eccellenti  Governatori  e  Maeftri  ;  e  /corgen- 
doli  poi  sì  difcordi  fra  loro,  or  colle  dolci ,  or  colle  brufche  fi  fhidìa- 
vadi  correggere  quefta  loro  malnata  paffione  ,  moftrando  loro  i  be- 
ni della  concordia ,  e  il  felice  ftato ,  in  cui  era  per  lafciarli,  e  in  cui 
fi  manterrebbono ,  fé  fapeffero  andar  ben  uniti  •  Tolfe  anche  di 
vita  alcuni ,  che  feminavano  zizzanie  fra  loro  .  Ma  indarno  era  tut- 
to .  Geta  y  ficcome  d'  umor  più  manfueto  ed  umile  ,  dal  fuo  canto 
ubbidiva  ;  ma  Caracalla  ,  divenuto  dopo  la  morte  del  Suocero  ,  più 
orgogliofo  e  fiero  che  mai ,  afcoltava  le  parole  del  Padre  ,  ma  h-e- 
mendo  in  fuo  cuore ,  e  poi  feguitava  adf  operar  come  prima  .  Ac- 

(a)  Diùi.76  cadde  probabilmente  in  quefti  tempi  ciò ,  che  narra  Dione  (  a  )  della 

crudeltà  di  Severo  ,  non  foddisfatta  per  anche  .  Il  perchè  non  fi  sa  j 

ma  egli  fece  morir  varie  perfone  ,  e  fra  T  altre  (^uintillo  Plau^ia-^ 

no ,  Senator  nobiliffimo  :  morte  ,  che  fu  creduta  ingiuftiffima .  Al- 

(b)  Dio  in  tri  Senatori  (  ^  )  da  lui  tolti  dal  Mondo ,  erano  ftati  convinti  di  rei- 

liejìam![  ^^  ^^  i  ^^  quefti  in  età  quatì  decrepita ,  ftandofene  da  gran  tempo  ri- 
tirato in  villa ,  penfando  non  già  a  far  delle  novità ,  ma  bensì  alla 
morte  vicina ,  per  foli  fofpetti ,  e  per  mere  calunnie  fu  condannato 
a  morte .  Recatagli  la  funefta  nuova ,  fi  fece  portar  gli  arredi ,  che 
avea  molti  anni  prima  preparati  pel  fuo  funerale ,  e  trovatili  guafti 
dalle  tignuole  ,  difle  :  Ho  anche  tardato  troppo  a  morire .  E  fatto  ve- 
nir del  fuoco ,  fopra  d' eflb  fparfe  l'incenfo  in  fegno  di  fagrifizio  a 
i  fuoi  faifi  Dii ,  pregandoli ,  che  avveniffe  a  Severo  quel  tanto ,  che 

Seve- 
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Severìano  in  fimil  congiuntura  augurò  ad  Adriano  .  Era  in  quefti 
tempi  Proconfole  dell'  Afia  Aproniano  •  Contro  ancora  di  lui  fu 
profferita  la  fentenza. di  morte  ,  perchè  avendo  la  fua  nudrice  fo- 
gnato ,  eh' e^li  dovea  regnare  un  giorno  ,  il  pretendeva ,  che  Apro- 
niano aveffe  intorno  a  ciò  confultato  i  Maghi .  Ed  ecco  un  amaro 
-frutto,  della  fciocchezza  di  que'  tempi ,  che  preftavano  tanta  fede  a 
i  fogni ,  a  gli  augurj ,  e  alle  Arti  vane  piene  d^  impofture  .  Nel  leg- 
gerli in  Senato  il  proceffo  ,  fi  trovò  avere  un  teffimoniq  depofto  , 
che  mentre  fi  facea  quella  confultazion  da  Aproniano  ,  un  Senator 
calvo  ,  veduto  così  cfi  paffaggio  da  effo  teftimonió ,  v*  era  prefente» 
Corfe  allora  un  ghiaccio  per  le  vene  di  chiunque  in  Senato  era ,  o 
cominciava  a  divenir  calvo  }  e  Dione  confeffa^  ch'egli  e  tanti  altri, 
che  aveano  buona  capigliatura  reftarono  sì  turbati ,  che  non  fep- 
perorìtenerfi  dal  taftar  colla  mano^  fé  aveano  tuttavia  i  lor  capei- 


gli 

to  coftui  andò  girando  unpezzo  con  gli  occhi  fenza  parlare .  Ver 
rifimilmente  gli  fece  un  cenno  PolUnio  Scbennio  Senatore ,  uomo 
di  lingua  mordace ,  da  me  rammentato  di  fopra  ,  perchè  Dione  a 
lui  attribuifce  la  dif^razia  dell'  infelice  Marcellino ,  il  quale  fu  mo- 
ftrato  a  dito  dal  teftimonió  fuddetto  ,  e  condotto  immediatamente 
al  patibolo .  Quando  fu  in  piazza  ,  diede  T  ultimo  addio  a  quattro 
fuoi  Figliuoli  con  un  difcorfo  patetico  ,  conchiudendo ,  che  folar 
mente  gli  di/piaceva  di  lafciarli  in  vita  in  tempi  sì  cattivi .  Gli  fu  moz- 
zato il  capo ,  prima  ancora  che  Severo  Augufto  fapeffe  la  di  lui 
condanna  ,•  tanto  era  allora  avvilito  il  Senato  ,  e  tanta  era  la  pau- 
ra ,  che  fi  avea  dello  fdegno  di  Severo .  Gran  difgrazia  il  dover 
vivere  fotto  Principi  tali  j  e  pur  fé  ne  trovarono  tanti  altri  di  lun- 
ga mano  più  fieri  e  crudeli  di  quello , 

Anno  di  Cristo    ccvii.    Indizione  xv, 
di  Zéfirino  Papà  II. 
di  Settimio  Severo  Imperadore  1 5 , 
di  Caracalla  Imperadore  io. 

Confoli  ^  A  p  Ro,  e   Massimo. 

L  T  R  o  non  fappiamo  de  i  nomi  di  quefti  Confoli  finora  .   AI 
prefente  Anno  fembra,  che  fi  pofla  riferire  un  avvenimen^' 


A 


to 
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(Si)  Dio K  76  to  raccontato  da  Dione  (  <«  ) .  Era  divenuto  un  certo  BuUa ,  cogno- 
minato  Felice  ,  capo  di  ladri  e  banditi  nelle  parti  di  quel ,  che  è 
ora  Regno  di  Napoli .  Secento  uomini  teneva  egli  ai  fuo  fervigio , 
parte  de'  quali  erano  Schiavi  dell^  Imperadore  ruggiti  j  ed  infefta- 
va  tutte  quelle  contrade  .  Non  gli  mancavano  fpie  m  Roma  fteffa , 
ed  altrove  ,  che  Y  andavano  avvifando  di  chiunque  fi  metteva  in 
viaggio  j  e  con  qual  compagnia  ,  con  quali  robe  *  Della  gente ,  che 
prendeva  ,  molti  lafciava  andare  ^  contentandoti  di  qualche  parte 
delle  lor  fbftanze  ^  gli  artefici  li  riteneva  alcun  tempo  ,  per  farli 
lavorare  ,  e  li  rimandava  poi  regalati .  Per  due  anni  continuò  co- 
ftui  il  fuo  deteftabil  meftiere  ,  e  tanta  era  la  Tua  accortezza ,  che 
quantunque  perfeguitato  da  molti  ^  e  con  preiTanti  ordini  da  Seve- 
ro Augufto  cercato  dapertutto  ,  pure  quafi  su  gli  occhi  di  lui ,  e 
di  tanti  fuoi  foldati ,  commetteva  quelle  ruberie  ;  niuno  il  vedeva , 
benché  V  aveflero  davanti;  niuno  il  prendeva,  benché  poteffero 
averlo  in  mano  :  tutto  per  induftria  fua ,  perchè  giocava  dì  grof- 
fo  con  regali .  Prefi  furono  due  de'  fuoi  mafnadieri ,  e  fi  ftava  per 
condennarli  ad  effere  pafcolo  delle  fiere .  Bulla  fingendofi  Governa- 
tore del  paefe ,  fu  a  trovare  il  carceriere ,  e  moftrando  di  aver  bi- 
fogno  di  quegli  uomini ,  li  liberò ,  e  conduflTe  via .  Quindi  in  per- 
fona  andò  a  trovare  il  Centurione,  pofto  alla  guardia  di  que' con- 
torni ,  e  fi  efibi  di  dargli  in  mano  quell'infame  di  Bulla,  le  voleva 
feguitarlo  .  Il  feguitò  con  alcuni  de'  fuoi  il  Centurione ,  ma  allor- 
ché fu  in  una  vaUe  attorniata  da  dirupi ,  Bulla  dopo  averlo  prefo , 
gli  fece  radere  il  capo  a  guifa  degli  schiavi,  e  il  lafciò  andare, di- 
cendogli ,  che  faceue  fapere  a  i  fuoi  Padroni  di  nudrir  meglio  iloro 
fclìiavi ,  affinchè  non  foflero  obbligati  a  far  gli  aflaflini  da  ftrada. 
Air  udir  quefte  infolenze  Severo  Augnilo  andava  nelle  fmanie,(io- 
lendofi ,  che  mentre  i  fuoi  nella  Bretagna  riportavano  vittorie ,  e 
tenevano  in  freno  Popoli  intieri ,  egli  non  fofle  da  tanto  da  poter- 
fi  liberar  da  un  Ladrone ,  che  in  faccia  fua  commettendo  tante  ini- 
quità ,  fi  rideva  di  lui .  Finalmente  fpedi  in  traccia  di  coftui  un  Tri- 
buno con  un  corpo  di  fanteria  e  cavalleria ,  minacciando  forte  queir 
Ufiziale  ^  fé  non  gliel  conduceva  morto  o  vivo  .  Andò  il  Tribuno , 
e  per  mezzo  d' una  Donna ,  con  cui  Bulla  avea  commercio ,  il  colie 
in  una  grotta  ,  e  menoUo  vivo  a  Roma .  Interrogato  Bulla  dal  cele- 
bre Giurisconfulto  Papiniano,  Prefetto  allora  dei  Pretorio ,  percne 
fi  fofle  dato  al  meftier  del  rubare  ^  E  tu  j  rifpofe  ,  perchè  fai  ìi  f^^ 
Jlier  di  Prefetto  ?  volendo  dire  ,  che  anche  quell'  Ufizio  era  ^ 
rubare  •  Fu  egli  condennato  atle  beflie ,  e  fi  diffipò  tutta  la  ciurnia 


Anno    CCVII.  527 

de'fuoì  feguaci  •  Dione  (  a  )  ci  ha  detto ,  che  in  quefti  tempi  Seve-  MDh  i.js 
ro  ebbe  qualche  vittoria  nella  Bretagna  •  Trovafi  in  fatti  circa que-  ^^Jj^*^^" 
ili  tempi ,  eh'  egli  è  chiamato  in  qualche  Medaglia  (  ^  )  Imperadore  mi[m.  imf. 
per  la  dodicefima  volta  .  Il  Padre  Pagi  (  e  )  ,  pieno  fempre  delle  fue  ^^A^^|'"' 
idee  di  Quinquennali ,  Decennali- &c,  fofpettò>  eh' egli  prendeffe   '^'^'^*  ^^* 

3uefto  nome  per  cagion  de'  fuoi  Quindecennali }  ma  con  opinione 
a  non  abbracciare ,  certo  effendo  ,  che  folamente  per  cagion  di 
qualche  vera  o  finta  vittoria  gli  Augufti  replicavano  il  titolo  dV/w- 
peradore .  Abbiamo  affai  lume  da  Dione  per  credere  ,  che  avendo  i 
Generali  di  Severo  riportato  qualche  confìderabil  vantaggio  nella 
Bretagna ,  dove  s' era  rifvegliata  la  guerra,  egli  accrefcelle  il  fuo 
Titolario  .  Anche  fuo  Figliuolo  Caracalla  Augufto  fi  comincia  a 
vedere  Imperadore  per  la  feconda  volta  . 

Anno  di  Cristo   ccviii.   Indizione  i. 
di  Zefirino  Papa    12. 
di  Settimio  Severo  Imperadore  16. 
di  Caracalla  Imperadore  1 1. 
di  Settimio  Geta  Imperadore  i. 

Marco  Aurelio    Antonino   Caracal- 
^     rr3     LA  Augusto  per  la  terza  volta  , 
i^onioii  <puBLio    Settimio    Geta    Cesare  per  la 

feconda  • 

ALLORCHÉ*  Geta  enttò  Confole  nelF  Anno  prefente  ,  egli 
non  era  fregiato  d'  altro  titolo  ,  che  di  quello  di  C efare .  Che 
a  lui  in  queff  Anno  foffe  conferita  dal  Padre  Augufto  la  Podefià  Tri-- 
iuni:^ia  j  fufficientemente  fi  raccoglie  dalle  Medaglie.(  ^)  •  Che C d )  Afei/o, 
anche  riceveffe  il  titolo  e  T  autorità  d' Imperadore  Augufto ,  T  ho  io  ^^^^  '*• 
h^ne,  fcritto  nel  titolo  deir  Anno  prefente ,  per  conformarmi  al 
Pagi  ,  e  ad  altri ,  che  tengono  tale  opinione ,  ma  con  crederla  non- 
dimeno non  efente  da  dubb) ,  perchè  qui  comparifcono  imbrogli  nel- 
le Medaglie*  E  il  volere  il  ragi  (e)  dedur  ciò  da  i  Decennali  di  (e)  Vagìu$ 
Caracalla  Augufto ,  celebrati  in  queft'  Anno,  fembrerà  un  lavora-'*'^*"'' 
re  fopra  fondamenti  non  riconofciuti  finora  ftabili .  Potrebbe  non- 
dimeno effere ,  eh'  egli  fofle  nell'  Anno  prefente  promoflb  a  così 
eccelfa  Dignità  ;  e  certamente  noi  il  troviamo  Augufto  nelfeguen- 
te  •  Erafi ,  come  accennai ,  riaccefa  la  guerra  nella  Bretagna ,  do- 
ve 
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ve  nondimeno  ninna  pace  almen  durevole  era  Itata  ne  eli  Anni  ad- 
(sL)h:erodia-  dietro .  (  fl  )  Vennero  lettere  a  Severo  Augufto  da  quel  Cefareo  Go- 
Huf  iih.s.  vematore ,  che  i  Britanni  non  fudditi  faceano  grande  mafifa  d*  ar- 
mati ,  e  fcorrerie  e  Taccheggi  pel  paefe  Romano  ,  e  eh*  egli  abbifo- 
gnava  di  rinforzi  e  foccorli ,  e  parergli  anche  neceffariala  prefen- 
za  dello  fteffo  Regnante  .  Già  toccava  V  Imperador  Severo  gli  anni 
della  vecchiaia,  flava  anche  male  ne' piedi  o  per  la  podagra ,  o  per 
doglie  d'  altra  fatta.  Contuttociò  a  guifa  d' un  baldanzolo  efrefco 
giovinetto  accolfe  con  piacere  guefto  invito  ,  e  determinò  dipor- 
tarfi  a  quel  ballo  .  Troppo  di  forza  in  lui  avea  V  appetito  della 
gloria .  Avea  trionfato  de  Popoli  dell'  Oriente  ,  fofpirava  di  poter 
anche  trionfare  di  quei  dell'  Occidente  ,  e  di  procacciarfi  il  titolo  di 
Britannico  .  Oltre  a  ciò  gli  premeva  forte  di  levar  i  Figliuoli  dal 
luffo  pericolofo  di  Roma ,  e  da  i  fovverchi  divertimenti ,  per  av- 
vezzarli alla  frugalità  e  temperanza  ufata  nelle  Armate ,  liccome 
di  non  lafciar  più  lungamente  marcir  nell'ozio  le  milizie,  le  quali 
al  pari  de'  Cavalli  ,  fé  non  fon  tenute  in  efercizio  ^diventano  roize 


nelle  marcie  fu  un  fuo  ordinario  coflume ,  corrifpondente  al  naturai 
Q>)Dtoi.'76s  focofo  y  che  in  tutte  le  azioni  fue  dava  a  conofcere  .  Dione  (^  fe- 
condo il  fuo  ftile  ,  anzi  fecondo  V  ufo  univerfale  degli  Storici  d*  al- 
lora ,  vien  dicendo  ,  eh'  egli  andò  ^  benché  con  ficurezza  di  non  do- 
ver tornare  j  e  qui  sfodera  una  mano  d*  auguri  ,  e  la  di  lui  Genini- 
ra ,  che  prediceva  quanto  dipoi  avvenne .  Pomamo  ben  credere , 
eh'  egli  prima  che  terminafle  il  corrente  Anno  ,  pafTato  felicemen- 
te il  mare  ,  arrivaffe  nella  Bretagna ,  dove  cominciò  a  far  de  i  pre- 
paramenti grandiofi  ,  per  far  pentire  que'  Barbari  della  loro  info- 
lenza  • 


Aiuio 
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Anno  di  Cristo  ccix.  Indizione  ii. 
di  Zefirino  Papa  15. 
diSETTiMio  Severo  Imperadore  17. 

di  Caracàlla  Imperadore  ii. 

di  Settimio  Geta  Imperadore  i. 

Confoli^  Pompeiano,  ed  Avito. 

IL  Relando (  a) ,  e  il  Padre  Stampa  (  ^  )  chiamano  quefti Confoli  (a)  Beiand. 
Civica  Pompeiano ,  e  L^lliano  Avito ,  fondati  fopra  un'  Ifcrìzione,  Confuiar 
rapportata  dal  Gudio  .  Ma  io  ^  che  non  so  fidarmi  delle  merci  Gu-  (b)  stampa 
diane ,  meglio  ho  riputato  di  mettere  folamente  i  loro  indubitati  ^^J*-  ^^^f 
Cognomi .  Né  ferve  il  dire ,  che  Capitolino  (  e  )  fa  menzione  di  ^^^trUn^l 
Lolkana  Avito  Confolare  ^  in  parlando  di  Pertinace  .  QueìV  Avito  ^ 
fé  di  lui  fi  parlaffe  qui ,  il  mireremmo  appellato  Confole  per  la  fe- 
conda volta  .  Arrivato  (t/)  che  fu  Severo  Augufto  nelFIfola  Britan- ^^Hw^/4- 
nica ,  la  fua  prefenza ,  e  le  poderofe  forze ,  eh'  egli  avea  condotto  "     '  '  ^* 
feco  ,  mifero  lo  fpavento  in  cuor  di  que^  Barbari  j  e  però  non  tar- 
darono a  fpedirgli  de  gli  Ambafciadori ,  per  giuftificarfi,  e  per  chie- 
derli pace»  Ma  Severo,  che  tanto  s'era  fcomodato^ per  andargli 
a  trovare  a  fin  di  confeguire  la  gloria  d*  effere  intitolato  Britannico , 
non  volea  già  pace  ,  ed  unicamente  cercava  la  guerra  :  perciò  li 
rimandò  coUe  mani  vuote  ,  ed  attefe  a  metterfi  in  ordine  con  tutti 
gli  attrecci  militari ,  con  ponti  ^  ed  altri  ordigni ,  per  fottomettere 
il  loro  paefe .  [e]  Poffed evano  allora  i  Romani  più  della  metà  della  (e)  ^ìoi.yé 
Bretagna,  prefa  nella  Tua  lunghezza,  che  vuol  dire  ,  tutta  la  parte 
Mericnonale ,  cioè  il  più  e  il  meglio  di  quella ,  che  oggidì  appellia- 
mo Inghilterra ,  e  Scozia ,  giugnendo  il  dominio  loro  almen  fino 
allo  ftretto  di  Edemburgo .  Dione  ,  ed  Erodiano  ci  lafciarono  una 
defcrizion  de' Popoli,  cne  reflavano  tuttavia  efentidàl  giogo  Ro- 
mano ,  i  principali  de'  quali  erano  i  Meati  e  i  Calidonj ,  gente  di 
coftumi  barbari ,  feroce ,  e  bellicofa,  nudi  dalla  cintura  in  su,  col 
corpo  dipinto  ,  andando  alla  guerra  armati  folamente  d' una  corta 
lancia ,  a  uno  feudo  ,  e  di  fpada  da  punta  •  Le  loro  abitazioni  erano 
fbtto  le  tende  fra  afpre  montagne ,  e  fra  paludi ,  perchè  niuna  Cit- 
tà o  Borgo  fi  trovava  fra  effi.  Lafciò  Severo  il  minor  fuo  Figliuo- 
lo Geta  per  Governatore  del  paefe  Romano  ,  con  formargli  un 
Configlio  di  alcune  favie  perfone  ;  ed  egli  col  Figliuolo  maggiore 
2omo  I.  Xxx  Cara- 
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Caracalia  marciò  alla  guerra.  Delle  imprefe  fue  dirò  quel  poco, 
che  Tappiamo  >  air  Anno  feguente  • 

Anno  di  Cristo   ccx.   Indizione  iii. 
di  Zefirino  Papa   14* 
di  Settimio  Severo  Imperadore  18. 

di  Caracalla  Imperadore  i}. 

di  Settimio  Geta  Imperadore  j. 


Manio  Acilio    Faustino^ 
Taiario  Rufino* 


Confoli  I 

INTORNO  alla  guerra  fatta  dall' Augufto  Severo  nella  Breta- 
gna ,  altro  non  abbiamo  da  Erodiano  |^  «  ]  ,  fé  non  che  feguiro- 

muiM.1.  j^Q  varie  fcaramuccie  con  que' Barbari ,  favorevoli  perle  più  ai 
Romani ,  perchè  quella  gente  non  fi  univa  giammai  per  venire  ad 
una  regolata  battaglia ,  e  lavorava  folamente  d'infidie  ,  ritìrandofi 
ben  tolto  in  falvo  ne' folti  bofchi ,  e  nelle  frequenti  paludi .  Lo  ilef- 

(b)  Dio  7. 76  fo  viene  atteftato  da  Dione  [  ^  ] ,  fcrivendo  ,  che  Severo  non  diede 
in  quelle  parti  battaglia  alcuna  j  né  vide  mai  fchierati  i  nemici , 

f  e  )  vagim  p^y  for  fatto  d*  armi  :  laonde  non  fi  sa  vedere ,  come  il  ?•  Pagi  [  t:  ] 
rtuc.  Bar.  p^^jj  jj  molte  vittorie  da  lui  riportate  in  quefta  fpedizione  •  La  ma- 
niera tenuta  da  que' Barbari  confifteva  in  efporre  buoi  o  pecore^ 
per  tirare  i  foldati  Romani  alla  preda ,  ed  opprimerli  all'  improv- 
vifo  9  e  guai  fé  alcuno  di  efli  Romani  fi  dilungava  punto  dal  corpo 
deir  Armata  ^  o  reftava  indietro  :  era  toilo  da  i  nemici  uccifo ,  o 
prefo  •  Tra  per  quefta  guerra ,  e  per  le  acque  malfane  di  quelle 
contrade ,  e  le  tante  fatiche  ^  ci  afiìcura  efTo  Dione ,  che  vi  periro- 
no circa  cinquantamila  foldati  Romani  .  NuUadimeno  indefeflb 
Severo  voleva  andare  innanzi .  Le  felve ,  che  fi  opponevano  ^  le 
faceva  tagliare  ;  per  le  paludi  apriva  paflaggi  con  rena  portata  i 
e  gittando  poatt  fu  i  fiumi ,  li  valicava ,  facendoti  pestar  u^mprein 
lettiga  a  cagioa  della  debolezza  del  corpo  .  Cosi  arrivò  fino  ad  £ne 
della  parte  Settentrionale  di  quella  grand^lfola  y  con  offervar  ivi  la 
divertita  di  quel  clima  dal  noftro  •  Ma  quivi  k  campagne  erano 

( d )  D/o /t. incQltf  [  ^} i  niuna  Fortezza,  nioaa  Città  fi  trovava  per  viaj  fic- 
chi eli  convenne  tornar  indietro  dil^  fine  C09  poco  macere  •  Pur 
queit^  (\m  bravure  cagion  furono ,  che  i  fiiitanni  barbari  tornaro- 
no a  dUaitodar  p^ce ,  e  T  ottennero  eoa  cedere  ona  certa  parte  del 

pae- 
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paefe  a  i  Romani  •  Allora  fu ,  che  Severo  (a  )  tirò  un  nuovo  muro  ,  (a)  spartiar 
o  pur  rifece  il  vecchio  al  confine  del  dominio  Romano  ,  difputando  ««^'*»^^v. 
tuttavia  gli  eruditi  Inglefì ,  per  affegnare  il  fito  d' effo  muro  ,  e  d' ef- 
fi  confini .  Nulla  di  ciò  dice  Dione  ,  e  ne  pur  Erodiano  .  Per  que- 
lli felici  avvenimenti  tanto  T  Imperador  Severo  ,  quanto  i  fuoi  due 
Figliuoli ,  prefero  il  titolo  di  Britannici  ,  ma  fenza  eh'  eglino  fof- 
fero  dichiarati  di  nuovo  Imperadori ,  perchè  in  fatti  alcuna  vittoria 
in  battaglia  campale  non  riportarono . 

Ma  quefte  felicità  efleriori  di  Severo  Augufto  erano  di  foverchio 
amareggiate  da  var j  fuoi  intemi  difgufti  ed  affanni .  Mirava  egli 
nel  maggior  de'  fuoi  Figli  ,  cioè  in  Caracolla  ^  che  fcmpr e  più  i 
vizj  gli  toglievano  la  mano  j  imperciocché  anche  in  mezzo  alle  fati- 
che  della  guerra  egli  fi  dava  in  preda  alla  libidine  y  e  crefceva  ogni  dì 
più  la  fua  infolenza  e  petulanza .  Quel  che  più  Y  affliggeva ,  fi  era ,  pò*- 
terfi  oramai  prevedere  ,  che  il  bisbetico  umore  di  quefto  fuo  mag- 
gior Figliuolo  avrebbe  tolta  la  vita  al  minore ,  fubito  che  aveflTe  pò* 
tuto  .  E  tanto  più  fé  ne  perfuafe  ,  da  che  s'  avvide  ,  che  Caracalla 
nudriva  de  i  neri  penfieri  contro  la  perfona  dello  ftefTo  fuo  Padre  , 
e  fé  n'  erano  anche  veduti  .due  brutti  cenni.  Undìufcì  Caracalla 
dalla  tenda  del  Padre  ,  gridando  ,  che  Caflorc  T  avea  ingiuriato  . 
Era  Caflore  il  migliore  dei  Liberti *di  Corte  ,  Mailro  di  Camera 
del  medefimo  Imperador  Severo  ,  che  in  lui  depofitava  tutti  i  fuoi 
fegreti  •  Stavano  appoflati  alcuni  foldati  al  di  fuori ,  che  comincia- 
rono anch'  efli  ad  alzar  la  voce  contra  di  Caflore  9  e  a  chiamar  altri  • 
Forfè  aveano  qualche  mal  animo ,  quando  Severo  ,  creduto  da  effi 
obbligato  al  letto  ,  ufci  fuori ,  e  fattili  prendere  ,  fece  morire  i  più 
iediziofi  •  Ma  queflo  fu  un  nulla  rifpetto  a  ciò  ,  che  avvenne  fleir 
andar  Caracalla  col  Padre  a  trattar  co  i  nemici  Caledonj ,  già  dispo- 
ikx  a  cedere  e  capitolare .  Benché  malconcio  ne^  piedi  ^  marciava  a 
cavallo  Severo  ^  e  già  fi  trovava  quafi  in  faccia  de'  nemici  ;  quan- 
do Caracalla  9  che  cavalcava  a  lato  del  Padre  ^  fermò' il  cavallo  ,  e 
fguainò  la  ijpada  ^  per  quanto  fu  creduto  ,  con  difegno  di  cacciarla 
nelle  reni  ai  Padre  •  Chi  veniva  dietro  y  akà  alloira  un  grido  y  da 
cui  atterrito  Caracalkr ,  rinife  tofto  la  fpada  nei  fbdero  ;  e  Severo , 
che  fi  voltò  imtietra  a  ^el  grido  y  ebbe  tempo  di  vedergUela  in  ma- 
no ,  ma  allora  non  dtfie  né  pure  una  parola  »  Fatto  poi  eh'  ebbe  T 
accordo  co  i  Barbaci  y  fé  ne  tornò  al  campo  ,  e  chiamato  CaracaU^ 
nel  fuo  padiglione  ,  aUaprefenta  di  PapìAsano  Prefetto  del  PretC'- 
rio  ,  e  del  fuddetto  Castore  £ece  portac  mia  fpada  nuda  >  e  fcÀ  co* 
minciò  a  fgridare  il  Figliuolo  dell'  orrido- nu^atco  y  eh'  egli  avea^  xa^ 

Xxx  2  tato^ 
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tato>  e  in  faccia  de' nemici  j  aggiugnendo  in  fine,  che  fé  tale  era 
r animo  fuo,  fé  ne  cavaffe  allora  la  voglia,  giacché  egli  era  vec- 
chio ed  infermo  ,  e  vivuto  abbaftanza  •  Che  fé  non  ardiva  di  am* 
n\azzarlo  di  fua  mano ,  lo  ordinaffe  ficcome  Imperadore  a  Papima- 
no Prefetto ,  che  V ubbidirebbe .  Dovette  Caracalla  palliare,  come 
potè,  r  iniquo  attentato  ,  e  fé  la  pafsò  fenza  che  il  Padre  gli  torcef- 
fé  un  capello .  E  pur  foggiugne  lo  Storico  Dione ,  Severo  più  vol- 
te fu  udito  dir  male  di  Marco  Aurelio  ,  perchè  non  avea  tolto  dal 
Mondo  quella  mala  beflia  di  Commodo  ;  ed  egli  fteflb  talvolta  fi 
lafciò  fcappar  di  bocca,  che  farebbe  a  Caracalla  ciò ,  che  non  vol« 
le  far  Marco  Aurelio  a  Commodo .  Ma,  quefte  minaccie  gli  ufciva- 
no  da  i  denti ^  allorché  era  in  collera  ;  e  paiTata  quefta,  ii  trovava, 
ch^egli  volea  più  bene  a  i  fuoi  Figliuoli ,  che  a  tutta  la  Repubblica 
Romana.  Contuttociò  né  pur  Severo  amò  i  fuoi  Figliuou, come 
dovea ,  perchè  afFaflinò  il  men  cattivo  Figliuolo ,  lalciandolo  alla 
difcrezion  dell'altro  cattivifSmo ,  tuttoché  fi  credeffe,  eh' egli  pie- 
vedefle  di  certo  la  diluì  rovina. 

Amio  di  Cristo   ccxi.   Indizione  iv. 
di  Zefirino  Papa  15. 
di  Caracalla  Imperadore  14.  ed  i. 
di  Settimio  G e t a  Imperadore  4. 

Confoli^  Genziano,  e  Basso. 

(a)  Panvin.    A  Bbiamo  veramente  un' Ifcrizione  preffb  il  Panvinio[fl]j 
Conitiar     "O^  riferita  anche  dal  Grutero  (  A  )  >  che  ci  fa  vedere  Quinto  E- 
(h)Gruterui pidio  Rufo  LolUano  Geniiano,  Augure^  ConfoU^  ProconfolcJeUa Pro- 
ihef.  in^    vincia  di  Lione  ,  e  Conte  (  cioè  Configliere  ed  AfTeffore  )  degl'  Imp^ 
soTn^^*^' ^^^^^  ^y^vtfra  ed  Antonino  Caracalla.  Perciò  il  Relando  (e) diede 
(e)  Reland,  tutti  quefti  nomi  a  Gen:{iano  Confole  di  aueft'Anno.  Io  nonn» 
ff)  ^c^^/ono  attentato  a  feguirlo.  Imperciocché  Capitolino  (i/)  ci  fa  ve- 
in  Pertinac]  dere  fotto  Pertinace  LolUano  Gen^ìano  Conjolare ,  a  cui  verifimil- 
mente  appartiene  il  Marmo   Gruteriano  ;  né  quefti  può  eflere  il 
Confole  dell'  Anno  prefente ,  perchè  farebbe  ftato  appellato  Conia- 
le per  la  feconda  volta .  Perciò  più  ficuro  partito  reputo  io  il  nonpro^ 
porre  fé  non  i  loro  indubitati  Cognomi .  Di  corta  durata  fu  l'ac- 
cordo ftabilito  co  i  Britanni  barbari .  Tornarono  effi  alle  priiDÌ^^ 
infolenze ,  e  Severo  tutto  bollente  di  collera ,  fatte  raunar  le  fue 
fchiere,  inumanamente  comandò  loro  T  efterroinio  di  que' Popoli/ 
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fenza  perdonar  né  pure  alle  lor  Donne  e  Fanciulli .  Trovavafi  già 
da  qualche  tempo  effo  Augufto  indifpofto  di  corpo  ,  più  pel  crepa- 
cuore di  mirare  i  prefenti  difordini  di  Caracalla  ,  e  di  prefagirne 
de*  più  gravi ,  che  per  gli  foliti  fuoi  malori .  Andò  fempre  più  de- 
clinando la  di  lui  fanità  ,  in  guifa  che  reftò  confinato  in  letto  .  {a)WDtoi.7^. 
Allora  sì  che  il  malvagio  Caracalla  più  che  mai  fi  diede  a  guadagnar  ify^l^J^^* 
gli  animi  de*  fi^ldati ,  per  efcludere  ,  fé  potea  ,  il  Fratello  Geta  dal 
Succedere  nel  comando .  Studiofli  ancora  ai  accelerar  la  morte  del  Pa- 
dre ,  col  corromi>€re  que' Medici  ,  che  trovò  privi  d*  onore  ;  è  cor- 
fe  fama  ancora  ,  eh*  egli  aiutafle  il  male  a  sbrigarlo  da  quefta  vita  • 
Sì  diffe  in  oltre  ,  che  Severo  su  gli  eftremi  del  vivere  chiamati  i 
Figliuoli ,  gli  efortò  a  camminar  di  concordia  ,  e  ad  arricchire  e  te- 
ner ben  contenti  i  fiDldati ,  fisnzapoi  far  conto  de  gli  altri  tutti.  (^ )  (h)Jureiiuf 
Diede  egli  fine  a  i  fuoi  giorni  nei  di  4.  di  Febbraio  deir  Anno  pre- ^'^^^^'^ '*'»  ^'• 
fenteneUa  Città  di  Jorch  ,  in  età  di  fefTantacinque  anni  e  quaii  feì    EMropw 
mefi  .  Aldi  lui  corpo  furono  fatti  folenni  efequie  da  tutta  la  mili- '» ^revj<ir. 
zia ,  e  le  ceneri  ripofte  in  un*  urna  di  porfido  ,  o  pur  d*  oro  .  Se  è 
vero ,  eh*  egli  prima  di  morire  ,  fattati  portar  quel!*  urna ,  taftan- 
dola  con  le  mani  diceffe  :  In  te  capirà  un  uomo ,  a  capir  cui  non  era 
bafiante  tutto  il  Mondo  ;  fu  quefto  un  vanto  fconvenevole  a  chi  era 
fuirorlo  della  vita>  fenza  effere  peranche  giunto  a  conofcere  fé  ftef- 
fo  .  Fu  poi  portata  queirurna  a  Roma  >  e  con  grande  onore  pofta 
nel  Maufoleo  di  Adriano  ,  ed  egli  dalla  ftolta  Gentilità  deificato  . 
Ed  ecco  terminate  le  grandezze  di  Settimio  Severo  Imperadore  ,  che 
di  baffa  fortuna  giunfe  al  governo  di  un  vaftiffimo  Imperio  ,  di  mi- 
rabil  penetrazion  di  mente  ,  Principe  lodato  anche  ali*  ecceflb  pel 
fuo  raro  valore ,  e  per  tante  fue  vittorie  ,  implacabile  verfo  chi  ca- 
deva dalla  fua  grazia  ,  grato  e  liberale  verfo  gli  amici ,  amator 
delle  Lettere  ,  avido  del  danaro  ,  che  raccoglieva  per  tutte  le  vie , 
per  ifpenderlo  poi  non  già  per  sé  ,  poich*  egli  fi  contentava  di  poco , 
ma  pel  Pubblico  .  Avea  egli  rifatte  tutte  le  più  infigni  fabbriche 
di  Roma  (e) ,  con  rimettervi  il  nome  de*  primi  fondatori .  Dione  (^)  (c)spartia^ 
diverfamente  fcrive  ,  eh*  egli  vi  mifè  il  fuo  .  Altre  fabbriche  fun- *'Y/ D/o/ii 
tuo  fé  fece  di  pianta  ,  e  liberale  fu  verfo  il  Popolo  >  ma  più  verfo  i  Excerpta 
Soldati  j  e  pure  con  tante  fpefe  lafciò  un  gran  teforo  in  cafl*a  a  i  Fi- ^^^^^' 
^Aiuoli  ,  tanto  frumento  ne*  pubblici  granai ,  che  potea  baftar  per 
ètte  anni  a  mantener  i  foldati ,  e  chi  del  Popolo  ricevea  gratis  il  gra- 
no ;  e  tanto  ogHo  ne^  magazzini  della  Repubblica ,  che  per  cinque 
anni  potea  foddisfare  al  bifogno  non  dirò  follmente  di  Roma ,  ma 
di  tutta  l'Italia.  La  fua  rapacità  nondimeno  ^  e  più  la  fua  crudel- 
tà   . 
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tà  guaftarono  ogni  fuo  merito  e  pregio  .  E  pure  vennero  tempi  à 
cattivi  ,  che  fu  defiderato  il  fuo  governo  ;  e  fi  diffe  ,  come  d' Au- 
^ufto  ,  eh'  egli  o  non  dovea  mai  nafcere  ,  ò  non  mai  morire  .  Sotto 
li  lui  fiorirono  le  Lettere  ,  e  viflfe  il  maggiore  de'  FìMrad  ;  e  fi 
crede  ,  che  vivefle  anche  Diogene  Laerjio  ,  Autore  della  beli'  0- 
pera  delle  Vite  de'  Filofofi  ,  oltre  alcuni  altri  ,  de'  quali  abbiam 
perduto  i  Libri  • 

MoRf  o  dunque  Severo  Augnilo  ,  Marco  Aurdio  Antonino  fuo 
maggior  Figliuolo  ,  foprannominato  dipoi  Caracolla  ,  che  fi  trova- 
va  au'  Armata  >  in  tempo  che  i  Britanni  barbari  aveano  ricomin- 
(tt)F«^oi/A.ciata  la  guerra  [a]  ,  marciò  contra  di  loro ,  non  già  per  difettarli , 
^us  hk.  5.    ^^  pgj.  mettere  tal  terrore  in  effi ,  che  abbracciafiero  la  pace  ;  altra 
voglia  non  allignando  in  fuo  cuore ,  che  quella  di  tornare  il  più  pre- 
fio  pofilbile  alle  delizie  di  Roma  •  Stabilì  dunque  una  pace ,  non 
quale  fi  conveniva  ad  un  Romano  Imperadore  ,  ma  quale  la  ore* 
Icriflero  gue'  Barbari  ,  conreftituir  loro  il  paefe.  ceduto ,  ed  abban- 
donare i  Luoghi  fortificati  dal  Padre  •  I  fuoi  iniqui  maneggi  ^  per^ 
che  i  Soldati  riconofceflero  lui  folo  per  Imperadore  ad  efciufionedi 
Publio  Settimio  Geta ,  fuo  minor  Fratello  >  dichiarato ,  ficcome  ve- 
demmo ,  anch'  eflb  Imperadore  Augujh  ,  non  fortirono  V  effetto, 
eh'  egli  defiderava .  Giurarono  i  foidati  fedeltà  all'  uno  e  all'altro; 
e  tanto  fi  adoperò  Giulia  Augujla  lor  Madre  ,  e  tanto  differo  i  co- 
muni amici ,  che  i  due  Fratelli  fi  unirono  infieme  ,  in  apparenza 
nondimeno  ;  perciocché  Caracalla ,  il  qualpure  godea^fe  nontut' 
ta  r  autorità  del  comando ,  certamente  la  maggior  parte ,  da  gran 
tempo  covava  in  cuore  il  maligno  penfiero  di  voler  ledere  folo  nel 
Trono  Cefareo .  Ma  finché  Geta  fi  trovò  in  mezzo  air  efercito , 
che  r  amava  forte ,  non  osò  mai  di  levargli  la  vita .  Abbiamo  bensì 
(b)Df(?/.7^.  da  Dione  (  ^  ) ,  eh'  egli  tolfe  a  Papinianola  carica  di  Prefetto  del 
Pretorio  >  alzandolo  forfè  al  grado  Senatorio  ,  e  fece  ammazzare 
Evodo  ,  che  era  fiato  fuo  Balio  ,ed  avea  predato  a  lui  grande  aiu- 
to ,  per  levar  di  vita  Plauziano .  Del  pari  tolfe  di  vita  Cajkn^  che 
ià  vedemmo  Maftro  di  Camera  di  fuo  Padre  •  Mandò  pofciaor- 
lini ,  perché  fofle  uCcifa  Plautilla  fua  Moglie  ,  è  Plauto  0  Pic»^ 
di  lei  Fratello  ^  relegati  nell'  Ifola  di  Lipari .  Erodiano  aggiugo<^  t 
che  fece  anche  morir  que*  Medici ,  che  non  T  aveano  voluto  uhmi; 
re  ,  per  folkcitar  la  morte  del  Padre ,  e  molti  altri  ^  eh'  erano  ftati 
de'  pia  cari  ed  onorati  apprefib  il  medefimo  fuo  Genitore .  Con  ta- 
li fcene  di  crudeltà  diede  principio  Caracalla  al  fuo  ffoverno ,  e  pai- 
fato  dipoi  il  mare  colla  Madre ,  col  Fratello,  e  colf  Armata ,  ac- 
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compagnato  da  i  voti  de  gli  Adulatori ,  fen  venne  a  Roma  ,  dove 
fu  ricevuto  con  gran  fefta  e  foleHnìtà  (  ^  ) ,  e  rendè  gli  ultimi  dove-  (a  )  Herod^ 
ri  alla  memoria  del  Padre  .  Vedefi  defcritto  da  Dione  il  fblenniiE-  ^'^'^  ^* 
mo  Funerale ,  e  T  empia  Deificazion  di  Severo  fatta  allora  •  Io  mi  ^.  panvin 
difpenfo.  dall  '  entrarvi .  Può  il  Lettore  informarfene  ancora  ,  feF^jj.Cc»// 
vuole  ^  da  Onofrio  Panvinio  (  ^  ) . 

Anno  di  Cristo  ccxii.  Indizione  v. 
di  Zefirino  Papa  16. 
di  Caracalla  Imperadore  15-  e  2. 

0 

i-     r  V  S  G  AIO   Giulio   Aspro  per  la  feconda  volta  ^ 
Confohl^^j^    Giulio  Aspro. 

ER  A  N  o  Fratelli  quelli  due  Confoli ,  e  per  atteftato  di  Dione 
(  e  )  Figliuoli  di   Giuliano  Afpro ,  "  perfonaggio  pel  fuo  fape-  (e)  D/a  ^ 
re  ,  e  perla  grandezza d'  animo  aliai  rinomato ,  e  tanto  amato  da  J^^^'*^^ 
Caracalla  ,  che  tanto  egli ,  che  i  fuoi  Figliuoli  furono  efaltati  da 
lui  a*  primi  onori .  Ma  poca  fulliftenza  ebbe  il  favore  di  quello  be- 
ftìale  Augnilo  •  Giuliano  da  auì  a  non  molto  fu  vituperofamente 
cacciato  fuori  di  Roma,  ed  ODbligato  a  tornarfene  alla fua  Patria. 
Un '  Ifcrizione  pubblicata  dal  Fabretti  [d]  ci  fa  vedere ,  che  sì  T  un ,,  (  j)  vahre$^ 
come  P  altro  portava  il  nome  di  Gaio  Giulio  Afpro  :  cofa  nondime- ^«^^"/^^jfN 
noalfai  rara,  e  Dio  sa*  fé  vera ,  non  veggendoli  dillintoper  alcun  ^''^' '*^'*' 
fegno ,  come  fi  ufava  ,  1*  uno  dair  altro  •  Wel  viaggio  a  Roma  de  i  ^ 

due  Fratelli  Augnili  Caracalla  e  Gcta ,  diede  ne  gh  occhi  ad  ognu- 
fio  la  comune  lor  diffidenza  e  difcordia  ,  perchè  non  alloggiavano 
mai  ,  né  mangiavano  infieme ,  temendo  cadaun d'elfi  di  veleno  • 
Più  vifibile  riufcì  poi  in  Roma  il  lor  contragenio  ,  anzi  T  odio  vi- 
cendevole ,  che  r  un  covava  contro  dell^  altro  ,  quantunque  Geta, 
giovane  di  miglior  cuore ,  folamente  per  neceflità  fteffe  in  guardia, 
perchè  affai  perfualb  del  cuor  fellone  di  fuo  fratello .  [  e  ]  Quella  fie-  r  e  )  He^-oi» 
ra  diffidenza  cagion  fìi,  eh*  effi  fecero  due  parti  del  Palazzo  Cefa-  ^^iàm^ 
reo ,  per  illar  ben  feparati  l'uno  dall'  altro ,  con  far  chiudere  te  por- 
te frappolle  fra  i  loro  appartamenti ,  e  tenendo  folamente  aperte 
quelle  delle  fale ,  dove  amendue  davano  pubblica  udienza .  Né 
già  ad  alcun  d*  elfi. mancava  veruna  delle  comodità^  perchè  il  Pal- 
azzo Imperiale  era  più  vallo ,  fé  Erodiano  dice  il  vero ,  del  rello 
di  Roma  Ueffa  ;  il  che  un  gran  dire  a  me  fembra,  e  noi  so  digerì-^ 
re  •  Andò  tanto  innanzi  quella  contrarietà  e  mutola  guerra  frate^^ 
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na ,  che  ognun  d' effi  s' ingegnava  di  tirar  più  gente  nel  fuo partito; 
nel  che  Geta  avea  più  deflrézza  e»  fortuna ,  perchè  generalmente 
più  amato  che  V  altro ,  a  cagion  d' effere  giovane  placido ,  cortefe 
verfo  tutti ,  in  una  parola ,  affai  diverfo  dal  barbaro  fuo  Fratello. 
Cadauno  intanto  volle  la  fua  guardia  fepatata ,  lafciàndofi  vedere 
di  rado  infieme ,  e  quefto  nelle  fole  pubbliche  funzioni.  Fu  dunque 
propofto  da  qualche  amico  e  Configliere  ,  per  prevenir  maggiori 
difordini ,  che  fi  divideffe  fra  loro T Imperio .  Erano  come  d'accor- 
do i  due  Fratelli  su  quefto .  Contentavafi  Geta  di  aver  in  fua  par- 
te rAfia>  la  Soria,  e  l'Egitto  ,  lafciando  tutto  il  refto  i\eir Euro- 
pa e  neir  Affrica  al  Fratello ,  con  penfiero  di  mettere  la  fua  refi- 
denza  o  in  Antiochia  ^  o  in  Aleffandria ,  Città ,  che  allora  potea- 
no  gareggiare  in  grandezza  con  Roma .  I  Senatori  di  nazione  Eu- 
ropea refterebbono  in  Roma;  gli  altri  potrebbono  feguitgr  Geta, 
Nel  configlio  de  gli  amici  del  Padre ,  e  alla  prefenza  di  Giulia  Au- 
gufla  lor  Madre  ipiegarono  i  due  Augnili  quefta  loro  rifoluzione. 
Con  ribrezzo ,  e  con  gli  occhi  fitti  nel  fuolo  ciafcuno  gli  afcoltò ,  né 
alcuno  ofava  di  aprir  bocca  :  quando  faltò  su  Giulia ,  e  patetica- 
mente loro  parlò  dicendo  ,  ckt  potrebbono  ben  partire  gli  òtad ,  ma 
come  poi partirebbono  fra  loro  la  Madre;  e  qui  con  finghiozzi  e  con  la- 
grime li  pregò  di  piuttofto  uccidere  lei ,  che  di  lafciarla  fopravvive- 
re  a  quefto  sì  lagrimevole  fpettacolo .  Correndo  poi  ad  abbracciar- 
li teneramente  amendue ,  li  fcongiurò  di  vivere  uniti  e  in  jpace. 
Quefto  baftò,  perchè  anche  gli  altri  difapprovaffero  un  tal  tatto, 
troppo  orrore  fentendo  ciafcuno  all'  udire  ,  ches'aveffe  a  dividere, 
e  per  confeguente  da  indebolir  cotanto  il  Romano  Imperio .  Pero 
nulla  fé  ne  Fece . 

Ma  le  diffenfioni ,  le  gare ,  e  i  fofpetti  andarono  fempre  più  ere- 
fcendo ,  ed  ognun  d^  effi  Fratelli  oenfava  alla  maniera  di  opprimere 
(a)dìo1. 77 r altro .  (  fl  )  venne  in  mente  a  (Jaracalla  di  sbrigarfi  di  Geta  nelle 
Fefte  Saturnali  dell'  Anno  prefente  ,  perchè  in  effe  una  gran  licen- 
za fi  concedeva  a  gli  Schiavi  j  ma  perchè  ebbe  paura ,  che  troppo 
pubblico  foffe  il  misfatto,  fé  ne  aftenne.  Tutte  le  ftrade,  ch'egli 
andò  meditando  ,  parendogli  fempre  pericolofe ,  perchè  Geta  flava 
molto  bene  in  guardia ,  ed  era  ben  voluto  maffimamente  da  i  fol- 
dati,  da' quali  ficcome  anche  da  buon  numero  di  Gladiatori  veniva 
cuftodito  ,  prefe  in  fine  il  partito  di  valerfi  dell'inganno:  che  che 
gliene  poteffe  avvenire .  Fece  dunque  credere  a  Giulia  fua  Madre 
ii  volerfi  riconciliar  da  dovero  col  Fratello  ,  e  che  fi  abbocchereb- 
be con  lui  nella  di  lei  camera  fegreta .  Chiamato  Geta  dalla  Madre, 
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buonamente  corfe  colà .  Quando  fu  dentro  ,  fecondo  Crodiano  (a) ,  (a)H^rorf/tf- 
lo  fteffo  Caracalla  di  fua  man  lo  fcannò,  Dione  (  ^  )  ,  che  fcrive  i /^^  li/é/*  8 
fatti  de'  fuoi  giorni,  confeffa,  che  Caracalla  dipoi  confecrò  a  Se-  '^  '^ 
rapide  la  fpada ,  con  cui  avea  uccifo  il  Fratello  j  ma  con  aggiugne- 
re,  che  sbucarono  fuori  alcuni  Centurioni,  già  meffi  da  Caracalla 
in  aguato  ,  che  gli  fi  avventarono  anch'^effi  co  i  ferri  nudi  addolfo. 
Altro  non  potè  fare  T infelice  giovane,  che  correre  ad  abbraccia- 
re ftrettamente  r  atterrita  Giulia,  gridando:  Mamma  ^  Mamma  j 
aiutatemi  ,  che  mi  amma^^^ano .  U  ammazzarono  in  fatti  nel  feno  dell* 
ingannata  Madre ,  che  reftò  tutta  coperta  del  fangue  del  mifero 
Figlio ,  e  ne  riportò  anch'  effa  una  ferita  nella  mano  ,  per  averla 
ftefa  a  fin  di  trattenere  que'  colpi  •  Quefl:o  fu  il  miferabil  fine  di  Gè-' 
ta  Auguflo ,  neir  età  fua  di  ventidue  anni  e  nove  mefi  ,  probabil- 
mente ne  gli  ultimi  giorni  di  Febbraio  ,  o  pur  ne'  primi  di  Marzo , 
effendo  egli  nato  nelF Anno  1 89.  della  noftr  Era .  Erodiano  non  men 
che  Sparziano  (e)  cel  defcrivono  per  giovane  non  efente  già  ài2i{c)^arxia^ 
difetti ,  ma  pure  alieno  dalla  crudeltà ,  amabile  ,  e  che  teneva  a  "^^  ^'«  ^^^** 
mente  tutti  i  buoni  documenti  del  Padre  .  L' indegno  Caracalla 
dopo  così  enorme  misfatto  ,  corfe  ouà  e  là  pel  Palazzo  ,  facendo, 
k)  {paventato  (  i)  ,  e  gridando  d'eflere  fcampato  dal  più  gran  pe-(d:Fero^f/ 
ricolo  del  Mondo  j  e  fingendo  di  non  tenerfi  ficuro  ivi ,  a  gran  paf- 
fi  (  ed  era  la  fera)  marcio  verfo  il  quartiere  de'  Pretoriani .  1  folda- 
ti ,  che  erano  di  guardia  del  Palazzo  ,  non  fapendo  ,  come  fofTe  V 
affare  ,  gli  tennero  dietro  anch'  effi  ,  pafTando  per  mezzo  alla  Città 
con  ifpargere  un  graviffimo  terrore  fra  il  Popolo  ,  che  non  inten- 
deva il  fuggetto  di  tanto  rumore  .  Allorché  arrivò  Caracalla  alla 
fortezza  de  Pretoriani ,  andò  diritto  al  luogo  ,  dove  ftavanole  In- 
fegne  e  gì'  Idoletti  loro  ,  fatto  a  guifa  di  Cappella,  e  quivi  proftrato 
a  terra ,  fece  vifta  di  ringraziar  il  Cielo  ,  che  gli  avefle  falvata  la 
vita  .  Corfero  colà  tutti  i  foldati  ,  anfiofi  di  fapere  ,  che  novi- 
tà era  quella  ;  ed  egli  fempre  parlando  con  parole  ambigue  di  pe- 
ricoli ,  a'  infidie  a  lui  tefe  ,  a  poco  a  poco  finalmente  arrivò  a  far 
Joro  intendere ,  che  non  aveano  più  fé  non  un  Padrone  •  Pofcia  per 
amicarfeli^  promife  loro  un  regalo  di  due  mila  e  cinquecento  drac- 
me per  tetta ,  e  la  metà  di  più  del  grano  folito  darfi  loro  :  di  ma- 
niera che  in  un  fol  dì  egli  dimpò  tutti  i  tefori  ammaflati  in  dieci- 
otto anni  colla  crudeltà  e  rapacità  da  fuo  Padre .  Perroife  anche 
a  i  foldati  di  andare  a  spogliar  varj  Templi  delle  cofe  preziofe  • 
Tanta  prodigalità  di  Caracalla,  ancorché  fi  veniffe  di  Ha  poco 
a  fcoprire  il  fratricidio ,  quetò  gli  animi  di  coloro  ,  che  non  fo- 
Tomo  L  ^yy  lamen- 
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lamenta  proclamarono  lui  Imptradon ,  ma  dichiararono   nemico 

pubblico  1'  eftinto  Gcta  • 

Ferm.ossi  tutta  la  notte  Caracalla  nel  campo  de' Pretoriani , 
(sL)spartia-  [a]  c  la  mattina  feguente  accompagnato  da  tutto  V  efercito  in  ar- 
Taiia^^^^  mi  più  del  folito,  portando  egli  IteSb  la  corazza  fotto  le  vefti,  fi 

f).ortò  al  Senato ,  facendovi  anche  entrare  parecchi  foldati ,  con  vo-- 
ere ,  che  fedeffero .  Parlò  delle  infidie  in  varie  guife  a  lui  tt(^  dal 
nemico  Fratello ,  da  cui  anche  ultimamente  poco  era  mancato  ^  che 
non  foffe  ftato  uccifo  a  tradimento  ^  ma  che  egli  in  difendendo  fé 
(b)Herc'  fteffo  ,  avcva  ammazzato  V  altro.  Se  crediamo  ad  Erodiano  (  ^  ) , 
7a}K  i  .  /^      j.j^  anche  con  afprezza  e  volto  fiero  cóntro  gli  amici  di  Geta  . 
(c)Dsoi.  77  Dione  (  e  )  noi  dice ,  e  né  pure  Sparziano  .  Amendue  bensì  attefta- 
no ,  che  ali*  ufcir  della  Curia  rivolto  a'  Senatori  :  Afcoltate ,  diflfe  , 
una  co/a ,   che  rallegrerà  tutto  il  Mondo  .    Io  fo  gra:^a  a  tutti  i  banditi 
e  relegati  nelle  Ifole.  Con  che  egli  venne  a  riempiere  Roma  difcel- 
lerati  e  malviventi ,  per  poi  popolar  quelle  medefime  Ifole  di  per- 
fone  innocenti  •  Tornofiene  Caracalla  dal  Senato  al  Palazzo ,  ac- 
compagnato di  qua  e  di  là  da  Papiniano  ,  e  da  Fabio  Cilene  ,  che  gli 
davano  di  braccio ,  e  fembravano  due  fuoi  cari  Fratelli ,  ma  per 
far  in  breve  un' altra  ben  diverfa  figura.  Comandò  poi,  che  alca- 
(A) spanta^  davero  dell'  uccifo  Geta  fofl^e  fatto  un  folenne  funerale  (  ^  )  ,  e  che 
mninGeta.^^  foffe  data  fepoltura  nel  Sepolcro  de'  Settimi  nella  Via  Appia- 
Di  là  fu  poi  efFo  trafportato  nel  Maufoleo  di  Adriano  •  Ch'  egli  al- 
lora foffe  deificato ,  lo  fcrive  taluno  ,  ma  non  fé  ne  trovano  {uA-- 
cienti  prove  .  Tutto  ciò  fece  Caracalla  ,  per  ifminuir  ,  fé  poteva  , 
r  univerfale  odiofità ,  eh'  egli  s'  era  tirato  addoffo  con  sì  nero  mif- 
fatto .  Non  iftarò  io  qui  a  raccontare  i  prefag)  della  morte  violenta 
di  Geta,  che  Sparziano  fecondo  di  tali  oflervazioni,  poco  per  lo 
più  degne  di  fede  ,  lafciò  fcritti  •  Dirò  bensì ,  che  Dio  anche  in  vi- 
ta punì  Caracalla ,  perch'  egli  ebbe  fempre  davanti  a  eli  occhi  V  or- 
(  e  )  Dio  in  rido  afpetto  del  Fratello  fvenato  (  ^  )  ,  e  dormendo  fe  gli  prefenta- 
v^ieP^'     vano  fempre  degli  oggetti  fpaventevoli ,  e  pareagU  di  vedere  ora 
cffo  fuo  Fratello ,  ed  ora  il  Padre ,  che  colla  fpada  fguainata  gli 
venivano  alla  vita.  Scrive  Dione ,  che  per  trovar  rimedio  a  quem) 
interno  flagello  ,  ricorfe  fino  alla  Magia ,  e  che  gli  comparvero  V 
ombre  di  molti ,  fra  le  quali  folamente  quella  di  Commodo  gli  dif* 
fé  :  Va^  che  t' afpetta  il  patibolo  .  Ne  credail  Lettor  .quel ,  che  vuole. 
Certo  è  bensì ,  che  quelli  tetri  fantafmi  gli  guaftarono  a  poco  a  po- 
co la  fantafia ,  talmente  che  il  vedremo  furiofo .  Ed  egli  non  man- 
cò di  vifìtar  i  Tempfi  de'  fuoi  Dii  ^  dovunque  egli  andava  ^  e  di 
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mandarvi  de  i  doni ,  per  quetar  pure  tante  interne  agitazioni  :  ma 
tutto  fu  indarno  •  Il  bello  era  (  a  )  che  non  udiva  mai  ricordarfi  il  (ay^partia- 
nome  di  Geta  ,  non  ne  mirava  mai  il  ritratto  o  le  ftatue  di  lui ,  che  ^^^^  ^^^^* 
non  gli  veniffero  le  lacrime  a  gli  occhi.  Mao  egli  fingeva  quello 
dolore ,  o  pur  egli  ad  ogni  forno  di  vento  mutava  affetti  e  voleri . 
Io  mi  riferbo  di  parlare  all'  Anno  feguente  dell'  incredibil  fuacru- 
deità  contro  la  memoria  del  Fratello ,  benché  più  propriamente 
appartengano  al  jyefente  Anno  tutte  quelle  fue  barbare  azioni.  E 
qui  dirò  unicamente ,  eh'  egli  fece  rompere  tutte  le  Statue  di  lui^  ed 
anche  fondere  la  moneta ,  dove  era  il  luo  nome . 

Anno  di  Cristo  ccxiii.  Indizione  vi. 
di  Zefiri  NO  Papa   17. 

di  Caracalla  Imperadore  1 6.  e  3 . 

f  M  A  R  e  O   A  U  R  ELIO  ANTONINO  CaRACALLA 

Confoli  <    Augusto  per  la  miarta  volta , 

(.Decimo  Gel  io  Balbino  per  la  feconda . 

PE  R  alcune  ragioni  da  me  altrove  (  ^  )  accennate  ^  fufficiente  (b)  Uefau^ 
motivo  abbiamo  di  dubitare ,  fé  il  fecondo  Confole  foffe  Bai-  ^^^-^ovu^ 
bino^  o  pure  Albino.  C)\^  Marco  Antonio  Gordiano ^  il  qual  fu  POÌpd^f^^^^^ 
Imperadore  ,  veniffe  nel  prefente  Anno  foftituito  Confole  a  Balbi- 
no, pare  che  fi  ricavi  da  Capitolino  (e)  .  Ma  un^  Ifcrizione  fcor-  (s)capitoJ. 
retta  del  Grutero  (</)  ci  fa  veder  Balbino  tuttavia  Confole  nel  di  3.  (d)Gr/m'«^ 
di  Novembre  ;  e  però  refta  dubbiofa  la  cofa .  Che  Elvio  Pertina-  Thefaur. 
ce,  figliuolo  del  fu  Pertinace  Augufto,  fofle anch'  eglipromoflb  in ^''-^^^'^^'^^^^ 
queft'  Anno  al  Confolato ,  come  ramarono  il  Panvinio  (^ ) ,  e  il  Re-  (l^p^anvìn. 
landò  (/)  ,  molto  più  dubbiofo ,  per  non  dir  falfo ,  a  me  comparifce ..  f^fv^^^'A 
Debbo  io  qui  ora  accennare  le  immenfe  crudeltà  efercitate  dall*  in- inTaftìT  * 
umano  Caracalla  nel  precedente  Anno ,  e  parte  ancora  in  quefl:o  ;  Conjuiar. 
ma  quafi  mi  cade  di  mano  la  penna  per  V  orrore  :  tanto  fu  il  fangue 
innocente  fparfo  da  quefto  moftro  Augufto .  Vanno  concordi  gli  an- 
tichi Storici  (g-)  in  aflerire ,  eh'  egli  sfogò  la  beftiale  fua  rabbia  con-  (g)D/o/.77. 
tro  chiunque  era  fl:ato  o  dimeftico  ^  o  amico ,  o  in  qualfivoglia  ma-  ntn^Ifier.^' 
niera  parziale  air  uccifo  Fratello  •  Quanti  nella  numerofa  Corte  d' UK  4. 
eflb  Geta  o  Liberti ,  o  Schiavi ,  o  Cortigiani  d' altra  fpecie ,  fi  tro-  „^j%qIIII 
varono ,  tutti  furono  mefli  a  fil  di  fpada  ;  né  fi  perdonò  a  donne  e  calia. 
fanciulli .  Fino  eli  Atleti ,  gì'  Iftrioni ,  i  Gladiatori ,  e  qualunque 
altra  perfona ,  che  avefTe  fervito  al  divertimento  de  gli  occhi ,  o  de 
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;li  orecchi  di  Geta  ,  e  fin  que*  foldati ,  che  fletterò  afla  fuaguar- 
lia ,  perderono  la  vita .  Quefto  macello  fi  andava  facendo  di  not- 
te ,  e  venuto  il  dì  fi  portavano  i  lor  cadaveri  fuòri  della  Città .  Dio- 
ne conta  venti  mila  perfone  fagrificate  inquefta  maniera  dal  furo- 
re tirannico  di  Caracalia.  Sparziano  aggiugne,  che  furono  iimu- 
merabili  •  Baftava  ,  che  s' indicafie  un  qualche  filo  d' attaccamen- 
to avuto  con  Geta ,  vero  o  falfo  che  fofle ,  perchè  fi  deffe  la  fenten- 
za  di  morte  •  Né  i  Tuoi  fulmini  fi  fermarono  fei^^a  percuotere  an- 
che r  alte  torri.  Era  inque'  tempi  riputato  V  arca  del  fapere Lega- 
le il  celebre  Papiniano,  itatogià  Prefetto  del  Pretorio^  verfo  il  qua- 
le poco  fa  vedemmo  ufate  tante  finezze  da  Caracalia.  Non  altro  rea- 
to di  lui  fi  trovava ,  che  il  gloriofo  d'  aver  fatto  il  poffibile ,  per  ri- 
mettere la  concordia  fra  idue  Fratelli  Augufti  .  V'  ha  nondimeno 
(a)  ZoJtmuT  chi  fcrive  (  a)^  efler  egli  caduto  in  difgrazia  di  Caracalia ,  perchè 
ìuftor.i.  u  chieftagliun'  Orazione  da  recitare  in  Senato  per  fuadifcoÌpa,egli 
generolamente  rifpondeffe  ,  che  non  era  tanto  facile  lo  fcufart  un 
fratricidio  ,  come  il  commetterlo  ;  ci  ejfere  un  fecondo  deÙtto  /'  fl^ 
(h)  spartia- cufare   un  innocente  ^  dopo  avergli  tolta  la  vita  .  Sparziano  (^)  cre- 
nus  incora-  je  ciò  un  fogno  de'  Politici .  Fuori  bensì  di  dubbio  è ,  che  Papinia- 
no  fu  ammazzato  per  ordine  di  Caracalia,  il  qua!  poi  rìpreferuc- 
cifore ,  perchè  neU'  ucciderlo  fi  fofle  fervito  della  fcure  in  vece  del- 
la ipada  j  frumento  di  morte  riferbato  per  la  gente  nobile .  Un 
Figliuolo  d^  eflb  Papiniano  ,  che  era  allora  Queltore  ,  e  tre  giorni 
prima  avea  fatta  m-ande  fpefa  in  alcuni  magnifici  Spettacoli,  fo 
anch' egli  tolto  dal  Mondo.  Abbiam  veduto  ancora  Lucio Fahio  Ci- 
/o/2^,  fiato  due  volte  Confole  e  Prefetto  di  Roma  ,  in  auge  di  gran 
credito  e  fortuna  .  Caracalia  il  chiamava  fuo  Padre  ,  percnè  Tavea 
avuto  per  fuo  Aio  in  gioventù  ;  era  anche  creduto  il  luo  braccio  di- 
ritto j  ma  niun  fi  potea  fidare  del  capo  (travolto  di  un  tale  Impera- 
le) lim/*.  dorè  •  (e)  Perchè  anch^egli  avea  perfuafa  T  union  de  ^Fratelli,  Ca- 
'    '^  •  ^^*  racalla  mandò  un  Tribuno  con  alcuni  foldati ,  per  tagliarli  il  capo. 
Coftoro  noi  trovarono  tofto ,  e  fi  perderono  a  iVaiigiar  le  argente- 
rie ,  i  danari ,  e  gli  altri  preziofi  mobili  delle  fue  ftanze .  Coltolo 
poi  al  bagno ,  così  com'  era  in  camicia  e  in  pianelle  il  menarono  per 
mezzo  la  Città  con  difegno  d'  ucciderlo  nel  palazzo ,  maltrattamlo- 
lo  intanto  con  pugni  fui  vifo  per  la  ftrada  •  La  Plebe  e  i  Soldati 
della  Città  al  vedere  in  si  compaflionevole  ftato  un  perfonaggio  « 
tanta  ftima  ,  alzarono  un  gran  rumore  e  fecero  fedizione .  Awifa- 
tone  Caracalia ,  per  quetare  il  tumulto  ,  avendo  paura  di  p^gg^P  ' 

gli  v^nne  ipconiro  ,  e  cavat^ii  U  fopravvefte  militare  ,  la  poTe  in- 


Anno    CCXIII.  541 

doflb  al  quafi  nudo  Cilene  ,  gridando  :  LafcUte  Jiare  mo  Padre  3 
non  vogliate  toccare  il  mio  Aio  .  Fece  poi  morire  quel  Tribuno  co' 
foldati ,  eh'  erano  iti  per  ucciderlo  ,  nngendoli  rei ,  per  avere  infi- 
diato  alla  vita  di  un  sì  degno  perfonaggio  ,  ma  con  ellerli  comune* 
mente  creduto  ,  che  li  gaitigaiTe  ,  per  non  averlo  uccifo  •  D'  altri 
Nobili  e  Senatori  ucciii  parlano  Dione  ,  Erodiano ,  e  Sparziano  , 
facendone  un  fafcio  ;  ma  verifimilmente  non  tutte  quelle  ftragi  ap* 
partengono  a  i  due  Tuoi  primi  Anni  •  E  qui  non  fi  dee  tacer  quella  di 
Quinto  Sereno  Sammonico  ,  uno  de'  più  infìgni  Letterati  uomini  di 
quefti  tempi  ^  componitore  di  moltimmi  Libri ,  che  fon  quafi  tutti 

I)eriti ,  (  a  )  e  che  pofledeva  una  Biblioteca  di  feffantadue  mila  Vo*  (sì)  spartita 
umi  ,  donati  poi  da  fuò  Figliuolo  al  fecondo  de'  Gordiani  Augufti .  ^^Ja.^^^ 
Forfè  perchè  Geta  fi  dilettava  forte  della  lettura  de  i  di  lui  Libri ,  capitoL 
Caracalla  la  prefe  con  lui .  Si  trovava  l'infelice  Sammonico  a  cena>  '"  ('ordian. 
quando  gli  arrivarono  i  ficarj ,  che  gli  fpiccarono  la  tefladal  bufto. 

Anno  di  C  R I  s  T  o  CCXIV.  Indizione  VIL 

di  Zefiri  NO  Papa  18, 

di  Caracalla  Imperadore  17.  e 4. 

.  Confoli^  Messalla,  e   Sabino. 

NOn  è  certo  ,  come  vuole  il  Retando  (  ^  )  ,  che  Mejfalla  por*  0^)  jteiand, 
taffe  il  nome  di  Silio  ;  né  quefti  potè  eflere  qiiel  Silio  Mejfal--  ^ajf.  Conf. 
la  ,  che  Dione  mette  Confole  neir  Anno  i93,  fotto  Giuliano ,  per- 
chè farebbe  appellato  Confole  per  la  feconda  volta.  Tornando  ora 
a  Caracalla ,  volle  egli  ,  non  so  ben  dire  ,  fé  in  quefto ,  o  nel 
precedente  Anno  ,  rallegrare  il  Popolo  Romano  con  de  gli  Spetta- 
coli (  e),  cioè  con  caccie  di  fiere  ,  combattimenti  di  Gladiatori  ^(c)Hiroi. 
e  corfe  di  Cavalli  •  Ma  quivi  ancora  ebbe  luogo  la  fua  crudeltà  ,  ^'*- 4- 
moftrando  il  fuo  piacere  nel  vedere  i  Gladiatori  fcannarfi  V  un  T  al-       '^  '^^' 
tro.  Si  sa  (  ^  )  ,  che  quando  egli  era  fanciuUo ,  pareva  così  indi-  (d)sparti^ 
nato  alla  clemenza ,  che  non  fi  poteva  immaginare  di  più  ;  perchè  nutibid. 
vedendo  uomini  efpofti  alle  fiere  ,  fi  metteva  a  piagnere ,  e  volta- 
va il  vifo  altrove  .  E  un  dì  >  perchè  uno  de' Fanciulli ,  che  gioca- 
vano feco ,  fu  afpraroente  battuto  ,  per  eflerfi  fcoperto  attaccato  al- 
la Religion  Giudaica  (  probabilmente  vuol  dire  Sparziano  la  Criftia^ 
na  )  egli  non  guardò  mai  più  di  buon  occhio  il  Padre  d' eflb  Fanciul- 
lo ,  o  pur  colui ,  che  V  avea  sferzato .  Ma  fatto  grande  cangiò  ben 
coilumi  e  natura  >  e  fua  delizia  divenne  lo  fpargìmento  e  la  vifia 
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del  fangue .  Fra  gli  altri  Gladiatori ,  che  in  que' giuochi  perirono, 
uno  fìi  fiatone ,  forzato  da  lui  a  combattere  nello  fteflb  dì  con  tre 
altri  di  fila .  Reftò  egli  uccifo  dall'  ultimo  ,  ma  ebbe  la  confolazio- 
ne ,  che  il  pazzo  Imperadore  gli  fece  una  magnifica  fepoltura  .  Un 
altro  d' elu  Gladiatori ,  appeuato  AlefTandro ,  gli  fu  si  caro  ,  che  a 
lui  innalzò  molte  Statue  in  Roma ,  ed  altrove .  Nelle  corfe  poi 
de^  cavalli ,  perchè  alcuni  del  Popolo  difTero  qualche  burla  contro 
ad  uno  de'  carrettieri  da  lui  favoriti ,  ordino  a  tutti  i  foldati  d* 
ammazzar  chiunque  avea  parlato  .  Non  conofceildofi  i  rei  di  queflo 
gran  delitto  ,  reltarono  molti  innocenti  uccifi  >  e  gli  altri  con  da- 
nari rifcattarono  la  lor  vita .  Ma  perciocché  Roma  era  divenuta 
per  lui  un  teatro  di  nere  immaginazioni ,  fé  ne  partì  Caracalla  , 
non  già  nel  precedente  ,  ma  nel  prefente  Anno  ,  perchè  s'  ha  una 
(  a  )  /•  Si  hi  fua  Legge  [a]  data  in  Roma  nel  ai  V.  di  Febbraio .  Prefe  il  prete/io 
&lZ7aA^  vifitar  le  Provincie  ,  e  di  levar  dair  ozio  le  milizie.  [  ^]  Andò 
caufa.        neHa  Gallia  ,  ed  appena  arrivato  colà ,  fece  morir  il  Proconfole  del- 
i^i'fca^rtf^^  Provincia  Narbonefe,  fconvolfe  tutti  que' Popoli,  guaflò  ipri- 
caiia.         vilegj  delle  Città ,  e  fi  comperò  V  odio  d' ognuno  •  Ammalatofi  qui- 
vi ,  guarì ,  e  trattò  poi  cruaelmente  que'  Medici ,  che  V  aveano  cu- 
rato .  Di  là  pafsò  nella  Germania .  Che  prodezze  egli  faceiTe  in 
a  nelle  parti ,  non  è  ben  noto .  Scrive  Sparzìano  ,  eh  egli  verfo  la 
ezia  ammazzò  molti  Barbari ,  e  foggiogò  i  Germani .  Certo  è ,  f  ci 
fffiamfl     ^^^  "^^  fpezie  di  guerra  fu  da  lui  tatta  contra  de  i  Catti ,  e  de  gli 
Alemanni  o  Alamanni ,  il  nome  de' quali  fi  comincia  ad  udire  in  que- 
(d)Herodia^  fti  tempi.  Se  Crediamo  ad  Erodiano  (  d)  ,  fece  Caracalla  una  bellif- 
nus  ith.  4.    ^j^^  figura  fra  i  fuoi  foldati ,  perchè  andava  veflito  da  fantacino  , 
era  de^ primi  ad  alzar  terreno ,  a  far  ponti ,  marciava  a  piedi  coll^ 
armi ,  mangiava  poveramente  al  pari  d  '  efli ,  con  altre  fìmili  fce* 
(c)D/o/.V7ne  di  bravura.  Dione  (^ )  confeUa  anch'  egli,  che  la  funzion  di 
^/^tf7/>^'  foldato  feppe  farla  ,  fìngendo  nondimeno  più  di  quel  che  era  j  ma 
non  già  quella  di  Generale  ^  e  eh'  egli  in  quella  ipedizione  fi  fece 
affai  ridere  dietro  da  i  Popoli  della  Germania.  Venivano  i  lor  De- 
putaci fin  dair  Elba  per  dimandar  pace  ^  ina  nello  fteifo  tempo  di- 
mandavano danaro  ^  e  Caracalla  dopo  aver  fatta  qualche  Rodomon- 
tata, li  pagava  bene,  ed  accordava  loro  delle  penfìoni,  compe- 
rando a  quefto  prezzo  la  loro  amicizia  .  Anzi  fi  cominciò  ad  affra- 
tellar cotanto  con  loro,  che  fi  veftìva  alla  lor  moda ,  portava  par- 
rucca bionda ,  per  affomigliar  i  loro  capelli ,  e  venne  fino  ad  arre- 
kr  nelle  fue  fchiere ,  ed  anche  nelle  fue  Guàrdie  moltiffimi  di  loro , 
con  fìdarfi  da  lì  innanzi  più  d-  effi ,  che  de  i  foldati  Romani  •  Trat- 
tava 
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tava  anche  in  fegreto  alle  volte  con  que'  Deputati ,  non  effendovi 
prefenti ,  che  gì  Interpreti ,  a^  quali  facea  poi  levar  la  vita ,  affin- 
chè non  rivelaffero  le  fue  conferenze .  In  fomma  o  per  diritto  o 
per  rovefcio  tanto  egli  fece ,  che  prefe  il  titolo  di  Germanico ,  il 
quale  comincia  a  vederfi  nelle  monete  (  a  )  di  quefti  tempi  •  Tro-  Ca  )  Medh^ 
vafi  anche  appellato  Imperadore per  la  ter^a  volta  ^  che  non  dà  un  fi*^r^|",^^] 
curo  indizio  di  vittoria ,  trattandoti  di  quefto  General  da  Com- 
media • 

Anno  di  Cristo  ccx v.  Indizione  vili, 
di  Zefiri  NO  Papa  19. 

di  C  ARAC  AL  LA  Imperadore  18.  e  5. 


Confol*  J  L  E  T  o  per  la  feconda  volta  y 
iCereale. 


i. 


I 

UN'  Ifcrizione,  probabilmente  fpettante  a  quefto  Leto  Con- 
fole ,  e  da  me  riferita  nella  mia  Raccolta  (  ^  ) ,  fé  foffe  a  noi  C*>)  T^^f^f*- 
pervenuta  ben  intera  ,  forfè  ci  fcoprirebbe ,  eh'  egli  fu  della  Fami-  Tnfcrip^ott. 
glia  Catia.  Altri  nomi  loro  dati  dagl'  Illuftratori  de'Fafti ,  per.ef-i>.  in* «•4. 
lere  dubbiofi  ,  io  li  tralafcio  .  Sparziano  fcrive  (e)  ,  che  un  Leto  ,  {c)spartia- 
il  quar  era  ftato  il  primo  a  configliar  Caracalla  di  uccidere  Geta,  fu  »«y«^«»'«- 
anche  il  primo  forzato  a  morir  col  veleno  ,  a  lui  inviato  dallo  fteflb 
Caracalla  j  e  però  non  dovrebbe  effere  quefto  ,  che  fu  ora  Confole , 
Dalla  Germania^  fecondo  il  medefimo  Sparziano,  pafsò  Caracalla 
nella  Dacia ,  oggidì  Tranfilvania  ,  e  vi  fi  termo  qualche  tempo,  con 
far  ivi  qualche  fcaramuccia  co  i  Geti ,  appellati  poi  più  comune- 
mente òoti ,  e  pare  ,  che  ne  riportaffe  vittoria  .  Elvio  Pertinace  , 
Figlio  del  fu  Pertinace  Augufto ,  prefe  di  qua  motivo  nell'  Anno  fé- 
guente  di  dire  un  motto  pungente }  perche  nominandofi  i  titoli  da* 
ti  a  Caracalla  di  Germanico  ,  P artico  ^  Arabico  ,  ed  Alemannico  \  ag^^ 
giugnetevi  ^  difs'  egli ,  anche  quello  di  Getico  Majfimo ,  come  a  lui  do* 
vuto  per  aver  deoellato  i  óeti ,  tacitamente  nondimeno  alluden- 
do alla  morte  daluitlata  a  Geta  fuo  Fratello  .  Forfè  non  è  vero  ^ 
eh'  egli  facelTe  guerra  co  i  Goti,  ma  è  ben  da  credere  vero  quel 
motto  •  Sappiamo ,  che  quefto  Pertinace  fu  fatto  morire  da  Cara^ 
calla  ,  e  non  già  per  quefta  puntura  ,  a  lui  riferita  •   Sparziano 
fcrive  ,  che  gli  tolfe  la  vita  ,  perch'  era  Figliuolo  d' un  Imperado* 
re .  Ma  come  mai  afpettò  egli  tanto  ?  Forfè  fu  in  que'  medefimi 
tempi ,  eh'  egli  mandò  all'  altro  Mondo  Claudio  Pompeiano  ,  nato 

da. 
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da  Lucilla  ,  Figliuola  di  Marco  Aurelio  Augufto  ,  e  da  Pompeiano ,' 
cioè  da  un  Padre ,  ftatò  due  volte  Confole ,  e  bravo  Generale  d'Ar- 
(z)nerodia'  mate .  (  a  )  Incamminoffi  poi  Caracalla  per  la  Mefia  nella  Tracia. 
»«r  jih.  4.  La  vicinanza  della  Macedonia  produffe  un  mirabil  effetto  ,  perchè 
fece  diventar  quefto  Augufto  un  novello  Aleffandro .  Se  gli  man- 
cava il  capo  e  il  valore  di  quel  gran  Conquiftatore  ,  non  gli  mancò 
già  r  efterno  di  lui  portamento .  Si  veftì  egli  alla  Macedonica ,  e  poi 
IcrifFe  al  Senato,  che  gli  era  entrata  in  corpo  T anima d' Aleffiaiidro, 
e  per  quefto  volea  effere  chiamato  AUJfandro  Orientale  .  Da  tali  a- 
'^^  zioni  che  confeguenza  fia  per  tirare  il  Lettore  ,  io  non  iftarò  a 
cercarlo.  In  oltre  della  più  Icelta  gioventù  della  Macedonia  formò 
una  brigata  di  fanteria  ^  a  cui  diede  il  nome  di  Falange  Macedoni- 
ca ,  di  fedicimila  perfone  ,  tutte  armate  nella  guifa ,  che  antica- 
mente furono  le  truppe  di  Aleffandro  .  Volle  in  oltre  ,  che  fi  alzaf- 
fero  ftatue  per  tutte  le  Città  in  onor  d' effo  Aleffandro  ,  e  maffima- 
mente  nel  Campidoglio,  e  in  ogni  Tempio  di  Roma,  Moveva  il 
rifo  il  vedere  in  varj  luoghi  immagini  dipinte  ^  che  con  un  fol  cor- 
po in  due  differenti  vifte  rapprefentavano  la  faccia  d*  Aleffandro  11 
macedone ,  e  di  Caracalla  • 

Volendo  poipaffareil  Bosforo  di  Tracia,  per  entrar nell'Afia, 
(h)spartia-  (  ^)  fu  in  pericolo  di  fare  naufragio ,  effendofì  rotta  Y  antenna  della 
Taiia.^^^'  fua  nave ,  ma  fi  falvò  nello  fchifo .  Racconta  Dione  [e]  ,  checf- 
(c)  Dio  1.77  fendo  giunto  a  Nicomedia ,  dove  pafsò  il  verno  di  queft'Anno,  la 
fua  vita  era  quefta .  Facea  fapere  a  i  Senatori ,  che  V  accompagna- 
vano (  uno  de'  quali  era  lo  fteffo  Dione  )  ,  che  alla  levata  del  Sole 
foffero  pronti ,  perchè  volea  tener  ragione ,  e  trattar  de  gli  affari 
fpettanti  al  pubblico  bene  j  e  li  facea  afpettar  fino  a  mezzodì,  e 
talvolta  fino  a  fera ,  fenza  mai  lafciarfi  vedere .  Ed  egli  intanto  fi 
dava  bel  tempo  col  carrozzare,  ammazzar  beftie ,  addeflrarfi a i 
combattimenti  de'  Gladiatori ,  e  col  bere  ed  ubbriacarfi .  Alla  pre- 
fenza  de  gli  fteffi  Senatori  mandava  piatti  di  vivande  ,  e  bicchieri 
di  vino  a  i  foldati ,  eh'  erano  di  guardia .  Finalmente  fi  lafciava 
pur  vedere  per  isbrigar  qualche  caufa ,  per  lo  piii  mezzo  ubbriaco,- 
ed  appena  udite  poche  parole  ,  voleva  che  fi  decideffe .  Teneva  in 
fua  Corte  un  Eunuco  Spagnuolo  ,  deforme  al  maggior  fegno  non 
men  di  corpo  ,  che  di  coftumi ,  creduto  uno  Stregone,  e  fabbrica- 
tor  di  veleni ,  che  facea  da  padrone  fopra  il  Senato  .  Dapertutto 
manteneva  fpie  ,  che  gli  riferivano  quel  di  vero  o  di  falfo ,  chelor 

{>iaceva,  fenza  participarlo  al  fuo  Configlio  ,  volendo  egli  gaftigar 
e  perfone  fenza  faputa  de'  Miniftri:  il  die  cagionava  una  fomma 

confo- 
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confufion  di  cofe,  ed  era  feminario  di  molte  ingìiiftizie  /In  tutti 
poi  quefti  fuoi  viaggi  pareva,  che  avefle  tolto  di  mira  i  Senatori  , 
per  ridurgli  in  camicia ,  volendo  che  a  loro  fpefe  [  cioè ,  per  cjuanto 
io  credo  ,  della  Repubblica]  fabbricaffero  per  iftrada  alloggi  e  ca- 
fé  di  molto  cotto  ^  la  maggior  parte  delle  quali  a  nulla  fervirono  , 
e  né  pur  erano  da  lui  vedute  .  E  dovunque  egli  s^  immaginava  di 
dover  dimorare  nel  verno  ,  efigeva,  che  glifi  edificaflbro  Anfitea- 
tri e  Circhi  j  e  quefti  appreflb  fi  diftruggevano  •  Che  s'egli  impo- 
veriva il  Senato  ,  e  maltrattava  i  Senatori ,  era  poi  tutto  cortefia 
verfo  i  Soldati ,  e  confifteva  la  fua  gran  premura  in  regalarli  con 
prodigalità  incredibile .  Nelle  Monete  (  a  )  di  queft'  Anno  fi  vede  1^J,m^f'^* 
efiiltata  la  di  lui  Liberalità  VII.  Vili,  e  IX.  fenza  fallo  ufata  ver-  xuyr.ifmat. 
fo  le  milizie.  Largamente  poi  fpendeva  in  beftie  fiere  o  manfuete  ,  IVfrr^^^i^* 
e  in  cavalli  (  ^  )  ,  per  far  la  caccia  di  quelle  ,  o  per  correre  alla  di-    .   ^^  *^^ 
fperata  con  gli  altri  in  cocchio .  Volta  vi  fu  ,  eh'  egli  uccife  di  fua 
mano  cento  cignali.  E  facendo  le  fue  carriere  ,  diceva  d'imitare  il 
Sole  ,  gloriandofi  forte  di  non  effer  da  meno  di  lui .  Coftrigneva 
pofcia  i  fuoi  Cortigiani ,  e  gli  altri  ricchi  a  rapprefentar  de  gli  Spet- 
tacoli con  eraviffima  loro  fpefa  ,  e  vigliaccamente  ancora  dimanda- 
va ad  efli  del  danaro  ,  quando  ne  era  fenza.  Tale  fu  la  fua  manie- 


tgli  in  que  '  pochi  Anni  diede  il  guafto 
to  1  '  Imperio  Romano  ,  e  .defolò  le  Provincie  .  E  diceva  fpeflb  di 
non  abbifognar  di  cos  ^  alcuna  ,  fuorché  di  danaro  da  impiegarfi 
poi  non  già  in  gratificar  chi  lo  meritava ,  ma  folamente  per  arric- 
chir foldati  y  e  regalar  adulatori .  A  Giunio  Paolino  donò  egli  un  dì 
dieci  mila  feudi  d'  oro  ,  perchè  gli  difle  ,  che  quando  anche  fingeva 
\r  ejfere  in  collera  ,  fapea  farlo  sì  bene  ,  che  fi  credéa  veramente  incoi" 
lerito  .  Giulia  Augufia  fua  Madre  ,  che  gli  tenne  fempre  compa- 
gnia in  quefti  viaggi ,  non  fi  guardò  dal  riprenderlo  ,  perchè  git- 
tafle  tanti  tefori  in  feno  a  i  foldati ,  con  elferfi  ridotto  a  non  aver 
più  un  foldo  di  tanti  danari  ,  giuftamente  o  ingiuftamente  efatti  ; 
^  egli  :  Non  dubitate  ,  0  Madre  (  rifpofe  moltrandole  la  fpada  ) 
Jinchi  quefia  durerà ,  non  mancheranno  danari .  Tanto  poi  fi  moftrò 
•fpafimato  per  la  memoria  di  Aleflandro  il  Grande  quetto  nuovo 
•Alefiandro ,  che  effendofi  compiaciuto  un  dì  in  vedere  un  Tribu- 
no di  Soldati  faltar  molto  fnello  a  cavallo  ,  gli  dimandò  di  che  pae- 
fe  foffe .  Macedone  ,  rifpofe  egli .  E  il  ^ftro  nome  ?  Antigono  .  E 
quello  del  Padre?  Filippo  *  Allora  diffe  Caracalla  :  Ho  tutto  qttel^ 
'    Tomo I.  Zzz  ch'io 
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di  io  voleva  ;  e  il  fece  falire  a  più  alto  pofto ,  e  da  lì  a  poco  il  creò 
Senatore ,  e  Pretore  *  Fu  propofta  davanti  a  lui  lacaufa  d'un  cer- 
to Aleffandro  ,  non  già  Macedone  ,  reo  di  molti  misfatti .  Perchè 
r  accufatore  di  tanto  in  tanto  andava  dicendo:  AUjffandro  omicida] 
Aleffandro  odiato  da  gli  Dii  :  Caracalla ,  quafi  che  fi  parlaife  di  lui^ 
faltò  su  gridando  :  Se  non  la  di/metti  di  trattar  con  il  nome  i  Akf 
fandro  ,  ti  farò  andar  per  le  pofie  aW  altro  Mondo  .  Conduceva  anche 
feco  molti  Elefanti ,  perchè  ancor  quefto  conveniva  ad  un  vero 
imitator  d' Aleffandro  ,  e  di  Bacco .  Ed  ecco  in  cruali  mani  era  ca^ 
duto  in  quefti  tempi  il  mifero  Imperio  Romano.  Furono  nell'anno 

(a)  E«/f  t.  prefente  ,  fé  dice  il  vero  Eufebio(a),  terminate  in  Roma  le  Ter- 
tn  chromc.  ^^  Antoniniaue  ,  fabbricate  d' ordine  d*  effo  Caracalla .  Sparziano 

(b)  spaytia-  (  ^  )  fa  un  beli'  elogio  di  queir  edifizio  ,  mirabile  non  meno  per  la 
nuiinsev.  magnificenza ,  che  per  la  bellezza  dell'architettura.  Refta ancora 

accertato  ,  che  laddove  in  addietro  ii  contava  per  grazia  grande  il 
confeguire  la  Cittadinanza  di  Roma ,  quefto  ìmperadore  con  fuo 
Decreto  la  diede  a  tutte  le  Città  del  Romano  Imperio:  intomo  a 
che  molto  hanno  parlato  i  Letterati  iliuftratori  delle  cofe  Romane. 

Anno  di  Cristo   ccxvi*   Indizione  ix. 
di  Zefirino   Papa   zo. 
di  Caracalla  ìmperadore  1 9.  e  é. 

Confoli  J^^*r^^    Sabino  per  la  feconda  volta, 
^^  l  Cornelio    Anulino. 

CErti  fonoi  Cognomi  de' Confoli  di  queft' Anno,  cmSdi- 
no  ed  Anulino.  Per  conto  de  i  Nomi ,  un'  Ifcrizione  riferita 
(e)  ^anvin .  dal  Panvinio  (  e ) ,  e  dal  Grutero  (</)  ,  fi  dice  pofta  Q.  AQVILLIO 
coltìar     SABINO  IL   SEX.   AVREUO  ANVLLINO  COS.  Ma  effa  dee 


^f^RVt .  te  preffo  il  Fabretti  (/),  C.  ATIO  SABINO  IL  ET  CORNE- 
LVi«/!wj;:  LIO  ANVUNO  COS.  In  vece  di  C.  ATIO  ,  credo  io ,  che  s'ab- 
tag.  *8».  bia  a  leggere  CATIO  SABINO  IL  perchè  fé  quefto  primo  Co> 
fole  foifc  ornato  del  Prenome ,  anche  il  Prenome  dell'  dtro  apj»- 
(g)Dioi. 77.  rirebbe .  Dopo  avere  igji'  Augufto  Caracalla  paflatoil  venioifl 
(  h  )  Htrod.  Nicomedia ,  dove  celebrai  fuo  giorno  Natalizio  nel  dì  4.  di  Aprile* 
i'*.  4.       ripigliò  il  fuo  viaggio  j  (  A  )  ed  -arrivato  alla  Città  di  Pergamo ,  c^ 
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lebre  fra  Gentili  pel  Tempio  d*  Efculapio ,  dove  fi  facéa  credere 
alla  buona  gente  ,  che  quel  falfo  Dio  in  fogno  rivelaffe  il  rimedio 
de  i  mali  del  corpo  :  quivi  Càracalla  fi  raccomandò  ,  e  di  cuore  ,  a 

Sfuella  ridicola  Divinità ,  che  pur  non  avea  orecchi .  Egli  era  mal- 
ano  ,  e  pativa  varj  mali  parte  evidenti ,  parte  occulti  :  effetti  dell' 
intemperanza  fuu  nella  gola ,  e  nella  libidine  ,  per  cui  anche  era 
divenuto  inabile  alla  generazione  (  ^  ) .  Sognò  quanto  volle  j  ma   (a)  dìo  in 
niun  foUievo  trovò  a'  fuoi  malori .  Vifitò  la  Città  d' Ilio  ,  e  benché  ^^cerpt^va- 
ì  Romani  fi  teneffero  per  difcendenti  da  i  Troiani ,  pure  più  onor  '     "^^* 
fece  al  Sepolcro  d'  Achille  .  Non  fi  trovava  chi  fecefle  la  figura  di 
Patroclo  .  O  di  morte  naturale  ,  o  di  veleno  morì  allora  Fefto  ,  il 
più  caro  de'  fuoi  Liberti  ^  e  quella  vana  teda  di  Càracalla  gli  fece 
far  le  efequie  con  tutte  quelle  cerimonie  ,  che  fono  defcritte  da  O- 
mero  pel  Patroclo  del  fuo  Poema .  Di  là  pafsò  ad  Antiochia ,  dove 
per  qualche  tempo  attefe  alle  delizie;  e  dichiarò  guerra  al  Re  de' 
Farti .  Ne  prefe  motivo ,  perchè  Tiridate ,  ed  Antioco ,  due  de' 
fuoi  Ufiziali  erano  difertati  e  pafiati  al  fervieio  di  quel  Re  ,  il  qua- 
le ,  nonoftantc  che  da  Càracalla  ne  fofiero  fatte  più  iftanze  ,  non 
li  volle  mai  rendere .  Trovavafi  allora  quel  Re  in  difpari ,  perchè  in 
guerra  con  un  fuo  fratello,  e  Càracalla  fi  gloriava  d'aver  femi- 
nata  fra  loro  la  difcordia  ;  però  per  non  tirarfi  addoflb  anche  la  po- 
tenza Romana ,  fu  coft:retto  a  reftituir  que'  due  UfiziaU .  Càracalla 
allora  fi  quetò  al  vederfi  così  rifpettato  e  temuto  ;  e  fatto  poi  fapere 
ad  Abgaro  Re  di  Edeffa  ,  o  fia  dell'  Osroene  ,  con  amichevoli  let- 
tere ,  che  defiderava  di  vederlo  ,  quefti  fen  venne  j  ma  credendo 
di  trovare  in  Càracalla  un  Imperador  Romano ,  vi  trovò  un  tradi- 
tore. (  ^)  Abgaro  fu  mefTo  in  prigione  ,  e  Càracalla  s' impadronì  (b)Wei»/*. 
di  quella  Provincia ,  dove  in  fatti  lo  fteflb  Abgaro  per  la  lua  cru- 
deltà era  forte  odiato  da  quella  Nobiltà .  Conieflano  tutti  gli  Sto- 
rici ,  che  la  fimulazione  ,  e  il  mancar  di  fede  non  fu  T  ultimo  de  i 
vizj  di  Càracalla  •  Anche  nella  guerra  fatta  in  Germania  avea  la^ 
vorato  di  frodi ,  gloriandofi  poi  di  aver  colle  fue  arti  mefla  rottu^ 
ra  fra  i  Vandali  e  Marcomanni ,  ed  attrapolato  Gaiovomaro  Re  de' 
Quadi  con  torgli  anche  la  vita .  In  oltre  avendo  finto  di  voler  ar- 
rotar nelle  fue  guardie  moltifllmi  giovani  di  Nazion  Germanica  > 
gli  avea  poi  fatti  tagliare  a  pezzi  • 

In  quefti  tempi  ancora  bolliva  la  difcordia  tra  il  Re  dell'Arme- 
nia e  i  fuoi  Figliuoli .  Càracalla  colla  fua  confueta  infedeltà  chiamò 
cadaun  d^  efli  alla  Corte» ,  facendo  lor  credere  di  volerli  accordare 
infieme.  L'  accordo  fu,  che  tutti  li  ritenne  prigioni,  figurandofi 

Zzz  2  di 
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dì  poter  fare  iLmedefimo  giuoco  delP  Armenia  ^  che  avea^to 
dell' Osroene  j  ma  s' ingannò .  Que'  Popoli  prefero  Tarmi  per  di- 
fenderfi ,  fenza  volerfi  punto  fidare  d' un  Principe ,  che  s' era  trop- 
pò  fcreditato  colla  fua  perfidia .  Avea  Caracalla  alzato  al  grado  di 
rrefetto  del  Pretorio  Teocrito ,  uomo  vilmente  nato ,  già  ballerino 
ne'  Teatri ,  e  divenuto  a  lui  caro ,  perchè  ftato  fuo  Maeftro  del 

(a)  Diei.77  ballo  ,  e  che  per  ammafi'ar  roba ,  commife  varie  crudeltà  [  a  ],  efa- 
ceva anche  fotto  mano  il  mercatante .  Preffo  Sifilino  è  detto, effere 
ftata  tanta  la  di  lui  autorità  nella  Corte ,  che  la  facea  da  fuperiore 
a  i  due  Prefetti  del  Pretorio .  Quefto  digniflìmo  Generale  fii  da  lui 
inviato  con  un  corpo  d' armata  per  fottomettere  V  Armenia  j  ma  da 
mie'  Popoli  rimale  interamente  disfatto.  Scriffe  in  auefti  tempi 
Caracalla  al  Senato  con  dire  di  faper  bene,  ch'efib  non  iarebbe con- 
tentò delle  di  lui  imprefe  ;  ma  cne  tenendo  egli  una  buona  Arma- 
la al  fcrvizio  fuo ,  aveva  in  faftidio  chiunque  IparlaiTe  di  lui.  Quin- 
di volle  paffar  in  Egitto  con  ifpargere  voce  d'  effer  fpinto  da  di- 
vozione verfo  Serapide ,  e  da  defiderio  di  veder  la  fiorita  Città  rf A- 

)^l^^i%^^'^' ^^^^^^^^^  9  fabbricata  dal  fuo  caro  AlefTandro  Magno.  [^]  Arri- 
;a4.  ^^^^  quefta  nuova  in  quella  Città,  gli  Aleffandrini,  gente  vana, 
non  capendo  in  fé  fteffi  per  T  allegrezza  ,  fi  diedero  a  far  mirabili 
preparamenti  di  addobbi ,  di  mufiche  ,  di  profumi  per  accogliere 
con  gran  folennità  il  Regnante.  Ma  Caracalla  fecondo  il  fuo  co- 
ilume  doppio  di  cuore  fi  portava  colà  ,  non  per  rallegrar  que' Cit- 
tadini ,  ma  per  difertarli .  Il  naturai  di  quel  Popolo  era  inclinato 
forte  alla  maldicenza,  ed  avea  femore  in  bocca  motti  fiiz^anti, 
fpezialmente  con  tra  a  i  potenti .  In  tatti  fenza  né  pur  rifparmiaie 
r  Imperadore  ftefTo ,  milero  in  canzone  la  morte  da  lui  data  al  Fra- 
tello ,  attribuendogli  anche  un  difonefto  commerzio  colla  Madre, 
-e  deridendo  la  picciola  di  lui  ftatura  ,  nonofiiante  la  quale  egli  fi 
credeva  un  altro  AleiTandro ,  e  un  nuovo  Achille  .  I  Principi  faggi , 
che  non  prendono  mofche  ,  non  fan  più  cafo  di  fimili  ciarle  di  quel 
che  fi  faccia  delle  ingiurie  de^  pappagalli  e  delle  gazze.  Ma  all'ira- 
condo e  beftial  Caracalla  effe  trapanavano  il  cuore  ,  e  però  ne  yo- 
lea  far  gran  vendetta  .  Giunto,  ad  AleflTandria ,  vifitato  con  divoii> 
ne  il  Tempio  di  Serapide ,  vi  fece  molti  fagrifiz)  j  andò  al  fepolcro 
di  Aleflandro ,  e  vi  lafciò  de*  preziofi  ornamenti»  Gridavano  gli 
-Aleflandrini  :  f^iva  il  buon  Imperadore  ;  e  lo  fdegno  fanguinario  ai 
Caracalla  fl:ava  allora  per  piombar  fufle  loro  tefte  .  Erodiano  fcri- 
ve  ,  che  fatta  raunar  la  gioventù  d '  Aleffandria  fuori  della  Città, 
che  afcendeva  a  migliaia  >  fingendo  di  vqier  formare  una  Falan- 
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gc  ancora  d^  Aleffandrini ,  dopp  averli  fatti  attorniar  dal  fuo  efer-? 

cito  ,  tutti  ordinò,  che  foffero  mefli  a  fil  di  fpada.  Orridifllma  fu   •  • 

3uella  ftrage .  Dione  [  a  ]  fcrive  ,  che  il  macello  feguì  nella  Città  ^IjJ^^  ^'** 
i  notte  e  di  giorno  ,  ed  effere  ftato  sì  grande  il  numero  degli  ucci- 
fi  ,  che  impombile  fu  il  raccoglierlo .  (  A  )  Vi  perì  etan  copia  anco-^^)'??^!'''^* 
ra  di  foreftieri  venuti  per  veder  quelle  fefte  j  il  iacco  fu  dato  a  i  ^^^  ^'^ 
fondachi  e  alle  caie ,  né  andarono  efenti  dalla  rapacità  militare  que* 
Templi.  E  qùefti  furono  i  nemici,  che  il  deteftabil  Augufto  andò 
a  cercare  in  Oriente  per  gaftigarli .  Divife  poi  la  Città  in  due  par^ 
ti ,  la  privò  di  tutti  i  privilegj ,  e  lafciòvvi  prefidio ,  con  divieto 
a  i  Cittadini  di  far  adunanze  in  avvenire  •  Perfeguitò  ancora  i  fé- 
;uaci  d'  Ariftotele  ,  con  dire^  che  quel  Filofofo  era  flato  cagion 
Iella  morte  .d'-Aleflandro,  e  levò  loro  le  Scuole^  che  godevano  in 

?Viella  Città.  Da  uno  di  quegli  Oracoli  Caracalla  fu  chiamato  unat 
ieraj  ma  chi  v'ha,  che  non  T  abbia  a  chiamar  tale  ,  vedute  cru- 
deltà sì  enqrini?  Ahgh'  egli  nondimeno  fi  gloriava  di  quefto^  benché 
molti  poi  facefle  uccidere ,  perchè  divulgavano  T  Oracolo  fuddetto. 
Tornoflene  quefta  Fiera  Aiigufta  ad  Antiochia ,  con  animo  di  far 
una  delle  fue  frodi  anche  ad  Anabano  Re  de^  Parti .  Se  crediamo  ad 
Erodiano  [ci ,  gli  dimandò  per  Moglie  una  di  lui  Figliuola,  propo-  C.f  )  H<fro4. 
nendo  nello  ìteflo  tempo  di  tar  una  fpecie  d' unione  delle  due  Mo-  ^'^-  "^^ 
narchie ,  fufficiente  ad  afluggettar  tutto  il  Mondo  allora  cónofciuto. 
Non  ne  volea  fentir  parlare  a  tutta  prima  Artabano  j  ma  pofcia  ac- 
cettato il  partito  ,  laiciò  campo  a  Caracalla  d'inoltrarfi  nel  fuo  Re- 
gno ,  come  s' egli  andafle  a  prendere  la  Spofa ,  e  a  vifitar  il  Re  Suo 
cero .  Venne  da  una  certa  Città  ad  incontrarlo  Artabano  con  im- 
menfa  quantità  di  gente  tutta  inghirlandata :,  e  fenz' armi.  Allora 
Caracaua  comandò  a'  fuoi  di  menar  le  inani  contra  de'  Parti ,  che 
trovandofi  privi  di  cavalli ,  e  d' armi ,  ed  imbrogliati  dalle  vefti  Jun^ 
ghe  ,  né  poteano  punto  difenderfi  ,  né  fpeditamente  fuggire ..  Gran 
carneficina  vi  fu  fatta  j  il  Re  ebbe  tempo  di  fcappare  ;  reflò  ilpae- 
le  in  preda  a  i  Romani ,  i  quali  ftanchi  del  tanto  uccidere  e  ruba- 
re ,  fé  ne  tornarono  finalmente  nella  Mefopo tamia  colla  gloria  d' ef^ 
iere  infigni  traditori .  Dione  [  ^3  ^'  incontro  lafciò  fcritto  [  ed  è  (d)^/fi»/.7* 
ht,n  più  verifimile  il  fuo  racconto  ]  che  avendo  Artabano  promeffa 
la  Figliuola  a  Caracalla ,  e  poi  negatala ,  percbè  s' avvide  avere:  un 
-sì  perfido  Augufto  de  i  perniciofi  difegni  fopra  il  fuo  Regno ,  e  che 
non  era  uomo  da  fidarfi  di  lui  ;  allora  Caracalla  oftihnente  entrò 
nella  Media ,  faccheggiò  e  fmantellò  varie  Città  ,  e  fra  T  altre  Ar- 
bela ,  e  difl^uffe  i  Sepolcri  de  iRe  Parti.  Si  fervi  aiicpra  diXionij^ 
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(^^spartia^  mandandoli  addoflb  a  quelle  genti  (<z  )  •  Dione  nondimeno  ferirei 
uus  in  sifv.  ci^e  fu  un  folo  Lione  ,  che  calato  ali*  improwifo  dal  monte ,  fece 
del  male  ai  Parti .  Ora  auantunque  ninna  battaglia  feguiflé ,  per- 
chè i  Parti  fcapparono  atle  montagne  ^  e  di  là  dal  fiume  Tigri ,  pu- 
re il  vano  Imperadore  fcrifTe  al  Senato  magnifiche  Lettere  £  quefie 
fue  vittorie  ,  colle  ouali  avea  conquiftato  tutto  V  Oriente ,  e  volle 
il  titolo  di  Panico  •  òì  fapeva  a  Roma  quel ,  che  era ,  ma  convenne 
barbjnNu-  ^f  vifta  di  Credere  illuftri  e  memorande  quelle  imprefe .  Nelle  Mo- 
mi/m.  imp.  nete  (  b  )  dell'  Anno  feguente  fi  trova  menzionata  la  FittoriaPar^ 

mont.^'Me^ ^^^^ »  ^^  ^^^ ^  ^^^^  &^ >^^*  ^^^  prendeflc  il  titolo  d' Imperadore 
tnoiret  des  per  la  quarta  volta  ^  benché  al  Tillemont  (  e  )  fia  fembrato  di  veder- 
ÌTfspwrt^a  ^^  •  V^'^^^  (  ^)  pofcia  Caracalla  coli'  Armata  a  prendere  la  ftanza 
nusibtLm.  dì  verno  nella  Óittà  di  Edefla  >  affai  contento  delle  Tue  ibepitofe 
prodezze  • 

Anno  di  C  R 1  s  T  o  ccxviL  Indizione  x. 
di  Callisto  Papa  i. 

di  Macrino  Imperadore  I. 

Confoli  J  Gaio   Bruttio   Presente, 

IJiTO  Messio  Extricato  per  la  iec?onda  volta. 

RICEVETTE  in  queft' Anno  la  corona  del  Martirio  San  Zef 
rino  Papa  ^  e  fu  in  fuo  luogo  pofto  nella  Cattedra  di  San 
Pietro  CalUfio .  Svernò ,  come  già  accennai  ,  T  Auguflo  Caracalli 
Te )  Aw^a- in  Edeffa ,  (  ^  )  dove  tanto  egli ,  che  i  foldati  fuoi  viveano  nelle  ie- 
ftut  ìMhiiO'  li2ie  fenza  difciplina  alcuna  nelle  cafe  de'  Cittadini ,  e  prendendo 
'  ^^^^'       come  proprie  tutte  le  loro  foftanze  ,  quando  fecondo  i  regolamenti 
de*  tempi  addietro  i  foldati  anche  in  tempo  di  verno  abitavano  fol- 
to le  pelli ,  cioè  fotto  le  tende  fatte  di  pelli .  Lo  fteflb  Imoeradorc 
avea  mutata  la  forma  delle  vefti  militari ,  avendo  prefa  aa  i  GaE 
la  foggia  di  un  abito  talare  >  appellato  Caracalla  ^  con  cappuccio , 
({)SfmiA'àì  cui  andava  egli  vefti to,  (/)  e  voleva  che  andaffero  vediti  an- 
pttfy  Dioy  che  i  foldati.  Di  là  venne  il  Soprannome  a  lui  dato  di  Caracca. ^ 
vicur.  '"^  avvidero  allora  i  Parti ,  che  non  erano  poi  Lioni  i  Romani  j  anzi 
in  fapere  ,  che  la  vita  molle  del  quartiere  di  verno  ,  e  le  fatiche  dell 
Anno  precedente ,  aveano  fnervata  la  Milizia  Romana  ,  faccanode 
i  gran  preparamenti ,  per  vendicare .  Ma  né  pur  Caracalla  fi  tene- 
va le  mani  alla  cintola  ,  anmiaflando  anch'  egli  gente ,  e  quanto 
occorreva  per  tornare  in  campagna  contra  di  loro  :  quando  Iddi<? 

volle 


Anno    CCXVIL  551 

volle  mettere  fine  alle  iniauità  di  quefto  indegno  Imperadorè ,  o  piii 
tofto  efecrabil  Tiranno  .  Efercitava  in  quelli  tempi  V  ufizio  di  Pre- 
fetto del  Pretorio ,  o  fia  Capitan  delle  (Guardie ,  Marco  Opellio  Ma* 
crino  ^  nativo  d^  Affrica,  i  cui  natali  furono  viliffimi.  Era  in  età  di 
circa  cinquantatrè  anni .  Capitolino  (  a  )  nella  vita  di  lui  ne  parla  (a)  Capital. 
affai  male.  Dione  all^ incontro  fcrive  (  b) ,  aver  eeli  con  alcune  buo- Ty^f^ZT^tl 
ne  qualità  compenfati  i  difetti  della  fua  baffa  nalcita ,  effendo  flato 
competentemente  dotto  nello  Studio  Legale  ,  uomo  moderato ,  av- 
vezzo a  giudicare  con  molta  equità,  e  che  fi  faceva  amare •  Av- 
venne ,  che  un  Indovino  in  Affrica  chiaramente  diffe  ,  eh*  effo  Ma- 
crino  j  e  Diadumeniano  fuo  Figliuolo  in  età  allora  di  circa  nove  an- 
ni aveano  da  effere  Imperadori  (e).  Cofl:ui  mandato  a  Roma  con-(c)He>oJ/tf. 
fefsò  quefto  medefimo  a  Flavio  Matemiano  y  Comandante  delle  ""^  ^'^'  *• 
milizie  lafciate  in  Roma ,  il  qual  tofto  ne  fpedì  T  awifo  a  Caracal- 
la  Augufto .  Ma  per  atteftato  di  Dione  non  andò  la  lettera  diretta- 
mente a  lui,  perchè  ordine  v'  era  di  portar  le  lettere  provenienti  da 
Roma  a  Giulia  Augujla ,  la  quale  dimorando  in  Antiochia  con  gran* 
de  autorità  avea  V  incumbenza  di  accudire  a  tutti  gli  affari ,  per  non 
difturbare  il  Figliuolo  occupato  nella  guerra  co  i  Parti .  Intanto 
avendo  Ulpio  Giuliano ,  allora  Cenfore ,  inviato  frettolofamente  a 
Macrino  un  altr*  uomo  coir  awifo  di  quanto  bolliva  in  Roma  contra 
di  lui ,  Macrino  venne  prima  di  Caracalla  a  rifapere  il  pericolo  ,  a 
cui  egli  era  efpofto ,  perchè  in  fimili  cafi  vi  andava  la  vita .  Si  ag- 
";iunle ,  che  un  certo  Serapione  Egiziano  pochi  di  prima  avea  pre- 
ietto a  Caracalla ,  che  poco  reftava  a  lui  di  vita ,  e  che  gli  fuccede- 
rebbe  Macrino .  Fu  ben  pagata  la  di  lui  predizione ,  con  effere  dato 
in  cibo  a  i  Lioni .  Imperciocché  Caracalla  conduceva  fempre  feco 
una  man  di  lioni ,  e  fpezialmente  ne  amava  uno  affai  dimeftico , 
appellato  Acinace  (  noi  diremmo  Scimitarra  )  ,  e  U  teneva  a  guifa 
A  un  cane  alla  tavola ,  al  letto  ,  od  alla  porta ,  con  baciarlo  fovente 

{)ubblicamente .  Per  tali  accidenti  determinò  Macrino  di  prevenir 
a  morte  propria ,  con  proccurar  quella  di  Caracalla .  Erodiano  (^Z)  {à)ì!erodia^ 
aggiugne ,  che  Caracalla  anche  talvolta  afpramente  motteggiava  ««^  ibid$m. 
Macrino ,  trattandolo  da  uomo  da  nulla  nel  meftier  dell'  armi ,  con 
;iu^nere  àncora  a  minacciargli  la  morte .  Secondochè  s'ha  dal  me^ 
lefimo  Storico  ,  arrivato  il  plico  delle  Lettere  ,  fpedite  da  Mater- 
niano  ,  Caracalla ,  che  in  cocchio  era  dietro  a  far  correre  i  fuoi  ca- 
valli ,  lo  diede  a  Macrino  ,  come  era  fuo  coftume  alle  volte  ,  con 
ordine  di  riferirgli  di  poi  le  cofe  importanti ,  e  di  efeguir  intanto  j^^^  ^'^'* 
quelle  ,  ehe  efigeffero  rifoluzione.  Trovò  (  ^  )  per  quefto  fortuna- r^/e/V^^' 

to 
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to  accidente  Macrino  il  brutto  awifo  ,  che  di  fua  perfona  era  im 
a  Caracalla  .  Oflervi  qui  il  Letfore  ,  che  mali  effetti' produceffe 
una  volta  la  troppa  credenza  a  gì'  impoftori  indovini .  Caracalla 
avea  gli  Òrofcopi  e  le  Geniture  di  tutti  i  Nobili  Romani ,  creden- 
do di  conofcere  chi  Y  amaya  ,  o  V  odiava  ,.e  chi  gli  poteffe  tendere 
inildìe  •  Sì  folle  credenza  o  produflfe  >  o  almeno  accelerò  la  di  lui 
rovina  ♦ 

-  Macriko  adunque  {enti,  perdere  tempo  ,  giacché  credeva 
perduto  fé  fteffo  ,  qualora  Materniano  avene  con  altre  lettere  re- 
plicato r  awifo  ,  fegretamente  trattò  con  un  Tribuno  delle  Gua^ 
die  ,  appettato  Giulio  Marziale  ,  della  maniera  di  levar  dal  Mondo 
P  iniquo  Caracalla  .  Oltre  all' eflere  Marziale  uno  de' maggiori  fuoi 
Amici  ,  nudriva  ancora  un  odio  graviffimo  contra  d*  effo  Augufto, 

{)erchè  avea  fatto  morir  qualche  tempo  prima  indebitamente  un  di 
ui  Fratello  .  Promife  egli  di  fare  il  colpo  alla  prima  buona  congiun- 
tura .  In  fatti  nel  dì  8.  di  Aprile  eifendo  montato  a  cavallo  Cara- 
Hcr^d^JnM  ^^^^^  ^^"  poche  guardic  (  a)  ,  per  andare  alla  Città  di  Carré  a  fate 
//*.  4.        un  fagrifizio  alla  Dea  Luna,  appellata  da  quel  Popolo  il  Dio  Lune, 
'if^pl^^-'^  efTendo  fmontato  per  una  neceffità  del  corpo  ,  e  iritiratefi  per  rive- 
renza le  guardie  ,-  Marziale  ,  che  flava  attento  ad  ogni  momento 
ler  ifvenarlo  ,  fé  gKaccoftò  con  qualche  pretefto  ,  quando  eglieb- 
>e  foddisfatto  al  bifognò  5  ovvero  per  aiutargli  a  rifalire  a  cavallo, 
perchè  non  erano  in  ufo  allora  le  ftaife  .  Quel  che  è  certo ,  con  un 
pugnale  gli  diede  una  ferita  nella  gola ,  e  morto  lo  diftefe  per  ter- 
ra. Perchè  T  altre  guardie  non  fi  avvidero  così  tofto  del  colpo  tat- 
to ,  avrebbe  potuto  falvarfi  Marziale ,  fé  aveÌTe  lafciato  indietro  il 
pugnale .  Ma  riconofciuto  da  uno  de^Tedefchi ,  o  pure  Sciti,  che 
fcortavano  Caracalla ,  gli  fcagliarono  dietro  delle  treccie ,  el'uc- 
cifero .  Divulgata  la  morte  delr  Imperadore ,  corfe  colà  tutto  l'efer- 
cito,  e  più  de  gli  altri  Macrino  fi  moflirò  dolente  d'uiia  fciacura, 
per  cui  internamente  facea  gran  fefta  il  fuo  cuore  .  Ma  a  chi  era 
morto  nulla  giovavano  i lamenti  altrui.  Cosi  Marco  Aurelio  Anto- 
nino ,  non  meritevole  d*  effere  da  noi  rammentato  fé  non  col  fopran- 
nome  di  Caracalla ,  terminò  i  fuoi  giorni  in  età  di  ventmove  anni, 
<iopo  aver  regnato  folo  fei  anni ,  due  mefi  ,  ed  lalcuni  giorni .  Egli 
(b)  Dio  Uh,  (^b^  era  anche  foprannominato  Tarante  dal  nome  di  un  Gladiatore, 
eodtm.        -^  pj^  fparuto  e  Icellerato  uomo  y  che  viveffe  fopra  la  Terra .  t 
mori  òaiato  da  tutti ,  ma  non  già  da  i  foldati ,  ancorché  non  pochi 
fofferiflero  mal  volentieri ,  eh'  egli  nelle  fue  guardie  anteponeffe } 

Germani  e  gli  Sciti  a  i  Romani.  MarCrino  fatto  dipoi  bruciare  il  ^ 
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lui  éorpo,  e  rìpofte  le  ceneri  in  un^  urna ,  le  mandò  ad 'Antiochia  a 
Giulia  fua  Madre  •  Dopo  Qualche  tempo  le  fece  egli  ftefTo  portare 
a  Roma ,  e  feppellire  nel  Maufoleo  d^  Adriano  .  Allorché  arrivò  a 
Roma  la  nuova  della  morte  di  Caracalla  ,  non  fi  attentava  la  gen- 
te a  moftrare  di  crederla  vera ,  finché  venuti  più  Corrieri  ed  accer- 
tato il  fatto  >  ognuno  lafciò  la  briglia  all'  allegrezza ,  ma  fpezial- 
mente  il  Senato ,  e  la  Nobiltà ,  a'  quaU  parve  di  ritornar  in  vita , 
[a 3  perchè  in  addietro  lor  fempre  parca  d' aver  la  fpada  pendente  (a) Capìtóì. 
fui  capo  .  Caricarono  i  Senatori  il  nome  e  la  memoria  di  lui  de  i  più  ^^  ^^^^'^* 
obbrobriofi  titoli ,  ma  per  paura  de^  foldati  non  ardirono  di  dichia- 
rarlo nemico  pubblico  .  Anzi  creato  che  fu  Iraperadore  Macnno  , 
vennero  fue  Lettere  ,  colle  quali  pregava  il  Senato  di  decretar  gli 
onori  divini  ad  effo  Caracalla ,  e  oifognò  ubbidire .  E  fi  vide  allo- 
ra ,  come  oflerva  fin  lo  fteffo  Sparziano  diprofeifione  Pagane  ,  [^]  {h)Sfarttar^ 
quefta  orrida  deformità ,  che  un  uccifore  ael  Padre  ,  e  del  Fratello ,  "^f' » 
un  Boia  del  Senato  e  Popolo  di  Roma ,  e  d' Aleflandria ,  V  orrore  in  ^^^  ^* 
fomma  del  ge.nere  umano ,  preffo  il  qu^le  dopo  morte  fi  trovò  un* 
incredibil  copia  di  varj  veleni ,  per  valerfene  a  foddisfare  Je  fup  vo- 
glie crudeli  :  quefto  moilro ,  dim  io ,  confeguì  il  titolo  di  Dio  >  e  per 
ordine  di  un  Macrino ,  che  Tavea  fatto  uccidere ,  con  aver  da  11  in- 
nanzi Tempio,  Sacerdòtij^e  cultori.  Saran  pure  ftati  contenti  ed 
allegri  di  sì  nobil  compagnia  gUDii  della  Gentilijtà  !  avran pure  ot- 
tenuto delle  belle  grazie  da^quefto  nuovo  Dio  i  Pagani  !  lo  trala- 
fcio  i.prefagj  della  di  lui  morte  riferiti  da  Dione  fc]  ,.gran  caccia-  (c)Di$h6^ 
tore  di  fomiglianti  augurj ,  acquali  per  lo  più  fi  iacea  .mente  dopo 
il  fatto  • 

Quanto  a  Giulia  Augufia  ,  Madre  d*  effo  Caracalla ,  fi  vuol 
ora  avvertire ,  eh'  eflà  era,  nata  in  Soria ,  e  probabilmente  pila  fu  , 
che,  conduffe  colà  il  Figliuolo  y  forfè  pec  non  partiime;  mai  più  \  Qran^ 
de  era  iQkata  fotto  Severo  Auguftofuo Marito  la  di  lei  autorità  j  ipagn 
giore*  jfu  fotto  il  Figlio  Caracalla  :  di  modo  che  comunemente  veni-  . 
va  appella,ta  Juka  Domna ,  cioè  Giulia  Signora  e  Padrona  •  U  adu-r 
lazione  in  pltre  inventò  per  lei  i  titoli  di  madre  de  gli  Augufii ,  del- 
la Patria  y  del  Senato  ,  delle  Armate .  Spc\rziano  (^d)ìt  dà  taccia  di  {à)Sfartift- 
Donila;  ipfam^  per  gli  jidulterj  ^  ed,aggiugne  anche,  un  fatto  pi^»«^'»^«v- 
nero  ,  cioè  che  il:  piglinolo  dopo  la  morte  di  Severo  la  prefe  per 
MogHe  nella  feguente  maniera  •  Effendo  ella  beUiffima  fémmina  \ 
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voi  toctà  ÌL)làr  le  le^^'  ,  e  hóft  di  Àcevàrie  .  Ed  egK  criteri  la  i))0* 
s^  .  Cdsì  orrido  è  il  fatto,  che  lo  tteffo  Spar:fciaho  tenne  Giulia  per 
Matrigna ,  e  non  già  per  Madre  di  CaracaUa  ,  e  da  lui  addottri- 
{£)  Aureiint  tizxì  fcriffero  lo  fteffo  anche  Aurelio  Vittore  (ii),  Eutropio  (^), 
Victor  in  £-  Eufcbió  (  ^)  ,  ed  altri  .Ma  ouefte  fort  tutte  fandànie  e  calunnie . 
Ìb)Eutrop .  Dione  >  che  fu  fàiftiliare  d' eua  Giulia  Augufta ,  ed  Erodiano  ^  ck 
'»  fi^'^v^^-  fiorì  almeno  in  vicinanza  diquefti  tempi ,  concordemente  afierifco- 
incSfnh.  "o  j  <^^^  ^^^  Giulia  fu  vera  Madre  di  Càracalla  e  di  Geta  ,((/)e 
Cd)  Dìo  i.y^  ce  la  defcrlvono  per  donna  favia  ed  api^icata  alla  Filofofia .  Ne 

tmìlb^A!  ^^^'  ^'^  ^^  ^^^  »'  ^'^^  ^  dovea  accoftaré  a  i  cinquant'  anni ,  conviene 
V  ecceflb  rtàrrato  dà  Sparziano  -  Oltre  di  che  fé  Caracàllar  aveffe 
prefa  per  MogKe  ,  non  avrebbe  trattato  col  Re  de*  Parti  di  prendete 
una  di  lui  Figliuola  .  Dalle  dicerie  de  gli  AlelTandrini  venne  quc- 
ila  dalunniofa  voce  .  Già  vedemmo  ,  che  la  maldicenza  la  trattava 
da  Giocafla .  Contra  chi  è  odiato  nulla  è  più  facile ,  che  1*  inventa* 
re  e  foacciar  delitti  oltre  al  vero .  Non  può  già  negarfi  >  che  Giulia 
non  tóffe  Dottila  di  rara  avvedutezza  e  difinvoltura  .  Ancorché  il 
barbaro  CaracaUa  le  aveffe  ammazzato  in  gréiùbo  il  Figliuolo  Ge- 

(c)  Dio  ih.  tà  ,  (  €  )  purè  fepò'  ella  contener  Ife  fue  lagrime  ,  peir  non  accufare 
ed  irritare  il  beftial  fratricida  j  anzi  contraffaceva  in  pubblico  al 
difpetto  del  fuo  dolore  il  volto  fereno  ed  allegro  ,  perchè  era  nota- 
ta oghi  fila  pai'dlà  ed  ogni  mettomo  gefto  •  m>n  s*  accorda  <:iò  col 

(f)spartia  dirfi  da  Sparziàfió  (/)  «^  che  avendo  ella  fparfe  alcune  lagrime  in 

nmin^ta.  coittpagtóa  di  «kuifté  Dame  ^  poco  vi  mance  ,  che  CaracaUa  nen 
fecetee  morir  tèi  >  eiu^tQ  qUéfl^  fue  confidenti  •  Ci  affi<rura  Dione , 
eh  '  ella  da  lì  innanzi  fu  fommamente  rifpettata  dal  Figliuolo  Au- 
èufto ,  e  che  a  lèi  diede  V  ihcumb^za  di  rifpc>nderé  afte  Lettere, e 
ai  fare  i  refcritti  a  i  M^moriaS ,  con  dover  foìo  tiferice  a  lui  le  co- 
fè  pitì  i«^tan^i;-  Stavftftflié 'él*  in  AntiodÈìia-,  allòpchè  arrivò  la 
nuòVaE  éertà  ,•  ctóilFifeliirold XSaracalla  èra  ft^te  tolto  <ld Mondo. 

(  g  )  Dio  ib.  {g)  Sópraffàttàf  dal  dolóre  ^  più  tìujftó  fi  diede  fui  -  ^%te  ,  che  kri- 
tftrònb  forte  un  càncto  ,  che  già  I  affliggeva  .  Sc€à:i<:an(k>  ancorala 
ftia  bile  contra  di  Macrino ,  altro  rion  defidèrava  ,  ehe  di  morire , 
.  non  già  eh'  ella  amaffe  il  pèrduto  Figliuòlo  ,  «va  j^ercìiè  ooBa  mor- 
te di  lui  era  ^Ibirata  là  Tómiitìl  di  lei  autotità  /Tuttavia  perché  Ma- 
ttino le  fdriffe  cc>n  afffai  civatà;^  lafciandolè  tutti  i  fooi  Ufiziali^  e 
fin  le  gudrdie  ^  anch'  ella  làfciò  andare  il  penfiero  di  non  f>iii  vìve- 
re .  Inrormato  poi  Macrino  del  fùo  fparlare  ,  e  ch'ella  facea  de' fé- 
greti  maneggi ,  per  rendferfi^  padirona^eir  Imperio  ,  4e  mandò  or- 
cine  di4evarii  da  Antiochia;-  Fra  pèr'quéfto  ,  aperta  nuòva  a  tó 

:•  r  '  ^  ;.:•  •'■.  •  ..  V  per- 
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f)iervenuta  de  ^  ftrapaa^zi  fatti  in  Roma  alla  memoria  e  al  nome  di 
Caracalla>  filarciò  effa  di  poi  morire  col  non  volere  cibarfi ,  benché 
£rodiano  {a)rcriye  ,  eiTere  incerto,  fé  fpontaneao  forzata  fu  l^(a)  Betod. 

di  lei  /aorte  .  .^*^"  ^'      . 

Due  gio«r^i  ftette  vacante  V  In^erio ^  perchè  V  Ar^^iata  C^^(dxQ^. 
di  Spria -non.  fap^a  a  cJiyi  con^rirìo  j  e  p#r  c^onveniva  affrectarfi  ^  per- 
chè con  poderofo  «forzo  d'  ar4Ba!ti  era  già  in  caQipagna  Artab^no  Re 
de'  Parti ,  vogliofo  di  vendicar  le  ingiurie  e  i  danni  a  lui  recati  d^. 
Caracalla.  (^)  Macrino  efternameme  parca  npn  ricercare  quella C';) ^^'^^ wit. 
fublime  dig^aità,  per  non  dar  ifofpetto  all'  Armata  d'  aver  tenuta  ^ 
jxiatiQ  ^aJOia  morte  di  Caracalla  9  ^a  fegretame^t^  faceva  i  fuc^  m^ 
neggicp  i  primi  UfHziaài,  affinchè  inJiui  cadeilje  V  elezione.  Pe;r 
fuggeftio;ie.  appunto  d'elfi  nel  dì  1 1 .  d'  Aprile ,  e  non  gi<k  per  incli- 
nazione, che  ne  aveffero  ,  i. Pretoriani  proclamarono  Adacrino  Im- 
peradore  :  al  cfhe  confentl  il  reftante  dell'  eferci^o  .  Avevano  prima 
tentata  Ai , alzare  al  Trono  Advento  ,  Prefetto  anch'  eflb  d^l  preto- 
rio; ma  egli  nbp  avea  voluto  accettare  dop  allegar  la  troppo  fu? 
.avanzata  età  «  Anche  Macrino  fece  alquanto  lo  fchifoib^,  pure  in 
fine  moftrò  di  cedere  alla  lor prèpiura.  (e)  Diede  uh  regalo  a  i  (e) capital. 
foldati,  e  molto  più  ne  promile.  Per  farli  anche  credito  preffo  i '"  ^'^^^'^'"^* 
medefìmi  „ .  aflunfe  il  nome  di  Severo^  e  però  nelle  monete  (t/)  iiWifAtdiob. 
-trova   chiamato  Marco  Opellio  Severo  Macrino  :  perlochè  fu  deri-  i^^Zor. 
{o  ,  niuna  attinenza  avendo  egli  cpn  Severo  già  Augufto  .  Vuol 
.Cjapitolino  ,  che  foffe  da  lui  prefó  anche  il  nome  d'  Antonino  ;  ma 
di  ciò  niun  veftigio  apparendo  nelle  Monete  ^  e  nelle  Ifcrizioni ,  fi 
erode  un  fallo  di  quello  Storico.  Il  nome  benji  di  Antonino ^  trop- 
.pa  caro  all'  efercito  ,  diede  egli  a  Diadumeniano  ino  FigUviolo  ,  con 
dichiararlo  Ce/are^  J^rincipe  della  Gioventù  .  Comparifc^e  egji, nel- 
le Monete  (  e  )  col  nofXkB  di  Marco  Opellio  Antonino  Diadummicino .  (e)  idem  ih. 
Ha  credutoli  Padre  Pagi(/)  ,  che  dal  Padre  fui  principio  del  fuo  (f)  p^ì^'»' 
Imperio  gli  foffe  conferita  la  Podeftà  Tribunizia,  e  che.  amendue '* ^'*'^* ^*'"* 
prendeffero  il  Confolato  dell'  Anno  prefente ,  foftituiti  a  i  due  Gon- 
loli  ordinar) .  Ma  quella  opinione  è  appoggiata  folanj^nte  a  qual^ 
.che  j^Iedaglia(\g-).,  che. farà  adulterata  o  fajfa-  Tale,  fpejialmen- (g)^^•^'<?- 
.te  è  a  mio  erodere  una  ,  in.  cui  Diadumeniapo  è  chiaùiato  all'  An- (  ^  )%é^ó^/, 
no    feg\jiente  iCoMfi>le per  la  feconda  volta  ^.ornato   della   Tnluniiia  Hjfi. lib. ^. 
Podefià  per  la  feconda  ,  Imperadore ,  Pontefice  Majfitfio  ,  e  Padre  del-  fX^capitoì 
la  Patria .  Dio  sa ,  fé  Diadumeniano  fu  né  pure  Injperadore  Au-  ibidem. 
^gufto .  Erpdiano  (/i  )  ,  Dione  (  i  )  ,  Capitolino  (it  )  >  e  Lampri-  ^fì  ^f^^r'- 
.dio     (/)  ,.ù  ne  dubitano.,  o   chiaramente  il  ricqnofcono   npp jj^e»/ J^^^ 
^  j  Aaaa  2  più 
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più  che  Cefare .  Lo  che  rifulta  ancora  da  un*  ircritione ,  efiftentc 
(a)  Uf/iii.  nel  Mufeo  Cefareo ,  e  da  altre  nell^  Appendice ,  da  me  [  a]  pubbli- 
\iS(^tion  ^^^^  >  dove  nell'  anno  feguente  Diadumeniano  tuttavia  vien  detto 
fag.  ^69.  m\  Cefare  ,  e  Principe  della  Gioventù  j  e  non  già  Imperadore  ,  né  Con- 
'•  fole ,  e  tanto  meno  Confole  per  la  feconda  volta  .  Ivi  ancora  s' 

incontra  Macrino  Confole ,  ma  fenza  fegno  alcuno  d'  aver  egli  al- 
tra volta  tenuta  la  Dignità  Confolare .  Tmpoflori  di  Medaglie ,  non 
men  che  d' Ifcrizioni  antiche  ,  non  fono  mancati  ne  gli  ultimi  Secoli, 
Scrisse  poi  Macrino  Lettere  di  molta  fommemone  al  Senato , 
.   il  quale  non  fece  difficoltà  di  accettarlo  >  qualunoue  egli  Me  : 
tanto  era  il  piacere  di  vederfi  liberato  dal  carnefice  Òaracalla.  Per- 
(h)C4pitci.  ^^ò  il  proclamarono  Patricio  Romano  [  ^3  >  che  né  pur  tale  età  egli 
in  uacrho  in  addietro  i  e  gli  conferirono  la  Podeftà  Tribunizia ,  e  Y  autorità 
Proconfolare  con  tutti  gli  altri  onori .  Trovavafi  imbrogliato  Ma- 
crino  ,  perchè  dall*  un  canto  per  non  difpiacere  ai  foldati  doveamo- 
ilrare  a  amar  la  memoria  di  Caracalla  ;  e  ciò  facendo ,  difguftava 
il  Senato  >  ed  innumerabili  altri  •  Tuttavia  cafsò  alcune  Leggi  in- 
giufle  di  Caracalla  ,  levò  via  le  eforbi tanti  pendoni  da  lui  accorda- 
(e)  Dio  Uh.  te ,  [c3  relegò  ancora  in  un'  Ifola  Lucio  PrifcilUano  ,  famofo  per 
7^*  gli  combattimenti  da  lui  bravamente  fatti  con  aifaiflime  fiere  >  ma 

più  per  le  fue  calunnie  y  che  aveano  cagionata  la  morte  di  moltifllmi 
(d  )  Hirod.  Cavalieri  e  Senatori ,  allorché  era  favorito  di  Caracalla  •  [i]  An- 
''*.  4-  che  tre  Senatori,  fpie  d*  eflb  Caracalla ,  ebbero  il  medefimo  ^aftigo 
con  altri  non  pochi  di  minore  sfera .  In  tanto  il  Re  de'  Parti  ìI/m- 
bano  j  meiTo  infieme  un  formidabile  efercito  di  fanti  e  cavaUi ,  entrò 
•nella  Mefopotamia ,  e  veniva  a  bandiere  fpiegate  per  vendicarfi 
de'  torti  a  lui  fatti  dal  perfido  Caracalla .  Macrino  ,  uomo  di  po- 
co cuore ,  fpedì  Ambafciadori  per  placarlo ,  e  per  trattar  di  pace. 
Ma  Artabano  mife  ad  alto  prezzo  quefta  pace ,  con  pretendere  il 
rifacimento  delle  Terre  e  Città  rovinate  da*  Romani ,  ed  ecceffive 
fomme  di  danaro  in  compenfo  de*  Sepolcri  guafH ,  e  di  tant'  altri 
danni  recati  al  fuopaefe.  Appena  eboe  data  quefta  riijpofta,  che 
comparve  con  tutte  le  fue  forze  in  faccia  a  i  Romani  nelle  vicinan- 
(c)  Dìo  ih.  ze  di  Nifibi  •  [  ^3  Due  faneuinofiflime  battaglie  fi  fecero ,  dove  pe- 
rì innumerabil  gente,  e  iempre  con  isvantageio  de*  Romani.  Al- 
lora il  tremante  Macrino  più  che  mai  rinforzo  le  preghiere  per  k 
pace,  ed  Artabano  ebbe  anch'  egli  i  fuoi  motivi  ai  concorrere  in 
efla ,  ma  con  venderU  ben  caro .  Scrive  Dione  ,  aver  Macrino  fpe« 
cinaue  raìUioni  di  Ducatoni  j^er  fer  ceflare  quefta  guerra ,  con  aver 

ancìie  reftituiti  i  prigioni ,  e  quel  bottino ,  che  fi  potè .  Se  merita  io 

ciò 
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ciò  fede  Capitolino  (a) ,  Macrìno  ebbe  da  combattere  ancora  coi  (a) capitéf. 
Popoli  dell'  Armenia  e  dell'  Arabia  Felice  ,  ed  in  ciò  moftrò  vaio-  '"  ^^^'^ 
re ,  e  fìi  fortunato  •  Abbiamo  folamente  da  Dione ,  eh'  egli  ftabili 
pace  con  quel  Re  Tiridate .  Sembra  poco  verìfimile  V  altro  punto 
dell'  Arabia  Felice  •  Andarono  quefte  nuove  a  Roma  ,  e  tuttoché 
fia  da  credere  9  che  il  Senato  avelSe  delle  informazioni  fedeli  de'  fi- 
niftri  fucceffi ,  pure  ferrò  gli  occhi  j  e  alle  lettere  di  Macrino  ,  che 
parlavano  di  vittoria ,  e  promettevano  ottimo  governo ,  rifpofe  con 
pienezza  di  civiltà  e  di  congratulazioni^  accordandogli  il  titolo  di 
Panico  ,  e  il  trionfo ,  eh'  egli  nondimeno  ricusò ,  per  non  fentire 
i  rimproveri  della  fua  cofcienza .  Awicinandofi  poi  il  verno  ,  egE 
{^  venne  ad  Antiochia  ,  e  comparti  l' Armata  per  la  Soria  • 

Anno  di  C  R I  s  T  o  ccxviii.  Indizione  xi. 
di  Callisto  Papa  x. 
di  Macrino  Imperadore  i. 
di  El.agab  ALQ  Imperadore  i. 

fMARCo  Opellio  Severo  MacrinoAu- 

Confóli  <  GUSTO, 

CedOCLATINOÀDVENTO. 

Uesto  Adv trito  Confole  quel  medefimo  è ,  che  in  compagnia 

di  Macrino  era  dianzi  Prefetto  del  Pretorio  ,  ed  avea  ncu- 

fato  r  Imperio  .  Macrìno  il  compensò  con  quefl'  onore  ^ 

benché  fofle  anch'  egli  di  baffiffima  sfera  •  Non  fi  può  ben  chiarire 

il  di  lui  Prenome  e  Nome .  Il  Relando  (  ^)  con  produrre  un'  Ifcrizi-  (b)  Ff/^iw/. 

one  affai  logora  del  Fabretti  ^  il  nomina  Q.  M.  Coclatino  Advento  ^^^*  ^^^' 

per  la  feconda  volta  .  Non  è  da  credere  ,  eh'  egli  ufaffe  due  Pre- 


'vento, 
curatore 


creato  Senatore ,  Collega  nel  Confolato ,  e  Prefetto  di  Roma  Ad- 

uomo  già  foldato  gregario ,  pofcia  corriere ,  e  poco  fa  Proc- 

ore .  In  vigore  di  aue  Ifcrizioui  9  da  me  (  d  )  altrove  pubbli-  (d)  _ 
cate,  è  fembrato  a  me  più  veriiìmile  il  fuo  nome   O datino  ^  che^'^i 
,  Coclatino.  Almen  dubbiofo,  fé  non  falfo  parimente  fembra,  cìi^pj^^J^^^^ 
Macrino  foffe  chiamato  Confolc  per  la  feconda  volta  ^  come  giudi- f  e)  Mcdio^ 

co  il  Relando  •  Ci  fono  Medaglie  L«  3  >  ^^^  ^^  nominano  folamente  Jj.'itrw!'* 
Canfole  in  queft'  Anno  j  però  è  da  vedere  ,.fe  legittima  fieno. l'imp^mon 

altre, 


Thefatu 

NOWT 

criptìon . 


/ 
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jaltre  ^  che  ci  rapprefentano  il  fecondo  fuo  Confola'to  •  PàTsò  Macrì- 
tìo  Augufto  il  verno  in  Antiochia  ,  ma  fenza  prender  ben  le  fue 
inifure ,  per  afTodar  la  fua  fortuna  fui  Trono .  Era  defiderato  ,  era 
iblkcitato  a  venirfene  a  Roma^  dove  non  oftantei  di^OFetti  della  fua 
nafctta  5  s' era  conceptita  non  liey«  £dmz  ed  amore  per  lui ,  fapen- 
4o  ch^  era  nomo  di  ^enio  fuoderato^  ed  lAclinaco  alla  gsaftìzia  ^  e 
(a)  iter^d . a  far  dei  bene •  Paltò  egli  non  poco  {a)  col  perderfi  tanto  nelle 
(b)Dioi.  78  ^^i^^^  d' Antiochia  (  ^  )  •  Ad  errore  ancora  gli  fii  attribuito ,  V  a- 
verlafciata  troppo  tempo  unita  T  Armata  fenza  dividerla  »  e  fen^ 
2a  mandare  i  differenti  corpi  alle  loro  Provincie  ^  eiacchè  più  non  ù 
4>arlava  di  guerra  «  Oltre  a  dò ,  in  -vece  di  ftuaiar  la  maniera  di 
far  fi  amare ,.  affettava  un' aria  di  pravità  e  dialtura  fion  convenevo* 
le  a  chi  era  falito  tant'  alto  dal  baiTo  i  né  fi  mpftrava  aflai  cortese 
(e)  Capito!,  verfo  i  foldati .  Capitolino  (  e  ) ,  che  unì  tutto  *|ttel ,  che  feppe  , 
iuMacrsno.p^Y  ifcreditare  la  di  lui  memoria  9  cel  rapprefenta  crudele  anche 
nello  fteffo  far  la  giuflizia;,  e  troppo  rìgorou>iieìÌ'  ofi^ger^  la  militar 
difciplina  .  Diedefi  inoltre  a  far  degli  eccefll  di  gola  ,  a  divertir- 
fi  ne   Teatri ,  a  dar  poche  udiente .  Può-effere ,  -che  tale  Storico 
(d)irtOT/^v.  dter  affé  la  verità  in  iùù  d^  un  capo.  Oltre  di  che  Lampridio(^) 
gabniof^^'  fcrivè  ,  chc  E lagdidio  fect  dire  da  gli  Storici  d*  allora  quanto  ma- 
(c)  Dio  ih.  le  mai  feppe  d^  effo  Macrino .  Tuttavia  per  atteflato  di  Dione  (  e  ) 
noi  fappiamo  ,  che  effd  Macrino  conferiva  i  Mao;iftrati  a  perfone 
inaliilied  iridegne  ,  e  che  le  fue  parole  al  pari  de  ifatti>non  moftra^ 
vano ,  eh'  e)gh  aveffe  affai  tella  e  fpalle ,  per  foAener  con  decoro  e 
con  utile  del  Pubblico  una  $1  gran  Dignità .  Ma  quello '^  che  final- 
mente diede  il  tracollo  alla  di  lui  fortuna,  fu  che  a  riferva  de'  Pre- 
toriani il  refto  deir  Armata,  la  quale  mal  volentieri  aveva. accet^ 
tato  dalle  mani  d^  eili  Pretoriani  quello  nuovo  Augufto ,  fempre  più 
'fi  andò  alienando  da  lui ,  $ì  perchè  offervava  in  Macrino  uno  ipie- 
tato  rigore  nel  voltfr  rimettere  V  antica  difciplina  nelle  truppe ,  co- 
ilrignendoli  ad  alloggiar  fotto  le  tende  anche  nel  verno ,  e  isi  perchè 
non  cadevano  più  le  frequenti  rugiade  di  regali ,  ufate  verfo  di  lo^ 
ro  dal  prodigo  Caracalla  j  ed  aveva  anche  prefo, piede  il  foipetto, 
eh'  egli  aveffe  tolto  dal  Mondo  quell'  Augnilo  loro  sì  caro  •  Con 
quefto  cuor  guafto  andavano  fra  laro.fparlaiido.di  Macrino  ^.e  tra« 
pelava  dalle  parole  delia  maggior  parte  d' eflì  un^  inclinazióne  a  ri- 
bellarfì  •  Solamente  mancava  chi  ai2affe  il. dito.,  e  fi  faceffe  capoj 
ma  quello  tale  non  tardò  a  prefentarfi  * 

Ebbe  Giulia  Domna  Augujla  ^  Madre  di  Caracalla  ,  Soriana , 
ficcome  già  vedemnaio  ^  di  nazione  ,  ups  Sorella  in  quelle  partii 

appei- 


appellata  Giulia  Meja ,  da  ciii  erario  nate  due  FigiìWole  ,*  V  utìa  Giw- 
àa  Sverna ,  e  F  altra  Giulia  Mammea  (a) .  Fu  maritata  la  prima  d' ef-  (a)Hfro4i^ 
fé  con  F'ana  Marcello  ,  la  feconda  con   Genejio  Marnano  ,  amen--  ^^^o'/'^V. 
due  ricchi  Signori  in  Soria  ^  e  già  mancati  di  vita.  Giulia  Mefa ,  che    capitoL 
tuttavia  era  in  buona  età ,  ftando  in  addietro  alla  Corte  in  compa-^^  MacrìnQ^ 
;nift  di  Giulia  Augufta  fua  Sorella^  vi  aveva  ammaflata  gran  copia 
li  ricchezze,  e  ficcome  Donna  accorta  e  fpiritofa,  gran  provviho- 
ne  aveva  fatta  di  diiìnvoltura  e  fperìenza  ne  eli  affari  dei  Mondo  « 
LafcioUa  Macrìno  in  pace  ^  né  le  tolfe  un  foldo  de  i  tefori  da  lei  acr 
cumulati  :  laonde  ella  ^  dappoiché  fu  morta  la  Sorella  Augufta  y  {% 
ritirò  alla  Città  d*Emefa,  Patria  fua,  colle  due  fue  Figliuole  ve^ 
dove,  e  con^due  Nipoti,  Figliuoli  delle  medefime.  Quello  di  Giu- 
lia Soemia  s'  appellava  Fimo  Avito  Bajfiano  [lììont  non  so,  perche 
il  chiama  Zjtpo  :  fors'  era  un  foprannome  ]  ,  che  noi  vedremo  Fra  po^ 
co  Imperadore,  col  foprannome  di  Elagahalo.  L'altro  nato  da  Giu^ 
lia  Mammea  portava  u  nome  di  Aleffiano ,  il  quale  giunto  anch'  efr 
fo  all'  Imperio  y  farà  da  noi  conofciuto  col  nome  di  Severo  Aleffan^ 
irò  .  Bamano  giunto  air  età  di  quattordici  anni  (  ^  )  era  bellifiìmo  (y^v^eroiìa* 
;iovinetto  ,  e  Sacerdote  del  Tempio  del  Dio  Elag^alo ,  cioè  del  ^^^  ^'*'^*"»- 
^ok  9  benché  altri  dicano  di  Giove  o  di  Serapide^  adorato  da  quel* 
la  Città  9  non  già  in  qualche  immagine  o  ftatua ,  ma  in  una  pie- 
tra -^  che  avea  la  figura  di  cono ,  o  fia  di  un  pane  di  zucchero ,  pie« 
tra  caduta  dal  Cido  per  felicità  dì.  quel  Popolo.  I  foldat^  acquartie* 
rati  fuori  d'£n»efa,  coli' andare  a  quel  Tempio,  e  veder  in  effd 
e  fuori  d'effoin  fuperbe  veftì,  e  con  corona  gioiellata  in  capo ,  ilva».         *  * 
;hif!ìmo  Sacerdote  Baiiano,  fé  n'erano  mezzo  innamorati.  Creb^ 
le  poi  a  dismifura  quefto  amore  ^  da  che  l' accorta  Giulia  Mefa  fece 
(paTgere  voce  (  e  ) ,  che  queflo  bel  giovane  era  Figliuolo  di  Cara-t  (e)  capitoi. 
calla  Augufio  ,  mercé  del  commerzio  da  lui  avuto  con  Giulia  Soemia^  ''*'^*"»- 
,  Figliuola  di  lei,  allorché  dimoravano  tutte  in  Corte.  Vera  ofalfa 
che  folTe  quefla  voce  >  commoffe  non  poco  i  foldati  tra  per  l' amore , 
che  tuttavia  nudrìvano  verfo  Caracalla,  e  per  Todio^  che  portar 
vano  a -Macrìno  •  S' agsiunfeia  fama  delle  grandi  ricchezze  di  Giu-t 
lia  Mefa  9  la  ornale  ne  tac^aloro  una  genérofa  offerta,  fé  volevano 
proirfuort^ere  ai  Trono  il  giovane  Bafiìano  .  Fatto  il  concerto ,  ed  u-* 
fcita  ella  una  notte  di  Emefa  ,  conduiTe  il  Nipote  al  campo  de'  foU 
dati ,  che  immediatamente  l' acclamarono  Imperadore  ;  e  veftìrono 
òi  porpora  nel  dì  i6.  di  Maggio ,  dandogli  il  nome  ài  Marco  Aurelio 
intonino  ^  foprannomin^to  dipoi  Elagahalo ^ev  cagione  del  fuddetto 
fuo  Saoerdoxip  •  Da  <^apitolino  ,  e  da  altri  egti  k  chiamata  He-k 
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liogabalo  :  fotl  d^  accordo  ora  sii  Eruditi  in  appellarlo  Elagahab, 
(i)  Dio  1.72  Dione  (a)  all'  incontro  lafciò  dritto  ,  eflere  ftata  V  efaltazione  di 
quéfto  mentito  Figlio  di  Caracalia  ,  opera  e  maneggio  folamente  di 
Èutichiano ,  foprannominato  Coma^onte  a  cagion  oel  fuo  umore  al- 
legro é  buffone ,  già  Figliuolo  d'  Uno  fchiavo ,  e  poi  Liberto  àwY 
imperadof i  ,  uomo  fcreditato  al  maggior  fegno  per  varj  viz]  •  uv 
ilui  [  feguita  a  dire  Dione  ]  arditamente  trattò  1  affare  ,  fenza  che 
lo  fapeuero  né  la  Madre  ,  né  1'  Avola  d'  Elagabalo  ;  ma  fembra 
ben  più  verifimile  il  racconto  d'  Erodiano  ,  che  mette  incitati!  fol- 
dati  alla  fedizione  fpezialmente  per  la  fperanzade'  tefori  loroefi- 
biti  da  Giulia  Mefa  « 

Portata  a  Macrino  quefla  nuova,  moilrò  egli  nel  di  fuori 
di  non  farne  conto ,  anzi  di  riderfene ,  confiderato  per  uno  fcioc- 
cherello  e  ragazzo  Elagabalo ,  ed  attefo  particolarmente  il  nerbo 
de'  fuoi  Pretoriani,  e  dell'  altre  milizie,  che  il  fiancheggiavano. 
Scriffe  nondimeno  auefla  novità  al  Senato  >  e  con  lettera  appellata 
puerile  da  Dione .  S  egli  foife  flato  uomo  di  tefta ,  e  provveoutodi 
coraggio ,  nulla  più  racile  era ,  che  di  affogar  auefla  ribelli one, 
marciando  toflo  con  tutte  le  Aie  forze  contro  quel  corpo  d' armata 
ribeUe ,  troppo  inferiore  alla  fua,  e  col  promettere  ai  foldatiil 
bottino  delle  ricchezze  di  Giulia  Mefa  •  Gli  parve  fufficiente  rime- 
dio al  male^  lo  fpedir  colà  l/lpio  Giuàano  Prefetto  del  Pretorio  cod 
(  b  )  Herod.  parte  delle  milizie  (  ^  )  •  Appena  arrivato  colà  ^ueflo  Ufìziale ,  rup- 
'li/W    8  P^  alcune  porte  della  Città ,  dove  fi  erano  ritirati  e  fortificati  i  ri- 
'*  *  ^    telli  ;  ma  non  vi  volle  entrar  per  forza ,  fperando  di  vedere  di  mo- 
mento in  momento  efi>ofla  bandiera  bianca .  Quefla  bandiera  non 
comparve  j  e  durante  la  notte  fi  fortificarono  così  bene  i  foldati  di 
dentro ,  che  quando  Giuliano  venuta  la  mattina  fece  dare  V  ailalto 
alle  mura,  trovò  un'  infuperabile  refìflenza  ne  eli  aflediati.  Inol- 
tre fi  lafciò  vedere  quel  bel  fantoccio  d*  Elagabalo  magnificamente 
abbigliato  su  i  merli  delle  mura  e  deUe  torri ,  gridando  i  fuoi  folda- 
ti :  ÈCcù  il  Figliuolo  di  Antonino  j  cioè  di  Caracolla  j  e  moftrando 
nel  medefìmo  temoo  i  Tacchetti  deU'  oro  e  dell'  argento ,  loro  dau 
da  Giuha  Mefa.  QueUa  beUa  vifta  pafFando  in  cuore  di  chi  tanto 
bene  avea  ricevuto  da  Càracalla ,  fervi  d'incanto  ai  foldati  di  Ma- 
crino  ,  che  ammutinati  anch'  effi  trucidarono  i  più  de*  loro  Ufiiì^' 
li  ^  e  fi  unirono  con  quei  d' Elagabalo .  Giuliano  fii^gi ,  ma  rageiun- 
to  perde  la  vita;  e  fu  così  ardito  un  foldato,*  che  pofla  laditó 
tefla  entro  un  facchetto  figillato  col  figillo  del  medefimo  GiulianOi 
k  porco  a  Macrino ,  fingendo  che  foife  il  capo  d'Clagabalo  y  e m^^' 
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tre  quella  fi  fviluppava,  deftramente  fé  ne  faggi.  Erafi  inoltrato 
Macrino  Augufto  fino  ad  Apamea ,  afpettando  F  efito  della  fpedi- 
zion  di  Giuliano. .  Uditolo  finiftro,  credono  alcuni  (a)  ,  eh'  egli  (a)Co/^w«/ 
creaiTe  allora  Augufto  il  Figliuolo  Diadumeniano  .  Altro  non  dice  ^^^^^^obary . 
Dione  (^),  fé  non  che  U  atfegnò  Imperadorcj  e  promife  un  groflb  ;^^/«f .  * 
regalo  a  i  foldati .  Però  le  Monete ,  che  ci  rapprefentano  iJiadu-  (o)Dioeod. 
meniano  A ugujlo  pnm3,  di  quel  tempo  ,  e  le  Lettere  citate  da  Ca-^ 
pitolino ,  o  lon  falfe  ,  o  non  vanno  efenti  da  fofpetto  .  Anzi  non 
pare ,  che  vi  reftafFe  tempo  da  battere  né  pur  monete  in  onore  di 
quefto  nuovo  Augufto ,  oltre  al  dirfi  da  Dione ,  eh'  egli  fu  difegna'- 
tofolamente  ,  per  afpettacae, probabilmente  il  confenlo  dal  Senato. 
ErodiaiK)  il  riconofcé  fregiato  unicamente  col  titolo  di  Ce/are. 

Non  fi  fidò  Macrino  di  fermarfi  dopo  la  difgrazia  di  Giuliano 
in  Apamea  ,  e  fi  mife  in  viaggio  per  ritorriarfene  ad  Antiochia.  Ma 
r  efercito  di  Elagabalo ,  eh  era  per  tanti  defertori  crefciuto  a  fe- 
gno  di  poter  fare  paura  a  Macrino  ,  ufcì  in  campagna ,  e  con  isfor- 
zate  marcie  il  raggiunfe  in  un  luogo  diftante  circa  trenta  miglia 
da  Antiochia  (e)  .  Bifognò  venire  ad  un  fatto  d'  armi ,  corren 
dì  7.  di  Giugno .  I  Pretoriani ,  ficcome  bei  pezzi  d'  uomini ,  e  gente  v*.  v 
fcelta  ,  erano  fuperiori  di  forze  j  ma  i  nemici  con  più  furóre  com-   ^'^  ^'  ^^  • 
battevano  ,  perchè  perdendo  fi  afpettavano  la  pena  dèlia  lor  ribel- 
lione .  Contuttociò  prevalendo  i  primi ,  cominciarono  a  piegare  e 
a  prendere  la  fuga  gli  altri  ^  fé  non  che  fcefa  dal  cocchio  ùiulia  Me- 
fa  colla  figlia  Soemia  ,  con  lagrime  e  preghiere  tanto  fece  ,  che  li 
rifpinfe  nella  mifchia  .  Lo  fteflb  Elagabalo  ,  il  più  vile  uomo  del 
Mondo  ,  comparve  in  quefta  occafione  un  Marte  ,  perchè  a  cayallo 
e  col  brando  in  oiano  ,  maggiórniente  animò  ;  fuoi  alla  pijgna .  Nul- 
ladim^no  fi  farebbe  anche  oichiarata  la  vittoria  per  Macrino  ^^  s  egli 
non  fofle  fiato  figliuolo  della  paura.  Allorché  vide  dubbiofoil  com- 
battimento ,  per  timore  d'eflere  prefo ,  fé  reftava  rotto  il  fuo  cam- 
po ,  abbandonò  i  fuoi  per  falvarfi  ad  Antiochia .  Tennero  faldo^,  ciò 
non  oftante,  i  Pretoriani,  finché  Elagabalo  informato  della, fuga 
di  Macrino ,  lo  fece  loro  fapere,  con  promettere  nello  fteflb  tempo 
di  confervare  ad.efli  il  gfado  loro  ,  e  di  regalarli,  fé  fi  dichiaravano 
p^r  lui,  ficcome  feguì.  Ciò  faputofi  da  Macrino,  traveftito prefe 
le  pofte  alla  volta  di  Bifanzio ,  dove ,  fé  potea  giugnere  ,  faceva  poi 
conto  di  paflare  a  Roma ,  e  di  rimettere  in  piedi  la  cadente  fua  for- 
luna  .  Si  mife  a  paflar  lo  ftretto ,  ed  era  già  preflb  a  Bifanzio ,  quan- 
do un  vento,  furiofo  il  rigettò  a  Calcedonia ,  dove  ftette  nafcofo  al; 
cun  poco  ,  finché  giunti  i  corridori  fpediti  da  Elagabalo  coir  avvifa 
Tomo  I.  •   "  Bbbb  '  della 
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della  vittoria  fu  fcoperto ,  e  meiTo  in  una  'carretta  per  condurlo  vi- 
vo al  vincitore  ^  ma  gittatofì  dal  carro ,  e  rottaiiuna  fpalla,adAt« 
chelaide  città  della  Cappadocia^  gli  fu  mozzato  il  capo  >  e  portato 
,  ad  Elagabalo ,  che  lo  fece  porre  fopra  una  lancia  ^  e  ^irar  per  tutto 
il  campo  alla  vifta  d' ognuno .  Terminò  Macrino  i  fuoi  giorni  in  età 
,  di  cimquantaquattro  anm ,  dopo  avere  regnato  «quafi  (juattordici 
mefì  •  Mentre  Diadumeniano  fuo  Figliuolo  era  in  viaggio ,  fperan- 
do  di  falvariì  nel  paefe  de'  Parti  y  raccomandato  dal  Padre  ad  Ar- 
(a)  lampr:^  tabano ,  fu  prefo  anch*  egli  (  a  ) ,  ed  uccifo  in  età  di  circa  dieci  an- 
^'^  ?"  f jf"  ni  :  con  che  reftò  folo  Padrone  del  Romano  Imperio  Mano  Aurelio 

dumeniano.  .  ,.  17/7/.  •     '^  i-  11 

Herod.i.  s.  Antonino ,  loprannommato  tlagabalo  ,  m  cui  andiamo  a  vedeteli 
Dio  i.  7?.  pì(i  vergognofo  ed  abbominevol  uomo ,  che  fedeffe  mai  fui  Trono 
de'  Cefari  •  Dopo  T  union  de  gli  eferciti  proclamato  di  nuovo  Im- 
pcradore^  entrò  come  trionfante  in  Antiochia.  Pretendevano i ibi- 
dati  il  facco  di  quella  innocente  Città:  la  falvò  Elagabalo ,  con 
promettere  loro  cinquecento  dracme  per  tefta  ;  fomma ,  chela  do- 
vettero pagare  per  loro  men  male  i  Cittadini . 
ih)  Dio  in  Da  i  frammenti  di  Dione  pubblicati  dal  Valefio(^) abbiamo, 
Vaieffir  l.  ^^^  ^^^  Elagabalo,  ovvero  cni  faceva  per  lui,  fcriffe  al  Senato, 
79'  *  '  mandando  la  Lettera  a  PoUione  ConfoU .  S' intitolava  egli  Imftm- 
dorè  Cefare  Augufìo  ,  Figliuolo  d*  Antonino  ,  cioè  di  Caracalla , 
Nipote  di  Severo  ,  Pio ,  Felice  ,  dotato  della  Podeftà  Tniuni:{ia ,  e 
Proconfolare-y  cofa  contraria  all'  órdine  e  all'ufo  ,  perchè  gli  altri 
Principi  aveano  afpettata  quefta  autorità  dal  Senato ,  almen  per  uà 
atto  di  convenienza .  Si  può  anche  argomentare  da  ciò  quanto  é- 
biam  detto  di  Diadumeniano  creduto  Augufto,  perchè  non  vi  iìi 
tempo  da  poter  ricevere  quefto  titolo  dal  Senato .  In  effa  Lettera 
Elagabalo  fparlava  forte  di  Macrino ,  promettea  gran  cofe  di  fé 
iielio  ,  proteflando  di  prendere  per  fuo  modello  Augufto ,  e  Marco 
Aurcho  .  Tutte  fpampanate  di  lui ,  o  di  chi  dettò  a  lui  quella  Lett^ 
ra .  Staremo  poco  ad  avvedercene  .  E  fé  ne  accorfero  anche  allora 
i  Senatori ,  perchè  egli  a  parte  fcriffe  al  Confole  PoUione^  che  fé  al- 
cuno fàceUe  oppofizioneorefiftenza,  egli  fi  ferviffe  della  forza, 
e  de'  foldati ,  eh  erano  in  Roma,  Già  erano  afflìtti  effi  Senatori, 
per  aver  perduto  Macrino ,  Principe  ,  che  non  doveva  effere  quel 
tanto  fciagurato ,  che  Capitolino  ci  vuole  far  crederei  emohopiii 
per  dover  effere  governati  da  uno  sbarbatello  Soriano  y  non  cono- 
fciuto  da  alcuno ,  o  almen  da  pochi,  il  quale  fenza  verun  le^ttimo 
titolo ,  e  per  una  vergognofa  finzione  di  baftardismo^,  s'eramtrufo 
nel  Trono  Cefareo. Tuttavia  bifognò  chinare  il  capo,  infegnare 

alia 


alla  k)r  lingua  le  acclatna^ioM  e  gli  élog)  ad  Eiagàbalo  ,  e  ^nq  air 
odiato  Caracalla ,  vantato,  fuo  Padre ,  e  dichiarar  nemico  pubblico 
Macrinp .  Trovafi  qualche  Jnfcrizione ,  fpettante  a  queft'  Anno , 
in  cui  Ci  vegg^onp  Confoli  Antfjinino ,  ed  Advento ,  Una  fpezialmen- 
te  né  produce  il  Fabrelti  (  4)  :  il  che  fa  intendere  ,  e  lo  conferma  (a)  Tahvet- 
anche  Dione,  che i?/aguAfltifc ,  chiamato  Af^/ra  Aurelio  Antonina ^^^^^^^^^^^^ 
di  fua  autorità  fi  fece  Confole  in  queft'  Anno,  e  ciò  fenza  licenza 
del  Senato  ,  con  far  anche  radere  da  gli  Atti  jpubblici  il  nome  di 
Macrino,  e  mettervi  il  fuo  ,auafichè  egli  fin  dalle  Calende.di  Gen- 
naio foffeftàto  Confole  eoo.  Advento .  Ma  noi  poco  fa  abbiam  vedu- 
to Concole  in jqueft' Anna  anche ./^.^/ZfW.Forfc. nelle  Calénde  di 
Maggio  era  eglirftatofuftituito  a  Macrino  in  quella  infigne  Digni- 
tà. Ardevano  intanto  di  voglia  GiuUa  Mefa,  e  Giulia  Soemia,  Ma- 
dre del  nuovp  Auguftp  ^  di  rivedere  Roma ,  dove  erano  ftate  in  de- 
lizierlne'  tempi  addietro ,  e  però  affrettarono  verfo  quella  parte  Ela- 
gabalp.  (  ^  )  Giunto. egli  coli*  Armata  a  Nicomedia ,  per  la  ftagion  (b)  ìj£r$d. 
troppo  avanzata  quivi  fi  fermò  ,  per  profeguire  il  viaggio  nella  ^'**  ^ 
proiiima  ventura  primavera. 

Anno  (K  C  R I  s  T  o  CCXIX.  Indizione  XIL 

di  Callisto  Papa  3- 

idi  £  L  A  G  A  B  A  L  o  Imperàdore  iV 

ÌMarco   Aurelio   Antonino^  foprannomi- 
Confoli  <     nato  E  L  a  G  a  b.a  l  o  ,    per  la  feconda  volta , 

"^  #  S  ACER  D  o  TE  per  la  feconda. 

^»  »  ,•  «      ^  ■        »    • 

UN'  Ifcrizione  da  me:(  e  )  riferita  porge  qualche  barlunM  per  ere-  (e)  TOe/i». 
dere  ^  che  il  fecondo  Confole  folle  appellato  Tiberio  Claudio  ^l^r^iZ^^^^ 
Sacerdote  .Or^  mentre  tuttavia  dimorava  in  Oriente  T  Augnilo  £13-/^/355. 
gabalo,  Dione  (  ^)  accenna  alquni  torbidi ,  che  dovettero  effere  di  (d)Dioiiy. 
poca  confegu?nZiS  ^  cagionati  da  chi  avendo  veduto  faliie.  c\ir  Impc-  ^^* 
rio  un  Macrinp ,  .ed  un  Elagabalp  ,  benché  fprovveduto  di  nobiltà 
£1  diede  a  tentar  4pUe  novità  ne  gli  eferciti.  Furono  poftoro  ben  to- 
ilo  oppreffi  •  Ne  tardò  il  nuovo  Augufto  a  dar  fegni  della  fua  cru- 
deltà ,  con  uccidere  di  map  pròpria  il  fuo  Aio  ,  pel  cui  fenno  e  va- 
lore ave^  cpnfegfuita  vittoria  di  Macrino ,  ed  otteinuto  Y  Imperio  : 
folamente  perchè  V  efortava  a  lafciar  le  ragazzate*   Fece  analie>     . 
uccidere  Giuàano  Neftore  già  Prefetto. del  Pretorio  ibtto  Macrino^ 
Fabio  Agrippina  Governato^  della  Soria,  Reano  Governator  dell' 

Bbbb  '  i  Ara- 
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Arabia  ,  Claudio  Aitalo  Prefidente  di  Cipri ,  e  Decio  Tréano  Go- 
vernator  della  Pannonia  ,  non  per  altro  aelitto  ,  che  pernonefler* 
(a)HerQdia^  fi  eglino  fottomeffi  con  prontezza  all'  ufurpato  imperio  fuo  .  (a) 
pusiib.  ^  Durante  il  verno ,  eh'  egli  pafsò  in  Nicomedia  ,  cominciò  di  buon' 
ora  a  farfi  conofcere  quel  moltro  non  folo  di  crudeltà ,  come  ho  già 
detto  ,  ma  anche  di  libidine ,  di  capriccio  ^  e  di  leggerezza  di  fen- 
no  ,  che  poi  da  tutto  il  Mondo  fu  conofciuto  e  deteitato.  La  prima 
fua  pazzia^  principio  di  molte  altre ^  fu  Teffer  egli  perduto  die* 
tro  al  fuo  Dio  Elagabalo ,  di  cui  era  ftato,  e  pretendeva  di  voler  ef- 
fere  tuttavia  Sacerdote  •  Ne  cominciò  in  eila  Nicomedia  a  promuo- 
.  vere  il  culto  con  varie fefte ,  portando  vefte  Sacerdotale,  teffuta di 
porpora  e  d'  oro  ,  e  maniglie  e  gioielli  ,  e  corona  a  guifa  di  Mitra 
o  Tiara  fregiata  d'oro  e  di  gemme.  Quefto  abito  all'  Orientale 
pieno  di  luflo  ^  era  il  fuo  favorito  ;  gli  faceva  naufea  il  veftire  alla 
Komana  o  alla  Greca ,  chiamando  ilor  abiti  troppo  vili,  perchè  fat- 
ti di  lana  :  laddove  egli  li  voleva  di  feta  ;  cofa  alTai  rara  e  preiiofa 
in  que'  tempi .  Lafciavafi  anche  vedere  fra  i  Sonatori  di  timpani  e 
pive  y  e  faceva  il  ballerino  ne'  fagrifizj  a  quel  ridicolo  Dio .  Giulia 
Mefa  fua  Nonna ,  a  cui  difpiacevano  forte  quelle  fue  puerilità ,  non 
mancò  dji  riprenderlo  y  col  mettergli  davanti  il  difcredito ,  in  cui 
incorrerebbe  con  sì  ftratiiere  veiìi  comparendo  a  Roma.  Più  che 
mai  fi  oftinò  a  volerla  a  fuo  modo  ,  perch  egli  non  baciava  fé  non  a 
chi  gli  flava  intomo  per  adularlo.  A  fine  poi  di  provare,  quanta 
egli  fi  poteife  promettere  della  fommefiionde'  Romani  ad  ogni  fuo 
volere  ,  fattofi  dipignere  in  quell'  abito  sfarzofo  ,  e  foreftiere  di  Sa- 
cerdote infieme  col  Dio  da  lui  adorato ,  mandò  a  Roma  quel  ritrat- 
to ,  comandando^  che  fi  appendefi!e  nella  Sala  del  Senato ,  e  che  ad 
ogni  affemblea  de*  Padri  s' incenfafle,  con  ordine  ancora  a  tutti  i  Mi- 
mftri  facri  di  Roma ,  che  ne'  loro  fagrifizj  prima  de  gli  altri  Dii  no- 
minaffero  il  fuo  Dio  Elagabalo.  Fu  ubbiditole  quefto  fervi  a  far 
conofcere  in  Roma  il  di  lui  efterior  portamento ,  prima  che  v'  ar- 
rivafle ,  ed  arrivato ,  che  fu ,  a  non  raaravigliarfene . 

Comparve  dunque  il  folle  giovinaftro  in  quella  gran  Città,  e 
(b)  Dio  in  r  unica  cofa ,  che  fece  meritevol  di  lode  (  A  )  ,  fu  T  attener  la  pro- 
ferZ^*^'^'  ^^^^^^^^^  fatta  di  non  punir  chicheffia ,  che  avefle  operato  opar- 
ijtanu .     j^^^  con  tra  di  lui,  fincnè  Macrino  viffe.  Diede  al  Popolo  ilcon- 
giario  folito  a  darfi  da'  novelli  Regnanti  ;  &  è  da  credere ,  che  allo- 
co Lamfri^  ^^  y  ^^  "OH  prima  ,  impetraffe  dal  Senato  il  titolo  di  Aùgnfià  a  Giù- 
ih's  -n  E/a-  Ha  Mefa  Avola  fua ,  ed  a  Giulia  Soemia  fua  Madre ,  che  a  rtoi  vien 

*^  ^'^  •     dipinta  da  Latppridìo  (  e  )  per  donna  avvezza  a  metteitì  fotto  i  pie- 
di 
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Ì\  l'oncftà  e  ronore .  Volle  appunto  Elagabalo  nella  fiia  prima  com* 
parfa  in  Senato^  che  ì  Senatori  pregafiero  la  mede  (ima  Tua  Madre 
di  federe  preflb  i  Confolì ,  e  di  aire  il  fuo  parere  a  guifa  degU  altri 
Senatori:  novità  non  più  vedutane*  tempi  addietro ,  e  che  non  fi 
praticò  fé  non  fotto  quefto  capricciofo  giovane  Augufto  .  Coftituì 
anche  un  Senato  di  Donne  nel  Monte  Quirinale  ,  capo  di  cui  era  la 
fteffa  Soemia ,  acciocché  quivi  fi  trattaffero  e  decideffero  grimpor- 
tantiffimi  affari  della  Repubblica  feminina .  Quivi  poi.  furono  fatti 
de  i  Senatufconfulti  ridicolofi  intorno  alle  precedenze  e  mode  Don- 
nefche  j  e  fu  decifo  qual  foggia  di  vefld  s  av^ffe  a  portare  j.  quale 
delle  Dame  precedere  ;  quale  baciar  V  altra  ;  ed  a  chi  competeffe 
carrozza  colie  mule  e  a  chi  co  i  buoi.  Ad  alcune  era  conceduto  T  an- 
dare a  ^avallo  ,  ad  altre  folamente  il  cavalcare  afinelli ,.  e  ad  altre 
il  farfi  portare  in  feggetta  .  Fra  queite  feggette  ancora  fu  decreta- 
to ,  chi  la  poteffe  avere  interfiata  d^  avorio ,  e  chi  d^  argento ,  e  chi 
coperta  di  pelle  ;  e  fi  determinò ,  a  chi  fóffe  lecito  il  portar  oro  e 
gemme  nelle  fcarpette.  Quanto  allo  fteffo  Elagabalo ,  (  a  )  i  fuoi  (a)  dìoL 
gran  penfieri  cominciarono  ad  impiegarfi  tutti ,  per  introdurre  ed  ^^^rodUu 
ampliare  il  culto  del  fuo  Dio  in  Roma .  Fece  venir  da  Emefa  quel  umpr^d. 
pezzo  di  pietra  a  guifa  di  cono  ,  in  cui  fi  facea  credere  a  i  Popoli  ìbidem . 
infenfati ,  che  fi  adorava  il  Dio  Sole  j  e  fabbricò  per  quefl:o  un  mp- 
tuofiflimo  Tempio.  Noi  il  troviamo  nelle  Medaglie  (^)  intitolato (fì)c7oY2/«f 
Sacerdote  del  Dio  Sole  Elagabalo .  S'  era  egli  meflo  in  capo  di  ridur-  ^wnifm. 
re  tutta  la  Religione,  cioè  tutte  le  fuperltizionide^  Gentili  Rom3L-yarbjnNu^ 
ni  al  culto  di  quefto  folo  favorito  fuo  Nume.  Pretendeva  in  oltre/?»'/'»,  imf^. 
come  lafciò  fcritto  Lampridio  Pagano  ,  di  tirare  ad  onorar  quefl:o 
Dio  anche  la  Religion  de^  Giudei  e  de^  Samaritani ,  e  infin  la  Di- 
1/0:^10 fi  de'  Crifiiani  :  dal  che  certo  erano  ben  lontani  i  nemici  dell' 
Idolatria;»  e  maffimamente  gli  adoratori  di  Gesù  Crifl:o ..  Penfava 
ancora  di  trafportare  in  quel  Tempio ,  e  fors'  anche  trafportò ,  tut- 
to quello  ,  che  di  più  facro  e  raro  fi  trovava  ne  gii  altri  1  empii ,  co- 
ine  il  Fuoco  di  Vena ,  la  Statua  di  Cibele ,  lo  Scudo  di  Marte  ^  il  Pal- 
ladio y  e  fimili  altre  fuperftìziofe  memorie  della  divozion  de^  Genti- 
li .  Se  quelle  novità  e  violenze  difpiaceffero  a  i  Romani ,  amanti 
degli  antichi  falfi  loro  Dii ,  e  delle  inveterate  loro  fuperftisàòni ,  fa» 
cilmente  ognuno  fel  può  figurare.  E  un  gran  diredovea  eflere  in 
Roma  y  al  mirare  tolta  la  mano  al  fuo  Giove  altitonaòte  da  qiieftà. 
fbreftiera  Divinità .  Abbiamo  ancpra  da  Erodiano  ,'Gh*  Elagabalo 
intorno  aquel  fuo  Tempio  fece  ergere  molti  Altari ,  ne^  quali  ogni  "    * 
d4  fagrificava  una  gran  copia  di  buoi  e  di  pecore^  e  fi  .i^ndevano 

infi- 
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infiniti  fiafchi  di  vino  dei  migliore  e  più  vecchio  ^  che  fbffeìnRo- 
.ma  ,  vedendofi  fcorrere  a  ruiceUì  quel  vino  ì  e  quel  fangue  per  ter- 
ra. Bifognava,  che  di  tanto  in  tanto  i  Senatori  e  Cavalieri  affiftef- 
fero  a  que^  S^rifìzj ,  e  vi  faceiTero  anche  le  funzioni  più  vili,  con 
tener  fuUa  teffa  i  piatti  d'  oro^  o  d' argento  dorato ,  ne' quali  fi  met- 
tevano le  vifcere  delle  vittime,  e  colT  andar  veftiti  alla  forma  de* 
Sacerdoti  Orientali.  Intanto  T  Imperadore  conduceva,  i  Cori  in- 
torno agli  Altari  fra  lo  ftrepito  d' innumerabili  muficali  ftrumenti , 
e  colle  Donne  di  Fenicia ,  che  ballavano  battendo  cembali  e  tim- 
pani .  Ed  ecco  dov"  era  giunta  la  maeftà  d' im  Imperadore ,  e  di  im 
fenato  Romano. 

Anno  di  Cristo  ccxx.  Indizione  xiii. 
di  Callisto  Papa  4. 
d^ELAGABALO  Impenidoie  5. 

Marco  Aurelio   Antonino  Elagabalo 
Confoli  ^       per  la  terza  volta , 

EUTICHIANO   COMAZONTE. 

■ 

Uefto  Euùchiano  ,  fopranhominato  Coma^ome  >  quel  medefitno 
è ,  che  fecondo  Dione  cooperò  più  de  ^  altri  all'  efalta- 
zi^hè  di  Elagabalo  .  Per  rìcompenfa  fu  creato  Prefetto  del  Preto- 
rio,  e  poi  Confole  ,  benché  di  razza  abbietta ,  per  effere  di  con- 
'  dizion.  fervile  o  libertina  ♦  Pretendono  alcuni ,  eh'  egli  in  queilMn- 
.no-  'fi  abbia  ad  appellar  Confole  per  la  feconda  ^oUa  ^  ma  non  ne  ab- 
(a)  Dio /.yi^biamo  ficuri  fondamenti .  Scrive  bensì  Dione  (a),  aver  egliotte- 
nubo.  tre  volte:  il  Confolato  :  il  che  fi  può  credere  feguito  ne  due 
-fegueriti.  Anni  -per  fuftituzione .  Altresì  fuor  di  dubbio  è ,  eh'  egli 
efer^ttò  tre  volte  la  carica  di  Prefetto  di  Roma .  Niun'  altra  appli- 
cazicmje  fi  prendeva  il  folle  Elagabalo  de'  pubblici  afFai;i  di  Roma 
►è  delle  Proi^ihcié  ,  fé  non  per  vendere  le  cariche  qI  Magiftrada 

{>erfonè  talvolta  vili  ed  infami .  Qiiel  tempo  ,  che  gli  reftavadopo 
e  fue  grandi  occupazioni  in  promuovere  il  culto  del  fuo  caro  iNu- 
me,  tutto  IMmfiie^ava  in  isfogar  la  fu  a  libidine ,  che  forfè  non  ebbe 
pari  riel  Mondo  vii  Regno  fuo  non  giunfe  a  quattro  Anni ,  e  pure  più 
(b)iferoiitf-e  più  Mogli  prefe»  (-^)  La  priina  fu  GiàUa  Cornelia  Paola ,  delle 


"«'  ^'\  ?j   più  illuftri  famiglie  di  Roma ,  ifpofa  ta  con  ^an  folemiicà  ;,  e  con  re- 
^'0 1  ti.  g^j-  ^  Popolo  e  a  i  foldati,  ma  ripudiata  ben  preftò;  ed  anche  Ipo- 
aliata  del  titolo  d' Augufta  e  degli  altri  onori  di  chi  eca  ftata  Moglie 
.  .       '  d'un 
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d' mi  Imper adora  •  Sposo  egli  di  poi  Giulia  Aquilia  Severa  ,  Vergine 
Veftale  ^  con  ifcandalo  e  mormorazion  grande  de  i  Romani ,  dicen- 
do egli  di  aver  ciò  fatto  ,  affinchè  da  lui  Foritefice  ,  e  da  unaSacer- 
doteffa  di  Veftà^  nafceflero  de'  Figliuoli  divini  •  Se  ne  ftufò  dopo  ben 
poco  tempo  ,  perchè- ri volfe  gli  occhi  ad  Annia  Faujiina  ,  bellifli- 
ma  Donna  ,  Nipote  di  Marco  Aurelio  Aueufto  ,  e  Moglie  allora  di 
Pomponio  Baffo  •  Per  averla  in  libertà  ,  tece  fotto  altro  pretefto 
morire  il  di  lei  Marito  ,  e  fpofoUa .  Difcacciò  ancor  quefta ,  e  ne 
prefe  poi  dell*  altre  ,  delle  quali  non  fappiamò  il  nome  >  con  torna- 
re in  fine  ad  Aquilia  S^era .  Ma  queuo  fu  il  meno  delle  beftiali 
fue  lìtravaganze .  Abbandonoffi  egli  ad  ogni  ecceffo  ed  infami^ d'im- 
pudicizia .  Né  a  me  convien  d'entrare  in  sì  fatta  cloaca ,  né  one- 
fto  Criftiano  Lettore  potrebbe  aver  piacere  d' intendere  tutto  ciò  , 
che  in quefto  genere lafciarono  fcritto  gli  Storici  Dione,  e  Lam- 
pridio  ,  ma  non  fenza  orrore  di  lor  mecfefimi,  Bafta  dire,  che  la 
malizia  unita  colla  pazzia  arrivò  a  tali  fozzure ,  che  non  cadereb-^ 
bone  ora  in  mente. di  pecfone  anche  le'più  pratiche  dell'  infame  Re- 
;no  della  difoneftà.  Arrivò  egli  in  fine  a  fpofar  pubblicamente  l'uri- 
opo  r  altro  dueviUffimi  giovani,  con  far  mille  pazzie,  cioè  Je- 
rocle  carrozziere ,  .ed  Aurelio  Zotico,  figliuolo  d' un  cuoco;  e  pe- 
rò egli  veftiva  da  donna,  e  voleva  effere  appellato,  la  Signora  Re- 
gina .  Di  più  non  occorre ,  per  ravvifare  y  che  pezzo  di  toffennato 
e  d' infame  foffe  Elagabalo  Aueufto  .  E  pure  con  quefti  effeminati, 
coftumi  fi  vedeva  unita  anche  la  crudeltà  .  (fl)  Solamente  perchè  (a)Dio/.7^ 
con  qualche  cenno  mofbrarono  di  non  approvare  le  di  lui  I>eftiali 
operazioni ,  egli  fece  levar  la  vita  a  Peto  Valeriana ,  e  a  Silio  Mef^ 
falla .  Lo  fteffo  fine  ebbero  altri  ancora  de'  fuoi  piii  amcci.e  confi-* 
denti ,  perchè  ofarono  di  efortarloi  a  vivere  co«i  più  oneftà  e  tno^  Qo^iamprim, 
derazione.  In  onore  ancora  del  Tuo  Dio  fece  fcannar  molti  gar- ^'^ ^«^ ^^^ 
zoni  nobili  (  ^  ) ,  fcelti  da  tutta  l' Italia^  nella  guifa  ,  che  fi  faceva^^ 
delie  beftie  ,  per  offervar  le  vifcere  loro  « 

Anno  di  G  R  i  s  T  o  CCXXL  Indizione  xiv. 
di  CaIIISTO  Papa  5. 

di  Elagabalo  Imperadore  4» 

Confoli^ Grato  SABiNiANO,eCLAUDioSELEUca* 

•  li.»,  4  m  ^ 

Più'  che  mai  andò  ^continuando  le  fue  fordidezze  e  follie  l' Au-  (e)  Dh  in 
gufto  Elagabalo ,.( e )  nelle  quali  confumò  gran  copia  d'  oxo^^^p^^ 

trova- 
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trovato  neH'  erario  Priìicìpefco ,  e  né  pur  baftavano  al  luffo  e  alla 
(si'Herodia  lufluriafua  le  rendite  del  Pubblico .  Ne'  Borghi  di  Roma  (a)  avea 
muriib.  j.    fatto  fabbricare  un  altro  Tempio  di  gran  magnificenza.  Venuto  il 
Settembre  conducea  colà  a  foaffo  il  aio  Dio  ,  cioè  quella  pietra , 
di  cui  abbiam  parlato,  poftaiopradi  un  carro  tutto  ornato  d'oro^ 
e  di  pietre  preziofe^  e  tirato  da  candidiifimi  cavalli*  Andava  in- 
ilanzi  il  folle  Augufto ,  tenendo  le  briglie  in  mano  >  colla  tefta  vol- 
ta ali"  Idolo  ,  e  camminando  femore  all'  indietro .  Era  compofta  la 
proceffione  di  tutto  il  Popolo  ,  che  portava  le  Statue  de  gli  Dii  di 
Roma ,  ed  ogni  cofa  più  rara  de^  Templi ,  con  fiaccole  accefe  in 
mano ,  e  xorona  in  capo  ;  e  veniva  fiancheggiato  dalla  cavalleria  e 
fanteria  di  Roma.  Finita  poi  la  folenne  funzione ,  faliva T Impera- 
dore  nelle  altiflime  Torri  del  Tempio ,  e  di  là  gittava  alla  Plebe 
vafì  d*  oro  e  d*  argento  ,  veftì  e  panni  di  varie  forte  :  il  che  finiva 
colla  morte  di  parecchi  affogati  nella  calca ,  o  trapaffati  dalle  lan- 
eie  de^  foldati .  Paffò  poi  la  fua  sfrenatezza  più  oltre  >  perchè  non 
Volendo  effere  da  meno  di  Nerone  ,  e  degli  altri  abbominevoli  fuoi 
predecefforì ,  la  notte  traveflito ,  e  con  un  cappellino  in  capo  girava 
per  le  oflerie ,  e  ne  ^bordelli ,  facendo  delle  infolenze .  Aprì  anche 
un  poflribolo  nello  flefTo  Palazzo  •  Sovente  faceva  il  carrozziere  al- 
la prefenza  di  tutti  i  Cortigiani ,  e  di  molti  Senatori  ;  de'  Senatori 
dico ,  eh*  egli  nulla  flìmava  ^  folendo  chiamarli  Schiavi  togati .  Più 
ipeffo  faceva  il  ballerino  ,  non  folamente  nelP  orcheflra^  ma  anche 
ne'fagrifizj ,  ed  in  altre  pubbliche  funzioni.  Di  queflo  pafTo  cam- 
minava lo  fcapeflrato  Auguflo ,  perduta  affatto  ogni  riverenza  al 
fuo  grado  j  e  divenuto  per  le  fue  infami  lafcivie  V  obbrobrio  del 
Mondo  :  quando  gli  faltò  in  capo  di  dar  moglie  al  fuo  Dio  Elagaba- 
(h  ì  «evod.  lo  •  Scelfe  a  queflo  effetto  (  ^  )  la  Statua  della  Dea  Urania ,  o  fia  Ce- 
Mdem.      i^f^e  ^  venerata  in  Cartagine,  oggetto  di  gran  divozione  ad  ogni 
<43ttà  deir  Affrica  •  Era  efla  Dea  creduta  la  Luna ,  e  però  il  pazzo 
Imperadore  diceva ,  che  effendo  quel  fuo  Dio  il  Sole ,  non  potea 
darfì  matrimonio  più  proprio  e  convenevol  di  quefto .  Quanto  oro 
e  cofe  pre^iofe  fi  trqVafono  in  q^uel  ttpmpio  di  Cartagine ,  tutto  vol- 
le portato  a  Roma ,  acciocché  lervifle  di  dote  al  fuo  Dio .  Giunta 
poi  quella  flatua ,  ordinò  che  in  Roma  e  per  tutta  T  Italia  fi  facef- 
fero  fefle  ed  allegrezze  ,  afìn  di  onorar  le  nozze  di  quelli  Numi. 
Non  era  egli  un  Imperador  da  legare  ? 
(e)  Di9i.7^      Q^^  racconta  Dione  (  e)  uno  Tirano  avvenimento  ,  appartenen- 
te a  quelli  tempi ,  di  cui  potè  egli  elfere  ben  informato  ,  trovando- 
fi  allora  in  Bitinia  •  Sulle  rive  del  Danubio  comparve  un  perfonag- 
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glo  ^  creduto  da  eflb  Dione  un  Dio,  cioè  un  Demonio  ,  che  di- 
ceva d'eflere  Alcflandro  il  Grande,  quale  veraitnente  pareva  air 
afpetto  >  ed  all'  abbigliamento  •  Seco  menava  quattrocento  perfo-, 
ne  ,  portanti  in  mano  de  i  tirfi,  e  addoflb  pelli,  come  fi  folca 
dipignere  Bacco,  ed  imitanti  quel  Dio  ,  e  le  Baccanti  colle  lor 
danze  e  follie .  Pafsò  per  la  Mefia  e  per  la  Tracia  ,  fenza  far  ma- 
le ad  alcuno;  re  i  pubblici  Miniftri ,  né  Soldati  gli  fi  oppofe- 
ro  mai  $  anzi  tutte  le  Città ,  per  dove  andò ,  gli  preparavano  V 
alloggio ,  e  fomminiftravano  quanto  gli  bifogoava .  Arrivato  a 
Bifanzio  ,  pafsò  lo  Stretto,  e  venuto  a  Calcedoniai  dopo  aver 
quivi  creato  un  Sacerdote,  difparve  ,  fenza  apparire,  che  ne 
fofle  divenuto  .  Ma  un  altro  Aleffandro  ,  non  tìà  immaginario 
come  quefto  ,  fi  vide  in  quefti  medefimi  tempi  in  Koma .  (a)  Giù-  (a)  fferoéiUft 
Ha  Mammea,  Figliuola  anch*efla  di  Giulia  Mefa ,  ficcome  di"^.^*^^- 
fopra  accennammo  ,  avea  un  Figliuolo  appellato -/^/e/^aw(7  j,  Cu-  '*  '^ 
nno  per  confeguente  dell*  Augufto  Elagabalo ,  ma  giovinetto 
*  ottimi  coftumi,  ed  affatto  diverfi  da  quel  moftro  regnante. 
Già  dicemmo,,  che  Donna  accorta  foffe  Giulia  Me/a.  Colici  of- 
fervando  le  tante  pazzie  ed  infamie  del  Nipote  Augilfto ,  per  le 
quali  cominciò  anch'  ella  ad  odiarlo  ,  ben  confiderò  ,  eh'  egli  non 
pò  tea  durare  fui  Trono,  e  che  predo  o  tardi  farebbe  il  fine  de  gli 
altri  troppo  fcreditati  Imperadori,  e  che  ella  con  eflb  rimarreb- 


era  occupato  nella  divozione  verfo  il  uio  gran  Dio ,  bene  fareb- 
be lo  fcegliere  petfona,  che  per  lui  accudifle  a  i  pubblici  affari; 
e  quefto   doverfi  prendere  dalla  Cafa  propria  ,  e  non   altronde  , 

{>roponendogli  in  fine  il  Cugino  Aleflìano  •  Piacqut  ad  Elagaba* 
o  qxiefta  propofizione  ;  e  però  entrato  un  dì  in  Senato  coli  Avo- 
la Ivitja^  e  con  la  Madre  Soemia^  dichiarò,  che  adottava  perfuo 
Figl-uolo  Aleflìano,  dandogh  il  titolo  di  Cefarcy  e  il  nome  di  Alef- 
fandro ,  fpacciando ,  che  ciò  faceva  per  ordine  del  fuo  Dio  Elaga- 
balo .  Difegnollo  ancora  Confole  per  V  Anno  proflimo  venturo  . 
Rifero  i  Romani  al  Vedere ,  eh'  egh  in  età  di  circa  diecifette  an- 
ni voleva  intitolarfi  Padre  del  Cugino,  che  già  era  in  età  di  tre- 
dici- o  quattordici  anni .  Dione  gh  dà  anche  più  età,  che  allo  fl:ef- 
fo  Elagabalo,  Tuttavia  tanto  i  Senatori,  che  i  foldati  di  buon 
cuore  accettarono  il  novello  Cefare,  già  confapevoli  del  di  lui 
2 omo  L  .  C  e  e  e  buon 
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buon  naturale .  E  V  aftuta  Me(a ,  per  renderlo  vie  piii  caro  a  \ 
Toldati,  divolgò  dapertutto,  che  anche  quefto  Aio  Nipote  era 
Figliuolo  di  Antonino  Caracalla  :  finzione ,  la  quale  poi  prefe 
un  sì  fatto  piede  ,  che  laddove  fi  tenea  Elagabalo  per  un  fallo  Fi- 
gliuolo d' eflo  Caracalla  ^  Aleflandro  comunemente  veniva  ere- 
3uto  nato  da  luì .       . 


FINE    DEL    TOMO    PRIMO 


INDI- 


IN    DICE 

DEL    TOMO    PRIMO. 


57» 


A 


Bgaho  Re  di  Edefla.  3I^  Venuto 

a  Roma  fotto  Antonino  Pio«  3^5. 

*Ad.i>o  9   muove  ribellione  in  Arta- 

gera  ,  ed  è  gaftigato  •  9* 

Adriano  (  Publio  Elio)  che  fu  poi  Impe- 
radore  ,  fua  nafcita .  155.  Porta  a  Traja- 
no  la  nuova,  dell'  adozione  d'  eflb  fatta 
da  Nerva.  i88.  Varj  fuoi  impieghi,  e 
fperanza  di  fuccedere  a  Traiano.  30^.  A 
lui  ferve  di  Segretario.  310.  Governato- 
re della Soria.  3x4.  E'promoffo  all'Im- 
perio .  ii6»  Sua  gioventù ,  e  fue  qualità. 
328.  Pace  da  lui  data  al  Re  Cofdroe.  ^X9» 
Ritorna  a  Roma  ••330.  Spettacoli  da  lui 
dati.  331.  Sua  Liberalità,  ed  applica- 
zione al  governo.  332.  Va  alla  guerra 
contro  i  Sarmati .  333.  Congiura  contra 
di  lui.  33.4.  Iniquamente  leva  la  vita 
ad  ApoUodoro  Architetto.  335* 

Adriano  Annullo,  fue  lodevoli  qualità  • 
537.  Dà  principio  a  i  fuoi  viaggi.  338. 
Sua  perizia  nell'  Arte  militare  •  33^.  Paf- 
fa  nella  Bretagna  .  340.  E  in  Ilpagna  • 
341.  Va  in  Oriente ,  e  fa  benefìz)  a  tutte 
quelle  Città  •  343,  Amatore ,  ma  volu- 
bile de  i  Letterati.  34^.  Va  nell'Egit- 
to, e  fue  pazzie  per  Antinoo .  34^. 
Contra  di  lui  fi  ribellano i  Giudei.  353. 
554.  Fine  di  quella  guerra,  i^^.  Buon 
governo , e  Paobriche  da  lui  fatte.  357. 
Aderta  in  fuo  Figliuolo  Lucio  Ceionio 
Commodo.  358.  Sua  malattia,  e  riti- 
ro a  Tivoli.  ^60.  Sue  crudeltà.  3<5"3  . 
Fine  di  fua  vita.    354.  355.  Deificato. 

*Ai>RiANOPOLi ,  oggi  Andrinopoli  Città 
fabbricata  da  Adriano  Imperadore.  334, 

Advekto  (  Oclatino  )  Prefetto  del  Preto- 
rio fotto  Caracalla  .  55^.  Confole.   557. 

Abzio  Genero  di  Severo  Augufto.      48^. 

AoRicoLA  (  Calpdrnio  j  Generale  di  M. 
Aurelio  nella  Bretagna  .  ^         4oo« 

Agricola  (Giulio;  Figlio  di  Giulio  Gre- 
cino  Senatore.  91* 

Agricola  (  Grneo  Giulio  )  Confole^  Suo* 


cero  di  Cornelio  Tacito.  138.  Governa-, 
torc  della  Bretagna .  i  ?5>.  247.  Varie  fue 
imprefe.  151.  154.  Richiamato  a  Roma* 
1^5.  Fine  della  fua  vita.  2^8. 

*Agrippa  Cefare,  relegato.  i8i 

Agrippa  (  Marco  Vipfanio  )  Genero»  e 
Confidente  di  Cefare  Auguflo.  i.  Sua 
morte.  7, 

Agrippa  Figlio  di  Marco  Agrippa  adotta- 
to da  Tiberio,  relegato.  11.  31,  Ucci- 
fo.  32. 

Agrippa,  Fratello  di  Tigrane  già  Re  dell* 
Armenia,  imprigionato.  82.  Liberato 
da  Caligola  è  creato  Re .  8^.  Arti  fue 
per  far  Claudio  Imperadore.  109.  Che 
il  ricompenfa  .  112.  Muore.  123.. 

Agrippa  Re  dell*  Iturea  .  237. 

Agrippina  Moglie  di  Tiberio,  da  lui  ri- 
pudiata. 7.  11.  Appellata  anche  Vipfa- 
nia,  e  maritata  con  Afinio  Gallo.  ^^, 
Vedi  Vìpfania. 

'Agrippina  Moglie  di  Germanico  Celare» 
e  Madre  di  Caligola  .  34.  Suo  animo 
virile.  37.  Sua  oneftà .  45,  Fa  pioceflar 
Pifone .  47.  58.  6q.  Relegata .  6^.  Ucci- 

Agrippina  Figlia  di  Germanico  Cefare  , 
Madre  di  Nerone  Imperadore.  45.  Ma- 
ritata con  Gneo  Domizio  Enobarbo.  ^2. 
71.  Difoneflamente  amata  da  Caligola 
Fratello.  9^.  Relegata  da  lui.  99.  Ritor- 
na a  Roma.  11^.  128.  Sue  lodevoli  a- 
zioni .  128.  Diviene  Moglie  di  Claudio 
Augufto.  1^6.  Dichiarata  Augufta.  135?, 
Fonda  la  Colonia  Agrippina,  ivi.  Col  ve- 
leno leva  di  vita  il  Marito  ClaudiOi^i48. 
Tenuta  in  fj^eno  da  Burro  e  da  Seneca . 
i$i.  Sue  rotture  col  Figlio.  15^^,  Da  lui 
abbaffata.  155.  Tentativi  di  lui  per  tor- 
la  dal  Mondo.  j€z.  Nave  congegnata 
per  farla  affogare.  1^3  Uccifa  finalmen- 
te per  ordine  del  Figlio.  li^f. 

Agrippino  (  Fabio  )  Governatore  della 
Soria  ucci  io  da  Elagabalo.  %6i. 

*Alba  Pompea,  Patria  di  Pertinace  Impe- 
radore •  474. 
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Albiko  (  Clodio  )  fua  vittoria  de*  Popò- 
li  Barbari.  448.  457*  Brama 'di  rimeccc- 
re  in  piedi  la  Repubblica  Romana.  ^73* 
Creato  Cefare  da  Severo  Augufto.  485. 
£  Confolc .  4S7«  Acclamato  Imperado- 
re.  4^8.  4^y.  Sconfino  da  Severo.  foo« 
Si  uccide  •  501. 

*AthsshHDKiK  in  Egitto  >  fi  folleva  con- 
tro i  Giudei.  y4.  Odia  Vefpafiano. 
iip.  Coftumi  de'  Tuoi  abitanti.  ^51. 
Strage  in  effa  fattavi  da  Caracalla  • 
548. 

Alìssandro  I.  Papa  •  309.  *Finifce  col 
.  martirio.  ^lu 

Alessandro  (  Tiberio  )  Govemator  dell' 
Egitto.  XII. 

Alessandro  famofo  Impoftore  in  Ori- 
ente •  401. 

Anacleto  Pontefice  Romano,  i^».  *Mar- 
tirizzato .  183. 

Ancona,   fuo  Porto  fabbricato  da  Tra* 

jano.  ,  s*»« 

Anfiteatro  di  Fidene  con^uaflato  col- 
la morte  di  molte  migliaja  di  per- 
fone  •  ^o. 

Aniceto   Pontefice    Romano.  385.  *Con- 
cilio  (otto    di  eflb  •    5y&.  Martire.  3^^. 
Aniceto   Liberto    di    Nerone    prende    a 
.  far   perire   Agrippina  Augufta.    163.  V 
uccide  in  fine,  lé^ .   *Accufa  con   ca- 
lunnie  Ottavia ,    per   cui  è  relegato  • 

Antinoo  morto  in  Egitto,  e  pazzie  fat- 
te  da    Adriano    ]>er   lui.  34^»- 

Antiochia  da  terribil  Tremuoto  rovi- 
nata.   310.  *  Incendio  in   efla.        587. 

Antioco  Re  della  Comaeene,  41.  8y. 
iiz.  Deporto    da   Vefpauano.  117. 

Antonia  Madre  di  Germanico  e  di  Clau- 
dio   Augufto.  ^  67. 

Antonia  Figlia  di  'Claudio  Augufto  , 
fatta    morir    da  Nerone»  184. 

Antonia  Figlia  di  Claudio  Imperadore, 
maritata  con  Gneo  Pompeo,  n», 
Pofcia     con     Cornelio    Siila    Faufto  • 

Antonio  (  Lucio  )  tibellatofi  contro 
Djmiziano ,  fconfitto  perde  la  vi- 
ta.         '  ^  ^66» 

Antonino  Pio ,  che  poi  ra  Imperadore, 
fua  Nafcita.  iftf.  Suo  nome  proprio 
Tito  Aurelio  Fulvio  Bojonio,  è  adot- 
tato da.  Adriano^  $6^.  Sua  cura  per 
falvare  In  vita  ad  eflb  Adriano.  5^4. 
Qual  foflc  Della  vita  privata .  366.  Perb- 
ene appellato  Pio.  5^7.  Sua  Moglie, 
e  Figli .  3^8.  Sue  belle  qualità.  370. 
Fabbriche  da  lui  fatte»  377*  Sua  mo- 
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deradon,  e  coflnmi  popolari.  1% 
S79»  Titolo  di  Ottimo  a  lui  conferi- 
to, e  perchè.  383.  384.  Sua  cura  dd 
ben  pubblico .  385.  Lettera  fua  in  fa- 
vor de*Crittiani.  38^.  Difavveoture  pub- 
bliche  accadute  a  i  fuoi  tempi.  3S7. 
Sua  morte.  3^4.  *  Itinerario  a  lui  at- 
tribuito •  j^f . 

Antonino  (  Atrio  )^  Avolo  di  Antoaioo 
Augufto ,  fuo  favio  avvertimento.  i8i. 
3^^.  Procónfole  dell'Afia  fano  morir 
da  Commodo .  4fj, 

*Anzo  ,  Patria  di  Nerone  e  di  una  fua 
figliuola.  17^.  Suo  Acquidotto  rìÀo- 
rato  da   Antonino  Pio.  577. 

^Apollinare  Santo ,  prefenu  l' Apologia 
de*  Criftiani  a  Marco  Aurelio.     418, 

Apoll ODORO  Damaiceno  Architetto  in*» 
figne ,  fabbrica  il  Ponte  di  Traiano, 
jof.  £  la  Piazza  Trajana.  313.  luì'- 
quamente  privato  di  vita  da  Adriano 
Augufto .  J34,  33J, 

Apollonio  Tianeo  Filosofo,  vifiuto  da 
Tito  Cefare.  214.  Sue  querele  contra 
di  Vefpafiano.  119.  181. 

Apollonio  Filofofo  Stoico,  fua  alte- 
rigia.  -37^.  38^.  3^5.  3^7. 

Appiano  Aleflandrino  Storico  a'  tempi 
di   Antonino  Pio.  j^f. 

ApKbNio  (  Lucio  )  Procónfole  dell*  Af- 
frica. 48.  Son  rotte  le  fue  milizie  da 
i  ribelli   della    Frifia.  su 

Aproniano  Procónfole  dell*  Afia  proccf- 
fato  fotto  Severo.  fif, 

Apulejo  (  Lucio  )  Scrittore  a*  tempi  di 
Marco    Aurelio  •  444. 

*A<MjiLEjA  accoglie  Antonio  Primo  Gene- 
rai di  Ve/pafiano.  iis. 

^Aquino  creduta  paòria  di  Gaio  Pefcen- 
nio  Negro.  4Po. 

^Arabia    Petrea,   fottomefla    a*  Romani. 

Archelao  Re  della  Cappadocia*  citato 
a   Roma  dove  muore  ,  41- 

Archelao  Figlio  di  Erode  il  Grande 
Etnarca  della  Giudea  depofto  e  rele- 
gato .  1^^  e  17. 

Ariobarzane  creato  Re  dell*  Armenia. 
9» 

Aristide  Otator  famofb  a^  tempi  di 
Marco  Aurelio  Auguilo  •  ^^8.  43  S* 
440.  444» 

A  risto  BOLO    Re  di   Calcide-.  217* 

Arsitobolo    Re   dell'  Armenia    Minore. 

152. 
^Armenia  foggiogata  dsi'Koixìani  9-^^^ 
ad  Archelao  •   169.  Guerra  in  efÉi.  174* 
31^.   Soctomcflà  a' Romani,  ji?- &^ 
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tn  |uerrA  in  eflk  •    400*  prefa  da*  Ro- 
mani «  403. 
Arminio   Germano,    rotea   da    lui   data 
alle  Legioni  Romane  di  Quintilio  Var- 
rò, il.   Guerre  Aie.  37.  41.  Uccifo  da 
i  Tuoi,  4^« 
Arretino  (  Clemente  )  Prefetto  del  Pre- 
torio fotto   Vefp^ano*                    xiy, 
^iRiA    Modie  di  Cecina    Peto,   vana* 
mente  lodata ,  per  non  aver  voluto  fo- 
^prawivere  al  Marito.                       217. 
Arri  ANO   (  Flavio  )    Governatore     della 
Cappadocia.                                      355. 
Arruntxo  (  Camillo)  Confole.  71. 
Artabano    Re  de  i  Parti.    41.    43.   Sua 
fu^rbia.    So.   Abbattuto    riforge.    8i. 
"^Si  abbocca  coir  Impeiador  Caligola, 
e  fa  la  pace.^o.  Sua  morte.         130. 
Artabano  Re  de'  Parti ,   a  lui  fa  guerra 
Severo  Augufto.  50^.  50^.  E  Caracal- 
la.   54^.  Vende  la  pace  a  Macrino.  55^. 
Artemidoro  Scrittore    fotto   Marco  Au- 
relio^                                                 4441^ 
Asiatico    (  Valerio  )  congiurato    contra 
di  Caligola.    lo^.    io8.   Cònfole.   ii^. 
Si  fvena  •                                           iip. 
Asiatico  (  Valerio  )  Genero  di   Vitellio 
Imperadore.  101.  Confole.              £i8. 
*Asix.i    fminuiti   da' Romani.               ^i. 
AsiNio   Gallo    marito  di  Vipfania    ripu- 
diata da  Tiberio ,  che  il  fa  morire.  6^. 
AsiNio    PoUione     congiurato    contra   di 
Claudio  Augufto,  ed  eiiliato.          ii^. 
Aspr£nate  (  Publio    Nonio  )  congiurato 
contra   di  Caligola  .                         107. 
Attalo  (  Claudio  )  Prefidente   di  Cipro 
fatto  hiorire  da  Elagabalo.              5^4, 
Attico  (  Marco   V^ftinio  )  Confole    uc- 
cifo da  perone.                               181. 
Attico    Padre    di    Attico   Erode   trova 
un   Teforo.                                      374. 


BAronio  (    Cardinale  )  lodato  •    Non 
ben   prefe  il  principio   dell'  Era  Cri- 
ftiana .  5. 

Basilica    Trajana  in  Roma.  319* 

Bassco  C  Rufo  )  Prefetto  del  Pretorio 
a.'  tempi  di  Marco  Aurelio.  4ii?»  4^». 
Bassiano  (  Vario  Avito  )  così  chiamato 
£lagal>alo  nella  vita  privata,  è  accla- 
mato Itiiperadore.  <55?,  Prende  il  no- 
me -di  Marco  Aurelio  Antonino.  551. 
Sua  crudeltà.  ^6^.  Perduto  dietro  al 
fuo  Dio  Elagabalo.  5^4.  5<?5.  Varie 
fuc  Mogli ,  ed  infame  lufluria  •  $66. 
f^7«   Varie  fue  pazzie.  1^8. 


ICE.  ^y^ 

Basjo  (  Cefellio  )  fcioccamente  propone 
a  Nerone  un  gran  teforo.  jg? 

*Batavia  oggidì  Ollanda ,  guerra  in  el& 

Batonb  Capo  de*  Dalmatini  ribelli .  10. 
Altro  fiatone  Capo  dc'ribeUi  nella  Pan- 
noma.  21   17 

Bbkenici  Sorella  di  Agrippa  Re ,  amati 
da  Tito  Ccfar«,  e  poi   abbandonata. 

*Besan2one   Città  affediata.  ip^. 

Bisanzio  ,  oggi    Coftantinopoli  fottomef- 

lo  daU  armi  di  Severo    Augufto .  45><. 

^96.    513. 

^^"?.<  Quinto  Giunìo  )  Proconfolc  dell* 
Aftrica .  ^^ 

BoENDiciA  Regina  di  una  parte  deUa 
Bretagna ,  fa  guerra  a  i  Romani .  170. 
Sua  morte.  j^j^ 

^Bologna  è  foccorfa  dall'  Imperadore  per 
un  incendio  fofferto  .  145.  in  effa  fo- 
no ricoverati  i  Senatori  di  Ottone  Im- 
peradore .  ^^8. 

^Brescelio  luogo,  ove  fi  riti»  Ottone 
Imperadore.   zoj.   e  vi   muore.      io8. 

Bretagna  per  gran  tempo  efcnte  dal 
giogo  de' Romani .    115?.   Conquide  ivi 

-  ni?  da  Claudio  Augufto.  120.  Ri- 
bellione  IVI  fatta.  170.  *Guerra  in  cf- 

r»  .    •  451-      530. 

Britannico  Figlio  di  Claudio  Imperado- 
re.  112.  Perchè  a  lui  dato  quefto 
Cognome,  i ZI.  ng.  134.  138.  Perfe- 
guitato  dalla  Matrigna  Agrippina.  139. 
141.  Protetto  da  Narcifo  Liberto.  147. 
Avvelenato   da  Nerone  muore.       154. 

Bulla  (  Felice  )  famofo  mafnadierc  (ot- 
to   Severo   Augufto.  ^is. 

Burro  (  Afranio  )  Prefetto  del  Pretorio. 
141.  Frena  T  ambi^ion  d'Agrippina. 
151.  Accufato  fi  difende.  155.  Nero- 
ne comincia  a  fprezzarlo.  i5«.  1^4. 
1^8.  Finifce    i  fuoi  giorni.  171. 

Burro  (  Antiftio)    Marito  di   una  Sorci-' 
la    di   Commodo    Augufto,  e    Confo- 
le. 445.   Uccifo  da   eflb    Commodo. 

4^1. 


C 

Caligola»  fua  Nafcita  .  18.  54.  Pi* 
glio  di  Germanico  Cefare .  45.  Sua 
adulazione  a  Tiberio.  75.  *Si  fpofa  con 
Cluudilla  ivi  e  7^.  Per  la  morte  di  Ti- 
berio diviene  Impeialore.  8<r.  Onde 
prendcflè  il  foprannome  di  Caligola  8<J. 
Suoi  lodevoli  principj.  B9»  Sua  improv- 
yifa  mutazione  «  ^*  Sua  infame   Uif^ 

ùxm. 
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furU  é  9U  Sue  Mogli  •  93*  Crudeltà  di 
lui  •  ^4*  E  frenefia  •  96.  Ponce  da  lui 
fabbricato  a  Baia.  97*  Sua  ridicolofa  an- 
data nelle  Gallie.  ^8.  Congiura  di  Le- 
pido contra  di  lui  •  ^9»  Sdegnato  ritor- 
■a  a  Roma  •  loi.  Vuol  eilère  tenuto  per 
Dio.  105.   Uccifo  da  i  congiurati.  107. 

Callisto  I.    Papa.  550. 

Calvilla  (  Domizia  )  Madre  di  Marco 
Aurelio  Auguilo.  580.  396. 

Calvisio  (  Flavio  )  Governator  dell'  E- 
gitto  fi  ribella  a  Marco  Aurelio  «     415». 

Camillo  (  Furio  )  Proconlole  deJl*  Af- 
frica ,   Illa  Vittoria  .  41. 

Campidoglio  bruciato  •  ii^.  Rimeflb  in 
piedi  da  Vefpafiano*  «no.  Brucialo  di 
nuovo .    %^€,  *  Rifatto   da   DomizianOé 

Capitone  (  Fonteio  )  Generale  in  Ger- 
mania •     ry7.   Uccifo  da    Galba*    toc. 

Capitone  (  Egnazio  )  già  Confole  ^  uc- 
cifo da   Commodo.  454. 

Caracalla  (  Marco  Aurelio)  che  fu  poi 
Imperadore ,  Figlio  di  Severo  •  48y. 
Dato  a*  lui  il  titolo  di  Cefare  .  4^8. 
Ornamenti  Imperiali  a  lui  conceduti  • 
504.  Dichiarato  Augufto  •  ^o6»  fii. 
Prende  per  Moglie  Plautilla.  fi 5.  Fa 
uccidere  il  Suocero  Plauziano  .  510.  Si 
dà  in  preda  a  i  vizj  «  513.  Sua  an- 
tipatia al  Fratello  Geta.  5S4.  Va  col 
Padre  in  Bretagna .  518.  E  medita  la 
di  lui  morte  .  ^ ^  1 .  Succede  al  mede- 
fimo  neir  Imperio.  J34.  Tratta  della 
divifion  deir  Imperio  col  Fratello  Ge- 
ta. ^^6*  Poi  l'uccide.  537.  Sue  bar- 
bariche crudeltà.  ^^9.  540.  Va  alla 
guerra.  54*.  AiTume  il  nome  di  Alet 
landro  Orientale.  ^44.  545.  Sue  fro- 
di in  Soria .  547.»  Sue  iniquità  contra 
de  gli  Aieflàndrini.  548.  E  contro  i 
Parti .  ^49.  Uccifo  da  un .  Tribuno 
delle  fue  Guardie.  5J1.  ed  empiamen- 
te   deificato.  5^3. 

Caratacco    uno  de  i  Re   Britanni.  140. 

Cariomero   Re  de' Cherufci  *  .  154. 

^Cartagine,  incendio   in.  effa  •  387. 

Casperio  (  Eliano  )  Prefetto  del  Prett)- 
rio ,  infolcnza  da  lui  ufata  a  Nerva 
Augufto .  i8ér.  Gli  è  tolta  la.  vita  da 
Trajano.  iS^, 

Cassio  (  Avidio  )  Generale  de*  Romani 
contra  de*  Parti .  401.  Ricupera  la  Me- 
fopotamia .  404.  Sua   crudeltà ,  ed  im- 

frefè  guerrieie  .  405.  406.  Va  alla 
luerra  Marcomanica  .  413.  4ip.  Suo 
cccclfivo  rigore.  411.  Governatole  del- 
la   Soria,    fua   ribellione  •  4»7-  4i»* 


Reda  uccifo  «  ^\^ 

Castore   Maftro  di  CamCTA  di  Severo, 
uccifo  da  Caracalla.  531.  534, 

Cecina  (  Alieno  )  Generale  di  un  der- 
^cito  ai  Vitellio  •  to$ .  Sua  vittoria 
dell'  Annata  di  Ottone  •  »07.  Sua  pò. 
tenza  nella  Corte  d'eflo  Vitellio.  t io, 
A  lui  fi  ribella,  ai^.  &  14. 'Trucidato 
per  una  congiura  contro  Vcfpaliano« 
141. 

Cecina  (  Aulo  )  Legato  di  Germamc% 
rotta   a  lui  data  da  i  Germani  .  37» 

^Celano  (  Lago  di  )  Vidi  Fucicio. 

Celso  (  Lucio  Publicio  )  congiurato  con* 
tra    di    Adriano»   ed    uccilb.       334* 

Celso  (  Publio  Giuvenzio  )  celebie 
Giurisconfulto  »  fcampa  la  vita  fono 
Domiziano  •  iis, 

Celso  (  Mario  )  Confole  difegntto  :oi. 
Salvato  da  Ottone   Augufto.  «03.  to^. 

Cenide  Liberta,  tenuta  quaii  per  Mo- 
glie da  Vefpafiano»  muore.  t^u 

^nso  ,  o  fia  defcrizione  de'  Cìttaditu 
Romani  •  30.  151.  zji* 

^Centocelle  .    Vedi   Civita    Ytcdùa, 

*Cerdonb   Erefiarca  .  m* 

Cereale  (  Publio  )  Generale  di  Vefpa- 
fiano  •  ii3; 

Cereale  (  Civica  )  Proconfolc  dell* 
Afia    uccifo   da    Domiziano  •         i<^B. 

Cesare  Augnilo  Imperadore  come  go- 
vernaiTe  la  Monarcnia  Romana  1.  Co* 
me  partifle  il  governo  col  Senato, 
>.  Suoi  Titoli  3.  *  Propone  al  Scnara 
la  rinunzia  dell*  Imperio .  ivi .  Adotta 
Gajo»  e  Lucio  fuoi  Nipoti.  4.  Sua 
coltanza  nella  morte  de*  medefitni.  io. 
Adotta  in  Figlio  Tiberio  fuo  Figliaftro. 
II.  Sua  clemenza  verfo  Qnna,  fco- 
perto  congiurato  contra  di  lui.  ii*  Va-* 
rj  fuoi  regolamenti.  14.  e  ly.  Afflit- 
to per  la  rocta  data  da  i  Germani 
a  Qiiintilio  Varo.  15.  Sua  morte.  31. 
Onori   e    lodi   a   lui    date.  3^: 

Cherea  (  Ca/fio  )  congiurato  centra  & 
Caligola  •  10^.  Poi  condeniiato  a  mor 
te.  ni. 

CiLONE  (  Giulio  }  Governatore  della  Bi- 
tinia  •  ^  U5» 

CiLONE  (  Lucio  Fabio  )  Confolc.  j»S« 
53|8.  Corre  pericolo  della  vita  fot» 
Caracalla  •  540- 

CrNNA  (  Gneo  Cornelio  )  congiurato  cen- 
tra di  Augufto,  ne  ottiene  il  perdo- 
no. !-• 

•Circoncisione  de*  Giudei  proibita  da 
Adriano .  ??o» 

Citile  (  Claudio  )  fa  ribellar  paite  ad- 

le 
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le  Gallie.  ut.  Reda  abbattuto.  i%^. 
Civita*  Vecchia  anticamente  detta  Cen- 

.tpcelle  9    in   cfla    villejggiava   Traiano  • 

301,  e  vi  fabbrica  il  porto  •  ivi, 
*Cnico  >   Suo  Tempio  diroccato  da  Tre- 

muoto .  387. 

Clara   (  Didia  )   Figlia  di  Giuliano  Au- 

guRo ,. Moglie  di    Cornelio  Repentino, 

Claro  .(  Gaio  Giulio  Brucio  )'ConroIe. 

474.    Uccifo    da   Severo  •  jo^. 

Ci  ARO    (  Setticio  )  Prefetto  del  Pretono 

{otto   Adriano,    337,   Pofcia    depofto  • 

C^t AUDIO   C  Tiberio  )   Fratello  di  Germa- 
nico  Celare.    85.   Confole   col    Nipo- 
te  Caligola.  8^.   Corre    pericolo  della 
vita.    lof.    Acclamato  Im{>eradore  da 
i    foldati.    lo^.    Suoi    buoni     principj  • 
XII.    Sue   Mogli,   e   Figli.    III.    Por- 
to  di  Roma    da   lui   fabbricato.    114. 
Sedotto' da  Meflalina  fua  Moglie,  n^. 
Conquide    da   lui  fatte  nella  Bretagna . 
no.  Suo*trionfo  in    Roma,  iiz*  Pren- 
€le    Agripjpina   per  Moglie.  137*   Adot- 
ta il  FigUaftro   Nerone.    138.    Tumul- 
to  del  Popolo  contra  di  lui»  141*   Vuoi 
feccare  il   Lago   Fucino  •   143-   Spetta- 
colo   funefio   da  lui   dato  in   tale   oc- 
cafione*.    1.44.   Acquidotti    mirabili    da 
lui    fata.    14^.  Avvelenato   dalla   Mo- 
glie muore.  148. 
Claudilla  (  Giunia  )  maritata  con  Ca- 
ligola,  e   da  lui  ripudiata.  75-  79-  91» 
Cl  E  ANDRO   Maftro    di   Camera  -di   Com- 
modo  promuove   la   rovina   di    Peren- 
ne.   4T7.   Diventa    Padron   della    Cor- 
te.     4f8.   Sue    iniquità.    4^0.    Creato 
Prefetto  del    Pretorio.    4^1.  Principio, 
e    fine   della   fua  caduta.        4^3.  4M* 
Clemente    I.  Papa.   i88.* Muore.       13^. 
Clemente    (  Marco  Arricino  )  fatto  mo- 
rire   da   Domiziano  .                        X74« 
Clementi    (  Tito   Flavio  )    Confole  Cri- 
ftìano  f    uccifo   da   Domiziano.      17$. 
Clementi    (  Caffio  )     partigiano   di    Pe- 
icennio  »  fua   franca    rifpofta   a  Severo 
Augufto  •                                                  4P4« 
Cleto    Romano    Pontefice.    13^,* Com- 
pie   la   fua   vita    col   martirio.       151. 
CoccBiANO   (  Salvio  )   uccifo  da  Domi- 
ziano .                                 ,270. 
CocHEBAs    Capo  de*  Giudei     ribelli  con- 
erà    di    Adriano,   uomo   crudele.  354. 
CoLOMMA   Tralana    quando     compiuta  • 

♦Colonia    Agrippina   fondata.  ij^. 

*Cox.ossbo   dedicato  da  Tito  Imperado- 
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Commodo  (  Lucio  Cejonio  )  adottato 
da  Adriano.  358.  Sua  poca  fanità . 
35^.   Rapito    dalla   morte.  3^1, 

CoMMODo  (  Lucio  Cejonio  )  juniore , 
appellato  poi  Lu€Ìo  Vero,  adottato 
da  Antonino  Pio .  3^1.  3<f8.  374.  Mai 
non  ebbe  il  titolo  di  Cefare.  380. 
Suo  Confolato .  3  8^.  Succede  nell*  Im- 
perio ad  Antonino  Pio.  3^5.  3^7.  Sua 
unione  con  Marco  Aurelio.  ^99.  Va  a 
guerreggiar  in  Oriente  contra  de*  Par- 
ti .  400.  Si  perde  ne'  vizj .  401,  Sue  ' 
Nozze  con  Lucilla  Figlia  di  Marco 
Aurelio .  401.  Sua  codardia .  404.  Scre- 
ditato fé  ne  torna  a  Roma>  dove  ri- 
ceve il  Trionfo.  407.  Suoi  biafimevoli 
coftumi.  411.  Va  col  Fratello  alla  guer- 
ra contra  de' Marcomanni .  413.  Muo- 
re   nel   viaggio.  41J.  4x8. 

Commodo  (Marco  Aurelio  Antonino  ) 
che  fu  poi  Imperadore,  fua  Nafcita. 
345»  41^-  Prende  la  Toga  virile .  415?. 
Creduto  nato  d'adulterio.  433.  Crea- 
to Confole.  4jf.  43<f.  Va  col  Padre 
a  guerreggiare  in  Germania.  438.  Af- 
flizione del  Padre  infermo  in  riguar- 
darlo fuo  Succe flòre  .  441.  Succede 
neir  Imperio  al  Padre.  444.  Suoi  vi- 
zj ed  inclinazioni  malvagie  nella  pu- 
erizia .  44^.  Torna  a  Roma  •  44<^. 
Quali  i  principj  del  fuo  governo.  448. 
Congiura  contra  di  luì  di  Lucilla  fua 
Sorella.  451.  Si  abbandona  alla  luf- 
furia  e  alla  ritiratezza  .  455.  Sue  e- 
ftorfioni .  4^1.  E  crudeltà.  4^^.  Pren- 
de il  nome  d'Ercole  con  altre  fue 
frenefie  .  4(^8.  Perduto  dietro  a  gli 
Spettacoli  delie  Fiere .  470.  471.  Uc- 
cifo   da  i  Congiurati  .         ^  4735. 

*CoMo,  fi  pretende  patria  di  Plinio  il 
vecchio.  143.  Patria  certa  di  Plinio 
il   giovane.  244» 

Condiamo  (  Sefto  Quintillio  )  Generale 
in  Gerniania.  438.  Confole.  441.  Tol- 
to, di    vita   da   Commodo  •  4^4. 

CoRBULOME  (  Gneo  Domizio  )  Confole. 
^5.  Generale  fottomette  i  Cauci.  130. 
Generale  dell'armi  in  Oriente.  153. 
Sue  imprefe  in  Armenia.  161,  Gover- 
natore della  Soria.  169.  Fa  guerra  a 
i  PaitJ.  174.  Suo  abboccamento  con 
Tiridate  Re  dell*  Armenia .  17^-  Inti-  • 
matagli  la  moite  da  Nerone,  fi  uc- 
cide. 188. 

Cordo  (  Cremuzio  )  Storico  Romano 
accufato  s'  uccide  .  5<r, 

Co&NSiXA  Capo  delle  Vefiali  coadenna* 

ta 
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ta  A  motte   da    HórAìtizno  é         xé%. 
CoENELiANo  (  Aftidìo  )  Govctiucoce  del- 
U   Scria*  491. 

Corso    Pubblico,    cioè   la   polhi)   rego- 
lato da    Trajano  •  jt4« 
*CoRTi9io  Tito,    muove  a  fedizione  gU- 
Schiavi   di  Brindifi*  %%. 
CosDROfi  Re   de'  Parti ,  Tua  ambafceria 
a  Trajano.  3144   Da  cui  ò  fatto  fug- 
gire 4   3ti.    Rimeflb  in   Trono    da  A- 
drìano.                                      3»^.    348. 
Cosso    Prefetto  di   Roma.  76. 
Costante   (  Racio  )    Governatore   della 
Sardegna  •                                            5 1 y  « 
Cozio   (    Marco    Giulio.)  Re  dell*  Alpi 
Cozie  •       ^                      ^                   lift. 
Crasso   Prugii    fua   congiura  contra   di 
Traiano  I                                              3i&, 
Crasso  (  Calpttrnio  )  Tua  congiura  con- 
erà  di   Nerva .                                    %%%. 
"^Cremona,  nelle  fue  vicinanze    fi  batto- 
no le    due    Armate    Romane  di   Vitel- 
lio    e  di   Ottone    Imperadori.   xojé   Si 
mette    in  etfa    parte    delle    Milizie   di 
•    Viteliio.    irj.    Vi    è    potìo    in  catene 
Cecina   Generale,   ivi.   Vicino   ad  tSk 
combattono   le    Armate   di    Vefpafiano 
e    di    Viteliio,   115.   Prcfa    da  Vefpa- 
fiano,   ftra^c,  e  ùecheggio  orrendo  di 
efla  •                                                   2i4« 
Crispima  Moglie  d!    CoiTimodo  Cefare. 
457.    441.    Relegata,  e   poi    fktta  mo- 
tire    da    lui  •                                       ^^6. 
Crispino  (  Tullio  )  Prefetto  del  Pretorio 
forro  Giuliano.                                  481. 
Crispino  (  Rufo  )  Prefetto  del    Pretorio 
depollo  é                                               141. 
Crxspo  (  Giulio  }    perchè  uccifo  da  Se- 
vero  Auguro.                                    507. 
*Cristia(4i  ,   fcacriati   da   Roma  •    138. 
Perféguicati    fotto    Nerone.  179.    180. 
Sotto   Domiziano.   1^8.    17%!  CefTa  la 
loro   perfecuzione   fotto    Nerva    Imfe- 
radore .    284.    Altra   perfecuzione  fotto 
Traiano.  311.    Uccifi  da' Giudei.  354* 
Di  nuovo  perfeguitati  »   3^1.  Altra  Per- 
fecuzione d'effi  fotto    Antonino    Pio. 
J75'   Antonino    Pio   fcrive   una   lettera 
xn   lor   favore  »    38^.     Perfecuzione    d* 
effi   fotto  Marco   Airelio»   418.   Impe- 
trano   la    pioggia    air  Armata  d' eflb 
Augufto .  414.    Perfecuzione  d'  effi  fot- 
to  Severo,    fit.   Si  moltiplicano  fotto 
Commodo  4                                       4^. 


«IXacia  tiene  in  ^ére  de*  Romaiu.  36f; 

^Dalmazia  fi  ribella  a'  Romani  •  itf.  Ft 
la   pace.  i^ 

^Danubio»  Ponte  fabbricatovi  fopra  da 
Traiano^  |o4«  3of« 

DiCBBAto  Re,  o  Capitano  de  1  Daci» 
fa  guerra  a  1  Romani  •  t%f  Tratta  di 
pace.  i^o.  £  con  fuo.gran.  Viuitag- 
gio  la  ottiene  •  %6%^  Muove  nuova 
guerra  focco  Traiano-,  lytf.  %s^.  A' 
cui  piedi  in  fine  u  umilia  •  X99*  Tor^ 
na  a  far  guerra  4  3014   Si  uccioe*  307^ 

DBMETRto  Fiiofofo  Cinico  relegato),  «jt. 

DEMutTftATo  eloquente  Deputato  de  gU 
Ateniefi  a  Marco  Aurelio .  fi,%s 

Destro  (  Domizio  )  Preiètto  di  Rooue 
fotto   Severo*  4^0^ 

DiADUMBMiANo  Figlio  di  Macrioo  Au- 
guito.  55 y.  Creato  Cefìire,  e  Princì^ 
pe  della  Gioventù.  |$^«  f^i.  Gli  è 
tolta   la   vita .  ftfft, 

DioGENB    Pilofbfo    Cinico    a*  'tempi    da 


Vefpafiano 


D 


Aci ,    chiamati   anche    Geti  »  fanno 
guerra  a  i    Romani  •  %f  8«  i^tf.  »^8. 


vcipaiiano.  ,  xja« 

Diogene    Laerzio    Storico  (otto    Severo 

Augnilo .  ^34« 

DioN  GrifoiUmo  infigne   Oratore  e   Fi^ 

lofofo  cacciato   di  Roma.   lyé.   Ama* 

to  e  onorato  da    Tr«ijano.  jor. 

Dione    Ca£o    Storico    interviene   a    gli 

Spettacoli    di    Commodo  •    47».    481* 

484*  5»y*   f44. 

Dionisio  da  Mileto  eccellente  Oratoti 
fatto   Adriano   Augufto.  54^ 

DoLABrLLA  (  Publio  )  Proconfde  dell* 
AA'rica .  5^^ 

Dol ABELLA  (  Gneo  Cornelio  )  ilhillre 
Remano    uccifo    da  Vj  telilo  ■  xo^ 

DoMiTiLLA  (  Flavia  )  Moglie  di  V«:!pa* 
d^r.o ,  che   fu    poi    Imperadore  •     ai|». 

DoMiziA  Zia  paterna  di  Neroue^dalui 
uccifa .  j<^^. 

DoMiziA  Augufta  Moglie  di  Domiz-arx» 
Imperadore .  150.  Tolta  ad  Elio  La- 
mia Emiliano.  >^o.  173.  Di  lei  non 
fi  fida  Domiziano  •  177.  Eà  eflà  fi 
congiura    contra   di  lui  •  i-.^ 

Domiziano  Augnilo,  fua  Nafcita.  149. 
Si  falva  nella  prefa  del  Campido^lìoi 
iiéP.  Proclamato  Cefare.  118.  Succe- 
de neir  Imperio  a  Tito  fuo  Fratello* 
14^.  Bei  principi  dèi  fuo  governo  . 
150.  z^j.  Magnifici  fuoi  Spettacoli . 
X 5 5.  Va  a  guerreggiar  contro  i  Germani. 
154.  Trionfo  tuo  in  Roma  .  15^, 
Giuochi  Capitolini  da  lui  iftiniiti.  2^^. 
Altri  fuoi  Spettacoli  .  257,  Vuole  il 
titolo  di  Signore  e  Dio.  i^s.  Va  a 
euecreggiar  contro  i  Daci.   z6o,    iifu 

Suo 
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Suo  Trionfo,  e  Spettacoli,  t^ì.  Ri- 
bellione di  Lucio  Antonio  centra  di 
lui  •  i66.  Sua  boria  ,  e  profunzione  • 
169.  Crudeltà  enorme .  170.  Va  alla 
gucira  contro  i  Sarmati.  i7i*  Altre 
lue  crudeltà,  175,  174,  ijS,  Si  dif- 
fida fin  della  Moglie.  ^77.  17^.  Uc- 
cifo   da   i   congiurati.  iBo. 

DoMiziò  AfFricano  Confolc.  9S*  Con 
qual'  arte  fi  falva/Iè  dalla  crudeltà  di 
Caligola .  9^* 

D&usiLLA  (  Giulia  )  Figlia  di  Germanico 
Cefare,  maritata  con  Lucio  Caifio.  6<;, 
Da  Caligola  Aio  Fratello  tenuta  come 
Moglie,   ^i.  Muore.  9S» 

Druso  (  Nerone  )  Figlio  di  Tiberio.  11. 
Z9.  Spedito  in  Germania .  34.  Va  alla 
guerra  di  nuovo.  4*.  4^-  Conferita  a 
lui  la  Tribunizia  Podeftà .  ^i.  Sua  mor- 
te   immatura.  yi. 

Druso  Figlio  dì  Germanico  .' 4f«  Ucci- 
fo  da  Tiberio.  75* 

Druso  Figlio  di  Claudio ,  che  fu  poi 
Imperadorc,  fua  morte,  .48. 


EGIZIANI  come  defcritti  da  Adria- 
no Augufto.  SU' 

ElaGabalo      Augufto  .    Vedi    Bajpano . 

Eleuterio  Romano  Pontefice.  418.  * 
Muore .  453 • 

EiiA  Pctiaa  Moglie  di  Claudio,  che  tu 
poi    Impcradorc.  m.   13^» 

*Elio  JLiberto,  fua  autorità  fotto  Nerone  . 
185».  Va  in  Grecia  a  richiamarvi  Ne- 
rone- ^^  ,      ^     \90' 

Elvidio  il  giovane  fatto  morire  da  Do- 
miziano. ,  *7?« 

Emiliano  (  Elio  Lamia  )  privato  della 
Moglie)    e  4ella  vita    da   Domiziano. 

Empirico  (  Sefto  )  Scrittore  a  tempi  di 
Marco    Aurelio .  ^^^^ 

Enobarbo  (  Gneo  Domizio  )  prende  in 
Moglie  Agrippina  ,  Padre  di  Nerone 
Imperadore .    6%.  Creato   Confole.  71. 

Epafrodito  potente  Liberto  di  Nerone 
182..  Ajuta  Nerone  a  darfi  la  morte. 
iP5.  Condcnnato  a  morte  da  Domi- 
ziano .  ^.t  r  r  •      *^/' 

Epitbtto     infigne    Filolofo    cacciato  da 

Homa.    ^76.    i8i.   Amato  da    Adriano 

Augufto.  34^*    3^5» 

Era     Criftiana,   fuo    principio.  5- 

Eras    Filofofo  Cinico,   a  lui   tagliato  il 

capo.  .  *3^- 

Erooe    Re  di   Calcide  *  ^37• 

Tom.  !• 
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Erode  (  Attico  )  Maeflro  de*  Figli  di 
Antonino  Pio.  374.  ?8p.  355.  Suo  in- 
giufto  fdegno  centra  dì  Marco  Aure- 
lio. 411. 

*EsTE  )  accoglie  Antonio  Primo  Gene- 
rale   di   Vefpafiano  .  xiz, 

EvARisTo  Romano  Pontefice.  177.  Suo 
martirio  •  30^. 

EuTiCBiANO  Comazonte  ,  uom  vile,  pro- 
muove Elagabalo  ali*  Imperio.  5«fo. 
Creato  Pretetto  del  Pretorio ,  e  poi 
Con  fole .  ^66» 


FABIANO  (  Valerio  )  Senatore   falfarlo» 

Fadilla    (   Arria  )    Madre   di    Antonino 

pio,  .  $66. 

Fadilla   Sorella    di   Commodo   Augufto. 

44^   4<J4*       ^  ,  ,   • 

Fado  (  Cufpio  )  Governatore    della  Giu- 
dea •  113* 
Falcone    (  Quinto  Sofio  )  Confole.  474. 
Nemico  di    Pertinace.            47<^.    47^. 
Farasmane    Re     deir  Iberia.     347.    355* 

39^» 

Favor  INO,  Oratóre  infigne  fotto  Adria- 
no  Augufto  .  34<^- .  3^5: 

Faustina  (  Annia  Galeiia  )  Moglie  di 
Antonino  Pio  ,  dichiarata  Augufta . 
36S.  Termina  i  fuoi  giorni  .  37.  Dei- 
ficata,   benché   non    priva  di  via j.  3  72. 

Faustina  (  Annia  )  juniore  Figlia  di  An- 
tonino Pio .  368.  Maritata  a  Marcò 
Aurelio ,  che  tu  poi  Imperadcre.  $69. 
Sua  Figlia  Lucilla.  380.  3i?4.  Patto- 
rifcc  Conrimodo,  che  fii  poi  Impera- 
dore ;  3^7.  418.  4ii-  Appellata  Ma- 
dre de  gli  efcrciti  .  4-4*  4i8.-  Sua 
morte,    ed   infamia.  4n* 

Faustina  (  Annia  )  Moglie  di  Elagaba- 
lo. ^^7' 

Fausto  (  Cornelio  Siila  )  Fratello  di  Mef- 
falina ,  prende  in  Moglie  Antonia  Fi- 
glia di  Claudio  Augufto.  119.  Efilia- 
to,    e  poi  tolto    di   vita.  15^. 

Felice  <  Claudio  )  Governatore  della 
Giudea .  i4T- 

*FiDENE  Città,  ftrano  cafo    in   effa.   ^o. 

Filopatore    Re    della    Cilicia.  4K 

Filosofi    cacciati    da    Roma .    119^  ^30* 

Z76. 

Filostrati,  uno  d'  effi  fiorì  fotto  Se- 
vero   Augufto .  534» 

Placco  (  Gaio  Valerio  )  Poeta  fotta 
Domiziano.  i8t. 

Flegonte  Liberto  di  Adriano  Augufto, 
Dddd  tuoi 
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Tuoi    Libri .  347* 

Fosco  C  Cornelio  )  Prefetto  del  Preto- 
rio ,  (confitto  ed  uccifo  da  i  Daci .  i5o. 

*Fraatb  Re  de' Parti  fi  abbocca  con  Ga- 
io  Cefare   per  far  la   pace.  6. 

Frontino  (  Sello  Giulio  )  Scrittore  e 
Confolc .  1*^1.  sxf. 

Frontino  (  Giulio  )  fue  conquifte  nella 
Bretagna .  .  137* 

Frontone  (  Cornelio  )  Oratore  ibtto 
Antonino   Pio.  38^.    ^yf. 

Fucino  Lago,  ^oggi  Lago  di  Celano, 
Claudio   tenta   di   feccarlo.  145. 

Fulvia  Nobile  Romana  ingannata  da  i 
Giudei  .  ^  4^* 

FuRNiLLA  (  Marcia  )  Moglie  feconda  di 
Tito    Augufto  •  245* 


*f^  Aeta   fuo  Porto  riftorato    da   An- 
vJT  tonino  Pio  •  377» 

Gaio  Figlio  d'  Agrippa,  e  di  Giulia 
Figlia  di  Cefare  Augufto,  adottato  da 
efio  AuguAo ,  e  creato  Confole  .  4.  Mi- 
lita  in   Soria.  6*  e  y.   Sua   morte,  io. 

Galea  (  Servio,,  e  non  Sergio  )  creato 
Confole,  pofcia  Imperadorc.  74.  Ge- 
nerale dell'  armi  nella  Germania ,  fue 
virtù  •  III.  In  Ifpagna  proclamato 
Imperadore .  lyi.  Suo  viaggio  a  Ro- 
ma •  197.  Quivi  fi  fcredita  per  alcu- 
ne fue  azioni .  199»  Sua  debolezza  • 
xou  E' uccifo   da  i  foldati.  103. 

Oalba  (  Gaio  )  già  Confole,  fi  uccide. 
8i. 

Galeno  Medico  famofo  a'  tempi  di  Mar- 
co Aurelio ,  che  il  lafcia  in  Roma  • 
41P.  444. 

^Gailia    guerra  in  efla  •  121. 

GaLLioNE  (  Giunio  )  Senatore   Romano. 

7a. 
Gallions    Fratello   di  Seneca ,  fuo  mot« 

to.         •  14^. 

Gallo  (  Ceftio  )  Goverfiatore  della  So- 
ria. 188. 

Gallo  (  Annio  )  Generale  di  Vefpafia- 
no  •  X12. 

Geniale  (  Flavio  )  Prefetto  del  Pretorio 
fotto  Giuliano.  481. 

GfiLLio  (  Aulo  )  Scrittore  a*  tempi  di 
Marco  Aurelio.  444. 

Germam,  lor  guerre  co  i  Romani.  15. 
if.  Strage  da  lor  fatta  delle  Legioni 
di   Quintilio  Varo  .  ai. 

^Germania  fi  ribella  a  Galba  •  2oo« 
Guerra  in  cilà*  ^%z.  255.  415.  4^0. 
43  4*- 
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GsEM AMICO  fi^io  di  Clandio  Dni(b, 
adottato  da  Tiberio  fuo  Zio  paterno. 
II.  Sue  imprefe  nella  guerra  contra 
de*  Dalmatini .  18.  E  in  Gcrmama.ij. 
Calma  una  fedizione  .  34.  Vittorie  da 
lui  riportate.  19.  Generale  in  Orien- 
te. 41.  Fine  di  fua  vita.  44.  Portate 
a  Roma  le  di    lui   ceneri .  45. 

^Gerusalemme  aflfediata  da  Vefpaliano» 
199'  Pofcia  da  Tito  Cefare.  ui,  Im- 
menfi  guai  e  prefa  di  quella  Città. 
xi&.  Candelabro  d'  oro  del  fuo  Tem- 
pio portato  in  trionfo  a  Roma.  114. 
Suo  Tempio  atterrato  da  Adriano,  il 
quale  le  dà  il  nome  di  £lia.  i\i. 
3SO. 
^Gfisu*  Crifto  fua    nafcita .    f.  io.  Sua 

paffione  e   morte.  ^5. 
Geta    (   Ofidio  )  fconfigge  i  Mauricaoi. 

115* 
Gbta    (   Lufio  )   Prefetto    del   Pretorio. 
155.  Depofto  .  141. 

Geta  ,  Publio  Settimio  ,  che  fìi  poi  Im« 
peradore ,  figlio  di  Severo .  48<^.  Si  di 
in  preda  a  1  vizj  •  v^j»  Gara  di  lui  co) 
Fratello  Caracalla.  514.  Creato  Con- 
fole, ed  Imperadore.  ^x7.  Va  col  Pa- 
dre in  Bretagna  •  528.  Infidie  a  lui  te- 
fé  dal  Fratello.  534.  Diffidenza  infotta 
fra  loro.  $$$•  Si  tratta  fra  loro  di  di- 
videre l' Imperio  .55^.  Vien  uccifo  da 
Caracalla .  537- 

Geta  (  Settimio  )  Fratello  di  Severo  Ao- 
gufto.  51^ 

Getulico  C  Lentolo  "^  Generale  di  Tibe- 
rio ,  fi  falva  da  i  di  lui  proceiE .  78. 
*  Sua  morte  •  99- 

^Giudea  >  guerra    in  efla  .  ^-u 

Giudei  cacciati  di  Roma  •  4^.  138.  Pei- 
feguitati  in  Egitto.  ^4.  E  da  Caligo- 
la. 105.  Si  ribellano  fotto  Nerone. 
188.  Vefpafiano  fa  guerra  ad  effi.  1^1. 
Ridotti  da  lui  in  anguftie  •  199*  Aflè- 
dio  di  Gerufalemmc  facto  da  Tito. 
111.  Loro  immenfi  guai,  e  rovina  del- 
la lor  Città,  iix.  Si  rivoltano  in  O 
riente,  contra  de*  Gentili.  311.  JM-* 
Loro  tumulti  in  Gerufalemme:  meli 
a  dovere  da  Adriano.  53».  Viene  loro 

Ì)roibita  la  CircoiKifione  .  350.  Siribel- 
ano  fotto  Adriano  Aiigu(u>.  3(0. 5H« 
Che  loro  fa  guerra.  554.  Strage  .im« 
menfa   d'  effi,  e   fine    di    al  guarà. 

Giulia  Figlia  di  Cefare  Augufto»  Mo- 
glie d*  Agrippa .  4.  Pofcia  di  Tibcri<^ 
7.   Suoi  vizi.  8.   Fatta    morire.      M* 

CauiiA    Livilìa     Sorella    di    Cermamco 

Cefa- 
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Cefare,  e  Moglie  di  Drufo  Figlio  di 
Tiberio  y  fedotca  da  Sejano  •  f t,  ^7, 
Fatta  morire  •  71. 

Giulia  Livilla  >  Figlia  di  Germanico  Ce- 
fare,  '  Tua  nafcita.  45.  4^.  Maritata 
con  Marco  Vinicio.  ^5.  Sua  congiura 
contra  del  Fratello  Caligola ,  per  cui 
è  relegata.  99»  Ritorna  a  Roma.  115. 
Dove  è   uccifa  •  ii^. 

Giulia  Figlia  di  Giulia  Figliuola  di  Àu- 
gufto  relegata  per  la  ma  difoneftà.. 
z$.   Sua  morte  .  61. 

Giulia  Figlia  di  Drufo  Figlio  di  Tibe- 
rio ,  e  maritata  a  Nerone  primogenico 
di  Germanico  Cefare.  48.  Uccila  da 
Claudio  Augufto.  ri^, 

Giulia  Auguftat  Moglie  di  Settimio  Se- 
vero. 485^.  Malti;attata  da  Plauziano. 
$17.  5 IO.  Fama  della  Aia  impudicizia 
malr  fondata,  ^^s*  518.  Sua  cura  per 
tenere  uniti  i  Figlr.  534.  Sì^  •  Uctifo 
in  grembo  a  lei  Geta.  $57*  545*  Suoi  bia- 
dimi   e  lodi.     555.   554-    Sua    morte. 

Giulia  Mammea  Madre  di  Aleffiano, 
che  fu  poi  AleiTandro  Augufto  5^5^. 
Giulia  Soemia  Madre  di  Vario  Avito 
Baffiano ,  cioè  di  Elagabalo  ,  il  pro- 
muove air  Imperio.  s$9*  5^3»  Ono- 
rata col  titolo  d*  Augufta*  56^4. 
Giulia  Mefa  Avola  Materna  di  Elaga- 
balo, il  promuove  air  Imperio  ^$9»  ^6u 
5 '^3.    Dichiarata    Augura.               ^6^. 

Giuliano  (  Marco  Dìdio  )  che  fu  Impe- 
radore  >  uio  Confolato  •  41^ .  Corre 
pericolo  della  vita  fotto  Commodo. 
4^5*  Compera  da  i  foldati  T  Impe- 
rio.   480.    481.    Viene  uccifo  48^. 

Giuliano  Prefetto  del  Pretorio  fotto  Com- 
modo  •  ^  4^4.  ^66. 

Giuliano  (  Salvio  )  inflgne  Giuriscon- 
fulto,  fuo  Editto  perpetuo.  351.  Crea- 
to Confole.  381. 

Giulio  Cefare  primo  fìra'Romani  Impe- 
rad  ori .  j. 

GiuNio  f  Marco  )  Governatore  della  Cap- 
padocia.  31^. 

Giuochi  Secolari  quando  celebrati  in  Ro- 
ma •  ii7«  Capitolini ,  iftituiti  da  Do- 
miziano Augufto.   ^  r^6. 

Giuseppe  Ebreo  Storico,  fatto  prigione 
da    Vefpafiano.  191, 

Giustino  Martire ,  fue  Apologie  in  fa- 
vor   de'Criftiani.  '573.  381. 

Giustino  Storico,  incerto  è  in  qual  ten>- 

po     viveflè,  ^9^. 

Giutenalb  (  Flavio  )  Prefetto  del  Pie- 


torio  fotto  Severo.  487.  fu, 

^lu VENALE    (     Decimo    Giunio  )    l?oeta 

fotto  Domiziano.  ^gj^ 

Glabricne    (   Marco    Acilio   )      Confole 

fatto     morire     da    Domiziano  .     16^. 

Glabrionb    (    AuHo  )    Senatore     riguar- 
devole, caro  a  Pertinace.  47^^, 
♦Graco    Sempronio   tòlto  di  vita.        3^, 
Grecia  privata    della   libertà   da    Vefpa- 
fiano .  ^^^^ 

Grecino  (  Giulio  )  Senatore  uccifo  da 
Caligola.  ^i 

GuDio ,  alcune  fue  Ifcrizidni  folpette. 
381.  382.  383;.  3Po.  401.  43tf.  447, 
44^.    450.    487.    %^9• 


IGiMo  Romano  Pontefice .  3^1.  ♦Marti- 
re .  373, 
Ignazio    Santo  Vefeovo  d*  Antiochia    e 
Martire.                                                ^^^^ 

Jaboleno    Giurifconfulto    celebre  fotto 

Antonino   Pio.  ^84, 

♦Imperio  fua   eftenfione  .  4] 

*I$iDE  e    Ofiride,  fé  ne  proibifce  il  lo^ 

ro   Culto.  4^^ 

♦Istrioni  o  fia  Commedianti  cacciati  da 
Roma.  ^9^ 

Isole   in   Roma  cofa  foflcro.  387! 

♦Italia,  Pefte  in   eflà.  4^^^ 

♦Italico    (  Gaio  Silio   )  Poeta.         z8i. 

♦Ivrea  prende  il  partito  di  Vitellio  Im- 
peradore .  10^^ 


LAbeone    (  Pomponio   )  Pretore   della 
Mefia  fi  uccide  •  ^^^ 

Lacone  (  Cornelio    )    Prefetto    del    Pre- 
torio   fotto  Galba.  \9f.  201, 
Lamia  (   Lucio  Elio  )  Prefetto  di  Roma 

73-  ^  . 

♦Lanuvio  fuo  Tempio  tifi  orato  da  An- 
tonino Pio.  57^, 

♦Laodicea  incendiata    fi   rimette.     169. 

Late R ANO  (  Plautio  )  Confole  difegnato 
congiura  contro  Nerone.  igr. 

Lepida  Madre  di   Meffalina  Augufta.  i^^. 

Lepida  (  Domizia  )  fatta  morire  da  A- 
grippina   Augufta  .     .  147. 

Lepido  ,  Marco  ,  pel  fuo  valore  premia- 
to con  gli  ornamenti  trionfali .  18.  Sua 
congiura   contro  Caligola  .  99. 

Leto  ^  Quinto  Emilio  ,  Prefetto  del  ÌPre- 
torio  fotto  Commodo.  4(?(?.  Cofpira 
con  altri    alla  morte  d*  elfo   Augufto . 

Dddd  %  47i« 
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471'*  Promuove   Pertinace  all'  Imperio. 

474*  477*  Uccifo  da  Giuliano,  484. 
Leto  Generale  di  Severo  conerà  Clodio 

Albino,  foo.  fof.  Pofcia  uccifo,  fo8. 
Liberti    ingrati  a  i   Padroni  t  galligati. 

*LiBOM£  ,  Lucio  Scribonio  >  fi  uccide  da 
sé    fteflo .     .  '    ,      S^" 

LiciNiANo  ,  Lucio  Pifone  Prugi  9  a- 
dottato  da    Gilba.    io%.  Uccifo,  105. 

Licinìano  ,  Valerio  9  Pretore  di  Roma 
efiliato  da  Domiziano.  i6^. 

Lino  Papa  fuccede  a  S,  Pietro.  184* 
Suo  Martirio.  i88. 

*LioNE  Città  Taccheggiata,  voi* 

Livia  Moglie  di  Tiberio  Claudio  Ne- 
rone ,  pofcia  di  Auguilo ,  promuove 
gì*  intereffi  di  Tiberio  fuo  Figlio,  e 
Tue  qualità  ,  7.  So(petti  9  eh'  efla  aveflè 
proccurata  la  morte  de  s  Nipoti  à' 
Augnilo,  Il  •  £  dello  fteflo  Au^ufto. 
fcr.  Sua  Ambizione.  57*  4^*  Fme  di 
Tua   vita,  tfj, 

Livio  >  Tito  )  Storico  infigne,  fua  mor- 
te ,  41. 

LoLLio  ,  Marco  ,   Ajo  di   Gajo  Cefare 
muor  di  veleno.  ?• 

^Londra   tolta  a' Romani,  170- 

Longino  Generale  di  Trajano  prodito- 
riamente prefo  da  Decebalo  ,  303, 
Prende   il    veleno,  304, 

Lucano  ,  Marco  Anneo  ,  Poeta  »  fua 
congiura  contro  *  Nerone  ,  181.  Tolto 
di   vita,  i8x. 

Luciano  Samofateno  Scrittore  a'  tempi 
di    Marco    Aurelio  .  444» 

Lucilla  Figlia  di  Marco  Aurelio  mari- 
tata a  Lucio  Vero  •  380.  ^y8.  Sue 
Nozze  con  lui .  401.  Rimaritata  con 
Claudio   Pompeiano,  418, 

Lucilla  Augufta  >  fua  congiura  contta 
del   Fratello  Commodo,  e  morte.  451. 

Lucio  Vero  Augufio,  Vedi  Commoda^ 
Lucio    Cejonio . 

Lucio  Figlio  di  Agrippa  »  adottato  da 
Cefare  Auguro  Avolo  materno.  4. 
Morte   fua.  7. 

Lvullo  ,  Salluftio  5  Governatore  della 
B'cragna,  155.  Fatto  morire  dà  Do- 
miziano ,  170, 

lusTRO)  cioè  Defcrizione  de*  Cittadini 
Romani,  quando  fatto,    30.  131,  132, 


M 

M\ciiiNO  j  Marco    Opellio  ,   Prefetto 
del  Pretono  fotto   Caracalla.    $51. 
A  cui  fa  toglieie  la  viu.   551,  Pro^ 


ICE, 

clamato  '  Imperadore  ••  ffj.  Compeu 
la  pace  da  1  Pani,  $55.  Suoi  coftu- 
mi,  ^^8,  S'  alza  contra  di  lui  EU. 
gabalo.  55y.  Fugge  per  timore,  isu 
Nel   viaggio  è  uccifo,  ^61, 

Macrone  Prefetto  del  Pretorio  opprime 
Sejano .  69*  74»  Sua  prepotenza  •  77. 
Per  opera  di  lui  Caligola  ottiene  l* 
Impero.    %6.  Da  sé  ftello  fi  uccide. 5J1. 

Mamertino  ,  Petronio  ,  Prefetto  del  Pre- 
torio focto  Antonino  Pio,  371.  44J. 
Uccifo   da  Commodo  ,  4^^. 

Marcellino  >  Beblo  >  Senatore  uccifo 
da    Severo   Augufto  .  515, 

Marcello  ,  Eprio  ,  fcoperta  la.  fua  con- 
giura contra  di  Vefpafiano,  fi  uccide. 
241, 

Marcello  ,  Publio  Orazio  ,  Confolc  ed 
amico   di  Trajano.  301, 

Marcello  >  Ulpiu  ,  Giurisconfulto  cele- 
bre •  384,  Generale  di  Commodo  nel- 
la Bretagna,  4fu  4(7* 

Marciana  Augufta»  Sorella  di  Trajano. 

*Marcione    Erefiarca.  37f. 

Marco  Aurelio  Vero,  che  fu  poilmpe- 
radore,  adottato  da  Antonino  Pio. 
3^1,  La  cui  Figlia  Fauftina  prende  in 
Moglie  •  3(^8,  Creato  Ccfaie  •  169*  374. 
575*  379.  Tribunizia  Podeftà  a  lei 
conferita.  380,  Succede  nell"  Impe- 
rio ad  Antonino  Pio,  3^5-  Perchè  ap- 
pellato Filofofo  .  $96.  Dichiara  Irapc- 
radorc  Lucio  Vero  ,  597*  Gli  dà  in 
Moglie  Lucilla  fua  FigUa,  4o*«  ^'^^' 
torie  de*  fuoi  Generali  in  Oriente. 
405.  404.  40^  Suo  Trionfo.  40^. 
407*  Sua  applicazione  al  Governo. 
408,  E  al  pubblico  bene ,  40^-  Va 
alla  guerrji  contra  de'  Marcomaimi. 
413-  Ingiuftamente  imputata  a  lui  la 
morte  di  Lucio  Vero,  415.  Torna  a 
guerreggiar  co  i  Marcomanni .  4i5' 
Sue  Vittorie  ,  410.  42 1.  Soffre  T  info- 
lenza  di  Erode  Attico,  421.  Miracolofa 
fua  vittoria  de*  Quadi .  4J'3»  4*4- Va- 
rie Nazioni  a  lui  fi  fottomcttono. 
421^.  Sua  clemenza  nella  ribellione 
di  Avidio  Caflio.  430.  431.  Gli  e  ra- 
pita dalla  morte  la  Moglie  Faufti- 
na,  433.  Suoi  viapg),  4?4*  Trionfo 
in  Roma,  43 j.  Torna  alla  gunra  in 
Germania, 4^8.  Dove  muore .  44^ 44^* 
Altre  file  Virtù  445.  Suoi  Libri*  444. 
Suoi   Figli,  445. 

Marcomanni  fcon  figgono  1*  e%cifO  Ro- 
mano •  2^1,  Nuova  ^neria  fanno  a 
i  Romani.    42,   41^.   Vinti  da  Marco 

Aure- 
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Aureli».  4ib. 

*MAiieo    {    S«ft»  )    fotto     in<yirlre.    7^. 

MAtti&x  chiamaci  una  volta  ancbe  i 
Confeiibri.  555. 

MARAiik  concubina  di  Commodo  Augu- 
ro •  4^4*  Onorata  quale  Imperadrice. 
4^^.  Favorifce  i  Criftiani.  ivi.  Co- 
fpira  con  altti  alla  morte  dì  eflb  Com- 
modo •  471. 

Marzi alb  Poeta»  grande  adulatore  di 
Domiziano.  i^x.  %6^.  i8i. 

^Marziale  (  Giulio  )  uccide  Caracalla, 
ed  è  ammazzato*  552. 

M  ASSIMILO  1  che  fu  poi  Imperadore , 
conoiciuto  là  prima  volta  da  Severo 
Augulto  .  jij. 

Massimo^  (  Gavio  )  Prefetto  del  Pre- 
torio ietto    Antonino  Pio,  *'37i. 

STI- 
MASSIMO  (   Claudio   }   Maeftra  di  M«irco 

Aurelio    Augufto.  51 5* 

Massimo  (  Laberio  )  fua  congiura  con- 
erà di  Trajanò  •  ^  3  ix. 

Massimo  Tirio  Filorofo  vivuto  a*  ttfmpì 
di    Antonino  Pio»  3^f. 

Massimo  (  Mario  )  Scrittore  della  Vita 
di  Adriano   Augufto,  5^0. 

Massimo  (  Qiiintilio  )  Generale  in  Ger- 
mania, 4j  8*   Uccifo    da     Commodo. 

454» 

Massimo  (  Lucio  Appio)  Tuo  valore  nel- 
la guerra  co  i  Daci  •  ip9.  Creato  Con- 
fole .  300.  Uccifo  dai  Parti.  313. 

Materno  capo  di  fediziofi,  fue  imprefe. 
4  5  j?.  450. 

Matidia  Nipote  di  Trajano  •  317.  318. 
Ebbe  il  Titolo  di  Augufta.  .537» 

Meciano  (  Lucio  Volufio  )  valente  Giuris- 
confulto  •  396* 

*Mel  itone  (  Santo  )  prefenta  a  Marco 
Aurelio    1*  Apologia    de'  Criftiani.  418. 

Meli  A  (  Ailneo  )  Fratello  di  Seneca  fi 
fvena,  ^      i8t. 

Mekoboduo    Re     de'  Mavcomanni  •     it* 

4*-  4T. 
*Mesi  dell*  Anno  ,  loro  nomi  cangiati  da 

Commodo  •  4^9* 

Mesomedb    Candiotto  Poeta  .  38^ 

*Me$opotamia  fottomeffa  a' Romani.  31^. 
Messalina  (  Valeria)  Moglie  di  Claudio 
Imperadore.  xia.  Sedutrice  del  Marito 
1 14.  11^.  Vende  le  grazie  ,  e  le  cariche  , 
T18.  fua  infame  lumiria .  119.  Sue  ini- 
quità .  12^.  Con  incredibile  sfaccia- 
taggine fpofa  Gajo  Silio.  i^z.  Perciò 
uccifa .  135- 

Messalina  (  Statilia  )  Moglie  di  Nerone. 
184. 
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Mfcf  iANO  (  Vòlufiò  )  Giuriscbnfultò  €«le* 
'  bre«  3f84i 

^itAWo  fitnde  H  partito  di  Vftellio. 
10^.  Patria  di  Marco  Salvio  Giuliano 
Confole,  381.  Patria  diDidio  Giuliano 
Imperadore .  480. 

MiLONiA  5  Cefonia  ,  Mógli»  di  Caligola. 

5>4-     '04« 

MiKuc2ANo  »  Marcò  Aniiio  ,  congiurato 
contra  di  Caligola.  \o6i  Leva  a  rsè 
fteflb  la  vita.  11^. 

^Mitridate  Re  dell'  Armenia.  80.  Efilia- 
to  da   Caligola.  loi.  E*  rimeffo.  iii. 

Mnestorb  Iftrione  Drudo  di  Meflalina 
Augufta.  iij;.  izi.  Defiderato  dal  Po- 
polo. ii(^. 

*MabENA  in  efli  vi  Ila  parte   del  Senato 

•  di  Ottone    Imperadore  .  206» 

Montano  >  Giulio  ,   uccifò  da   Nerohe . 

Mociano  ,  Licinio  ,  Governatore  della 
Soria .  104.  Promuove  Vefpafiano  ali* 
Imperio,  in.  Confole.  ar8.  Sua  am- 
bizione, tiy,  13 1.  Come  tollerato  da 
Vefpafiano.  235, 


N 
a  terra 


il  Aio  Teatro 


NAPOLI,  cade 

"^Narbona  ,  fue  terme  riftorate  da  An- 
tonino  Pio.    377.    Suo  incendio.    387. 

Narciso  inìquo  e  prepotente  Liberto  di 
Claudio  Auguiio.  114.  ji^«  120.  Sua 
deftrezza  per  abbattere  l'infame  Mef- 
falina  Augufta.  133.  142.  144*  Pro- 
tegge Britannico .  147.  Uccifo  da  A- 
grippina.  ^  15^. 

Neorxno  9  Domizio  ^  congiurato  con- 
tra  di   Adriano,   e  tolto   di  vita.  334. 

Negro  ,  Pefcennia  ,  448.  Spedito  contro 
a  i  (èdiziofi  da  Commodo.  4^0.  Si 
fa  proclamare  Imperadore  dell'  Afia . 
4'?i.  Sua  vanità,  e.  preparamenti  per 
la  guerra  .  iv$.  ScoDiltto ,  e  prefo  per- 
de il  ca^o.  4^3, 

Neroi^e  primogenito  di  Germanico  Ce- 
fare .  45.  Sue  Nozze  con  Giulia  Figlia 
di  Drufo  Figlio  di  Tiberio.  48-  Tra- 
dito da  Sejano .  5^.  Relegato .  ^4.  £d 
uccifo.  6%m 

Nerone  (  Lucio  Domizio  )  che  fu  poi 
Imperadore,  amato  dal  Popolo,  per- 
chè Figlio  di  Agrippina  •  128.^  Sua  Qa-. 
fcita ,  e  Sponfali  con  Ottavia  Figlia 
di  Claudio  Augufto.  1^6.  Adottato  da 
eflb  Augufto.  138.  E  intitolato  Prin- 
cipe della  Gioventiì .  i^u  Nozze  di 
Dddd    3  lui 


s8i 


Indi 


E. 


.Itti  con  Ottavia.  i45-  .Creata  Impe* 
radore.  X4P«  Buoni  principi  del  Tuo 
governo*   i5£.  Si    rompe  colla  Madre* 

Nerone  Augnilo  >  morte  da  lui  data  a 
Britannico,  154.  Abbafla  la  Madre. 
X55«$i  dà  ad  una  vita  fcapellrata.  15^. 
Spettacoli  da  lui  dati  in  Roma.  158. 
S' innamora  di  Poppea  Sabina .  160. 
Da  cui  è  accefo  contra  di  Agrippina 
fua  Madre .  i(^i.  Trama  oer  farla  pe- 
rìre  in  mare.  1^5.  Finalmente  U/^l 
uccidere.  16$.  Perfeguitato  da  oiTÌdi 
fantafmi .  166.  Perduto  nel  divertimene 
.  co  delle  carrette ,  e  della  Mufica .  1^7* 
169.  Ripudia»  e  poi  fa  uccidere  Ot- 
.  cavia  fua  Moglie .  173.  Creduto  auto- 
.  re  del  formidabil  incendio  di  Roma  • 
178.  Stto  mirabii  Palazzo.  i7P«  Con- 
g;iura  fcoperta  contra  di  lui  <  18 1.  Sua 
magnificenza  nel  dare  al  Re  Tiridate 
la  Corona  dell'  Armenia.  iS6.  187. 
Va  in  Grecia  per  farfi  conofcere  ec- 
cellente Mufico.  i8p.  Tenta  di  taglia- 
re lo  Stretto  di  Corinto.  190.  Ribel- 
lione molla  contra  di  lui  nelle  Gal- 
lie.  1^1.  Condennato  e  difperato  fi 
uccide .  J9S* 

Nerva  (  Marco  Coccejo  )  infigne  Giù- 
risconfulto  fi   uccide.  76. 

Nerva  (  Marco  Coccejo  )  Confole.  122. 
Gli  è  cfibito  r  Imperio .  17^.  Sue  bel- 
le doti  e  virtù.  x8i.  Dichiarato  Im- 
peradore .  i8i.  Sue  lodevoli  azioni  e 
governo .  184.  Congiura  contra  di  lui. 
285.  Infultato  da  i  Pretoriani  •  x8^« 
Elegge  Trajano  fuo  Collega.  187.  Fi- 
ne  de'fuoi  giorni.  188.574. 

Nestore  (  Giuliano  )  Prefetto  del  Pre- 
torio fotto  MacrinO}  uccifo  da  £la- 
gabalo.  .  5<^5. 

^NicoMEDiA   diroccata  da  Tremuoto  33^. 

NoRBANO*  Prefetto  del  Pretorio  congiurato 
contra  di  Domiziano  .  ^  179. 

^Novara  prende  il  partito  di  Vitellio 
Imperadore.  105. 

Numeriamo  Grammatico,  curiofafua  mi- 
lizia   in     favore    di   Severo    Augufio. 

4Py. 
NuMSRio  Attico  Senatore   finge  deificato 

Augufto .  31. 

O 

*^^  LANDA  Vedi  Batavia. 
V-/  Omulo  (   Marco  Valerio  )    fua   in- 
folenza.    57^.     380.    creato      Confole 
385. 


OassTXLLA  (Livia  )  Moglie  di  Caligola,  j^ 
*OsTiA  fue   Terme    riftaurate  da  Anto- 
nino   Pio.  377. 

*0$TiLiA  luogo  fui  Po  ove  fi  poiial* 
Armata   di  Vitellio    Imperadore.  113, 

OiriLio    Filofofo  relegato.  131, 

Ottavia  Figlia  di  Claudio  Imperadore, 
promefla  a  Nerone,  che  poi  m  Impe- 
radore. III.  134.  Suo  maritaggio  con 
elfo.  145.  Sua  virtù  nella  morte  del 
Fratello  Britannica  ih- Sua  pazienza. 
171.  Ripudiata,  relegau  infine,  ed 
uccifa   da  Nerone  •  175, 

Ottokb  (  Lucio  Salvio  )  Confole,  Pa- 
dre di  Ottone  Imperadore  •  74.  Go- 
vernatore   dell'  Illirico.  -117. 

Ottone  (  Marco  Salvio  )  poi  Impera- 
dore ,  l'uà  nafcita.  71*  74*  Confidente 
di  Nerone.  i$3.  L'adula,  e  corrom- 
pe. 1^8.  Toltagli  Poppea  Sabina  fua 
Moglie  da  Nerone.  1^0.  Prefidente 
della  Lufitania.  1^1.  Ajuta  Galba  a 
divenire  ^  Imperadore .  1^3.  In  Roma 
fi  fa  egli  proclamare  Imperadore.  xoz. 
Screditato  ed  odiato.  104.  Sua  Arma- 
ta disfatta  da  quella  di  Vitellio.  107. 
Perlocchè  fi  dà  da  sé  tkcfCo  la  morte. 

208# 

Ovidio  Poeu   efiliato  >   e  perchè  .   23. 

Sua  morte  •  414 


^nAcE  fuo  Tempio  fabbricato  in  Ro- 
X    ma  1x4.   Si  confacra  •  13^. 

Pacoro   Re   della  Media.  zxj. 

'^Padova  accoglie  Antcmio  Primo  Gene- 
rale  di    Vefpafiano  .  aix. 

Pallante  Liberto  di  Claudio  Augufto, 
fua  prepotenza  «  13^.  13^.  Sua  am- 
bizione .  141.  Protettor  di  Nicrone  • 
1^7*  Che  poi  r  abballa.  1^3.  Ed  uc- 
cide .  173. 

Palma  (  Aulo  Cornelio  )  Governatore 
della  Soria  fottomette  1'  Arabia  Petrea. 
305.    Uccifo  •  334. 

Pannonia  fi  ribella  a  i  Romani,  e  Ti- 
berio   la  fottomette .  i^. 

Paola  (  Giulia  Cornelia  )  Moglie  di£- 
lagabalo.  ^^6. 

Paolina  (  LoUia  )  Moglie  di  Caligola. 
^3.  Afpira  alle  Nozze  di  Claudio  Au- 
gnilo.   13^.    Efiliata.  237. 

Paolina  Nobile  Romana  ingannata  da  i 
Sacerdoti   Egiziani.  ^6. 

Paolina    Sorella   di    Adriano    Augufio-. 

^Paolina  Moglie  di  Seneca  fi  fvenasma 
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da  Nerone  è  impedita  la  fua  morte,  x8x 

Paolxko      (    Suetonio     )      (configge     i 

.Mauritania    ii3«    £    i   Britanni   ribelli. 

170.  %o6.  io9> 

Paolo  Apoilolo  martirizzato  fotto  Ne- 
rone. 184. 

Paolo  infiene  Giurisconfulto  Cotto  Seve- 
ro Augulto  •  ^11. 

Papiniano  celebre  Giurisconfulto  fotto 
Severo  Augufio»  Prefetto  del  Pretorio 
511.  531  ,  Deporto .  534.  558,  Poi  tol- 
to di  vita    da  Caracalla  •  $40. 

Papiri©  (  Dionifio  )  Prefidentc  dell'An- 
nona* 4(^3  •     Uccifo    da     Commodo  • 

Partabiasire  Re  dell'  Armenia  •  3x4.  De- 
poflo  da   Trajano.  31^.  Uccifo.      317. 

Paktamaspake  dato  per  Re  a  i  Parti 
da   Trajano.- 313. Deporto  da  Adriano* 

PA&TENro  Maftro  di  Camera  di  Domi- 
ziano ,  congiurato  cootra  di  lui  •  17^* 
i8o.  Uccifo  da'  foldati  .  »8tf. 

Paterno  (  Tarrutcnio  )  Prefetto  del 
Pretorio,  fotto  Commodo.  440.  Sua 
avidità  fa  divenir  Tiranno  querto 
Aagufto  •  450.  Da  cui  pofcia  è  ucci- 
fo .  4J4. 

Pausania  Scrittore  a' tempi  di  Marco  Au- 
relio. ^  444» 

Fedi  ano  (  Quinto  Afconio  )  Storico. 
13^. 

Perenne  Prefetto  del  Pretorio  fotto 
Commodo  •  450.  Mal  Arnefe  di  erto 
Augufto.  451.  451.  453«  454*  Divicn 
pac&one  della  Corte .  4^f.  Principio 
e    fine     della     fua    rovina  •  4^^.    457. 

Pertinace  (  Elvio  )che  fu  poi  Impc- 
radore,  va  alla  guerra  contro  a  i  Mar- 
comanni  •  41^.  Creato  Confble.  41^. 
4^5.  Generale  di  Commodo  nella  Bre- 
tagna .  4^9»  Prefidente  dell'  Annona  . 
4^f.  Proclamato  Imperadore  .  474* 
Suo  lodevol  governo.  477*  478.  Ucci- 
fo   da     i  (bldati.  480.  Suo  Funerale. 

48^  « 
Pertinace  (  Elvio  )  Figlio   di  Pertinace 

Augufto>  creduto  Confole  •     53^.    Suo 

detto    acuto .  54^* 

Pestilenza    orribile   a'  tempi   di  Marco 

«Aurelio.   410.    414.   416^  E  di  Gom* 

modo  .  4^3» 

p£TO      (  Cecina  )  reo    di   folle vazione , 

uccifo .  IJ7* 

Pi to  (  Lucio  Cefennio  )  inviato  Gene- 
rale in  Armenia.  174*  Dove  è  disfatto 
175.       Tuttavia   ottiene   il    perdono  da 

I^xonc.  i7^>  Covernacore  delIaSop^* 
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Petronio  (  Gaio  )  già  Confole,  *fi  di 
la  morte  ,5^^ 

"(Piacenza  affalita  dalle  Armi  di  Vitel- 
lio.  to6.  E'  abbruciato  ij  fuo  Anfi- 
teatro .  i^g^ 

Piazza  Trajana  in  Roma  ,  fabbrica 
mirabile.  ^i^ 

Pietro  Apoftolo  Principio  del  fuo  Ponti- 
ficato 6j.  150.  Martirizzato  fotto  Nerone. 
i84' 

Pilato  (  Ponzio  )  Governatore  della  Giu- 
dea, j^. 

Pio  I.  Roinano  Pontefice.  573.  *Finifce 
col   martirio.  ^2$. 

PisoNB  (  Gneo  Calpumio  )  Governatore 
della  Soria .  41.  Nemico  di  Germani- 
co Cefare .  45.  Sofpetti  ,  che  gli  proc- 
curaffe  la  morte  .  44.  Proceflato  per 
quefto  fi  uccide  .  47^ 

PisoNE  (  Gajo  Calpurnio  )  fua  congiura 
contro  Nerone  fcoperta.  181.  La  paga 
colla  fua  vita.  igt, 

PtAUTiLLA  (  Fulvia  )  Figlia  di  Plauziano 
maritata  con  Caracalla.  us*  Da  efib 
poi  fatta  morire.  511. 

Plauto  (  Rubellio  )  efiliatoed  uccifo  da 
Nerone  i^g» 

Plauziano  (  Fulvio  )  favorito  di  Seve- 
ro Augufto  .  4po.  Prefetto  del  Pretorio 
commette  molte  iniquità  .511.  Sua  Fi- 
glia maritata  con  Cairacalla  •  51^^ 
Egli  Confole,  ^i 5.  Suoi  vizj .  517.  Uc- 
cifo dal  Genero.  510. 

Plauziano  (  Quintillo)  Senatore  fatt^ 
morire  da    Severo  Augulto  .  ^14, 

Pl  àuzio  (  Aulo  )  Pretore  della  Germania 
inferiore.  no.  150. 

Plinio  feniore  amico  di /Vefpafiano  Au- 
gufto. iif.  Sua  Storia  naturale  •  158. 
Quando  moriflè.^  143, 

Plinio  (Gajo  Cecilio  )  il  giovane  da  Co» 
mo,  corre  pericolo  della  vita.  144.  Com- 
pone ,  e  recita  il  fuo  Panegirico  a  Tra- 
jano ip5.  Confole  .  ivi,  Afliite  a  i  giudi- 
zj  di  Trajano  .  501.  Inviato  Vicepretore 
al  governo  del  Ponto.  301.  310.  Lette* 
re  di  lui  a  Trajano.  310.  Celebre  fua 
Lettera  in  favor  de'  Crifliani.  311.  31^. 

Plotina  {  Pompca  )  Moglie  di  Trajano,. 
fue  virtù .  ipo.  Favorifce  Adriano. 
305».  Il  porta  all' Imperio .  315.  jiV. 
Onorata  dalai  in  vita  e  ift'xiorce.337. 

34r.> 

Plutarco  infigne  Storico  e  Filofofo  attem- 
pi di  Adriano .  3^5. 

PoL EMONE  Re  di  Ponto.  <?i. 

PoLiMONE  Re  della  CiUcia»  «37» 

Fole* 


584 
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ÌPotBMONfi  Sofiftajfua  alterigia*  37S»S7f*- 

PotiBNo  Scrittore  fatto  Marco  AurcliOb^  444 

PoMPEjAHo  9  Claudio  >  con  lui  fi  rimarita 

Lucilla  Figlia  di   Marco  Aurelio  •  4>S* 

Va  a  guerreggiar  contro  a  i  .Marconum* 

ni*  41^.  Creato  Confole.  434*  445*  44^« 

Coofiiura  di  LiKÌUa  fua  Moglie  cantra 

'del  Fratello  Commodo  •  45 z.  Colla  fua 

piudema    fugge  i   pericoli  fotto  d'eilb 

AuguAo.  ;     47^*  485. 

Pompe j ANO  juniore  perde  la  vita  (otto  Ca- 

cacalla.  H?*^  944* 

Pompeo  >  Gneo ,  Genero  di  Claudio  Au« 
gufto.  iì%m  III.  da  cui  è  accifo.  ii^« 
Pomposi  ANO,  Mecio  ,  Clemenza  di  Vefpa- 
flano  verfo  di  Lui,  13^.  Uccifo  da  I>o^ 
miziano.  tjt. 

PoppBA  Sabina  •  Vedi  Sabina . 

"^PozzvoLo  acquifta  il  Diritto  di  Colonia) 
ed  il  Cognome  da  Nerone  .  itfp. 

Presente  ,  firutcio.  Suocero  di  Commo^ 
do  Cefare*  437*  Conible.  441* 

pRETORiANr  fbldaci,  il  terrore  di  Roma* 

.  »•  67^  Per  forza  vogliono  Impetadorc 
Claudio.  lo^,  14 u  Poi  Nerone.  i4^« 
Infoienti  fotco  Nerva  •  &9«r.  Proclamano 
Pertinace  ^  473.  Poi  Giuliano  .        4^. 

PaxMo  ,  Antonio  9  fue  imprefe  in  favore  di 
Vefpafiano»  tu.  213.  Giunto  a  Roma  op- 
prime Vitellio.  >i7.  Abbattuto  da  Mucia- 
no«  11^. 

Prisciano  ,  fua  congiura  contra  di  Anto- 
nino Pio,  374» 

Prisco  >  Stazio ,  Generale  Romano  con- 
tro a  i  Parti .  ^ó%. 

Prisco  ,  Gaio  Lutorio ,  Poeta  celebre  con- 
bennato  a  morte  •  50. 

Prisco  y  "Giulio  ,  Prefetto  del  Pretorio  fot- 
to Vitellio  .  %io.   tlf. 

Pr  iscq  ^  Elvidio  »  Senatore  e  Filofofo  «  fua 
fuperbia.  x3o.  Efiliato^e  poi  uccifo*  13 1. 

Prisco,  Nerazio,  Giurisconfultoceleb.  31^. 

Proso  genero  di  Severo  Augtiilo  •        499. 

PsAMATOssYRis  dato  da  Trajano  per  Re  a 
i  Partì .  313.  Depofto  .  31^. 

Publio  Afprenate  Generale  de' Romani  al 
Reno  «  13. 

Pulente  ,  Lucio  Valerlo  ,  riporta  la  Co- 
rona fopra  i  Poeti  Latini .  joi?, 

QUADRATO  Gneo  Domizio,  Governatore 
della  Siria  •  if  3*  Muore  «  T<^y* 

Quadrato,  Afinio  >  Scrittore  della  Guer- 
ra Panica  •  405. 
Quadrato  Maftro  di  Camera  di  Commo- 
do congiura  contra  di  Iniv  4ft« 
QpiBYO^Lufioy  Generale  di  Trajano»  fue 


E. 


fvodcaae  in  Orknte«  jij«  }%^  jiér.  jjó* 

134. 
QymqjffEiriiAtx  e  Decennali ,  loto  origine* 

QuiRiMtO)  Publio  Sulpicio»  *  mandato 
per  Governatore  a  Gajo  Cefare  •  ^.  fa 
la  ^fòrizione  della  Giudea .  ivi.  Quan- 
do impiegato  in  tale  Ufizio.     io.   ì%. 

QUINTILIANO)  Marco  Fabio,  infigne  Ma« 
eftro  di  Eloquenza  in  Roma  *  z^t*  181. 

QuiNTiLio ,  Sello  i  come  fuggtllè  f  ira  di 
Commodo  •  454- 


R 

REmio  Governatore  deir  Aiabit  uccifo 
da  Elagabalo*  5^3. 

Reoillo  Preietto  del  Pretorio  fotto  Com- 
modo •  4^5.  466. 

Regolo,    Gajo    Memmio»  a  lui  tolta  la 
Moglie  da  Caligola.  9^ 

Repentino  ,  Fabio  ,  Prefetto  del  Pretorio 
fono   Antonino  Pie  •  37^» 

Repentino  ,  Cornelio,  Genero  di  Giulia- 
no AuguliOé  482. 

"ARIETI  patria  ài  Vefpafiano  Imperadore.  tio 

RfMETALCE  Re  della  Tracia  •  57.   9U 

RiMETALSE  Re  del  Bosforo  •  3^3. 

"^RoMA  ,  carefria  in  eflà  •  15.  Innondata  dal 
Tevere.  8i.  3^9.  $69»  Incendio  in  eflà. 
ivi»  %46.  e  387.  Patifce  CarelHa .  iij. 
14  !•  ^S99*  Vi  fi  celebrano  i  Giuochi  fe- 
coiari  •  117.  381.  ^11.  formidabile  fao 
incendio  fotto  Nerone .  177.  178.  e  fot- 
to Commodo.  4<J7,  Fu  elfo  cagione, 
che  di  veni  fle  più  bella.  175.  Guerra  ci- 
vile in  efla.  117.  118.  Sua  ampiezza  fot- 
to Vefpafiano  •  135.  Fiera  Peftilenza  in 
cila.  138.  410.  4T(f.4x8.  Vi  è  fabbrica- 
ta la  Piazza  di  Trajano  .313.  314.  Con- 
cilio tenutovi  fotto  Aniceto  Papa  -  3^. 
Ropo  >  Fenìo ,  Prefetto  del  Pretorio .  171. 
Rufo,  Lucio  Virginio ,  Gmcmatorc  del- 
la Germania ,  ricufa  l' Imperio  •  193. 
A)uta  Galba  a  falire  fui  Trono.  197- 
Creato  Confole .  203.  183.  Fine  di  fua 
vita .  &?4. 

Rufo,  Ga}o  Mufonio»  Filofofo.  2^1. 

Rufo,  Attilio  j  Governatore  della  Stona. 

Rdfo,  Tetiio,  Governatore  dell^  Giudea. 

SU. 
Rufo,   Vettio»   già   Confble,  ncdfb  da 

Commodo  Auguflo .  ^     ^    454. 

Rustico,     Aruleno ,    tolto     dì   vita  da 

Domiziano  •  273. 

Rustico,  Giunia,  Maeflro  di  Marco Ao- 

itUo  Augofto.  3n< 

San- 
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SABINA  (  Poppea  )  Moglie  di  Ottone, 
come  Nerone  fé  ne  innamoraffe.  160. 
Lo  accende  contro  la  Madre .  i<^».  Po- 
fcia  contro  Ottavia  di  lui  Moglie,  i7*» 
Spofatà  da  cffo  Nerone  .  175.  Uccifa  da 
lui .  1H4. 

Sabina  (  Giulia  )  Figlia  di  Tito  Augufto  . 
145.  Prefa  da  Domiziano  fuo  Zio,  e 
trattata  qual  Moglie  .  2.80. 

Sj^BiNA  (  Giulia  )  Figlia  di  Matidia  Augu- 
ra ,  Moglie  di  Adriano .  318.  340.  341- 
Dichiarata  Augufta.  344/  3^3* 

Sabino  (  Poppeo  ;  Generale  contro  i  ribel- 
-li  della  Tracia.  57.  78,  Si  uccide.         79» 

Sabino  (  Tizio  )  Cavaliere  Romano  giu- 
Itiziato  •  ^V 

Sabino  (  Cornelio  )  congiurato  contra  di 
Caligola.  io<^.  Si  uccide.  m. 

Sabino  (  Ninfidio  )  Prefetto  del  Pretorio 
tradifce  Nerone  .  ip^«    1^8. 

Sabino  (  Publio  )  Prefetto  del  Pretorio 
forco  Vitellio.  110. 

Sabino  (  Flavio  )  Fratello  di  Vefpafiano 
Augufto.  top.  Prefetto  di  Roma.  ni. 
Uccifo  da  i  Vitelliani .  *i^« 

Sabino  (  Appio  )  Governatore  della  Me- 
fia,   uccilo  da  i  Daci .  ^19' 

Sabino  (  Giulio  )  fua  ttrana  avventura.  t39* 
Fatto  morire  da  Vefpafiano.  »49* 

Sabino,  Tito  Flavio  ,  Cugino  di  Domi- 
ziano ,  da  lui  uccifo .  ^*7o» 

Saburano  Prefetto  del  Pretorio  fotto 
Trajano .  ^99. 

Salo  ME  Sorella  del  Re  Erode  il  Grande, 
muore .  ,       *4- 

Salonino  ,  Afinio  ,  Figlio  di  Afinio  Gal- 
lo ,  fua  morte.  .    5i* 

Sammonico  ,  Qiiinto  Sereno  ,  Scrittore 
uccifo  da  Caracalla  .  54i« 

Saoterio  Prefetto  del  Pretorio  di  Com- 
modo Augufto  .  45^. 

Saturnino  ,  Gajo  Sentio  ,  Confole,  tu 
creduto  che  facefle  la  defcrizion  della 
Giudea.  io-  4f. 

Saturnino  ,  Emilio  ,  Prefetto  del  Preto- 
rio fotto  Severo,  uccifo.  5i7« 

Scantilla,  Mallia  ,  Moglie  di  Giuliano 
Augufto.  ^       .     482. 

SCAPOLA  ,  Publio  Oftorio  ,  fue  imprefe 
nella  Bretagna.  ^39' 

SCAUBo  ,  Marco  Emilio  ,  uccifo  da  Ti- 
bei  o.  '  ^  .  77. 

ScAURO  Grammatico  fotto  Adriano.  38^. 

ScEviNO  y  Flavio  ,  congiura  contro  Ne- 
rone. ^^** 

ScEvOLA  Giurisconfulto  celebre  fotto  Mar- 
co Aurelio.  408.  487. 


♦Scozia,  vittoria  de* Romani  in  efla.  i^Xr 

ScRiBONXANO  ,  Furio  Camillo  ,  follevatofi 
contra  Claudio  Augufto,  perifce.  1 16.  i4x 

Secondo  ,  Lucio  Pomponio  ,  Poeta,  e 
Governatore  nella  Germania.  140. 

Secóndo  ,  Pedanio  ,  Prefetto  di  Roma 
uccifo  da  un  Servo.  1^4. 

Secondo  ,  Petronio  ,  Prefetto  del  Preto- 
rio congiurato  contra  Domiziano  *  ^79. 
Uccifo  da'  Soldati .  28^. 

Secano  ,  Elio  ,  Favorito  di  Tiberio  Au- 
gufto. 34.  Odiato  dal  Popolo.  48.  Im- 
putato della  morte  di  Drufo  Figlio  di 
Tiberio.  51.  Sue  iniquità.  J5.  Statue 
a  lui  alzate .  h*  Afpira  alle  Nozze  di 
Livilla .  ^7.  Adulato  da  tutti .  66»  Tra- 
me di  Tiberio  per  atterrarlo .  67.  Prc- 
fo  ed-  uccifo  .  69. 

^Seleucia  prefa  e  diftrutta   da'  Romani . 

404.  4o^ 
Seneca  ,  Marco  Anneo  ,  Filoforo  corre 
pericolo  della  vita.  97»  Relegato  in  Cor- 
fica  .  11^.  Torna  a  Roma  Precettor  di 
Nerone.  1J7.  Satira  da  lui  comporta 
contra  di  Claudio  Augufto.  14*?.  Tie- 
ne in  freno  Agrippina  .  151.  Nerone  co- 
mincia a  fprezzarlo.  1^8.  Taccia  a  lui 
data  da  Marco  Suilio .  i$<?.  E  da  altri. 
j6z.  i6j^,  16^,  1(^8.  Creato  Confole.  171 
Tenta  di  ritirarfi.  172.  Imputato  di  a- 
ver  tenuta  mano  nella  congiuia  contra 
Nerone,  fi  fvena.  185. 

Senecione  ,  Gajo    Sofio  >  Confole,  e  fa- 
vorito di  Trajano.  ìj?7- 
^Senecione  Erennio  tolto  di  vita  da  Do- 
miziano. 27?* 
Serviano  ,  Gajo  Giulio ,  Confole ,  Marito 
di  Paolina,    Sorella  di    Adriano.    350. 
,    3M.  Da  cui  è  uccifo.  36^. 
Severa  ,  Giulia  Aquilia  ,  Moglie  di  Ela- 
gabalo.  ^^7* 
Severiano   Governatore    della    Cappado- 
cia .  401.  Uccifo  da  i  Pani.          40** 
Severo  ,  Caifio  ,    Oratore    Satirico  ,  fua 
mifera  morte.  73» 
Severo  ,  Giulio  ,    Generale  di    Adriano 
contro  i  Giudei.                       354*  3  55* 
Severo  ,  Catilio  ,   Governatore  della  So- 
ria.  3?o.   Prefetto   di   Roma,    depofto 
da   Adriano  .                                      3<^*» 
Severo  ,  Claudio  ,    Filofofo ,  Maeftro  di 
Marco  Aurelio  Augufto.                   ^97* 
Severo  ,  Settimio ,  che  fu  poi  Imperado- 
re.  Governato!  di  Lione.  4(^0.  Creato  Con* 
fole.    452.   Si   fa    proclamare    Augufto 
nella  Pannonia.  483.  Frettolofamente  fen 
viene  a  Roma.  484- 4^^-  Suoi  impieghi 
in  gioventù.  487.  Suo  pcfante  governo  fui 

prin^ 
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{)rìncipj .  498*  Sua  Mo^ie^e  Figli.  49^» 
.  Va  conerò  a  Pefcennio  Negro*  4^. 
Che  rcda  fconfitto,  ed  uccifo.  493*  Sua. 
crudeltà  contro  i  dì  lui  partigiani.  494. 
Acquila  Bifanzio.  49^.  Vince  T  Arma- 
ta di  Clodio  Albino  ^  che  poi  retta  uc- 
cifo »  ^oo.  Crudele  contra  de  i  di  lui  a- 
derenti .  501*  £  contra  de  i  Nobili  Ro- 
mani, ^ou  Muove  guerra  ai  Parti.  50f« 
Saccheggia  Ctefifonte  Reggia  d' effi.  ^q6. 
Sua  avarìzia  «  510.  PalTa  in  Egitto .  $i». 
Arrivo  a  Roma  >  Trionfo»  e  Spettacoli 
Tuoi*  fi4«  5154  Sua  lodevol  maniera  di 
vivere  »  e  giuilizia.  51  x.  Paifa  nella  gran 
Bretagna.  5ty.  Dove  termina  i  Tuoi  gior- 
ni. 555» 
SiGONio  (  Carlo  )  Scrittore  delle  cofe  d' 

Italia  commendato.         Pref»  face*  ii. 

SxtANA  (  Giunia  )  accufa  Agrippina,  ed 
è  relegata  .  15  f. 

Silano  (  Cretico  }  Governatore  della  So- 
ria.  4i« 

Silano  9  Marco  Giunto  ,  primo  fra' Se- 
natori fi  dà  la  morte  •  ^i. 

Silano  ,  Lucio  ,  desinato  Genero  di 
Claudio  Auguflo.  it%.  ut.  Toltagli 
Ottavia  Figlia  d'eflb  Augufto»  a  Fui 
promefla,  li  uccide.  1^7. 

Silano  »  Torquato  ,  fatto  accufar  da 
Nerone,  fi  uccide.  177. 

Silano  ,  Appio  ,  Senatore,  ftoltamence 
fatto  uccidere  da  Claudio  Auguro.  1 1  ^« 

Silano  ,  Giunio  ,  Proconfole  dell'Afta 
avvelenata  da  Agrippina.  ip. 

SiLio  ,  Gaio  ,  Generate  di  Tiberio  nelle 
Gallie  .  49*  Spofa  MefTalina  Augufta . 
131.   Viene  uccifo.  134. 

SiLLA  ,  Cornelio  ,  Vedi    Vauflo. 

S1LLAN0  ,  Lamia  ,  Governatore  della  Sc- 
ria ,  Genero  di  Antonino  Pio .         5^8. 

Silvano  ,  Pomponio  ,  accufato  con  arte 
icampa  la  vita.  x^p. 

Simile  Prefetto  del  Pretorio  fotto  Adria- 
no. 313?.  330.  337. 

Sisto  I.  Papa.  3*3.   *Suo   martirio^  14^. 

Smtrna  fmantellata  dal  tremuoto.       440. 

SoEMO  Re  dell'Arabia  Iturea.  91» 

Scemo  Re  della  Sofene*  rfi.  117. 

SoEMO   Re  dell'Armenia.  403. 

SoRANo  ,  Berea  ,  Senatore  illuftre  con- 
dennato  a  morte  da  Nerone.  t8^« 

SosiANO  ,  Antiftio  ,  Pretore  di  Roma  e- 
filìato.  17I. 

SoTERE  Romano  Pontefice.  39^.  *  Muore 
martire .  418. 

Statue  ,  in  patte  proibite  da  Claudio 
Augufto.  ti4« 

Stazio  ,  Publio  Papinio  ,  Poeta»  adula" 


E. 


tore  di  Domiziano .  %^^  Suo    Poema 
poco  applaudito.  x%6m  »8i. 

Storia  Ecclefiaftica  ben  trattata  dal  Ba- 
ronio,e  da  altri.  Pref.  face,  ik  Civile 
bifognofa  tuaavia  di  foccorfo  •  ivi . 
face.  II.  Difficoltà  d'elfa.  face.  i4« 

Staologca  Giudiciaria,  fua  voga  in  Ro- 
ma. 16^  40.  Arte  vana,  e  cagione  di 
molti  mali .  278. 

Strologx  cacciati  d'Italia.  X4i.  xo9.x%i* 

Sue  TONIO  Tranquillo,  Storico,  e  Segre- 
tario di  Adriano  Augufto ,  privato  del- 
la fua  carica.  $40.  3^f. 

Su  ILIO  ,  Marco  ,  fparla  di  Seneca,  ed  è 
efiliato.  15^. 

SuLPiciANO,  Flavio , Suocero  di  Pertina«* 
ce  Augufto.  480.  481.  Confole.  4^3* 
Uccifo  da    Severo.  fot. 

Sua  A  ,  Lucio  Licinio  ,  configli^  Nerva 
ad  adottar  Trajano.  18^.  Favorito  poi 
d'  eflb,  e  Confole.  1^7.  Invidiato. 
»y8.  30».  ^09.  Pine  di  fua  vita.    310* 


TAcfarinatb    AiFricano  &  guerra  a  i 
Romani.  48.  fi.  Uccifo*  %%. 

Tacito  ,  CorneUo  >  Storico,  Confole. 
183.  Sua  Orazione  funebre  per  Virgin 
Ilio  Rufo.  x84.  3tf. 

Tauro  ,  Statilio  ,  Proconfole  dell*  Afiiri^ 
ca,  accufato  fi  uccide.  14^. 

Taziano  ,  Celio  ,  promuove  Adriano  alT 
Imperio.  i%6.  Prefetto  del  Pretorio. 
It9.  Uomo  violentò.^  330.  AJiù  im- 
putate le  crudeltà  di  Adriano.  334* 
Il  quale  noi  può  tollerare  •  335.  Crea^ 
to  Senatore .  337* 

Taziano  ,  Attilio  ,  fua  congiura  contra 
di  Antonino  Pio.  373. 

Telesporo  Romano  Pontefice .  345«  *Mar- 
tirizzato .  3^1. 

Tempio  mirabile  della  Pace  fabbricato  da 
Vefpafiano.  13^.  Bruciato.  4^7-  Infi« 
gne  di  Venere  e  Roma  fabbricato  da 
Adriano.  351. 

Teocrito  uom  vile,  Prefetto  del  Prao- 
rio  fotto  Caracalla  «  ^         548. 

Terenzio  ,  Marco  ,  con  fua  in^egnofa 
parlata  a  Tiberio  fcampa  la  vita*  71. 

"^Tekracina  Tuo  Porto  riftofato  da  Anto- 
nino Pio .        ^  ^  .^T7\ 

Tertulla  ,  Arricidia  ^  prima  Moglie  di 
Tito  Augufto  •         ^  14 j. 

Tiberio  Figlio  di  Livia  Augafta,  (poja 
Giulia  Figlia  d' Augufto  «  7.  Si  ritira  a 
Rodi ,  poi  torna  a  Roma .  8.  Adottato 
in  Figliuolo    da    Augufto.   ii.   ^Adot- 

'  ta  per  Figlio  Marco  Agrippa  .  /v/ .  Va 

a  mi- 
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f  militare  in  Germania  •  i^.  Varie  fìie 
imprefe.  13.  15.  Anche  nella  Panno* 
nia  ribellata  •  16.  i8»  Torna  trionfante 
a  Roma.  io.  Nuove  Tue  imprefe  di 
guerra»  ii.  Rifpedito  contro  i  Germa- 
ni •  ì4«  Conferita  a  lui  la  Tribunizia 
Podeftà.  1^.  Suo  Trionfo»  17 •  Eletto 
Iniperadore*  33,  Sua  moderazione  ne' 
principi  del  fuo  governo»  u*  Sue  ti- 
rannie. 55.  $6.  Si  ritira  nella  Campai 
nia  »,  f  8.  V  Ifola  di  Capri  Tua  dimora» 
5^»  Dopo  la  morte  della  Madre  divenu- 
to peggiore»  ^4.  Opprime  Seiano.  69. 
Sue  crudeltà .  7%.  Sua  morte  •  96. 
Tiberio  Gemello  Figlio  di  Drufo^cioè  del 
Figlio  di  Tiberio.  9$.  Odiato,  perchè 
Nipote  d' effo  Tiberio.  87»  Adottato  da 
Caligola  •  8y.  Pofcia  toho  di  vita.  91* 

TiGELL(NO  (  Sofonio   )  Prefetto  del  Pre-^ 
torio  •   irt.  Strumento  della  crudeltà  di 
Nerone.  175.  185»  Il  tradifce.  i^j.  199, 
Si  uccide  da  sé  (leflb.  204. 

TxGRANB  già  Re  dell'Armenia  tolto  di 
vita  in  Roma»  8x. 

Tjgranb  creato  .  da  Nerone  Re  delf  Ar- 
menia .  169*  Guerra  a  lui  fatta  da 
Tiridate  •   174.  Da  cui  è  abbattuto.  176. 

TiLLEMONT  Storico  lodato.  Pref.  face.  iz. 

TiRiDATB  creato  Re  de'  Partii  ed  ab- 
battuto .  81» 

TiRiDATs  Re  dell'Armenia  fcacciato  da 
i  Romani .  i6i.  Loro  fa  guerra  •  174. 
Viene  a  Roma  a  prendere  la  Corona 
dalle  mani  di  Nerone .  18^.  £  la  jpren- 
ile  con  rara  magnificenza.  187»  117. 
Sua  pace  con  Macrino  Augufto.       ^57^ 

Tito  Figlio  di  Vefpafiano  Augufto,  di- 
chiarato Ccfare.  iii.  ii^.  Afledia  Ge- 
rufalemme.  iti.  £  la  prende  .212..  Vie- 
ne a  Roma,  dichiarato  Collega  del  Pa- 
dre, e  con  lui  trionfa»  2ft4.  Invaghito 
di  Berenice,  poi  fé  ne  libera»  137»  Op- 
prime i  congiurati  contra  del  Padre  • 
a4i.  A  lui  fuccedenelP  Imperio.  141» 
Azioni  della  fua  gioventù.  243»  Sue 
belle  doti  ,  fabbriche ,  e  mirabil  gover- 
no. 245.  Arte  fua  propria  di  farfi  ama- 
re. 24^.  Immatura  fua  morte.  14^.  t69. 

Tx£iANA  (  Flavia  )  Moglie  di  Pertinace 
Augufto .  477- 

Tolomeo  Re  della  Mauritania.  55.  £ii- 
liato  po(cia  facto  uccidere  da  Caligola . 
xoi. 

Tolomeo  Geografo  vivuto  a'  tempi  di 
Antonino  Pio.  $9U 

Tua jANO  (  Marco  Ulpio  )  che  fu  poi  Im- 
peradore,  fuo  Confolato»<  16$.  Adot- 
tato >  e  dichiarato  Collega  neìl'  Impe- 
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rio  da  Nerva .  1 87.  Rifpcttato  da*  Bar* 
bari  ftefli .  185^.  Principi  gloriofi  del  fuo 
governo.  X9x.  Sua  modeftia  e  cortefia. 
2553.  Clemenza  ed  applicazione.  1^4. 
Titolo  di  Ottimo  Principe  a  lui  con- 
ferito. 19^.  Sue  fabbriche,  e  benefi- 
cenza. 196.  Gelofo  del  ben  pubblico  e 
privato .  197.  Sua  prinu  cuerra  contro 
1  Daci.  %99.  Suo  Trionfo.  300»  Sua 
feconda  guerra  contra  di  que' Barbari, 
303.  Ponte  infigne  da  lui  fabbricato  fui 
Danubio .  304.  Dà  fine  alla  guerra  Da- 
cica  .  J07.  Pcrfeguitati  fotto  di  lui  i 
Criftianu  311.  Piazza  Trajana  ^da  lui 
fabbricata.  313.  Va  alla  guerra  in  O- 
riente  •  314.  Varie  fue  imprefe.  31^. 
317.  Conquifta  la  Mefopotamia.  318. 
Dà  il  facco  al  Regno  de'  Parti.  311, 
E  un  Re  a  que* Popoli,  313.  Fine  di  fua 
vita,  3x4^  Sue  ceneri,  accolte  con  trionfo 
in  Roma  .  217. 

Trajano  (  Decìo  ^  )  Governatore  della 
Pannonia  fatto  morire  da  Elagabalo.  ^6^. 

Trasea  (  Publio  Peto  )  Senatore  di  gran  vir- 
tù. 1^5.  171- Fatto  morir  da  Nerone.  i8f. 

Trasullo  Strologo  famofo  di  Tiberio 
muore.  83.  g^. 

Trionb  (  Fulcinio  )  già  Confole,  accu- 
lato  fi  uccide.  7^. 

Turbome  (Marzio  )  Generale  di  Adria- 
no. 330.  Governatore  della  Pannonia  e 
Dacia.  333.  Prefetto  del  Pretorio.  335. 

TuRPiLiANo?  Gneo  Petronio)  già  Con- 
fole,  ucciio  da  Galba.  199^ 

* 

V 

VAIENTE  (  Fabio  )  acclama  Imperadore 
yitellio.  ioi.  Con  uno  efercito  vie- 
ne in  Italia,  lo^.  Vittoria  da  lui  ri- 
portata contra  di  Ottone.  20^.  107.. 
Sua  potenza  in  Corte  di  Vitellio.  zio« 
Gli  e  tagliata  la   tefta.  xì6^ 

Valente  (  Salvfo  )  Giurisconfulto  cele- 
bre. 384. 

*Vaientino  Erefiarca.  375^ 

Varo  ,  Quintilio  ,  Governatore  della 
Soria .  IO.  Generale  de*  Romani  in 
Germania  •  »i.  Sue  Legioni  tagliate  a 
pezzi  da   i  Germani  •  ai. 

Varrome  ,  Vifellio  ,  Generale  di  Tibe- 
rio nelle  Gallie.  ^y. 

Varrowe  ,  Cineonio  ,  Confole  difegnato^ 
uccifo  da  Galba.  199^ 

Vbllejo  Patcrcolo  Storico  va  alla  guerra. 
-é.  13.  Adulator  di  Tiberio.  14.  33.  ♦Scri- 
ve la  fua  Storia  .  66. 

♦Vercelli  prende  il  partito  di  Vitellio 
Imperadore,  toj^ 

Vero 
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Vero  {  tucio  Amilo  )  Confolc ,  Avolo  di 

Marco  Aurelio  Augufto.  ,  33<^* 

Vf^m  (  ViniJio  )  Giurisconfulto  celebre. 

Ve^ko  ('Marzio  )    Generale    de*  Romani 
contro  a   i  Parti.  401.  Ricupera  l'Ar- 
menia .  40J.  4*^.  430.  Confole .      45^- 
Vero  Celare  Figlio  di  Marco  Aurelio  Au- 
gufto. 408.  Mancagli  vita,  417* 
^Verona  è  prefa  da  Antonio  Primo  Ge- 
nerale di  Vefpafiano.  n»* 
Vespasiano  9  che  fu  poi  Inipcradore  ,  mi- 
lita contro  i  Britanni.  120.  Creato  Con- 
fole •  140,  14^.  Sotto  Nerone  corre  pe- 
ricolo della  vita.  184.  Inviato  Generale 
contro  i  Giudei  ribelli .  188.   Vuol    af- 
fcdiare  Gerufalemme.  ipy.  Proclamato 
Impcradore  dalle  milizie,  ii  i.  Progreffo 
dell'armi  fue  in    Italia,    iii.  e   fcgu. 
Arriva  a  Roma.  ^lo.  Rimette    in  piedi 
il  Campidoglio  bruciato,    ivi.  Trionfa 
col  Figlio  Tito' per  la  guerra  della  Giu- 
dea  ftlicemente    terminata.  it4«    Sue 
belle  doti 9  e  buon   governo,   iif.    Sua 
Clemenza .  ikt.  Riforma  i  coftumi  de- 
pravati de'  Romani .  118,  Avarizia  a  lui 
imputata  9  131.   Ma  fcufata.   233.  Sua 
Liberalità.  154.  Tempio  mirabile  della 
Pace  da  lui  fabbricato  •  z^s.  Biafimato 
per   la   morte  data   a   Giulio    Sabino» 
140.  Congiura  contra  di    lui  fcoperta. 
241*  l^ine  della  fua  vita.  141. 
*VESTAtr,  decreto  intorno  ad  cflfe.      14» 
Vesttinio  (  Lucio  Giulio  )    Segretario  di 
Adriano  Augnilo.  318. 
^Vesuvio  (  Monte   )  fuo  sfogo  terribile, 
144.  panni   da   elfo  fatti,  e    rifarciti 
da  Tito  Impcradore .    145.    14^.    Altro 
terribile  incendio  di  eflTo.                  yif. 
Via   Trajana  qual  foflc.                '^  310. 
ViBiDifc  la  più  anziana   delle   Vertali  in- 
darno fi   adopera  per   falvare  la  vita  a 
Meffalina  Augufta  •  134* 
^Vigènza  accoglie  Antonio  Primo  Gene- 
rale di  Vefpaìiano*                             in. 
*ViENNA  nel  Delfinato.  Tumulto  in  efla. 

ViGEsiMA  delle  Eredità ,  aggravio  pubbli- 
co quando  inventato.  14.  $0» 

ViNio  (  Tito  )  potente  nella  Corte  di 
Galba  Augufto.    1^7.  Uccifb.         103. 

ViPSANiA  ripudiata  da'  Tiberio  9  e  marita- 
ta con  Aunio  GslÌIo»  6^.  Vedi  Agrippina. 

Vindice   (   Gajo   Giulio  )   muove  la  ri- 
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bellion  nelle  Gallie  contro  Nerone,  jfìi 
Si  uccide  da  sé  fteflb.  19}. 

Vindice  (  Marco  )  Prefetto  del  Pretorio 
fotto  Marco  Aurelio.  4iy« 

ViTEtLio  (  Lucio  )  Confolc,  Padre  di 
Vitellio  Imperadore  ,  77.  Generale  d*  ar- 
mi in  Oriente.  8o.  Sue  imprefe  contra 
de'  Parti  •  81.  90»  Con  qual  arte  falvaf- 
fe  la  vita  fotto  Caligola .  104.  Confole. 
ii8.  no.  Sua  infame  azione*  ixy.ei37« 

Vitellio  (  Aulo) che  fu  poi  ImperadcM-e, 
creato  Confole .  131.  133.  Adulator  di 
Nerone.  171.  Inmto  da  Galba  Gene- 
rale nella  Germania,  loo.  Proclamato 
Imperadore  da  quelle  Legioni  «  101.  In* 
via  due  efcrciti  in  Italia.  105.  Rotta  da 
effi  data  air  Armata  di  Ottone .  ^07. 
Suo  viaggio  a  Roma  .  %o9.  Vefpafiano 
acclamato  Imperadore  contra  di  lui . 
III.  Le  CUI  armi  vanno  occupando  le 
Provincie,  in.  113.  Vani  sforzi  d*effo 
Vitellio.  zì$.  Z16.  Sua  mone,  e  ver- 
gognofo  trattamento.  217* 

Vittore  I.  Papa.  45;.  ♦Muore  martire,  foj 

Vittorino  (  Cornelio  )  Prefetto  del  Pre- 
torio fotto  Antonino  Pio.  371» 

Vittorino  (  Aufidio  )  Generale  di  M.  Au- 
relio  nella  Germania.  400.  Confolc.  44^. 

Vittorino  (  Furio)  Prefetto  del  Pretorio 
fotto  Marco  Aurelio  .  4»4« 

Ulpiano  famofo  Giurisconfulto  fotto  Se- 
vero Augufto .  jii- 

VoLOGiso  Re  de  i  Parti.  I3^  Fa  guerra 
ai  Roniani.  i^i.  Softiene  nell*  Arme- 
nia Tiridate  fuo  Fratello.  174-  E  fc  ^^ 
impadronifce  •  17^.  Invitato  a  Roma  da 
Nerone ,  fé  ne  ride .  187.  Richiede  ajuti 
da  Vefpafiano,  117- 

VóLOGEso,  forfè  Re   dell*  Armenia.  355. 

V0LO6ES0  Re  de' Parti.  3^3.  Muove  guer- 
ra al    Romano  Imperio  •    400.  Sue  vit- 
torie. 401.  Perfcpuìtato    fino  nella  fua 
Reggia .   4oy.  Pace  fra  lui  e  i  Romani . 
o  .  Altra  guerra  .  505. 

VosoNE  Re  de*  Parti  .,13.  Detronizzatoli 
rifugia  fotto  i  Romani .    41^41.  Uccj- 

fo .  4^. 

UftBfco  (  LoIHo  )  Generale    di  Antonino 

Pio  nella  Bretagna*  388. 


ZEfirimo  Romano  Pontefice,  joj.  *Mar- 
:ir     aro.  ^fo. 

2en jNE  ivC  d' Armenia .  43.  80. 
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